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STORIA  DEL  MEDIO  EVO 


Dalla  caduta  delTImpero  romano  d'Occidente 
alla  morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo 

(47e-1313) 


La  Storia  del  Medio  Evo,  dalla  caduta  deir  Impero  romano 
d'Occidente  alla  morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  è  comune- 
mente divisa  in  tre  periodi: 

I.  Le  invasioni  barbariche  (476-774)  ; 
IL  II  feudalismo  (774-1096)  ; 
IH.  I  comuni  (1096-1313). 

Nel  P  periodo  si  notano  i  seguenti  fatti: 

l""  Lltalia  invasa  e  successivamente  dominata  da  Erulì,  Ostro- 
goti, Bizantini  e  Franchi;  • 

2""  La  prevalenza  politica  della  monarchia  franca  nel  mondo 
occidentale  e  la  supremazia  spirituale  e  morale  del  vescovo  di  Roma 
sulla  Chiesa  cristiana; 

3^  L'origine  di  nuovi  Stati  barbarici  entro  e  fuori  i  confini 
deirimpero  romano  d'Occidente; 

4*  L'origine  e  il  rapido  estendersi  della  potenza  musulmana. 

Nel  IP  periodo: 

l''  Lo  sviluppo  delle  istituzioni  feudali; 

2®  Le  dominazioni  dei  re  italiani  e  borgognoni,  dei  re  della  Gasa 
di  Sassonia  e  di  Franconia  in  Italia; 

3*  La  lotta  tra  il  Papato  e  l'Impero; 

4^  Lo  sviluppo  degli  Stati  romano-germanici  e  germanici  puri  ; 

&"  La  decadenza  deirimpero  romano  d'Oriente,  assalito  prima 
dagli  Àrabi,  poi  dai  Turchi,  la  cui  minaccia  per  la  cristianità  intera 
provoca  la  prima  crociata. 
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Nel  in**  periodo: 

i^  Lo  svolgersi  delle  libertà  comunali  e  le  lotte  delle  città 
coirimpero,  finché  non  ottengono  il  loro  riconoscimento  nella  pace 
di  Gostanza; 

2®  La  continuazione  di  queirimpulso  religioso  e  guerresco  che 
si  manifesta  nelle  spedizioni  in  Terra  Santa; 

3*  Il  passaggio  dei  regni  di  Sicilia  e  di  Puglia  dai  Normanni 
alla  Casa  sveva,  che  riaccende  le  lotte  tra  il  Papato  e  Tlmpero  e 
tra  rimpero  e  i  Comuni  fino  al  trionfo  del  partito  guelfo  con  lo 
stabilirsi  degli  Angioini  nel  mezzodì  dltalia; 

4^  Le  lotte  tra  le  repubbliche  marittime  divenute  rivali  dopo 
d^essersi  arricchite  ed  ingrandite  nelle  crociate; 

b""  Il  risveglio  della  Toscana  e  specialmente  di  Firenze,  ove  si 
svolge  libero  e  forte  il  Comune; 

6^  Le  discordie  interne  ed  esteme  dei  Comuni  che  ne  afTret- 
tano  la  decadenza  dopo  i  vani  tentativi  del  Papato  e  delFImpero 
per  restaurare  la  dignità  e  la  potenza  propria; 

1"*  n  rafibrzarsi  deirautorità  regia  negli  Stati  europei  col  de- 
clinare del  feudalismo  e  lo  svolgimento  della  coltura. 
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CAPITOLO  I. 


n  mondo  romano  e  il  mondo  barbarico. 
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(ingl.  trad.  in  ital.).  —  20.  Osanam.  La  civiltà  nel  Y  secolo:  introduzione 
alla  storia  della  civiltà  del  medio  evo  (frane,  trad.  in  ital.).  —  21.  Id.  I  Ger- 
mani prima  del  cristianesimo  (frane,  trad.  in  itaL).  —  22.  G.  Blandini.  La 
monaarchia  germanica  prima  della  conquista.  —  28.  Hertzberg.  Storia  delllm- 
pero  romano  (ted.  trad.  in  ital.).  —  24.  Gibbon.  St.  della  decadenza  e  rovina 
dell'Impero  romano  (ingl.  trad.  in  ital.).  —  25.  Ber t clini.  St.  di  Roma.  — 
26.  Id.  St  generale  d'Italia:  I  Barbari.  —  27.  Bianchi -Giovini.  Delle 
cause  di  decadenza  delilmpero  romano.  —  28.  Br  jce.  Il  sacro  romano  Impero 
(ingl.  trad.  in  ital.).  —  29.  Platania.  Le  invasioni  barbariche.  —  80.  Gre- 
gorovias.  St.  di  Boma  nel  Medio  Evo  (ted.  trad.  in  ital.).  —  81.  Troya. 
St.  d' Italia  del  Medio  Evo.  ||  32.  Yivien  de  Saint  Martin.  St  della 
geografia  (frane).  —  83.  Lelewel.  Geografia  del  Medio  Evo  (frane).  — 
34.  Eiepert.  Manuale  di  Geografia  antica  (ted*  trad.  in  frane).  —  35.  Bro- 
tonno.  St.  della  figliazione  e  della  migrazione  del  popoli  (frane).  —  36.  Nou- 
garède.  St.  degli  antichi  popoli  d'Europa  e  delle  loro  migrazioni  (frane).  — 
37.  Pie  te  t.  Le  orìgini  Indo-europee  (frane). —  88.  Elaproth.  Ricerche  sulle 
migrazioni  dei  popoli  (frane).  —  39.  Bergmann.  Gli  Sdti  o  gli  antenati  dei 
popoli  germanici  e  slavi  (frane).  —  40.  Pinkerton.  Origine  dei  GK>ti  (frane). 
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—  41.  Littré.  Studi  sui  Barbari  e  sul  Medio  Evo  (frane).  — 42.  Bing.  St, 
dei  Germani  (frane).  —  43.  Ozanam.  Studi  germanici  (frane).  —  44.  Am. 
Thierry.  Riassanti  di  storia  romana  del  Y^  secolo  (frane).  —  45.  Id.  St.  di 
Attila  e  de' suoi  successori  (frane).  —  46.  Id.  St.  della  Grecia  sotto  la  domi- 
nazione romana  (frane).  —  47.  Id.  Tre  ministri  delllmpero  romano  sotto  i  figli 
di  Teodosio  (Biv.  dei  due  mondi,  frane,  1860).  —  48.  Boissier.  Studi  di  storia 
religiosa:  Il  cristianesimo  e  Tinvasione  dei  barbari  (Rivista  dei  due  Mondi,  frane, 
1890).  —  49.  Dreyss.  Cronologia  universale  (fìrane).  —  50.  Qui  net.  Le  ri- 
voluzioni d'Italia  (frane).  —  51.  Duruy.  St.  romana  (frane).  —  52.  Id.  Geo» 
grafia  politica  del  Medio  Evo  (frane).  —  53.  Geoffroy.  Roma  e  i  Barbari 
(frane).  —  54.  Fustel  de  Goulanges.  Ricerche  su  alcuni  problemi  storici 
(frane).  ||  55.  W.  Ohne sorge.  Le  provincie  romane  nel  297  (ted.).  — 
56.  Wietersheim.  St.  della  trasmigrazione  dei  popoli  (ted.).  —  57.  R.  P  a  li- 
ma nn.  St.  delle  migrazioni  delle  genti  barbare  (ted.).  —  58.  Gaupp.  I  Ger- 
mani nelle  provincie  occidentali  deirimpero  (ted.).  —  59.  Erler.  Migrazioni  e 
fondazione  di  stati  dei  Germani  orientali  ed  occidentali  (ted.).  —  60.  Schmidt. 
L'antichissima  storia  dei  Vandali;  contributo  alla  storia  della  migrazione  dei 
popoli  (ted.).  —  61.  W.  Seelmann.  Per  la  storia  delle  popolazioni  germaniche 
della  Germania  del  nord  e  della  Danimarca,  neir Antichità  e  nel  Medio  Evo  (ted.). 

—  62.  Adelung.  St.  primitiva  dei  Germani  (ted.).  —  63.  Luden.  St  del 
popolo  tedesco  (ted.).  —  64.  Sybel.  Orìgine  della  monarchia  germanica  (ted.).  — 
65.  Wittmann.  La  monarchia  germanica  primitiva  (ted).  —  66.  F.  MfiUer .  Le 
schiatte  germaniche  e  i  loro  principi  (ted.).  —  67.  Philipps.  St.  della  Germania 
con  speciale  riguardo  alla  religione,  al  diritto,  e  alla  costituzione  germanica  (ted.). 

—  68.  Waitz.  St.  della  costituzione  germanica  (ted.).  —  69.  Leo.  Lezioni  di 
storia  sul  popolo  e  sul  regno  germanico  (ted.).  —  70.  Grimm.  St.  della  lingua 
tedesca  (ted.).  —  71.  Id.  Antichità  giurìdiche  dei  Germani  (ted.).  —  72.  F.  Dahn. 
I  re  dei  Germani.  L^essenza  degli  antichi  regni  dalle  germaniche  emigrazioni 
fino  alla  dissoluzione  del  regno  carolingio  (ted.).  —  78.  Hill  ebrand.  St.  del 
diritto  e  dello  Stato  germanico  (ted.).  —  74.  Wattenbach.  Le  fonti  della 
storia  germanica  del  Medio  Evo  (ted.).  —  75.  Madvig.  La  costituzione  e  l'am- 
ministrazione dello  Stato  romano  (ted.).  —  76.  Nandet.  Dei  cangiamenti  av- 
venuti in  tutte  le  parti  dell'Impero  romano  sotto  i  regni  di  Diocleziano,  Costan- 
tino e  dei  loro  successori  (ted.).  —  77.  Burckhardt.  L'epoca  di  Costantino  il 
grande  (ted.).  —  78.  Ifland.  L'imperatore  Teodosio  il  grande  (ted.).  — 
79.  H.  Gardes.  Storia  dei  popoli  tedeschi  e  della  loro  coltura  nel  Medio  Evo 
(ted.).  —  80.  D  ahi  man  n- Waitz.  Fonti  della  storia  tedesca  (ted.).  — 
81.  Aschbach.  St.  dei  Goti  d'occidente  (ted.).  —  82.  Id.  St.  dei  Visigoti  e 
dei  Gepidi  (ted.).  —  83.  Sugenheim.  St  del  popolo  tedesco  e  della  sua  col- 
tara  (ted.).  —  84.  Mannert.  St.  dei  Vandali.  —  85.  Simonis.  Saggio  di  una 
storia  di  Alarico  re  de' Visigoti  (ted.).  —  86.  Krafft.  St.  ecclesiastica  dei 
popoli  germanici  (ted.).  —  87.  Eicken.  La  lotta  dei  Visigoti  e  dei  Romani  sotto 
Alarico  (ted.)  —  88.  W.  Arendt.  Leone  il  Grande  ed  il  suo  tempo  (ted.).  •— 
89.  Scaffarick.  Antichità  slave  (ted.).  —90.  F.  Mflller.  Etnografia  univer- 
sale (ted.).  n  91.  Hodgkin.  La  dinastia  di  Teodosio  e  ottant'anni  di  lotta  coi 
Barbari  (ìngl.).  —  92.  H.  Bradley.  I  Gh>ti  dai  tempi  più  remoti  alla  cessazione 
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•del  domìnio  gotico  nella  Spagna  (ing.).  —  98.  Bary.  Storia  delia  caduta  del- 
l'Impero  romano  (ingl.).  ||  94.  GhislerL  Testo  atlante  di  geografia  storica  ge- 
nerale. -~  95.  6.  Garraro.  Dizionario  universale  compendiato  di  geografia  antica 
e  moderna.  —  96.  Lablache.  Atlante  storioo  e  geografico  (fìranc).  —  97.  F.  Schr  a- 
der.  Atlante  di  geografia  storica  (frane.).  —  98.  Vivien  de  S.  Martin.  Nuovo 
dizionario  di  geografia  universale  (frane).  —  99.Spruner  e  Menke.  Atlante  di 
139  carte  per  la  storia  del  Medio  Evo  e  Moderna  (ted.).  — 100.  Droysen.  Atlante 
«toiico(ted.).  — 101.  Fremann.  Geografica  storia  d'Europa  (ingl.).  — 102.  R.  Lab- 
berte n.  Nuovo  atlante  storioo  (ingl). 


Sommario.  —  I  confini  delllmpero  romano.  —  A  ponente  l'Oceano  Atlantico, 
a  settentrione  la  muraglia  dei  Caledoni,  il  corso  del  Danubio  dalla  sorgente 
alla  foce;  a  levante  Taltopiano  Armeno  e  i  deserti  di  Siria  e  d'Arabia;  a  mez- 
zodì il  Sahara  o  gran  deserto  e  la  prima  cateratta  presso  Syene  (Assuan),  lungo 
il  Nilo.  —  Regioni  affatto  barbariche  erano  quelle  a  destra  del  Reno  e  a  sinistra 
del  Danubio  fino  al  Baltico  e  al  mar  Germanico;  la  penisola  Scandinava,  il 
basaopiano  Russo.  —  Quattro  grandi  razze  le  abitavano  :  la  razza  germanica , 
alava,  lituanica,  uralo-altaica.  —  La  razza  germanica  soltanto  è  quella  che  viene 
Ad  esercitare  nel  Medio  Evo  un'azione  potente  e  duratura.  —  Lo  spostamento 
generale  dello  genti  germaniche  avviene  per  opera  degli  Unni  (374).  —  I  Visigoti 
prendono  stanza  entro  il  territorio  dell'Impero  romano  d'Oriente  e  di  qui  pas- 
sano in  Italia  (402)  e  nella  Spagna  (415).  —  I  Vandali,  attraversata  la  Gallia 
«  la  Spagna,  si  portano  nell'Africa  (429).  —  Borgognoni,  Franchi,  Alemanni  si 
stanziano  nella  Gallia;  Angli  e  luti  in  Britannia.  —  Le  invasioni  di  Attila  (451) 
e  di  (Genserico,  re  dei  Vandali  (455),  sconvolgono  l'Italia,  che  rimane  in  balia 
delle  milizie  barbariche.  —  Ridotto  l'Impero  a  più  stretti  confini,  non  ha  che  pochi 
anni  dì  vita  (455^76).  —  Una  semplice  insurrezione  militare  ne  segnala  fine,  con 
la  deposizione  dell'ultimo  imperatore  Romolo  Augustolo  (476);  ma  nel  sovrap- 
porsi dei  Barbari  ai  Romani,  l'idea  di  Roma  imperiale  resta  viva  nella  mente 
di  tutti. 


I.  Confini  delllmpero  romano.  —  Ad  una  ad  una  tutte  le  re- 
gioni situate  intorno  al  bacino  del  Mediterraneo  erano  state 
sottomesse  da  Roma,  il  cui  Impero  va  segnalato  tra  i  più  grandi 
che  la  storia  ricordi.  Al  principio  del  IV  secolo,  ossia  all'epoca  di 
Costantino  il  grande,  1  confini  delllmpero  erano  questi: 

A  settentrione  il  Reno,  il  Danubio,  il  mar  Nero.  La  muraglia 
dei  Gale  doni,  o  valium  Hadriani,  tra  lo  sbocco  della  Vedrà 
(Tyne)  e  Vltuna  aestuarium  (Solway-firth) ,  e  poscia  il  VcUlum 
dì  Antonino  Pio  e  di  Alessandro  Severo,  ove  la  Scozia  è  più  an- 
gusta, cioè  tra  il  golfo  di  Forth  (nel  mar  del  Nord),  e  quello  della 
Gljde  (nel  mar  dlrlanda),  sanavano  il  confine  della  dominazione 
romana  nella  Bretagna.  Il  breve  tratto  tra  il  Danubio  e  il  Reno 
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era  difeso  da  un  altro  muro,  incominciato  da  Draso  e  prolungato 
fin  oltre  il  Meno  (af9.  del  Reno).  I<ungo  il  corso  del  basso  Da- 
nubio le  conquiste  di  Roma,  al  tempo  di  Traiano,  si  erano  bensì 
allargate  sulla  riva  sinistra  con  Tacquisto  della  Dacia  (corri- 
spondente ad  una  parte  deirUngheria,  alla  Transilvania,  alla  Ru- 
menta,  alla  Bessarabia)  ma  con  Aureliano  saggiamente  si  era  rinun- 
ziato a  quanto  non  si  poteva  ben  difendere,  onde  la  linea  di  confine  era 
stata  nuovamente  portata  al  Danubio.  Lungo  le  rive  umide  del  mar 
Nero  la  dominazione  romana  giungeva  poco  oltre  a  Trapezunte 
(Trebisonda). 

A.  levante,  essa  aveva  per  limite  Taltopiano  Armeno,  il  corso 
superiore  dei  Tigri,  i  deserti  di  Siria  e  d^Arabia:  confine  ancor 
più  variabile  perchè  meno  segnato  dalla  natura. 

A  mezzodì,  lo  Stato  si  estendeva  fino  a  Syene  (Assuan),  in 
Egitto,  e  su  tutta  la  zona  costiera  dell'Africa  bagnata  dal  Medi- 
terraneo. 

A  ponente,  Toceano  Atlantico  segnava  il  confine  deirimpero 
come  pure  quello  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi. 

IL  Divisione  dell'Impero.  —  Alla  morte  di  Teodosio  (395)  Tlm- 
pero  era  stato  diviso  in  due  parti:  Impero  d^Oriente  e  Im- 
pero d'Occidente. 

I  fiumi  Drino  (af3.  della  Sava)  e  Boiana  (che  mette  foce  nel 
lago  Scutari)  in  Europa,  e  la  gran  Sirti  (golfo  di  Sìdra),  in 
Afl^ica,  separavano  i  due  Imperi:  i  quali  se  per  la  divisione  inco- 
minciavano ad  avere  una  esistenza  distinta,  continuarono  però  ad 
avere  per  molto  tempo  comunanza  di  leggi,  di  religione,  di  lingua 
e  a  formare  giuridicamente  un  tutto. 

III.  Regioni  e  popolazioni  barbariche.  —  Al  di  fuori  de*  confini  che 
abbiamo  descritti,  giacevano  i  paesi  affatto  barbari.  Scarsissime 
erano  le  notizie  che  si  avevano  di  quelle  terre  e  dei  popoli  che  le 
abitavano.  Benché  Tlmpero  fosse  spesso  assalito  dalle  tribù  numi- 
diche  ed  etiopiche  d'Africa,  dalle  tribù  della  Siria  e  della  Persia, 
pure  il  pericolo  maggiore  per  lo  Stato  proveniva  sempre  dal  setten- 
trione, cioè  dai  popoli  schierati  lungo  il  Reno  e  il  Danubio.  L'etno- 
grafia moderna  li  distingue  in  quattro  grandi  razze:  germa- 
nica, slava,  lituanica  e  uralo-altaica. 

La  razza  germanica,  che  ci  viene  cosi  vivamente  descritta  da 
Tacito  (Le^^ura  i*),  comprendeva  il  ramo  teutonico  e  il  gotico. 

II  ramo  teutonico  abitava  il  quadrilatero  compreso  ft*a  il  Reno, 
il  Danubio,  la  Vistola  e  il  mare.  Risospinto  verso  occidente  e 
mezzogiorno  dal  sopravvenire  di  nuove  genti,  esso  oltrepassa  le  te- 
mute frontiere  e,  ad  una  ad  una,  strappa  a  Roma  le  sue  provincie^ 
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In  sul  finire  del  IV  secolo,  e  prima  del  loro  generale  spostamento, 
le  tribù  teutoniche  erano  cod  distribuite.  Sulla  destra  del  Reno, 
dalle  foci  al  Meno,  s'era  formata  una  confederazione  dì  popoli 
(Sicambri,  Brutteri,  Gamavi,  Gatti,  Tenterì)  che  aveva 
assunto  un  nuovo  nome  quello  di  Franchi.  Fra  il  mar  del  Nord, 
il  Reno  e  TElba,  ossia  nei  bacino  del  Weser,  troviamo  i  Sassoni 
(antichi  Angrivari,  Ganci,  Gherusci);  a  settentrione  de*  Sas- 
soni, ossia  neirodierno  Schleswig-Holstein,  gli  Angli;  a  mezzodì, 
nella  Sassonia  e  nelle  regioni  contermini  i  Turingi.  Neirangolo 
formato  dal  Reno  e  dal  Danubio  (Baden),  si  erano  stanziati  gli 
Alemanni,  ai  quali  si  erano  mescolati  i  Suevi.  Sulle  traccio  dei 
Suevi  venivano  i  Borgognoni,  tendenti  anch'essi  ad  accostarsi  al 
Reno,  e  dietro  a  questi  i  Longobardi,  che  s'arrestano  nel  corso 
medio  del  Danubio.  Lungo  il  Baltico  s'incontrano  i  Rugi,  i  Tur- 
cilingi,  gli  Sciri,  gli  Bruii;  per  lo  contrario  Quadi  e  Mar- 
co man  ni  tendono  a  sparire,  forse  pei'chè  si  mescolano  a  quei 
popoli  che  attraversano  le  regioni  da  loro  abitate  (Moravia  e 
Boemia). 

n  ramo  gotico  o  scandinavo,  mentre  da  una  parte  s'era  esteso 
lungo  le  pianure  russe  del  mar  Nero,  dall'altra  disputava  alle  razze 
finniche  la  penisola  danese  e  scandinava.  Fra  le  tribù  gotiche  prin- 
cipali si  annoverano  i  Visigoti  e  gli  Ostrogoti;  i  primi  o  Goti 
dell'ovest^  abitatori  della  Dacia  meridionale,  erano  retti  da  re  della 
stirpe  dei  Baiti  ;  i  secondi,  o  Goti  dell'Est,  fra  il  Dniester  e  il  Don, 
esercitavano  con  un  certo  Erma  urico  (della  famiglia  degli  Amali) 
una  specie  di  sovranità  sopra  i  Vandali  e  i  Gepidi,  altri  popoli 
appartenenti  alla  stessa  famiglia  gotica,  nella  Dacia  settentrionale 
e  nell'alto  corso  della  Vistola  e  dell'Oder. 

La  razza  slava  non  era  conosciuta  dai  Romani  che  nei  popoli 
Vendi  o  Slavi  del  Baltico.  Abitatrice  delle  regioni  fira  la  Vistola 
e  il  Don,  essa  faceva  spesse  incursioni  nella  Germania  a  ponente  e 
a  mezzodì.  Sopra  di  essa  passarono  le  invasioni  germano  gotiche 
e  uralo-altaiche  ora  opprimendola,  ora  disperdendola,  sicché 
ultima  tm  le  altre  compare  nella  storia  della  civiltà.  Agli  Slavi 
si  collegano  da  taluni  alcune  popolazioni  essenzialmente  nomadi, 
dette  comunemente  Sarmatiche,  come  gli  lazigi,  fra  il  Ti- 
bisco  e  il  Danubio,  gli  Alani  nel  basso  corso  del  Don  e  sulle  rive 
del  mar  d'Azof. 

Affatto  sconosciuta  era  la  razza  lituanica  fra  il  Niemen,  il 
golfo  di  Riga  e  il  Baltico.  Gompressa  dalle  genti  gotiche  e  slave, 
non  aveva  punto  nò  storia  né  tampoco  fatto  sentire  il  proprio  nome. 

La  razza  uralo-altaica,  distesa  a  nord  della  Scandinavia,  nella 
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Finlandia,  nel  centro  deirodìerna  Russia,  attraverso  TUral  e  la 
Siberia  occidentale  giungeva  fino  agli  Aitai.  Straniera  alla  razza 
indo-europea,  alia  quale  coi  Romani  e  Greci  appartenevano  le  razze 
sopra  descritte,  essa  conteneva  nel  suo  seno  alcune  tribù  che  spesso 
appaiono  nella  storia  dell'età  media.  Tra  queste  noi  ricordiamo  i 
Finni  nella  Scandinavia  e  nella  Finlandia;  i  Bulgari,  stanziati 
lungo  il  corso  del  Volga,  che  finiranno  coU'esser  compiutamente 
assimilati  dalFelemento  slavo;  i  Magiari,  che  verranno  a  occu- 
pare Todierna  Ungheria  e  diverranno  anch*essi  per  tipo  europei; 
gli  Unni,  gli  Avari,  i  Gazari,  che  andranno  o  distrutti  o  di- 
spersi; i  Mongoli  e  i    Turchi    Selgiucidi  od  Ottomani. 

Riassumendo  di  tutte  queste  razze,  una  sola  è  quella  che  esercita 
sopra  i  destini  del  mondo,  durante  il  Medio  Bvo,  una  influenza  gene- 
rale e  duratura  ed  è  la  razza  germanica.  Questa  mescolerà  sangue, 
idee  ed  istituzioni  coi  popoli  del  romano  Impero  e  da  questo  fe- 
condo connubio  nasceranno  le  nazioni  delKEuropa  novella. 

IV.  L'invasione  germanica.  —  Il  grande  spostamento  delle  genti 
germaniche  avvenne  in  seguito  alla  invasione  degli  Unni  (374). 
Stabilitisi  dopo  |il  III  secolo  nel  grande  bassopiano  Aralo-Ga- 
spiano,  a  poco  a  poco,  gli  Unni  sperano  accostati  airoccidente.  Su- 
perato il  Volga,  batterono  gli  Alani,  ricacciandone  parte  verso  il 
Caucaso,  parte  trascinando  seco  nella  corsa.  Oltrepassato  il  Don, 
disfecero  Timpero  barbarico  di  Ermanrico,  il  quale  cadde  comba^ 
tendo;  sottomisero  gli  Ostrogoti  mentre  i  Visigoti,  minacciati  ancor 
essi,  si  ritiravano  parte  nelle  selve  della  Transilvania,  parte  con 
Fritigemo  chiedevano  ospitalità  alFimperatore  Valente  nella  Mesta 
(o^i  Serbia  e  Bulgaria)  (376).  Sennonché,  oppressi  dai  governatori 
greci,  non  tardarono  a  ribellarsi  sconfiggendo  ad  Adrianopoli 
(nel  centro  della  Tracia)  e  uccidendo  lo  stesso  imperatore  (378).  Il 
generale  e  poscia  imperatore  Teodosio,  accorso  in  aiuto  del  mi- 
nacciato Impero  orientale,  arrestò  gli  invasori;  1  più  turbolenti  ed 
irrequieti  tenne  a  soldo  dello  Stato;  ai  più  tranquilli  assegnò  terre 
nella  Tracia  (oggi  Rumelia),  nella  Lidia,  nella  Frigia  (regioni  del- 
l'Asia Minore),  ove  conservando  i  propri  costumi  vissero  nella  con- 
dizione di  popoli  federati;  non  passarono  tuttavia  molti  anni 
che  insorsero  un*altra  volta. 

I  Visigoti,  messo  a  proprio  capo  Alarico,  della  regia  stirpe  dei 
Baiti,  non  ricevendo  il  soldo  pattuito,  saccheggiata  la  Tracia,  la  Mace- 
donia, TAttica  e  il  Peloponneso,  senza  trovar  resistenza,  dopo  d*es- 
sersi  fermati  qualche  anno  neiriliiria,  passarono  in  Italia  (402). 
Fortunatamente  il  vandalo  Stilicene,  comandante  delle  milizie  in 
Occidente,  battè  gli  invasori  a  Pollenzo  (prov.  di  Cuneo)  e  a  Ve- 
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rona  e  ]i  costrinse  ad  uscire,  ma  tre  anni  dopo  (405)  un'altra  orda 
di  Barbari  (Suevì,  Borgognoni,  Alani,  Germani,  ecc.)  ricomparve 
sotto  il  comando  di  Radagasio,  a  spargere  il  terrore  dappertutto. 
Stilicone  salvò  ancora  Roma  e  l'Impero  e  fattane  una  grande  strage 
presso  Fiesole  ricacciò  i  restanti  di  là  dalle  Alpi. 

Ma  intanto,  ritirate  le  legioni  dal  Reno  e  dal  Danubio,  le  tribù 
germaniche,  non  più  rattenute,  si  rovesciano  sopra  le  terre  del- 
l'Impero d'Occidente. 

Alani,  Vandali  e  Suevi  passano  nella  Spagna,  prendendo  stanza 
gli  Alani  nella  Lusitania  (Portogallo),  i  Vandali  nell'Andalusia 
(prov.  merid.  della  Spagna),  i  Suevi  a  nord-ovest  nella  Galllzia(409); 
i  Borgognoni  trascinati  anch'essi  in  avanti  si  arrestano  prima  fra 
la  Na  he  e  il  Reno,  da  Magonza  alla  La u ter,  e  fondano  un  regno 
che  ha  per  capitale  Worms  (il  regno  dei  Nibelunghi)  (411),  finché, 
nel  443,  non  si  portano  nella  Savoia  e  nel  bacino  del  Rodano  e 
della  Saona. 

Ucciso  per  folle  accecamento  di  Onorio  il  prode  Stilicone,  l'Impero 
precipita  maggiormente  in  rovina.  Alarico  ritoma  in  Italia  ;  sforza 
le  Alpi,  saccheggia  Aquileia  e  Cremona,  valica  il  Po,  l'Appennino  e 
per  la  prima  vdta,  dopo  l'invasione  Gallica  del  tempo  della  Repub- 
blica, Roma  è  calpestata  dal  piede  de'  Barbari  (410).  Morto  Alarico, 
mentre  si  studia  di  passare  coll'esercito  in  Sicilia  (leggenda  della 
sua  sepultura  nel  fiume  Basente  presso  Cosenza),  Ataulfo,  suo 
cognato,  accordatosi  coll'imperatore  Onorio,  conduce  i  Visigoti  dal- 
l'Italia nella  Gallia  (412)  e  nella  Spagna  (415)  per  combattervi  gli 
invasori. 

U  suo  successore.  Valila,  distrusse  gli  Alani,  combattè  Vandali 
e  Suevi  e  ottenuta  una  parte  della  Gallia  meridionale,  vi  si  stabili 
col  suo  popolo,  fondando  il  regno  Visigotico  ch'ebbe  per  capi- 
tale Tolosa  (410).  Questo  regno  si  venne  gradatamente  estendendo 
verso  il  nord  e  verso  l'està  sicché  dominò  sopra  tutte  le  terre  ad 
occidente  del  Rodano  e  a  mezzodì  della  Loira  (466-484). 

Anche  l'Africa  andò  ben  presto  perduta  per  Roma.  I  Vandali  di 
Spagna^  col  loro  re  Genserico,  mossero  a  conquistarla  (429),  sot- 
tomettendo in  breve  periodo  d'anni  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sar- 
degna e  le  isole  Baleari,  infestando  continuamente  le  coste  del 
Tirreno  e  dell'Arcipelago.  Alla  perdita  dell'Africa  tenne  dietro 
quella  della  Bretagna.  Ritirate  le  guarnigioni  romane,  il  paese 
restò  aperto  alle  scorrerie  dei  Pitti  e  degli  Scotti,  del  setten- 
trione; dei  Sassoni,  degli  Angli,  degli  luti  provenienti  dalla 
Germania  (449). 

Ma  l'epoca  delle  grandi  invasioni  non  era  per  anco  finita.  Gli 
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Unni  nel  loro  cammino  in  avanti  non  si  erano  punto  arrestati  al 
Dniester;  s'erano  spinti  fino  al  Danubio,  e  quivi,  divisi  tra  loro,  erano 
entrati  al  servizio  dei  Romani  e  dei  ro  barbari.  Quando  si  ricompo- 
sero ad  unità  divennero  maggiormente  minacciosi  e  Att i  la,  lor  duce, 
fu  considerato  per  antonomasia  come  il  genio  della  distruzione.  Sotto- 
messi Ostrogoti,  Gepidi,  Turingi,  Bruii,  Rugi,  egli  guerr^;giò  in  Oriente 
e  in  Occidente,  devastando  i  territori  per  dove  passava.  Invasa  la 
Gallia,  con  un  esercito  formidabile,  non  trovò  resistenza  che  a  Pa- 
rigi e  ad  Orléans.  Ciò  bastò  perchè  vi  potesse  accorrere  Ezio 
alla  testa  di  schiere  formate  da  Visigoti,  Borgognoni  e  Franchi 
Salii  (450).  A  Ghàlons,  sulla  Marna,  Attila  fu  vinto,  ma  Tanno  ap- 
presso ricomparve  in  Italia  dove  distrusse  A  qui  lei  a,  e  saccheggiò 
le  città  della  Venezia.  Già  stava  per  valicare  il  Po,  quando  p^r  un 
avvenimento  inatteso  si  ritirò.  Il  vescovo  di  Roma,  Leone  I,  mes- 
sosi a  capo  di  una  ambasceria,  si  presentò  con  ricchi  doni  al  feroce 
condottiero  e  con  promesse  di  annuo  tributo  per  rimuoverlo  dal- 
Tidea  di  correr  su  Roma.  Questi,  fu  detto,  si  lasciò  persuadere  dalle 
parole  e  dalle  offerte  del  vescovo  romano,  ma  ò  probabile  che  Fab- 
biano  indotto  a  ritirarsi,  e  la  peste  scoppiata  nel  suo  esercito  e  Tao- 
correre  di  Ezio  con  nuove  milizie  e  la  morte  repentina  di  Alarico 
dopo  il  saccheggio  di  Roma.  Tornato  di  là  dalle  Alpi  Attila  improv- 
visamente mori.  La  sua  morte  fu  il  segnale  di  nuove  perturbazioni 
in  Germania  e  le  popolazioni  sottomesse  ne  approfittarono  per  riac- 
quistare la  libertà.  Dapprima  insorsero  i  Gepidi,  poi  gli  Ostrogoti. 
Presso  la  riviera  di  Neta  d  (affl.  del  Danubio  in  Pannonia)  avvenne  il 
terribile  cozzo  dei  Germani  cogli  Sciti  (454);  vinsero  i  primi.  Ella  Isl, 
il  maggiore  dei  figli  di  Attila,  cadde;  i  suoi  flratelli  presero  la  fuga  e 
rimpero  andò  diviso  ft*a  i  vincitori.  I  Gepidi  occuparono  la  D  a  e  i  a,  gli 
Ostrogoti  la  Pannonia  (Stiria,  Croazia  e  Ungheria  occidentale)  da 
Sirmio  (Mitrovitza)  a  Vindobona  (Vienna),  gli  Bruii,  gli  Sciri,  i  Tur- 
cilingi,  il  paese  ft*a  il  No  ri  co  «(parte  meridionale  dell*  Arciducato 
d'Austria,  Stiria  occidentale,  Illiria  settentrionale)  e  la  Rezia  (Sviz- 
zera orient..  Baviera  merid.);  i  Longobardi  discesero  dall'Elba  al 
Danubio  lasciando  le  loro  terre  agli  A  botri  di. 

Un  anno  dopo  i  Vandali  invadevano  Tltalia  (455).  Sbarcatovi 
Genserico,  senza  incontrar  resistenza,  mosse  su  Roma;  la  prese  e 
per  quattordici  giorni  l'abbandonò  alle  fiamme.  Poscia,  carico  di 
bottino,  se  ne  tornò  in  Africa.  L'Impero  ormai  ristretto  alla  sola 
Italia  e  ad  una  parte  della  Gallia,  non  ha  che  pochi  anni  di  vita. 
Gli  imperatori  si  succedono  con  una  rapidità  vertiginosa:  Avito, 
Magiorano,  Severo,  An  te  mio,  0  libri  o,  governati  dal  germano 
Ricimero  alla  testa  delle  milizie  (456-472).  Morti  Olibrio  e  Rici- 


ANNI  476-1313  11 

mero,  il  borgognone  Gundobaldo  die  la  corona  a  Glicerio,  cui  Tim- 
peratore  d*Qriente  oppose  Giulio  Nepote  (474).  Questi  era  stato  ap- 
pena acclamato,  che  veniva  detronizzato  e  relegato  in  Dalmazia  da 
un  certo  Oreste,  antico  segretario  di  Attila,  e  nuovo  capo  delle 
truppe  barbariche  in  Italia.  Però  timido  anch'esso  come  i  suoi  pre- 
decessori, non  osa  stender  la  mano  alla  corona  e  appena  acconsente 
che  la  cinga  il  proprio  figliuolo  Romolo  Augustolo,  chefuTul- 
timo  imperatore  d'Occidente  (476). 

y.  Condizione  civile,  sociale  e  religiosa  dei  Barbari.  —  Quando 
i  Barbari  si  stanziarono  entro  i  confini  del  mondo  romano,  benché 
pur  sempre  rozzi,  sfomiti  di  leggi  scritte,  adoratori  della  forza  fisica, 
erano  alquanto  progrediti  da  quello  stato  che  il  grande  storico  la- 
tino ci  ha  mirabilmente  descrìtto  {Leti.  2^).  Le  relazioni  coir  Im- 
pero e  col  cristianesimo  avevano  dirozzato  alcuni  popoli  germanici. 
Infatti  Visigoti  e  Borgognoni  trattarono  mitemente  le  popolazioni 
vinte,  pieni  di  rispetto  verso  le  istituzioni  romane;  laddove  altri 
popoli  si  mostrarono  assai  severi  nella  conquista. 

Dopo  le  lunghe  e  svariate  trasmigrazioni  che  abbiamo  descritte, 
dopo  quelle  che  avverranno  ancora  in  Italia,  degli  Ostrogoti  e 
de*  Longobardi,  le  varie  tribù  germaniche  si  fissarono  nelle 
nuove  loro  dimore.  Ogni  uomo  s'attaccò  al  suolo  conquistato  a  prezzo 
del  suo  sangue,  prendendosene  una  parte.  Gli  Ostrogoti  in  Italia  si 
attribuiranno  un  terzo  delle  terre;  i  Borgognoni  nelle  Gallio  ne 
presero  due  terzi;  cosi  pure  i  Visigoti  nella  Spagna;  gli  Angli  e  t 
Sassoni  nella  Bretagna  se  le  attribuirono  tutte.  I  Longobardi,  in 
Italia,  differenti  in  ciò  dagli  altri  barbari  conquistatori,  vorranno  il 
terzo  dei  frutti.  É  poi  molto  probabile  che  il  modo,  col  quale  fu- 
rono distribuite  le  terre  conquistate,  sìa  stato  il  sorteggio;  lo  si  ar- 
gomenterebbe dalle  parole  sortes  Mrharicae  usate  appunto  in  quei 
tempi  per  significare  le  terre  spartite  fra  i  vincitori.  Le  differenti 
proprietà  si  distinguevano  in  terre  aUodiali,  beneficiarie  e  tributarie. 
La  proprietà  allodiale  era  libera  da  qualsiasi  tributo  e  si  trasmetteva 
per  eredità;  la  proprietà  beneficiaria  era  quella  che  i  re  ed  altri  si- 
gnori e  proprietari  davano  a  taluni  in  ricompensa  dei  prestati  servigi  ; 
la  proprietà  tributaria  era  quella  concessa  ai  vinti  colFobbligo  d'un 
annuo  tributo.  Fra  queste  donazioni  e  concessioni  incontreremo  altresì 
le  immunUà  formanti  una  specie  a  parte.  «  Per  esse  il  possessore 
d'un  dato  territorio  aveva  non  solo  il  diritto  di  prelevare  a  proprio 
beneficio  le  imposte  e  le  altre  prestazioni  spettanti  al  re,  ma  anche 
quello  di  &r  amministrare  la  giustizia  da  suoi  propri  uflìciali.  In 
generale  queste  immunità  per  le  quali  il  re  rinunziava  alla  sua 
alta  giurisdizione  venivano  concesse  ai  grandi  dignitari  ecclesìa- 
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stici  ».  A  queste  varie  forme  di  proprietà  tra  i  Barbari,  si  vedono 
inoltre  corrispondere  vari  ceti  di  persone  :  1*  i  nobili,  ossia  quelli 
che  per  un  ufficio  pubblico  o  per  un  benefizio  regio  si  elevavano 
al  dj  sopra  degli  uomini  liberi  detti  leudes,  aniustriones,  convivae 
del  re,  in  Francia,  gasi  n  di  e  ga sta  Idi  presso  i  Longobardi,  t/tan^^ 
ngi  in  Inghilterra,  fldeles,  qpiimates,  seniores,  judices  in  latino; 
2"  i  liberi  0  eooerciiales  o  arimanni  pei  Longobardi,  thanes  inferiori 
presso  i  Sassoni,  boni  homfnes  in  latino,  aventi  il  pieno  esercizio 
di  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  proprietari  di  allodi  e  in  corrispon- 
denza vincolati  al  servizio  militare,  onore  pei  germani  antichi  e 
non  peso  come  divenne  più  tardi;  3°  i  se  mi  liberi,  detti  anche 
aldii  0  tributari,  terziari,  coloni,  ecc.,  che  lavoravano  i  campi  o  si 
dedicavano  alle  arti,  al  commercio  e  pagavano  tributo  ai  duchi 
o  ai  re  e  prestavano  dei  servigi  in  luogo  di  recarsi  alla  guerra. 
Oltre  a  queste  tre  classi  ne  esisteva  una  quarta:  quella  dei  servi 
della  gleba  tenuti  a  lavorare  le  terre  pei  loro  signori. 

Per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  politiche  ed  amministrative 
de'  Barbari,  trovansi  anch*esse  grandemente  modificate  dopo  la  con- 
quista. Mentre  infatti  neirantica  costituzione  germanica  la  monar- 
chia non  era  la  forma  di  governo  prevalente,  dopo  le  migrazioni, 
invece,  tale  diventa  grazie  alle  tradizioni  romane  e  più  al  riconosciuto 
benefizio  delFunità  d*azione  e  di  comando.  Oltre  a  ciò  il  principio 
elettivo  dapprima  preponderante  spesso  ò  infirmato  dal  principio 
ereditario,  e  il  re  non  è  più  come  per  Taddietro  capo  dell'esercito 
e  protettore  dello  Stato  considerato  come  una  grande  famiglia,  ma 
personificazione  dello  Stato  e  principio  d*ogni  potere.  Tuttavia  la 
sua  autorità  non  era  sconfinata  come  quella  de*  Cesari  romani  perchè 
temperata  dal  cristianesimo  e  dalle  assemblee  o  piacila  o  malli, 
campi  di  marzo  o  di  m£iggio,  concilia  o  diele  ecc.,  che  dir  si  voglia. 
In  queste  continuava  a  risedere  il  supremo  diritto  di  pace  o  di 
guerra  e  il  potere  legislativo  partecipandovi  gli  arimanni,  i  be- 
neficiati ed  il  clero.  Le  assemblee  generali  erano  presiedute  dal  re  e 
tenute  di  solito  nella  capitale.  Le  assemblee  particolari  o  provinciali 
non  facevano  che  applicare  le  leggi  sancite  dalle  generali.  Difatti 
il  potere  che  in  esse  veniva  esercitato  era  il  giudiziario;  si  trasfor- 
mavano quindi  in  veri  e  propri  tribunali.  I  liberi  di  rado  v*inter- 
venivan  tutti,  eran  però  sempre  rappresentati  da  alcuni  tra  i  più 
autorevoli  arimanni  detti  boni  homines,  rachtmJburgi,  scaòini.  1 
giudizi  venivano  fondati:  i"*  sulle  prove  scritte,  2^  sulle  testimo- 
nianze, 3**  sulle  asserzioni  dei  congturalon  scelti  dall'accusato  e 
dairaccusatore  per  confermare  Tinnocenza  o  la  reità  dell'imputato, 
4""  sui  giudizi   di   Dio  (  prova   del  fuoco   e  dell*  acqua  bollente. 
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duello).  La  pena  di  morte  era  rara,  generale  in  quella  vece 
Tuso  delle  indennità  {guidrigildo)  in  denaro  o  bestiame,  secondo 
la  condizione  del  danneggiato,  che  limitavano  la  facoltà  della  ven- 
detta  {faida)  permessa  soltanto  per  vendicare  le  offese  più  gravi, 
ad  es.,  quelle  contro  Tordìne  della  famiglia  o  contro  la  vita  delle 
persone.  In  fatto  di  religione  i  Barbari  erano  ancora  pagani,  ad 
eccezione  de*  Vandali,  dei  Visigoti  e  degli  Ostrogoti  che  avevano  ab- 
bracciato il  cristianesimo  sotto  la  forma  ariana  (1). 

Di  fronte  ai  Barbari  stava  nelle  terre  conquistate  il  popolo  ro- 
mano d'origine  latina  o  incivilito  dai  Latini,  con  costumi,  lingua, 
religione,  leggi  e  carattere  affatto  diversi.  Dappertutto  esso  sog- 
giacque  alla  fSrza  dei  vincitori,  che  tennero  per  sé  Fuso  delle  armi 
e  la  direzione  politica  dello  Stato,  ma  la  persistenza  dell*  idea  ro- 
mana imperiale  che  sopravvive  a  quel  mutarsi  delle  condizioni  tutte 
del  mondo  barbarico  e  latino,  congiunta  airidea  cristiana  che  mira 
ad  estendersi  a  tutta  l'umanità,  non  tarderà  a  ravvicinare  i  due 
elementi  de*  vinti  e  vincitori,  a  fonderli  insieme,  a  preparare  la 
nuova  civiltà. 


(1)  Ario,  sacerdote  d'Alessandria,  nel  319,  ayeva  ripreso  a  trattare  U  dogma 
della  Trinità  di  Dio.  Biassamendo  tutte  le  questioni  che  nel  II  e  nel  III  se- 
colo avevano  tanto  agitato  il  mondo  cristiano  orientale,  egli  sentenziò  che  il 
solo  Padre  è  increato  (drévvTiTOi;) ,  che  il  Figlio  non  lo  era  perchè  la  saa^ 
essenza  procedeva  da  quella  del  Padre.  V'era  nn  tempo  adnnqae  in  cui  il  Fi- 
glio non  esisteva;  esso  non  è  quindi  che  una  creatura  (iroir))ia)  del  Padre:  la 
prima,  manifestatasi  avanti  di  ogni  altra  cosa.  Essa  avrehbe  potuto,  assolutamente 
parlando,  commettere  il  male,  ma  invece  ha  fatto  tale  uso  della  grazia  e 
della  libertà  da  accostarsi  così  alla  divinità  che  Dio  Tha  onorata  del  nome  di 
Ficrlio  di  Dioedi  Xóto<;,  però  senza  ch'essa  sìa  diventata  uguale  al  Padre, 
senz'essere  etema  come  lui,  non  essendo  stato  Dio  eternamente  Padre  e  non 
essendolo  divenuto  che  nel  tempo.  Questa  dottrina,  che  tendeva  a  rendere  pia 
accessibile  alle  menti  il  mistero  della  Trinità,  si  diffuse  tra  i  Barbari  del  Danubio, 
importatavi  dal  goto  vescoTO  Ulflla ,  che  l'aveva  abbracciata  a  Costantinopoli 
quand'essa  era  in  favore  alla  Corte.  Ma  Tarìanesimo  fu  condannato  dalla  Chiesa 
romana  che  nel  Concilio  di  Nicea  (825)  proclamò  la  consostanzialità  del  Padre- 
col  Piglio. 
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LETTURE. 


1.  Costumi  dei  Germani.  —  I  Germani  sono  tatti,  benché  in  tanto  nomerò, 
di  uno  stampo;  occhi  fieri,  celesti,  pelo  rosso,  corpi  grandi;  atti  a  uno  sforzo, 
non  a  grandi  fìttiche;  a  lavoro,  a  sete,  a  caldo  non  assuefatti;  bensì  a  fame,  e 
freddo  da  qnel  cielo  e  da  quella  terra,  la  quale,  da  poche  selve  infuori,  è  tutta 
selve  0  paludi.  É  noto  che  i  Germani  non  abitano  in  dttà,  né  pur  vogliono  case 
a  muro  comune.  Una  qui,  una  là,  presso  a  quel  fonte,  in  quel  bosco,  secondo 
che  aggrada.  Fanno  re  i  più  nobili,  capitani  i  più  valenti,  non  4ianno  i  re  potestà 
infinita,  nò  libera,  e  i  capitani  comandano  coiresempio,  di  essere  pronti,  e  coll'andare 
innanzi,  farsi  vedere  e  ammirare,  piuttosto  che  colFautorità.  Non  è  lecito  casti- 
gare, legare,  battere,  salvo  ai  sacerdoti,  non  per  pena,  uè  per  ordine  del  capi- 
tano, ma  quasi  comandati  da  Dio,  il  quale  credono  assistere  ai  combattenti. 

Le  cose  importanti  deliberano  tutti;  le  piccole  i  principali;  dinanzi  ai  quali 
eono  trattate  anche  quelle  che  toccano  alla  plebe.  Ragunansi,  se  straordinario 
non  v'è,  a  luna  nuova  o  piena,  credendoli  giorni  felicissimi  per  principiare  ogni 
negozio.  L*essere  liberi  cagiona  questo  disordine,  che  non  si  trovano  tutti  in- 
sieme nell'ora  destinata,  ma  consumano  due  o  tre  giorni  a  radunarsi.  Quando 
vi  sono  tutti  seggono  armati,  i  sacerdoti  che  hanno  balìa  di  correggere  impon- 
gono silenzio,  e  il  re,  o  principale,  secondo  sua  età,  nobiltà,  splendor  di  mi- 
lizia, facondia,  arringa  e  può  più  persuadere  che  comandare.  Se  il  detto  non 
piace,  fremendo  disapprovano,  se  piace  perca otonsi  Taste:  modo  onoratissimo  ò 
con  Tarmi  lodare.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare  e  di  cose  capitali.  Le  pene 
eecondo  i  peccati;  impiccano  agli  alberi  i  traditori  e  i  disertori;  poltroni,  vili  e 
infami  per  turpitudini,  affogano  nella  mota  o  paludi,  gettandoci  sopra  graticci; 
perchè,  dicono  le  scelleratezze  dover  vedersi  punire,  le  turpitudini  nascondersi. 
In  peccati  minori  puniscono  in  tanti  cavalli  o  bestiami;  vanno  mezzi  al  comune, 
e  mezzi  al  danneggiato  o  ai  suoi.  In  questi  consigli  eleggono  persone  principali, 
A  rendere  ragione  per  i  villaggi  e  le  borgate,  ciascheduno  con  cento  della  plebe, 
per  loro  aiuto  e  consiglio.  Né  pubblica,  nò  privata  cosa  fanno  se  non  armati;  arme 
non  piglia  se  non  chi  ò  approvato  dalla  nazione.  Allora,  nello  stesso  consiglio,  uno 
dei  grandi,  o  lo  stesso  padre  o  parente,  adorna  il  giovane  di  scudo  o  d*asta,  che 
sono  ad  essi  toga  e  primo  onore  della  età  giovanile:  prima  è  stato  membro  della  sua 
casa,  allora  ò  della  repubblica.  Per  molta  nobiltà  o  meriti  dei  maggiori  acquistano 
dignità  di  grandi  anche  i  giovinetti;  nò  si  vergognano  esser  veduti  far  codazzo 
ad  un  altro,  e  più  o  meno  addietro,  come  vuole  il  principale;  e  dell*  andargli  più 
appresso,  gareggiano;  ed  ei  di  averne  più  e  più  valorosi  che  tutti  gli  altri;  e  spar- 
gersene il  nome,  non  pure  nella  propria  tribù,  ma  anche  nelle  vicine.  Questa  è 
la  gloria,  questa  ò  la  fortezza;  ornamento  nella  pace  e  sicurezza  nella  guerra.  In 
battaglia  è  vergognoso  al  principale  esser  vinto  di  virtù,  ai  compagni  non  pa- 
reggiarlo. Chi  di  battaglia  esce  vivo,  dove  il  principale  suo  sia  morto,  ò  in  tutta 
fiua  vita  vituperato  e  infiime.  Lui  difendere ,  guardare ,   a  lui  prodezze  attri- 


ANNI  476-1313  15 

baile,  giurano  principalmente.  Combattono  essi  principali  per  la  gloria,  i  com- 
pagni pel  principale.  Se  la  città  mardsce  in  ozio   per  lunga  pace,  i  giova- 
netti nobili  chieggono  di  andare  ove  è  guerra.  Gente  che  non  ama  ripcao,  nei 
perìcoli  8i  &  più  conoscere,  e  gran  compagnia  senza  forza  e  guerra  non  si  man- 
tiene, perchè  il  principale  dona  a  chi  il  cavaUo  da  guerra,  a  chi  una  vincitrice 
asta  tinta  di  sangue  :  e  invece  di  soldo,  gran  tavola,  sebbene  alla  grossa,  e  questa 
liberalità  esce  dalle  guerre  e  prede.  Non  li  fkuresti  arar  la  terra,  ed  aspettare 
un  anno;  piuttosto  sfidare  i  nemici  e  procacciarsi  ferite,  anzi  par  cosa  pigra  e 
vile  racquietare  col  sndore  quello  che  si  può  col  sangue.  Qnando  non  sono  alla 
guerra  attendono  qualche  poco  alla  caccia,  ma  il  più  del  tempo  si  stanno  a  nuin- 
gìare  ed  a  poltrire,  lasciando  la  casa  e  la  facoltà  governare  alle  donne,  ai  vecchi 
ed  ai  più  deboli,  essi  fortissimi;  meravigliosa  contrarietà  di  nature,  tanto  amare 
Tozio,  e  odiar  la  quiete  i  medesimi  uomini!  Non  dà  la  dote  la  moglie  al  ma- 
rito, ma  il  marito  a  lei,  in  tanti  doni  a  piacimento  dei   padri  o  parenti  ;  non 
ornamenti,  non  borie:   un  paio  di  buoi,  un  cavallo  imbrigliato,  scudo,  picca  e 
spada.  In  cambio  di  questi  doni  si  acquista  la  moglie  e  così  ella  porta  al  marito 
qualche  arme.  Queste  credono  essere  i  legami,  i  sacramenti,  gli  iddii  delle  nozze. 
E  perch'olla  non  si  creda  non  avere  a  pensare  a  virtù,  né  a  casi  di  guerra,  la 
prima  sera  le  è  £atto  la  predica;  che  ella  entra  compagna  alle   fittiche:  ai  peri- 
eolL  In  casa  e  in  battaglia,  il  medesimo  deve  patire  ed  ardire.  Ciò  sigpaificare  il 
palafreno  guemito,  i  buoi  aggiogati,  le  armi  donate;  seco  dover  vivere,  seco  mo- 
rire, e  le  cose  che  ella  trova,  salvare  ai  suoi  figliuoli  intere,  e  degne  di  essere 
rendnte  aUe  nuore  e. nipoti.  Bisogna  pigliare  cod  le  inimicizie,  come  le  amicizie 
del  padre  o  del  parente,  e  non  durano  eteme;   un  omicidio  sì  rappatuma  con 
tanto  numero  d'armento  o  gregge:  e  tutta  la  casata  se  ne  contenta,  con  grande 
utile  pubblico,  essendo  le  inimicizie  negli  Stati  liberi  troppo  pericolose.  Consumare 
il  dì  e  la  notte  bevendo  non  ò  biasimo,  ubbriacansi  e  dannosi  non  cattive  parole, 
ma  ferite  e  morti.  Del  fare  pad  private  e  parentadi,  nominare  principi  della 
pace  e  della  guerra,  consultano  il  più  delle  volte  a  tavola:  come  quivi  più  che 
mai  Tanimo  si  apra  alla  schiettezza,  e  si  [riscaldi  ai  grandi  pensamentL  Non 
conoscono  interessi,  né  usure,  che  ò  più  che  averle  vietate.  Ogni  villaggio  piglia 
ora  questo  ora  quello  terreno,   in  proporzione  del  numero  dei  suoi  coltivatori, 
spartendolo  secondo  il  grado.    La  campagna  grande  agevola  lo  spartire:  semi- 
nano ogni  anno  ma^^fese  nuovo,  e  loro  soverchia  terreno,  perchè  non  pareggia 
la  fatiea  loro  con  la  fertilità  e  ampiezza  dei  campi,  né  piantano  pomieri,  né 
chiudono  prati,  o  annaffiano  giardini;  frumenti  solo  vogliono  dalla  terra,  però 
lo  stesso  anno  loro  vuol   meno  stagioni.  Inverno,  primavera  ed  estate  vi  sono 
nominate  ed  intese,  d'autunno  uè  nome,  nò  frutto  vi  ha.  In  esequie  niuna  pre- 
mura, solamente  con  certa  specie  di  legne  ardono  i  corpi  dei  segnalati.  Nò  vesti, 
né  odori  gìttano  in  su  la  catasta;  le  sue  armi,  e  a  qualcuno  il  cavallo.  Il  sepolcro 
fiume  di  cespugli  Le  gravi  arche  e  memorie  di  grande  opera  e  dura  fuggono; 
quasi  infrangano  i  defunti.  Lasciano  tosto  i  piagnistei,  e  tardi  il  dolore  e  la  ma- 
lineonìa,  alle  donne  è  onesto  piangere  i  defunti,  agli  uomini  ricordarsene.  Queste 
cose  abbiamo  intese  dei  costumi  in  generale  dei  (Germani. 

(Tacito,  La  Germania^  trad.  di  B.  Davauzati). 
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2.  Boma  e  i  Barbari.  —  Fin  dalPalba  della  storia  i  Barbari  appariscono  come 
nn  fondo  nebbioso  nella  calda  luce  delle  coste  mediterranee,  poco  trasformati 
mentre  i  regni  sorgevano  e  cadevano  nel  Mezzogiorno,  ricordati  solo  quando 
qualche  torma  affamata  scendeva  giù  a  saccheggiare  o  a  cercar  dimora.  Sono 
conoeciati  sempre  come  nemici.  I  Romani  non  dimenticarono  mai  la  invasione  di 
Brenne,  e  1  timori  loro  rinnovati  dalla  irrazione  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni,  non 
li  lasciarono  qnieti  finché  la  frontiera  estesa  al  Reno  e  al  Danabio,  rimosse  ogni 
immediato  pericolo  dallltalia.  Alquanto  più  di  perseveranza  sotto  Tiberio,  e  di 
nuovo  poi  sotto  Adriano ,  avrebbe  probabilmente  ristretta  la  Germania  al 
Baltico  o  all*Oder.  Ma  ravviso  politico  o  geloso  d'  Augusto  fu  seguito,  e  sola- 
mente lungo  le  frontiere  le  arti  e  la  cultura  romana  s*  impressero  sulle  razze 
teutoniche.  Il  commercio  era  vivo;  gì*  inviati  romani  penetravano  nelle  foreste 
alle  corti  di  radi  capi;  avventurieri  barbari  entravano  nelle  Provincie  talora  per 
ammirare,  più  spesso,  come  il  figlio  d*Arminio,  a  prender  servizio  sotto  le  insegne 
romane  e  a  sollevarsi  così  nelle  legioni  ad  onori  che  qualche  contesa  loro  vie- 
tava in  patria.  Una  tal  cosa  conveniva  anche  meglio  a  colui  il  quale  impiega- 
vali  che  agli  impiegati,  finché  a  grado  a  grado  i  mercenari  barbari  composero 
la  più  larga  o  almanco  la  più  efficace  parte  degli  eserciti  romani.  La  guardia 
del  corpo  d'Augusto  era  stata  così  composta;  i  pretoriani  generalmente  erano 
scelti  tra  le  più  prodi  truppe  della  frontiera,  il  più  d'essi  Germani,  e  V  usanza 
non  poteva  che  crescere  coirestingaersi  dei  campagnuoli  liberi,  il  sorgere  della 
servitù  della  gleba,  e  la  effeminatezza  drogai  classe.  Quegli  imperatori  che,  come 
Massimino,  erano  essi  stessi  stranieri,  incoraggiavano  un  sistema  per  cui  mezzo 
si  erano  sollevati  e  di  cui  conoscevano  i  vantaggi.  Dopo  Costantino  i  Barbari  sono 
in  maggioranza  neiresercito,  dopo  Teodosio  un  Romano  è  una  eccezione.  I  sol- 
dati deirimpero  d^Oriente  ai  tempi  d'Arcadie  eran  pressoché  tutti  Goti,  del  qual 
popolo  vasti  gruppi  s'erano  stabiliti  nelle  provinole;  e  frattanto  ad  Occidente 
Stilicene  può  fronteggiare  Radogasto  solo  col  chiamare  dalie  frontiere  gli  ausi- 
liari Germani.  Un'altra  consuetudine  s'era  venuta  formando  insieme  con  questa 
che  fece  sentir  sempre  più  ai  Barbari  ch'essi  erano  membri  dello  stato  romano. 
Per  quanto  fosse  stato  esclusivo  l'orgoglio  della  vecchia  Repubblica,  era  massima 
dell'Impero  che  né  la  nascita  né  la  razza  escladessero  mai  alcun  suddito  da  qua- 
lunque posto  merit<ito  dalla  capacità  sua.  Questo  principio  che  aveva  rimosso 
ogni  ostacolo  dalla  via  dello  spagnuolo  Traiano,  del  pannone  Massimino,  del  nu- 
mida Filippo,  fu  poi  esteso  a  conferire  onori  e  poteri  a  persone  le  quali  non 
pure  non  eran  passate  pei  gradi  del  servizio  romano,  ma  erano  rimasti  capi  delle 
tribù  loro.  Ariovisto  era  stato  addolcito  col  titolo  di  amico  del  Popolo  Romano; 
nel  terzo  secolo  le  insegne  dal  consolato  erano  state  conferite  ad  un  capo  degli 
Erali;  Croco  e  gli  Alemanni  suoi  entrarono  come  un  corpo  indipendente  al  ser- 
vizio di  Roma;  lungo  il  Reno  intere  tribù  ricevettero,  col  nome  di  Laeti,  ter- 
reni entro  le  provincie  a  condizione  di  prestar  servizio  militare;  e  l' aiuto  stra- 
niero che  il  Sarmata  aveva  offerto  a  Vespasiano  contro  il  suo  rivale,  e  che  Manx> 
Aurelio  aveva  sdegnosamente  respinto  nella  guerra  con  Cassio,  divenne  l'abituale 
sostegno  e  da  ultimo  il  solo  che  avesse  l'Impero  così  nei  contrasti  civili  come 
negli  estemi. 

Così  per  molti  modi  si  spezzò  l'antico  antagonismo,  i  Romani   ammettendo  i 


ANNI  475-1313  17 

•Barlmrì  a  gradi  e  ad  uffici,  i  Barbari  pigliando  alcuna  cosa  dei  costumi  e  della 
coltura  dei  lor  yicini.'  E  così  quando  venne  il  movimento  finale  e  le  tribù  ten- 
toniche  si  stabilirono  lentamente  nelle  provincie,  esse  non  entrarono  come  sel- 
vaggi stranieri  ma  come  coloni  che  conoscevano  alquanto  il  sistema  a  cui  s'ac- 
costavano, e  non  riluttanti  ad  essere  considerati  come  membri  di  esso:  erano 
spregiatori  dei  degenerati  provinciali  che  non  alzavano  un  dito  a  difendersi,  ma 
pieni  di  rispetto  verso  quella  potenza  maestosa  la  quale  per  tanti  secoli  li  aveva 
combattuti  e  istruiti.  Grande  in  tutti  i  tempi,  ma  più  grande  quando  essi  proprio 
attraversavano  l'Impero  e  si  stabilivano  in  esso,  deve  essere  stata  la  impressione 
che  Telaborato  sistema  del  suo  governo  e  la  matura  civiltà  sua  dovettero  lare 
sulle  menti  degli  invasori  settentrionali.  Con  armi  che  dai  loro  nemici  aveva 
imparato  a  fabbricarsi,  questi  abitatori  della  foresta  conquistarono  campi  bene 
coltivati  ed  entrarono  in  città  dì  cui  le  operose  officine,  i  mercati  pieni  di  pro- 
dotti delle  più  lontane  contrade  e  i  palagi  ricchi  d'opere  d*arte,  tutto  del  pari 
eccitava  la  meraviglia  loro.  Innanzi  alla  bellezza  della  scaltura  e  della  pittura 
bene  potevano  spesso  esser  ciechi,  ma  le  menti  più  rudi  dovevano  sentirsi  stu- 
pite innanzi  a  quelle  massiccie  opere  di  cui  la  vanità  o  la  pietà  o  la  passione 
dei  divertimenti  aveva  adomato  Milano  e  Verona,  Artes,  Treveri  e  Bordeaux. 
Più  profondo  stupore  doveva  colpirli  quando  contemplavano  le  folle  venerabonde 
e  le  maestose  cerimonie  dei  Cristiani  così  diverse  dai  rudi  sacrifizi  loro.  La  escla- 
mazione che  mise  il  goto  Atanarico  quando  lo  condussero  al  mercato  di  Costan- 
tinopoli può  attestare  il  sentimento  dei  suoi  :  e  Per  fermo  Tlmperatore  è  un  Dio 
in  terra^  e  su  colui  che  lo  assale  ricade  il  proprio  sangue  >. 

Il  sistema  sociale  e  politico  in  cui  entravano  e  la  colta  lingua  e  letteratura 
potevano  impressionare  sol  pochi  tra  i  conquistatori^  ma  questi  pochi  dovevano 
ammirar  Tuno  e  l'altra  sopra  ogni  cosa.  La  sua  regolare  organizzazione  forniva 
quello  che  più  abbisognava  loro  e  che  meno  sapevano  crear  per  Fé  stessi,  onde 
i  più  grandi  tra  loro  furono  i  più  desiderosi  di  conservarla.  Se  ne  togli  il  mon- 
golo Attila,  tra  questi  nemici  terribili  non  trovi  un  distruttore.  Ogni  condottiero 
desidera  di  mantener  Tordine  delle  cose  che  esiste,  di  risparmiar  le  vite^  di  rispet- 
tare ogni  opera  delFingegno  e  della  industria,  sopratutto  di  perpetuare  i  metodi 
della  amministrazione  romana  e  di  reggere  il  popolo  come  delegato  delV  Impe- 
ratore 0  come  successor  suo.  I  titoli  che  Tlmperatore  conferiva  erano  gli  onori 
più  alti  ch'essi  conoscessero,  ed.  erano  Tunico  mezzo  per  acquistarsi  una  specie 
di  titolo  legale  alla  obbedienza  dei  sudditi  e  per  dare  ad  un  capo  patriarcale  o 
militare  la  potenza  regolare  di  un  monarca  ereditario.  Già  da  gran  tempo  Civile 
aveva  cercato  di  governare  i  suoi  Batavi  come  un  generale  romano.  Alarico  di- 
venne maestro  dei  militi  degli  eserciti  dell'Illirico.  Clodoveo  esultò  per  l'ottenuto 
consolato,  e  il  figliuol  suo  Teodeberto  ricevette  la  Provenza,  conquistata  con 
Tana  sua  di  battaglia,  come  un  dono  di  Giustiniano.  Sigismondo  re  dei  Bur- 
gundi, creato  conte  e  patrìzio  dairimperatore  Anastasio,  professò  la  gratitudine 
più  profonda  e  fede  fermissima  alla  corte  orientale  che  era  pure  impot(>nte  affatto 
a  recargli  aiuto  o  a  &rgli  danno.  €  Il  popolo  mio  è  vostro,  egli  scrive,  che  a 
me  piace  meglio  servir  voi  che  regger  quello.  La  ereditaria  devozione  della  mia 
stirpe  verso  Roma  ci  ha  fatto  riputar  come  massimi  quegli  onori  che  offre  nei 
titoli  della  milizia  la  celsitudine  vostra.  Tutti  gli  antenati  miei   sempre   ambi- 
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rono  quanto  più  potevano  ottener  dagPImperatorì  che  non  quanto  era  traman- 
dato ad  essi  dai  padri  loro.  Nel  reggere  la  gente  nostra  "noi  ci  teniamo  come 
luogotenenti  voetri.  La  dominazione  vostra  fissata  da  Dio  non  è  ricinta  da  nessan 
termine,  i  raggi  saoi  rifulgono  dal  Bosforo  nella  Galli  a  e  per  mezzo  di  noi  am- 
ministrate le  regioni  remote:  nostra  patria  è  il  mondo  vostro  >.  Un  contempo- 
raneo ha  ricordato  la  notevole  esposizione  che  dei  suoi  pensieri  e  propositi  fece 
uno  dei  più  capaci  tra  i  capi  barbari,  il  visigoto  Ataulfo  cognato  e  sacceesore 
d*Alarico.  €  Sulle  prime  io  desideravo  di  distruggere  il  nome  romano,  e  creare 
in  sua  vece  un  impero  gotico  pigliando  per  me  il  luogo  e  il  potere  di  Cesare 
Augusto.  Ma  quando  Tesperienza  mi  insegnò  che  la  sfrenata  barbarie  dei  Goti 
non  s*acconoeTebbe  ad  obbedire  alle  leggi,  e  che  abolendo  le  istituzioni  su  cui 
posava  lo  stato  si  distruggerebbe  lo  stato  medesimo,  io  mi  scelsi  almeno  la  gloria 
di  rinnovare  e  mantenere  colle  forze  gotiche  il  nome  di  Boma,  desideroso  di 
scendere  alla  posterità  come  restitutore  della  potenza  romana  poiché  non  m*era 
dato  di  mutarla.  Perciò  evito  la  guerra  e  mi  sforzo  d*aver  pace  ».  Fa  già  no- 
tato da  taluni  storici  come  l'abilità  degli  ufficiali  romani  dovesse  essere  preziosa 
a  principi  che  da  condottieri  di  tribù  erano  divenuti  dominatori  di  territori 
vasti,  e  in  particolare  come  fosse  indispensabile  Taiuto  dei  vescovi  cristianirChe 
componevano  l'aristocrazia  intellettuale  dei  nuovi  sudditi,  e  il  cui  avviso  solo 
poteva  guidar  la  politica  loro  e  conciliare  i  vinti.  Non  pur  ciò  ò  vero  ma  è  una 
piccola  parte  del  vero,  una  forma  di  quella  molteplice  e  sopraffacente  influenza 
che  Tantico  sistema  esercitava  sopra  i  nemici  non  meno  che  sopra  i  figliuoli 
suoi.  Imperocché  appena  é  soverchio  il  dire  che  il  pensiero  di  fare  antagonismo 
airimpero  e  il  desiderio  d'estinguerlo  non  passò  mai  per  la  mente  dei  Barbari. 
Il  concetto  deirimpero  era  troppo  universale,  troppo  augusto,  troppo  durevole. 
Circondava  i  Barbari  da  ogni  lato  ed  essi  non  rammentavano  tempo  in  cui  le 
cose  fossero  state  diverse.  Non  richiamava  memorie  di  popolo  o  di  luogo  la  cui 
caduta  involgesse  quella  dell'  edificio  intere  e  aveva  quel  legame  colla  Chiesa 
cristiana  che  gli  faceva  abbracciare  ogni  cosa  o  lo  rendeva  venerabile. 

Sopra  due  idee  posava  specialmente  l'Impero  e  da  esse  ottenne  una  forza  e 
un  impulso  particolari.  E  Punar  era  che  il  dominio  di  Roma  come  era  universo 
così  doveva  essere  eterno.  Non  s'era  mai  visto  nulla  di  simile  per  lo  innanzi. 
L'Impero  d'Alessandro  era  durato  il  tempo  d'una  breve  vita,  e  nella  cerchia  sua 
vasta  erano  compresi  deserti  aridi  e  molti  tratti  dove  ninno  tranne  il  vagante 
selvaggio  aveva  mai  posto  il  piede.  L'Impero  della  città  Italiana  per  quattordici 
generazioni  aveva  abbracciate  tutte  le  più  ricche  e  popolose  regioni  del  mondo 
civile,  e  aveva  poste  cosi  profonde  le  fondamenta  del  suo  potere,  ch'esse  pare- 
vano destinate  a  durare  per  sempre.  Se  Boma  per  un  certo  tempo  mosse  lenta, 
il  piede  sno  sempre  posava  fermo  ;  la  agevolezza  e  prontezza  delle  più  tarde  con- 
quiste dimostrarono  la  solidità  delle  prime;  e  ad  essa  meglio  che  alla  sua  città 
poteva  applicarsi  quel  vanto  dello  storico  Ateniese:  ch'ella  s'avanzava  il  più  pos- 
sibile nella  prosperità,  e  il  men  possibile  nella  avversità  dava  indietro.  Dal  chiu- 
dersi della  età  repubblicana,  i  suoi  poeti,  gli  oratori,  i  giuristi  non  cessavano  di 
ripetere  la  pretesa  al  dominio  del  mondo  e  di  predime  fiduciosamente  la  eter- 
nità. L'altera  credenza  dei  concittadini  di  Virgilio  espressa  da  lui: 

e  His  ego  nec  metas  rerum  nec  tempora  pono; 
«  Imperiam  sino  fine  dodi  ». 
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«ra  dÌTÌsa  dai  primitiTÌ  Cristiani  quand*essi  pregavano  per  quella  potenza  per- 
«ecntrice  la  cui  caduta  doveva  condor  TAnticristo  sopra  la  terra.  Scrìve  Lat- 
tanzio: €  Quando  Boma  capo  del  mondo  sarà  caduta,  chi  può  dubitare  che  non 
«  deblw  venir  la  fine  delle  cose  umane,  anzi  della  terra  medesima?  Essa  sola  è 
«  lo  stato  per  cui  ogni  cosa  reggesi  ancora,  onde  vuoisi  pregare  Iddio  e  supplì- 
«  cario,  seppure  si  possono  difiérìre  i  decreti  e  propositi  suoi,  che  non  arrivi 
«  prima  di  quanto  crediamo  queir  abbominevole  tiranno  che  deve  commettere 
«  tanto  male,  e  abbacinar  queirocchio  pel  cui  estinguersi  perirà  tutto  il  mondo  » . 
'Col  trionfo  del  Cristianesimo  questa  credenza  aveva  trovata  una  nuova  base. 
Imperocché  come  Tlmpero  era  decaduto' così  la  Chiesa  s'era  fatta  più  forte;  ed 
ora  mentre  quello  tremando  air  avvicinarsi  del  distruttore,  si  vedeva  strappar 
via  Provincie,  questa  sorgendo  in  giovinezza  apparecchiavasi  a  pigliarne  il  luogo 
«  governare  in  nome  suo,  e  così  facendo  adottare,  santificare,  propagare  di  nuovo 
il  concetto  di  uno  stato  universale  e  interminabile. 

n  secondo  elemento  precipuo  di  questo  concetto  consisteva  nell*associare  questo 
stato  ad  un  governante  irresponsabile:  Tlmperatore.  L'odio  pel  nome  di  Re  ri- 
masto nei  Romani  dalle  antiche  loro  lotte  politiche  obbligando  i  suoi  reggitori 
a  prendere  un  tìtolo  nuovo  e  strano,  li  distinse  da  ogni  altro  sovrano  del  mondo. 
Ai  provinciali  sopratutto  ei  divenne  una  paurosa  personificazione  di  quella  gran 
macchina  di  governo  che  si  moveva  sopra  ed  intomo  a  loro.  Non  solo  egli  era 
come  un  re  moderno;  centro  del  potere  e  dispensiere  delle  dignità,  ma  la  pre- 
minenza sua  che  non  si  frangeva  al  paragone  d'altro  principe,  né  innanzi  alla 
scala  d'una  graduata  aristocrazia,  aveva  in  so  alcuna  cosa  di  soprannaturale.  Il 
diritto  di  legislatore  era  divenuto  esclusivamente  suo;  nei   tre  ultimi  secoli,  le 
^costituzioni  imperiali  avevan  preso  il  luogo  dei  decreti  del  popolo,  dei  senato- 
consulti,  degli  editti  dei  magistrati;  il  suo  consiglio  domestico,   il  concistorio, 
era  corte  suprema  d'appello;  la  interposizione  sua  fu  invocata  come   quella  di 
una  Provvidenza  terrestre,  e  vi  provvide  legalmente   che  fosse  invocata  così  a 
rovesciare  e  a  trapassare  le  regole  ordinarie  della  legge.  Dal  tempo  di  Giulio  e 
d'Augusto  la  sua  persona  era  fatta  sacra  all'ufficio  di  pontefice  massimo  e  dal 
potere  tribunizio  ;  giurar  pel  suo  capo  consideravasi  come  il  più  solenne  dei  giu- 
ramenti; la  effigie  sua  era  sacra   perfino  sulle  monete;  a  lui  o  al  suo  genio  si 
erìgevano  tempi  e  trìbutavansi  onorì  divini  finché  viveva;  e  quando  egli,  secondo 
l'espressione  usata,  cessava  d'esser  tra  gli  uomini,  con  una  consacrazione  solenne 
gli  era  accordato  il  titolo  di  Divo.  Nella  molteplidtà  confusa  delle  mitologie,  la 
adorazione  dell'Imperatore  era  l'unica  adorazione  comune  a  tutto  il  mondo  ro- 
mano, e  perciò  era  generalmente  proposta  come  prova  ai  Cristiani  nei  processi 
loro.  Colla  nuova  religione  la  forma  dell'adorazione  svaniva,  ma  rimaneva  il  sen- 
timento deUa  riverenza;  e  il  diritto  di  regolar  tanto  la  Chiesa  quanto  lo  Stato, 
ammesso  a  Nicea  e  abitualmente   esercitato  dai  sovrani  di  Costantinopoli,  ren- 
deva l'imperatore  appena  meno  essenziale  al  nuovo  concetto  di  una  monarchia 
cristiana  universale,  che  non  fosse  già  stato  all'antico  dispotismo  militare.  Queste 
eonsiderazioni  spiegano  per  qual  modo  gli  uomini  del  quinto  secolo,  attaccandosi 
alle  idee  preconcette,  rifiutavansi  a  credere  in  quella  dissoluzione  dell'Impero  che 
essi  con  gli  occhi  loro  vedevano.  Viveva  perchè  non  poteva  morire.  E  nella  len- 
tezza del  mutamento  e  nell'apparenza  estema  di  esso  come  nelle  sorti  della  ca- 
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pitale,  eravi  alcaDchè  che  faTorìva  questa  illusione.  Il  nome  romano  era  portato 
da  ogni  suddito;  la  città  romana  non  era  più  sede  del  governo,  né  Timpadro- 
nirsene  estingueva  la  potenza  imperiale  grazia  alla  massima  ch*era  adesso  accet- 
tata. «  Oy'ò  llmperatore  ivi  è  Roma  ».  Ma  la  continuata  esistenza  di  essa,  che 
non  fu  mai  durahilmente  occupata  da  conquistatore  veruno,  colpiva  le  nazioni 
d'un  sacro  terrore  che  non  seppero  mai  in  ninna  guisa  ispirare  la  storia  o  gli 
estemi  splendori  di  Costantinopoli,  di  Milano  o  di  Ravenna.  Era  un  nuovo  af- 
fermarsi della  durabilità  della  stirpe  e  del  dominio.  Romano.  Privo  dell'onor  suo 
e  senza  difesa,  Pincanto  del  nome  di  Roma  aveva  ancor  tanto  di  forza  da  ar- 
restare il  conquistatore  nel  momento  del  suo  trionfo.  L'impulso  irresistibile  che 
tirava  Alarico  era  impulso  di  gloria  o  di  vendetta,  non  distruttore.  L'Unno  si 
volse  via  da  Àquileia  oppresso  da  un  timor  vago  ;  TOstrogoto  adornò  e  protesse 
la  sua  splendida  preda. 

(G.  Brtcs,  17  saero  romano  impero: 
versione  dall'inglese  di  Ugo  Balzani.  Gap.  II). 


ANEDDOTI. 

1.  Alarico  s'avanza  contro  Boma,  —  Alla  notizia  della  uccisione  di  Sti- 
licone,  Alarico  mosse  rapidamente  su  Roma.  <  Di  quell'uomo  straordinario  nar- 
rasi che  la  voce  di  un  Genio  incessantemente  gli  parlasse  all'orecchio  il  comando 
di  muovere  sopra  la  città.  E  raccontasi  di  un  monaco,  che  angosciato  delle  sorti 
di  Roma,  si  presentasse  ad  Alarico  e  lo  scongiurasse  a  desistere  dall'  impresa 
orrenda,  a  cui  il  re  rispondesse:  non  è  mia  volontà  che  mi  guida,  ma  havvi  al- 
cuno che  sempre  mi  cruccia  e  mi  caccia,  e  mi  grida:  Innanzi!  innanzi!  distruggi 
Roma  !  (Gkeookovius). 

2.  Ritratto  di  Attila.  —  Il  ritratto  di  Attila  offre  la  vera  deformità  di  un 
moderno  Calmucco:  testa  grande,  carnagione  nera,  occhi  piccoli  e  molto  incavati, 
naso  schiacciato,  pochi  peli  invece  della  barba,  corpo  quadro  e  corto,  di  forza 
nervosa,  ma  di  forma  sproporzionata.  L'altero  incesso  e  il  suo  portamento  esprì- 
meva la  coscienza  eh'  egli  aveva  della  sua  superiorità  sopra  l'umano  genere:  ei 
soleva  girare  fieramente  gli  occhi,  quasi  godesse  del  terrore  che  ispirava;  grado 
a  grado  concentrò  sopra  sé  medesimo  il  sospetto  e  il  timore  di  tutto  quanto  il 
mondo  antico  che  alla  fine  manifestò  il  suo  giudizio  coll'aggiunger  al  nome  di 
lui  il  ben  noto  epiteto  di  flageUum  Dei.  Pure  questo  eroe  non  era  inaccessibile 
alla  pietà;  i  suoi  nemici  supplichevoli  potevano  confidare  nella  sicurezza  della 
pace  e  del  perdono  ;  e  da'  suoi  sudditi  era  considerato  come  un  signore  giusto  e 
indulgente.  (Gibboh). 

3.  S.  Girolamo  e  la  presa  di  Roma.  —  Allorquando  le  mille  voci  della 
fama  annunziarono  al  mondo  civile  che  la  capitale  dell'  orbe  era  caduta,  grida 
di  dolore  e  di  paura  s'elevarono  d'ogni  parte,  e  lo  stesso  S.  Girolamo  staccandosi 
dalle  meditazioni  solitarie  sulle  profezie  di  Isaia  e  di  Ezechiello  scriveva:  Io  aveva 
condotto  a  compimento  diciotto  libri  di  chiose  sulle  profezie  di  Isaia,  e  già  propo- 
nevami  di  incominciare  i  miei  studi  su  Ezechiello  e  porre,  a  dir  così,  l'ultima 
mano  alla  mia  opera  dni  profeti,  quando,  ahimè  I  odo  la  notizia  della  presa  della 
Città  e  della  uccisione  di  tanti  fratelli  e  sorelle.  Ne  smarrii  il  sentimento  e  la 
voce,  cosi  che  notte  e  dì  non  ebbi  altro  pensiero  se  non  se  del  modo  di  portar 
loro  soccorso  e  parevami  di  esser  caduto  io  stesso  in  servitù.  Ma   poiché  ora  il 


ANNI  476-1313  21 

Inme  splendidissimo  della  terra  s*ò  spento,  poiché  il  capo  del  romano  Impero  fa 
syelto  dal  tronco,  e  a  dir  meglio,  poiché  con  quella  sola  città  il  mondo  tntto 
perì,  moto  io  diTenni  e  mi  prese  ano  scoramento  tale  che  mi  tolse  Toperosità 
del  bene;  e  il  mio  dolore  si  rinnovava  senza  interrnzione;  e  il  cuore  mi  batteva 
forre;  e  mi  pareva  che  la  mia  mente  fosse  messa  in  fiamme...  Chi  avrebbe  ere- 
dato  che  Boma,  la  quale  venne  edificata  delle  spoglie  di  tutto  il  mondo,  cader 
dovesse,  e  die  la  Città  sarebbe  stata  culla  e  insieme  tomba  ai  suoi  popoli?  che 
nelle  terre  d'Asia,  d'Egitto,  d'Africa,  sarebbero  tratte  in  schiavitù  le  figlie  di 
Roma,  della  signora  antica?  che  in  Betelemme  la  santa,  ogni  giorno  entrereb- 
bero, mendicando  la  vita,  uomini  e  donne  che  un  tempo  bnllavano  per  alti  na- 
tali e  nuotavano  nel  soverchio  della  ricchezza?...  mi  manca  la  voce,  e  scoppio 
in  singulti  allorquando  sto  per  dire:  fa  doma  la  Città  che  ha  domato  il  mondo. 

(Grbgorovius). 
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suo  tempo  (ted.).  —  114.  Grimm.  Intorno  a  Jordanes  (Diss.  storico-filologiche 
dell'Accademia  di  Berlino,  1846  (ted.).  —  115.  Dahn.  Storia  del  popolo  germanico 
e  romano  (ted.).  —  116.  Id.  I  re  dei  Germani  (ted.).  —  117.  'Waitz.  Storia 
della  costituzione  germanica,  voi.  I  (ted.).  —  118.  Reiprich.  [Per  la  storia 
del  regno  ostrogoto  in  Italia  (ted.).  —  119.  I.  von  Pflugk-Harttung.  La 
successione  al  trono  presso  gli  Ostrogoti  (ted.).  —  120.  Id.  Teodorìco  il  grande 
(ted.).  —  121.  F.  Kitsch.  Il  sistema  di  Boezio  e  gli  scritti  teologici  a  lui  at- 
tribuiti (ted.).  —  122.  Suttner.  Boezio  Tultimo  dei  Romani  (ted.).  —  123.  Id. 
Boezio  e  i  posteri  (ted.).  —  124.  StOber.  Studi  sulle  fonti  dello  scisma  Lau- 
renziano  (Resoconti  dell' Ace  delle  Scienze  filos.-storiche.  Vienna,  1886)  (ted.).  — 
125.  Ewald.  Atti  per  lo  scisma  del  530  (ted.).  —  126.  G.  Schnùrer.  La  po- 
sizione politica  del  papato  al  tempo  di  Teodorico  (Annuario  stor.  Monaco,  1888* 
89).  —  127.  Mommsen.  Stadi  sugli  Ostrogoti  (Nuovo  Archivio  della  Società  per 
le  ricerche  sai  l'antica  storia  tedesca.  Anno  ver,  1889)  (ted.).  —  128.  Id.  Ag^ante 
agli  studi  sugli  Ostrogoti  (id.).  —  129.  Eicken.  Storia  e  sistema  della  filosofia 
politica  del  Medio  evo  (ted.).  —  130.  Elissen.  Il  senato  nell'Impero  d'Occidente 
(ted.).  —  131.  Gaudenzi.  La  formazione  dell'editto  di  Teodorico  (Bollettino, 
Savignj,  XX,  29)  (ted).  —  132.  Id.  La  data  dell'editto  di  Teodorico  (Id.,  1886). 
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—  183.  Vogel.  Il  concilio  romano  delFanno  502  (Boll,  storico  di  Sybel,  1883^ 
ted.).  —  184.  A.  Frànkel.  L'entrata  in  nfficio  del  console  romano  nel  periodo 
del  387-532  (ted.).  —  185.  Brnnner.  Storia  del  diritto  tedesco  (ted.).-. 
136.  Schr()der.  Mannaie  della  storia  del  diritto  tedesco  (ted.).  —  187.  Bilie- 
brand.  Boezio  e  la  saa  posizione  di  fronte  al  cristianesimo  (ted.).  —  138.  H.  U se- 
ne r.  Saggio  snlla  storia  di  Roma  nell'epoca  dei  Goti  (ted.).  [|  189.  Th.  Hod- 
gkin.  L'Italia  e  i  suoi  invasori:  L'invasione  ostrogota,  voi.  Ili  (ingl.).  —  140.  Id. 
Le  lettere  dì  Cassiodoro  senatore  (ingl.).  —  141.  H.  Bradley.  I  Goti  dalla 
loro  origine  al  finire  della  loro  dominazione  nella  Spagna  (ingl.).  —  142.  Id.  Teo- 
dorico il  goto,  il  barbaro  campione  della  civiltà  (ingl.). 


Sommarlo*  —  Odoacre,  deposto  Bomolo  Angustolo,  governa  l'Italia  col  ti- 
tolo di  patrizio  e  inizia  il  periodo  della  imitazione  romana  per  parte  dei  Barbari 
(476).  —  Allarga  i  propri  domini  coli*  acquisto  della  Dalmazia  e  del  Nerico 
(480-481).  —  Conserva  le  istitaxioni  romane  e  si  mostra  tollerante  benché  Ariano 
verso  il  partito  cattolico.  —  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  gli  muove  gnerra  e  lo 
vince  all'Isonzo,  all'Adige,  all'Adda  (489-490).  —  Odoacre  assediato  in  Bavenna 
s'arrende  ed  è  ncdso  dal  vincitore  (493).  —  Teodorico,  di  nome  sottoposto 
all'Imperatore  d'Oriente,  ma  di  fatto  indipendente  governa  da  solo  l'Italia  (493- 
526)  —  All'esterno  con  la  guerra  e  con  l'arti  della  pace  allarga  il  proprio  dominio. 

—  All'interno  provvede  con  nn  editto  ai  mutai  rapporti  fra  i  Goti  e  i  Romani; 
prette  i  cattolici,  ristaura  i  monumenti,  favorisce  le  lettere  e  le  arti.  —  Questo 
rifiorimento  dell'Italia  per  opera  degli  Ostrogoti  risveglia  nei  cuori  italici  la 
coscienza  dei  perduti  diritti.  —  Il  dissidio  tra  Groti  e  Romani  s'accentua  colle 
persecuzioni  mosse  agli  Italiani  più  illustri  e  Teodorico  muore  lasciando  il  regno 
pericolante.  —  Amalasuntai  sua  figlia ,  assume  la  reggenza  pel  figlio  Atalarico. 

—  Tratta  con  Giustiniano  imperatore  d'Oriente,  per  sottrarsi  all'opposizione 
intema.  —  Uccisi  i  capi,  sposa  il  cugino  Teodato,  il  quale  relega  la  cugina  in 
un'isoletta  del  lago  di  Bolsena  e  la  fa  morire  (535). 


I.  Odoacre  e  gli  Erall  (476-488).  —  Quella  stessa  rivoluzione  che 
nel  475  aveva  sbalzato  dal  trono  Giulio  Nepote,  per  innalzare 
alla  porpora  il  giovanetto  Romolo  Augustolo,  si  ripeto  un 
anno  dopo.  Le  milizie  barbariche,  a  soldo  dell'Impero,  chiesto  in- 
vano ad  Oreste  il  terzo  delle  terre,  quale  compenso  dei  servigi 
prestati,  trovarono  un  altro  uomo  che  non  fu  sordo  a'  loro  desideri. 
Odoacre,  creduto  figlio  di  un  certo  Ed  e  co  ne,  generale  di 
Attila,  Rugo  0  Sciro  d'origine,  nominato  capo  dei  ribelli,  invitò 
Eruli,  Rugi,  Turcilingi,  Alani,  Sciri  sotto  le  sue 
bandiere  e,  vinto  Oreste  a  Lodi  e  aPaviae  suo  fratello 
Paolo  a  Ravenna,  depose  Romolo  Augustolo  a  cui  per  altro 
salvò  la  vita;  o  fosse  commiserazione  del  leggiadro  aspetto  del  gio- 
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vanetto,  come  narrano  i  cronisti,  o  piuttosto  atto  di  politica  pru- 
denza ed  astuzia.  Assegnatagli  una  lauta  pensione  e  relegatolo  nel 
castello  L  u  e  u  1 1  a  n  o  presso  il  capo  M  i  s  e  n  o  (golfo  di  Napoli),  lo 
indusse  a  significare  al  Senato  che  TOccidente  non  aveva  più  bi- 
sogno d*un  imperatore  e  che  bastava  quello  di  Costantinopoli  per 
reggerne  le  provincie.  Il  Senato,  conformandosi  a  questo  consiglio, 
inviò  una  deputazione  a  Zenone  per  pregarlo  di  assumere  egli  stesso 
il  titolo  di  imperatore  d'Occidente,  concedendo  ad  Odoacre  il  governo 
dltalia  col  titolo  di  patrizio.  Il  vincitore,  a  sua  volta  mandò  a 
Zenone  legati  speciali  per  rimettergli,  in  segno  di  sudditanza,  le 
insegne  imperiali  dei  Cesari  (476). 

Cosi  con  quest'atto  finiva  Tlmpero  d*Occidente,  benché  per  verità 
nessun  grave  fatto  fosse  occorso  per  far  strada  al  concetto  del- 
riniziarsi  d'una  nuova  età  storica;  ond'ò  affatto  erroneo  il  comin- 
ciare di  qui  l'età  medioevale.  Però  questo  concetto  è  così  ammesso 
dalla  generalità  degli  studiosi,  che  ha  assunto  quasi  il  valore  di  un 
assioma  storico.  In  realtà  Odoacre  non  pensava  che  «  a  rimettere 
in  vigore  il  sistema  costantiniano,  che  consideravasi  come  il  solo 
legittimo,  d'un  impero  unico  ed  indivisibile,  avente  il  suo  centro  a 
Costantinopoli,  e  nel  ristorato  sistema  d'introdurre  la  propria  si- 
gnoria nella  diocesi  d'Italia,  unico  avanzo  ormai  dell'Impero  occi- 
dentale, come  un  elemento  legittimo  e  necessario  >.  Zenone  accolse 
duramente  i  senatori  romani,  ma  fé'  buon  viso  ai  legati  di  Odoacre, 
e  benché  lo  consigliasse  a  chiedere  da  Giulio  Nepote,  relegato  in 
Dalmazia,  l'ufflciq  ambito,  pure  nella  lettera  che  gli  scrisse 
per  spiegargli  la  sua  mente,  lo  chiamò  col  titolo  di  quella  storica 
dignità. 

Gli  Italiani  intanto  assistevano  silenziosi  a  questi  avvenimenti 
sperando  sempre  che  Giulio  Nepote,  con  una  flotta  greca,  avrebbe 
restaurato  l'Impero,  ma  in  quella  vece  venne  la  notizia  ch'egli  era 
stato  ucciso  da  Vittore  e  Ovida  suoi  conti  di  palazzo.  La 
voce  pubblica  ne  sospettò  complice  segreto  anche  Odoacre,  che, 
per  rimuovere  da  sé  ogni  sospetto,  mosse  guerra  ad  Ovida;  lo 
vinse,  lo  uccise  e  aggregò  la  Dalmazia  all'  Italia,  professandosi 
un'altra  volta  sommesso  a  Zenone  e  rinnovandogli  la  domanda  del 
proprio  riconoscimento  quale  patrizio  dell'Impero  (480). 

II.  Governo  di  Odoacre.  —  Ottenuta  la  chiesta  delegazione  pel 
governo  d'Italia,  Odoacre  non  si  mostrò  punto  indegno  del  grado  a 
cui  la  fortuna  l'aveva  innalzato.  Norma  costante  della  sua  politica 
fu  il  rispetto  della  civiltà  romana,  onde  il  nuovo  periodo  che  da 
lui  si  inizia,  nella  storia  delle  invasioni  barbariche,  si  potrebbe  in- 
titolare: il  periodo  della  imitazione  romana.  Infatti,i 
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DUOYÌ  regni,  che  si  fondano  sulle  rovine  deirimpero  d*Occidente,  si 
somigliano  tatti;  tutti  sentono,  più  o  meno  rapidamente  e  profon- 
damente, rinflusso  della  coltura  latina  che  sopravvive  alla  caduta 
materiale  dello  stato.  Odoacre  non  introduce  per  tanto  alcuna  in* 
novazione  nelle  cose  d'Italia,  eccetto  il  ristabilimento  del  consolato  in 
Roma  che  da  sette  anni  era  vacante.  L'Italia  continua  a  governarsi 
come  prima,  con  le  sue  leggi,  co' suoi  magistrati.  Roma  conserva 
una  certa  indipendenza,  mentre  Ravenna  è  pur  senàpre  la  ca- 
pitale politica  dello  stato.  I  nuovi  dominatori  non  hanno  adunque 
che  l'uso  delle  armi  e  il  terzo  delle  terre.  In  fatto  di  religione,  ben- 
chà  ariano,  Odoacre  si  mostra  ossequente  verso  la  Chiesa  romana, 
provvedendo  con  un  decreto  alla  conservazione  de' suoi  beni,  anzi 
difendendola  contro  gli  intrighi  di  Zenone  che  vuole  introdurre 
nell'Occidente  nuove  dottrine  religiose;  però  egli  sa  nel  tempo  stesso 
resistere  al  proposito  del  clero  che  pensa  forse  di  escluderlo  dal 
prender  parte,  per  mezzo  del  prefetto  del  pretorio,  all'elezione 
dei  papi,  acquistando  maggiore  indipendenza  di  fronte  alla  potestà 
civile.  Un'altra  prova  de'  sentimenti  benevoli  professati  da  Odoacre 
verso  la  cattolica  Chiesa  ci  è  porta  dalle  relazioni  cordiali  ch'egli 
tenne  con  S.  Severino,  apostolo  del  Nerico  e  S.  Epifanio 
vescovo  di  Pavia.  E  cosi  mentr'egli  saggiamente  governa  all'interno, 
chiamando  illustri  romani  agli  uffici  più  elevati  non  trascura  di  dare 
all'esterno  una  maggiore  stabilità  al  suo  regno,  guardandolo  dai  Bar- 
bari che  lo  circondano.  Fin  dal  477  aveva  ottenuto  la  Sicilia  dai 
Vandali  a  patto  dì  annuo  tributo;  conquistata  la  Dalmazia  (481), 
cedette  la  Provenza  ai  Visigoti  per  averne  l'amicizia,  e 
rioccupò  il  Nerico  con  le  armi  (482);  ciò  non  ostante  il  fonda- 
mento del  suo  dominio  era  debolissimo,  rapida  quindi  e  alla  prima 
occasione  la  sua  caduta. 

Odoacre  aveva  distribuito  a'  suoi  soldati  il  terzo  delle  terre 
tolte  agli  Italiani.  Ora  benché  questa  spogliazione,  per  quello  che 
si  può  congetturare,  non  sia  stata  generale,  e  avesse  colpito  sol- 
tanto i  grandi  proprietari,  e  avesse  potuto  recare  qualche  giova- 
mento all'agricoltura,  riducendo  a  coltivazione  vasti  possessi  incolti 
e  spopolati,  pure  essa  non  era  riuscita  meno  gravosa  agli  Italiani, 
le  cui  sventure  per  le  guerre,  le  carestie,  le  pestilenze  degli  ultimi 
tempi  s  erano  di  molto  accresciute.  D'altra  parte  si  aggiunga  la 
poca  coesione  delle  genti  e  delle  stirpi,  ond'era  sorto  l'esercito  di 
Odoacre  cosi  da  non  aver  potuto  egli  aggiungere  al  titolo  di  re 
alcuna  indicazione  nò  di  paese,  nò  di  popolo  e  l'avversione  de'  Bar- 
bari perchè  protettore  de' vìnti  italiani  e  degli  italiani  verso  un 
ariano,  e  noi   avremo  le  ragioni  principali  della  sua  caduta. 
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Causa  occasionale  di  questo  avvenimento,  secondo  gli  storici,  sa- 
rebbe stata  la  guerra  da  lui  condotta  contro  Fava,  re  dei  R  u  g  i 
che  aveva  devastato  il  Nerico  (487).  Odoacre  lo  vinse  e,  fattolo 
prigione,  lo  mise  a  morte  in  Roma,  ma  il  Aglio  di  lui,  Federico, 
trovò  rifugio  presso  gli  Ostrogoti,  cui  probabilmente  eccitò  a  venire 
in  Italia. 

III.  Teodorico  e  gli  Ostrogoti.  —  Gli  Ostrogoti,  dopo  la 
morte  di  Attila,  con  ripetute  vittorie,  avevano  riacquistata  la  pro- 
pria indipendenza  (454),  e  sperano  stanziati  nella  P  a  n  n  o  n  i  a  retti 
dai  tre  fratelli  Yalamiro,  Vidimìro,  Teo  domi ro,  nipoti 
di  V  i  n  i  t  a  r  i  0.  Caduto  il  primo  in  battaglia  contro  gli  Sciti  e 
andato  il  secondo  nella  Gallia  con  un  esercito  di  Barbari,  la  na* 
zione  riconobbe  per  suo  re  Teodomiro,  il  padre  di  Teodo- 
r  i  e  0.  Questi,  ancora  nelPetà  di  8  anni  (462),  fu  mandato  come 
ostaggio  a  Costantinopoli  per  una  alleanza  che  l'imperatore 
Leone  aveva  comperato  a  prezzo  d*oro.  Il  giovane  principe  venne 
educato  con  cura  negli  esercizi  guerreschi,  nella  conversazione 
eletta  della  Corte.  A  18  anni  (472),  fu  restituito  a*  suoi  Barbari  che 
rimperatore  cercava  di  amicarsi  con  generosità  e  confidenze.  Di- 
venuto loro  re,  per  la  morte  del  padre  (475),  guerreggiò  vittorio- 
samente i  popoli  circonvicini;  or  come  amico,  or  come  nemico, 
s'intromise  negli  affari  delllmpero  orientale,  e  consegui  stipendi, 
terre  ed  onori. 

Fu  creato  maestro  delle  milizie,  più  tardi  console  ed  ebbe  una 
statua  e  Toner  del  ti'ionfo  in  Costantinopoli.  Per  altro  ciò  non 
impedi  che  nel  487  egli  rinnovasse  la  guerra  contro  i  Greci.  E  fu 
allora  che  parvegli  buona  Tidea,  suggeritagli  probabilmente  da 
Zenone,  di  cacciare  le  genti  di  Odoacre  dairitalia  riconquistandola 
airimpero. 

IV.  Guerra  e  morte  di  Odoacre  (489-483).  —  La  fama  del  con- 
dottiero e  della  guerra  suscitò  un  generale  entusiasmo  tra  i  bar- 
bari,  i  quali  corsero  a  ingrossare  le  file  delTesercito  ostrogoto. 

Verso  la  fine  del  488  Teodorico  si  pose  in  marcia  con  tutto  il 
suo  popolo,  e  seguendo  il  corso  del  Danubio  e  della  S  a  v  a  si 
diresse  verso  le  frontiere  orientali  d'Italia.  Sul  fiume  Ulca  in- 
contrò i  Gepidi,  e  li  vinse  (489),  sull'I  s  o  n  z  o  battè  Odoacre.  Questi 
si  ritirò  a  Verona,  ma  vinto  sull'A  d  i  g  e,  corse  alla  volta  di  Roma. 
La  città  gli  chiuse  le  porte,  e  allora  ei  si  recò  a  Ravenna, 
mentre  Teodorico  occupava  Milano  e  Pavia.  Tutto  l'inverno  Teo- 
dorico si  trovò  impigliato  nella  Liguria,  e  ne  usci  a  stento  mercè 
l'arrivo  dei  Visigoti  che  in  buon  punto  giungevano  per  aiutarlo  a 
sostenere  la  gran  battaglia  che  Odoacre  gli  aveva  offerto  sulle  rive 
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dell'Adda  (490).  Teodorico  riportò  compiuta  vittoria;  occupò  quindi 
RimiDÌ,  Piacenza,  Mantova  e  poi  quasi  tutta  Italia,  mentre  teneva 
Odoacre  assediato  in  Ravenna.  Questi,  costretto  a  capitolare,  ebbe 
promessa  della  vita  e  di  regale  trattamento,  ma  pochi  giorni  dopo 
in  un  banchetto  offertogli  dal  vincitore  fu  trucidato  (493). 

In  tal  modo  periva  Odoacre,  uomo,  come  dice  il  Balbo,  di  non 
poca  virtù  militare,  espeditissimo  nella  prospera  fortuna,  lento, 
longanime  nell'avversa,  eguale  quindi  in  entrambe  e  più  mansueto 
al  vinto  che  non  fu  il  vincitore  a  lui. 

V.  Regno  di  Teodorico  (493-526).  —  Fra  tutti  i  popoli  barbari 
gli  Ostrogoti  erano  i  meno  barbari  degli  altri,  i  meglio  temprati  a 
civiltà,  i  più  capaci  ad  assimilarsi  la  cultura  latina  e  Teodorico  fu 
certamente  tra  i  migliori  fondatori  di  regni  ;  eppure  egli  stesso  che 
non  era  un  semplice  avventuriere,  ma  un  re  di  nazione  illustre  e 
potente,  che  appariva  inviato  dall'imperatore  romano  d*Oriente,  non 
riusci  a  fare  quello  che  fecero  i  Visigoti  nella  Spagna,  Glodoveo 
nelle  Gallio,  vale  a  dire,  a  stabilire  coirunità  del  territorio  Tindi- 
pendenza  del  paese.  Se  noi  potè,  vuol  dire  che  la  cosa  era  di  per 
sé  difficile  molto  se  non  del  tutto  impossibile.  La  maestà  dell'Impero 
era  ancor  grande;  Roma,  perduta  la  potestà  della  terra,  scriveva 
uno  storico  goto,  regnava  ancora  sulle  immaginazioni.  Teodorico 
stesso  non  si  era  punto  dissimulato  la  difficoltà  deirimpresa  che 
anzi  sembrava  Tavesse  a  lungo  valutata.  Tutti  i  suoi  atti  sono 
infiatti  rivolti  ad  un  unico  fine,  a  scemare  gli  ostacoli  che  si  frap- 
pongono alla  coesistenza  de*  Goti  coll'elemento  romano.  «  Se  altri 
re  cercano  la  loro  gloria  nella  distruzione  delle  città  conquistate, 
nostro  proposito  è  di  fare  tale  uso  della  vittoria  che  i  nostri  sog- 
getti abbiano  a  dolersi  di  essere  venuti  troppo  tardi  sotto  la  nostra 
signoria  »,  gli  fa  dire  Gassiodoro.  E  queste  parole  corrispondono,  in 
realtà,  a*  suoi  atti  fin  quasi  alla  fine  del  suo  governo.  Sbrigatosi  di 
Odoacre,  egli  chiede  il  titolo  di  re  ad  Anastasio  imperatore  d'Oriente, 
inviando  a  lui  le  insegne  imperiali  che  Odoacre  avea  trasmesso  a 
Zenone,  e  che  questi  gli  aveva  rimandato  perchè  da  Giulio  Nepote 
riconoscesse  la  propria  autorità.  Teodorico,  pur  aspirando  ad  un 
potere  indipendente,  non  vuol  rompere  la  tradizione  che  collega 
ancora  Roma  con  rOriente.  Egli  dà  airimperatore  i  titoli  più  ec- 
celsi, domanda  a  lui  la  conferma  dei  consoli  che  egli  nomina  ;  sulle 
monete  incide  il  solo  nome  dell'imperatore;  ma  le  son  queste  con- 
cessioni di  forma  e  Anastasio  le  comprese  tanto  che  in  sulle  prime 
non  rispose  a  Teodorico,  ond'egli,  assunto  il  titolo  da  sé,  obbligò 
finalmente  l'imperatore  a  riconoscerlo  come  tale  (495). 

Intanto  egli  concedeva  alle  sue  genti,  secondo  le  divisioni  natu- 
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ralì  della  nazione  e  in  proporzione  ai  gradi  e  carichi  di  fomiglia, 
il  terzo  delle  terre,  ma  per  diminuire  l'odiosità  di  questo  atto  pose 
ft^  le  terre  da  dividere  anche  quelle  del  Qsco  imperiale  incari- 
cando l'illustre  romano  Liborio  della  ripartizione.  In  sulle  prime 
meditò  anche  di  spogliare  le  genti  dì  Odoacre,  tuttavìa  per  non  afCh>n- 
tare  difficoltà  maggiori,  finse  di  commoverai  della  lor  sorte  per  le 
preghiere  di  S.  Epifanio  e  di  Lorenzo,  vescovo  di  Milano.  Del  resto  11 
dauno  non  doveva  essere  molto  vivo.  Intere  Provincie  giacevano 
incolte  e  l'imbarbarimento  delle  tei're  seguiva  la  tristezza  dei  tempi. 
D'altronde  i  Barliari  come  i  Romani  erano  sedetti  allo  stesso  or^ 
dine   tributario;  onde  l'agricoltura  tornò  di  nuovo  a  fiorire,   il 
commercio  a  rendersi  più  attivo. 
Allora  Teoderico  curò  che  diven- 
tassero più  sicure  le  strade;  fé'  co- 
struire nuovi  ponti  ;  prosciugò  pa- 
ludi, riscattò  .schiavi,  richiamò  gli 
emigrati,  die  ricetto  a  nuove  genti 
sicché  parvero   rinascere  i  tempi 
antichi.  Mosso  inoltre  da  un  vero 
culto  per  la  grandezza  romana, 
come  pure,  e  ciò  che  pìii  importa, 
da  somma  accortezza   politica,  al- 
l'interno, seguì  le  orme  dell'antico 
governo    imperiale .    lasciando   a 
Roma  la  propria  indipendenza,  sce- 
gliendo per  sua  capitale  Ravenna 
mg.  I-  -  8.  Apoiiinin  ìd  B4t«di»        ^  Veroua  tauto  ricordata  nei  canti 
■ntu  poco  diipo  11  noti*  di  TKdari».       dei  Nibelunghi   Lo    stesso  redi- 
mento municipale  conservò  intatto 
in  tutte  le  provincio,  ad  eccezione  della  nomina  del  difensore  della 
plebe  che  avocò  a  sé.  Del  resto  alle  diocesi  di  Qallìa,  Italia  e  Roma, 
ai   tre  ufnci  del  pretorio  prepose  degli  italiani  e   Boezio  e    Sim- 
maco e  Cassiodoro  e  il  vescovo  Ennodio  ottennero  intera  la 
di  lui  fiducia  {Letture  i*  e  2*).  Né  contento  di  ciò,  benché  non 
avesse  una  coltura  letteraria,  dette  grande  impulso  agli  studi,   ri- 
stauró  i  monumenti  antichi,  ne  rialzò  dì  nuovi  come  il  battistero, 
il  suo  sepolcro  a  Ravenna,  le  terme.  Il  palazzo,  il  portico  di  Verona. 
Nel  500  si  recò  a  Roma,  ed  ebbe  buone  parole  e  conforti  pel  Se- 
nato che  chiamò  fiore  del  genere  umano,  pel  clero  dì  cui  compose 
le   antiche  discordie,  pel  popolo  cui  soccorse  nell'indigenza,  pei 
patrioti  restaurando  le  mura  della  città  e  i  pubblici  ediSci  e  prov- 
vedendo per  l'avvenire    Nell'amministrazione    della  giustizia  noi 
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troviamo  in  Teodorico  gli  stessi  riguardi.  In  ogni  distretto 
i  Goti  dipendevano  da  un  conte  che  al  potere  militare  e  civile 
univa  altresì  il  giudiziario.  I  Romani  conservarono  le  loro  antiche 
forme  processuali  mentre  per  le  questioni  recìproche  egli  istituì  un 
tribunale  speciale,  formato  da  un  conte  goto  e  da  un  giureconsulto 
italiano,  e  pei  giudizi  una  regola  comune  con  un  editto  spe- 
ciale. Ij*  e  d  i  1 1 0  è  tutto  romano.  Consta  di  154  paragrafi,  dedotti 
in  massima  parte  dalle  sentenze  di  Paolo.  Ne  è  ignoto  il  nome 
del  redattore  e  l'epoca  della  sua  pubblicazione.  In  esso  noi  troviamo 
che  non  è  ammessa  rammenda  pecuniaria,  il  fondamento  del  codice 
germanico,  e  nemmeno  il  duello,  che  le  disposizioni  civili  sono  gran- 
demente informate  alle  massime  cristiane.  Larga  è  la  concessione 
che  vien  fatta  di  disporre  delle  proprie  facoltà  nei  testamenti,  e 
alla  donna  in  rapporto  alla  propria  indipendenza,  e  al  divorzio.  Da 
qualunque  parte  lo  si  consideri  chiara  apparisce  la  ferma  au- 
torità del  legislatore  di  far  prevalere  su  tutti  i  cittadini  Timpar- 
zialità  della  legge. 

VI.  Dnalismo  ostrogòto-italico.  —  Ma  ad  ottenere  Tarmonia  tra  i 
due  elementi  goto  e  romano  due  gravi  ostacoli  si  fit*apponevano:  la 
differenza  di  religione  e  l'esercito.  Il  conquistatore  era  stato  educato 
alla  dottrina  ariana  mentre  Tltalia  era  devota  al  simbolo  di  Nicea,  e 
benché  i  Goti  non  fossero  affetti  da  fanatismo,  pure  sapevano  che  di- 
verso era  il  culto  degli  italiani.  Ciò  poteva  essere,  e  lo  fu,  una  sorgente 
perenne  di  ostilità.  Tuttavia  Teodorico  fé*  di  tutto  per  impedirla, 
prestando  scrupolosa  osservanza  al  principio  della  libertà  religiosa, 
raffrenando  lo  zelo  e  Tintolleranza  de*  suoi,  proibendo  di  persegui- 
tare i  cattolici  e  gli  ebrei,  componendo  le  liti  del  clero  special- 
mente quelle  insorte  fra  Simmaco  e  Lorenzo  che  si  disputavano  il 
papato,  innalzando  basiliche,  facendo  copioso  donazioni  alle  chiese. 
L'altra  difficoltà  sorgeva  dairesercito.  Questo,  costituito  tutto  di  Goti, 
diviso  in  presidii  permanenti  nelle  città  principali,  conservava  in- 
tatta la  sua  divisione  in  millenariati,  centenariati  e 
le  sue  alte  dignità  militari.  Gli  Italiani  ne  erano  esclusi.  Di  qui  un 
vivo  malcontento  che  maggiormente  s'accrebbe  per  Tindirizzo  della 
politica  estera.  Teodorico  mirava  a  conseguir  Tegemonia  sopra 
i  popoli  barbari  dell* Occidente ,  a  formar  dell'Italia  il  tratto 
d'unione  di  tutti  i  nuovi  regni.  Infatti  sposò  in  seconde  nozze  una 
sorella  del  re  dei  Franchi,  dette  in  moglie  una  sua  figlia  al  re 
dei  Borgognoni,  un'altra  ad  Alarico,  re  de*  Visigoti , 
maritò  una  sorella  al  re  dei  Vandali,  una  nipote  al  re  dei 
T  u  r  i  n  g  i . 

Quindi   forte  di  tali  parentele  si  volse  ad  allargare   il  proprio 
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dominio  e  vìnse  i  Bulgari  aiutati  da  Anastasio  (505),  tolse  ai  Gepidi 
la  Pannonia,  ai  Rugi  il  Norico;  arrestò  presso  il  Rodano  la  marcia 
vittoriosa  di  Clodoveo  che  aveva  battuto  a  V o u i  1 1  é  (presso 
Poitiers)  i  Visigoti;  occupò  una  parte  della  Borgogna,  togliendola 
al  re  Sigismondo;  assicurò  il  trono  di  Spagna  al  nipote  Amalarico 
minacciò  TOriente  con  una  flotta  poderosa.  Di  guisa  che,  verso  il 
512,  Teodorico,  fuori  dltalia,  esercitava  il  proprio  dominio  sulla  Dal- 
mazia, Rezia,  Norico,  Pannonia  e  Gallia  Narbonese. 

Malgrado  di  tanti  lieti  successi  il  regno  di  Teodorico  non  ebbe 
molta  durata.  La  difficoltà  di  coprire  coi  titoli  della  repubblica  e 
della  conservazione  delle  leggi  romane  il  militare  dominio  dei  Goti 
invasori;  T incertezza  della  costituzione  dello  stato  e  l'atonia  delle 
forme  politiche,  al  dire  di  uno  storico,  resero  impossibile  il  riordi- 
namento civile  d'Italia.  D'altra  parte  i  Romani  non  compresero  il 
carattere  della  politica  di  Teodorico,  perseverando  a  credere  che 
l'antico  ordine  di  cose  si  dovesse  ristabilire.  La  sua  sommissione 
alla  cultura  italica  parve  effetto  di  debolezza,  e  allora  incomincia- 
rono ad  alzare  il  capo  e  a  far  voti  verso  l'Impero  d'Oriente. 

L'elemento  ostrogoto,  a  sua  volta,  mal  soffriva  di  vedersi  trascu- 
rato a  preferenza  dei  Romani,  e  si  rifiutava  di  pagare  le  imposte 
del  fisco.  A  ciò  aggiungasi  l'antagonismo  religioso;  l'abbandono  di 
Roma  per  capitale  e  la  scelta  di  Ravenna,  onde  due  Italie,  per  dir 
cosi,  si  trovavano  di  fronte.  Non  mancava  che  un  pretesto  allo 
scoppio  delle  ostilità  per  tanti  anni  represse. 

Divenuto  imperatore  di  Costantinopoli  Giustino  (518)  e  papa 
l'ardente  Giovanni  (523) ,  rimosse  le  ragioni  che  tenevano  divise 
la  chiesa  d'Oriente  e  quella  d'Occidente,  l'intolleranza  italica  si  rese 
più  viva.  Dapprima  incominciò  a  sfogarsi  contro  gli  Ebrei,  mentre 
la  persecuzione  in  Oriente  degli  Ariani  (523)  veniva  ad  eccitare  gli 
spiriti  e  ad  incoraggiare  le  speranze  romane.  Né  valse  che  Teo- 
dorico inviasse  a  Costantinopoli  il  pontefice  e  quattro  senatori  ad 
ottenere  che  si  desistesse  dalla  persecuzione  con  minaccia  di  rap- 
presaglie in  Italia.  Il  pontefice  incoronava  Giustino,  il  che  parve 
sanzione  degli  atti  di  costui,  onde  sospetti  maggiori  turbarono  l'animo 
del  re  goto,  che  si  credeva  tradito  e  circondato  da  traditori. 
Un'accusa  di  relazioni  scerete  coU'Oriente,  promossa  da  un  tal  Ci- 
priano, capitano  dell'esercito,  contro  il  senatore  Albino  fé'  traboc- 
care la  bilancia.  La  difesa  che  prese  di  lui  il  ministro  Boezio,  che 
nella  eccitazione  dell'animo  esclamava  essere  reo  pur  esso  se  era 
delitto  sperare  la  libertà,  lo  convinsero  maggiormente. 

Vedendo  svanire  il  suo  disegno  mutò  sistema  politico  e  ridivenne 
barbaro.  Tolse  violentemente  agli  Italiani  ogni  arma,  e  fé'  chiudere 
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nel  battistero  di  Verona  i  due  senatori»  dichiarati  colpevoli  di  alto 
tradimento. 

Albino  sembra  perisse  indi  a  poco  per  mano  del  carnefice  ;  Boezio 
fa  trasportato  in  una  rócca  presso  Pavia,  ove  in  attesa  della  morte 
scrisse  il  celebre  libro  De  consolaUone  philosopMae  {Leti.  2^).  Al- 
i^nccisione  di  Boezio  (524  o  525),  che  la  tradizione  popolare  fé* 
martire  e  santo,  tenne  dietro  quella  deirillustre  Simmaco,  suo  gè*- 
nero,  reo  soltanto  d'averne  pianta  la  morte,  e  di  papa  Giovanni 
quando  tornò  da  Cìostantinopoli  (526).  Il  re  non  sopravvise  molto  a 
questi  atti  di  odiosa  tirannide.  Colpito  da  febbre,  mori  neiretà  di 
72  anni,  avendone  regnato  51,  di  cui  33  in  Italia  (526).  Numerose 
leggende  si  formarono  intomo  alla  sua  morte,  ma  esse  non  hanno 
ombra  alcuna  di  fondamento  {Leti.  3^). 

VII.  Reggenza  e  regno  di  Amalasonta  (526-535).  —  A  Teodorico, 
morto  senza  prole  maschile,  succedette  la  figlia  Amalasunta, 
vedova  del  cugino  E  u  t  a  r  i  e  o  della  stirpe  degli  Amali.  Essa  go- 
vernò guale  tutrice  di  A  t  a  1  a  r  i  e  o,  suo  figliuolo,  non  ancora  de- 
cenne, n  regno  era  mal  sicuro.  Airintemo  perdurava  l'odio  degli 
Italiani  verso  i  Barbari  ed  airesterno  i  popoli  che  Teodorico  avea 
soggiogato  si  ribellavano  interamente. 

Amalasunta,  donna  di  bello  aspetto,  di  perspicace  ingegno,  dotta 
nella  lingua  greca  e  latina,  romanamente  educata,  voleva  ritornare 
alla  politica  conciliativa  de*  primi  tempi  del  padre  suo,  tentando 
quell'accordo  perfetto  al  quale,  pur  troppo,  egli  era  venuto  meno. 
Mostravasi  quindi  più  propensa  agli  Italiani  che  ai  suoi  connazio- 
nali, tanto  più  che  quelli  volgevano  le  loro  speranze  verso  TOriente. 
Onde  a  cattivarsene  Tanimo  preferiva  che  il  figlio  Atalarico  fosse 
avviato  nello  studio  delle  lettere  piuttosto  che  in  quello  delle 
armi;  tentava  di  risarcire  i  torti  del  padre  suo,  restituendo  ai  figli 
di  Boezio  e  di  Simmaco  i  loro  patrimoni  confiscati,  colmandoli  di 
ogni  sorta  di  ihvori;  proteggeva  i  cattolici  contro  le  violenze  dei 
dtotì  ariani,  ammetteva  la  competenza  del  pontefice  in  tutte  le 
cause  de*  laici  contro  gli  ecclesiastici  di  Roma.  Inoltre  per  aver 
amico  l'imperatore  d'Oriente,  Giustiniano,  rinnovava  con  lui  l'an- 
tica alleanza,  inviandogli  legati ,  riconoscendolo  come  alto  signore, 
aiutandolo  nella  impresa  contro  1  Vandali  dell'Africa. 

Ma  questa  politica  non  piacque  ai  Goti,  i  quali  fremevano  per  le 
sorti  della  monarchia,  la  cui  debolezza  ascrivevano  alla  rilassatezza 
verso  dei  vinti,  e  colto  un  pretesto  cominciarono  dal  toglierle  l'edu- 
cazione del  figlio  per  allevarlo  secondo  le  costumanze  nazionali. 
Atalarico,  emancipato  dalla  madre,  logoro  in  breve  dai  vizi,  a 
quindici  anni  moriva  (534).  Allora  Amalasunta  che  mortificata  dap- 
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prima  nel  suo  amore  di  madre,  umiliata  nel  suo  orgoglio  di  regina, 
era  corsa  aireccesso  opposto  stringendo  più  intime  le  relazioni  colla 
corte  di  Costantinopoli,  a  cui  avrebbe  fatta  cessione  deiritalia  stessa 
se  i  congiurati  Tavessero  sopraffatta,  o  per  femminile  incostanza,  o 
per  cresciuta  ambizione  di  regno  si  riconciliò  coi  Goti,  troncando 
gli  accordi  con  la  corte  greca,  e  offri  la  sua  mano  al  cugino 
T  e  o  d  a  1 0,  uno  de*  più  forti  suoi  oppositori.  Nato  da  una  sorella 
di  Teodorico  era  costui  signore  di  molte  terre  nella  Toscana,  e 
versato  nella  fllosoSa  platonica,  ma  nascondeva  un  animo  avaro, 
tristo  e  perfido.  Accettando  la  mano  di  Amalasunta,  aveva  però 
giurato  di  lasciare  a  lei  il  regio  potere  accontentandosi  del  solo 
titolo  di  re.  Ma  ben  presto  egli  volle  di  re  anche  gli  ufiSci  e  airop- 
posizione  della  consorte  rispose  col  relegarla  in  un*isoletta  del  lago 
di  Bolsena,  ove  non  molto  dopo  la  fé*  strangolare  (535). 

Goti  e  Italiani  furono  vivamente  commossi  dalla  sua  morte,  una- 
nime  Tindignazione  contro  Teodato,  che  mandando  lettere  ed  am- 
bascerie a  Giustiniano  voleva  persuaderlo  di  non  aver  partecipato 
airuccisione  della  figlia  di  Teodorico.  Ma  Timperatore  bizantino 
non  gli  menò  buone  queste  scuse  e  colse  appunto  questo  pretesto 
per  rivendicare  le  provincie  per  antico  diritto  appartenenti  ali*  Im- 
pero, ristabilendone  anche  materialmente  Tunità. 


LETTURE. 


1.  Manlio  Anieio  Torquato  Severiiio  Boexio.  —  n  senatore  Boezio  è  Tal- 
timo  tra  i  romani  che  Catone  e  Tallio  avrebbero  rieonosciato  come  loro  eondt' 
tadino.  Orfano  dovizioso,  ereditò  il  patrimonio  e  gli  onori  della  gente  Anicia, 
nome  ambiziosamente  assunto  dai  re  e  dagU  imperatori  di  qael  tempo;  il  nome 
di  Manlio  mostrava  la  eoa  vera  o  fiivolosa  discendenza  da  nna  schiatta  di  con- 
soli e  di  dittatori,  che  aveva  respinto  i  Galli  dal  Campidoglio  e  sacrificato  i 
propiìi  figli  alla  disciplina  della  repubblica. 

Nella  Roventa  di  Boezio  non  erano  del  tatto  abbandonati  gli  studi  in  Roma: 
si  conserva  tuttora  un  Virgilio  corretto  dalla  mano  di  un  console;  e  i  profSsssorì 
di  grammatica,  rettorica,  giurisprudenza,  godevano  sempre,  per  la  generosità  dei 
QoH,  dei  privilegi  e  stipendi  loro.  Ma  Terudizione  nelPidioma  latino,  non  bastava 
a  soddis&re  Tardente  sua  brama  di  apprendere:  studiò  profondamente  le  opere 
dei  filosofi  greci,  s*imbevve  deUo  spirito  e  imitò  il  metodo  dei  suoi  maestri  vivi 
0  defunti,  che  tentavano  di  conciliare  i  forti  e  sottili  sentimenti  di  Aristotile 
con  la  devota  contemplazione  e  la  sublime  fantasia  di  Platone.  Per  utile  de*  suoi 
lettori  latini,  piegò  il  suo  ingegno  ad  insegnare  i  primi  elementi  delle  arti  e 
delle  scienze  della  Grecia.  La  geometrìa  di  EacUde,  la  musica  di  Pittagoia,  l'a- 
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Titmetica  di  Nioomaco,  la  meceanica  di  Archimedei  rastronomia  di  Tolomeo,  la 
teologia  di  Platone,  e  la'  logica  di  Aristotile,  con  i  commentari  di  Porfirio,  farono 
tradotte  e  ìllastrate  dalla  penna  infaticabile  di  nn  senatore  romano.  Egli  solo 
era  stimato  abile  a  descrivere  le  merariglie  dell'arte  come  un  orologio  solare,  nn 
orologio  ad  acqua  o  nna  sfera  che  rappresentasse  il  moto  dei  pianeti.  Da  queste 
astruse  specnlazioni  scendeva,  o  a  dir  meglio,  si  innalzava  ai  doveri  sociali  della 
vita  pubblica  e  privata;  la  sua  liberalità  sollevava   T indigente;  e  la  sua  elo- 
quenza, che  Tadulazione  potò  paragonare  alla  voce  di  Demostene  e  di  Cicerone, 
fu  senza  distinzione  adoperata  per  la  causa  deirinnocenza  e  deirumanità.  Tanti 
6  ooeì  cospicui  pregi  fìirono  conosciuti  e  premiati  da  un  principe  che  sapeva  ap- 
prezzarli: la  dignità  di  Boezio  fu  resa  più  illustre  coi  titoli  di  Console  e  di  Pa- 
trizio e  i  suoi  talenti  furono  utilmente  impiegati  neirimportante  carica  di  mastro 
degli  offici.  Nonostante  gli  eguali  diritti  dell'Oriente  e  deirOccidente,  due  figli 
di  lui  in  tenera  età  furono  nominati  Consoli  nel  medesimo  anno.  Prospero  nella 
ama  e  negli  averi,  nei  pubblici  onori  e  nelle  parentele  private,  nel  sapere  e  nella 
coscienza  della  sua  virtù,  Boezio  avrebbe  potuto  chiamarsi  felice,  se  questo  pre- 
cario epiteto  potesse  con  sicurezza  essere  applicato  alPuomo  prima  che  ei  gixmga 
airultimo  termine  di  sua  vita.....  Accusato  il  senatore  Albino  e  tosto  convinto  della 
presunzione  di  sperare,  come  allora  si  diceva,  la  libertà  di  Roma,  Boezio  ne 
prese  le  difese. 

«  Se  Albino  ò  reo  »  esclamò  Toratore  <  il  Senato  ed  io  stesso  siamo  colpevoli 
del  medesimo  delitto.  Se  siamo  innocenti,  Albino  ha  al  pari  di  noi  diritto  alla 
protezione  delle  leggi  ».  —  Queste  potevano  lasciare  impunito  il  nudo  e  semplice 
desiderio  di  un  bene,  che  non  poteva  conseguirsi  ;  ma  dovevano  mostrare  minore 
indulgenza  di  fronte  alla  temeraria  confessione  di  Boezio,  il  quale  dichiarò  che 
ae  avesse  conosciuta  la  congiura,  non  ne  avrebbe  fatto  consapevole  il  tiranno. 
L'avvocato  di  Albino  fu  tosto  avvolto  nel  delitto  del  suo  cliente;  la  loro  firma 
(eh^essi  impugnarono  perchò  falsa)  fti  posta  suirindirizzo  originale,  ool  quale  si 
invitava  Timperatore  a  liberare  l'Italia  dai  Qoti;  e  tre  testimoni  di  grado  ono- 
reTole,  forse  di  fama  infame,  attestarono  dei  proditorii  disegni  del  patrizio  ro- 
mano. Tuttavia  ò  da  presumersi  che  fosse  innocente,  dacehò  fu  privato  da  Teo- 
dorico  di  ogni  messo  di  difesa,  e  rigorosamente  confinato  nella  torre  di  Pavia, 
mentre  il  Senato,  alla  distanza  di  500  miglia,  pronunciava  una  sentenza  di  con- 
fisca e  di  morte  contro  uno  de*  suoi  membri  più  illustri.  D'ordine  dei  Barbari, 
Tocculta  scienza  d'un  filosofo  fa  infamata  co'  nomi  di  sacrilegio  e  di  magia.  Un 
devoto  e  rispettoso  afletto  al  Senato  fu  giudicato  colpevole  dalle  tremanti  voci 
dei  Senatori,  i  quali  per  la  loro  ingratitudine  ben  meritarono  l'augurio  o  la  pre- 
dizbne  di  Boezio  che  dopo  di  lui  non  si  sarebbe  trovato  altri  reo  del  medesimo 
delitto. 

Boezio,  mentre  carico  di  catene  attendeva  ad  ogni  istante  la  sentenza  o  il 
colpo  di  morte,  compose  nella  torre  di  Pavia  la  Consolazione  della  Filo- 
sofia; aureo  libro  non  indegno  de*  tempi  di  Platone  e  di  Tullio,  ma  che  acquista 
pregi  incomparabili  dalla  barbarie  di  quel  secolo  e  dalle  condizioni  dell'autore. 
La  guida  celeste,  che  egli  aveva  per  tanto  tempo  invocata,  consentì  allora  a 
rischiarare  il  suo  carcere,  a  ravvivare  il  suo  coraggio,  a  infondere  nelle  sue  ferite 
il  salutare  di  lei  balsamo.  L'incertezza,  che  ò  il  peggiore  dei  nudi,  fu  alla  fine 
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tolta  dai  ministri  di  morte,  i  quali  esegpùrono,  forse  con  eccesso,  il  disumano 
ordine  di  Teodorico.  Una  forte  corda  fh  legata  intomo  al  capo  di  Boesio  e  stretta 
con  tal  vigorìa  che  qoasi  gli  occhi  di  lai  uscirono  dalForbita:  qualche  senti- 
mento di  pietà  può  riscontrarsi  nel  più  mite  tormento  di  batterlo  colle  verghe 
fino  a  che  fa  spirato  (524).  Ma  il  suo  genio  sopravvisse  per  spargere  un  raggio 
di  sapere  sopra  i  secoli  più  oscuri  del  mondo  latino:  gli  scritti  del  filosofo 
vennero  tradotti  dal  più  glorioso  fra  i  re  britanni  e  V  imperatore  Ottone  III  ri- 
pose in  una  tomba  le  ossa  di  un  santo  cattolico,  che  dagli  Ariani,  che  lo  ave- 
vano perseguitato,  aveva  ricevuti  gli  onori  del  martirio  e  la  fiuna  dei  miracoli  (1). 
Nelle  ultime  sue  ore,  Boezio  trasse  qualche  conforto  dal  saper  salvi  i  suoi  due 
figli,  la  moglie,  e  il  venerabile  Simmaco  suo  suocero.  Ma  il  cordoglio  di  questo 
ultimo  fa  indiscreto,  e  forse  irriverente:  come  aveva  osato  dolersi,  così  egli  po- 
teva ardire  di  vendicare  la  morte  d*un  amico  ingiuriato.  Fu  trascinato  in  catene 
da  Boma  al  palazzo  di  Ravenna,  e  i  sospetti  di  Teodorico  ebbero  soltanto  pace 
nel  sangue  di  un  senatore  vecchio  e  innocente  (525). 

(GiBBOH,  Storia  déQa  deeadenga  deWImp.  rùm.^  cap.  XIX). 

2.  Magno  Ànrelio  Cassiodoro*  —  Magno  Aurelio  Cassiodoro  nato  nel  Sannio 
da  nobilissima  famiglia  e  fin  da  giovane  entrato  nella  vita  pubblica,  teneva  con 
quella  parte  del  patriziato  romano  che  riputò  opportuno  fondere  in  una  le  sorti 
della  patria  e  quelle  dei  Barbari.  Sotto  Odoacre  ebbe  incarichi  pubblici  e  Teo- 
dorico non  pure  lo  confermò  in  essi,  ma  sollevatolo  a  dignità  altissime  gli  die 
in  mano  le  cure  maggiori  dello  Stato.  Ciò  valse  a  determinar  sempre  Findole  dei 
lavori  saoi  letterari  e  a  &rla  concorde  allo  scopo  politico  della  sua  vita.  E  prima 
è  da  menzionare  una  breve  cronaca  intesa  a  glorificare  i  Goti  e  gonfia  d*ampol- 
lose  lodi  per  Teodorìco,  meschina  opera  e  grave  d*errori  indicati  e  censurati  se- 
veramente da  Teodoro  Mommsen,  innanzi  al  quale  (kusiodoro  trova  di  rado  fiivore. 
D^assai  maggiore  pregio  invece  e  tali  da  onorarsene  la  erudizione  del  tempo  suo 
sembrano  essere  stati  i  dodici  libri  della  sua  storia  gotica,  sui  quali  peraltro 
pesa  a  ragione  il  sospetto  di  soverchia  parzialità  verso  i  GK>ti.  Ma  questa  storia 
andò  smarrita  in  breve  e  solo  ci  avanza  di  giudicarne  in  modo  imperfetto  dal 
compendio  che  ce  ne  lasciò  Giordane.  L*intendimento  del  libro  apparisce  dalle 
parole  colle  quali  il  re  Atalarìco  annunzia  al  Senato  romano  l'innalzamento  di 
Cassiodoro  a  prefetto  del  Pretorio.  Non  solo,  egli  dice,  Cassiodoro  ha  magnificato 
i  suoi  signori  presenti,  ma  rifacendosi  indietro  e  si  distese  anche  sull'antica  nostra 
prosapia  imparando  col  leggere  quello  che  appena  ricordavano  in  lor  tradizioni 
i  nostri  canuti.  Egli  restituì  l'antica  nobiltà  di  sangue  agli  Amali,  dimostrando 
aperto  la  stirpe  nostra  esaere  stata  regale  per  diciassette  generazioni.  Fe^  diven- 
tare storia  romana  la  origine  dei  Groti  raccogliendo  quasi  in  ghirlanda  i  germi 
fioriti  che  prima  si  disperdevan  qua  e  là  pei  campi  dei  libri.  Considerate  quanto 
in  lodarci  v'amò  colui  che  dimostrò  esser  mirabile  fin  all'antichità  la  nasione  del 
vostro  principe,  afflnchò  come  foste  sempre  ritenuti  nobili,  così  imperasse  sopra 


(1)  Avvertasi  che  a  torto  si  attribuisce  ad  Alfredo  il  Grande  la  versione  del 
De  Consolatione  di  Boezio  e  come  non  sia  ancora  definita  tra  i  dotti  la  que- 
stione intomo  alla  religiosità  e  al  martirio  di  Boezio. 


ANNI  476-1313  37 

▼oi  un'antica  progenie  di  re  > .  Lo  scopo  politico  del  libro  si  mostra  qni  chiaro. 
Ai  Romani  tanto  più  alteri  di  loro  storia  quanto  più  era  scadente  la  grandezza 
reale  di  Boma^  rinsciva  opportuno  il  dire  che  questi  Barbari  calati  di  Germania 
a  dividere  con  loro  la  patria,  avevano  anch'essi  nobiltà  d'origine  e  storia  glo- 
riosa..... Le  parole  indirizzate  a  Cassiodoro  dai  re  Teodorico  e  Atalarico  furono  scritte 
da  Cassiodoro  mederimo  e  leggonsi  tra  le  lettere  che  egli  per  ufficio  venne  scri- 
vendo in  nome  de'  suoi  sovrani  e  delle  quali  più  tardi  compose  una  raccolta 
divisa  in  dodici  libri.  Queste  lettere,  rivolte  per  lo  più  a  personaggi  importanti 
0  agli  istituti  maggiori  dello  Stato,  contengono  come  in  una  serie  i  principali 
atti  coi  quali  i  re  goti  e  il  loro  ministro  governarono  la  cosa  pubblica  in  Italia 
fino  al  principio  del  regno  di  Yitige.  Il  valore  ch'esse  hanno  per  la  storia  d'Italia 
è  supremo.  La  stessa  smarrita  storia  dei  Goti  non  avrebbe  potuto  indicare  con 
tanta  evidenza  le  condizioni  morali  e  politiche  degli  Italiani,  nò  recar  tanti  rag- 
guagli intomo  alla  vita  d'allora  e  allo  stato  degli  uomini  e  delle  cose.  Documenti 
di  tal  sorta  parlano  ai  posteri  con  una  eloquenza  che  nessuna  storia  può  rag- 
giungere mai,  perchò  inconsciamente  toccano  di  &tti  a  cui  la  storia  non  arriva. 
Go^,  per  citare  un  esempio,  Teodorico  annunziando  al  Senato  d'aver  conferita  a 
Cassiodoro  la  dignità  di  Patrizio,  mentre  ci  rende  una  immagine  che  non  po- 
tremmo avere  altrimenti  dalla  reverenza  che  si  spandeva  ancora  dal  nome  di 
romano,  ci  mostra  insieme  con  quale  romanità  di  espressione  il  re  goto  rammen- 
tasse le  inrasioni  di  Attila.  «  Anzitutto,  egli  dice,  noi  bramiamo  con  ardore  che 
il  vostro  collegio  s'adorni  nel  lume  delle  dignità  quando  coloro  che  crebbero  nel 

potere  aulico  tributano  onestamente  alla  patria  la  loro  grandezza Chò  il  padre 

di  questo  candidato  (di  Cassiodoro)  per  giovare  alla  repubblica  associoesi  con  gran 

carità  ad  Ezio  patrizio Ad  Attila  fu  inviato  non  vanamente  in  legazione. 

Mirò  intrepido  l'uomo  di  cui  tutto  l'Impero  temeva;  forte  nel  vero,  non  curò 
que'  volti  terribili,  minacciosi,  né  dubitò  di  contrastare  agli  alterchi  di  colui  che 
rapito  da  non  so  qual  furore  parca  pretendere  al  dominio  del  mondo.  Trovò  su- 
perbo il  re,  ma  lo  lasciò  placato La  sua  costanza  rialzava  i  timorosi,  né  furon 

creduti  imbelli  coloro  che  s'armavano  di  tali  ambasciatori,  riportò  una  pace  ohe 
pareva  disperata  » .  E  mentre  queste  lodi  al  padre  di  Cassiodoro  indicavano  come 
un  timoroso  desiderio  di  veder  tenuto  alto  ancora  e  riverito  il  nome  della  virtù 
romana,  altre  ne  contiene  questa  raccolta  che  giovano  mirabilmente  a  chiarirci 
intomo  a  varie  questioni  storiche  di  gran  momento.  Il  brano  seguente  ci  serba 
un  insegnamento  duplice  anch'esso,  affermando  a  un  punto  le  condizioni  giuri- 
diche dei  due  popoli  e  ritraendoci  in  vera  e  trista  dipintura  gli  scaduti  costumi 
del  patriziato  romano. 

In  uno  di  quei  tumulti  che  per  brutta  usanza  venuta  da  Costantinopoli  na- 
scevano frequenti  nelle  ire  partigiane  del  circo,  un  patrizio  di  nome  Teodorico 
e  il  console  importuno  avean  iktta  ingiurìa  ai  popolani  della  parte  avversa  alla 
loro  nei  giuochi  e  fiitto  uccider  l'un  d'essi.  E  Cassiodoro  parlando  nella  persona 
regia  così  ne  scriveva  al  magistrato  con  austera  fermezza:  <  Se  noi  moderiam 
colla  legge  le  usanze  di  straniere  genti,  se  chiunque  si  associa  allltalla  obbe- 
disce al  diritto  romano,  quanto  più  si  conviene  alla  sede  stessa  della  cittadinanza 
tver  maggiore  la  reverenza  delle  leggi  affinché  la  grazia  delle  dignità  risplenda 
in  esempio  di  moderazione?  E  dove  sarà  da  cercare  un  animo  modesto  se  i  Fa- 
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trìzi  8Ì  macchiano  con  atti  violenti?...  Ma  affinchè  i  magnifici  personaggi  non 
sieno  offesi  dalla  loqoacità  popolare,  frenisi  di  questa  la  presanzione.  Si  tenga 
in  colpa  chiunque  sulla  via  faccia  ingiurìa  ad  un  rsTerendissimo  Senatore,  poiché 
mal  si  condusse  quando  era  da  parlare  onesto.  Ma  chi  può  pretendere  graTÌtà 
di  costumi  agli  spettacoli?  Al  circo  non  sanno  convenire  Catoni  Checché  ivi  il 
popolo  gaudente  si  dica,  non  s'ascrìva  ad  ingiuria  che  il  luogo  protegge  gli  eo- 
cessL  Che  se  la  costoro  garrulità  sia  portata  pazientemente,  se  ne  onoreranno 
gli  stessi  prìncipi  ».  Nobili  e  temperati  sensi  a  cui  &nno  bel  riscontro  questi 
cenni  dati  a  Sunivado  senatore  inviato  da  Teodorìco  nel  Sannio  a  oompor  liti 
tra  Romani  e  Goti:  «  Entra  dunque  nella  provincia  del  Sannio.  Se  un  Romana 
avrà  a  far  co*  Qoti  o  un  Goto  co*  Romani,  e  tu  definisci  considerando  la  legge, 
né  si  conceda  vivere  in  diversa  legge  a  coloro  che  vogliam  protetti  da  un  giu- 
dice solo.  Sentenzierai  dunque  in  comune  ciò  che  é  secondo  giustizia,  che  non  sa 
guardare  alle  persone  colui  che  solo  fa  stima  dell'equo  » . 

Era  dunque  dirìtto  che  Teodorico  lodasse  Cassiodoro  per  avere  reso  £ELmoeo  il 
suo  regno  recando  la  integrìtà  della  coscienza  nelle  corti  e  dando  alta  quiete  ai 
popoli.  Sulla  soglia  del  medio  evo  si  sente  ancora  per  le  lettere  di  quest'ultimo 
uomo  di  Stato  romano  che  Tantichità  non  è  tutta  spenta,  e  che  alla  civiltà  ro- 
mana avanza  tuttavia  un  ultimo  alito  di  vita  e  di  vigore.  Nessuno  elemento  di 
civiltà  è  trascurato  in  esse.  Come  alla  conservazione  delle  leggi  romane,  così  vi 
sppariBoe  continua  la  cura  alla  conservazione  dei  monumenti  e  delle  opere  d'arte 
in  tutta  Italia.  Ora  son  lettere  per  rìcuperare  all'omato  pubblico  una  statua  di 
bronzo  rubata  a  Como,  ora  per  restaurare  le  terme  di  Spoleto,  ora  pel  rifaci- 
mento di  acquedotti  che  minacciavan  rovina,  ora  per  inviare  a  Bavenna  colonne 
e  marmi  giacenti  fuor  d'opera  in  Roma  e  colà  ornare  nuovi  monumenti  poiché 
l'arte  scaduta  mal  si  prestava  ad  ornati  nuovi.  La  musica  ha  suo  tributo  d'o- 
nore anch'essa  in  una  lettera  a  Boezio,  al  quale  un'altra  pure  é  diretta  di  cui 
i  brani  seguenti  ci  mostrano  in  quale  stato  si  conservassero  gli  studi  meccanici 
«  Il  signore  dei  Borgognoni  ci  richiede  a  glande  istanza  d'inviargli  un  orologio 
che  si  muova  pel  correr  deU'acque  sotto  la  ruota,  e  segni  l'ora  comprendendo  in 
sé  la  luce  dell'immenso  sole.  E  chiede  maestri  dell'arte  a  collocarlo,  talché  go- 
dendo questo  impetrato  piacere  sembri  miracolo  a  loro  quel  che  è  quotidiana 
cosa  per  noi..  Il  meccanico  é  a  dir  così  come  il  socio  della  natura,  svela  le  oc- 
culte cose,  le  manifeste  trasforma,  scherza  co'  miracoli,  e  così  bene  dissimula  che 
non  si  sospetta  artificio  e  l'imitato  si  ritien  vero.  Ora  poiché  ti  sappiamo  ad- 
dentro in  siffatte  cose,  studiati  di  mandarci  al  più  presto  i  predetti  orologi,  e  ti 
farai  così  conosciuto  in  quella  parte  del  mondo  dove  non  hai  potuto  penetrare 
altrimenti.  Imparino  per  te  le  genti  straniere  esser  tali  i  nostri  nobili  quali  si 
leggon  gli  autori.  Quante  volte  non  crederanno  agli  occhi  loro!  Quante  volte 
stimeranno  sogni  d'illusi  questa  realtà  1  E  quando  saranno  usciti  dallo  stupore 
non  vorranno  chiamarsi  uguali  a  noi  appo  i  quali  sanno  tali  cose  essere  esco- 
gitate dai  nostri  sapienti  ». 

Leggendo  questa  lettera  si  fa  più  doloroso  il  pensare  che  Teodorico  macchiò 
negli  ultimi  anni  la  gloria  del  suo  regno  colla  crudele  uccisione  di  Boezio  che 
ha  qui  così  largo  tributo  di  lodi  Forse  ìa  feroce  condanna  sua  e  quella  di  Sim- 
maco sono  indizio  che  il  patriziato  romano  s'andava  staccando  dai  Goti  e  Tao- 
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cordo  lira  i  dae  popoli  apparìva  ardao  più  che  non  s'era  creduto  in  sulle  prime. 
Ma  intomo  a  questo  argomento  non  ci  ponno  dar  luce  le  lettere  ufficiali  di  Cas- 
siodoro,  e^  poichò  ogni  certezza  storica  ci  fa  difetto,  forza  è  contentarci  d'ipotesi. 
Ad  ogni  modo,  comunque  andassero  gli  eventi  e  qual  che  fosse  Tanimo  dei  no- 
bili romani,  Casdodoro  rimase  fermo  ne*  suoi  propositi  di  conciliazione,  e  morto 
Teodorloo,  tenne  il  suo  ufficio  presso  Amalasunta  che  regnò  qualche  anno  in  nome 
del  fimciullo  Atalarìco. 

(Balzahi,  Le  cronache  italUmB  nel  medio  evo,  cap.  P). 

8.  Morte  di  Teodorieo.  —  La  fine  di  Teodorico  ò  dalla  leggenda  yarìamente 
narrata;  essa  è  degna  dei  misfatti  che  la  provocano;  essa  ò  sempre  considerata 
come  una  giusta  Tcndetta  del  cielo.  Notiamo  anzitutto  uno  stranissimo  errore, 
ma  tale  tuttavia  che  a  fronte  della  scienza  storica  nel  medio  evo  non  sembrerà 
certamente  eccessivo.  Fredegario  distingue  il  Teodorico  che  fece  morire  Boezio  da 
un  altro,  di  cui,  facendo  due  persone  di  uno,  racconta  la  storia  abbastanza  ro- 
manzesca. Di  quel  primo  dice:  <  Teodorico  avendo  condannato  a  morte  senza 
alenna  ragione  Giovanni  Papa  Apostolico  in  Roma  e  il  patrizio  Simmaco,  fatto 
segno  airira  divinalo  ucciso  da  Gaiserìco  suo  parente  ».  Qui  il  fatto  narrato  è 
fieJso,  ma  semplice  e  naturale;  Procopio  comincia  ad  entrare  nel  meraviglioso. 
Baooonta  questo  storico  che,  dopo  aver  &tto  morire  Boezio  e  Simmaco,  un  giorno, 
a  mensa.  Teodorico  credette  di  riconoscere  nella  testa  di  un  gran  pesce  che  i 
donzelli  gli  avevano  posto  dinanzi,  la  testa  di  Simmaco  ohe  lo  guardava  torva 
e  minacciosa.  Ammalatosi  pel  terrore,  narrò  ogni  cosa  al  suo  medico  Elpidio,  e, 
deplorando  la  commessa  ingiustizia,  in  brev'ora  morì.  Procopio  soggiunge  beni- 
gnamente che  ruccisione  di  Boezio  e  di  Simmaco  fu  la  prima  e  Tultima  ingiu- 
stizia da  Teodorico  commessa.  Qui  si  parla  di  sola  morte  del  corpo  e  non  dispe- 
rata,  ma  questa  non  doveva  sembrare  punizione  sufficiente  a  quella  Chiesa  che 
serbava  ancor  viva  la  memoria  delle  offBse  ricevute  dal  principe  eretico,  e  la  leg- 
genda ecclesiastica  inesorabile  passa  oltre  a  narrare  della  morte  deiranima.  Teo- 
dorico  dev*essere  dannato.  Gregorio  Magno  a  cui,  essendo  pontefice,  doveva  sem- 
brare immane  la  colpa  del  re  che  aveva  osato  rinchiudere  e  far  morire  in  un 
caieere  un  vicario  di  Cristo,  racconta,  raccogliendolo  da  altre  bocche,  il  caso  di 
un  solitario  dell'isola  di  Lipari,  che  aveva  veduto  il  papa  Giovanni  e  Simmaco 
precipitar  Teodorico  nella  bocca  di  quel  vulcano.  Ora  è  noto  che  le  bocche  dei 
vulcani  erano  universalmente  credute  nel  medio  evo  spiracoli  dell'inferno.  Questa 
paurosa  favola  incontrò  molto  &vore  e  si  trova  ripetuta  da  infiniti...  A  tal  pena 
non  fu  condannato  del  resto  il  solo  Teodorico;  parecchi  altri  ebbero  nella  leg- 
genda egual  sorte,  come,  a  ragion  d'esempio.  Bertoldo  V,  duca  di  Zaringen,  e 
Attone,  vescovo  di  Magonza. 

Altri  narrano  d*altri  castighi.  Giovanni  da  Verona  in  uno  dei  racconti  che 
riferisce  a  tale  proposito,  fk  che  Teodorico  spiri  Tanima  in  man  dei  demoni,  ma 
prima  descrive  la  morte  sua  spaventosa,  prodotta  da  inaudito  e  formidabile 
morbo...  Secondo  certi  racconti  germanici,  Teodorico  non  sarebbe  mai  morto,  ma 
sarebbe  solamente  sparito  in  modo  meraviglioso,  e  per  virtù  diabolica,  di  tra  i 
riventi.  In  una  delle  relazioni  della  Vilkina  Saga,  il  prodigio  ò  narrato  nel 
seguente  modo.  Un  giorno  che  Teodorico,  essendo  già  vecchio,  ma  valido  ancora, 
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B*eia  bagnato  nel  luogo  che  da  lai  appunto  prese  il  nome  di  Teodorico,  uno  dei 
suoi  filmigli  gridò:  €  Laggiù  corre  on  cavallo  nero  di  tanta  bellezsa  e  vigorìa 
che  mai  non  vidi  regnale  ».  Udite  tali  parole,  Teodorico  babsa  faorì  dalKaoqna 
si  copre  alla  meglio,  e  domanda  ohe  tosto  gli  siano  condotti  il  proprio  cavallo 
e  i  cani.  Ma  tardando  questi  a  venire,  egli  salta  sai  cavallo  nero,  il  qoale  tosto 
si  mette  a  fuggire  più  rapido  di  un  accello.  LHnsegne  ma  indamo,  con  tatti  i 
cani  sgainzagliati,  il  miglior  cavaliere  della  scorta.  Teodorico,  sentendo  essere  nel 
cavallo  che  lo  invola  alcanchò  di  soprannatarale,  si  sforza  di  scendere,  ma  non 
gli  vien  fintto.  U  cavaliere  da  lungi  gli  grida:  <  Signore,  perchè  corri  in  tal 
guisa,  e  quando  fkrai  ritorno?».  E  quegli  risponde:  <  È  il  diavolo  stesso  che 
mi  porta.  Tornerò  quando  piacerà  a  Dio  e  alla  Vergine  Maria  » .  Ma  gli  uomini 
di  Germania  dicono  essersi  risaputo  per  visione,  che  Dio  e  la  Vergine,  cui  egli 
ricordava  nelle  sue  preghiere,  gli  usarono  misericordia.  Secondo  un  vecdiio  poema 
tedesco,  TEtzels  Hofhaltung,  ossia  la  Corte  di  Attila,  Teodorico,  per  aver 
bestemmiato  Dio,  fu,  vivo  ancora,  rapito  dal  diavolo  sotto  figura  di  un  cavallo, 
e  portato  nella  deserta  Romania,  dove  dovrà  combattere  coi  serpenti  sino  al  giorno 
del  giudizio.  Secondo  un  altro  racconto  tedesco,  quando  furono  morti  tutti  gli 
eroi  dei  Nibelunghi,  un  nano  si  presentò  a  Teodorico  e  lo  invitò  a  seguirlo. 
Questi  andò  con  lui,  e  nessuno  mai  ha  più  saputo  scegli  viva  ancora,  e  in  qaal 
parte  del  mondo  si  trovi.  In  alcuni  luoghi  di  Germania  il  capo  della  caccia  fa- 
rìbonda,  il  cacciatore  selvaggio  è  Bemdietrìch,  doò  Teodorico.  In  questa  medesima 
forma  appaiono  parecchi  altri  grandi  colpevoli;  ma  anche  Artù,  Carlo  Magno, 
Carlo  V. 

In  Germania  la  leggenda  si  mostrò  in  generale  molto  indulgente  per  Teodo- 
rico: Teroe  sparisce  invocando  i  nomi  di  Dio  e  della  Vergine;  il  suo  castigo,  non 
gravissimo,  durerà  sino  al  di  del  giudìzio.  In  Italia,  come  già  per  un  esempio 
solenne  abbiamo  veduto,  essa  fu  ben  più  severa.  E  non  poteva  non  essere,  giacché 
là  dove  cresceva  il  grido  della  santità  di  Boezio,  doveva  crescere  parimente  Tin- 
famia  di  Teodorico,  e  il  desiderio  di  ottenere  sopra  costui  più  esemplare  vendetta. 
La  leggenda  del  cavallo  diabolico  e  rapitore  nacque  probabilmente  in  Italia, 
d'onde  passò  in  Germania,  e  quivi  incontrandosi  con  tradizioni  d*altra  natura,  e 
nelle  quali  suona  glorioso  il  nome  di  Teodorico,  ebbe  a  temperare  di  necessità 
il  suo  spirito  d*odio  e  di  vendetta... 

La  Germania  faceva  di  Teodorico,  il  prode  guerriero,  uno  degli  eroi  della  sua 
epopea  nazionale  ;  ma  in  Italia  la  Chiesa,  secondando  il  sentimento  della  nazione, 
faceva  del  prìncipe  barbaro  ed  eretico  un  dannato,  e  non  ne  lasciava  posare  le 
ossa,  mentre  innalzava  aironor  degli  altari  il  martire  Boezio,  detto  Tultimo  dei 
Romani.  Con  Boezio  trionfavano  congiuntamente  il  cattolicismo  e  la  romanità. 

(Gbaf,  Boma  neUa  memoria  e  nelle  immagimmoni  del  medio  evo,  voi.  II, 
pp.  859  e  seguenti). 


ANNI  476-1313  41 


ANEDDOTI. 


1.  Odoaere  e  S.  Sererino.  —  Odoacre^  capo  delle  bande  ragonaticce,  alle 
quali,  0  per  itiancanza  di  valoroBi  nazionali  o  per  diffidenza,  commetteTano  la 
difesa  dello  Stato  grimbelli  saceessori  di  Costantino,  passando  per  la  Pannonia 
e  adita  la  f&ma  di  Severino  lo  ToUe  visitare,  e  in  modesto  arnese  penetrò  nella 
cella  dell'eremita,  così  bassa,  che  dovette  chinarsi  airentrare.  Severino,  com*ebbe 
seco  ragionato  di  cose  dello  spirito,  il  salato  quale  capo  di  nazione,  e  «  Ta  passi 
in  Italia  vestito  di  povere  lane;  ma  poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più  ele- 
vate fortune.  (Cantù). 

Avveratosi  il  grato  vaticinio,  Odoaere  scrisse  al  santo  monaco  chiedendogli  se 
avesse  qaalche  voto  da  esprimere,  che  egli  avrebbe  cercato  di  renderlo  soddisfìitto. 
ScTerino  chiese  la  liberazione  d'au  esale  per  nome  Ambrogio,  e  Tesale  fa  graziato. 

(EUGIPFIO). 

2.  Teodorlco  e  sua  madre.  —  Odoaere  era  assediato  in  Ravenna.  Una  sor- 
tita degù  assediati  fa  tale  che  Teodorico  stesso  venne  rotto  e  costretto  a  fug- 
gire. ÌÉl  sna  madre  gli  si  &  incontro  e,  «  Dove  corri?  esclama:  se  foggi  quale 
scampo  ti  rimane?  Credi  forse  poterti  ascondere  nel  seno  che  ti  diede  la  vita?  ». 
Cotesto  parole  rivolsero  addietro  il  re  e  i  saoi  segaaci:  siochò  con  nn  estremo 
sforzo  respinsero  gli  Erali  entro  Ravenna.  (Riootti). 

3.  Gi«sti£la  di  Teodorico.  —  Una  povera  donna  da  vari  anni  sollecitava 
la  fine  d'an  processo.  Teodorico  chiamò  i  gi adici,  i  qaali  in  pochi  giorni  sbriga- 
rono la  cosa.  Allora  egli  li  mandò  al  sapplizio  per  non  aver  fatto  in  tre  anni 
quello  che  avevano  potato  fare  in  tre  giorni.  (Durut). 

4.  Altro  esemplo.  —  Narrano  che  Teodorico  amasse  graoderoente  e  proteg- 
gesse an  diacono  ortodosso.  Qaesti  credendo  di  rendersi  accetto  al  suo  re  col- 
Tabbandonare  la  fede  cattolica,  si  fece  ariano.  Qaando  Teodorico  riseppe  della  sua 
apostasia,  gli  si  matò  in  disprezzo  e  odio  la  stima  e  l'affetto  che  aveva  sentito 
per  lai  fla  allora,  e  gli  fece  tagliare  il  capo,  dicendo:  e  Se  non  mantenne  fede  al 
suo  Dio,  come  la  manterrà  egli  al  sao  re?  ».  (Crivelluooi). 

• 

5.  Presagi  sulla  dominasione  gotica.  —  Assanto  che  fa  Teodorico  sai 
trono,  gli  eressero  i  Napoletani  nella  maggior  lor  piazza  nna  stataa ,  composta 
con  maraviglioso  artifizio  di  picciolo  petrazze  di  color  vario,  e  così  bene  tra  lor 
connesse,  che  al  vivo  rappresentavano  T  effigie  di  qael  principe.  Essendo  ancor 
vivente  Teodorico  si  vide  il  capo  di  qaella  stataa  da  so  cadere,  disciogliendosi 
quel  oompaglnamento  di  pietruzze,  che  lo  formavano  :  e  non  g^^ari  dopo  si  seppe 
in  Napoli  la  morte  di  qaesto  principe,  e  in  sao  lao^o  esser  saccedato  Atalarico, 
suo  nipote.  Passati  otto  anni  del  regno  di  costai,  si  videro  in  an  sabito  da  loro 
scomporsi  quelle,  che  formavano  il  ventre;  e  neiris tesso  tempo  sMntese  la  morte 
di  Atalarico.  Non  molto  dopo  caddero  Taltre,  e  insieme  s'ebbe  novella  della  morte 
di  Amalasanta  figliola  di  Teodorico.  Ma  qaando  alt  imamente  si  vide  Roma  as- 
sediata dai  Goti,  per  riprenderla,  ecco,  che  tutta  cadde  in  quel  luogo,  dov^era 
collocata;  dal  quel  fisitto  conghietturarono  i  Romani,  dover  T esercito  deirimpe- 
ratore  d'Oriente  rimaner  superiore:  e  questo  vano  e  ridicolo  presagio  fu  di  tanta 
forza  presso  le  genti  volgari,  le  anali  soglionsi  muovere  più  per  siffatte  cose,  che 
per  qualunque  più  calta  diceria  di  capitano,  che  fattesi  ardite,  presero  non  leg- 
gera speranza  della  vittoria.  (Giannone) 
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Amala. 


Te  od  emiro  re  degli  Ostrogoti  (t  475) 


I 
Teodorioo 

re  degli  Ostrogoti  (475) 

re  d'Italia  (493^26} 

m.  2<»  di  Aadifleda  sor.  di  ClodoTeo 


I 

Amalasanta 
m.  1*  di  Eatarioo 


ì 

Atalarico 

re  d'It.  f  534 


I 

Teodegota 

m.  di  Alarico  II 

re  de*  Visigoti 

Araalarico 
re  de'  Visigoti 


I 
Matasanta 

m.  di  Vitige  re  d*It. 


Amalafreda    * 
sp.  Trasamondo  re  de*  Vandali 

t 

Teodato  •)-  536       Amalaberga 
2*  m.  di  Amalasanta  sp.  di  Ermanfredo 
re  d*Italia  re  di  Taringia 


I 
Ostgota 

m.  di  Sigismondo 

re  dei  Borgognoni 
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CAPITOLO  III. 


L'Impero  d'Oriente  e  la  sua  signorìa  sopra  Tltalia 

(395-568). 


Bibliografia.  —  Per  questo  capitolo  vedi  nel  Corpas  scriptoram  histo- 
riae  Bjzatinae.  Boan^  1828-55,  le  opere:  1.  Agazi  a  Mirine  o.  Historiarom 
libri  y.  —  2.  3.  Prisco  e  Malco.  Historìaram  qa» snpersant.  — 4.  Procopio. 
De  bello gothico;  Historia  arcana.  —  5.  Zonara.  Ànnales.  —  6.  Maiala.  Chrono- 
graphia.  ^  7.  8.  Socrate  e  Sozomene.  Historia  ecclesiastica  (Migne,  Patro- 
logia greca).  —  9.  Sriptores  historia  Bizantine.  Veneziai  1727-1783.  —  10.  Mi- 
klosich  e  J.  Mflller.  Acta  et  diplomata  gr»ca  medii  svi  sacra  et  profana.  — 
11.  Digesta  Jnstiniani.  Mommsen,  Berlino  1868.  —  12.  Institationes  Jastìniani 
Hnschke,  Lipsia  1868.  —  18.  Anton ticom.  Novellarnm  Constitationnm  Jnstiniani 
Yersioynlgata.Heimba eh,  Lipsia  1851.  ||  14.  Gibbon.  Storia  della  decadenza 
e  roTina  dell'Impero  romano  (ingl.  trad.  in  ital.).  —  15.  Hertz berg.  L'im- 
pero bizantino  fino  al  tempo  della  lY  crociata  (ted.  i?ad.  in  ital.).  —  16.  Larga- 
jolli.  Teodora,  un'angusta  bizantina  del  secolo yi(N.  Ant.  1885).  — 17.  G.  Bivera. 
Le  istituzioni  sociali  italiane  nella  dominazione  barbarica  e  orientale. — 18.  Calisse. 
U  governo  dei  Bizantini.  —  19.  Br  jce.  La  <  vita  Jnstiniani  »  di  Teofìlo  Abate 
(Arch.  della  B.  Soc.  Bom.  di  Storia  patria  1887).  —  20.  H od gk in.  La  battaglia  tra 
Totila  e  Narsete  (Atti  e  Mem.  della  B.  Dep.  di  Storia  patria  per  le  prov.  della  Bo- 
magna  1884).  —  21.  Landucci.  Storia  del  diritto  romano  dalle  origini  a  Giu- 
stiniano. Il  22.  Le  Beau.  Storia  del  Basso  Impero  (frane).  —  28.  Poujoulat. 
Storia  di  Costantinopoli  (frane).  —  24.  Brunet  de  Presle  e  Blanchot.  La 
Grecia  dalla  conquista  romana  ai  nostri  giorni  (frane).  —  25.  Le  Quien.  L'O- 
riente cristiano  (frane.)  —  26.  Isambert.  Storia  dell'imperatore  Giustiniano 
(firanc.).  — 27.  Bay  et.  L'arte  bizantina  (frane). —  28.  Lécrivain.  Il  Senato 
romano  dopo  Diocleziano  (frane).  — *i29.  A.  Bambaud.  L'ippodromo  a  Costan- 
tinopoli (Bi?.  dei  due  mondi,  frane  1871).  —  30.  Id.  Imperatori  ed  imperatrici 
d'Oriente  (Biv.  dei  due  mondi,  frane,  1891).  —  81.  D  iehl.  L'amministrazione  bizan- 
tina in  Italia  (frane).  —  82.  Duchesne.  Vigilio  e  Pelagio  (Bi vista  di  Questioni 
storiche,  1884;  frane).  — 38.  Hefele.  Storia  dei  concili  (ted.  trad.  in  frane). 

—  34.  Debidour.  L'imperatrice  Teodora.  Studio  critico  (frane).  —  35.  Cara- 
théodory.  Le  imperatrici  bizantine  (frane).  —  36.  J.  Zeller.  Conversazioni 
sulla  Storia  del  medio  evo,  voi.' 11°  (frane).  —  37.  H.  Houssaye.  L' imperatrice 
Teodora  (Biv.  dei  due  mondi,  frane,  1885).  — 38.  Paparrigopulo.  Storia  della  ci- 
viltà ellenica  (frane)  n  39.  Krumbacher.  St.  della  letteratura  bizantina  (ted.). 

—  40.  Hopf.  Storia  del  mondo  greco  nell'età  di  mezzo  (ted.).  —  41.  GfrOrer* 
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St.  dei  Bizantini  (ted.).  —  42.  Guldenpennin^.  8t.  dell*  Impero  d'Oriente 
sotto  gli  imperatori  Arcadio  e  Teodosio  (ted.).  —  43.  Dahn.  Procopio  di  Cesarea 
(ted.).  —  44.  Pflagk-Harttnng.  La  guerra  vandalica  di  Belisario  (Boll,  stor.; 
Monaco  e  Lipsia,  1888,  ted.).  —  45.  L.  von  Sybel.  Storia  universale  delFarte  fino 
airerezione  della  chiesa  di  S.  Sofia  (ted.).  —  46.  F.  Hirsch.  Stadi  bizantini 
(ted.).  —  47.  Eirchner.  Osservazioni  snlla  esposizione  delle  guerre  persiane  di 
Anastasio,  Giustino  e  Giustiniano  quale  ò  fatta  da  Prooopio  (ted.).  —  48.  Pa- 
pencordt.  Storia  del  regno  dei  Vandali  in  Africa  (ted.).  —  49.  Id.  St.  di  Roma 
nel  M.-E.  (ted.).  —  50.  F.  Gregorovius.  Storia  della  città  di  Atene  dal  tempo 
di  Giustiniano  alla  conquista  dei  Turchi  (ted.).  —  51.  L.  M.  Hartmann.  Discus- 
sioni intomo  alla  stona  della  dominazione  bizantina  in  Italia  (ted.).  —  52.  U.  C  ohn. 
Il  dominio  bizantino  neiritalia  superiore  e  inferiore  (ted.).  —  53.  Ghrist  Storia 
della  letteratura  cristiana  fino  all'epoca  di  Giustiniano  (ted.).  —  54.  Walter. 
Storia  del  diritto  romano  fino  a  Giustiniano  (ted.).  —  55.  J.  Ficker.  Studi  sulla 
storia  della  costituzione  e  del  diritto  in  Italia  (ted.).  —  56.  Both.  Intorno  alle 
sventare  di  Belisario  (ted.).  ||  57.  Finlay.  Storia  della  Grecia  dalla  conquista 
romana  ai  nostri  giorni  (ingl.).  —  53.  Tozer.  La  Chiesa  e  l'Impero  d'Oriente 
(ingl.).'59.  Rose.  La  politica  ecclesiastica  bizantina  sotto  Timperatore  Anastasio  I 
(ingl.).  —  60.  J.  B.  Bury.  Storia  dell'Impero  romano  d'Oriente  da  Arcadio  ad 
Irene  (ingl.).  —  61.  Malie  t.  L'imperatrice  Teodora  (Biv.  st.  ingl.,  1887,  II,  5). 
—  62.  Mahon.  Vita  di  Belisario  (ingl.).  ||  68.  Paparrigopulo.  Storia  del  po- 
polo Ellenico,  voi.  Ili  e  IV  (greco). 


Sommario*  —  L'Impero  d'Oriente  benché  sconvolto  da  lotte  interne  ed  esterne, 
dura  circa  mille  anni  di  più  dell'Impero  d'Occidente.  —  Dopo  Teodosio  il  Grande, 
che  ne  stabilì  la  divisione,  regnano  a  Costantinopoli  otto  imperatori  dal  895 
al  527.  —  In  quest'anno  sale  al  potere  Giustiniano  (527-565).  —  H  regno  di  co- 
stui va  segnalato  pel  riordinamento  della  legislazione  (Codice,  Pandette,  Istitu- 
zioni, Novelle)  e  per  la  ricostituzione  territoriale  dell'Impero  (guerre  persianci 
guerre  d'Africa,  di  Spagna,  d'Italia).  —  La  guerra  d'Italia  ha  maggiore  impor- 
tanza perchè  pone  fine  alla  dominazione  degli  Ostrogoti.  —  Ne  fornisce  il  pre- 
testo l'uccisione  di  Amalasunta.  —  Belisario ,  prode  guerriero  greco ,  occupa  la 
Sicilia,  sbarca  a  Reggio,  espugna  Napoli,  prende  Roma  (535-586).  —  I  Goti,  de- 
posto Teodato,  nominano  re  Vitige  che  assedia  Belisario  in  Roma,  ma  invano. 
—  La  guerra  si  diffonde  per  tutta  la  media  e  l'alta  Italia.  —  Belisario,  traspor- 
tata la  guerra  in  Romagna,  prende  Ravenna  (589).  —  Richiamato  a  Costantinopoli, 
i  Greci  hanno  la  peggio  mercè  il  valore  del  nuovo  re  goto  Totila  che  prende 
Napoli  e  Roma.  —  Belisario  è  rimandato  in  Italia  ma  con  poche  forze  e  nulla  può 
fare  (544).  —  Lo  sostituisce  allora  il  vecchio  Narsete,  che  a  capo  di  un  esercito 
bizantino  e  di  varie  migliaia  di  Barbari,  sbarca  in  Italia  —  Totila  è  vinto  a  Ta- 
gina  ed  ucciso  in  battaglia  (552).  —  Tela,  che  gli  succede,  incontra  la  stessa  sorte 
alle  falde  del  Vesuvio  (558).  —  Apparsa  vana  ogni  ulteriore  resistenza ,  i  Goti 
devono  capitolare.  —  L'Italia  viene  quindi  aggregata  all'Impero  d'Oriente  e 
con  la  prammatica  sanzione  di  Giustiniano  riceve  un  nuovo  ordinamento  civile. 
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I.  L'Impero  d'Oriente  prima  di  Giustiniano  (395-527).  —  L'Im- 
pero romano  d'Occidente  era  caduto  nel  476;  quello  d'Oriente  durò 
circa  mille  anni  di  più.  Le  ragioni  di  questo  fatto  si  devono  ricer- 
care nell'estrema  energia  con  la  quale  i  Bizantini  conservarono 
solide  ed  inconcusse  le  tradizioni  e  le  istituzioni  antiche.  In  un  im- 
pero che  mancava  d'una  base  nazionale,  che  era  formato  d'una 
immensa  varietà  di  elementi  etnici,  essi  posero  come  principio  fon- 
damentale la  tendenza  di  consolidare  il  più  che  fosse  possibile  i 
legami  tra  la  sede  centrale  e  le  provincie  estese  e  lontane.  Questa 
tendenza  trovava  il  suo  appoggio  nella  scelta  della  capitale  resa 
inespugnabile  per  terra  e  per  mare  ;  nel  potere  imperiale  non  sempre 
illimitato  come  quello  degli  antichi  Cesari,  ma  spesso  bene  ordinato; 
nella  autorità  della  Chiesa  avente  un  carattere  nazionale;  nella  per- 
sistenza delle  forme  burocratiche,  onde  il  congegno  amministrativo 
procedeva  regolarmente  anche  quando  l'Impero  era  tenuto  da  uo- 
mini inettj;  nella  unità  legislativa  che  creava  una  tradizione  ferma 
e  scolastica,  e  nella  bontà  dell'amministrazione  finanziaria  ;  ma  più 
che  tutto  nella  meravigliosa  energia  e  tenacia  del  sentimento  poli- 
tico pel  quale  spesso  si  riacquistava  quanto  si  perdeva  con  la  spada, 
e  nella  forza  assimilatrice  dell'ellenismo  che  manteneva  una  comu- 
nità reale  di  lingua,  di  idee,  di  costumi,  non  solo  nel  mondo  uffi- 
ciale e  nelle  alte  classi,  ma  fino  negli  strati  più  bassi  del  popolo. 

Però  è  strano  il  fatto  che  la  civiltà  di  questo  Impero  ci  sia  stata 
quasi  sempre  rappresentata  sotto  un  aspetto  molto  severo  e  direi 
quasi  sprezzante,  mentre  ha  saputo  resistere  all'urto  impetuoso  di 
giovani  forze  prima  di  soggiacere  alla  potenza  degli  Ottomani, 

Alla  morte  di  Teodosio,  nell'Impero  d'Oriente,  succedettero  il  gio- 
vane Arcadie  (395-408),  e  il  bambino  Teodosio  II  (408-450)  sotto 
la  tutela  della  sorella  Pulcheria.  Malgrado  la  deplorevole  debo- 
lezza del  loro  regno,  l'Impero  usci  salvo  dalle  gravi  commozioni 
che  agitarono  il  secolo  Y.  I  Visigoti,  come  s'è  visto,  presero  la  via 
dell'Occidente  e  l'Impero  degli  Unni,  con  la  morte  di  Attila  (453), 
si  sfasciò  totalmente.  Allora  cominciò  a  manifestarsi  quella  astuta 
diplomazia  e  quella  tenacia  meravigliosa  ond'è  cosi  caratteristica 
l'età  bizantina.  Zenone  la  inizia  con  Odoacre,  a  cui  dà  il  titolo 
di  patNzio,  ma  non  tarda  ad  abbandonarlo  quando  si  vede  mi- 
nacciato dagli  Ostrogoti  di  Teodorico.  Però  l'allontanamento  di  questi 
Barbari  dalle  terre  del  Danubio  inferiore  non  giovò  punto  all'Impero, 
chò  anzi  apri  la  via  de' Balcani  a  più  temuti  nemici,  a*  Bulgari 
specialmente. 

Ciò  apparve  manifesto  col  successore  di  Zenone,  Anastasio  (491- 
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518),  il  quale  dovette  circondare  Costantinopoli  di  nuove  mura 
mentre  i  Bulgari,  spìntisi  fino  alle  Termopili,  davano  il  guasto 
ad  intere  provincie.  Meno  agitato  fìi  il  regno  di  Giustino  (518-527). 
Semplice  pastore  di  Tracia,  poi  soldato  e  prefetto  del  pretorio  era 
stato  salutato  imperatore  dalle  milizie.  Ignaro  di  lettere,  scarso  di 
genio,  ma  accorto  e  buon  amministratore,  trasse  dairoscurità  il  ni- 
pote Giustiniano  a  cui  schiuse  la  via  del  trono. 

IL  Olustinlaiio  (527-565).  —  Giustiniano  fu  principe  dotato  di 
buone  e  di  cattive  doti.  <  Nella  sua  anima  mal  equilibrata  ai  grandi 
pensieri  s'univano  sentimenti  meschini,  e  ad  una  idea  esagerata  della 
potenza  imperiale  uno  spirito  debole  ed  incerto.  Avido  di  gloria  e 
di  conquiste,  diffidava  spesso  dei  generali  ai  quali  era  debitore  delle 
sue  vittorie;  despota  e  geloso  del  suo  potere,  cedeva  spesso  alle  in- 
fluenze che  lo  circondavano.  Le  difficoltà  imprevedute  abbattevano 
il  suo  orgoglio  e  lo  si  vide  spesso  fuggire  davanti  Tammutinamento. 
Punto  capace  di  esercitare  con  misura  e  tatto  Tautorità  imperiale, 
amava  occuparsi  dei  più  piccoli  particolari  e  consumarvi  senza  uti- 
lità la  propria  attività  inquieta  ».  Divenuto  imperatore,  primo  suo 
atto  fu  di  dividere  il  potere  con  la  donna  da  lui  amata:  Teodora. 
Era  costei  figlia  di  Acacie,  custode  delle  fiere,  famosa  per  bellezza, 
grazia  e  dissolutezza.  Giustiniano,  innamoratosene,  abolì  la  legge 
che  vietava  il  matrimonio  di  un  senatore  con  qualsiasi  femmina 
disonorata  per  origine  servile  o  professione  teatrale  e  la  fece  sua 
sposa.  Abile,  intelligente,  ma  dispotica  e  priva  di  senso  morale,  essa 
riempi  la  Ck>rte  di  favoriti,  perseguitando  coloro  che  osavano  resi- 
stere a*  suoi  capricci.  Tuttavia  spesso  si  mostrò  risoluta  ed  ener- 
gica e  salvò  rimperatore  dalla  irruenza  delle  (azioni  sorte  per  gli 
spettacoli  del  circo  e  per  le  differenze  religiose  {Leti.  i*). 

L'impero  Giustiniano  va  segnalato  per  due  fatti  principali  :  l^  pel 
riordinamento  della  legislazione,  2^  per  la  ricostituzione  territoriale. 

III.  Legislasione  giustinianea.  —  Presso  i  Romani  le  leggi  delle 
XII  tavole  erano  considerate  come  fonte  quasi  unica  del  diritto. 
Però  col  proceder  degli  anni,  esse  furono  soverchiate  dal  numero 
e  dalla  varietà  di  nuove  leggi  (plebiscUi,  senati^  consuUU  ecc.). 
Fra  queste  avevano  maggiore  importanza  gli  editti  che  pubblica- 
vano i  Pretori  quando  entravano  in  ufficio,  raccolti  al  tempo  di 
Adriano  nelFEditto  perpetuo  di  Salvie  Giuliano,  perfezionato 
da  Marco  Aurelio  che  promulgò  TBditto  Provinciale.  Ma  a 
render  più  intricata  la  legislazione  concorrevano  gli  editti,  1 
mandati,  i  rescritti  imperiali  e  le  norme  e  i  commenti 
dei  giureconsulti.  Già  qualche  altra  volta  era  stato  fatto  il  tentativo 
4i  ridurre  ad  unità  la  pluralità  delle  leggi  romane  (codici  Grego- 
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riano,  Ermogeniano,  Teodosiano),  ma  il  lavoro  era  riuscito  assai  im- 
perfetto. Quando  Giustiniano  salì  al  trono  la  riforma  della  legislazione 
s'imponeva,  per  ciò  egli  dette  incarico,  nel  528,  ad  una  commis- 
sione di  giureconsulti  presieduta  da  Triboniano  di  rivedere  l'opera 
legislativa  de'  suoi  predecessori.  L'opera  (U  compiuta  in  quattordici 
mesi  e  si  ebbe  il  Codice.  Ma  un  lavoro  più  arduo  era  quello  di 
trarre  lo  spirito^della  ginrispmdenza  dalle  decisioni,  dalle  congetture, 
dalle  questioni  e  dispute  dei  giureconsulti  romani.  Triboniano,  assistito 
da  diciassette'colleghi,  compi  ancor  questoene  risultarono  le  Pan- 
dette ossia  il  Digesto. 
Come  prolusione  al  Codice 
e  al  Digesto  e  quale  libro 
di  testo  per  le  scuole  di 
(Hurìsprudenza,  si  compilò 
altre^  un  breve  trattato 
di  diritto    romano  detto 
Istituzioni;  in  flnesiag-  ! 
giunse  una  raccolta  delle  j 
l^gì  pubblicate  da  Giusti'  ! 
Diano,  dal  534  in  poi,  co- 
noscìnta  col  nome  di  No- 
velle. Il  Codi  ce,  le  Pan- 
dette,   le  Istituzioni, 
le  Novelle  costituiscono  il 
Corpo  del  diritto  ci- 
vile  giustinianeo. 

IV.  AmminUtraaione 
politica  e  religiosa.  ^ 
Però  dal  lato  amministra-  ' 

Uvo  e  nella  polìtica  reli-  tig-  s.  -u  cumi  ai  s.  son*  *  c<irtuugiir«u. 
giosa,  Giustiniano  non  ot- 
tenne quelle  lodi  che  gli  si  attribuirono  pel  riordinamento  legislativo. 
Lasciandosi  guidare  da  Teodora  elevò  uomini  (scuri  ed  indegni  agli 
ufflcì  più  elevati,  tollerò  la  cupidigia  dei  funzionari,  aumentò  le  impo- 
sizioni per  la  costruzione  delle  chiese,  il  lusso  della  corte,  i  tributi  da 
pagarsi  ai  Persiani  e  ai  Barbari.  Sotto  di  lui  dlaparve  il  consolato  (542)  ; 
il  senato  venne  associato  al  consistorio  del  principe  per  formare 
il  tribunale  d'appello  (537);  e  si  riunì  in  una  sola  mano  II  potere 
civile  e  militare  In  alcune  circoscrizioni  dell'Asia  Uinore.  A.  Giusti- 
niano l'ortodossia  era  apparsa  in  sulle  prime  come  un  dovere  di  stato, 
per  ciò  ^li  chiuse  la  scuola  d'Atene  (530),  perseguitò  pagani,  eretici, 
ebrei  escludendoli  da  tutti  gli  atti  giuridici,  da  tutte  le  dignità  civili 
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e  militari;  più  tardi  invece  fpiegò  Inanimo  in  favore  degli  eretici  e 
fé*  arrestare  e  mettere  in  prigione  papa  Vigilio  (553),  che  trova- 
vasi  in  Ck)stantinopoli,  perchè  renitente  alle  proposizioni  della  Corte. 
Cosi  si  preparava  la  scissione  della  Chiesa  latina  e  della  Chiesa  greca. 
Y.  Commercio,  industria  e  arte.  —  Malgrado  delle  frequenti 
guerre  ed  incursioni,  la  vita  commerciale  industriale  ed  artistica 
deirimpero  era  molto  sviluppata.  Costantinopoli,  Tebe,  Atene,  Co- 
rinto, Tiro,  Borito  erano  centri  importantissimi  di  attività  commer- 
ciale. L*importazione  del  baco  da  seta,  fatta  da  due  monaci  dairo- 
riente  (552),  dava  airindustria  uno  sviluppo  notevole  che  non  tardò 
a  comunicarsi  alle  piazze  più  lontane  deiroccidente.  È  ancora  in 
questo  tempo  che  l'arte  bizantina  prende  definitivamente  la  sua 
speciale  fisonomia  cosi  che  la  cupola  sospesa  diventa  la  caratte- 
ristica principale  della  architettura  religiosa.  Numerosissime  chiese 
innalzò  Giustiniano  ma  la  più  celebrata  di  tutte  fu  certamente 
quella  dedicata  alla  Santa   Sapienza   {LetL2*). 

VI.  Ricostituzione  territoriale.  —  Il  secondo  grande  avveni- 
mento, pel  quale  il  regno  giustinianeo  ha  una  importanza  cosi  viva, 
fu,  come  si  è  detto,  il  tentativo  di  ricostituire  Tantica  grandezza 
deirimpero.  E  prima  di  tutto  egli  incominciò  a  rinforzare  la  linea 
del  Danubio,  e  il  paese  che  per  la  Dardania  e  la  Mesia  si  estende 
fino  alle  gole  del  Balcan  ;  quindi  dio  opera  ad  una  terza  linea,  che, 
cominciando  dairAdriatico,  attraversava  la  Macedonia  meridionale 
e  la  Tracia  e  andava  a  congiungersi  colle  fortezze  costruite  sulla 
costa  del  Chersoneso  (pen.  di  Gallipoli),  e  colla  muraglia  di  Ana- 
stasio; sbarrò  inoltre  i  passi  che  davano  accesso  alla  penisola  greca; 
circondò  le  città  di  robuste  mura,  ma  geloso  e  diffidente  per  na- 
tura, non  migliorò  punto  Tamministrazione  dell*  esercito,  nò  si  oc- 
cupò di  ordinare  opportunamente  le  milizie  provinciali  che  da 
so  avrebbero  potuto  difendere  il  paese  spesso  minacciato  e  pervaso 
da  Persiani,  Unni,  Bulgari  e  Slavi. 

VII.  Guerra  di  Persia.  —  In  Asia  il  regno  Sassanide,  fondato 
nel  III  secolo,  era  divenuto  nemico  naturale  dell'Impero  bizantino.  Da 
lungo  tempo  esso  mirava  a  ricomporre  la  signoria  degli  Achemenidi. 
Salito  al  trono  Cosroe  i""  (531-579),  uno  dei  migliori  principi  sas- 
sanidi,  celebrato  nei  canti  degli  orientali  per  la  sua  giustizia,  egli 
ruppe  guerra  a  Giustiniano  (540-561)  e  si  spinse  nella  Siria  saccheg- 
giando e  devastando  terre  e  città.  Belisario,  richiamato  la  prima  volta 
dalla  guerra  dltalia,  lo  vinse  e  lo  ricacciò  dentro  i  confini.  Ma  alla 
partenza  del  prode  generale,  Cosroe  tornò  più  volte  all'assalto  sempre 
obbligando  Timperatore  a  vergognosi  tributi.  Più  grave  era  la  situa- 
zione in  Europa.   Mentre  Giustiniano,  con  Belisario,  e  Narsete  ri- 
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portava  trionfi  in  Africa  e  in  Italia,  le  Provincie  più  vicine  alla 
capitale  erano  devastate  dai  Barbari  del  Danubio.  Dal  534  al  559 
s*incontrano  sette  invasioni,  per  non  citare  che  le  principali,  di  Slavi, 
Bulgari  e  Unni  che  si  spingono  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 
Esse  svelano  appunto  uno  dei  tratti  più  deboli  della  politica  impe- 
riale, tutta  rivolta  a  strappare  con  spaventosa  energia  ai  Germani 
le  terre  conquistate  in  Occidente. 

Vili.  Guerre  d'Africa  e  di  Spagna.  —  11  regno  de*  Vandali  in 
Africa  e  nel  Mediterraneo,  fondato  da  Genserico  (429),  era  agitato 
dalla  guerra  civile  quando  Giustiniano  sali  al  potere.  Niun  popolo 
germanico  era  stato  meno  accessibile  di  questo  alla  civiltà  romana 
e  ninno  venne  si  presto  a  rovina.  Avevano  i  Vandali  conservati  i 
rozzi  costumi  primitivi  e  dai  vinti  non  avevano  appreso  che  i  vizi. 
A  Genserico  era  succeduto  Une  rie  o  (477).  Questi  era  tutto  devoto 
agli  ariani  ond'è  che  i  cattolici  subirono  forti  persecuzioni. 

Regnarono  quindi  Gundamondo  suo  nipote  e  Trasamondo, 
il  più  colto  e  degno  re  de'  Vandali,  amico  e  cognato  di  Teodorico. 
Ilderico,  figlio  di  Unerico,  che  dopo  di  lui  prese  la  corona (523-530), 
tentò  invano  di  riaccostare  vinti  e  vincitori ,  dando  alla  conquista 
una  forma  legale.  Il  partito  germanico-ariano  si  oppose;  Ilderico  venne 
deposto  e  uccìso  e  nominato  in  sua  vece  G  e  li  m  e  r  o  (530).  Giusti- 
niano che  vagheggiava  forse  la  conquista  dell'Africa  per  passare 
poi  in  Italia,  colse  il  pretesto  di  vendicare  l'infelice  monarca  e  mandò 
in  AfHca  Belisario.  Era  costui  nato  e  forse  educato  tra  i  coloni 
della  Tracia;  servi  tra  le  guardie  di  Giustiniano  e  coirassunzione 
di  questo  ebbe  ancor  lui  gloria  ed  onori,  ma  anch'egli  sì  lasciò  do- 
minare dai  vezzi  della  moglie  Antonina  di  bassi  natali,  di  dubbia 
&ma.  Belisario  con  una  flotta  potente  e  con  un  forte  esercito  sbar- 
cava nel  giugno  del  533  al  capo  Vada.  Le  città  gli  aprirono  le 
porte;  sotto  le  mura  di  Cartagine,  a  Decimo,  Gelimero  si  provò  a 
resistere.  Fu  vinto  e  si  rifugiò  neirintemo  della  Numidia.  Tentò  anche 
qui  la  sorte  delle  armi,  aiutato  dal  fratello,  reduce  dalla  conquista 
della  Sardegna  ma  fu  battutodi  nuovo  a  Tescameron.  I  Vandali  che 
sopravvissero  deposero  le  armi;  le  provincie  più  lontane  si  arre- 
sero; la  Sardegna,  la  (Corsica  e  le  Baleari  dichiararono  di  sotto- 
mettersi a  Giustiniano.  Belisario  ordinò  allora  Tamministrazione  a 
capo  della  quale  fu  posto  un  Prefetto  del  pretorio  con  poteri  civili 
e  militari;  quindi  ritornò  a  Costantinopoli),  ove,  ridotta  in  silenzio 
rinvidìa,  ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Diciassette  anni  dopo,  Giusti- 
niano, intervenendo  nelle  questioni  de*  Visigoti  di  Spagna,  soccor- 
rendo Atanagìldo  contro  il  suo  emulo  Agila,  otteneva  la  Valenza 
e  la  B  e  t  i  e  a  orientale  (552) . 

O.  BBAOAOXfOLO,  Storia  del  Mtdiowo  4 
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IX.  Ouerra  greco-gotica.  —  Terminata  la  conquista  de'  Van- 
dali, Giustiniano  pose  mano  a  quella  de*  Goti  in  Italia.  Pretesto  la 
morte  di  Amalasunta;  duce  della  spedizione  Belisario. 

Mentre  alcune  schiere  de' Greci  operavano  in  Dalmazia  e  acquista- 
vano Salona  (Spalatro)  Belisario  toccava  neirautunno  del  535  le  coste 
della  Sicilia.  L'isola  fu  occupata  quasi  senza  contrasto.  Teodato  smarri- 
tosi per  tali  fatti  voleva  rendersi  vassallo  di  Giustiniano  prometten- 
dogli annuo  tributo;  l'imperatore  stava  per  acconsentirvi ,  quando  la 
notizia  che  i  Greci  erano  stati  battuti  in  Dalmazia  rianima  il  codardo 
re  ostrogoto  che  disdice  i  patti  e  imprigiona  i  messi  dell*  Oriente. 
La  guerra  riarde.  Belisario  passa  lo  stretto  (536),  occupa  Reggio, 
cedutagli  da  un  genero  di  Teodato,  e  accolto  come  liberatore  si  di- 
rige verso  Napoli.  Dopo  20  giorni  la  città  s'arrende  ed  è  orribil- 
mente saccheggiata.  Alla  conquista  di  Napoli  tenne  dietro  la  de- 
posizione e  la  morte  del  debole  ed  imbelle  Teodato  che  da  Roma 
se  ne  fuggiva  a  Ravenna.  I  Goti  elessero  a  loro  re  Vi  ti  gè,  prode 
soldato,  che  sposava  Matasunta  figlia  di  Amalasunta  sperando 
pace  da  Giustiniano  a  cui  inviava  lettere  e  messaggi.  Ma  l'impe- 
ratore a  cui  la  morte  di  Amalasunta  avea  fornito  il  pretesto  della 
guerra,  non  si  degnò  di  rispondere  e  le  ostilità  continuarono.  Per 
timore  che  i  Franchi  aiutassero  i  Greci,  Vitige  cedette  loro  le  Pro- 
vincie della  Gallia  di  qua  del  Rodano,  domandò  soccorso  ai  Longo- 
bardi, ottenne  quello  dei  Borgognoni,  strinse  alleanza  col  re  dei 
Persiani,  Gosroe,  e  raccolse  intorno  a  sé  tutte  le  forze  della  na- 
zione. Belisario  in  questo  frattempo  era  corso  su  Roma  difesa  da 
4000  Ostrogoti  con  Leudari,  vecchio  guerriero.  La  popolazione  in- 
tera airavvicinarsi  de'  Greci  insorgeva  e  apriva  loro  le  porte  mentre 
i  Goti  ne  uscivano  per  la  via  Flaminia.  Vitige,  com*ebbe  fornito 
l'esercito,  nel  marzo  del  537,  venne  ad  assediarli,  ma  inutilmente 
che  per  un  anno  Belisario  seppe  strenuamente  difendere  la  città. 
Il  re  ostrogoto  disperando  di  poterla  prendere  o  per  assalto  o  per 
fame,  decimato  dall'aria  pestilenziale  della  campagna,  ribellatesi  pa- 
recchie città  delle  Romagne,  levava  l'assedio  e  si  chiudeva  in  Ra- 
venna (538). 

Ck)ntemporaneamente  Milano  si  rendeva  libera  e  con  aiuti  di  Be- 
lisario cacciava  il  presidio  ostrogoto.  Lo  stesso  facevano  Como,  Ber- 
gamo e  Novara. 

Per  un  momento  l'antagonismo  tra  Belisario  e  Narsete,  nuovo 
capitano  greco  mandato  da  Giustiniano  in  aiuto  di  Belisario  e  forse 
a  sorvegliarne  la  condotta,  rallentò  il  vigore  della  guerra;  cosi  che 
Milano  fu  ripresa  dai  Goti  coll'aiuto  de'  Borgognoni  e  degli  Ale- 
manni ;  Greci  e  Goti  furono  quindi  sconfitti  da   Teodeberto  re  dei 
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Franchi  fintosi  amico  di  questi  e  di  quelli  per  aver  libero  il  passo 
delle  Alpi  e  del  Po,  onde  le  misere  provinole  del  settentrione  vennero 
ferocemente  devastate.  Il  richiamo  di  Narsete  riparò  in  parte  a 
questi  dolori.  Allora  Belisario  spinge  la  guerra  colla  massima  alacrità  : 
sì  porta. a  Ravenna,  vi  assedia  Vitige  che  chiede  e  ottiene  pace  da 
Giustiniano,  ma  Belisario  rifiutasi  ad  appagarsi  di  una  parte  del  regno. 
La  fame  si  faceva  sentire  a  Ravenna»  inevitabile  era  quindi  la  resa. 
I  Goti  tentano  un*  ultima  prova.  Offrono  la  c(x*ona  a  Belisario 
che  finge  di  accettarla.  Gli  si  aprono  le  porte,  ed  egli  ricusati  i 
regali  onori  prende  possesso  del  regno  in  nome  di  Giustiniano  (539). 
Ma  questi ,  diffidente  sempre  e  istigato  dai  raggiri  di  Antonina, 
richiamò  l'eroe  col  pretesto  di  consultarlo  per  difendere  TOriente 
contro  le  innumerevoli  orde  de'  Persiani.  Belisario  partì  conducendo 
seco  Vitige  e  i  tesori  degli  Ostrogoti. 

Mancato  il  valoroso  duce  e  riavutisi  i  Goti  dal  primo  sbalordimento, 
eleggano  re  a  Pavia  lidi  bai  do.  Lo  uccidono  due  anni  dopo  per 
una  contesa  coi  membri  della  vecchia  corte,  come  pure  dopo  cinque 
mesi  spengono  Erari  co,  eletto  dalla  fazione  de*  Rugi.  Di  questi  dis* 
ordini  i  Greci  non  seppero  irar  partito  alcuno,  onde  in  peggiori  acque 
si  trovarono  quando  fu  eletto  re  de*  Goti  il  nipote  di  Ildibaldo,  Ba- 
duilla,  governatore  di  Treviso,  soprannominato  Totila  ossia  fm- 
mortale  (541).  Questi,  in  sulle  prime,  con  le  liberalità  si  guadagna 
Tanimo  degli  Italiani,  poi  con  soli  5000  Goti  vince  i  Greci  a  Faenza; 
occupa  varie  città  della  Romagna,  penetra  nella  Toscana  e  poi  nel 
Sannio  e  nella  Campania,  prende  Benevento  e  ne  abbatte  le  mura  ; 
muove  su  Napoli,  e  Tassedia  e  durante  Tassodio  occupa  tutta  Tltalia 
meridionale.  La  rapidità  delle  sue  conquiste  svelava  V  incapacità 
de*  Greci ,  la  gelosia  tra  i  loro  duci ,  mentre  la  generosità  del  re 
ostrogoto  e  le  miti  condizioni  ch'ei  faceva  alle  città  espugnate,  lo 
rendevano  di  giorno  in  giorno  meno  inviso  alle  genti  italiche.  Nel 
544  si  arrendeva  anche  Napoli,  ma  ciò  determinò  Giustiniano  a 
rimandare  in  Italia  il  prode  Belisario.  Però  questi,  per  la  pochezza 
delle  forze  che  conduceva,  e  per  la  disobbedienza  de*  capi  non  potè 
rinnovare  le  antiche  sue  gesta.  Piacenza,  Ascoli,  Spoleto  e  Roma 
caddero  nelle  mani  di  Totila  sotto  gli  occhi  del  generale  bizantino. 
Di  Roma  il  re  goto  smantellò  le  mura;  dicesi  volesse  distruggerla 
tutta,  ma  le  parole  di  Procopio,  storico  di  quelTepoca,  non  meritano 
sempre  piena  fede.  Poscia  usci  dalla  città  e  portò  la  guerra  nel  mez- 
zodì. Belisario  giovossi  di  ciò  per  riprender  Roma  e  valorosamente 
la  difese  contro  i  Goti  che  tornarono  ad  assalirlo.  Ma  senza  uomini 
mal  poteva  egli  durare  contro  i  nemici,  onde,  dopo  una  infelice  spe- 
dizione nella  Calabria,  sollecitò  per  mezzo  di  Antonina  il  suo  ri- 
chiamo dairitalia  e  l'ottenne  (548). 
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Partito  Belisario  >  riusci  facile  a  Totila  ricuperare  le  città  che 
erano  in  mano  dei  Greci  e  Roma  stessa.  I  Galli  intanto,  calando 
una  seconda  volta  dalle  Alpi,  con  Teodeberto^  saccheggiavano 
la  vallata  del  Po  e  della  Liguria  mentre  i  Gepidi  occupavano  Sirmio» 
e  il  Norico  i  Longobardi.  Il  regno  di  Teodorico  di  giorno  in  giorno  si 
rovesciava.  Totila,  tutto  inteso  a  ristaurarlo,  vedute  respinto  da  Giu- 
stiniano le  sue  proposte  di  pace,  allargò  il  teatro  della  guerra  ;  con 
una  flotta  passò  in  Sicilia  e  la  scorse  tutta  benché  non  ne  occu- 
passe le  città;  assaltò  rOriente  e  depredò  Gorfù  e  TEpiro,  poi  oc- 
cupò la  Sardegna  e  la  Corsica  (549-551).  Questi  disastri  scossero  Giu- 
stiniano e  lo  incitarono  a  riprendere  la  lotta  con  maggior  energia. 
Affidò  il  comando  deiresercito  aireunuco  e  ricco  Narsete  che  con 
forti  schiere  di  Romani  e  di  Barbari  (Eruli,  Longobardi,  ecc.)»  da 
Salona,  attraversato  TAdrìatico,  sbarcò  a  Ravenna  (552),  donde  egli 
mosse  alla  volta  di  Roma  e  contro  Tesercito  ostrogoto  che  veniva 
per  sbarrargli  la  via. 

I  Greci  si  scontrarono  coi  Goti,  aiutati  dai  Franchi,  a  Tagina 
(oggi  Pagina),  tra  Gubbio  e  Matelica.  Si  combattè  eroicamente  da  en- 
trambe le  parti,  ma  i  Goti  ebbero  la  peggio  e  Totila  fu  ucciso  nella 
mischia  (giugno  552).  Gli  scarsi  avanzi  dell'esercito,  radunatisi  in 
Pavia,  elessero  a  re  Tela,  mentre  Narsete,  proseguendo  il  cam- 
mino verso  mezzodì,  occupava  Nami,  Spoleto,  Roma  e  assediava  Guma. 
Portatosi  in  aiuto  di  questa  città  Tesercito  ostrogoto  s*accampò  presso 
le  falde  del  Vesuvio.  Quivi  Ai  vinto  una  seconda  volta.  Tei  a  peri 
da  eroe  (Lett  3^)  e  i  Goti  superstiti  ebbero  facoltà  di  uscire  d'Italia  con 
ogni  loro  avere  (553).  Alcuni  però  sdegnando  questi  patti  si  aprirono 
col  ferro  in  pugno  una  via  attraverso  1  nemici  e  passarono  nell'alt» 
Italia  dove  continuarono  la  lotta  invano  invocando  Taiuto  di  Teo- 
baldo re  de' Franchi.  Discesero  invece  Franchi  ed  Alemanni  con- 
dotti da  due  fratelli  Leutari  e  Buccelino.  Il  saccheggio  e  la 
devastazione  li  accompagnava  dovunque.  Buccelino  fu  anche  fatto 
re  da  pochi  Goti,  ligi  alla  forma  monarchica,  ma  essi  disgustarono 
con  quest'atto  Fritigerno,  fratello  di  Teia  che  cedette  tosto  Guma  ai 
Greci,  pacificandosi  con  Narsete,  il  quale,  chiusosi  in  Ravenna, 
lasciò  che  i  Barbari  scorazzassero  per  l'Italia.  Finalmente  quando 
li  vide  decimati  dal  clima  o  dalle  malattie,  distrutta  la  schiera  di 
Leutari.  ne  usci  per  combatterli  ;  assaltò  Buccelino  presso  il  Vol- 
turno e  lo  disfece  totalmente  (554),  obbligando  gli  avanzi  de'  Goti 
a  rifugiarsi  tra  i  monti  o  ad  emigrare  nella  Spagna  ove  si  confu- 
sero coi  Visigoti.  Cosi  dopo  18  anni  di  guerra  accanita,  che  aveva 
devastate  intere  regioni,  accompagnata  da  carestie  e  pestilenze,  la 
dominazione  ostrogota  finiva  in  Italia  e  vi  sottentrava  la  domina- 
zione bizantina. 
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X.  GFovemo  greco  in  Italia.  —  Ricuperata  Tltalia,  bisognò  darle 
baon  ordine  e  a  questo  scopo  nel  554,  a  richiesta  di  papa  Vigilio, 
ta  emanata  da  Giustiniano  la  prammatica  sanzione  la  quale  ren- 
deva obbligatorio  in  Italia  il  diritto  romano  quale  era  stato  riordinato 
nelle  Pandette  e  nel  Codice.  E  questo  si  può  dire  fu  runico  beneficio 
che  si  ottenne  dal  greco  dominio,  giacché,  politicamente,  1* Italia 
cessava  dal  formare  uno  Stato,  pel  quale,  aveva  un  proprio  governo, 
quantunque  giuridicamente  soggetto  all'Oriente,  ed  era  trattata 
come  una  terra  di  conquista.  Il  nuovo  ordinamento  che,  a  seconda 
delle  condizioni  del  paese,  degli  avvenimenti  guerreschi ,  era  stato 
dato  alla  regione,  aveva  un  carattere  essenzialmente  militare.  A 
tutta  Italia  comandava  un  patrizio  il  quale  riuniva  in  sé  i  due  ufSci 
di  comandante  delF  esercito  e  di  rappresentante  deirimperatore. 
Primo  patrizio  fu  il  vecchio  Narsete  fino  al  567,  sostituito  nel  go- 
verno da  Longino,  che  prese  il  titolo  di  Esarca  e  pose  la  sua  re- 
sidenza a  Ravenna,  sede  più  acconcia  per  le  comunicazioni  con  Bi- 
sanzio e  per  la  resistenza  ai  nemici  invasori.  L'esarca  aveva  piena 
giurisdizione  civile  e  militare  circondato  da  una  corte,  ossia  consiglio, 
nel  quale  eranvi  molti  ufficiali  con  la  stessa  dignità  della  corte 
imperiale.  Dopo  di  lui  teneva  il  posto  più  elevato  il  prefetto  del 
Pretorio,  il  quale  doveva  curare  la  giustizia,  provvedere  ai  bisogni 
dell'armata,  sopraintedere  al  fisco  e  alla  pubblica  quiete,  coadiuvato 
anch'esso  da  una  schiera  d'ufficiali.  Insieme  al  prefetto  del  pretorlo 
i  Bizantini  conservarono  i  due  vicari,  che  governavano  le  due  dio- 
cesi d'Italia  e  di  Roma,  ma  abolirono  il  consolato.  A  capo  delle 
provinole  preposero  i  diichi  o  maestri  dei  militi  con  un  comando 
militare  civile  e  giudiziario;  a  capo  d'un  distretto  un  conte  o  tri- 
ìruno  con  autorità  più  ristretta. 

Nelle  città  minori,  e  in  dipendenza  dai  conti,  stavano  i  viceconti 
che  potevano,  come  centurioni,  comandare  il  presidio  stanziato  in 
quelle. 

Da  ciò  appare  che  ogni  città  aveva  una  guarnigione  bizantina, 
divisa  in  numeri  o  bandi,  suddivisi  alla  lor  volta  in  centurie; 
però  accanto  alla  milizia  imperiale  incominciavano  a  sorgere  nelle 
città  le  milizie  cittadine,  che  s'erano  andate  formando  durante  la 
guerra,  sicché  gli  Italiani,  non  tardarono  a  servirsene  e  contro  i 
Longobardi  e  contro  i  Bizantini  stessi.  Ma  non  solo  nelle  città  grandi 
bensì  anche  nelle  piccole  si  creavano  le  milizie  locali,  onde  a  poco 
a  poco  si  formava  quella  classe  particolare  dell'intera  cittadinanza, 
che  fu  detta  dei  mililes  (1^  clero  e  nobili,  2^  milites,  corporazioni 
d'arti  e  mestieri,  3*  popolo).  Scendendo  giù  giù  nella  scala  dell'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  troviamo  finalmente  al  gradino   più  basso 
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i  Municipi,  distribuiti  per  provincie,  ma  nella  massima  decadenza. 
Diminuita  la  popolazione,  trascurata  Tagrlcoltura,  perduti  i  tributi, 
oppressi  dalla  rapacità  degli  ufficiali,  non  potevano  nemmeno  sperare 
in  un  riSorimento  più  o  meno  remoto,  essendo  il  potere  ammini- 
strativo confuso  col  giudiziario,  per  ciò  non  era  molto  lontana  la 
caduta  della  curia  e  dei  magistrati  comunali,  sostituiti  cogli  im» 
piegati  del  governo,  benché  la  loro  soppressione  come  inutili  isti- 
tuzioni ostacolanti  la  buona  amministrazione,  ufficialmente  non  av- 
venga che  in  sulla  fine  del  IX  secolo. 

Tale  il  congegno  amministrativo  de'  Greci,  ma  chi  da  questa  con- 
dizione di  cose  trasse  un  vero  profitto  fu  appunto  la  Chiesa. 

«  Quando  vennero  i  Bizantini  in  Italia  i  papi  erano  sudditi,  quando 
partirono,  erano  sovrani  ».  Il  cambiamento  adunque  si  maturò  e  si 
sviluppò  durante  il  governo  greco.  La  facoltà  di  testare  in  favore 
delle  chiese,  l'inalienabilità  dei  beni  ecclesiastici,  la  giurisdizione 
concessa  ai  vescovi  d'invigilare  sui  magistrati  preposti  alle  città  e 
sugli  impiegati  provinciali,  ecc.,  tutto  ciò  naturalmente  accresceva 
l'autorità  di  questi  prelati,  che  divennero  la  persona  più  ragguar- 
devole del  municipio  ;  e  poiché  un'altra  legge  di  Giustiniano  rico- 
nosceva come  primo  dei  vescovi  della  Chiesa  quello  di  Roma,  ne 
veniva  di  conseguenza,  che  in  favore  di  questo  doveva  crescere  il 
rispetto  e  la  devozione  del  popolo.  Non  era  ancora  venuto  il  tempo 
in  cui  il  papato  doveva  trovarsi  in  viva  opposizione  con  la  corte 
orientale,  però  di  tratto  in  tratto  appariva  la  diversità  della  politica 
pontificia  e  della  politica  di  Bisanzio.  I  pontefici  erano  soliti  a  chia- 
mare loro  signori  i  principi  d'Oriente,  a  cui  domandavano  la  ricon- 
ferma della  propria  autorità,  ma  ad  un  patto  che  gli  imperatori 
non  si  ingerissero  nelle  cose  dogmatiche.  Questi  invece  non  volendo 
riconoscere  nessun  potere  superiore  al  proprio,  facevano  appunto 
il  contrario  e  cosi  ofi*endendo  la  coscienza  degli  Italiani,  oppressi 
dalla  rapacità  dei  governatori  e  delle  milizie,  se  li  inimicavano 
maggiormente. 

Nel  giorno  delle  prove,  che  non  era  molto  lontano,  i  Greci  ri- 
masero soli  a  combattere  ;  vinti  si  ritirarono  a  difendere  e  a  presi- 
diare alcune  delle  città  più  importanti,  dove  restarono  per  vari 
secoli  e  in  lotta  coi  papi,  cogli  Italiani,  col  Liongobardi. 


ANNI  476-1313  55 


LETTURE 


1. 1  giuochi  del  circo*  —  Una  noteTole  differenza  è  da  notarsi  fra  i  giuochi 
dell'antichità  :  i  più  nobili  dei  Greci  erano  attori;  dei  Romani,  semplici  spet- 
tatori. Lo  stadio  olimpico  era  aperto  alla  ricchezza,  al  merito  e  airambizione: 
e  se  ì  candidati  poteano  far  assegnamento  soUa  personale  loro  perizia  ed  ope- 
rosità, poteano  anche  seguire  le  orme  di  Diomede  e  di  Menelao,  e  condarre  i 
propri  cavalli  nella  rapida  corsa.  Ma  un  senatore,  o  anche  un  cittadino,  consa- 
pevole della  saa  dignità,  avrebbe  arrossito  ad  esporre  la  sua  persona  o  anche  i 
suoi  cavalli  nel  circo  di  Roma.  I  giaochi  erano  fatti  a  spese  della  repubblica, 
de*  magistrati  o  degli  imperatori:  ma  le  redini  erano  abbandonate  a  mani  ser- 
vili, n  corso  nella  sua  prima  origine  consisteva  in  una  semplice  contesa  fra  due 
carri,  i  conduttori  de*  quali  erano  distinti  da  vesti  bianche  o  rosse:  due 
nuovi  colori,  il  verde  e  Tazzurro^  furono  introdotti  in  appresso:  e  poiché  le 
corse  si  ripetevano  venticinque  volte,  così  cento  carri  conferivano  nel  giorno 
istesso  alla  pompa  del  circo.  Le  quattro  &zioni  furono  tosto  legittimamente 
stabilite,  ed  acquistarono  una  misteriosa  origine,  e  i  fantastici  loro  colori  furono 
tratti  dalle  varie  apparenze  della  natara  nelle  quattro  stagioni  dell'anno:  Tin- 
fuocato  Sirio  dell'estate,  le  nevi  deirinvemo,  le  cupe  ombre  deirautunno  e  la  , 
lieta  verdura  della  primavera.  Un'altra  intepertrazione  preferiva  gli  elementi 
alle  stagioni,  e  supponeva  che  la  lotta  del  verde  e  dell'azzurro  rappresentasse  il 
conflitto  della  terra  e  del  mare:  le  rispettive  loro  vittorie  annunziavano  o  una 
abbondante  raccolta,  o  una  prospera  navigazione;  la  gara  fra  gli  agricoltori  e  i 
marinari  era  un  poco  meno  assurda  del  cieco  ardore  dei  Romani^  che  sacrifica- 
vano le  vite  e  le  sostanze  proprie  al  colore  che  ciascuno  di  essi  avea  scelto.  I 
prìncipi  più  saggi  sdegnarono  e  tollerarono  tal  follia;  ma  i  nomi  di  Caligola, 
di  Nerone,  di  Vitellio,  di  Vero,  di  Commodo,  di  Caracalla  e  di  Eliogabalo  furono 
ascritti  alle  fiizioni  verde  o  azzurra  del  circo:  ne  frequentavano  essi  le  stalle,  ne 
applaudivano  i  favoriti,  ne  punivano  gli  antagonisti,  e  meritavano  la  stima  della 
plebaglia  colla  intimazione  naturalo  o  affettata  de*  suoi  costumi.  La  contesa 
sanguinosa  e  tumultuaria  continuò  a  turbare  le  feste  pubbliche  fino  agli  ultimi 
tempi  degli  spettacoli  di  Roma;  e  Teodorico,  per  un  motivo  di  giustizia  o  di 
affetto,  interpose  la  sua  autorità  per  proteggere  i  verdi  contro  la  violenza  di  un 
console  e  di  un  patrizio,  che  parteggiava  con  passione  per  la  fazione  azzurra  del  circo. 

Costantinopoli  addotto  le  follie,  non  già  le  virtù  dell'antica  Roma:  e  le  fazioni 
istesse,  che  avevano  agitato  il  circo,  infierirono  con  maggior  furore  nell'Ippo- 
dromo. Sotto  il  regno  di  Anastasio,  questa  frenesia  popolare  fu  infiammata  da 
zelo  religioso:  e  i  verdi,  che  avevano  proditoriamente  nascosto  pietre  e  daghe  in 
alcune  paniere  di  fhitta,  trucidarono  in  una  festa  solenne  tremila  de'  loro  av- 
versari azzurri.  Questa  peste  si  diffuse  dalla  capitale  nelle  provincie  e  nelle  città 
dell'Oriente,  e  la  giocosa  distinzione  de'  due  colori  originò  due  fazioni  forti  ed 
irreconciliabili,  che  scossero  le  fondamenta  di  un  debole  governo.  La  licenza  della 
democrazia  senza  la  libertà,  fu  ravvivata  in  Antiochia  e  in  Costantinopoli,  e  il 
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sostegno  di  una  fazione  divenne  necessario  ad  ogni  candidato  per  gli  nffid  cìtìIì 
0  ecclesiastici.  Ài  verdi  venne  attribuito  un  segreto  affetto  per  la  famiglia  e  per 
la  setta  di  Anastasio:  gli  azzurri  furono  fervidamente  devoti  alla  causa  dell'or- 
todossia e  di  Giustiniano,  e  il  grato  loro  patrono  protesse  oltre  cinque  anni  i 
disordini  di  una  feusione,  i  cui  tumulti  periodici  riempirono  il  palazzo,  il  senato, 
e  la  metropoli  deirOriente.  Insolenti  per  il  favore  reale,  gli  azzurri  affettavano 
di  incuter  terrore  con  vesti  speciali  e  selvaggie,  con  i  capelli  lunghi  degli  Unni, 
con  le  maniche  strette,  con  ampie  vesti,  con  grande  incesso  e  voce  sonora.  Nel 
giorno,  essi  celavano  i  loro  pugnali  ambi-taglienti,  ma  nella  notte  audacemente 
si  univano  armati,  e  in  bande  numerose,  pronte  ad  ogni  atto  di  rapina  e  di  vio- 
lenza. La  disperazione  dei  verdi,  perseguitati  dai  loro  nemici  e  abbandonati  dai 
magistrati,  s'arrogò  il  diritto  della  difesa  e  forse  della  rappresaglia:  ma  eoloro 
che  sopravvivevano  al  combattimento,  erano  tratti  al  supplizio,  e  gli  infelici 
fuggiaschi  ricoverandosi  nei  boschi  e  nelle  caverne^  infierivano  senza  misericordia 
sulla  società  ond*erano  stati  espulsi.  Sebbene  il  primo  editto  di  Giustiniano,  che 
fu  spesso  rinnovato  e  talvolta  eseguito,  annunziasse  la  sua  ferma  risoluzione  di 
sostenere  Tinnocente  e  di  castigare  il  colpevole,  qualunque  nome  e  colore  por- 
tasse, tuttavia  la  bilancia  della  giustizia  fu  sempre  inclinata  a  favore  degli 
azzurri,  per  la  segreta  affezione,  per  le  abitudini  e  per  i  timori  dell'imperatore: 
la  sua  equità  dopo  un  apparente  contrasto  sottomettevasi  senza  ritrosia  alle  im- 
placabili passioni  di  Teodora;  né  Timperatrìce  obliò,  o  perdonò  mai  Tingiurie 
della  commediante. 

L'odio  reciproco  e  una  momentanea  riconciliazione  fra  le  due  fazioni,  su- 
scitò una  sedizione,  che  quasi  ridusse  Costantinopoli  in  cenere.  Nel  quinto  anno 
del  suo  regno  (532),  Giustiniano  celebrò  la  solennità  degli  idi  di  gennaio:  i 
giuochi  furono  continuamente  disturbati  dal  clamoroso  malcontento  de*  verdi, 
fino  a  che  gli  azzurri  sorsero  con  furore  da*  loro  seggi:  risuonarono  le  loro  grida 
ostili  nell'Ippodromo,  e  i  loro  avversari  abbandonando  la  ineguale  contesa,  spar- 
sero il  terrore  e  la  disperazione  per  le  vie  di  Costantinopoli.  In  questo  pericoloso 
momento,  sette  notorli  assassini  di  ambedue  le  fazioni,  condannati  dal  Prefetto, 
eran  condotti  per  la  città  e  poscia  trasportati  al  luogo  del  supplizio,  nel  sob- 
borgo di  Pera;  quattro  furono  immediatamente  decapitati;  fu  impiccato  il  quinto: 
ma  mentre  gli  altri  due  subivano  la  stessa  pena,  la  corda  si  ruppe,  essi  cad- 
dero vivi  sul  terreno,  la  plebaglia  applaudi  alla  loro  fuga,  e  i  monaci  di  San 
Cenone,  usciti  dal  vicino  loro  convento,  gli  portarono  in  una  barca  al  santuario 
della  loro  chiesa.  Siccome  uno  di  questi  delinquenti  era  degli  azzurri,  e  l'altro 
dei  verdi,  le  due  fazioni  furono  ugualmente  eccitate  dalla  crudeltà  del  loro  op- 
pressore o  dalla  ingratitudine  del  loro  patrono,  e  fu  conclusa  una  breve  tregua 
fino  a  che  non  avessero  liberato  i  prigionieri,  e  soddisfatto  alla  comune  vendetta. 
Il  palazzo  del  Prefetto  che  era  d'ostacolo  al  sedizioso  torrente,  fu  immediata- 
mente abbruciato,  le  guardie  e  gli  ufficiali  trucidati,  le  prigioni  aperte  a  forza, 
e  la  libertà  restituita  a  coloro,  che  poteano  soltanto  usarne  per  la  pubblica 
mina.  Un  distaccamento  militare,  che  era  stato  inviato  in  aiuto  del  magistrato 
civile,  fu  fieramente  respinto  da  una  moltitudine  armata,  di  cui  continuamente 
cresceva  il  numero  e  l'audacia:  gli  £ruli,  i  più  selvaggi  fra  i  Barbari  al  servizio 
dell'impero,  rovesciarono  le  reliquie  e  i  sacerdoti,  che  p  :•  rn  morivo  pietoso  si 
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erano  temerariamente  interposti,  onde  por  fine  al  sangoinoso  conflitto.  Qaesto 
sacrilegio  rese  più  fiero  il  tamalto:  il  popolo  combattè  con  entasiasmo  per  la 
canea  di  Dio  :  le  donne  scagliarono  pietre  dai  tetti  e  dalle  finestre  sul  capo  dei 
soldati,  che  gittavano  tizzoni  accesi  nelle  case:  e  le  varie  fiamme,  accese  per 
mano  dei  cittadini  e  degli  stranieri,  si  sparsero  senza  contrasto  per  tntta  quanta 
la  città.  L'incendio  consnmò  la  cattedrale  di  Santa  Sofia,  i  bagni  di  Zeusippo,  e 
molti  altri  ediflzi  pubblici  e  privati.  I  cittadini  saggi  e  ricchi  fuggirono  da  tali 
scene  di  orrore  sai  Bosforo  dalla  parte  dell* Asia,  e  per  cinque  giorni  Costanti- 
nopoli fa  abbandonata  alle  fazioni,  la  cui  parola  d*ordine  NikA,  cioè  v  ine i,  die 
il  nome  a  questa  memorabile  sedizione. 

Fino  a  che  le  due  azioni  furono  divise,  pareva  che  tanto  gli  azzurri  trion- 
fanti, quanto  i  verdi  depressi  osservassero  con  pari  indifferenza  i  disordini  dello 
Stato;  ma  d  unirono  a  censurare  la  corrotta  amministrazione  della  giustizia  e 
della  finanza  :  e  ì  due  ministri,  che  ne  erano  responsabili,  Tartificioso  Triboniano 
e  il  rapace  Giovanni  di  Cappadocia,  furono  altamente  accusati  quali  autori  della 
pubblica  miseria.  Le  lagnanze  del  popolo,  se  pacifiche,  sarebbero  rimaste  incu- 
rate: ma  furono  ascoltate  con  rispetto,  mentre  la  città  era  in  fiamme:  il  que- 
store e  il  prefetto  vennero  immediatamente  destituiti,  e  gli  uffici  loro  furono 
affidati  a  dae  senatori  di  irreprensibile  integrità.  Dopo  questa  concessione  al 
popolo,  Giustiniano  si  recò  airippodromo  per  confessarri  i  suoi  errori  e  per  ac- 
cettare il  pentimento  dei  suoi  grati  sudditi  :  ma  essi  diffidarono  delle  promesse 
di  lui,  sebbene  pronunciate  solennemente  sopra  i  santi  vangeli:  e  Timperatore, 
impaurito  dalla  loro  diffidenza,  si  rifugiò  precipitosamente  nella  sicura  fortezza 
del  palazzo.  Nel  mattino  del  sesto  giorno,  Ipazio,  nipote  deirimperatore  Anastasio, 
fu  dal  popolo  proclamato  imperatore:  se  l'usurpa tore  avesse  seguito  il  consiglio 
del  Senato  ed  eccitato  il  furore  della  moltitudine,  il  primo  sforzo  irresistibile  di 
essa  avrebbe  oppresso  o  scacciato  il  suo  tremante  competitore.  Il  palazzo  bizan- 
tino  avea  una  libera  comunicazione  col  mare  ;  stavan  pronti  vascelli  agli  scali 
de'  giardini,  e  si  era  già  presa  la  segreta  risoluzione  di  condurre  l'imperatore 
colla  sua  famiglia  e  i  suoi  tesori  in  un  asilo  sicuro  a  breve  distanza  dalla  ca- 
pitale. In  mezzo  ad  un  consiglio  dove  trovavasi  Belisario,  Teodora  sola  mostrò 
l'animo  di  un  eroe^  e  persuase  Timperatore  a  rimanere.  La  fermezza  di  una 
donna  ravvivò  il  coraggio  di  deliberare  e  di  agire,  ed  il  coraggio  scuopre  ben 
presto  gli  espedienti  nella  situazione  più  disperata.  Fa  fiiclle  e  deciso  provvedi- 
mento quello  di  ravvivare  la  animosità  delle  fazioni;  gli  azzurri  restarono  sor- 
presi della  colpa  e  follia  propria  e  dell'essere  stati  indotti  per  una  ingiuria  pue- 
rile a  cospirare  con  i  loro  implacabili  nemici  contro  un  benefattore  grazioso  e 
liberale  :  proclamarono  essi  di  nuovo  la  maestà  di  Giastiniano  ;  e  i  verdi  col  loro 
novello  imperatore  furono  lasciati  soli  neirippodromo.  Dubbiosa  era  la  fedeltà 
delle  guardie;  ma  la  forza  militare  di  Giustiniano  consisteva  in  3000  veterani, 
che  avevano  acquistato  valore  e  disciplina  nelle  guerre  persiane  ed  illiriche.  Sotto 
il  comando  di  Belisario  e  di  Mondo,  divisi  in  due  schiere,  marciarono  in  silenzio 
dal  palazzo,  si  aprirono  la  incerta  via  fra  stretti  sentieri,  a  traverso  a  fiamme 
spiranti,  a  edifizi  cadenti,  e  spalancarono  al  tempo  stesso  le  due  porte  opposte 
deirippodromo.  In  questo  spazio  angusto  la  moltitudine  disordinata  e  sorpresa 
non  fu  capace  di  resistere  a  un  attacco  fermo,  regolare  che  movea  da  due  parti; 
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gli  azxarri  segnalarono  il  furore  del  loro  pentimento,  e  ai  conta  che  rimaneflaero 
aocÌBe  trentamila  persone  nella  strage  promìscaa  e  spietata  di  qael  giorno. 
Ipazio  fa  tratto  giù  dal  trono  e  condotto  con  Pompeo  sao  fratello  ai  piedi  del- 
rimperatore:  implorarono  la  clemenza  di  lai;  manifesto  era  però  il  loro  delitto; 
incerta  la  loro  innocenza,  e  Giustiniano  erasi  troppo  spaTentato  per  poter  per- 
donare. La  mattina  segaente  i  dne  nipoti  di  Anastasio,  con  18  illnstrì  complici 
di  grado  patrizio  e  consolare,  furono  privatamente  posti  a  morte  dai  soldati,  i 
loro  corpi  fnron  gettati  in  mare,  i  loro  palazzi  demoliti,  le  loro  fortune  confi- 
scate. L'Ippodromo  stesso  fu  per  vari  anni  condannato  a  un  tristo  silenzio;  con 
la  restaurazione  dei  giaochi  risorsero  gli  stessi  disordini,  e  le  fazioni  degli  az- 
zurri e  dei  verdi  continuarono  ad  affliggere  il  regno  di  Giustiniano  e  a  disturbar 
la  tranquillità  deirimpero  d'Oriente. 

(GiBBON,  Stona  déOa  decadensa  e  rovina 
deirimpero  romano,  cap.  XX). 

2.  La  ehiesa  di  8.  Sofia*  —  Àgli  edifizi  di  Giustiniano  furono  cemento  il 
sangue  e  i  tesori  del  popolo:  ma  quelle  splendide  fabbriche  sembra  testimonias- 
sero la  prosperità  deirimpero:  oggi  mostrano  la  perizia  degli  architetti.  La  chiesa 
principale,  che  dal  fondatore  di  Costantinopoli  fu  dedicata  a  santa  Sofia,  o  al- 
PEtema  Sapienza,  era  stata  due  volte  distrutta  dal  fuoco;  dopo  Tesilio  di  san 
Giovanni  Crisostomo,  e  durante  la  nika  delle  fazioni  azzurra  e  verde.  Appena 
fu  calmato  il  tumulto,  la  plebe  cristiana  deplorò  la  sua  sacrilega  temerità:  ma 
si  sarebbe  confortata  in  tale  sventura,  se  avesse  preveduto  la  gloria  del  nuovo 
tempio,  cui  in  capo  a  quaranta  giorni  fu  con  ardore  dato  principio  dalla  pietà 
di  Giustiniano.  L'architetto  Antemio,  oriundo  di  Trallia  in  Asia,  ne  fece  il  di- 
segno, e  la  nuova  cattedrale  di  Santa  Sofia  fu  consacrata  dal  patriarca,  cinque 
anni,  undici  mesi,  e  dieci  giorni  dopo  che  fu  dato  principio  alla  sua  riedificazione. 
Ma  prima  che  fossero  passati  venti  anni,  un  terremoto  rovesciò  la  parte  orientale 
della  cupola.  Per  la  perseyeranza  dello  stesso  principe  ne  fu  restaurato  lo  splen- 
dore; e  nelVanno  trìgesimosesto  del  suo  regno,  Giustiniano  celebrò  la  seconda 
dedica  di  un  tempio,  che  dopo  dodici  secoli  rimane  tuttora  qual  monumento 
grandioso  della  sua  fama.  L'architettura  di  Santa  Sofia,  convertita  oggi  nella 
moschea  primaria,  è  stata  imitata  da'  Sultani  turchi,  e  quella  venerabile  mole 
contìnua  tuttavia  a  stimolare  la  pietosa  ammirazione  dei  Greci,  e  la  studiosa 
curiosità  dei  viaggiatori  europei.  L'occhio  dello  spettatore  non  rimane  appagato 
per  l'irregolare  spettacolo  di  mezze  cupole  e  di  tetti  declivi;  la  facciata  occiden- 
tale, dove  si  trova  l'ingresso  principale,  è  priva  di  semplicità  e  di  magnificenza  : 
e  la  sua  dimensione  è  stata  superata  da  molte  cattedrali  latine.  Ma  l'architetto 
che  primo  lanciò  nell'aere  una  cupola,  merita  lode  per  ardito  disegno  e  per  abile 
esecuzione.  La  cupola  di  Santa  Sofia,  che  riceve  luce  da  ventiquattro  finestre,  è 
formata  con  una  curva  così  piccola,  che  la  profondità  è  uguale  a  un  sesto  sol- 
tanto del  suo  diametro:  la  misura  del  diametro  è  di  115  piedi,  e  il  punto  piìi 
elevato  del  centro  di  essa,  dove  la  mezza  luna  ha  preso  il  posto  della  croce,  si 
innalza  all'altezza  perpendicolare  di  180  piedi  dal  suolo.  La  circonferenza  della 
cupola  posa  con  sveltezza  sopra  quattro  forti  archi,  il  peso  dei  quali  è  stabil- 
mente sostenuto  da  quattro  solidi  pilastri,  la  cui  forza  viene  aiutata  dalle  parti 
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aettentrìonale  e  meridionale  da  quattro  colonne  di  granito  egiziano.  L'edificio 
ha  la  forma  di  una  croce  greca  fatta  in  nn  quadrilatero;  Tarea  di  esso  ò  in 
larghezza  di  243  piedi,  e  paò  calcolarsi  che  sia  di  269  nella  sua  massima  lun- 
ghezza, .dal  santuario  dalla  parte  d'Oriente  alle  noTC  porte  occidentali,  che  si  aprono 
nel  vestibolo,  e  di  qui  al  Narte  o  portico  esteriore.  Quel  portico  era  Tu  mi  le 
stazione  dei  penitenti.  La  navata  o  il  corpo  della  chiesa  era  occupata  dalla 
rìanione  dei  fedeli;  ma  i  due  sessi  erano  distinti,  e  le  gallerie  superiori  ed  in- 
feriori erano  destinate  per  il  più  segreto  raccoglimento  delle  donne.  Al  di  là  dei 
pilastri  settentrionali  e  meridionali  una  balaustrata,  che  da  ciascun  lato  fini?a 
co'  troni  deirimperatore  e  del  patriarca,  divideva  la  navata  dal  coro;  e  questo 
spazio  fino  agli  scalini  dell'altare  occupa  vasi  dal  clero  e  dai  cantori.  L'altare 
stesso  era  posto  nel  recinto  orientale,  artificiosamente  fabbricato  in  forma  di 
mezzo  cilindro;  questo  santuario  comunicava  per  varie  porte  colla  sagrestia,  col 
restiario,  col  battisteroj  e  cogli  edifizi  contigui,  che  servivano  o  alla  pompa  o 
agli  usi  privati  dei  ministri  ecclesiastici.  La  memoria  delle  passate  calamità 
ispirò  a  Giastiniano  il  saggio  partito  di  proibire,  salvo  per  le  porte,  Tuso  del 
legno  nel  nuovo  edifizio:  e  nella  scelta  dei  materiali  si  ebbe  riguardo  allo  splen- 
dore, alla  sveltezza  e  alla  stabilità  delle  parti  rispettive.  I  solidi  pilastri,  che 
sostenevano  la  cupola,  erano  composti  di  grossi  blocchi  di  pietra  viva  tagliata 
in  qoadrati  e  triangoli,  fortificati  con  cerchi  di  ferro,  e  solidamente  cementati 
con  piombo  e  calcina;  ma  il  peso  della  cupola  venne  diminuito  dalla  leggerezza 
della  materia,  che  fu  o  di  pomice  che  galleggia  suiracqoa  o  di  mattoni  dell'isola 
di  Bodi,  cinque  volte  men  gravi  dei  comuni.  L'intero  corpo  dell'edifizio  fu  co- 
struito di  terra  cotta,  ma  questi  rozzi  materiali  furono  coperti  con  una  crosta 
di  marmo  ;  e  rinterno  di  Santa  Sofia,  la  cupola,  le  due  più  grandi  e  le  sei  mi- 
nori semi-capole,  le  mura,  le  cento  colonne,  il  pavimento,  dilettano  anche  gli 
occhi  de*  Barbari  con  una  ricca  e  svariata  pittura. 

Un  poeta,  che  vide  Santa  Sofia  nel  primiero  suo  splendore,  enumera  i  colori, 
ifi  ombre  e  le  macchie  di  dieci  o  dodici  marmi,  diaspri  o  porfidi,  che  la  natura 
aveva  a  profusiane  variati  e  che  erano  uniti  e  posti  fra  loro  in  contrasto,  come 
38  lo  fossero  stati  da  un  abile  pittore.  Il  trionfo  di  Cristo  era  adomato  con  le 
ultime  spoglie  del  paganesimo,  ma  la  maggior  parte  di  queste  costose  pietre  fu 
estratta  dalle  cave  dell'Asia  Minore,  delle  isole  e  del  continente  della  Grecia, 
dell'Egitto^  dell'Africa  e  della  Gallia.  Otto  colonne  di  porfido,  che  Aureliano 
avea  poste  nel  tempio  del  sole,  farono  offerte  dalla  pietà  di  una  matrona  romana; 
altre  otto  di  marmo  verde  farono  regalate  dall'ambizioso  zelo  de'  magistrati  dì 
Efeso:  e  tanto  quelle  che  queste  sono  mirabili  per  la  loro  mole  e  bellezza,  seb- 
bene ogni  ordine  di  architettura  rigetti  i  loro  fantastici  capitelli.  La  balaustrata 
del  coro,  i  capitelli  dei  pilastri,  gli  ornamenti  delle  porte  e  delle  gallerie  erano 
di  bronzo  dorato.  Lo  spettatore  rimaneva  abbagliato  dal  brillante  aspetto  della 
cupola.  Il  santuario  conteneva  40  mila  libre  d'argenti^  e  i  vasi  e  gli  arredi  sacri 
dell'altare  erano  d'oro  purissimo,  arricchito  da  inestimabili  gemme.  Prima  che 
la  fEibbrica  della  chiesa  fosse  alzata  due  cubiti  sopra  terra,  eranvisi  già  impie- 
gate 45,200  libbre,  e  l'ammontare  della  spesa  sommò  a  320  mila.  Ogni  lettore  a 
seconda  della  sua  credulità,  paò  valutare  il  loro  valore  in  oro  o  in  argento:  ma 
la  somma  di  venticinque  milioni  di  lire  italiane  è  il  resaltato  del  compato  più 


60  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

discreto.  Un  magnifico  tempio  è  monamento  lodevole  di  gusto  e  di  religione  na« 
zionale,  e  Tentasiasta  ohe  entrava  nella  cattedrale  di  Santa  Sofia,  potea  esaere 
tratto  a  credere  che  quella  fosse  la  residenza  o  anche  Topera  della  Divinità. 

(Gibson,  Op.  cU.y  cap.  XX). 

8.  Eroica  morte  di  Teja«  I  Goti  levarono  il  campo  e  si  raccolsero  a  un  monte 
vicino  detto  allora  del  Latte,  cosi  alpestre  che  Tesercito  greco  non  ve  li  insegai. 
Ma,  ridotti  in  hreve  dallo  stento,  scesero  a  cercar  morte  combattendo;  e  fa  rultimo 
lampo  della  loro  gloria  spegnentesi. 

Lasciati  indietro  i  cavalli,  tatti  a  piò,  formati  in  ana  sola  grossa  e  spessa  bat- 
taglia, piombano  improvvisi  sagli  alloggiamenti  de*  Greci  ;  e  li  sforzano  cosi  a 
combattere  anch'essi  a  pie  senza  ordinamento  di  battaglia  né  di  schiere,  senza 
comandi,  senza  duci,  come  occorreva  e  potevasi  per  ognuno.  Ma  i  Greci  erano  allora 
di  troppo  superiori  in  forze,  cosicché  anche  in  siffatto  scompiglio  aveano  a  combat- 
tere men  per  la  salvezza  che  per  la  gloria.  In  questa  battaglia  manesca  e  corpo  a 
corpo,  Teja  risplendette  fra  tutti  d*immortal  lode,  e  a  qualunque  antico  eroe  s'ap- 
pareggiò.  Entrò  in  battaglia  al  mattino;  primo  con  pochi,  cospicuo  innanzi  a  tutti. 
I  Greci,  pensando  finir  ogni  cosa  se  la  finissero  con  lui,  venivano  i  più  animosi 
coiraste,  gli  altri  colle  quadrella  ad  investirlo.  Egli  coprivasi  d*an  grande  scudo 
da  una  parte,  menava  Tasta  feroce  dalTaltra,  e  tratto  tratto  facendo  impeto  subi- 
taneo, uccideva  molti  e  sgombravasi  il  campo.  Come  vedea  lo  scudo  troppo  coperto 
delPaste  e  de*  dardi  conficcativi,  lo  passava  a  uno  de*  suoi  scudieri  e  toglievano  un 
altro.  Cosi  da  mane  a  terza  imperterrito  perdurò.  Quando,  avendo  di  dodici  aste 
conficcate  carico  lo  scudo,  e  noi  potendo  muovere  più,  dà  un  grido  e  chiama  per 
nome  uno  degli  scudieri,  e  intanto  tien  fermo  tuttavia  io  scudo,  i  piò  fitti,  e  con 
l'asta  il  nimico  discosto.  Accorre  lo  scudiero,  tendegli  uno  scudo  nuovo,  ed  egli  il 
prende  lasciando  Taltro;  ma  in  quelTattimo,  colpito  d'una  saetta,  cade  e  spira 
costi.  Bella  morte,  oltre  ogni  ballissima  immaginata  da  poeta  o  romanziere»  e  che 
parrebbe  immaginata  ella  stessa,  se  non  ci  fosse  narrata  dal  detrattor  oonsuetoi 
de'  Goti;  ma  che  vera  e  indubitabile  cosi,  nobilita  la  loro  caduta,  e  ne  fa  incro- 
scere  ai  posteri. 

(Balbo,  Op.  cU.,  pag.  213-214). 


ANEDDOTI. 


1.  Fermezza  di  Teodora.  —  Quando  gli  avversari  di  Giastiniano  sollevarono 
le  fazioni  del  circo  e  scatenarono  la  terribile  sedizione  Nica,  tutti  tremavano 
nella  reggia  e  l'imperatore  si  preparava  a  fuggire  su  d*una  nave.  Fu  Teodora 
che  ne  arrestò  la  fuga:  e  fuggite  pure,  disse  ella;  per  me  io  mi  attengo  sIìsl 
sentenza  del  poeta:  il  trono  è  la  più  bella  tomba  per  un  re  >.  (BAysi). 

2.  Cosroe  e  i  dotti.  —  Cosroe  teneva  adunanze  di  dotti:  e  in  una  discu- 
tendosi qual  fosse  la  peggior  situazione,  un  filosofo  greco  disse:  «La  vecchiaia 
in  povertà  >;  un  indiano:  «  L'abbattimento  di  spinto  accompagnato  da  vio- 
lenti dolori  t.  Ma  Buzurg-Nuhir ,  primo  ministro  del  re  concluse:  <  Il  più 
infelice  uomo  è  quello  che  sente  finir  sua  vita  senza  aver  praticata  la  virtù  » . 

(Cahtù). 
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3.  Tigliaecheria  di  Teodato.  Teodato  atterrito,  invece  della  difesa,  pen- 
sava a  patteggiare;  e  poiché  Pietro  ambasciatore  di  Costantinopoli,  gli  diceva 
che  raccordo  terrebbe  a  Giustiniano  ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  «  Tn  sei 
filosofo  (gli  rispondeva)^  stadi  Platone,  e  ti  recheresti  a  coscienza  di  ammazzare 
nomini  in  guerra,  benché  tanti  ne  abbia  il  mondo;  ma  Qiustìniano  che  vuol 
fitrla  da  magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che  lo  rattenga  dal  ripigliare  colle 
armi  le  antiche  ra^oni  dell'  impero  » .  E  concludeva  :  «  Se  non  posso  conser- 
vare il  regno  senza  guerra  vi  rinunzio.  A  che  sacrificherei  la  dolce  quiete  per 
la  pericolosa  e  difficile  gloria  del  regnare?  M'abbia  io  poderi  da  trame  mille- 
duecento libbre  d*oro,  e  tengasi  egli  i  Goti  e  Pltalia  » .  (Cantù). 

4.  Misora  eondlslone  di  Roma.  —  Nella  furiosa  guerra  che  divampò  fra 
i  Goti  e  i  Greci,  guerra  che  per  ben  diciasette  anni  pose  a  ruba  le  provincie  ita- 
liane, Bnsticiana,  Tillustre  matrona  (vedova  di  Boezio)  unitamente  ad  altri  pa- 
trizi, venne  in  soccorso  alle  estreme  distrette  in  cui  molti  del  popolo  si  trava- 
gliavano,  e  il  fece  con  tanta  larghezza,  che  trovossi  ben  presto  deserta  d*ogni 
suo  avere.  Allor  si  videro  in  Roma,  doloroso  spettacolo,  i  più  cospicui  senatori, 
e  Busticiana  innanzi  a  tutti,  con  vesti  lacere  e  contennende,  andar  di  porta  in 
porta  accattando  dai  lor  stessi  nemici  un  misero  frusto  per  is&mare  i  loro  figliuoli: 
ma  i  Barbari,  appena  fu  lor  noto  chi  fosse  costei,  anziché  porgersi  soccorritori 
di  tanta  sventura,  persuasero  Totila  lor  re  a  condannarla  alla  morte ,  accusan- 
dola d*aver  colle  sue  ricchezze  indotto  i  Romani  ad  atterrare  le  statue  di  Teo- 
dorico  per  vendicare  il  supplizio  del  proprio  marito.  Senonchò  il  savio  principe 
Tietò  si  recasse  alcun  danno  a  quella  magnanima  eroina,  il  cui  nome  dovreboe 
proporsi  ad  imitabile  esempio  d'animo  invitto,  di  carità  generosa  e  d'amor  con- 
iugale. (Gilbbia) 

5.  Hargete  e  Sofia.  —  Dicono  che  all'avaro  ma  prode  eunuco,  l'imperatrice 
Sofia  inviasse  pennecchi  e  fusa,  dicendogli:  e  toma  a  filare  con  le  mie  donzelle  > . 
Men  generoso  o  men  pusillanime  di  Belisario  egli  rispose:  «  filerò  una  tela  da 
cui  difficilmente  si  distrigherà  Tlmpero  »;  e  invitò  i  Longobardi  a  scendere  in 
Italia.  (CiNTÙ). 

Re  Goti. 

1.  Teodorico.    .    .    .  493-526  5.  Ildebrando     .    .    .  540-541 

2.  Atalarico  ....  526-524  6.  Erarico     ....  541 

3.  Teodato 534-536  7.  Totila 542-552 

4.  Vitige      ....  536-540  8.  Tela 552553 
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CAPITOLO  IV. 
I    Longobardi 

(568-712). 


Bibliogralla*  ->  1.  Paolo  Diacono.  Historia  Laogobardorom  edentibns 
L.  Bethemann  et  G.  "Waitz,  in  Pertz  (Mon.  Ger..  Hist.).  ->  2.  Orìgo  gentis  Lan- 
gobardoram  (nel  Codice  diplomatico  Longobardo  di  C.  Troj  a).  —  8.  Gregorio 
Taronese.  Hiatori»  Franooram  (Mon.  Ger.  Hist.  Script,  rer.  Merovingicanim, 
P.  1,  1884^  in-4®).  —  4.  Agnello  Ravennate.  Vita  Petrì  Senioris  (Maratorì, 
Rer.  it.  script.,  II).  —  5.  Fredegario.  Chronicon.  Monod.  Parigi  1885.  — 
6.  S.  Gregorio  Magno.  Registnim  epistolaram  ed.  P.  Ewald.  —  7.  Gio- 
vanni Biclarieae.  Chronica  (Roncalli,  Vetast.  lat.  script.  Chr.).  —  8.  Bandi 
di  Vesme.  Edicta  regnm  Langobardorum.  —  9.  Walter.  Corpus  iaris  canonici. 

—  10.  Bandi  di  Vesme.  Historiae  patriae  monumenta.  —  11.  Mock. 
De  P.  Diaconi  bbtorìa  Langobardomm.  —  12.  Troya.  Codice  diplomatico  dei 
Longobardi.  ||  18.  Troya.   Della  condinone  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi. 

—  14.  A.  Manzoni.  Discorso  sopra  alcuno  parti  della  storia  longobarda 
in  Italia.  —  15.  Balzani.  Le  cronache  italiane  nel  M.  E.  —  16.  Za- 
netti. Del  regno  dei  Longobardi.  —  17.  Redaelli.  Della  fusione  dei  Longo- 
bardi coi  Romani.  —  18.Bianchi-Giovini.  Storia  dei  Longobardi  —  19.  Gino 
Capponi.  Sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  (Ijcttera  al  Prof.  Capei, 
Arch.  st.  ital.  1844).  —  20.  Fumagalli.  Antichità  lombardo-milaned.  —  21.  Vii- 
lari.  La  famiglia  e  lo  Stato  nella  Storia  italiana.  —  22.  P.  Del  Giudice.  Lo 
storico  dei  Longobardi  e  la  critica  moderna.  —  28.  Id.  Le  tracce  del  diritto  ro- 
mano nelle  leggi  longobarde.  —  24.  Id.  La  vendetta  nel  diritto  longobardo  (Ar- 
cbiv.  st.  lomb.,  an.  II,  fìisc.  8<>;  an.  Ili,  fase.  2°).  —  25.  P  erti  le.  Alcune  consi- 
derazioni sul  «  Codex  diploma ticus  Langobardi»  »  (Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  serie  6^, 
voi.  II).  —  26.  Tamassia.  Le  fonti  dell'editto  di  Rotari.  —  27.  Id.  Longo- 
bardi, Franchi  e  Chiesa,  fino  ai  tempi  di  Liutprando.  —  28.  Id.  Un  capitolo  di 
storia  longobarda  di  P.  Diacono.  —  29.  Frisi.  Memorie  storiche  di  Monza.  — 
30.  Hirsch.  Il  ducato  di  Benevento  fino  alla  caduta  del  regno  longobardo 
(ted.  trad.  in  ital.). —  31.  Cri  veli  ucci.  In  che  anno  i  Longobardi  sono  en- 
trati in  Italia  (Studi  storici  di  Crìvellucci  e  Pab,  voi.  I,  &8C  4»).  —  32.  Id. 
Di  un  passo  controverso  di  Paolo  Diacono  (Id.).  —  38.  Id.  La  data  della  morte 
di  Alboino  (Studi  storici  di  A.  Crivellncci  e  Pais,  II,  2).  —  84.  Cali  ss  e. 
Diritto  ecclesiastico  e  diritto  longobardo.  —  35.  Bel  tra  mi.  La  tomba  della 
regina  Teodolinda  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza.  —36.  G.  Capponi. 
Della  condizione  deiritalia  sotto  i  Longobardi  (Arch.  st.  ital,  N.  S.  voi.  X). 
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—  37.  B.  Bom  belli.  Della  storia  della  Corona  ferrea  (Àrch.  et.  ital.,  S.  2*,  toLVI). 

—  38.  S.  Pellini.  La  vendetta  di  Bosmanla.  —  39.  Gaadenzi.  Le  vicende 
del  mundio  nei  territori  lon^^robardi  deiritalia  meridionale  (Àrcb.  st.  per  le 
ProT.  Nap.  1888).  —  40.  Cipolla.  Il  diritto  famigliare  quale  criterio  per 
giudicare  della  civiltà  di  un  popolo  (La  Sapienza,  XI,  6.  Torino  1885).  —  41.  Ca- 
pei. Sulla  dominazione  dei  Longobardi  (Discorso,  Aroh.  st.  ital.  II,  app.  571- 
605).  —  42.  Tommaseo.  Intorno  ad  un  passo  disputato  di  Paolo  Diacono  (Ar- 
chìv.  8t.  itaL,  VII  app.).  —  43.  C.  Nani.  Studi  sul  diritto  longobardo.  — 
44.  0.  Calligaris.  Saggio  di  studi  su  Paolo  Diaoono.  —  45.  C  alliga  ri  s.  Di 
nn  nuovo  manoacrìtto  della  «Htst.  Lang.  »  di  Paolo  Diaoono.  —  46.  Me r k el.  Storia 
del  diritto  langobardo  (ted.  trad.  in  ital.).  — 47.  Schupfer.  La  famiglia  presso 
i  Longobardi  (Arch.  Giur.  di  Bologna,  1868).  —  48.  Id.  Delle  istituzioni  poli- 
tiche dei  Longobardi.  —  49.  Bianchi-Giovini.  Della  condizione  dei  Bomani 
vinti  dai  Longobardi  (Bi vista  Europea  1845).  — 50.  Binando.  Di  alcune  fonti 
della  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono.  —  51.  Ardy.  Bomani  e  Longo- 
bardi. Contributo  ad  una  storia  delle  relazioni  tra  i  Longobardi  e  la  Chiesa.  — 

—  52.  Trevisani.  Delle  leggi  longobardiche  in  relazione  coi  popoli  conquistati. 
Il    53.  De  Bogiere.  Memorie  sulla  storia  del   diritto  dei  Longobardi  (frane). 

—  54.  A.  Gasquet.  Il  regno  de'  Longobardi,  sue  relazioni  coli' impero 
e  colla  Francia  (Bi vista  storica  francese,  voi.  XXXIII,  fase.  1**).  —  55.  J. 
De  Bay  e.  Stadi  archeologici.  Epoche  delle  invasioni  barbariche;  industrie 
langobarde  (frane).  —  56.  Gai  Hard.  Memorie  storico-critiche  sopra  i  Longo- 
bardi (^em.  deirAce.  frane,  voi.  XXXII,  XXXY,  XLIII,  frane).  —57.  Sclopis. 
Le  leggi  dei  Longobardi  (Bi vista  storica  francese,  1857).  ||  58.  C.  Tflrk.  I  Longo- 
bardi e  le  loro  leggi  nazionali  (ted.).  —  59.  Galetschky.  La  storia  primitiva  dei 
Longobardi  (ted.).  —  60.  C.  F.  Dieck.  Storia  letteraria  del  diritto  feudale  lon- 
gobardo fino  al  secolo  XIV  (ted.).  —  61.  Osenbrtlggen.  —  Il  diritto  penale 
longobardo  (ted.).  —  62.  H.  Pabst.  Storia  del  ducato  longobardo  (ted.).  — 
63.  A.  Bore  ti  US.  I  capitolari  nel  regno  longobardo:  Dissertazione  per  servire 
alla  storia  del  diritto  (ted.),  —  64.  F.  Bluhme.  La  gente  longobarda:  la  sua 
provenienza  e  la  sua  lingua  (ted.).  —  65.  Schultz.  Il  dominio  temporale  dei 
papi  dalla  irrazione  dei  Longobardi  ad  Ottone  I  (ted.). —  66.  Schmidt.  Osser- 
vazioni sulla  storia  dei  Longobardi  (ted.).  —  67.  Pallhausen.  Garibaldo  primo 
re  di  Baviera  e  8ua  figlia  Teodolinda  prima  regina  d'Italia  (ted.).  —  68.  Stolz  e  n- 
berg-Luttmersen.  Le  tracce  de'Longobardi  dal  mar  del  Nord  al  Danubio  (ted.). 
^>69.  Bank  e.  Paolo  Diacono  (Opere  compi,  voi.  LI  e  LII  ted.).  —  70.  I.  Weise. 
L'Itolia  eia  sovranità  longobarda  dal  568  al  628  (ted.).  —  71.  Waitz.  Del  signifi- 
cato del  mundio  nel  diritto  tedesco  (Besoc.  delle  sess.  deirAce  di  Berlino,  1888,  ted.). 

—  72.  Chroust.  Documenti  della  Monarchia  e  del  Ducato  longobardo  (ted.).  — 
73.  ^ieser.  Stadi  di  antichità  nei  tempi  longobardici  (ted.).  —  74.  A.  Vogeler. 
Paolo  Diacono  e  Torìgine  dei  Longobardi  (ted.).  —  75.  F.  Dahn.  Studi  longobaf- 
did:  Paolo  Diacono  (ted.).  —  76.  L.  Schmid  t.  Paolo  Diacono  e  T  <  erigo  gentis 
Langobardorum  »  (ted.).  —  77.  Ambrust.  La  politica  territoriale  de*  Papi  dal  900 
airSOO  con  speciale  riguardo  ai  romani  uffici  (ted.).  — 78.  B.  J  a  cobi.  Le  fonti 
della  storia  di  Paolo  Diacono  (ted.).  —  79.  B.  Wiese.  La  storia  primitiva  dei  Lon- 
gobardi (ted.).  —  80.  G.  Bau  oh.   Discussione  sulle  fonti  della  Storia  long,  di 
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Paolo  Diacono  (ted.).  —  81.  Droysen.  La  composizione  della  Storia  Romana 
di  P.  Diacono  (Investigazioni  per  la  Storia  ted.,  Grottinga,  voi.  XV).  —  82.  F. 
Soldan.  Saghe  e  Storie  longobarde  (ted.).  — 88.  Bethmann-  Hollweg.  Orìgine 
delle  libertà  manicipali  lombarde  (ted.)  —  84.  Rion.  Teodolinda  principessa  di 
Baviera,  poi  regina  dei  Longobardi  (ted.).  —  85.  Bethmann.  Paolo  Diacono  e  la 
storiografia  longobardica  (ted.)  >-  86.  Abel.  Paolo  Diacono  e  gli  altri  storici 
longobardici  (ted.).  —  87.  Bl  ah  me.  11  diritto  del  mundio  nella  legislazione 
longobarda  (Boll,  per  la  st.  del  diritto,  voi.  XI,  ted.  —  88«  Th.  Wollscaek. 
Le  relazioni  italiche  e  longobarde  dal  carteggio  di  Gregorio  I  (Comunicazioni 
dell'Ist.  per  le  ricerche  sulla  storia  austriaca.  Innsbruok,  1889,  ted.).  ||  89  .  W. 
Klaj^.  I  comuni  della  Lombardia  dal  VI  al  X  secolo  (ingl.). 


Sommarlo.  Il  popolo  longobardo  stanziato  fra  le  rive  del  Weser  e  dell'Elba 
e  disceso  nella  Pannonia,  distrutto  il  regno  dei  Gepidi,  rafforzato  da  varie  schiere 
di  Barbari,  entra  in  Italia  nel  568.  —  Guidato  da  Alboino  conquista  gran  parte 
d'Italia  ed  espugna  Pavia.  —  Ucciso  Alboino,  viene  eletto  re  Clefi  (573). — Alla  sua 
morte  i  dachi  impediscono  per  dieci  anni  l'elezione  d' un  nuovo  re  (574-584).  —  Tri- 
stissime le  condizioni  degli  Italiani  sotto  i  Longobardi  da  cai  vengono  duramente  op- 
pressi. —  La  diversità  delle  leggi,  dei  costumi,  della  religione,  della  lingua,  sono  di 
g^ave  ostacolo  al  ravvicinamento  e  alla  fusione  dei  dae  popoli.  —  L*elezione  di  Au- 
tari  (584)  pone  fine  al  governo  de*  duchi  che,  resisi  forti  e  potenti,  aspirano  a  ren- 
dere ereditario  e  indipendente  il  proprio  potere.  —  Autari  sposa  Teodolinda,  la 
quale,  mercè  l'appoggio  di  papa  Gregorio  Magno,  inizia  la  conversione  al  catto- 
licesimo dei  Longobardi  pagani  ed  arianL  —  Ad  Autari  succede  Agilulfo  (590-616) 
che  combatte  felicemente  Bizantini  e  Franchi.  —  Dopo  i  regni  di  Adaloaldo  e 
Arioaldo  s*  incontra  quello  di  Botari  (636-652).  —  Rotari  toglie  ai  Bizantini 
la  Liguria  e  mette  in  iscrìtto  il  diritto  longobardo.  —  Dopo  di  lui  e  fino  a 
Liutprando  (712)  la  monarchia  decade  ;  non  ha  importanza  che  il  regno  di  Gri- 
moaldo  (663-671)  per  la  vittoria  definitiva  del  cattolicismo  sull'arianesimo. 


L  Origini  longobarde.  —  Se  si  prestasse  intera  fede  a  Paolo 
Diacono,  lo  storico  dei  Longobardi,  questo  popolo  sarebbe  disceso 
nella  Germania  dalla  Scandinavia,  ma  la  critica  ha  ormai  rigettato 
Torigine  scandinava  come  pure  il  nome  primitivo  di  V inni  li,  por- 
tato da  questa  gente,  e  inizia  le  sue  ricerche  storiche  fin  da  quando 
lo  trova  abitare  il  territorio  compreso  fra  il  Weser  e  l'Elba.  I 
primi  a  darne  notizia  sono  i  geografi  Strabene  e  Tolomeo  e 
gli  storici  Velleio  Patercolo  e  Tacito.  Velleio  Patercolo  H 
dice  più  feroci  della  germanica  ferocità»  Tacito  che  erano  nobilitati 
dalla  loro  pochezza,  perchè  cinti  da  molte  e  valentissime  na* 
zioni  non  coirobbedire,  ma  col  combattere  e  pericolare  si  fkcevan 


ANNI  476-1313  65 

sicuri.  Incerta  e  leggendaria  è  la  storia  primitiva  di  questo  popolo 
dalle  lunghe  barbe,  come  pare  voglia  significare  il  nome.  Co- 
stretti anch'essi  ad  eleggersi  un  re,  come  le  altre  tribù  germa- 
niche, per  sfuggire  ai  pericoli  recati  dalle  continue  emigrazioni, 
risalendo  il  corso  dell'Elba,  si  stanziarono  a  Nord  dei  Carpazi 
dopo  la  dissoluzione  dell'impero  unno.  Di  qui,  verso  la  fine  del  V  se- 
colo, passarono  nel  paese  dei  Rugi,  fra  la  Gran  e  il  Tibisco, 
dove  molti  si  convertirono  airarianesimo,  e  dopo  la  migrazione 
degli  Ostrogoti  in  Italia,  nella  Pan  nenia,  concessa  loro  dall'Im- 
pero bizantino  (526).  Quivi  in  contatto  coi  Gepidi  iniziarono 
un'aspra  guerra  che  durò  circa  trent'  anni,  piena  di  episodi  ro- 
manzeschi, che,  se  veri,  dinoterebbero  la  generosità  della  nazione 
geptda,  di  fronte  alla  fierezza  longobarda  (526-556). 

Alla  guerra  coi  Gepidi  pose  fine  Alboino,  figlio  di  Audoino, 
alleatosi  cogli  Avari,  popolo  d'origine  finnica,  sopravvenuti  alle 
spalle  dei  nemici.  Cunimondo,  re  dei  Gepidi,  assalito  da  due  parti, 
fa  vinto  e  &tto  prigione  da  Alboino,  il  quale  spentolo  fecesi  del 
teschio  una  tazza  per  bere  nei  solenni  banchetti;  sposata  quindi 
Rosmunda,  figlia  dell'estinto  re,  cedette  agli  Avari  il  paese  dei 
vinti  e  partito  il  bottino  s'accinse  a  discendere  in  Italia  (568). 

II.  La  conquista  d'Italia  (568-590).  —  Questa  regione  non  era 
ai  Longobardi  del  tutto  sconosciuta,  giacché,  sedici  anni  prima,  il  re 
Audoino  aveva  inviato  in  soccorso  a  Narsete  un  esercito  che  era 
stato  rinviato  dopo  la  vittoria  di  Tagina.  Si  racconta  altresì  che  i 
Longobardi  fossero  stati  invitati  da  Narsete,  caduto  in  disgrazia 
della  corte  bizantina,  ma  ciò  non  pare  dimostrato^  mentre  ò  ovvio 
il  ritenere  che  la  debolezza  del  governo  greco  e  la  fama  delle  ric- 
chezze d'Italia,  della  fertilità  del  suolo,  della  dolcezza  del  clima  ve 
li  avrebbero  a  non  lungo  andare  invitati  lo  stesso.  Accolte  pertanto 
genti  d'ogni  fatta:  B u  1  g a r i ,  Sassoni,  Sarmati,  Gepidi,  Al- 
boino si  mise  in  marcia.  Superate  le  Alpi  Giulie,  i  Longobardi  ca- 
larono nel  Veneto  senza  trovare  difensori.  Primo  luogo  occupato  fu 
Forum  Julii  (Cividale),  che  Alboino  affidò  a  Gisulfo  suo  nipote, 
istituendo  per  tal  modo  il  ducato  del  Friuli,  il  più  antico  e  uno 
de' principali  del  regno.  Il  patriarca  di  Aquile! a,  atterrito  da 
ciò,  trasportò  la  sua  sede  a  Grado,  ma  poi  ritornò  alla  primitiva 
dimora  quando  s'accorse  che  Alboino  rispettava  l'alta  autorità  del 
clero.  Quindi  procedendo  avanti  i  Longobardi  occuparono  Vicenza, 
Verona,  Trento,  Brescia,  Bergamo.  Nel  569  assoggettarono  tutte 
le  terre  tra  l'Adda  e  le  Alpi  occidentali.  Milano  sola  oppose  una 
certa  resistenza.  Più  lungo  fu  l'assedio  di  Pavia  che  durò  3  anni» 
anche  perchè  assediata  da  una  parte  soltanto  delle  milìzie  longo- 
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barde.  Alboino  frattanto  occupava  le  terre  d'Emilia  e  altre  terre 
nel  mezzodì,  fondando  secondo  alcuni  il  ducato  di  Benevento  (570). 
Sul  finire  del  572,  o  nel  principio  del  573,  Pavia  si  arrendeva;  e 
diventava  in  seguito  la  capitale  del  nuovo  regno  barbarico.  A  Pavia 
però  finiva  la  gloria  di  Alboino.  E  nota  la  sua  morte  dopo  il  ban- 
chetto di  Verona  (28  giugno  572),  noti  anche  i  particolari  che  ci 
vengono  narrati  da  Paolo  Diacono  ;  ma  non  sembra  che  si  possano 
accettare  a  chiusi  occhi.  Taluni  ascrivono,  e  con  più  ragione,  la 
morte  di  Alboino  ad  una  vendetta  de*  nobili  Gepidi  che  con  Ros* 
munda  si  rifugiarono  a  Ravenna  ove  la  tragica  fine  di  lei  e  dello 
scudiero  Elmichi  potè  far  dimenticare  le  ragioni  vere  della  morte 
del  re  longobardo. 

Ad  Alboino  successe  Glefi  (57d-574X  duca  di  Bergamo;  fu  cru- 
dele; cacciò  dltalia  molti  italiani,  altri  ne  uccise;  r^nò  18  mesi, 
peri  anch*egli  di  morte  violenta,  ucciso  per  vendetta  privata  o  per 
vendetta  de*  grandi,  il  che  sembra  più  probabile. 

Sotto  di  lui  i  Longobardi  invasero  persino  la  Francia,  sminuendo 
cosi  le  proprie  forze,  acquistandosi  un  nuovo  nemico,  indugiando 
la  conquista  della  penisola  intera.  E  sotto  di  lui  pure  i  Sassoni 
tornarono  alle  antiche  lor  sedi,  non  volendo  sottostare,  come 
dicesi,  al  governo  de*  Longobardi.  Anche  la  loro  partenza  indeboli 
la  nazione  e  se  ne  videro  ben  presto  gli  efietti.  Poiché  alla  sua  morte, 
I  duchi  fra  i  quali  era  stato  diviso  il  paese  conquistato,  insofferenti 
di  freno  e  di  vincoli,  non  nominarono  alcun  re,  ma  rimasero  pa- 
droni assoluti  del  proprio  distretto. 

Cosi  essi  compromettevano  fin  dal  suo  nascere  la  sicurezza  dello 
Stato.  Alboino  e  Glefi  erano  proceduti  con  la  massima  circospezione, 
approfittando  della  debolezza  dei  Greci,  della  indifferenza  degli  Ita- 
liani, dando  maggiore  importanza  a  città  oscure  e  preferendo,  di 
conseguenza,  Gividale  ad  Aquileia,  Pavia  a  Milano,  Spoleto  a  Roma, 
Benevento  a  Napoli  ecc.,  ma  i  duchi  non  mirarono  ad  altro  che  ad 
avere  il  ducato  per  sé  senza  controllo  regio.  E  fu  allora  che  con 
lo  smembramento  della  monarchia,  vennero  stabilite  le  condizioni 
de*  soggetti  verso  i  nuovi  padroni,  le  quali  a  motivo  dello  stato  di 
guerra  non  s*erano  potute  fino  allora  fissare. 

IIL  Condizione  degli  Italiani  sotto  i  Longobardi.  —  Quali  fos- 
sero queste  condizioni  non  è  cosa  focile  stabilire  e  vive  dispute 
sorsero  nel  passato  come  nel  presente  {Leit.  i*)-  La  mancanza  di 
documenti  e  un  passo  oscuro  di  Paolo  Diacono,  rendono  più  intri- 
cata la  questione.  Tuttavia  oggi  si  ritiene  che  gli  Italiani  avessero 
conservata  la  loro  libertà  personale,  comunque  di  dignità  inferiore 
a  quella  dei  vincitori,  che  mantenessero  altresì  il  diritto  romano 
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privato  in  materia  civile,  che  esclusi  da  ogni  partecipazione  al  go- 
verno e  alle  armi,  provvedessero  a  sé  stessi  secondo  la  legge  ro- 
mana ricorrendo  nelle  loro  controversie  di  preferenza  ai  vescovi. 
Il  diritto  pubblico  e  penale,  osserva  il  Yillari,  poteva  alterarsi  sotto 
il  dominio  di  un  popolo  conquistatore,  ma  il  diritto  civile,  filtrato 
per  tanti  secoli  nel  sangue  romano  non  poteva  morire  tutto  ad  un 
tratto  sotto  la  spada  di  un  barbaro  popolo  che  non  lo  conosceva  e 
non  lo  comprendeva. 

IV.  Costitazione  civile  e  politica  dei  Longobardi.  —  Mentre 
Tultima  costituzione  romana  aveva  portato  la  separazione  tra  il 
potere  civile  e  il  potere  militare,  affatto  militare  era  il  carattere 
di  tutte  le  istituzioni  che  i  Longobardi  trapiantarono  in  Italia.  Il 
popolo  Longobardo  fu  dai  Latini  appellato  exerdtus,  Tuomo  libero 
fu  detto  exerdtaUs.  E  per  verità  Tinvasione  longobarda  più  che 
Tinvasione  d'un  popolo  fu  quella  di  un  esercito  ;  i  Longobardi  occu- 
parono una  parte  soltanto  della  nostra  penisola  rompendone  Tunità 
politica  come  un  esercito  occupa  un  campo  di  battaglia.  Questo 
carattere  militare  si  mantenne  a  lungo  come  si  vede  dal  modo  onde 
procedeva  Tautorità  del  re,  e  dalla  quantità  e  qualità  dei  poteri  di 
cui  era  investito. 

Nella  nomina  del  re  si  incontrano  insieme  i  due  principii,  quello 
ereditario  e  quello  elettivo,  Tereditario  per  aver  avuto  lo  Stato  per 
suo  primo  embrione  la  società  familiare,  l'elettivo  perchè  la  mo- 
narchia era  sorta  per  voto  del  popolo  il  quale,  al  re  non  cedeva 
che  una  parte  soltanto  della  propria  sovranità. 

L*elezione  del  re  si  compieva  nella  pubblica  assemblea  e  si  fa- 
ceva innalzandolo  sopra  gli  scudi  e  presentandogli,  come  simbolo 
della  sua  autorità,  uno  scudo  e  una  lancia. 

Il  suo  pnmo  potere  era  il  militare;  il  re  è  il  capo  delle  genti 
(rex  gentium)  non  del  territorio  che  esse  abitano;  deve  loro  pro- 
tezione e  tutela  in  guerra  e  in  pace.  Per  ciò  dopo  il  potere  mili- 
tare viene  il  giudiziario  che  il  re  amministra  per  mezzo  de*  proprii 
ufficiali. 

Il  potere  legislativo,  come  presso  la  maggior  parte  delle  tribù 
germaniche,  era  esercitato  dal  re  col  concorso  dei  grandi  e  del 
popolo  e  le  leggi  discusse  coi  grandi,  deliberate  nelle  pubbliche 
adunanze,  venivano  pubblicate  dal  re  in  suo  nome.  Tuttavia  eragli 
concesso  di  emanare  degli  ordinamenti,  delle  istituzioni  proprie,  senza 
partecipazione  del  popolo,  ma  queste,  riguardanti  quasi  sempre  cose 
deiramministrazione,  avevano  yigore  soltanto  durante  il  regno  di  chi 
ne  era  stato  l'autore. 

Attorno  aire  stavano  i  Gas  indi,  suoi  compagni  d*arme,  che  oc- 
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cupavano  gli  uffici  più  elevati  (marescalco,  maggior domo^ 
cubiculario,  referendario),  e  1  Gastaldi  deputati  airammi- 
Distrazione  e  al  governo  dei  possessi  regi  come  pure  a  controllare 
l'opera  dei  duchi. 

Questi  venivano  primi  in  dignità  dopo  i  re.  Ck)me  il  re  avevano 
il  potere  militare  e  giudiziario,  esercitavano  Tautorità  di  polizia, 
concedevano  tutela  alle  donne,  agli  orfani,  ai  forestieri,  alle  chiese; 
tenevano  Tamministrazione  dei  beni  pubblici  e  delle  pubbliche  ren- 
dite, ma  tutto  ciò  limitatamente  al  proprio  territorio. 

Tale  essendo  Tautorità  dei  duchi,  si  comprende  come  essi  venis- 
sero a  trovarsi  di  fronte  alla  monarchia,  la  quale  naturalmente 
tentava  di  restringerne  il  potere  o  coli*  impedire  la  trasmissione 
ereditaria  del  ducato  o  col  sostituire  ai  duchi  ribelli  persone  a  so 
devote.  Ma  dairaltro  canto  i  duchi  reagivano  gagliardamente  con- 
siderandosi quasi  successori  di  quei  capi  che  precedettero  la  for- 
mazione monarchica  dello  Stato,  sia  impedendo  nel  ducato  Tesercizio 
delle  regie  prerogative,  sia  cercando  di  sottomettere  a  sé  i  regi 
ufficiali,  ond'è  che  vivi  conflitti  si  manifestano  spesso  nello  stato 
longobardo,  i  duchi  da  una  parte  volendo  mantenere  le  forme  bar- 
bariche primitive,  la  monarchia  dall'altra  sforzantesi  di  dare  alla 
stato  barbarico  il  concetto  di  quello  romano. 

Al  di  sotto  dei  duchi  stavano  gli  sculdasci,  anch'essi  con  at- 
tribuzioni militari,  giudiziarie  e  di  polizia,  appellati  centurioni 
0  centenari  e  sotto  di  questi  i  decani,  con  attribuzioni  consi- 
mili, e  in  fine  i  faroni  o  capi  famiglia. 

Però  questa  costituzione  primitiva  col  volger  del  tempo  inco- 
minciò a  modificarsi.  Già  coU'allargarsi  delle  conquiste  le  grandi 
assemblee  nazionali  non  potevano  esser  frequentate  più  da  tutti  gli 
uomini  liberi^  ma  solo  dai  capi  militari  e  da  altri  funzionari,  mentre 
in  quella  vece  ò  ovvio  ritenere  che  s'andassero  svolgendo  le  adu- 
nanze ne'  ducati  e  nelle  centurie.  S'aggiunga  inoltre  che  pel  con- 
tatto con  la  civiltà  latina,  i  Longobardi  dovevano  essere  spinti  ad 
integrar  le  lacune  del  loro  diritto  col  diritto  romano,  onde  a  poco 
a  poco  dovevano  i  vincitori  stringersi  sempre  più  col  popolo  italico. 
Ed  è  cosi  che  dopo  24  anni  soltanto  li  vediamo  convertirsi  al  cat- 
tolicìsmo  e  dopo  76  assumere  nel  loro  diritto  anche  la  lingua  dei 

vinti. 

V.  Ristabilimento  della  monarchia.  —  Erano  scorsi  dieci  anni 
da  quando  i  duchi  avevano  soppressa  la  regia  potestà,  quando  le 
lotte  interne  e  la  discesa  di  Ghildeberto,  re  franco,  li  indusse  a 
ristabilire  la  monarchia  con  l'elezione  di  Autarl,  figlio  di  Clefi 
(585-590).  Il  regno  di  questo  principe  è  importante  per  vari  fatti. 
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anzitutto  egli  assunse  il  titolo  di  Flavio  per  significare  <  il  sot- 
(«nlrare  che  egli  faceva  ne'  diritti  imperiali  sui  paesi  receatemente 
acquistati  e  nel  patronato  del  soletto  popolo  cattolico»,  per  ciò  è 
lecito  inrerire  che  da  quel  m')raento  siano  venute  meno  le  violenze 
e  gli  atti  feroci  de'  conquistatori.  Poscia  egli  scese  in  campo  contro 
i  Oreci  e,  vintili,  tolse  loro,  a  quanto  pare,  parte  dell'Istria,  della 
Calabria;  infine  arrestò  ora  con  le  armi,  ora  coi  trattati,  le  discese 
de'  Franchi  alleali  de'  Greci.  Memorabile  à  altresì  fi  suo  matrimonio 
con  Teodolinda,  principessa  franca  d'origine  e  probabilmente  fl- 
gliastra  di  Garipaldo,  duca  di  Baviera,  che  iniziò  la  conversione 
della  nazione  al  cattolicismo.  Morto  Autari  nello  stesso  anno  de'suoi 
sponsali,  Agilulfo  col  favore  del  partito  nazionale  ariano  sali  al  trono 
e  sposò  la  vedova  di  Autari  non  perchè,  come  vuole  Paolo  Diacono, 
piacesse  assai  ai  Longobardi,  ma  per  legittimare  forse  la  propria 
usurpazione  e  perchè  nelle  vene  di  lei  scorreva  pur  sangue  longo- 
bardo. Agilulfo  riprese  tosto  i  negoziati  di  pace  coi  Franchi,  inter- 
rolti  dalla  morte  del  suo  predecessore,  riscattò  i  prigionieri  italiani 
fatti  nelle  precedenti  loro  scorrerie;  strinse  buoni  accordi  cogli 
Avari,  sempre  minacciosi  al  confine  orientalo;  represse  la  ribel- 
lione di  alcuni  duchi  ;  poi  mosse  guerra  al  papa  Oregorio  e  ai  Orecì 
spingendosi  fin  sotto  le  mura  di  Roma  (593).  Ma  dopo  una  pace 
che,  per  verità,  non  ebbe  lunga  durata, 
le  ostilità  si  rinnovarono  e  con  la  peggio 
de'  Greci,  ohe  vi  perdettero  Padova,  Came- 
rino, Monseltce,  l'Istria,  Cremona,  Mantova 
ed  altre  terre  (603).  Circa  questo  tempo  son 
da  collocarsi  due  altri  fetti  importanti  del 
regno  dì  Agilulfo;  e  il  primo  si  è  la  dona-    .  n«.  s.  -  omiiu  di  ttno. 
zione    fatta    al   monaco   irlandese  Colom- 
bano della  valle  della  Trebbia,  per  erigervi  un  monastero,  che 
divenne  meritatamente  celebre  nell'età  successiva,  e  il  secondo  la 
conversione  di  Agilulfo  al  cattolicismo  e  l'assunzione  del  titolo  di 
redi   tutta    Italia   che  si  legge  nella  corona  d'oro,  la  quale  con 
la  ferrea  costituisce  uno  d^Ii  oggetti  più  preziosi  della  basilica  di 
S.  Giovanni  in  Monza  fondala  da  Teodolinda. 

Agilulfo  morì  nel  615  lasciando  unito  lo  Stato,  avviato  per  giunta 
alla  unità  religiosa.  Oli  successe  il  figlio  Adaloaldo  (615-827)  di 
cui  non  si  hanno  che  scarse  e  contradditorie  notizie.  Regnò  per 
dodici  anni,  diretto  dalla  madre,  tutto  intento  a  fondar  chiese  e  a 
far  loro  donazioni.  Deposto  ed  ucciso  per  una  congiura  de' grandi 
che  noi  volevano  troppo  avvicinato  all'Impero  e  alla  Chiesa  romana, 
il  trono  passò  ad  Arioaldo  (637-636),  il  cui  matrimonio  con  Qo- 
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deberga,  figliuola  di  Teodolinda,  segna  un  secondo  tentativo  di 
conciliazione  tra  Ariani  e  Cattolici,  andato  in  parte  fallito  per 
dissensi  domestici.  Ad  Arioaldo  nel  636  succedette  Rotari  (636*652). 

VI.  Governo  e  leggi  dei  Longobardi.  —  Il  regno  di  Rotari  va 
considerato  sotto  un  duplice  aspetto,  cioè  per  Tallargamento  delle 
conquiste  longobardiche,  avendo  sottomessa  tutta  la  riviera  ligure, 
dal  Varo  alla  Magra,  ed  altre  terre  della  Venezia  e  per  aver 
pubblicato  il  celebre  editto  che  è  il  più  sicuro  monumento  della 
vita  civile  dei  Longobardi. 

Anche  i  Longobardi,  come  tutti  gli  altri  Barbari  che  vennero  a 
stabilirsi  entro  i  confini  del  romano  Impero,  sentirono  la  necessità 
di  formulare  le  antiche  loro  l^gi,  trovandosi  a  contatto  con  un  ele- 
mento di  gran  lunga  più  civile.  Cosi  i  Franchi  Salii  ebbero  la 
legge  salica^  i  Borgognoni  la  legge  Oombetta,  i  Visigoti  di  Spagna 
il  forum  iudicum,  ecc.  Tutte  queste  leggio  tanto  nella  sostanza 
come  nella  forma,  si  rassomigliano  grandemente  siccome  quelle 
che  appartengono  a  popoli  della  stessa  origine  ed  hanno  tra  loro 
comuni  caratteri.  Di  fatti  esse  palesano  Tinfluenza  della  legisla- 
zione romana  e  più  o  meno  vivamente  lo  sforzo  del  legislatore 
di  sottoporre  all'impero  della  legge  le  primitive  costumanze.  Inoltre 
accanto  alle  leggi  penali,  che  sono  in  maggior  numero,  ed  accanto 
alle  leggi  civili  e  religiose,  presentano  molte  leggi  di  carattere  po- 
litico^  onde  hanno  Taspetto  di  costituzioni  sociali  e  politiche.  Cosi 
è  deireditto  di  Rotari,  però  come  avviene  d*ogni  legislazione  pri- 
mordiale, esso  è  confuso  ed  incompiuto.  Promulgato  nel  643  col  con- 
senso di  tutti  1  liberi,  era  obbligatorio  per  tutti  i  soggetti  senza 
distinzione  né  di  nazionalità,  né  di  grado.  Nel  prologo  porta  la 
serie  de*  re  Longobardi  sino  a  Rotari.  Il  testo  si  compone  di  388 
capitoli  e  abbraccia:  1°  il  diritto  penale  con  riguardo  partico- 
lare ai  reati  di  carattere  politico  e  a  quelli  contro  Tincolumità  delle 
persone;  2°  il  diritto  di  famiglia  (eredità,  matrimonio,  mano- 
missioni); 3**  il  diritto  patrimoniale  (proprietà,  contratti,  reati 
contro  il  patrimonio  altrui,  procedimento);  4°  un  supplemento 
di  cose  diverse.  Malgrado  di  notevoli  emendamenti  ed  aggiunte 
fatte  posteriormente  da  Grimoldo,  Liutprando,  Rachi  ed  Astolfo, 
l'editto  di  Rotari  è  tenuto  come  la  migliore  delle  opere  legislative 
dei  Barbari. 

Avendo  di  già  parlato  della  costituzione  politica  dei  Longobardi, 
daremo  ora  qualche  cenno  dei  rapporti  sociali. 

I  rapporti  sociali  si  fondavano  sulla  famiglia.  A  capo  di  questa 
sta  il  padre.  Esso  ha  il  diritto  di  mundio,  diritto  di  comando  e  tu- 
tela sopra  tutti  i  membri  della  famiglia.  Chiamavasi  amund  chi 
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per  certe  disposizioni  di  leggi  si  ti*ovasse  fuori  del  mundio.  Cosi  il 
figlio  che  a  18  anni  veniva  pubblicamente  decorato  delle  armi^  po- 
teva affrancarsi  e  goder  quindi  la  pienezza  dei  diritti  civili  e  po- 
litici. La  donna  era  sempre  sotto  il  mundio  del  padre,  dello  sposo, 
del  parente,  del  gastaldo.  I  beni  di  fisimiglia  erano  posseduti  in  co- 
mune, mentre  ciò  non  sussisteva  presso  i  Romani.  Gli  Aldii,  liberi 
della  persona,  stanno  sempre  sotto  il  mundio  del  padrone,  come  il 
servo,  finché  con  una  intera  manomissione  non  diventino  liberi. 
Unico  mezzo  di  tutela  della  vita  e  della  proprietà  era  origina- 
riamente presso  i  Longobardi  la  faida,  ossia  il  diritto  di  ven- 
detta. Questa  è  sacra;  si  trasmette  di  generazione  in  generazione 
coi  beni,  fino  al  settimo  grado,  anzi  si  esclude  dalla  eredità  chi 
non  è  capace  di  vendicare  un'antica  offesa;  di  qui  il  concetto  di 
inferiorità  in  cui  ò  tenuta  la  donna  e  la  sua  continua  dipendenza 
dal  mundio.  Più  tardi  questo  diritto  di  vendetta  si  tentò  di  sosti- 
tuire con  un  compenso  pecuniario  detto  Wiedergeld  (ital.  gui- 
drigildo). Il  prezzo  dell'offesa  era  vario,  secondo  cioè  i  danni  recati 
e  la  persona  offesa.  1  delitti  però  contro  lo  Stato  e  la  violazione 
dell'onore  delle  famiglie  non  ammettevano  la  composizione  e  si  pu- 
nivano con  la  pena  capitale.  Le  composizioni  assai  forti  in  sul  prin- 
cipio furono  posteriormente  ridotte;  ma  a  spegnere  gli  odii  tra  le 
famiglie  più  che  il  denaro  valse  Tincivilimento.  La  procedura  giu- 
diziale dei  Longobardi  era  assai  semplice.  Il  gastaldo,  il  duca,  lo 
sculdascio,  il  decano,  secondo  la  natura  del  reato  del  giudicato, 
assistito  da  un  certo  numero  di  uomini  liberi,  rendeva  giustizia 
tanto  in  materia  civile  che  penale.  Le  prove  ordinariamente  ri- 
chieste erano  il  giuramento  e  il  giudizio  di  Dio  (Ordalia  dal 
tedesco  Urtheil  =  giudizio).  I  giudizi  di  Dio  furono  di  varie  sorti 
nel  Medio  Evo:  comunemente  si  usò  il  duello,  ma  spesso  si  ricorse 
alla  prova  del  ferro  rovente,  dei  vomeri  e  guanti  infocati,  del  rogo 
e  delle  bragie,  dell'acqua  e  dell'olio  bollente,  ecc.;  ond'ebbe  origine 
la  tortura  e  altre  barbare  usanze.  Tale  nelle  sue  linee  generali  la 
costituzione  longobardica  la  quale  presentava  non  lievi  difetti.  E 
prima  di  tutto  non  provvedeva  alla  mancanza  di  una  autorità  cen- 
trale, forte  e  rispettata  abbastanza,  che  desse  compattezza  alla  mo- 
narchia e  le  permettesse  di  unificare  la  penisola  ;  tanto  più  che 
ai  Longobardi  mancava  ancora  una  aristocrazia  potente  che  legasse 
la  monarchia  ai  duchi.  Non  restava  che  fondersi  coi  vinti,  ma  a 
ciò  si  opponeva  il  partito  ariano,  che  fé*  di  tutto  per  mantenere  la 
separazione  tra  i  due  elementi,  onde  l'antagonismo  sviluppatosi  si 
accrebbe  maggiormente  quando  lo  Stato  si  trovò  in  lotta  con  la 
Chiesa. 
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VII.  Da  Botari  a  Liatprando  (652-712).  —  Rotar!  mori  nel  652 
e  regnò  per  cinque  o  sei  mesi  Rodoaldo  suo  figlio.  Nulla  si  sa 
del  regno  di  Ariberto  nipote  di  Teodolinda,  tranne  la  durata  di 
nove  anni  (653-662).  Alla  sua  morte  seguirono  civili  discordie  tra  i 
due  figli  Bertarido  (o  Pertarito)  e  Godeberto  cbe  si  di- 
sputarono la  corona.  Godeberto  per  spodestare  il  fìratello  ricorse 
per  aiuti  a  Grim caldo,  duca  di  Benevento,  che  non  tardò  a 
venire.  Recatosi  questi  a  Pavia,  fatto  prigioniero  Godeberto,  ordinò 
che  fosse  messo  a  morte,  poi  si  rivolse  contro  Bertarido  cbe  fu 
in  tempo  di  rifugiarsi  presso  gli  Avari  {Lett  2*).  Con(ermsAo 
re  dai  grandi,  radunati  in  Pavia,  Grimoaldo  difese  valorosamente 
il  regno  dagli  Avari,  dai  Franchi,  dai  Greci.  Quest'ultimi,  coll^im- 
peratore  Costante  II,  sbarcati  in  Italia,  per  riconquistare  a  Bisanzio  i 
perduti  domini  del  mezzodì  (663)  avevano  assediato  Romualdo  suo 
figlio  in  Benevento.  La  città  venne  soccorsa  in  tempo  dal  re  longo- 
bardo (eroismo  di  Sessualdo)  e  Timperatore,  con  grave  disdoro,  fu  co- 
stretto a  levarne  Tassedio.  Recatosi  in  Sicilia,  volle  allora  tentarne 
il  riordinamento  amministrativo.  Ma  Toppressione  alla  quale  sotto- 
mise i  Siciliani  fé*  scoppiare  una  congiura.  Ucciso  in  un  bagno  (668), 
i  Siciliani  gridarono  imperatore  Farmene  M  i  z  i  z  e  capo  de*  congiu- 
rati, trucidato  anch'esso  a  sua  volta  da  Costantino  Pogonato 
(barbuto)  figlio  e  successore  di  Costante.  Intanto  mentre  questi  fatti 
avvenivano  neirisola,  mercè  la  predicazione  di  S.  Barbato  nel  Be- 
neventano, si  compiva  la  conversione  dei  Longobardi  al  cattolicesimo 
e  Grimoaldo  faceva  nuove  aggiunte  al  codice  di  Rotari  mitigandone, 
sotto  rinfiuenza  romana  ed  ecclesiastica,  talune  disposizioni  troppo 
severe  ed  ingiuste. 

A  Grimoaldo,  morto  nel  671,  successe  il  figlio  Garipaldo,  ma 
nello  stesso  anno  ne  fu  espulso  da  Bertarido  che  tornato  dairesiglio 
riprese  il  potere. 

Nel  678  Bertarido  dopo  di  aver  pacificamente  governato  il  suo 
popolo,  si  associò  al  trono  il  figlio  Cuniberto  per  poi  lasciargli 
definitivamente  la  corona  nel  686. 

Sotto  il  regno  di  Cuniberto  le  conquiste  longobardiche  si  estesero 
neiritalia  meridionale  per  mezzo  del  duca  di  Benevento,  che  tolse 
ai  Greci  Taranto  e  Brindisi. 

Morto  Cuniberto  (700)  ebbe  la  corona  il  figlio  Luitb erto  (700) 
ancora  fanciullo  sotto  la  tutela  di  Ansprando,  ma  costui,  benché 
saggio  ed  illustre,  non  lo  seppe  difendere  dal  duca  di  Torino  Re- 
gimberto,  che  vintolo  a  Novara,  gli  tolse  il  regno.  In  quello  stesso 
anno  (701)  Regimberto  venne  a  morte.  Il  figlio  suo  Ariberto  II 
(701-712)  si  sostenne  vittoriosamente  contro  i  partigiani  del  re  spo- 
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destato  ed  ucciso,  ma  assalito  da  Ansprando,  con  milizie  forni- 
tali dal  duca  di  Baviera  Teodebato,  mentre  tentava  di  ritirarsi 
in  Francia,  annegò  nel  passare  il  Ticino  a  nuoto  (712). 

Allora  Ansprando  fu  gridato  re  e  venuto  a  morte  pochi  mesi 
dopo  lasciò  il  trono  al  figlio  suo  Liutprando. 


LETTURE. 


1.  I  Bomaai  e  i  Longobardi.  —  Poiché  non  ebbero  nello  stato  eguaglianza 
di  condizione  i  barbari  coi  romani ,  sorge  spontanea  la  domanda  qnal  fosse  la 
condiadone  di  questi.  Ed  a  rispondere  non  danno  materia  sufficiente  nò  l'analogia 
di  ciò  che  fecero  altrove  gli  altri  barbari,  dei  quali  chi  in  nn  modo  e  ohi  in  un 
altro  trattò  i  romani,  nò  i  documenti  del  tempo,  che  sono  scarsi  ed  oscuri.  Perciò 
questa  è  stata  questione  agitata  e  assai  diversamente  risoluta.  A  prescinder  da 
quelli  che  non  ammettono  divisione  fra  romani  e  longobardi^  pensando  che  sia 
avvenuta  fra  loro  una  fusione  da  togliere  ogni  antica  differenza  (Muratori, 
Machiavelli);  degli  altri  autori  chi  sostiene  che  i  romani  furono  in  modo 
sterminati  da  lasciare  di  so  tracce  insignificanti  e  non  una  compatta  popolazione 
(Lupi),  chi  dice  che  furono  tutti  cambiati  in  servi  (Maffei,  Leo)  od  al  più 
lasciati  nella  condizione  di  aldi  (Sismondi,  Manzoni,  Troya,  Hegel,  Por- 
tile); e  chi  ne  afferma  la  libertà  (Savigny,  Bettmann-Hollweg,  Schup- 
fer,  Sclopis,  Balbo,  Sai  violi),  quali  però  piena,  cioò  con  gli  antichi  ordi- 
namenti giudiziari  e  municipali  (Savigny,  Pagnoncelli),  e  quali  personale^ 
ma  senza  importanza  politica  (Schupfer).  Non  potendo  addentrarci  nella  cri- 
tica dì  tante  e  così  varie  opinioni,  a  cui  altre  subordinate  se  ne  potrebbero  pure 
aggiungere,  esporremo  ciò  che  ne  sembra  piii  conforme  alla  verità  e  chiarezza, 
esaminando  la  condizione  dei  romani  in  quanto  alla  loro  persona,  alla  capacità 
di  possedere  e  airesercizio  dei  diritti  politici.  Presupponiamo  la  durata  pei  vinti 
del  proprio  diritto  romano,  rimandando  per  la  dimostrazione  alla  storia  delle 
fonti,  a  cui  la  questione  appartiene. 

Condùnone  personale  dei  romani.  —  Affermiamo  che  i  romani  soggetti  ai 
longobardi  restarono  pienamente  liberi,  respingendo  così  tanto  Topinione  che  fos- 
sero fatti  servi,  quanto  quella  più  mite  che  fossero  aldi 

Si  ò  negata  la  libertà  dei  romani,  asserendo,  in  primo  luogo,  che  nelle  leggi 
longobarde  manca  per  essi  ciò  che  caratterizza  l'uomo  libero,  cioò  il  guidrigildo, 
e  da  dò  deduoendo  il  non  riconoscimento  giuridico  della  loro  esistenza,  ossia  la 
condizione  di  gente  non  libera.  Si  risponde  che  se  nelle  leggi  di  Botarì  non  si 
trova  determinato  il  guidrigildo  pei  romani ,  egli  ò  perchò  non  ve  lo  si  trova 
per  alcuno:  vi  si  dice  soltanto  che  quando  taluno  sia  ucciso,  se  ne  deve  pagare 
il  valore  nel  modo  che  sarà  apprezzato.  L'apprezzamento  doveva  esser  fatto  dai 
eensoren,  dai  magistrati,  nei  singoli  casi,  in  base  a  criteri  dati  dalla  legge 
stessa,  cioè  secondo  la  qualità,  la  nascita,  la  nazionalità  ;  criteri  che  dimostrano 
che  anche  i  romani  avevano  il  guidrigildo,  altrimenti  fra  essi  sarebbe  stato  posto 
inutilmente  quello  almeno  della  nazionalità.  È  vero  che  il  silenzio  di  Botarì  fu 
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supplito  da  Liatprando ,  il  quale  detenninò  in  qual  modo  la  condizione  della 
persona  dovesse  considerarsi,  e  in  questa  determinazione  non  si  parlò  di  romani: 
ma  egli  non  parlò  nemmeno  degli  scribi,  eppure  egli  stesso  con  altra  legge  li 
condannò  a  pagare  per  pena  il  proprio  guidrigildo,  che  dunque  doveyano  avere; 
non  parlò  degli  ecclesiastici,  che  pure  per  altre  leggi  si  conosce  che  lo  avevano; 
parlò  soltato  dei  gasindi  e  degli  esercitali,  e  il  suo  silenzio  non  è  quindi  argo- 
mento per  negare  il  guidrigildo  ai  romani. 

Un  secondo  argomento  contro  la  libertà  dei  romani  è  questo  :  i  vinti  non  ebbero 
esistenza  nazionale  distinta  da  quella  dei  vincitori^  perchè  soltanto  di  questi  si  ft 
menzione  negli  atti  ufficiali,  e  i  re^  capi  di  tutti  nello  stato,  sMntitolano  soltanto 
re  dei  longobardi:  questi  eran  divisi  nelle  tre  classi  dei  liberi,  aldi  e  servi;  ma 
fra  i  liberi  non  potevano  essere  i  romani,  che  di  questi  non  avevano  i  diritti, 
sarebbe  ripugnato  ai  vincitori  farli  loro  pari,  ed  anche  nelle  leggi  ne  sono  sempre 
inferiormente  apprezzati  ;  non  resta  dunque  se  non  che  fossero  o  fra  gli  aldi  o 
fra  i  servi.  La  confutazione  è  facile,  osservando  la  falsità  della  premessa,  cioè 
della  supposta  mancanza  di  distinzione  fra  longobardi  e  romani.  Se  i  re  si  di- 
cono re  dei  longobardi,  mentre  dicono  insieme  che  il  popolo  romano  è  venuto 
nella  loro  soggezione,  chiaro  è  che  vogliono  tener  gli  uni  distinti  dagli  altri; 
se  perfino  nella  condizione  servile  non  si  parifica  col  longobardo  il  romano,  tanto 
più  ciò  non  doveva  accadere  fra  liberi.  Ed  inoltre  la  mantenuta  distinzione  fra  i 
due  popoli  risalta  direttamente  dalle  leggi  :  già  si  è  detto  che  una  delle  basi  so 
cui  fare  l'apprezzamento  del  guidrigildo  è  la  diversa  nazionalità;  si  prevede  il 
caso  che  romani  e  longobardi  faccian  contratti,  e  si  danno  norme  perchè  sappia  il 
notaio  regolarsi  in  taln^ozio;  se  una  longobarda  sposa  un  romano,  dice  la  l^ge 
che  cessa  di  esser  longobarda  per  diventar  romana  essa  stessa.  Manca  dunque  del 
tutto  la  supposta  fusione  nazionale  fra  longobardi  e  romani.  Né  giova  opporre 
che  questi  non  hanno  propri  magistrati,  perchè,  oltre  che  Tasserzione  non  è  as- 
solutamente vera,  proverebbe  essa  tutto  al  più  che  i  romani  non  erano  politica- 
mente indipendenti  ;  e  questa  è  cosa  certa,  non  men  deiraltra  che,  non  essendosi 
unificati  coi  longobardi ,  non  è  necessario  dover  mettere  i  romani  in  una  delle 
tre  classi  di  quel  popolo:  formavano  classe  a  parte,  con  propria  condizione. 

Finalmente  allo  stato  libero  dei  romani  si  oppone  il  pagamento  del  tributo: 
il  longobardo,  perchè  libero,  non  è  tributario;  se  il  romano  Io  è,  non  può  essere 
libero.  Poiché  è  un  fatto  che  questa  differenza  vi  sia,  che  cioè  il  romano  a  diffe- 
renza del  longobardo  paghi  il  tributo,  ne  viene  la  conseguenza  che  la  condizione 
del  romano  sia,  come  si  è  già  notato ,  politicamente  inferiore  a  quella  del  lon- 
gobardo, ma  non  l'altra  che  ad  esso  manchi  la  libertà.  Il  tributo  pubblico,  quello 
che  si  paga  allo  stato,  non  solo  non  esclude,  ma  presuppone  anzi  la  libertà;  il 
servo  non  paga  tributi  allo  stato.  E  il  pagamento  a  cui  i  romani  eran  soggetti 
era  veramente  un  tributo  pagato  da  essi  allo  stato,  non  diverso,  in  quanto  alla 
sua  natura,  da  quello  che  imponeva  loro  Timpero;  anzi  appunto  lo  pagavano, 
perchè  di  fronte  ad  essi  lo  stato  longobardo  era  succeduto  nei  diritti  deirantico 
stato  romano. 

Ma  oltre  a  tutto  questo,  la  libertà  dei  romani  ha  prove  dirette  in  suo  fitvore: 
i  longobardi  si  calcola  che  avessero  di  soldati  intomo  a  20  mila ,  e  che  i  romani 
non  fossero  meno  di  4  milioni;  quanti  servi  avrebbe  dovuto  avere  ogni  longo- 
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bardo?  ^  ì  romani  dettero  ai  longobardi  la  lingua ,  la  religione^  la  coltura,  il 
miglioramento  delle  leggi  ;  avean  con  essi  connubio  e  facoltà  di  contrattare , 
usando  del  proprio  diritto;  e  tanto  avrebbero  potuto  i  serri  coi  loro  padroni  ? — 
nulla  dice  la  storia  sul  fiitto  di  questo  preteso  asserrimento  di  tutti  1  romani 
del  regno  longobardo,  nulla  sull'altro  fatto,  che  avrebbe  dovuto  esser  conseguenza 
del  primo,  della  loro  manomissione  posteriormente  avvenuta;  dice  invece  che  dalle 
Provincie  bizantine  i  romani  fuggivano  sul  territorio  longobardo  a  cercarvi  men 
duro  governo  ;  poteva  forse  esser  questo  la  servitù?  —  i  chierici,  i  notai,  i  traf- 
ficanti, tutte  persone  non  solo  libere  ma  dotate  di  privilegi,  erano  nella  grande 
loro  maggioranza  romani;  potevan  dunque  questi  esser  servi ?«*  una  formoladì 
affrancazione  di  servi  dice  che  questi  si  voglion  fare  cittadini  romani,  per  indi- 
care che  si  vuol  dar  loro  la  libertà  ;  e  per  non  crederla  formola  antiquata,  basta 
osservare  ohe  essa  è  adoperata  in  documenti  longobardi,  come  in  un  testamento, 
dove  dice  il  testatore  che  ei  vuol  cambiare  in  liberi  e  cittadini  romani  i 
servi  e  serve,  gli  aldi  e  le  al  die  che  avea;  dunque  nò  servi  nò  aldi  pote- 
vano essere  questi  romani,  ma  liberi,  quantunque  non  della  libertà  dei  popolo 
vincitore.  £  se  fossero  stati  servi,  avrebbero  avuto  i  romani  la  proprietà  rico- 
nosciuta dai  loro  supposti  padroni?  Eppure  Tavevano,  come  veniamo  ora  a  di- 
mostrare. 

Condùnone  economica  dei  romani,  —  Non  si  hanno  su  questo  argomento  che 
due  passi  di  Paolo  Diacono,  sulla  interpretazione  dei  quali  tanto  si  sono  affati- 
cati molti  e  gravi  scrittori,  da  avere  ormai  fatto  di  essa  una  questione  insolubile. 
Qui  ci  limitiamo  ad  esporre  quella  conclusione  che  ne  sembra  più  ragionevole. 

Da  prima  Paolo  Diacono  si  riferisce  ali*  epoca  dell*  interregno ,  quando  gover- 
navano i  duchi,  e  dice:  his  diebm  multi  nobilium  romanorum  ob  cupiditatem 
inierfecti  suni:  rehqni  vero,  per  hospitea  divisi,  ut  iertiam  partem  suarum  fru- 
gum  langobardis  persolverentt  tributarii  efficiuntur.  In  queste  parole  colla  in- 
dicazione di  reìiqui,  posta  in  relazione  con  multi  nobilium,  si  devono  intendere 
i  nobili  scampati  alla  strage,  o  tutto  al  più  ci  si  possono  comprendere  i  pro- 
prietari di  terre,  ma  non  altri  fuori  di  questi  ;  perchò  quei  reìiqui  furono  gravati 
dell'obbligo  di  pagare  la  terza  parte  delle  proprie  derrate ,  tuarum'  fingum ,  il 
che  suppone  la  proprietà  di  una  terra.  E  da  ciò  vediamo  che  i  longobardi  si  re- 
golarono in  altro  modo  che  i  precedenti  dominatori  in  Italia:  questi  avean  preso 
un  terzo  delle  terre,  che  ora  andò  certo  a  formare  il  patrimonio  del  nuovo  stato, 
e  i  longobardi  invece  vollero  un  terzo  della  rendita.  E  nel  cambio  non  i  romani, 
ma  guadagnarono  i  longobardi  stessi,  che,  senza  le  spese,  le  cure,  i  pericoli  del 
lavoro,  si  assicurarono  una  rendita  superiore  a  quella  che  avrebbe  dato  il  terzo 
del  terreno  da  loro  direttamente  coltivato  ;  perchò  ò  da  supporsi  che  il  terzo  sia 
stato  imposto  sulla  rendita  intatta  del  fondo  intero ,  senza  la  detrazione  delle 
spese  di  coltivazione,  poste  tutte  a  carico  del  proprietario  romano. 

Paolo  Diacono  continua  che,  restaurato  il  regno,  i  duchi  cedettero  al  re  la 
metà  delle  proprie  sostanze,  ed  aggiunge  :  popuU  iamen  gravati  per  tangobardos 
hoipites  partiuntur.  Qui  sorgono  le  maggiori  difficoltà.  Due  cose  in  primo  luogo 
8on  certe:  le  parole  populi  gravati  hanno  una  significazione  più  vasta  che  non 
l'abbia  la  parola  reìiqui  nel  passo  già  riferito,  e  quindi  ò  possibile  che  vi  sian 
compresi  tutti  i  vinti  paganti  tributo;  inoltre,  per  mezzo  della  parola  tamen  la 
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seconda  parte  del  periodo  è  in  relazione  colla  prima,  cioè  sono  in  relazione  i  dne 
fatti  nel  periodo  accennati^  e  siccome  il  primo,  quello  della  restaurazione  del  tegno, 
è  nn  fatto  naoyo,  tale  deve  essere  anche  Taltro  ricordato  colle  snrrìferite  parole. 
E  con  ciò  si  respinge  ropinione,  che  in  questo  secondo  passo  Paolo  ripeta  quello 
che  ha  già  detto  nel  primo  (Sayigny,  Hegel,  Fertile).  Ma  quale  fu  questo 
nuovo  fatto?  Un* opinione  accreditata,  leggendo^  come  ha  qualche  manoscritto, 
hospicia  invece  di  hospites^  e  intendendo  per  hospieium  la  terra  dove  gli  hos- 
piiea  avevano  stretto  la  relazione  di  iMspitaJUctSt  spi^a  che  nel  riordinamento 
dello  stato  i  romani  divisero  (parHuntur)  le  loro  terre  coi  longobardi,  per  eso- 
nerarsi dairobbligo  di  pagare  il  tributo  in  derrate  (Yesme  e  Fossati,  Capei 
Balbo,  Salvici i).  Non  sembra  però  di  potersi  associare  a  queste  conclusioni, 
e  per  le  seguenti  ragioni:  la  lezione  hospieia^  invece  di  hospites,  è  contenuta 
in  un  numero  tanto  piccolo  di  codici,  che  non  si  può  air  altra  preferire:  non 
si  vede  come  vi  possa  essere  relazione  di  effetto  a  causa  fra  questo  cambiamento 
della  condizione  dei  romani  e  la  restaurazione  della  monarchia;  non  si  sa- 
prebbe quando  sarebbero  stati  assoggettati  a  tributo  1  romani  non  proprietari , 
come  pure  è  certo  che  lo  furono,  come  si  vede,  per  esempio ,  dal  tributo  che  pa- 
gavano le  corporazioni  delle  arti;  in  tempi  posteriori  si  trova  menzione  del  terzo 
pagato  in  rendita,  il  quale  dunque  come  potè  esser  abolito  sui  primi  del  tempo 
longobardo?  Né  si  dica  che  altrimenti  non  si  spiegherebbe  rorigtne  del  possesso 
fondiario  presso  i  longobardi:  perchè  a  spiegarlo  son  più  che  sufficienti  le  terre 
che  i  longobardi  presero  tutte  per  sé,  ereditandole  dal  patrimonio  pubblico  degli 
stati  precedenti,  dalla  successione  a  tanti  romani  caduti  nella  lunghissima  guerra 
dMnvasione,  e  a  tanti  altri  che,  proprio  per  lo  scopo  di  appropriarsene  i  beni, 
ob  cuptcUtcUem,  come  dice  Paolo  Diacono,  furono  dai  longobardi  sterminati. 

Allo  stato  attuale  della  questione  ci  sembra,  fra  tutte,  preferibile  Paltra  opi- 
nione (Schupfer)  che  nel  nuovo  fatto  economico  accennato  da  Paolo  Diacono 
vede  una  estensione  deirobbligo  del  tributo  dai  grandi  proprietari,  aggravatine 
già  precedentemente,  ai  piccoli  proprietari,  agl'industriali,  ai  plebei,  a  tutto  il 
popolo  insomma  dei  vinti,  che  per  questo  potè  tutto  quanto  insieme  esser  quali- 
ficato come  popolo  tributario,  popuìi  gravati.  Era  cosa  naturale  e  conveniente 
che  ciò  si  facesse  nel  riordinamento  del  regno,  per  porre  tutti  i  vinti  in  eguale 
condizione ,  e  per  compensare,  col  tributo  esteso ,  le  corti  ducali  di  ciò  che  ave- 
vano perduto  nel  ricostituire  col  proprio  il  patrimonio  del  re:  onde  vien  bene 
spiegato  ravvicinamento  dei  due  fatti  in  Paolo  Diacono,  come  eziandio  ciò  che 
questi  aggiunge,  ossia  che  vi  era  da  meravigliarsi  per  la  grande  tranquillità  che 
si  godeva  nel  regno;  tatti  si  sarebbero  dovuti  aspettar  turbolenze,  quali  avven- 
nero nel  primo  assoggettamento  al  tributo  di  una  parte  dei  romani;  eppure  non 
si  ripeterono,  perchè  l'aggravio  fa  esteso  in  modo  legittimo  e  regolare,  senza 
provocazioni  da  una  parte  e  reazioni  dall'altra.  E  rimane  pure  spiegato  come  in 
seguito  si  trovino  obbligate  al  tributo  le  corporazioni  dell* arti,  come  i  saponai 
di  Piacenza  tassati  di  80  lire  all'anni ,  le  quali  certamente  non  furono  colpite 
quando  Taggravio  fu  imposto  la  prima  volta,  perchè  fu  allora  senza  dubbio  limi- 
tato soltanto  ai  proprietari  di  terre. 

Ciò  dichiarato,  è  a  domandarsi:  a  chi  si  pagava  dai  romani  il  tributo?  agli 
hospites,  risponde  Paolo  Diacono  e  Tana  e  Taltra  volta.  Ed  hospites  abbiam  re- 
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dato  essere  i  nncitori,  che  si  metteTano  in  relazione  con  an  romano ,  stante  la 
divisione  del  suolo,  od  ora  aggiungiamo  dei  prodotti,  fatta  fra  di  loro:  siochò  si 
deve  intendere  che  i  romani  proprietari  furono  assegnati  individualmente  ai  lon- 
gobardi, perchè  ad  essi  pagassero  il  tributo  ;  il  quale  però  non  diveniva  con  ciò- 
un  tributo  privato,  pagandosi  per  ragion  pubblica  al  longobardo,  ohe  in  questa 
caso  rappresentava  lo  stato.  Ma  oltre  a  ciò  si  osservi  che  siffiitto  modo  di  paga- 
mento non  deve  essersi  effettuato  che  nel  minor  numero  dei  casi,  e  che  invece  la 
regola  deve  essere  stata  ehe  si  pagasse  agli  ufficiali  dello  stato.  Altrimenti  il 
numero  tanto  minore  dei  longobardi  avrebbe  lasciato  esenti  da  tributo  molti  ro- 
mani; gli  hospiUè  si  comprendono  nel  pagamento  di  nna  parte  dei  frutti  di  una 
terra,  sulla  quale  Vho9pitaUta$  si  può  costituire,  ma  non  pel  pagamento  dei  tri- 
batì  dei  commercianti  e  dei  non  proprietari  in  generale;  molte  terre  tributarie^ 
formavano  parte  delle  corti  regie,  e  il  tributo  naturalmente  lo  pagavano  all'uf- 
ciale  ad  esse  proposto,  cioè  al  regio  gastaldo.  E  ciò  si  ha  espressamente  confer- 
mato nelle  leggi  beneventane,  nelle  quali  spesso  si  parla  dei  UrUatorea,  che  sona 
appunto  i  romani  aggravati  del  pagamento  del  terzo,  e  in  un  capitolo  si  dice,, 
che  il  fisco  (jpan  pubìica),  da  cui  dunque  erano  retti,  non  poteva  richiedere 
da  essi  alcuD*altra  prestazione ,  fuori  di  quelle  stabilite  dalla  legge  e  dalla  con- 
suetudine. 

Da  tutto  questo  che  precede  si  può  dunque  conchiudere  con  sicurezza  che  i 
romani  hanno  conservato  le  loro  proprietà,  non  però  libere,  ma  gravate  di  un 
tributo  a  vantaggio  dei  longobardi,  il  quale  però  non  era  tale,  eia  per  la  qualità 
come  per  la  quantità,  da  togliere  al  romano  la  caratteristica  di  uomo  libero  e 
quindi  di  vero  proprietario. 

(U.  Calibbe,  Storta  del  dmtto  ikUianOt  cap.  Ili,  §  2»). 

2.  Grlmoaldo  e  Pertarito.  —  Confermato  dunque  Grimoaldo  nel  regno  sul 
Ticino,  non  molto  dopo  si  tolse  in  moglie  la  figliuola  di  re  Ariperto  che  già 
eraglì  stata  promessa  e  di  cni  egli  aveva  ucciso  il  fratello  Godeperto.  L^esercito 
beneventano  che  Taveva  aiutato  a  impadronirsi  del  regno,  rimandò  con  gran  doni 
alle  sue  case.  Tuttavia  trattenne  solo  alquanti  di  esso  a  star  seco  concedendo  a 
loro  possedimenti  larghissimi. 

Il  quale,  posdachè  seppe  che  Pertarito  fuggendo  era  arrivato  in  Scizia  e  di- 
morava presso  del  Ean,  a  quel  medesimo  £an  re  degli  Avari  mandò  dicendo  per 
saoi  ambasciatori,  che  se  ricoverasse  Pertarito  nel  regno  suo,  non  potrebbe  man- 
tener più  quella  pace  che  s*era  mantenuta  fino  ad  allora  tra  i  Longobardi  e  lui. 
Udendo  ciò  il  re  degli  Avari,  chiamato  Pertarito,  dissegli  eh* egli  andasse  pure 
in  qual  parte  gli  piaceva,  ma  che  gli  Avari  non  avean  da  contrarre  nimicizie 
coi  Longobardi.  E  Pertarito  in  udir  ciò ,  si  rivolse  air  Italia  per  tornarsene  a 
Grimoaldo  perchè  aveva  udito  ch'egli  era  clementissimo.  Pervenuto  adunque  alla 
città  di  Lodi,  prima  di  so  mandò  a  re  Qrimoaldo,  IJnulfo,  un  iedelissimo  uom 
suo  che  gli  annunziasse  la  sua  venuta.  Unulfo  quindi  presentandosi  al  re  gli  an- 
nunziò che  Pertarito  veniva  a  mettersi  nella  sua  fede.  La  qual  cosa  udendo 
colui,  promise  sicuramente  ch*egli  non  patirebbe  alcun  male,  poiché  veniva  alla., 
fede  sua.  In  questa  venendo  Pertarito,  entrato  presso  Grimoaldo,  mentre  voleva 
buttarglisi  a*  piedi,  il  re  clemente  lo  trattenne,  io  sollevò  airamplesso  suo.  A  cui 
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Pertanto:  «  Io  son  tuo  servo,  gli  dice;  sapendoti  cristianissimo  e  pio,  mentre 
potea  yiver  tra  i  pag^ani,  m'affidai  alla  tua  clemenza  e  ti  venni  innanzi  ».  A 
cai  il  re  col  solito  sao  paramento  così  promise  dicendo:  e  Per  colai  che  mi  fé' 
nascere,  posciachè  tn  venisti  alla  mia  fede,  in  ninna  cosa  ta  patirai  male,  ed 
io  cosi  ordinerò  le  tae  cose  che  ta  possa  vivere  onoratamente  ».  Quindi  asse- 
gnandogli ospizio  in  una  casa  spaziosa,  gli  disse  di  riposarsi  dopo  il  travaglio 
del  viaggio,  e  impose  che  gli  si  somministrasse  largamente  dal  denaro  pahhlico 
il  vitto  e  ogni  cosa  necessaria.  Ma  poiché  Pertanto  fo  andato  alla  casa  appa- 
recchiatagli dal  re,  sabito  cominciarono  torme  di  cittadini  pavesi  ad  accorrer 
quivi  0  per  vederlo,  o  qaelli  che  già  lo  conoscevano,  per  salatarlo.  Però  dove  non 
giungono  le  male  lingue?  Imperocché  tosto  alcuni  adulatori  maligni  recatisi  al 
re  gli  susnrrano  che  s'ei  non  toglierà  prestamente  Pertarito  di  vita,  egli  stesso 
perderà  in  breve  e  regno  e  vita,  asseverando  che  perciò  tutta  la  città  accorreva 
a  lui.  Udito  ciò  Grimoaldo,  troppo  credulo  e  dimentico  delle  promesse,  s^aocende 
sabito  al  pensiero  d'uccider  Pertarito,  e  fa  consiglio  del  come  ucciderlo  l'indo- 
mani,  poiché  l'ora  era  omai  troppo  tarda.  In  sul  vespro  gli  invia  diversi  dbi, 
scelti  vini  e  bevande  di  varie  maniere,  affinché  abbandonatosi  quella  notte  al 
molto  bere  e  sepolto  nel  vino  non  valesse  a  badare  in  nulla  alla  salvezza  sua. 
Allora  un  tale  ch'era  stato  ai  servigi  di  suo  padre,  avendo  recato  a  Pertarito  le 
regie  vivande,  inchinando  il  capo  fin  sotto  la  men^  quasi  a  salatarlo,  segreta- 
mente gli  annunziò  che  il  re  aveva  divisato  d'ucciderlo.  E  Pertarito  subito  co- 
mandò al  sao  coppiere  che  nella  tazza  d'argento  null'altro  gli  versasse  faorcfaè 
un  po'  d'acqua.  E  poiché  coloro  che  gli  portavano  le  varie  bevande  lo  pregavano 
a  nome  del  re  che  si  bevesse  tutta  la  fiala,  quegli  promettendo  di  berla  tutta 
in  onore  del  re ,  libava  un  po'  d'acqua  nel  calice  d*  argento.  Quei  ministri  an- 
nunziando ciò  al  re  e  ch'egli  beveva  avidissimo,  il  re  lieto  rispose:  e  Beva  quel 
briacòne;  domani  renderà  quel  vino  medesimo  misto  col  sangue».  Pertarito  in- 
tanto, chiamato  a  sé  subito  Unulfo,  gli  narrò  la  trama  del  re  per  ucciderlo. 
Unulfo  subito  mandò  a  casa  sua  un  ragazzo  che  gli  portasse  i  panni  del  letto 
e  si  fé'  apparecchiare  un  letto  presso  quello  di  Pertanto.  Né  andò  un  pezzo  e 
Grimoaldo  diresse  i  suoi  satelliti  a  circondar  la  casa  dove  Pertanto  dormiva 
talché  non  potesse  scampare  in  alcun  modo.  E  finita  la  cena  e  tutti  usciti,  ri- 
manendo soli  Pertanto,  Unulfo  e  il  gpiardarobiere  di  Pertarito  che  gli  era  fedele 
davvero,  essi  s'aprono  con  lui  e  lo  supplicano  che,  mentre  Pertarito  fuggirà,  egli, 
il  più  lungo  tempo  che  potrà,  entro  la  stanza  da  letto  finga  di  dormire.  E  pro- 
mettendo quegli  di  far  così,  Unalfo  impose  sulle  spalle  e  sul  collo  a  Pertanto  ì 
panni  del  letto  e  la  coltrice  e  una  pelle  d'orso,  e  secondo  l'accordo  cominciò  a 
cacciarlo  fuor  della  porta  infuriandolo  forte,  e  per  giunta  battendolo  colla  verga, 
senza  cessar  mai  di  sgridarlo,  talché  colpito  e  spinto  ruzzolava  spesso  a  terra. 
E  interrogandolo  di  ciò  i  satelliti  regi  che  eran  lì  posti  a  custodia:  e  Questo 
servo  cialtrone,  rispose  Unulfo,  mi  avea  collocato  il  letto  nella  stanza  di  co- 
desto briacon  Pertarito,  il  quale  é  così  pien  di  vino,  ch'ei  giace  come  morto.  Mi 
basta  d'aver  seguita  finora  la  pazzia  sua ,  d*  ora  innanzi ,  finché  viva  il  re,  io 
nella  propria  casa,  mi  rimarrò».  Udendo  tali  cose  coloro  e  credendole  vere,  se 
n'allietarono,  e  dando  luogo  a  lui  e  a  Pertarito,  che  stimavano  essere  un  servo 
e  che  per  non  farsi  conoscere  avea  il  capo  coperto,  li  lasciarono  andare.  Mentre 
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essi  andavano,  quel  fedelissimo  gaardarobiere,  chiasa  bene  la  porfca,  se  ne  rimase 
dentro  solo.  Unalfo  intanto  calò  con  una  fané  Pertanto  gii^  da  qael  lato  delle 
mura  che  è  Terso  il  Ticino^  e  Tassociò  a  que*  compagni  che  potè  trovare.  I  quali 
tolti  qne*  cavalli  che  poteron  trovar  li  alla  pastora,  mossero  in  fretta  ad  Asti, 
dove  Pertarito  aveva  amici  i  qnali  si  mantenevano  tuttavia  ribelli  a  Grimoaldo. 
Quindi  movendo  quanto  pia  presto  potò  a  Torino,  superati  i  confini  d'Italia, 
giunse  alla  patria  dei  Franchi.  Cosi  Iddio  onnipotente  per  disposizione  di  mise- 
ricordia e  strappò  on  innocente  alla  morte  e  salvò  da  colpa  il  re  che  neiranimo 
suo  desiderava  di  far  bene. 

Ma  Grimoaldo  stimando  che  Pertarito  dormisse  nella  dimora  sua,  tra  questa 
e  il  suo  palazzo  fece  distendere  una  schiera  d' uomini  per  far  passare  Pertanto 
in  mezzo  a  loro  affinchè  non  potesse  fuggire  in  nessun  modo.  E  venendo  i  messi 
del  re  a  chiamar  Pertanto  a  palazzo,  e  picchiando  alla  porta  dove  e*  oredean 
che  si  stesse  dormendo,  quel  guardarobiere  che  stava  dentro  li  pregava  dicendo: 
e  Abbiategli  misericordia  e  lasciatelo  dormire  alquanto  perchè  stanco  ancora  del 
viaggio  è  oppresso  da  sonno  gravissimo  ».  E  annuendo  quelli,  riportarono  al  re 
che  Pertanto  dormiva  tuttavia  un  grave  sonno.  Egli  allora:  <  Così  s'è  caricato 
iersera  che  adesso  non  può  tenersi  sveglio  * .  A  quelli  tuttavia  impose  che  sve- 
gliatolo subito  lo  conducessero  a  palazzo.  I  quali  recatisi  air  uscio  della  stanza 
dove  speravano  che  Pertarito  riposasse,  incomindaron  più  forte  a  picchiare.  Al- 
lora il  guardarobiere  di  nuovo  prese  a  pregarli  che  concedessero  ancora  a  Per- 
tarito di  dormire  un  poco.  Quelli  irati  esclamando  che  ormai  il  brìacone  avea 
dormito  a  sufficienza,  rompono  a  calci  T uscio  della  stanza,  ed  entrati  cercano 
nel  letto  Pertanto.  Non  trovandolo  chiedono  al  guardarobiere  che  cosa  fosse  di 
Pertanto,  e  qu^li  rispose  ch'egli  era  fuggito.  Furenti  a  ciò  lo  prendono  pe' 
capelli  e  tra  le  percosse  lo  strascinano  a  palazzo,  e  condottolo  alla  presenza  del 
re,  lo  dichiarano  conscio  della  fuga  di  Pertarito  e  però  degnissimo  di  morte, 
n  le  comanda  ohe  lo  lascino  a  s'informa  ordinatamente  in  qual  modo  Pertanto 
sia  scampato.  Quegli  riferisce  ogni  cosa  come  s*era  fatta.  Il  re  interrogò  allora 
i  circostanti  dicendo:  <  Che  vi  par  di  quest'uomo  che  fece  una  siffatta  cosa?». 
E  tutti  a  una  voce  risposero  ch'egli  era  degno  di  morir  fra  mille  tormenti.  Ma 
lire:  e  Per  colui  che  mi  fé'  nascere,  disse,  degno  è  d'essere  ben  trattato  que- 
st'uomo che  non  ricusò  di  consacrarsi  a  morte  per  la  fede  del  suo  signore  » .  E 
tosto  comandò  che  l'annoverassero  tra  i  suoi  guardarobieri,  ammonendolo  che  gli 
serbasse  la  stessa  fede  che  aveva  serbata  a  Pertarito,  e  promettendo  di  largirgli 
ogni  agio.  Chiedendo  poi  il  re  che  fosse  avvenuto  d'Unulfo,  gli  dissero  che  s'era  rifu- 
giato nella  Chiesa  del  Beato  Arcangiolo  Michele.  Il  re  mandò  subito  per  lui  promet- 
tendogli spontaneo  che  non  patirebbe  alcun  male,  ma  ch'ei  venisse  nella  sua 
fede.  Unalfo  poi  udendo  una  tale  promessa  del  re,  subito  venne  a  palazzo,  e 
gettatosi  ai  piedi  del  re,  fu  interrogato  da  lui  come  e  qualmente  Pertarito  avesse 
potuto  scampare.  Ma  quegli  avendo  riferita  ogni  cosa  per  ordine,  il  re,  lodando 
la  fede  e  la  prudenza  sua,  gli  concesse  clemente  tutte  le  sue  facoltà  e  quanto 
poteva  avere. 

Il  re  poi,  dopo  qualche  tempo  interrogando  Unulfo  s'egli  volesse  allora  esser 
con  Pertarito,  quegli  giurando  disse  che  piuttosto  vorrebbe  morir  con  Pertarito 
che  vivere  altrove  nelle  maggiori  delizie.   Allora  il  re  interrogò  anche  il  guar- 
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darobiere  chiedendo  8*egli  troYa?a  migliore  lo  star  con  lui  in  palazzo  o  andar 
segaendo  Pertanto  neiresilio.  E  avendo  quegli  risposto  il  medesimo  che  Unulfo, 
il  re  accogliendo  benignamente  le  parole  loro  e  lodando  la  loro  fede  disse  ad 
Unulfo  che  dalla  casa  sua  prendesse  quanto  piaoevagli ,  doò  garzoni ,  cavalli  e 
suppellettile  diversa,  e  se  ne  andasse  illeso  a  Pertanto.  Nel  medesimo  modo  li- 
cenziò anche  il  guardarobiere,  i  quali  secondo  la  benignità  regia  pigliando  a 
sufficienza  tutte  le  cose  loro,  coiraiuto  del  re  medesimo  si  recarono  nella  patria 
de'  Franchi  al  diletto  lor  Pertanto. 

(Paolo  Diacono,  Storia  dei  Longobardi; 
dalle  Cronache  italiane  nel  Medio  Evo  di  U.  Balzani). 


ANEDDOTI 


1.  Alboino  è  ammesso  alla  mensa  paterna.  —  Ora,  tra  il  medesimo 
Audoino  e  Tnrisendo  re  de*  Gepidi ,  signore  del  Sirmio  e  della  Dada  Bipense^ 
ruppesi  in  guerra  aperta  un'antica  nimicizia  delle  due  genti.  Accadde  in  una 
gran  battaglia  combattuta  Tanno  551,  che  azzuffatisi  insieme  Turismondo,  figlio 
del  re  de*  Gepidi,  ed  Alboino,  figlio  del  re  de*  Longobardi,  quegli  fu  da  questo 
trafitto  e  morto.  Cosi  rimasero  vincitori  i  Longobardi;  e,  tornando  a  loro  aedi, 
richiesero  il  re  che  facesse  compagno  al  desco  il  figliuolo  statogli  sì  buon  com- 
pagno in  battaglia,  ed  autore  della  vittoria.  Rispose  Audoino:  e  Non  poterlo 
€  &re.  Ben  sapean  eglino  esser  contrario  alla  consaetudine,  che  il  figlinolo  del 
«  re  pranzasse  con  esso,  se  prima  non  riceveva  rarmi  da  un  re  straniero  ».  Quindi 
Alboino,  tolti  seco  quaranta  giovani  a  corteggio,  veniva  a  Turisendo,  e  spone- 
vagli  a  che.  Questi  accoglievalo  molto  cortesemente,  e  facealo  sedere  al  suo 
convitto  ed  a  sua  destra  nel  seggio  stesso  del  figliuolo  ucciso;  ondechè,  empien- 
doglisi  a  poco  a  poco  il  cuore  della  dura  rimembranza,  e  in  fine  potendo  in  lui 
più  il  paterno  dolore  che  la  ospitai  cortesia ,  prorompeva  :  «  Ei  mi  è  pur  caro 
«cotesto  luogo;  ma  grave  a  veder  chi  vi  sieae».  Quinci  prendeva  ardire  un 
altro  figliuolo  del  re,  là  presente,  di  provocar  d'ingiurie  i  Longobardi;  e  perchè 
usavano  fasce  bianche  a*  calzari,  paragona  vali  alle  cavalle  balzane  da  essi  spre- 
giate. Ribatteva  un  Longobardo  lo  scherno,  dicendo  :  <  Venisse  a  provar  de*calci 
«  di  siffatte  cavalle  al  campo,  là  dove  Tossa  di  suo  fratello  come  di  vii  giumento 
«  giaceano  » .  Quindi  Gepidi  e  Longobardi  mal  trattenevan  Tire,  ed  avevano  già 
le  mani  agli  elsi.  Alzavasi  il  re,  e  mettevasi  in  mezzo  minacciando  qualunque 
de*  suoi  cominciasse,  e  dicendo  :  «  Ingrata  a  Dio  qualunque  vittoria  sopra  un 
«nemico  in  casa  propria».  E,  continuato  il  banchetto,  dava  Tarmi  delT ucciso 
Turismondo  ad  Alboino.  Il  quale,  tornato  con  esse  al  padre  suo,  sedeva  d'al- 
lora in  poi  al  convito  reale;  e  ciascuno  ammirava^  insieme  colTaudacìa  di  lui,  la 
fede  del  re  de*  Gepidi.  (Balbo). 

2.  Caduta  di  Pavia.  —  Dopo  tre  anni  e  mesi  d'assedio,  finalmente  s'arrese 
Pavia.  Pare  tra  il  principio  e  il  fine  del  572.  Narrasi  che  Alboino,  turbato  della 
lunga  resistenza,  aveva  giurato  di  ammazzare  tutti  i  cittadini;  e  che,  entrando 
per  la  porta  orientale  di  S.  Giovanni,  il  cavallo  gli  si  abbatteva  in  mezzo  ,  né 
per  ispronar  ch'ei  facesse,  o  per  isferzar  dello  scudiero,  non  si  volle  rizzar  più. 
Allora  uno  de'  Longobardi  :  «  Rammenta,  o  Re,  il  duro  vóto  che  votasti  ;  infran- 
«  gilo,  ed  entrerai  ;  questo  è  popolo  cristiano  » .  Rompeva  egli  il  vóto,  promettea 
clemenza  ;  e  rialzato  il  cavallo  ed  entrato,  serbava  poi  la  promessa,  e  non  &cea 
danno  a  persona.  Concorreva  tutto  il  popolo  al  palazzo  edificato  da  re  Teo- 
dorico, e  pur  confortavasi  di  qualche  speranza.  (Balbo). 
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3.  Morie  di  Alboino*  —  Alboino  non  godette  a  ìxmso  il  frutto  delle  sne 
yittorie.  In  nn  gran  banchetto  dato  per  festeggiarlo,  essendo  già  mezzo  ubbriaco, 
si  fece  recare  il  cranio  di  Cunimondo ,  tì  bevTe  e  in?itò  la  moglie  a  fare  al- 
trettanto. Rosmonda  represse  Talto  sdegno  e  bevve.  Ma  da  qael  momento  si 
rivolse  tntta  a  vendicarsi.  Elmichi,  scndiero  e  fratello  di  latte  del  re,  ma  segreto 
amante  di  lei,  ne  fa  il  complice  ;  Peredeo,  guardia  del  corpo,  nomo  di  forze  im- 
mense, ne  fa  ristrumento.  Costui,  guidato  a&  Rosmunda,  assalì  Alboino,  mentre 
dormiva,  e  dopo  disperata  lotta  ruccise.  Incalzati  dalla  pubblica  esecrazione^ 
ftiggirono  a  Ravenna  presso  Tesarca  greco.  Questi,  abbagliato  non  so  bene  se  dai 
tesori,  oppure  dalla  bellezza  di  Boemunda,  se  ne  mostrò  invaghito.  Ostava  alle 
loro  brame  la  vita  di  Elmichi.  Rosmunda  deliberò  di  levarselo  di  mezzo  col  ve- 
leno. Già  Elmichi  ne  aveva  bevuto  alquanto,  allorché  se  ne  accorse,  e  costrinse 
lei  a  bere  il  rimanente.  Morirono  così  entrambi  avvelenati  per  mano  Tuno  del- 
Taltro.  Peredeo  insieme  coi  tesori  fu  mandato  a  Costantinopoli  ed  acciecato.  Il 
teschio  di  Cunimondo,  fittale  motivo  della  morte  d* Alboino  e  delle  colpe  di  Ros- 
munda, serbavasi  ancora  175  anni  di  poi  presso  Rachi,  antipenultimo  re  lon- 
gobardo. (Ricotti). 

4.  Ineoiitro  di  Antari  e  di  Teodolinda*  —  Autari,  desiderando  di  cono- 
scere Teodolinda  prima  delle  nozze,  accompagnò,  travestito,  1* ambasciatore  in- 
viato a  Garipaldo  per  domandargli  la  donzella.  Giunto  Tambasciatore  al  cospetto 
della  corte  bavara,  espose  il  suo  incarico:  Garipaldo  acconsentì.  Allora  Autari: 
«  Fa,  0  duca,  gli  disse,  che  noi  veggiamo  quella  tua  figliuola  che  dev'essere 
nostra  signora;  perchò  tengo  commissione  particolare  dal  nostro  re  di  dargliene 
contezza.  »  Garipaldo,  «Così  sia  >,  rispose,  e  fece  venire  la  fanciulla.  La  sempli- 
cità e  avvenenza  di  Teodolinda  accesero  d'amore  Autari,  che,  voltosi  al  duca, 
«  Posciachò,  soggiunse,  noi  la  veggiamo  tale  da  dover  essere  veramente  bramosi 
di  averla  per  regina,  fii  che  noi  riceviamo  ora  dalla  sua  mano,  come  è  uso  presso 
noi,  un  bicchier  di  vino.  >  Il  duca  assentì,  e  Teodolinda  versò  il  vino  prima  al- 
Tambaseiatore,  poscia  ad  Autari.  Questi  nel  rimetterle  il  bicchiere,  le  toccò  alla 
sfuggita  la  mano,  e  subito  baciò  la  propria  là,  ove  esso  aveva  scontrato  quella 
di  Teodolinda.  Teodolinda ,  arrossita,  ritirossi  e  palesò  il  fatto  alla  nutrice.  Ma 
questa,  «  Non  temere,  le  disse:  nissun  longobardo,  tranne  il  re,  avrebbe  osato 
toccarti  la  mano;  tacciamone,  ma  sta  pur  lieta  di  tale  sposo  ».  Ed  era  vera- 
mente Autari  di  età  giovine,  di  bella  statura,  di  crine  biondo  e  di  elegante 
aspetto. 

Adempito  l'ufficio,  l'ambasciata  longobarda,  accompagnata  da  nobile  corteggio  di 
Bavari,  s'arviò  verso  l'Italia.  Giunto  al  confine  delle  Alpi,  mentre  che  i  Bavari  pren- 
devano congedo  per  tornare  indietro,  Autari  rizzossi  sull'arcione,  e,  piantando 
con  un  gran  colpo  l'azza  nel  ceppo  di  un  albero,  sclamò:  €  Così  colpisce  Autari, 
il  re  dei  longobardi.  >  E  tosto  galoppò  verso  il  suo  regno. 

Alcune  difficoltà  si  frapposero  airenettuazione  delle  nozze.  La  Baviera  era  tri- 
butaria del  re  de'  Franchi:  questi  per  inimicizia  con  Autari  vietò  a  Garipaldo 
di  dargli  la  figliuola.  Ma  Teodolinda  fuggì  quasi  sola  in  Italia.  Autari  le  andò 
incontro  su  per  la  valle  dell'Adige,  l'accolse  a  festa  in  Verona  e  la  fece  sua 
donna.  (Idem). 

5.  Eroismo  di  Sessnaldo.  —  Aveano  1  Greci  sotto  la  condotta  del  proprio 
imperatore  posto  assedio  a  Benevento.  Gli  assediati ,  ridotti  all'  estremo  dalla 
&me,  aveano  mandato  un  personaggio  per  nome  Sessualdo  ad  affrettare  i  soc- 
corsi del  re.  Il  re  rimandollo  a  Benevento  coU'incarìco  di  avvertire  la  città  della 
vicinanza  dei  soccorsi  e  confortarla  a  resistere.  Ma  presso  alle  mura  Sessualdo 
cade  in  mano  a'  nemici,  i  quali  colla  minaccia  d'ucdderlo,  gì' impongono  di  dire 
agli  assediati  l'opposto  di  quanto  gli  è  stato  commesso,  cioò  che  il  re  Grimoaldo 
è  lontano,  non  può  soccorrerli  e  quindi  permette  loro  di  arrendersi.  Sessualdo  si 
finse  disposto  ad  ubbidire  e  fu  menato  sotto  le  mura.  Allora,  raccolta  tutta  la 
sua  voce,  «  State  saldi,  sclamò  :  il  re  ò  vicino  con  un  grande  esercito  ;  vi  raoco- 
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mando  mia  moglie  e  i  miei  figliuoli.  »   Ciò  detto  appena,  spirava  sotto  i  colpi 
de'  Greci,  che  ne  gittavano  il  teschio  dentro  la  città. 

Ma  ravviso  dato  dall'eroico  Sessaaldo  rincorò  i  Beneventani.  L*imperatore  fa 
costretto  a  sciogliere  l'assedio,  e  qaindi  ad  abbandonare  vergognosamente  Tltalia. 

(Idem). 

6.  Fine  di  €(rimoaldo*  —  Grimoaldo  si  fece  un  di  trar  sangue  dal  braccio; 
al  nono  giorno,  per  colpire  una  colomba,  tese  Tarco  con  tanta  forza  che  la  vena 
si  apri,  nò  fu  modo  di  richiuderla;  ond*egli  mori,  non  senza  sospetto  che  i  me- 
dici avessero  avvelenato  i  rimedi.  (La  Fàuna). 

7.  Innocenza  di  Godeberga  riconoseinta.  —  Godeberga  (accusata  di  co- 
spirazione contro  il  marito  Arioaddo),  stette  tre  anni  prigioniera  in  Lomello,  finché 
vennero  ad  Arìoaldo  ambasciatori  di  Glotario  II,  re  dei  Franchi,  chiedendo  conto 
della  prigionia  della  sua  parente,  proponendo  il  giudizio  di  Dio  per  provare 
rinnocenza  e  la  reità  della  regina.  Condiscese  Arioaldo;  si  venne  al  combatti- 
mento tra  Àdalolfo  (l'aecusatore)  e  un  Fittone  campione  deiraccusata,  ed  il  primo 
rimase  morto  sul  campo;  onde  Godeberga,  tratta  in  trionfo  dal  carcere,  fa  re- 
stituita alla  &mig1ia,  ed  al  regno.  (La  Fariha). 
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CAPITOLO  V. 


La  Chiesa  e  il  Papato. 
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I  papi  dal  VI  secolo  e  il  secondo  conoilio  di  Costantinopoli  (frune).  —  54.  Id. 
Vigilio  e  Pelagio  (Rivista  delle  questioni  storiche,  1884,  frane).  —  55.  D ar- 
te in.  Studi  suirarchitettura  lombarda  e  sulla  origine  dell*architettura  romano- 
bizantina  (frane).  —  56.  E.  Clausier.  S.  Gregorio  Magno:  Sua  vita,  pontifi- 
cato, opere  e  tempi  (frano.).  —  57.  J.  de  Bay  e.  Dell'influenza  deirarte  gotica 
in  Occidente  (frane).  —  58.  Boissier.  La  fine  del  paganesimo  (frtme).  — 
59.  Martigny.  Dizionario  delle  antichità  cristiane  (frane).  —  60.  Genin. 
Della  società  cristiana  nel  IV  secolo  (frane).  —  61.  Cape  fi  gu  e.  I  quattro  primi 
secoli  della  Chiesa  (frane).  —  62.  Leveque.  Stadi  sopra  il  papa  Vigilio  (frane.). 

—  63.  F  unk.  Storia  della  Chiesa  (ted.  trad.  in  frane).  ||  64.  P  f  1  ugk-Ha  rttnng. 
Papa  Gregorio  il  Grande  (Gazzetta  universale,  1888,  ted.).  —61.  L.  Langen. 
Storia  della  Chiesa  Romana  da  Leone  a  Nicolo  I  (ted.).  —  66.  H.  Finke.  Do- 
cumenti papali  fino  al  1804  (lat.-ted.).  —  67.  Mommsen.  Estratti  per  la  storia 
della  Chiesa  tratti  dal  codice  della  Biblioteca  capitolare  di  Novara  (N.  Arch.  della 
Soe  per  la  conoscenza  deirantica  storia  tedesca^  ted.  1886).  —  68.  Dollinger.  Le 
favole  del  Medio  Evo  intorno  ai  Papi  (ted.).  -—  69.  E  w  ald.  Biografia  di  Gregorio  I 
(ted.).  —  70.  Wolfsgrubers.  Gregorio  Magno  (ted.).  —  71.  Reickenbach. 
Monte  Cassino  dalla  sua  fondazione  al  suo  massimo  splendore  (ted.).  — 72.  Rflh- 
lemann.  Sulle  fonti  di  una  vita  antico-francese  di  Gregorio  Magno  (ted.).  — 
78.  E.  Sch&f hauti.  Passeggiata  attraverso  la  storia  della  musica  liturgica 
della  Chiesa  cattolica  (ted.).  —  74.  Wolfsgruber.  La  vita  di  Gregorio  Magno 
prima  del  suo  pontificato  (ted.).  —  75.  Wisbaun.  Le  più  importanti  direzioni 
e  i  più  importanti  fini  dell*attività  di  Gregorio  Magno  (ted.).  —  76.  F.  Maassen. 
Storia  delle  fonti  e  della  letteratura  del  diritto  canonico  neirOcoidente  fino  alla 
fine  del  Medio  Evo.  —  77.  R.  Bazmann.  La  politica  dei  papi  da  Gregorio  I 
a  Gregorio  VII  (ted.).  —  78.  C.  J.  Hefele.  Saggi  di  storia  ecclesiastica  e  li- 
turgica (ted.).  —  79.  G.  J.  Th.  Lau.  Gregorio  Magno  considerato  nella  sua  vita 
e  dottrina  (ted.).  — 80..  Ed.  Pertbel.  Vita  e  dottrina  di  Papa  Leone  I  (ted.). 

—  81.  L.  Spittler.  Storia  del  diritto  canonico  sino  ai  tempi  del  Pseudo  Isi- 
doro (ted.).  —  82.  A.  W.  Arendt.  Leone  il  grande  e  il  suo  tempo  (ted.).  — 
88.  Ewald.  Studi  per  T  edizione  del  Registro  di  Gregorio  I  (Nuovo  Archivio 
della  Società  per  la  conoscenza  deirantica  storia  tedesca,  III,  433-625  ted.).  — 
84.  Pfahler.  Gregorio   il  Grande  e  il  suo  tempo  (ted.).  —  85.  Ingenheim. 
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Orìgine  e  svilappo  dello  Stato  della  Chiesa  (ted.).  —  86.  Kart z.  Mannaie  della 
storia  della  Chiesa,  5*  edis.,  1885.  —  87.  Dollinger.  Contributo  alla  storia 
delle  Sètte  nel  medio  evo  (ted.).  —  88.  HergenrOther.  Mannaie  della  storia 
della  Chiesa  (ted.).  —  89.  Hanch.  Storia  della  Chiesa  tedesca  (ted.).  — 
90.  Wilma nn 8.  Dissertazione  sa  Boma  dal  Y  airVIII  secolo  (ted.).  —  91.  Grisar. 
U  libro  pontificale  (Bivista  di  Teologia  cattolica  1887).  —  92.  Id.  Paralipomeni 
alla  questione  di  Onorio  I  (Ri?,  di  teol.  catt. ,  1887).  —  93.  Id.  Onorio  I 
(ted.).  —  94.  Bickenbach.  Monte  Cassino  dalla  sna  fondazione  fino  al  suo 
fiorire  sotto  l'abate  Desiderio  (ted.).  —  95.  Neumann.  Chiesa  e  Stato  (ted.). — 
96.  Ellendorf.  Il  primato  dei  pontefici  romani  (ted.).  —  97.  Brandes.  L*or- 
dine  di  S.  Benedetto  (Bollettino  trimestrale  teologico  1851,  ted.).  —  98.  W.  Gie- 
sebrecht.  Le  fonti  dell'antica  storia  del  Papi  (Boll,  mensile  uniy.  per  le  scienze 
e  le  lettere  1852,  fase  2*  e  4',  ted.).  —  99.  Bau r.  La  Chiesa  cristiana  del 
Medio  Brofldei  momenti  principali  del  suo  sviluppo  (ted.).  —  100.  I.  Punkes. 
Papa  Vigilio  e  la  contesa  dei  tre  capitoli  (ted.).  —  101.  Sohnbert.  St.  del 
papa  Vigilio.  —  102.  Lechner.  Vita  di  S.  Benedetto  (ted.).  —  108.  BOringer- 
1  fondatori  del  papato.  Leone  I  e  Gregorio  I  (ted.).  ||  104.  Benham.  Enciclo- 
pedia delle  dottrine  religiose  cristiane  e  non  cristiane,  denominazioni,  sòtte, 
eresie,  ecc.  (ingl.).  —  105.  J.  H.  Neumann.  Gli  Ariani  nel  IV°  secolo  (ingl.). 
~  106.  Gwatkin.  La  controversia  degli  Ariani  (ingl.).  —  107.  R.  H.  Wright- 
Bon.  La  santa  repubblica  romana  (895-888)  (ingl.).  —  108.  Eellett.  Gregorio 
il  grande  e  le  sue  relazioni  con  la  Gallia  (ingl.).  —  109.  Adeny.  Da  Costantino 
a  Carlo  Magno:  il  cristianesimo  dal  ni  ali* VIII  secolo  (ingl.). 


Sommarlo*  —  Nel  generale  dissolvimento  degli  ordini  antichi,  solo  la  Chiesa 
limane  in  piedi  e  si  consolida  mitigando  la  ferocia  de*  vincitori,  addolcendo  le 
sventure  de*  vìnti.  —  La  sua  costituzione  però  a  poco  a  poco  si  muta  e  da  de- 
mocratica si  fa  sempre  più  aristocratica  (preti,  vescovi,  patriarchi).  —  Anche  le 
chiese  si  dispongono  in  forma  gerarchica  (chiese  diocesane  e  metropolitane),  siochò 
lasciano  intravedere  come  anch*esse  inconsciamente  forse  lavorino  alla  creazione 
del  papato.  —  Numerose  eresie  (Ario,  Nestorio,  Eutichide)  ritardano  tuttavia  il 
progresso  della  Chiesa,  finché,  composte  le  discussioni,  la  Chiesa  riprende  la  sna 
missione  civilizzatrice  dei  Barbari.  —  In  ciò  è  coadiuvata  potentemente  dal  mo- 
nachesimo che  assunse  in  Occidente  un  carattere  pit  attivo  specialmente  per 
opera  di  S.  Benedetto  (480-542).  —  Un  complesso  di  circostanze  favorevoli  pongono  il 
Vescovo  di  Roma  al  di  sopra  \ì  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  romano,  finché 
quale  pontefice  regge  e  governa  tutta  intera  la  Chiesa.  ^-  Gregorio  Magno  è 
quello  che  col  prestigio  delle  sue  virtù  circonda  di  nuova  luce  Tautorità  pontifi- 
cale a  cai  cerca  di  assicurare  Tindipendenza  di  fronte  alla  potestà  civile  (590-604). 
Oli  imperatori  d*  Oriente  si  oppongono  a  questo  intento  volendo  servirsi  della 
religione  quale  stramento  politico.  —  Nasce  perciò  una  lotta  terribile  tra  Tlm- 
pero  e  il  Papato  che  da  una  parte  segna  la  fine  della  potenza  bizantina  in  Italia, 
dairaltra  pone  le  fondamenta  del  potere  temporale  della  Chiesa. 
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I.  La  Chiesa.  —  In  mezzo  alla  grande  rivoluzione  etnografica 
del  principio  delPetà  medioevale,  era  sorta  una  nuova  potenza,  la 
quale,  a  poco  a  poco,  incominciava  a  prendere  una  parte  attiva 
allo  svolgimento  storico  dell'Europa  e  principalmente  d'Italia.  Questa 
potenza  era  la  Chiesa.  La  giurisdizione  speciale  ottenuta  da  Co- 
stantino, Tampliamento  della  gerarchia  ecclesiastica,  le  immuniti 
concesse  ai  chierici  e  i  donativi  fatti  alle  chiese  e  al  clero,  avevano 
fatto  entrare  la  nuova  società  in  un  nuovo  periodo  di  vita,  pel  quale 
lo  Stato  era  venuto  a  riconoscere  istituzioni  che  riposavano  sopra 
principii  diversi  da  quelli  sui  quali  eran  fondate  le  sue.  «  Ora  se 
si  considera  che  il  cristianesimo  era  una  istituzione  che  sotto  forma 
di  religione  rivelata  abbracciava  la  vita  tutta  intera,  che  la  Chiesa 
era  la  stessa  società  umana,  e  che  nulla  esisteva  al  di  fuori  di  essa 
che  direttamente  o  indirettamente  non  la  riguardasse;  se  si  pensa 
che  essa  era  una  istituzione  nuova  piena  di  vita  e  di  avvenire,  lo 
Stato  invece  un  organismo  decrepito,  che  in  essa  sola  risiedeva 
la  forza  viva,  dissolvente  e  ricostituente  di  quel  tempo  in  mezzo 
allo  sfacelo  universale  della  compagine  del  mondo  antico  >,  sarà 
facile  il  comprendere  come  fosse  destinata  a  trionfare  e  della  fede 
antica  e  ad  esercitare  una  influenza  grandissima  sopra  la  vita  po- 
steriore. 

II.  Costituzione  della  Chiesa.  —  Uscita  trionfante  dalle  sangui- 
nose persecuzioni,  la  Chiesa  aveva  incominciato  a  rendere  sempre 
più  strette  e  assolute  le  proprie  forme.  Da  principio  le  comunità 
cristiane  si  governavano  da  sé  sotto  la  direzione  di  capi  libera- 
mente eletti  {presbyteroi,  donde  preti;  episcopoU  donde  vescovi),  i 
quali  dovevano  attendere  agli  uffici  divini,  alla  cura  delle  anime; 
più  tardi,  moltiplicandosi  le  chiese,  s'andò  formando  un  ordine  sa- 
cerdotale {clero)  separato  dalla  comunità  dei  fedeli  e  airelezione 
si  sostituì  l'ordinazione,  che  si  faceva  coir  imposizione  delle 
mani  e  con  altre  cerimonie.  Il  bisogno  di  disciplina  e  di  unità,  col- 
l'andar  del  tempo,  spinse  nell'interno  di  ogni  chiesa  il  clero  a  con- 
centrar i  propri  poteri  nelle  mani  del  vescovo,  il  quale  avocò  a 
sa  la  nomina  dei  sacerdoti  presentandoli  al  popolo  dopo  di  averli 
già  ordinati. 

L'elezione  del  vescovo  un  po'  per  volta  venne  anch'essa  sottratta 
al  laicato  e  cosi  la  primitiva  costituzione  della  Chiesa  mutossi  da 
democratica  in  aristocratica.  Corrispondente  a  questa  trasforma- 
zione interna  degli  ordinamenti  ecclesiastici  era  il  collegamento  e 
la  subordinazione  delle  chiese.  Norma  per  stabilire  i  rapporti  delle 
chiese  tra  di  loro  era  l'importanza  materiale  e  morale  della  città,  A 
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ciò  serviva  la  circoscrizione  territoriale  deirimpero.  Le  chiese  della 
campagna  si  aggregarono  a  quelle  della  città  vicina  e  si  formarono 
le  diocesi;  parecchie  diocesi  si  consideravano  dipendenti  dalla  me- 
tropoli, o  città  più  importante  della  regione,  onde  il  suo  vescovo 
era  detto  metropolitano.  Questi  convocava  e  presiedeva  le  as- 
semblee dei  vescovi  e  preti  della  diocesi  (sinodi  o  concili)  che 
si  radunavano  per  comporre  questioni  disciplinari  o  dogmatiche. 

Verso  il  IV  secolo  si  ebbe  una  terza  circoscrizione  ecclesiastica, 
quella  dei  patriarcati  nei  centri  più  importanti  dell'Impero  (Roma, 
Antiochia,  Alessandria  e  in  seguito  Costantinopoli  e  Gerusalemme). 
Modificatasi  la  costituzione  della  Chiesa  s*andò  modificando  anche 
il  culto.  Come  dalle  catacombe  si  era  passati  alle  basiliche,  dai 
modesti  e  nascosti  oratori  ai  superbi  edifici,  così  i  sacri  riti  si  in- 
cominciarono a  celebrare  con  pompe  e  solennità,  con  ceri,  incensi, 
acque  lustrali,  con  la  venerazione  delle  reliquie  e  delle  immagini 
sacre,  ecc. 

ni.  Eresie.  —  Però  non  è  da  credere  che  lo  sviluppo  e  i  pro- 
gressi della  Chiesa  fossero  avvenuti  senza  contrasto  alcuno.  Pre- 
scindendo dalle  sètte  giudaiche  del  primo  secolo  (Esseni,  Naza- 
reni), le  quali  sorsero  e  si  svilupparono  nel  sud-est  della  Palestina, 
intese  a  comporre  le  credenze  natie  con  la  fede  di  Gesù  e  dalle 
varie  dottrine  dei  Gnostici,  pensatori  profondi,  smaniosi  di  sot- 
tigliezze (Simon  Mago,  Saturnino,  Bassilide,  Valen- 
tino, ecc.),  che  insorgevano  contro  il  cristianesimo  pur  accettan- 
done alcune  idee  in  ordine  al  dogma  della  redenzione,  la  Chiesa,  fin 
da*  suoi  primordi,  specialmente  in  Oriente,  si  trovò  funestata  dairap- 
parire  di  numerose  eresie  che  ne  minacciavano  Tunità.  Già  Mon- 
tano aveva  tentato  di  mutare  il  dolce  e  pacifico  spirito  del  Cri- 
stianesimo in  un  fanatismo  selvaggio,  visionario  e  frenetico  e  i 
Manichei  s'erano  sforzati  di  conciliare  in  un  solo  sistema  le  dot- 
trine di  Cristo  con  quelle  di  Zoroastro  e  di  Budda ,  quando  nel 
319  scoppiò  l'eresia  di  Ario  che  storicamente  è  più  importante  di 
tutte.  L' imperatore  Costantino,  per  metter  ordine  nelle  cose  della 
Chiesa,  fu  costretto  a  convocare  il  primo  concilio  eucumenico 
a  Nicea  (Isnik)  (325)  ;  nel  quale  fu  composta  V  unità  dottrinale 
della  Chiesa  con  la  proclamazione  della  consostanzicUUà  del  Padre 
col  Piglio.  L'arianesimo,  combattuto  dall'eloquenza  di  Atanasio  e 
condannato  dal  concilio,  trovò  rifugio  presso  i  popoli  germanici.  Ma 
ecco  che  nel  V  secolo  due  nuove  eresie  agitano  l'Oriente  :  quella 
di  Nestorio  e  di  Eutichide. 

Nestorio,  patriarca  di  Costantinopoli,  s'era  chiesto  se  Maria 
dovesse  chiamarsi  madre  di  Dio  (Gcotóko^)  o  madre  di  Cristo  (Xpi- 
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0totók(k)  e  la  risposta  fu  che  Maria  non  poteva  aver  partorito  un 
Dio,  non  potendo  la  creatura  generare  il  creatore,  ma  un  corpo  umano 
strumento  e  dimora  delle  divinità.  La  Chiesa  di  Alessandria  si  di- 
chiarò contraria  a  quella  di  Ck>stantìnopoli,  che  aveva  accettato  la 
nuova  dottrina,  e  per  trionfare  si  appoggiò  a  quella  di  Roma.  In  un 
concilio  tenuto  ad  Efeso  (431),  l'eresia  di  Nestorio  fu  condannata  e  il 
mistero  della  incarnazione  fu  definito  secondo  la  dottrina  degli 
occidentali.  I  Nestoriani  furono  banditi  e  si  ritirarono  nella  Persia, 
neirArabia  ove  divulgarono  le  opere  deiringegno  greco. 

Eutichide,  archimandrita  del  gran  monastero  di  Costantinopoli, 
divulgò  una  credenza  che  era  il  rovescio  della  precedente.  Egli  non 
ammetteva  in  Cristo  che  una  sola  natura  (monofìsici):  la  divina, 
essendo  Tumana  da  quella  assorbita.  Tale  sentenza  condannata  a 
Costantinopoli,  fu  accolta  in  Alessandria  e  tu  fatta  trionfare  con  la 
violenza  in  un  concilio  tenutosi  pure  ad  Efeso  (449).  Ma  le  violenze 
efesine,  provocando  Tintervento  di  Roma  nel  terzo  concilio  generale 
a  Calcedonia  (Kadi-Eioi  difironte  a  Bisanzio)  (451),  fecero  a  che 
l'eresia  eutichidiana  venisse  condannata  e  che  tutti,  acconciandosi 
alla  lettera  dogmatica  di  Leone  I,  che  affermava  in  Oisto  la  doppia 
natura,  riconoscessero  per  conseguenza  la  vera  supremazia  della 
Chiesa  romana. 

Questa  era  ben  lontana  dallo  spirito  sofistico  de'  Greci.  Essa  era 
riuscita  a  liberarsi  della  ingerenza  dello  Stato  nelle  cose  sue,  tutta 
intenta  ad  una  operosa  unità,  disciplinando  la  libertà  delle  chiese 
nazionali.  Non  già  che  anch'essa  non  avesse  corso  un  grave  pe- 
ricolo coU'eresia  del  bretone  Pelagio  che  indeboliva  il  bisogno  e 
l'efiScacia  della  Grazia  divina  in  omaggio  al  libero  arbitrio,  alla 
indipendenza  dello  spirito,  alla  dignità  umana,  che  anzi  questa  eresia 
si  rivelava  come  la  più  seria,  la  più  umana,  la  più  filosofica  ed 
universale  del  Cristianesimo.  Ma  da  una  parte  la  moderazione  dello 
spirito  latino,  dall'altra  l'operosità  e  il  genio  di  S.  Agostino  che  so- 
stenne le  imperfezioni  della  natura  umana,  in  seguito  alla  caduta 
dell'uomo,  e  la  necessità  della  Grazia  continua  per  mettere  in 
equilibrio  il  libero  arbitrio,  non  permisero  alla  nuova  dottrina  né 
di  allargarsi,  nò  di  vivere  a  lungo. 

Tornata  quindi  la  pace  nella  chiesa  di  Roma  essa  riprese  il  cam- 
mino che  la  doveva  condurre  ad  una  meta  più  eccelsa. 

lY.  La  Chiesa  e  i  Barbari.  —  Fin  da  quando  i  Barbari  vennero 
a  stanziarsi  nell'Impero  d'Occidente  si  trovarono  tosto  di  fronte 
a  questa  nuova  potenza,  la  quale  con  la  varietà  e  la  pompa  del  culto, 
con  la  semplicità  e  chiarezza  delle  dottrine,  con  abilità  ardita  e 
sagace  ne  veniva  piegando  l'ingenita  rozzezza,  quando  non  osava 
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affrontarli  addirittura  con  magnanimi  ardimenti.  Spesso  mediatrice 
tra  i  vincitori  e  i  vinti,  ispirava  agli  unì  sentimenti  di  umanità  e 
di  giustizia,  agli  altri  di  conforto  e  di  rassegnazione.  Ricca  di  beni 
che  la  pietà  dei  fedeli  le  concedeva  o  per  donazione  o  per  testa- 
mento, essa  pagava  tributi  di  guerra  ai  Barbari,  salvava  città  dal 
saccheggio,  riscattava  prigionieri,  soccorreva  gli  infelici,  onde  non 
è  meraviglia  alcuna  se,  rispettata  e  temuta,  era  considerata  come 
unica  luce  e  salvezza  del  mondo  contro  la  barbarie. 

Ma  due  nuove  istituzioni  vennero  a  darle  vigoria,  a  cementarne 
runità:  il  monachesimo  e  il  papato. 

V.  n  monachesimo.  —  «  Una  religione  diretta  a  rinnovare  l'uomo 
interiore  doveva  necessariamente  condurre  alla  esaltazione  dello 
spirito  e  a  rendere  attivo  queiristinto  umano  che  nelle  grandi  sven- 
ture e  nel  disgusto  delle  cose  terrene  spinge  gli  uomini  a  distac- 
carsi dagli  altri  uomini,  ad  allontanarsi  da  loro  e  dalla  società  per 
vivere  mesti  e  solitari  in  compagnia  de*  propri  pensieri  ».  Ognuna 
delle  grandi  religioni  spirituali  ha  avuto  i  suoi  monaci  e  li  ebbe 
anche  il  cristianesimo.  Il  monachesimo  si  manifestò  prima  in  Oriente, 
con  un  carattere  contemplativo  e  solitario  (eremiti,  anacoreti), 
ma  neirOccidente  esso  non  si  syolse  che  assai  tardi,  in  mezzo  a 
grandi  difficoltà,  e  con  un  carattere  affatto  diverso. 

Infatti,  prescindendo  da  alcuni  esempi  di  eremiti  e  di  anacoreti,  il 
monachesimo  assunse,  principalmente  in  Qallia  e  in  Italia,  le  forme 
più  corrette  del  cenobio  e  del  monastero. 

L'istituzione  monastica  in  sul  principio  era  soltanto  religiosa  e  i 
monaci  non  facevan  parte  della  gerarchia  ecclesiastica,  ma  verso 
il  V  secolo,  prendendo  il  monachesimo  un  grande  sviluppo,  i  mo- 
naci fìirono  ammessi  all'esercizio  delle  sacre  ftinzioni  e  all'ordina- 
zione.  Sottomessi  dapprima  all'autorità  vescovile,  un  po' per  volta 
seppero  sottrarvisi  per  dipendere  unicamente  dai  loro  superiori  e 
dal  papa,  del  quale  divennero  validissimo  sostegno. 

Tralasciando  di  parlare  dei  cenobi  fondati  da  S.  Atanasio  (390) 
in  Roma  e  da  S.  Martino  (370)  nelle  Gallio,  si  può  dire  che  il 
vero  fondatore  della  vita  monastica  in  Occidente  è  S.  Bene- 
detto. Nato  a  Norcia  (480),  si  ritirò  a  vita  solitaria  nei  monti 
di  S  u  b  i  a  e  o,  ma  tant'era  la  folla  attratta  dalle  sue  virtù  a  udirlo, 
a  consultarlo,  a  viver  con  lui,  ch'egli  fondò  dodici  conventi  per 
accoglierla.  Costretto  dalle  calunnie  de' monaci  a  fuggirsene  di  là, 
si  recò  dove  dalle  sponde  della  Mei  fa  si  solleva  Monte  Gas- 
sino in  una  postura  deliziosa.  Sull'altura  del  colle  vi  innalzò  un 
monastero  (529),  e  ai  monaci  dette  quella  Regola  che  oltre  la  pre- 
ghiera e  la  penitenza  raccomanda  la  cultura  della  terra,  i  mestieri, 
le  lettere  e  le  arti  {Leti.  P). 
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Il  nuovo  indirizzo  dato  da  S.  Benedetto  ai  chiostri  fli  preso  per 
norma  dagli  ordini  posteriori,  sicché  il  monachesimo  d'Occidente 
non  fu  come  Torientale  sterile  ed  infruttuoso. 

I  Benedettini  non  tardarono  a  diffondersi  dappertutto  e  fra  i 
loro  conventi  andarono  meritamente  celebrati  quelli  di  Nonan- 
tola,  Bobbio,  Novalesa,  Tours,  S.  Gallo,  Gluny, 
Gorbia,  Fulda  (1)  e  tra  gli  ordini  religiosi  quello  dei  Camal- 
dolesi, dei  Vallombrosani,  degli  Umiliati,  dei  Certo- 
sini, ecc.  Da  questi  conventi  e  da  questi  ordini  uscirono  molti 
dotti,  teologi,  filosofi,  cardinali,  papi ,  apostoli  di  nuove  genti. 

Benché,  per  verità,  da  taluni  siano  stati  esagerati  i  meriti  dei 
Benedettini,  gli  è  certo  che  essi  fecero  rifiorire  ragricoltura,  con- 
servarono molti  capolavori  d'arte ,  dettero  ricetto  agli  studi,  alle 
lettere  sopraffatte  dalle  irruzioni  barbariche. 

VI.  Il  papato.  —  Di  gran  lunga  più  importante  del  monachesimo 
è  il  crescere  e  lo  svilupparsi  del  papato.  La  chiesa  di  Roma  era 
diventata  la  principale  fra  le  chiese  d'Occidente  e  il  suo  vescovo 
il  più  riputato  per  potenza ,  riverenza  e  privilegi,  onde  a  poco  a 
poco  divenne  il  capo  di  tutta  la  comunità  cristiana  ed  ebbe  il  titolo 
di  papa.  Varie  furono  le  cause  che  contribuirono  alla  creazione  di 
questa  grande  istituzione:  l""  la  tradizione  del  martirio  di  S.  Pietro 
in  Roma  al  tempo  di  Nerone  ;  2®  V  indipendenza  acquistata  dalla 
chiesa  latina  col  trasferimento  della  corte  imperiale  a  Bisanzio; 
3°  lo  sviluppo  progressivo  della  gerarchia  ecclesiastica  ;  4""  la  ca- 
duta dell'Impero  d'Occidente  che  rendeva  vacante  la  sede  della 
podestà  civile;  5^  il  riverbero  dell'antica  maestà  di  Roma  sopra 
l'unica  autorità  che  si  manteneva  stabile  e  duratura  ;  6^  la  mode- 
razione dei  latini  nelle  lotte  religiose,  che  sconvolsero  il  mondo 
orientale. 

L'istituzione  del  papato  è  dunque  una  creazione  del  tutto  latina. 
Il  concetto  d'una  monarchia  universale,  spirituale,  esisteva  nel 
cristianesimo;  ma  per  poterlo  recare  in  atto  il  cristianesimo  doveva 
spogliarsi  delle  abitudini  restrittive  dello  spirito  ebraico,  come  pure 
delle  sottigliezze  degli  orientali;  abbisognava  di  finitezza  nelle  idee, 
di  precisione  ne'  fatti,  ossia  del  genio  severo  e  pratico  dei  Latini. 
€  In  Roma  esso  trovò  dominatrice  delle  menti  l'idea  dell'i  mperium 


(1)  Nonantola  in  provincia  di  Modena;  Bobbio  nel  circondano  di  Pavia;  Toars 
nel  dipartimento  d7ndra  e  Loira;  NoTalesa  in  provincia  di  Torino  presso  Sosa; 
S.  Gallo  nella  Svizzera  settentrionale;  Clany  nel  dipartimento  della  Saona  e 
Loira;  Gorbia  nel  dipartimento  della  Somma;  Fulda  sai  finme  omonimo  in  pro- 
vincia di  Gassel. 
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e  ordinato  lo  stato  polìtico  sul  prestigio  dell*  idea  astratta  della 
maestà  del  popolo  romano  ».  Roma  per  tanto  ne  doveva  essere  la 
sede  naturale.  Ivi  si  compose  ad  istituto  gerarchico,  assunse  Tordi- 
namento  dello  Stato  e  allo  Stato  aspirò  a  succedere  sotto  la  forma 
di  universale  potestà  spirituale. 

Chi  primo  intuì  questo  concetto  fu,  si  può  dire,  Leone  I  €  primo 
nella  serie  dei  pontefici  da  dirsi  grande.  Tener  alta  deir  Impero  se 
non  altro  Tidea;  custodire  le  tradizioni  dello  Stato,  anche  per  rutile 
proprio;  raccogliere  il  mondo  romano  intorno  alla  sède  apostolica; 
assicurare  la  cattolicità  coU'unità  :  ecco  i  suoi  intendimenti  ».  Vera- 
mente la  supremazia  del  vescovo  di  Roma,  fin  dal  Y  secolo,  rispetto 
agli  altri,  non  era  negata  o  messa  in  dubbio  nemmeno  dagli  orien- 
tali, benché  questi  la  rispettassero  di  rado  e  ritenessero  in  materia 
dottrinale  come  vera  autorità  quella  delle  sinodi  e  quanto  a  disci- 
plina le  costumanze  proprie  ;  ma  Leone  seppe  far  trionfare  i  suoi 
principi!  gerarchici  ottenendo  dair  imperatore  Valentiniano  III  un 
editto  che  poneva  la  chiesa  di  Roma  al  di  sopra  di  tutte  le  altre 
chiese  d'Occidente  (445).  La  legge  era  data;  spetterà  ai  suoi  suc- 
cessori a  svilupparla,  abbassando  l'autorità  delle  sinodi  e  rafiermando 
il  principato  della  Sede  apostolica. 

A  ciò  essi  mirano  continuamente  respingendo  risolutamente  ogni 
intromissione,  sia  degli  imperatori,  legittimi  signori  d'Italia  ma 
deboli  e  lontani,  sìa  dei  re  goti,  signori  effettivi  e  potenti,  nelle  cose 
ecclesiastiche. 

Non  sempre  la  politica  ecclesiastica  riuscì  in  questo  intento;  spesso 
anzi  la  Chiesa  dovette  rimaner  soggetta,  umile  davanti  ai  re  barbari 
e  ariani  che  prendevano  parte  alle  elezioni  dei  pontefici,  esercitavano 
un  sindacato  e  davano  leggi  sulla  elezione  dei  vescovi,  suir  ammi- 
nistrazione dei  beni  ecclesiastici,  ecc.,  ma  col  proceder  del  tempo 
avverrà  tutto  il  contrario,  giacché  non  era  soltanto  nel  campo 
spirituale  che  la  Chiesa  romana  sì  rafforzava  continuamente.  L'in- 
gerenza nelle  cose  temporali  diventava  sempre  più  grande  e  già 
la  prammatica  sanzione  preparava  la  prevalenza  politica  del 
sacerdozio  nel  Medio  Evo.  1/  ufficio  importantissimo  accordato  al 
clero  di  sorvegliare  l'opera  de' pubblici  funzionari,  la  facoltà  di 
ingerirsi  nelle  cose  amministrative  prendendo  parte  all'elezione  del 
difensore  della  plebe  e  del  curatore  della  provincia,  la 
concessione  di  tribunali  speciali  nelle  cause  riguardanti  i  chierici, 
rintromissione  perfino  nei  tribunali  laici  per  sorvegliare  i  giudici 
e  costringerli  a  far  giustizia,  la  grande  potenza  economica  pel  favore 
delie  leggi  e  la  generosità  dei  fedeli,  dovevano  elevare  necessaria- 
mente il  clero  a  moderatore  d'ogni  cosa  umana  e  il  papa  ad  arbitro 
degli  Stati. 
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A  tanto  era  gianta  T  autorità  morale  e  materiale  della  Chiesa, 
quando  a  darle  nuova  prestanza  e  a  confermarle  la  riverenza  dei 
popoli  compare  la  figura  di  Gregorio  Magno  (590-604)  {Leti,  2^). 

Romano,  della  nobile  famiglia  Anicia,  ricco  di  <:enso  e  più  d'in- 
telletto, ancor  giovane  prefetto  di  Roma  e  senatore,  legato  aposto- 
lico per  undici  anni  alla  corte  di  Costantinopoli,  stanco  e  annoiato  del 
mondo  $*era  ritirato  in  uno  dei  tanti  monasteri  che  aveva  fondato, 
finché  alla  morte  di  papa  Pelagio  II  (590)  senato,  clero  e  popolo  di 
Roma  lo  vollero  pontefice. 

Gregorio  rifiutò  e  scrisse  a  Maurizio,  imperatore  d'Oriente,  perchè 
non  confermasse  relezione.  Fu  vano.  A  malincuore  egli  dovette 
accettare  il  difficile  mandato.  La  Chiesa  Tha  collocato  sugli  altari; 
la  storia  gli  ha  dato  il  titolo  di  grande.  E  grande  egli  fu  veramente, 
benché  in  gran  parte  la  sua  gloria  si  debba  alla  fortuna  di  salire 
al  papato  quando  tutto  era  preparato  per  la  missione  ch'egli  doveva 
compiere  ;  cosi  Tautoritè  della  Chiesa,  già  accresciuta  per  la  deca- 
denza dell'Impero,  temuta  dai  Barbari,  cara  agli  oppressi,  arricchita 
di  privilegi^  riceverà  da  lui  novello  vigore  nel  tentativo  di  riunire 
i  Barbari  con  più  stretto  legame  allo  spirito  latino,  instaurando  per 
tal  modo  la  dominazione  universale  nell'Occidente. 

Ma  non  senza  superare  gravissimi  ostacoli  egli  poteva  raggiun- 
gere il  suo  scopo.  Già  mentre  la  sinodo  di  Calcedonia  (451)  aveva 
aggiudicato  al  vescovo  di  Roma  la  supremazia  sulle  chiese  cristiane, 
le  chiese  dell'Oriente  continuavano  a  reggersi  indipendenti  e  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  assumeva,  al  tempo  di  Gregorio,  il  titolo 
di  patriarca  eucumenico,  ossia  universale.  Anche  il  vescovo  di 
Ravenna  reclamava  lo  stesso  titolo,  per  essere  questa  città  la  nuova 
metropoli  d*Italia,  onde  prima  cura  di  Gregorio  fu  quella  di  impe- 
dire questo  abuso  che  pregiudicava  l'autorità  suprema  della  Chiesa 
di  Roma  e  vi  riusci.  Dicesi,  ma  non  è  ben  certo,  che  Gregorio  in 
contrapposto  prendesse  il  titolo  di  Servo  dei  Servi  di  Dio  che 
usarono  i  papi  posteriormente.  Poscia  anche  in  materia  dottrinale 
egli  esercitò  la  propria  superiorità,  determinando  la  liturgia  romana, 
la  divisione  delle  parrocchie,  il  calendario  delle  feste  religiose,  l'or- 
dine delle  processioni,  ecc.,  e  se  non  instituendo  il  canto  ecclesia- 
stico certo  regolandolo,  ond'ebbe  il  nome  di  canto  gregoriano. 
Frattanto  mentre  rivolgeva  la  sua  cura  alla  Chiesa  con  eguale 
ardore  egli  si  adoperava  per  convertire  i  popoli  ariani  e  i  pagani 
al  cattolicesimo  e  Reccaredo  re  de'  Visigoti  abbracciò  la  fede  ro- 
mana e  S.  Agostino  gli  converti  il  re  Etelberto  di  Kent. 

Non  meno  vive  e  feconde  le  sue  opere  verso  l'Italia.  Prescindendo 
dalle  innumerevoli  beneficenze  verso  i  poveri  e  gli  orfani  di  Roma, 
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Gregorio,  appena  salito  al  pontificato,  si  studia  di  liberare  l'Italia 
dai  Longobardi  sia  denunziando,  non  senza  esagerazione,  come 
scrive  il  Bertolini,  le  nefandità  commesse,  sia  esortando  i  vescovi 
d'Italia  e  l'imperatore  di  Costantinopoli  ad  abbattere  con  ogni 
mezzo  l'infausta  dominazione  {Leit  3*);  ma  quando  vede  inefficace 
l'opera  sua,  che  è  impossibile  vincere,  ei  vuole  la  pace,  la  consiglia 
all'imperatore,  la  stringe  con  Agilulfo  facendola  firmare  dall'esarca. 
Secondato  mirabilmente  dalla  pietà  delia  regina  Teodolinda,  inizia 
quindi  la  conversione  del  popolo  longobardo  e  del  re  Agilulfo  al 
cattolicesimo  e  alla  civiltà  latina  concorrendo  a  migliorare  le  con- 
dizioni degli  Italiani.  Di  questa  conversione  di  Agilulfo  è  prova  me- 
morabile la  donazione  da  lui  fatta  nel  601  a  S.  Colombano  della  valle 
di  Bobbio,  ove  sorse  un  celebre  monastero,  e  il  battesimo  cattolico 
amministrato  nel  603  al  figliuolo  Adaloaldo. 

In  mezzo  a  tanta  operosità  Gregorio  Magno  trovava  tuttavia  il 
tempo  per  molteplici  scritti ,  quali  i  libri  su.  Giobbe,  il  Pastorale  o 
libro  dei  doveri  dei  vescovi,  la  esposizione  del  Cantico  de' can- 
tici, le  quaranta  Omelie  sopra  gli  Evangeli,  e  il  libro  de' Dialoghi,, 
libro  classico  della  letteratura  leggendaria. 

Gregorio  Magno  mori  nel  604  dopo  circa  13  anni  di  pontificato 
avendo  resa  più  stabile  e  ferma  l'autorità  della  Chiesa  in  Italia  e  nel 
mondo  bizantino. 


LETTURE 


1.  S.  Benedetto  e  il  Monachismo  di  Occidente.  —  In  tal  fatto  l'Occidente 
variò  dairorìente.  In  questo  la  più  gran  parte  (dei  monaci)  erano  eremiti,  dediti 
a  parziali  astinenze  e  isolati  rigori;  alcuni  si  radunavano  sotto  regole  speciali, 
come  qaelle  di  Antonio,  Macario,  Pacomio,  Ilarione;  dappoi  qaella  di  San  Ba- 
silio divenne  generale,  ma  i  monasteri  restarono  sempre  associazioni  di  laici,  senza 
le  funzioni ,  i  doveri  e  diritti  del  clero,  se  pur  in  questo  non  entrasse  qualche 
individuo. 

Nelle  parti  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le  stravaganti  virtù  dei  solitari 
oome  San  Senoch,  che  neUe  vicinanze  di  Tours  si  fece  chiudere  fra  quattro  mura 
così  ristretto  da  non  poter  fare  movimento  di  sorta,  e  lunghi  anni  visse  airam- 
miiazione  popolare;  come  Galuppa  in  Alvemìa,  Patroclo  nel  territorio  di  Langres, 
Ospizio  in  Provenza,  reclusi  ;  come  quello  stilita  Wulfiliac,  di  cui  narrammo  :  e 
che  dai  yesoovi  fu  obbligato  a  mutare  modo.  Pure  alla  macerazione  e  al  silenzio 
non  tendevano  tanto  i  monaci  occidentali,  quanto  alla  fratellevole  attività  ;  e  in 
questo  senso  fu  dettata  una  regola  che  poi  prevalse  alle  altre,  e  diresse  i  diver- 
genti impulsi  della  particolare  divozione  o  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nello  Spoletino.  Nato  riccamente,  venuto  di 
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12  anni  in  Roma  a  stadio,  potò  udirvi  rìmpiaDgere  Tantica  grandezia,  e  com- 
passicHiarne  il  presente  avvilimento;  per  modo  ohe,  recatosi  a  tedio  nn  mondo 
cosi  so V verso,  ricoverò  di  qnattordici  anni,  colia  nadrìce  Cirilla  in  una  caverna 
a  Snbiaoo,  che  poi  col  nome  di  Sacro  Speco  divenne  magnifica  per  edifizio  e  affol- 
lata per  devozione.  Colà  mantenuto  da  miracoli,  ignorava  perfino  che  giorno  cor- 
resse: eppure,  come  a  Girolamo  nei  deserti  della  Palestina,  gli  ricorreva  a  mente 
qualche  bellezza,  ammirata  nei  primi  anni,  e  ortiche  e  spine  a  fatica  moriifìca- 
vano  la  carne  ricalcitrante.  Prodigi  segnalarono  ogni  passo  del  giovinetto,  che 
acquistò  nome  fra  i  vicini  pastori,  indi  fra  1  lontani,  tanto  che  alcuni  monaci  di 
Vicovaro  il  vollero  per  capo.  Ricusò  egli  un  pezzo  por  mano  fira  i  troppi  bronchi 
di  quel  convento;  pure  alfine  accettò,  e  si  accinse  vigoroso  a  riformarlo.  Di  che 
disgustati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice;  ma  questo  alla  sua  benediraone 
andò  a  pezzi,  ed  egli  esclamò:  <  Dio  Tel  perdoni,  fratelli.  Non  ve  lo  avevo  detto 
ohe  non  ci  saremmo  potuti  accordare?  Cercate  un  superiore  che  meglio  vi  con- 
venga >  ;  e  tornò  alla  solitudine  di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine.  Da  presso  e  da  lontano,  laici  e  sacerdoti,  villani 
e  cittadini  traevano  a  udirlo  e  consultarlo  e  &rgli  quella  riverenza  che  a  santo; 
Equizio  e  TertuUo,  nobili  romani,  gli  mandarono  i  loro  figliuoli  Mauro  e  Placido^ 
che  divennero  i  primi  suoi  discepoli;  e  dodici  monasteri  fondò  là  intorno,  ciascuno 
di  dodici  monaci,  tra  i  quali  faceva  sperimento  della  regola  che  ideava.  Qui  pure 
bersagliato  dairinvidia,  si  ritirò  con  Placido  e  Mauro  dove,  dalle  sponde  della 
Melfa,  Montecassino  si  solleva  in  una  delle  più  deliziose  posture,  offrendo  il  pro< 
spetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  fra  i  selvaggi  Appennini  deirAbbruszo, 
finché  si  dilatano  nella  fertile  Campania.  In  questo  luogo  di  mercato  {forum 
Casinum)  ancora  stavano  in  piedi  il  tompio  e  la  statua  di  Apollo  ;  e  Benedetto, 
estirpata  la  idolatria  e  raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  suiraltnra, 
e  non  meno  coiresempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  prudenza  vi  pose  in 
atto  la  sua  regola. 

Questa  legislazione,  nuova  negli  annali  del  mondo,  e  che  operò  per  più  tompo 
e  su  maggiori  individui  che  non  molto  altra  antiche  e  nuove,  ben  merita  di  ar- 
restare la  nostra  attenzione.  Comincia  essa  col  ragionare  sulFistituto  monastico 
di  quel  tempo.  Quattro  maniere  di  monaci  vi  ha:  Cenobi  ti,  viventi  in  mona- 
stero, sotto  una  regola  e  un  abate;  Anacoreti  che  non  per  fervore  da  noTÌzi, 
ma  istrutti  da  lunga  prova  della  vita  monastica,  appresero  a  combattere  il  ne- 
mico a  profitto  di  molti,  e  bene  preparati  escono  soli  dalle  fila  dei  loro  fratelli, 
per  scendere  a  singolare  tenzone;  Sarah  ai  ti  che,  non  provati  da  regola  alcuna 
0  da  lezioni  della  esperienza,  come  Toro  nel  crogiuolo,  ma  più  simili  alla  molle 
natura  del  piombo,  si  serbano  nelle  opere  fedeli  al  secolo,  e  mentono  a  Dio  colla 
tonsura.  Si  scontrano  questi  a  due,  a  tre,  a  più  senza  pastore,  non  occupandosi 
del  gregge  del  Signore,  ma  del  loro  proprio;  si  fanno  legge  il  talento;  dicono 
santo  che  che  a  essi  venga  nel  pensiero  o  sulle  labbra;  ciò  che  non  va  a  loro 
grado  trovan  non  essere  permesso.  La  quarta  specie  sono  certi  andarini,  che  tutta 
la  loro  vita  abitano  tre  o  quattro  giorni  varie  celle  in  varie  provinole,  girova- 
gando senza  posa  mai,  servendo  alle  proprie  voluttà  e  alla  gola,  peggio  in  tutti 
dei  medesimi  Sarabaiti.  Del  loro  modo  di  vivere  è  più  onesto  tacere  che  ragio- 
nare :  onde,  coiraiuto  di  Dio,  veniamo  a  regolare  la  fortissima  società  dei  Cenobiti. 
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«  Nell'istituire  ana  scuola  a  servigio  del  Signore^  noi  speriamo  non  aver  messo 
^sa  aspra  e  difficile;  ma  se  a  consiglio  delPeqaità  vi  si  trovi  alcun  che  di  troppo 
scabroso  per  correggere  i  vizi  e  mantenere  la  carità,  non  per  questo  si  fugga  a 
sgomento  la  via  della  salate,  giacché  essa  al  principio  è  stretta,  ma  progredendo 
nella  vita  regolare  e  nella  fede,  il  caore  si  dilata,  e  con  ineffiibile  dolcezza  si 
batte  il  calle  dei  diTini  comandamenti  ». 

Chi,  confondendo  TetJi,  all'adire  nominar  frate  intende  infingardaggine,  apprenda 
come,  in  tempo  che  Tozio  era  decoroso,  e  sordido  il  lavorare,  Benedetto  imponesse 
Toocapazione  alla  soa  repabhlica.  Il  fare  nulla  ò  nemico  deiranima,  e  per  con- 
eeguenza  i  fratelli  dcTono  a  certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani,  ad  altre  in 
pie  letture.  Da  Pasqua  al  principio  d'ottobre,  uscendo  al  mattino  da  prima,  lavo- 
reranno fin  verso  la  quarta  ora;  dalla  quarta  a  sesta  applichino  alla  lettura; 
dopo  sesta,  levandosi  da  tavola,  meriggeranno  nei  loro  letti  senza  rumore;  e  se 
alcuno  vuol  leggere,  sì  il  faccia  in  guisa  di  non  disturbare  altrui.  A  mezzo  Torà 
ottava  si  reciti  nona,  poi  lavoro  sino  a  vespero;  e  se  la  povertà  del  luogo,  la 
oecessità  o  il  ricolto  dei  frutti  li  tiene  costantemente  occupati,  non  se  ne  diano 
pena,  giacché  yeri  monaci  sono  se  vivono  delle  proprie  mani,  come  usarono  i  Padri 
e  gli  Apostoli:  ma  ogni  cosa  si  faccia  con  misura  per  riguardo  ai  deboli. 

«  Da  ottobre  entrante  a  quaresima,  attendano  alla  lettura  fino  all'ora  seconda, 
quando  cantasi  terza;  poi  fino  a  nona  si  industri  ciascuno  in  tomo  a  quel  che 
gli  è  ordinato  :  al  primo  tocco  di  nona  smettano  il  lavoro,  e  sieno  lesti  per  quando 
suonerà  il  secondo.  Dopo  la  refezione,  leggano  e  recitino  salmi». 

<  Mentre  i  fratelli  sono  alla  lettura,  due  o  tre  anziani  vadano  in  volta  perchè 
nessuno  s'abbandoni  al  sonno  o  alla  ciarla,  non  giovando  se  stessi,  e  distraendo 
gli  altri:  se  alcun  sifiatto  si  trovi,  venga  ripreso  una  e  due  volte,  e  qualora  non 
n  emendi,  si  sottoponga  alla  correzione  della  regola,  per  isgomento  degli  altri. 
La  domenica,  tutti  attendano  al  leggere,  eccetto  quelli  scelti  a  diverse  funzioni 
Chi  negligente  e  infingardo  non  voglia  o  non  possa  meditare  né  leggere,  gli  si 
ingiunga  alcun  lavoro  perché  non  resti  indamo.  Alla  debolezza  abbia  riguardo 
Pabate  ». 

Questo  era  il  far  loro  da  mattina  a  sera;  al  quale  obbligo  adempiendo,  i  mo- 
naci domesticarono  i  terreni  attigui  ai  loro  monasteri,  sanando  le  paludi,  dibo- 
scando e  mantenendo  i  buoni  metodi  dell'agricoltura.  La  prosperità  di  questa 
essendo  intento  comune  e  trasmesso  ai  successori ,  potevano  compiersi  opere  cui 
non  bastavano  la  vita  e  i  mezzi  d'un  proprietario:  ed  uno  s'accorgeva  d'avvici- 
narsi ad  un  monastero  quando  vedesse  campi  ben  colti,  anguillari  di  viti,  e  frut- 
teti, rigagnoli  ad  arte  guidati.  Le  terre  loro  andavano  esenti  dalle  contribuzioni; 
non  amministrate  dalla  cupidigia  privata,  lasciavano  maggior  agiatezza  al  vil- 
lano ;  talché  come  un  privilegio  si  guardava  Tesser  messo  a  servizio  d'un  mona- 
stero. Quando  poi  deposero  la  zappa,  copiarono  libri,  e  ad  essi  dobbiamo  la  con- 
servazione dei  classici:  poscia  eressero  magnifici  chiostri,  nei  quali  si  ricoverarono 
le  arti  e  la  letteratura,  e  ai  quali  il  secolo  volge  ancora  l'ammirazione,  dopo 
dimenticato  quanto  giovarono  al  vulgo. 

Governo  elettivo,  giacché  l'abate  era  scelto  dai  frati  e  tra  essi  ;  ma  una  volta 
eletto,  acquistava  potere  assoluto,  sebbene  fosse  obbligato  a  interrogare  i  fratelli 
nei  casi  più  gravi.  La  rìrtù  nuova  introdotta  nella  società  da  quel  precetto  del 
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vangelo  Obbedite  fti  yostri  capi,  dalle  congregazioni  religiose  fa  spinta  fino 
alla  più  assolata  e  passiva  soggezione.  €  Se  comando  difficile  od  impossibile  sia 
dato  ad  an  fratello,  lo  riceva  con  dolcezza  e  docilità.  Se  trascenda  affatto  le  sae 
forze,  responga  sommessamente,  non  inorgogliendo,  non  ostando,  non  contraddi- 
cendo. Che  se  dopo  la  saa  rimostranza  il  priore  persista,  il  discepolo  sappia  cfa& 
cosi  dev^essere  e  confidando  nel  Signore  obbedisca  >. 

Ne  consegaiva  l'assolata  abnegazione  della  volontà  propria ,  anzi  della  perso- 
nalità, dicendo  la  regola  che  il  frate  <  non  paò  aver  in  proprio  potere  il  corpo 
nò  la  volontà  ».  Adanqae  Tabate  comandava,  puniva,  premiava,  mutava  di  laogo 
e  destinazione,  finiva  i  litigi,  castigava  i  renitenti.  Nò,  qoantonqae  tatto  si  fa- 
cesse a  cenno  d'obbedienza,  era  egli  on  tiranno,  giacché  si  trovava  legato  dalle 
costitazioni  del  monastero  e  dalle  consaetadini  tramandate  per  memoria  o  per 
iscrìtto,  che  si  consaltavano  ad  ogni  dubbio,  e  che  determinavano  le  pia  minate 
particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando  radersi  o  lavarsi,  in  ohe  giorni  al- 
Terbe  e  alle  fave  aggiungere  lecomia  d'olio  o  di  grasso,  o  il  frugai  desco  ralle- 
grare d'ova,  pesci,  frutte.  Ai  disobbedientì  toccava  dapprima  Tammonizione,  poi 
la  correzione  in  pubblico,  poi  la  scomunica,  cioè  Tisolamento  nel  lavoro  e  nella 
pr^hiera  :  ai  pertinaci  s'infliggevano  digiuni  e  anche  pene  corporali,  e  per  ultimo 
l'espolBione. 

n  mutamento  più  segnalato  che  Benedetto  introdusse  nella  vita  monastica  fa 
la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  fiirli,  era  necessario  conoscere  quel  che  si  pro- 
metteva, e  in  conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  si  leggeva  ai 
novizi  più  volte  la  regola  onde  assicurarsi  che  eglino  avrebbero  e  voglia  e  capa- 
cità di  sostenerne  i  pesi;  e  venivano  esercitati  in  quelle  mortificazioni,  in  quei 
fiiticosi  esperimenti,  divenuti  poi  vani  e  puerili,  il  cui  racconto  formava  il  trat- 
tenimento e  la  meraviglia  della  nostra  fanciullezza.  Ma  nulla  pareva  troppo  onde 
ottenere  il  trionfo' dello  spirito  sopra  la  materia,  e  la  libertà  vera  che  consiste 
nel  padroneggiare  le  passioni 

Di  sotto  alla  severità  della  disciplina  generale,  ne  traspira  una  moderazione,, 
ana  dolcezza,  un  retto  senso,  da  supplire  a  ciò  che  un  secolo  più  colto  può  tro- 
varvi di  mancante.  U  vestire  era  quale  costumavaai  nel  paese  ;  e  per  esser  pronti 
al  tocco  del  mattutino,  noi  deponevano  neppure  di  notte,  eccetto  il  coltello.  I 
frati  erano  laici,  né  lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini  :  «  che  se  qualche  prete 
chieda  entrarvi  (dic'egli),  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda:  se  poi 
persiste,  tengasi  obbligato  alle  discipline  senz'alcuna  dispensa  » . 

(Cantù,  Storia  Umveracde,  X'  ediz.,  disp.  55,  p.  301-305). 

2.  Tristi  eondizioni  d'Italia  snlla  fine  del  TI  seeolo.  —  Non  mai  tra- 
vagli più  fieri  per  l'ItaUa ,  né  mutamenti  più  disastrosi ,  né  più  afEannose  in 
certezze  di  quelle  che  la  afflissero  sol  fluire  del  sesto  secolo.  Il  sentimento  di 
rispetto  al  nome  romano,  che  aveva  saputo  nei  Goti  rattemperar  la  fierezza,  era 
ignoto  ai  segnaci  di  Alboino  ;  popolo  digiuno  anche  di  quelle  cosaetudini  di  go- 
verno civile,  0  di  fermo  principato,  che,  comunque  rozze  ed  imperfette,  avevano 
condotto  i  Franchi  a  farsi  propria,  per  tempo,  una  certa  saldezza  d'assetti.  Dei 
Longobardi  molti  erano  addetti  tuttavia  al  paganesimo;  gli  altri  ariani,  ma  senza 
la  tolleranza  dei  Goti.  Dei  barbari,  venuti  a  mettere  stanza  in  Italia,  potevano 
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dirid  veramente  i  più  barbari.  Lo  provano  le  darissime  condizioni  fatte  ai  pos- 
sessori romani,  lo  provano  le  scorrerie  e  le  fazioni  non  intraprese  ad  altro  scopo 
che  per  rapinare  e  per  distruggere;  lo  dicono  infine  le  omdeltà  contro  i  prigio- 
nieri e  gli  inermi.  <  E  perchè  non  gemete  in  vedere  sparso  dinnanzi  ai  nostri 
occhi  tanto  sangue  dMnnocenti,  e  pro&nati  i  sacri  altari,  e  fiitto  insulto  dagli 
idolatri  alla  fede  cattolica  ?  >  Cosi  scriveva  papa  Pelagio  II  al  vescovo  Annacarìo 
d'Aoxerre.  Dovunque  si  fermasse  lo  sguardo,  non  altro  che  spettacoli  dolorosi,  o 
ributtanti;  Tabbiezione  e  lo  squallore  nei  volghi;  nelle  corti  la  ferocia  e  la  dis- 
solutezza. Le  arti  e  gli  studi  precipitati  all'ultimo  decadimento  ;  la  gentilezza  e 
gli  ornamenti  del  vivere  scomparsi  quasi  interamente,  senza  che  gli  accompagnasse 
an  sospiro  di  desiderio.  E  a  che  il  rimpianto  ?  Altro  rimedio  omai  non  sembrava 
possibile  a'  tanti  mali,  fuorché  la  mina.  E  quasi  non  bastasse  la  fierezza  degli 
nomini,  anche  quella  degli  elementi  sopravveniva  a  flagellare  quelle  misere  gene- 
razioni. Gli  storici  ed  i  cronisti,  nel  parlar  di  que*  tempi,  ci  ricordano  fiimi,  pe- 
stilenze, innondazioni,  terremoti.  Le  sciagure  e  le  angosce  sembrano  aggravarsi 
tutte  insieme  sui  paesi  deirOccidente;  ed  in  particolare  suiritalia.  Le  genti 
impaurite  torcono  il  guardo  dalla  terra;  ma  anche  il  cielo  non  ha  che  segni  spa- 
ventosi. Sono  i  segni  dell'estrema  desolazione.  U  mondo  ha  compito  il  suo  corso, 
ne  è  imminente  il  fine.  Il  terrore  nelle  plebi;  negli  animi  più  elevati  un  entu- 
siasmo malinconico;  ed  a  questo  entusiasmo  ed  a  quel  terrore  non  altro  riposo 
0  rifugio  cho  la  religione.  Nel  tetro  tenebrore  succeduto  alla  gloria  d'un  tempo, 
in  mezzo  alle  ruine  d'ogni  antica  grandezza,  sola  la  Chiesa  si  è  saputa  mante- 
nere illustre  e  forte;  a  lei  si  volgono  tutti  gU  sguardi;  a  lei  la  tenue  speranza, 
che  ancora  alberga  negli  animi;  e  ad  aggiugnerle  nuova  prestanza,  e  a  confer- 
mare la  reverenza  de'  popoli,  ecco  apparirne  in  sul  fastigio  la  figura  più  maestosa 
di  quei  secoli,  Gregorio  Magno. 

(Malfatti,  Imperatori  e  Papi  ai  tempi  deUa  signoria  de*  Franchi 
in  ItaUttf  voi.  I,  cap.  VI). 

3.  Lettera  di  Oregorio  Magno  aU'Imperatore  Maurizio.  —  Se  la  schia- 
vitù di  mia  terra  non  crescesse  ogni  dì,  io  pur  tacerei  del  disprezzo  e  della  de- 
risione fatta  di  me.  Ma  questo  mi  duole,  che  mentre  non  si  crede  a  me,  si 
trascina  Italia  più  e  più  sotto  al  giogo  de'  Longobardi.  Io  dico  al  mio  piissimo 
signore:  pensi  egli  di  me  ogni  male;  ma  intomo  all'utile  della  repubblica,  e  alla 
liberazione  d'Italia,  non  dia  retta  a  qualunque,  e  creda  più  a  fatti  che  a  parole. 
Contro  ai  sacerdoti  poi  non  si  sdegni  nella  sua  terrena  potestà  il  signor  nostro 
sì  prontamente;  ma,  in  considerazione  di  Colui  onde  essi  sono  servi,  comandi 
loro  in  modo  da  mostrar  la  dovuta  riverenza.  Di  quanto  ebbi  a  sofierire,  dirò 
brevemente.  Primo,  mi  fu  guasta  la  pace  ch'io  senza  spesa  della  repubblica  avea 
fatta  co'  Longobardi  di  Toscana;  poi,  guasta  la  pace ,  si  tolsero  dalla  città  di 
Roma  i  soldati,  gli  uni  uccisi  da'  ni  mici,  gli  altri  collocati  a  Narni  o  Perugia; 
e  per  tener  Perugia  si  lasciò  Roma.  Fu  peggio  la  venuta  d'Agilulfo  ;  quando  io 
ebbi  di  miei  occhi  a  vedere  i  Romani,  a  guisa  di  cani,  colle  funi  al  collo  ire  ad 
esser  venduti  in  Francia.  Noi,  la  Dio  grazia,  sfuggimmo,  racchiusi  nella  città, 
dalle  costoro  mani  ;  ma  allora  fu  cercato  d'incolparci  che  mancasser  frumenti  nella 
città,  dove  pure,  com'io  esposi  altra  volta,  non  si  possono  a  lungo   serbare.  Né 

0.  Bbaoaonolo,  Storia  del  Medioevo  ^ 
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di  ine  daolini;  che  fidato,  il  confosso,  in  mia  coscienza,  parche  salvi  Tanima  mia, 
mi  tengo  appareoohiato  ad  ogni  cosa.  Daolmi  si  dei  gloriosi  nomini  Gregorio 
prefetto  e  Castorio  maestro  de*  militi;  i  qnali  fecero  ogni  cosa  fattibile,  e  dora- 
rono nelVassedio  gravissime  fatiche  di  vigilie  e  guardie,  e  tuttavia  poi  foiono 
colpiti  della  grave  indignazione  de'  signori.  Ond'io  ben  veggo,  aver  ad  essi  no- 
ciuto non  le  azioni  loro,  ma  la  mia  persona;  che  dopo  essersi  con  me  affaticati, 
con  me  ora  son  tribolati.  E  quanto  a  ciò  che  mi  si  accenna  del  terribile  giadicio 
dello  onnipotente  Iddio,  prego  io  per  lo  stesso  onnipotente  Iddio  che  più  noi 
faccia  la  pietà  de*  miei  signori.  Perchò  noi  non  sappiamo  quale  abbia  ad  essere 
qnel  giadicio;  e  dice  Paolo  egregio  predicatore:  Non  giudicare  anzi  tempo,  finché 
non  venga  il  Signore,  il  quale  illuminerà  i  nascondigli  delle  tenebre,  e  mani- 
festerà i  consigli  de*  cnori.  Questo  io  dico  brevemente,  perchè,  indegno  peccatore, 
più  m'affido  nella  misericordia  di  Gesù  che  nella  giustizia  della  vostra  pietà.  E 
Iddio  regga  qui  di  sna  mano  il  mio  piissimo  signore,  e  in  quel  terribil  gia- 
dicio lo  trovi  libero  d*ogni  delitto;  e  faccia  poi  piacere  me,  se  è  d*uopo,  agli  no- 
mini; ma  in  cotal  modo,  che  io  non  offenda  la  sua  eterna  grazia. 

(C.  Balbo,  Op.  cit,,  pag.  295-296). 


ANEDDOTI 


1.  Totila  e  S.  Benedetto.  —  Narrasi  che  Totila  udendo  dello  spirito  di 
profezia  di  S.  Benedetto,  volle  vederlo,  ma  provarlo  prima,  e  per  ciò  gli  si  fece 
annunziare,  e  poi  mandò  Digone  sno  spatario  dandogli  le  vesti  e  i  calzoni  regii, 
e  facendolo  accompagnare  da  tre  o  quattro  snoi  conti  principali  e  da  un  nume- 
roso corteggio,  come  se  il  re  fosse.  Il  quale,  essendo  cosi  arrivato  al  monastero, 
S.  Benedetto  che  vedeva  addentro,  da  lungi  come  potè  farsi  udire  gli  gridò: 
<  Deponi,  0  figliuolo,  deponi  le  robe  che  hai  indosso,  non  son  tue  >.  Ondechè 
Digone  e  i  suoi  per  meraviglia  e  timore  buttavansi  a  terra,  e  senza  ardir  acco- 
starsi più,  tornavano  indietro  a  narrare  il  successo  a  Totila.  Venne  questo,  ed 
anch*egli  si  prostrò  a  terra,  e  vi  rimase  finché  fu  fatto  rialzare  dal  Santo  ;  che, 
secondo  narra  S.  Gregorio,  gli  rinfacciò  le  sue  azioni  e  gli  predisse  il  suo  avvenire. 

(Balbo). 

2.  Caste]  Sant'Angelo.  —  Per  supplicare  dal  cielo  la  cessazione  della  pe- 
stilenza che  affliggeva  Roma,  Gregorio  Magno  ordinò  una  solenne  processione... 
La  morìa  seguiva  i  {>ellegrini;  nel  mezzo  della  processione  nomini  cadevano 
estinti,  ma  una  visione  soprannaturale  conchiuse  consolatrice  le  litanie  e  il  morbo. 
Gregorio  stava  per  entrare  con  la  processione  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  ed  era 
venuto  al  ponte,  quando  un'immagine  celeste  si  rivelò  agli  occhi  del  pontefice. 
Sulla  tomba  di  Adriano  un  angelo  raccoglieva  il  volo  e  rimetteva  nel  fodero 
una  spada  di  fuoco  per  significare  che  la  peste  era  finita. 

Da  questa  breve  leggenda  la  mole  Adriana,  fin  dal  secolo  X  ebbe  il  nome  di 
Castel  Sant^Augelo,  e  la  statua  in  bronzo  deirarcangelo  Michele  che  ripone  nella 
vagina  la  sua  spada  posa  ancora  coU'ali  aperte  sul  vertice  di  quello  che  è  il 
mausoleo  più  mirabile  del  mondo.  (Grbgoroviub). 

8.  La  leggenda  di  Traiano.  —  Gregorio  venuto  un  giorno  sul  Fòro  di  Traiano 
e  fermatosi  a  contemplare  la  colonna,  o  meglio  le  rappresentazioni  delle  gesta  di 
quel  prìncipe,  si  sentì,  in  rammemorando  le  sante  virtù  di  lui  ed  il  sno  amore 
della  giustizia  in  ispecie,  occupar  Tanimo  di  sì  indicibile  pietà,  che  recatosi  tosto 
al  sepolcro  dell'apostolo,  non  cessò  dalle  orazioni  e  dalle  lagrime,  se  non  ebbe 
prima  promesse  dal  cielo  che  a  queirimperatore ,  quantunque  non  battezzato, 
sarebbe  stato  concesso  un  posto  fra  gli  eletti.  (Malfatti). 


V 
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CAPITOLO  VI. 


Impero,  Chiesa,  Longobardi  e  Franchi. 


Bibliografia.  —  Per  questo  cap.  vedi  in  Corp.  script,  hist.  Byz.  le  opere  se- 
guenti: 1.  T.  Simooatta.  Historiaram  lib.  Vili.  —  2.  Monandro.  .Historiaram 
qua snpersant.  —  3.  Maiala.  Chronographia.  —  4.  Teofane.  Chronographia. 

—  5.  Zonara.  Ànnalee.  —  6.  Giorgio  diPisidia.  L'Eracliade.  —  7.  Chro- 
nicon  Novaliciense  (Mon.  Ger.  Hist.  Script.,  voi.  VII).  —  8.  Regesto]  di 
Parfa  (ed.  J.  Giorgi  e  TI.  Balzani).  —  9.  Chro]nicon  Parfense  (Muratori, 
Ber.  ital.  script.^  yoI.  II,  p.  2).  —  10.  Pauli  conti nuat ore s  (Mon.  Germ. 
Hist.).  —  11.  Leggi  del  re  Liutprando  (ediz.  di  Herold,  Walter,  Bandi  di  Yesme 
e  di  C.  Troja).  —  12.  Troya.  Codice  diplomatico.  —  13.  Cenni.  Monumenta 
dominationis  Pontifici».  — 14.  Liber  Pontificalis  in  Vita  Gregorii  II,  Gre- 
gorìilll,  ZacharisD,  Stephani  IL  —  15.  Gregorio  di  Tours.  Historia  Francorum, 
lib.  VI  (Mon.  Ger.  Hist.  Script,  rer.  Meroving.  P.  I,  1884,  in-4»).  I—  16.  Chro- 
nicon  Moissiacense  (Pertz.  Mon.  Germ.  Hist.  Script.,  L).  —  17.  Cronica 
di  Benedetto  da  S.  Andrea  (Id.  III).  —  18.  Continuazione  della  cro- 
naca di   Fredegario  (Bouquet,  Raccolta  degli  Storici  della  Gallia^  Tomo  II). 

—  19.  Ànnales  Nazariàni  (Mon.  Germ.  Hist.,  I).  —  20.  [Monumenta  Ca- 
rolina, edidìt  Ph.  Jaflfò  (Biblioth.  Rer.  Germ.,  Tomo  IV).  —  21.  A.  Theiner. 
Codez  diplomaticus  dominii  temporalis  S.  Sedis.  —  22.  Fan  tu  zzi.  Monumenti 
ravennati  dei  secoli  di  mezzo.    Q    23.  F.  Savio.  Gli  antichi  vescovi  di  Torino, 

—  24.  C.  Mon  ti  co  lo.  La  spedizione  di  Liutprando  neir  esarcato  e  la  lettera 
di  Gregorio  III  al  doge  Orso  (Atti  della  B.  Soc.  di  St.  Patria,  1892).  —  25.  Pin- 
ton.  Le  donazioni  barbariche  ai  papi.  —  26.  Id.  Veneziani  e  Longobardi  a  Ravenna 
(Arch.  Veneto,  1889).  —  27.  Camp  e  Ho.  Storia  di  Spoleto.  —  28.  S  chip  a.  Storia 
del  principato  longobardo  di  Salerno  (Arch.  st.  per  le  Prov.  Nap.,  an.  XII,  fase.  1-4) 
29.  F.  R  uff  ini.  Lineamenti  storici  delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in 
Italia.  —  30.  Vigo.  Tina  leggenda  longobarda  (Cronaca  minima,  1887,  24  aprile). 

—  31.  Tosti.  Storia  deirorigine  dello  scisma  greco.  —  32.  A.  Verdi.  La  guerra 
iconoclastica  in  Italia.  —  33.  D.  B  arto  li  ni.  Di  papa  Zaccaria  e  degli  anni  del 
suo  pontificato.  —  34.  L.  Vitale.  Il  papa  Zaccaria  e  la  consultazione  del  re 
Pipino  (Riv.  univ.  Firenze,  1875).  ||  35.  De  Haulleville.  Storia  dei  comuni 
lombardi  (frane).  —  36.  A.  Gasquet.  LMmpero  bizantino  e  la  monarchia  franca 
(frane).  —  37.  Id.  Deirautorità  imperiale  in  materia  religiosa  a  Costantinopoli 
(frane).  —  38.  Drapey  ron.  L'imperatore  Eraclio  e  Timpero  bizantino  nel  VII  se- 
colo (frane.).  — 39.  Crampon.  Il  papa  Zaccaria  e  la  consultazione  di  Pipino  il 
Breve  (frane).  — 40.  Erumbacber.  Storia  della   letteratura   bizantina  (ted.). 
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—  41.  A.  d'Avril.  Eraclio  e  la  questione  d'Oriente  nel  VII  secolo  (frane.).  — 
42.  P.  Mary.  La  consultazione  di  papa  Zaccaria  (Riv.  di  quest.  stor.  1867,  frane). 

—  48.  Di  e  hi.  Ravenna,  studi  di  archeologia  bizantina  (frane).  —  44.  Mortreuil. 
Storia  del  diritto  bizantino  (frane).  Q  45.  Ueimbach.  Il  diritto  bizantino  (En- 
ciclopedia di  Ersch  e  Grtlber,  ted.].  —  46.  Zaccaria  v.  Lingenthal.  Storia  del 
diritto  greco-romano  (ted.).  —  47.  Grò h  Kurt.  Storia  deiriniperatore  Qiustino  II 
secondo  le  fonti  (ted.).  —  48.  E.  E  n  a  a  k  e.  Astolfo  re  dei  Ix>ngobardi  (ted.).  — 
49.  8.  A  bel.  Papa  Adriano  I  e  il  dominio  temporale  della  Santa  Sede  (Ricerche  per 
la  storia  tedesca ,  Gottinga,  1862).  —  50.  Hefele.  Saggi  di  storia  ecclesiastica 
e  liturgica  (ted.).  —  51.  F.  C.  Schlosser.  Storia  degli  imperatori  iconoclasti  bi- 
zantini (ted.).  —  52.  Sugenheim.  Storia  deirorigine  e  dello  sviluppo  dello 
stato  pontificio  (ted.).  —  53.  Marx.  La  contesa  delle  immagini  deiriraperatore 
bizantino  (ted.). —  54.  Pichler.  Storia  della  separazione  della  Chiesa  d*Oriente 
e  d*Occidente  (ted.).  —  55.  J.  Dahmen.  Il  pontificato  di  Gregorio  II  in  base 
alle  fonti  (ted.).  —  56.  Luther.  Roma  e  Ravenna  fino  al  secolo  IX.  Contributo 
alla  storia  dei  Papi  (ted.).  —  57.  Àmbrnst.  La  politica  territoriale  dei  Papi 
dal  500air800  (ted.).  —  58.  M.  Rypl.  U  relazioni  degli  Slavi  e  degli  Avari 
al  tempo  deirimperatore  Eraclio  (Comunicazioni  deUlstituto  per  le  ricerche  sulla 
storia  tedesca.  Innsbruck,  1889,  ted.).  —  59.  S.  Àbel.  La  rovina  del  regno  o 
dei  Longobardi  in  Italia  (ted.).  —  00.  W.  Martens.  Storia  politica  del  regno 
longobardo  sotto  il  re  Liutprando  (ted.).  — 61.  Kratschmann.  La  lotta  tra 
Eraclio  e  Cosroe  (ted.).  —  62.  Pflugk-Harttung.  St.  del  Medio-Evo  (ted.). 


Sommario.  —  Morto  Giustiniano  (565),  l'Impero  greco  incomincia  a  declinare. 

—  Giustino  II,  Tiberio  e  Maurizio  riprendono  la  guerra  con  la  Persia.  —  Gli  Avari 
intanto  assaltano  Tlmpero  ma  sono  battuti  dai  Bizantini.  —  Una  insurrezione 
militare  mette  a  morte  Foca,  successore  di  Maurizio,  e  solleva  al  trono  Eraclio 
(610-641).  —  Tristissimi  i  primi  anni  del  suo  regno.  —  I  Persiani  tolgono  al- 
rimpero  la  Siria,  TEgitto,  la  Cirenaica,  la  costa  del  Ponto  e  risola  di  Rodi.  — 
Eraclio  si  scuote  dalla  propria  ignavia  e  in  tre  campagne  fortunate  toglie  alla 
Persia  le  fatte  conquiste.  —  Tornato  vittorioso  a  Costantinopoli  suscita  terri- 
bili conflitti  religiosi  che  dividono  sempre  più  la  Chiesa  d^Oriente  da  quella 
d'Occidente.  —  Regnano  dopo  lui  Costantino  III,  Costante  II,  Costantino  IV 
minacciati  continuamente  dairinvasione  Araba.  —  Giustiniano  II  (685-695)  rinnova 
le  lotte  con  la  Chiesa  di  Roma  e  per  le  sue  crudeltà  è  cacciato  dal  trono.  ->  Ma 
dopo  breve  lasso  di  tempo  vi  ritoma  e  trae  vendetta  de*  suoi  nemici  (704-711). 

—  Saccheggia  Ravenna  che  scoppia  in  aperta  rivolta  e  si  mette  a  capo  di  una  confe- 
derazione di  varie  città  della  Romagna.  —  Una  delle  solite  rivoluzioni  di  pa- 
lazzo uccide  Giustiniano  II,  porta  al  trono  Filippico  Bardane  il  cui  impero  di 
due  soli  anni  è  contrassegnato  dairinsurrezione  di  Roma  causata  dall' intromis- 
sione dei  bizantini  nelle  cose  religiose.  —  Con  Anastasio  II  (713-716)  si  rista- 
bilisce r  autorità  dell'  Impero  sopra  V  Italia.  —  Circa  lo  stesso  tempo  inco- 
mincia a  regnare  sui  Longobardi  Liutprando  (712-744).  —  Questi  allarga  e  rio- 
vigorisce  V  autorità  regia  e  compie  V  opera  legislativa  de^  suoi  predecessori.  — 


ANNI  476-1313  101 

Intanto  neir Oriente  l'Imperatore  Leone  III  Isaarico  emana  an  decreto  che 
TÌeta  il  calto  delle  immagini.  —  Papa  Gregorio  II  ne  rifinta  l'  approvazione 
e  ritalia  insorge  contro  i  Greci  (726).  —  Lintprando  approfitta  di  questi  eventi 
e  invaso  l'esarcato,  occupa  Ravenna.  —  Il  papa ,  intimorito  de*  saoi  progressi , 
gli  eccita  contro  i  Veneziani  che  riprendono  la  città  (727).  —  Indignato  Liat> 
prando^  repressi  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  che  erano  insorti ,  muove  su 
Roma.  —  Il  papa  lo  affronta  e  lo  induce  a  ritirarsi.  —  Lintprando  dona  alla 
mensa  di  S.  Pietro  e  Paolo  la  cittadella  di  Sutrì  primo  nucleo  del  dominio  tem- 
porale de*  Papi.  —  Morto  Gregorio  II,  si  rinnova  la  lotta  delle  immagini  con 
Gregorio  III.  —  Lintprando  invade  il  ducato  Romano  e  Gregorio  III  ricorre  per 
aiuto  ai  Franchi.  —  Il  ricorso  è  inefficace  e  allora  papa  Zaccaria,  succeduto  a  Gre- 
gorio, 8i  riconcilia  col  suo  nemico  dal  quale  si  fa  cedere  alcune  città  del  ducato 
romano  e  della  pentapoli.  —  Morto  Lintprando  è  eletto  re  Rachi  che  vinto  dalle 
esortazioni  del  papa  si  fa  monaco  a  Monte  Cassino  (744-749).  —  Suo  fratello  Astolfo 
rinnova  con  più  energia  la  lotta  contro  i  Greci.  —  Allora  papa  Stefano  II  chiama 
i  Franchi  in  Italia.  —  Pipino,  da  lui  incoronato  re,  discende  due  volte  ;  vince 
Astolfo,  rohhliga  alla  pace,  e  dona  al  papa  le  terre  che  Astolfo  aveva  tolto  ai 
Greci  —  Ad  Astolfo  succede  Desiderio  ultimo  re  dei  Longobardi  (756-774).  —  De- 
siderio fa  guerra  al  papa.  —  Stipula  un'alleanza  coi  Franchi  e  dà  la  propria  figlia 
Desiderata  in  moglie  a  Carlo  figlio  di  Pipino.  —  La  pace  coi  Franchi  non  ò 
duratura.  —  Carlo  Magno  ripudia  Desiderata.  —  Gerberga,  vedova  di  Carlomanno, 
si  rifugia  presso  Desiderio.  —  Questi  invade  Tesarcato  e  assalta  Roma  volendo 
che  il  Papa  Adriano  si  stacchi  dairalleanza  coi  Franchi.  —  Ma  il  papa  oppone 
un  rifiuto  e  invita  Carlo  a  scendere  in  Italia.  —  Carlo  viene,  sforza  il  passo 
delle  Chiose  e  a  Roma  conferma  la  donazione  di  Pipino.  —  Desiderio  è  fatto 
prigioniero  a  Pavia  ed  è  condotto  in  Francia.  —  Carlo  al  titolo  di  re  dei 
Franchi  aggiunge  quello  di  re  dei  Longobardi. 


I.  L'Impero  d'Oriente  da  Giustiniano  a  Leone  Isaurico  (565-717). 
—  L'Impero  d'Oriente  dopo  la  morte  di  Giustiniano  andò  scemando 
rapidamente  di  forza  e  grandezza.  AH*  interno  gli  intrighi  di  pa- 
lazzo, le  agitazioni  religiose,  all'esterno  gli  assalti  frequenti  de' 
Barbari  ne  turbavano  la  pace,  ne  minavano  l'esistenza.  Infatti  sotto 
Gius  t  i  no  II  (565-578)  avvenne  l'invasione  de'  Longobardi  in  Italia, 
de' Persiani  nella  Siria,  mentre  gli  Avari,  passato  il  Danubio,  fon- 
davano con  Baiano  (570-600)  un  vasto  impero  che  dalle  Alpi  Giulie 
si  estendeva  fino  al  mar  Nero  e  obbligavano  i  Bizantini  ad  un  grave 
tributo.  Tiberio  II  (Ó78-582)  e  dopo  lui  Maurizio  (582-602)  ben 
difesero  validamente  lo  Stato,  ma  salito  al  potere  Foca  (602-610), 
i  nemici  ricomparvero  più  minacciosi ,  occupando  intere  regioni. 
All'epoca  di  Eraclio  (610022)  l'Impero  trovavasi  ridotto  alle  mura 


102  STORIA   DEL   MEDIOEVO 

di  Costantinopoli,  co*  resìdui  della  Grecia,  dell'Italia,  d*AGrica,  e  ad 
alcune  città  marittime  della  Fenicia  e  dei  mar  Nero. 

Ma  in  fine  rimperatore  che  schiavo  deirozio  e  del  piacere  aveva 
assistito  indifTerente  allo  sfacelo  dello  Stato,  si  scosse  alla  voce  del 
patriarca  Sergio,  alle  provocazioni  e  persecuzioni  di  Cosroe  II, 
il  re  persiano,  e  in  tre  brillanti  campagne  ne  domò  l'orgoglio  rito- 
gliendogli TAsia  Minore,  le  Provincie  d*A&*ica  e  la  Siria  (battaglia 
di  Ni  ni  ve).  Il  successore  di  Cosroe  (628)  fé' pace  coi  Bizantini, 
restituendo  all'Impero  gli  antichi  confini,  ed  Eraclio  ritornò  trion- 
falmente alle  rive  del  Bosforo,  ove  si  dette  a  riordinare  Tammìni- 
strazione  dello  Stato  per  rimediare  ai  mali  delle  lunghe  guerre. 
Sventuratamente,  volendo  sopprimere  i  dissidi  ecclesiastici  riunendo 
con  la  Chiesa  ortodossa  i  scismatici  dell'Oriente  (i  monofisici), 
per  mezzo  di  una  nuova  formula  conciliativa,  che  ammetteva  in 
Cristo  una  sola  volontà  (monoteismo),  fu  causa  ',di  gravi  con- 
flitti mentre  vi  era  mestieri  della  massima  concordia  ed  armonia. 
Gli  Arabi,  animati  da  fanatismo  religioso,  loro  infuso  da  M!ao- 
metto,  assaltavano  vittoriosi  l'Impero  conquistando  in  breve  tempo 
la  Siria  e  l'Egitto. 

Né  di  fronte  al  nuovo  pericolo  avvenne  alcun  mutamento  nella 
politica  bizantina.  Gli  imperatori  che  si  succedettero  ad  Eraclio 
(641-704),  qual  più  qual  meno,  ebbero  tutti  da  'lottare  coi  papi  a 
cui  volevano  imporre  le  proprie  dottrine  teologiche ,  mentre  vede- 
vano gli  Arabi  farsi  più  audaci  ad  assaltar  la  stessa  Bisanzio  sal- 
vata dal  fuoco  greco  di  Callinico'{673),  e  i  Bulgari  prender  de- 
finitiva stanza  nella  Me  si  a  (679).  Le  sorti  dell'Impero  peggiorarono 
ancora  quando  dopo  un  breve  periodo  di  anarchia  Giustiniano  II 
ritornò  sul  trono  (704-711). 

Furono  precisamente  i  Bulgari  a  ricondurre  questo  imperatore  a 
Costantinopoli,  e  questo  può  farci  intendere  in  quali  tristi  condizioni 
politiche  si  trovasse  l' Impero.  Giustiniano,  riafferralo  il  potere,  non 
ebbe  altro  intento  che  quello  di  vendicarsi  de'  suoi  numerosi  nemici. 
Non  obliando  che  i  Ravennati  aveano  traditola  gelosa  missione  del 
Protospatario  Zaccaria,  mandato  a  rapire  il  papa,  volle  prendere  atroce 
vendetta  di  loro.  A  questo  fine  inviò  in  Italia  il  patrizio  Teodoro.  Costui, 
sbarcato  improvvisamente  a  Ravenna,  commise  ogni  fatta  di  crudeltà. 
I  più  illustri  cittadini  di  Ravenna  furono  uccisi ,  il  valente  poeta  e 
grecista  Giovanniccio  fU  senza  processo  condannato  a  morte  e  murato 
vivo;  l'arcivescovo  Felice,  più  tardi,  fu  condotto  a  Costantinopoli  ed 
ivi  abbacinato.  Poscia,  approfittando  dell'assenza  del  papa  (Costan- 
tino), chiamato  con  un  pretesto  a  Costantinopoli,  volendo  Giustiniano 
compiere  un'  ultima  vendetta ,  dette  incarico  all'esarca  Giovanni 
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Rizzocopo  dì  entrare  in  Roma  e  di  uccidere  tutti  quei  cittadini 
che  si  erano  dimostrati  contrarii  alla  dominazione  greca.  Queste 
violenze  produssero  una  salutare  reazione.  Difatti  a  Ravenna  quel 
partito  popolare,  che  avea  perduto  in  Giovanniccio  un  capo  affe- 
zionato ed  intelligente,  si  pose  agli  ordini  di  Giorgio  suo  figlio, 
e  riusci  a  mantenere  per  lungo  tempo  le  città  di  Romagna  libere 
dalla  greca  oppressione.  Sembra  infatti  che  Giorgio  di  Ravenna 
dividesse  le  città  in  12  gonfaloni  o  bandi,  che  colle  forze  militari 
della  capitale  deiresarcato  riuscisse  a  formare  una  prima  confede- 
razione municipale  fra  le  minori  città  di  Sarsina,  Cervia,  Ce- 
sena, Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imola  e  Bologna. 
Questa  lega,  che  da  alcuni  storici  è  stata  messa  in  dubbio,  sarebbe 
il  primo  esempio  di  una  associazione  municipale  nel  Medio-Evo. 

Con  essa  lega,  dice  il  Gregorovius,  potrebbesi  a  buon  diritto  ini- 
ziare il  Medio-Evo  italiano.  Frattanto  Giustiniano  II  periva  vittima  di 
una  sollevazione;  veniva  riconosciuto  imperatore  un  tal  Filippico 
Bardane  (711-713),  uomo  di  pessima  vita  e  appartenente  alla  setta 
dei  monoteliti.  Il  nuovo  imperatore,  seguendo  il  costume  dei  prede- 
cessori, inviò  ai  principali  vescovi  della  Cristianità  la  sua  professione 
di  fede.  Il  pontefice  Costantino,  sottopostala  al  giudizio  del  clero, 
dichiarò  che  in  nessun  modo  potevasi  accettare  come  legittimo  un 
imperatore  che  era  eretico,  e  fece  sapere  al  popolo  che  il  trono 
dei  Cesari  dovea  considerarsi  come  vacante.  Il  popolo  Romano  che 
di  recente  era  stato  offeso  crudelmente  dagli  ultimi  esarchi,  insorse 
allora  contro  i  Greci  e  cacciò  dalle  città  del  ducato  Romano,  di 
recente  formazione,  i  magistrati  imperiali. 

Per  tal  modo  si  accese  una  nuova  guerra  fra  il  nuovo  esarca 
di  Ravenna,  Cristoforo,  e  le  popolazioni  di  Roma  e  del  ducato.  Quale 
sia  stato  il  risultato  di  questa  guerra,  non  è  possibile  saperlo.  Il 
libro  pontificale  dà  a  questa  lotta  il  titolo  di  bellum  civile,  ed 
aggiunge  che  i  Greci  ed  i  loro  partigiani,  per  disprezzo  dei  Romani 
presero  il  nome  di  Cristiani.  Certo  si  è  che  tra  le  due  parti  erasi 
già  stretta  una  tregua,  allorché  dal  trono  di  Costantinopoli  fu  bal- 
zato Teretico  Filippico  Bardane. 

Nel  giugno  del  713  succedette  Anastasio  II  (713-716),  che  per 
aver  fatta  aperta  professione  di  fede  ortodossa  riusci  a  ripristinare 
Tautorità  dell'Impero  sopra  l'Italia.  Due  anni  dopo  e  precisamente 
nel  715  moriva  il  pontefice  Costantino.  Questi  e  i  suoi  predecessori 
prepararono  indubbiamente  la  via  ai  successori  per  liberare  defini- 
tivamente ritalia,  non  conquistata  dai  Longobardi,  dal  giogo  di  Bi- 
sanzio ;  il  che  avvenne  in  gran  parte  all'epoca  di  Liutprando. 

II.  Il  regno  di  Liutprando  (713-744).  —  Liutprando  fu,  senza 
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contrasto,  il  più  grande  e  il  più  sapiente  dei  re  Longobardi.  Ispi- 
randosi  ai  severi  principi  della  maestà  latina,  egli  seppe,  come 
nessun  altro  principe  longobardo,  allargare  e  rinvigorire  le  istitu- 
zioni della  potestà  regia,  dando  al  suo  popolo  la  importanza  di 
nazione  che  fino  allora  gli  era  mancata.  Compi  inoltre  T  opera  le- 
gislativa de*  suoi  predecessori,  trasformando  buona  parte  delle  leggi 
barbariche  col  diritto  romano. 

Infatti  mentre  i  re  legislatori ,  che  l'avevano  preceduto ,  pubbli- 
cando ì  loro  editti,  non  avevano  mai  mancato  di  chiedere  l'assenso 
dei  liberi,  Liutprando  con  un  concetto  nuovo  della  regia  autorità, 
lasciando  le  antiche  formule,  volle  far  credere  che  gli  ordinamenti 
da  lui  escogitati  fossero  il  frutto  della  ispirazione  divina.  In  tal  modo 
le  idee  religiose  si  associavano  alle  idee  romane,  per  infondere  un 
nuovo  spirito  al  reame. 

Ma  lo  scopo  non  fu  raggiunto.  Da  una  parte  T  impediva  la  na- 
tura troppo  personale  della  regia  potestà  longobarda  che  non  at- 
tingeva i  mezzi  d'azione  e  di  potere  dalla  società  ma  da  sé  stessa, 
dall'altra  la  politica  de'  papi. 

Fino  a  questo  tempo  i  Longobardi,  per  la  difesa  delle  loro  istitu- 
zioni, s' erano  schermiti  tra  i  Franchi  e  la  Chiesa  romana,  alleata 
dell'Impero.  Sostituitasi  la  Chiesa  all'Impero,  il  pericolo  per  la  sicu- 
rezza del  regno  longobardo  si  fece  maggiore. 

Vero  è  che  questo  tenne  la  Chiesa  in  una  condizione  subordinata, 
mediante  i  molti  diritti  che  su  di  essa  furono  attribuiti  ai  re  ed 
anche  ai  duchi,  ma  quando  il  popolo  dall'arianesimo  passò  al  catto- 
licismo  «  allora  potè  la  Chiesa  esercitare  più  liberamente  la  propria 
autorità  cambiando  ciò  che  era  per  lo  Stato,  diritto  di  sorveglianza 
in  un  dovere  di  protezione ,  traendo  poscia  da  ciò  tutte  le  conse- 
guenze che  le  fossero  vantaggiose  »  ;  ond'  è  che  in  forza  della  sua 
potenza  assimilatrice,  l'accordo  stabilitosi  tra  l'elemento  latino  con 
la  società  ecclesiastica  romanizzata  e  disciplinata  dal  papa,  misero 
il  regno  longobardo  in  una  condizione  di  assoluta  inferiorità,  quando 
gli  interessi  di  quella  si  trovarono  in  aperto  contrasto  con  le  aspi- 
razioni di  questo. 

Allora  i  papi  si  volsero  ai  Franchi,  al  nuovo  popolo  eletto,  alla 
monarchia  instaurata  sul  diritto  divino,  e  fondarono  la  propria  so- 
vranità temporale. 

III.  Gregorio  II  e  Leone  Isaurico.  —  Nell'anno  715,  morto  papa 
Costantino,  sali  al  pontificato  Gregorio  II.  Sembrò  costui  aver 
preso  a  modello  il  suo  grande  predecessore  omonimo,  perocché 
come  attese  alla  diffusione  del  cristianesimo  presso  i  Barbari,  cosi 
volle  dichiararsi  difensore  degli  Italiani  sia  di  fronte  ai  Bizantini 
che  ai  Lonp:obardi. 


*       tf« 
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In  Oriente  ad  Anastasio  II  era  succed uto  L  e  o  n  e  III  risaurico  (717- 
741),  uomo  di  attività  instancabile  e  di  non  comune  intelletto.  Questi 
se  potè  frenare  con  le  sue  vittorie  Timpeto  degli  Arabi  invasori  (717- 
718)  non  seppe  evitare  le  questioni  teologiche;  e  forse  lusingato  dalla 
speranza  di  poter  coirabolizione  del  culto  delle  immagini  rendere 
più  accessibili  alla  conversione  non  solo  gli  Ebrei,  ma  anche  i  Mu- 
sulmani, affatto  contrari  a  questa  tendenza  della  Chiesa,  certo  senza 
presentire  il  grave  conflitto  che  andava  a  suscitare,  con  un  editto 
proscrisse  questo  culto  (1)  (726). 

Allora  scoppiò  in  Italia,  dove  le  vessazioni  bizantine  avevano 
toccata  ogni  misura,  una  viva  agitazione,  della  quale  seppe  ben 
presto  trar  partito  Liutprando.  Questi  che  già  aveva  preso  Classe, 
trasse  in  suo  potere,  dopo  la  pubblicazione  deireditto,  la  città  di 
Ravenna  cercando  di  ingraziarsi  gli  Italiani,  apparendo  qual  difen- 
sore della  fede  contro  l'imperatore  eretico  (726). 

Gregorio  II  s'era  rifiutato  di  approvare  il  decreto  di  distruzione 
delle  immagini,  tentando  di  richiamar  Timperatore  a  più  miti  con- 
sigli, narrandogli  i  progressi  delle  armi  longobarde. 

Ma  Leone  Isaurico  punto  non  desistette  dalla  persecuzione,  onde 
il  papa  convinto  ormai  di  non  poter  contare  sugli  aiuti  de'  Bizantini, 
intimorito  dall'altra  parte  dei  progressi  di  Liutprando,  pensò  di 
arrestarne  le  mosse  invocando  l'aiuto  de' Veneziani.  Il  doge  Orso 
si  mosse  con  la  sua  flotta  e  per  sorpresa  riconquistò  Ravenna  fa- 
cendo prigione  Ildebrando,  nipote  di  Liutprando,  e  compiuta  l'im- 
presa restituì  la  città  all'esarca  Scolastico  (727).  Frattanto  Leone, 
volendo  ad  ogni  costo  imporre  il  suo  editto,  sostituì  all'esarca  Sco- 
lastico il  patrizio  Paolo ,  fautore  caldissimo  della  nuova  eresia , 
a  cui  ingiunse  di  liberarlo  in  ogni  modo  dal  pontefice.  I  tentativi 
fatti  da  Paolo  per  rapire  od  uccidere  Gregorio  II  riuscirono  vani 
e  vani  i  suoi  sforzi  per  marciare  colle  milizie  su  Roma.  La  lotta 
si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  viva;  l'insurrezione  si  estendeva 
nell'esarcato;  Paolo  veniv^  ucciso  in  un  tumulto  a  Ravenna;  Esile- 
rato,  duca  di  Napoli  e  della  Campania,  era  battuto  dai  Romani,  il 
duca  Pietro  espulso  da  Roma. 

Liutprando  intanto  faceva  suo  prò  di  questi  eventi;  conquistava 
varie  terre  dell'esarcato  e  della  pentapoli  (Rimini,  Pesaro,  Fano, 


(1)  La  condanna  del  culto  delle  immagini  non  era  affatto  nuova:  il  vescovo 
di  Marsiglia,  Sereno^  n'aveva  fatto  disi. raggerò  alcane  nella  sua  chiesa,  e  Gre- 
gorio Magno  gli  scrisse  lodandolo  che  avesse  impedito  si  adorasse  ciò  che  era 
fattura  dell* nomo  {^n%aM/ìikf(MXwin)\  però  lo  avvertiva  di  non  esagerare,  essendo  le 
pittare  necessarie  a  chi  non  sa  di  lettere. 
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Sinigaglia^  Ancona)  e  Satri  nel  Viterbese  ;  sennonché,  mentre  egli  era 
tutto  intento  alle  conquiste  gli  si  ribellano  i  duchi  di  Spoleto  e  dì 
Benevento  sostenuti  dal  papa.  Il  re  longobardo  dovette  allora  ri- 
nunziare alle  idee  di  conquista,  e  accettando  1* alleanza  offertagli 
dal  nuovo  esarca  Eutichio  (729)  muovere  contro  i  duchi  ribelli.  Li 
sottomise  e  tosto,  per  punirvi  il  pontefice,  recossi  sotto  le  mura  di 
Roma.  Il  papa,  vista  impossibile  la  resistenza,  con  un  tratto  di 
finissima  politica,  recossi  al  campo  nemico  e  tanto  commosse  Ta- 
nimo  di  Liutprando  che,  deposte  le  regali  insegne  sulla  tomba  dei 
santi  apostoli,  si  riconciliò  con  lui  abbandonando  la  città  di  Sutri 
di  cui  fé'  donazione  ai  santi  Pietro  e  Paolo. 

Cosi  i  Longobardi  stessi  ponevano  le  fondamenta  del  principato 
temporale  della  Chiesa.  Nella  pace  che  tosto  seguì,  venne  compreso 
anche  Tesarca  e  Roma  tornò  alFobbedienza  dell'Impero.  Circa  due 
anni  dopo  i  fatti  accennati  moriva  Gregorio  II  (731)  e  gli  succedeva 
Gregorio  III,  siriaco  di  origine  (731-741).  Questi,  appena  eletto, 
convocò  un  concilio  minacciando  la  scomunica  agli  iconoclasti 
(spezza tori  di  immagini).  Ciò  indispetti  maggiormente  Leone  che 
mandò  una  flotta  contro  Tltalia  (733),  ma  essendo  questa  stata  di- 
spersa da  una  burrasca ,  a  riparazione  dei  danni ,  subito  confiscò 
molti  patrimoni  della  Chiesa  romana  in  Calabria  e  Sicilia. 

Delle  rinate  ostilità  greco-romane  tornò  Liutprando  ad  aprofit- 
tarne e  nel  738  rinnovò  gli  assalti  contro  l'esarcato.  Allora  papa 
Gregorio  III  gli  ribellò  i  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  e  le  rela- 
zioni tra  la  Chiesa  e  i  Longobardi  s'intorbidarono  un'altra  volta. 

Liutprando  accorso  rapidamente  sopra  Spoleto  ne  occupò  ben 
presto  il  territorio;  quel  duca  rifugiossi  a  Roma,  e  non  volendo  il 
pontefice  darglielo  nelle  mani,  il  re  longobardo  prese  varie  città 
del  ducato  romano.  Stretto  da  questo  pericolo  il  pontefice  ricorse 
a  Carlo  Martello,  maestro  di  palazzo  nel  regno  dei  Franchi,  illustre 
per  una  grande  vittoria  riportata  sopra  gli  Arabi  {Lett,  i»). 

Il  ricorso  fu  questa  volta  inefllcace.  ?ipn  era  cessato  in  Francia 
il  pericolo  dell'invasione  araba  e  tanto  cordiali  erano  le  relazioni 
tra  il  re  longobardo  e  il  maggiordomo  de'  Franchi,  che  Liutprando 
accorse  tosto  in  difesa  di  questo,  quando  lo  seppe  assalito  in  Pro- 
venza. In  questo  mentre  moriva  Gregorio  III  (741)  e  gli  succedeva 
il  greco  ed  astuto  Zaccaria  (741-752). 

Non  potendo  sperare  aiuti  da  nessuna  parte,  perdurando  l'Oriente 
nell'iconoclastia,  ed  essendo  discordi  in  Occidente  i  figli  di  Carlo 
Martello  morto  nello  stesso  anno,  ei  rivolse  l'animo  ad  una  sincera 
riconciliazione  con  Liutprando.  Questi  s'apprestava  ad  una  campagna 
contro  il  duca  di  Benevento  ancora  ribelle.  Papa  Zaccaria  mandogli 
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come  ausiliario  l'esercito  romano  e  fornita  l'impresa,  con  la  sottomis- 
sione di  quel  duca,  fattosegli  incontro  a  Terni  gli  chiese  la  resti- 
tuzione delle  quattro  città  del  ducato  romano  (Amelia,  Or  te, 
Polimarzo,  Bleda).  Vinto  dalie  calde  istanze  del  pontefice, 
Liutprando  tolse  i  presìdi  da  quelle  città,  e  gliene  fece  donazione 
con  altre  della  pentapoli  (741). 

Fatta  pace  col  papa  tentò  Liutprando  di  riconquistare  l'esar- 
cato, ma  l'esarca  Eutichio,  implorava  l'appoggio  del  pontefice,  e 
questi  recatosi  a  Pavia,  tanto  potè  con  la  sua  parola  sull'animo  del 
principe  vecchio  e  stanco  che  lo  indusse  a  restituire  le  terre  oc- 
cupate (744).  Liutprando  usci  di  vita  nell'anno  seguente,  dopo  32 
anni  di  regno.  Paolo  Diacono  scrisse  di  lui  che  fu  «  pio,  sagace, 
amatore  di  pace,  potente  in  guerra,  clemente,  casto,  elemosiniere, 
facondo  parlatore  e  sebbene  digiuno  di  lettere,  degno  di  esser  pa- 
ragonato ai  filosofi  ».  B  con  Liutprando  finisce  la  storia  di  Paolo, 
non  reggendogli  l'animo,  come  scrisse  il  cronista  longobardo  Er- 
chemperto,  monaco  cassinese,  di  raccontare  l'ultima  decadenza  e 
raina  della  sua  nazione. 

IV.  Bachi  e  Astolfo.  —  Deposto,  dopo  pochi  mesi  di  governo  il 
nipote  di  Liutprando,  Ildebrando,  i  Longobardi  elessero  in  sua  vece 
il  prode  duca  del  Friuli,  Bachi  o  Rachis,  che  già  si  era  di- 
stinto nelle  guerre  combattute  da  Liutprando  contro  Spoleto.  Anche 
Rachi  fu  re  legislatore,  e  pubblicò  alcune  leggi  in  forma  di  brevi 
notizie,  allo  scopo  di  riordinare  l'amministrazione  del  regno  e  con- 
solidare nello  stesso  tempo  l'autorità  regia,  che  appariva  scossa  dalle 
frequenti  ribellioni  dei  duchi  del  mezzodì.  Riaccesasi  un'altra  volta 
la  guerra  fra  Greci  e  Longobardi,  sembra  che  Rachi  occupasse  la 
città  di  Cesena,  e  poco  dopo  cingesse  di  assedio  Perugia.  Di  fatto 
i  cronisti  papali  fanno  ancora  una  volta  comparire  nel  campo 
longobardo  presso  questa  città  il  papa  Zaccaria;  anzi  il  libro  pon- 
tificale ci  dice  che  l'abboccamento  tra  il  papa  e  Rachi  portò  alla 
pace  dell'anno  749,  dopo  la  quale  il  re  longobardo  deliberò  di  abdicare  ; 
edifatti  in  quell'epoca  Rachi  lasciò  la  corte  di  Pavia,  e  si  fece  monaco 
benedettino  a  Monte  Gassino.  Gli  succedette  il  fratello  Astolfo  (749- 
756)  che  riprese  con  più  energia  la  lotta  contro  i  Greci,  e  rioccupò  nel 
751  la  capitale  dell'esarcato.  Conquistata  Ravenna,  seguendo  le  ambi- 
zioni politiche  di  Liutprando,  volse  l'audace  pensiero  a  Roma  e  al 
suo  ducato.  Stefano  II  (752-757),  succeduto  in  quel  tempo  a  Zaccaria 
non  seppe  in  altro  modo  scongiurare  il  pericolo  che  chiedendo 
l'aiuto  di  quei  Bizantini  a  danno  dei  quali  il  papato  avea  di  re- 
cente fondato  il  temporale  dominio.  Sennonché  l'imperatore  Costan- 
tino III^  impegnato  a  difendersi  dagli  Arabi,  rispondeva  alle  do- 
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mando  del  pontefice  invitandolo  a  procurare  la  pace  in  Italia. 
Stefano  allora  si  rivolse  al  nuovo  re  de'  Franchi,  Pipino  il  Breve, 
il  quale  sentendo  la  necessità  di  legittimare  Tusurpazione  del  trono, 
da  lui  commessa  a  danno  del  principe  merovingio,  inviò  a  Roma  i 
suoi  legati  per  intendersi  col  papa.  Riusciti  vani  gli  ultimi  accordi 
tentati  da  Stefano  con  Astolfo  per  indurlo  a  restituire  le  terre  occu- 
pate, recossi  Stefano  in  Francia  con  ricco  seguito  di  vescovi  e  di 
nobili  romani.  Quivi  nel  castello  di  Quiersy  (sul  f.  Oise)  fé'  Pi- 
pino solenne  promessa  al  papa  di  accorrere  in  sua  difesa  contro  i 
Longobardi  e  il  pontefice  unse  Pipino  re  de'  Franchi  a  Parigi  con- 
ferendogli il  titolo  onorifico  di  patrizio  romano  (754).  Nei 
marzo  dello  stesso  anno  il  re  franco  intraprese  la  campagna  d'Italia. 
Penetrato  nella  penisola  per  la  valle  di  Susa^  quasi  senza  colpo  fe- 
rire, occupò  il  Piemonte  e  Talta  Lombardia,  obbligando  Astolfo  a 
chiudersi  in  Pavia. 

Prima  che  ne  incominciasse  l'assedio,  il  re  longobardo,  per  evi- 
tare la  rovina  dello  Stato,  chiese  ed  ottenne  la  pace  ma  a  condi- 
zioni gravissime:  doveva  restituire  le  terre  dell'esarcato  e  la 
penta  poli,  non  osteggiare  più  la  santa  Sede  e  dare  ostaggi.  Astolfo 
giurò  le  condizioni,  ma,  partito  Pipino,  ritenne  le  terre  occupate, 
e  minacciò  Roma  stessa.  Allora  Stefano  II  si  rivolse  di  nuovo  a 
Pipino  con  una  lettera  scritta  a  nome  di  S.  Pietro  stesso  per  sol- 
lecitare i  Franchi  a  venire  in  suo  aiuto  al  più  presto  possibile. 
L'astuzia  del  pontefice  ottenne  il  desiderato  effetto;  e  Pipino  discese 
con  tutte  le  sue  forze.  Astolfo  levò  l'assedio  da  Roma,  e  si  recò  a 
difendere  le  G  h  i  u  s  e,  ma  respinti  i  Longobardi  dovette  chiudersi 
in  Pavia  dove,  costretto  ad  arrendersi,  accettò  condizioni  di  pace 
più  gravi  di  quelle  stabilite  Tanno  avanti;  pagamento  d'un  annuo 
tributo,  consegna  della  terza  parte  del  tesoro  regio,  restituzione 
delle  terre  dell'esarcato,  della  pentapoli,  ecc. 

Queste  terre  non  furono  però  restituite  ai  Bizantini,  come  preten- 
devano gli  ambasciatori  venuti  dall'Oriente,  ma  con  un  atto  di  dona- 
zione a  S.  Pietro  e  alla  repubblica  romana.  Disputano  gli  sto- 
rici intorno  all'essenza  della  donazione  e  alla  estensione  delle  terre 
in  essa  comprese.  Inclinano  però  i  maggiori  a  ritenere  che  Pipino 
avesse  conservato  su  quelle  terre  l'alto  diritto  di  sovranità,  cosi 
che  al  Pontefice  avrebbe  concesso  soltanto  l'utile  dominio.         i 

V.  Caduta  del  regno  longobardo.  —  Pochi  mesi  dopo  il  ritorno 
di  Pipino  in  Francia,  moriva  Astolfo  per  una  caduta  da  cavallo 
mentre  era  a  caccia  (756).  Allora  Desiderio,  duca  d'Istria,  si  fé' 
gridare  re  dall'esercito  radunato  in  Toscana,  ma  Rachi,  uscito  dal 
convento,  sorse  a  contrastargli  la  corona.  Desiderio  ricorse  alla  me- 
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diazione  del  Papa,  e  questi  potò  ottenere  che  il  competitore  ritor- 
nasse alla  sua  vita  claustrale  (Lett  2^). 

Frattanto  Roma  era  conturbata  da  interne  rivolte.  Morto  Stefano  II 
(757),  un  tal  Teofilatto  tentò  a  lungo  di  contrastare  la  tiara  pon- 
tificia al  fratello  di  Stefano,  cioè  al  Diacono  Paolo  che  raccoglieva 
in  Roma  il  maggior  numero  di  suffragi,  ma  non  riuscì  e  Paolo  fu  ri- 
conosciuto pontefice  (757-767).  Anche  Paolo  I,  seguendo  le  tradizioni 
della  politica  di  Stefano  e  Gregorio,  combattè  a  tutt*uomo  la  nazione 
longobarda.  Quando  infatti  re  Desiderio,  per  debellare  i  duchi  di 
Spoleto  e  Benevento,  rioccupò  le  città  delFesarcato  e  del  ducato  ro- 
mano già  conquistate  da  Astolfo,  Paolo  I  fece  sentire  la  sua  voce  di 
protesta  a  tutto  TOccidente.  Però  alla  sua  morte  si  manifestò  in  Roma 
una  forte  reazione  della  aristocrazia  contro  il  dominio  temporale  dei 
pontefici.  Un  duce  della  Tuscia  romana,  di  nome  Totone,  assaltò 
la  città  e  con  Tappoggio  di  tutta  Taristocrazia  romana,  il  fratello  di 
lui,  Costantino,  sebbene  fosse  ancora  laico,  riuscì  a  diventar  ponte- 
fice (antipapa).  L'antipapa  Costantino  procurò  per  quanto  gli  era 
possibile  di  guadagnare  la  protezione  di  Pipino  il  Breve,  ma  in  giro 
di  pochi  giorni  il  partito  contrario  riprese  il  di  sopra  e  il  popolo  dopo 
aver  ucciso  Totone  fece  scempio  del  corpo  di  Costantino,  solle- 
vando alla  tiara  Stefano  III  (769-772).  Questi  però  mal  soffrendo  la 
protezione  di  certi  Cristoforo  e  Sergio  che  pare  rappresentassero  in 
Roma,  dopo  la  morte  di  Pipino,  il  partito  franco,  si  vide  costretto 
a  chieder  l'appoggio  di  re  Desiderio.  Il  mite  re  longobardo  recossi 
a  Roma  fece  in  nome  del  pontefice  prigionieri  Cristoforo  e  Sergio, 
e  tutelò  per  tal  modo  quella  potenza  che  tanto  cooperava  alla  ro- 
vina del  popolo  suo.  Sennonché  l'amicizia  fra  Stefano  III  e  Desiderio 
fu  precaria.  Ci  rimane  una  lettera  papale,  dell'anno  769,  in  cui 
ancora  una  volta  il  pontefice  lamenta  che  il  re  longobardo  non 
renda  la  dovuta  giustizia  a  S.  Pietro. 

Intanto  a  Pipino  il  Breve  erano  succeduti  Carlo  Manno  e 
quel  Carlo  che  poi  ebbe  l'appellativo  di  Magno.  La  madre  loit), 
Bertrada  o  Berta,  studiò  ogni  mezzo  perchè  i  due  fratelli 
vivessero  in  buona  armonia,  mantenendo  la  pace  anche  col  popolo 
longobardo. 

Parve  anzi  che  fra  i  Franchi  e  Longobardi  si  fosse  per  stabilire  un 
accordo  definitivo,  quando  Carlo,  il  primogenito,  chiese  in  isposa  a 
Desiderio  la  figlia  Desiderata.  Il  pontefice  procurò  dal  suo  canto 
d'impedire  le  nozze,  dissuadendo  l'erede  di  Pipino  dall'imparentarsi 
con  una  famiglia  della  nefanda  schiatta  dei  Longobardi (L^^/.d*). Ciò 
non  di  meno  si  celebrarono  queste  nozze  (770),  ma  non  molto  dopo 
Carlo  ripudiò  Desiderata,  il  che  offese  vivamente  il  popolo  longobarda 
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e  il  re  Desiderio,  e  rinnovò  l'inimicizia  tra  le  due  nazioni.  Un 
altro  fatto  si  aggiunse  a  fomentarla  maggiormente.  Dopo  la  morte 
di  Carlomanno(771),  Carlo  si  fé"  elefj^ere  re  dai  grandi  del  regno 
fraterno,  onde  la  vedova  Oerbei^ ,  abbandonata  dalla  aua  corte, 
cercò  rifugio  a  Pavia  e  protezione  da  I>esiderio.  Questi  l'aiutò  coq 
tutti  i  mezzi,  ma  ebbe  il  torto  di  credere  che  il  papa  sì  sarebbe  com- 
mosso alle  sue  sventure.  Inikttì,  quand'egli  inviò  a  Roma  le  ciocche 
dei  capelli  dei  figli  di  Oerberga  chiedendo  al  pontefice  che  lì  incoro- 
nasse a  re  dei  Franchi.  A.  d  r  i  a  n  o  I  rispose  con  uno  sdegnoso  riBulo, 
e  ricordò  ancora  una  volta  a  Desiderio  che  egli  non  avea  restituite 
alla  Chiesa  le  terre  dell'esarcato.  Poco  dopo  questi  fatti  lo  slesso  re 
Desiderio,  con  un  forte  esercito,  ritentava  l'impresa  già  tanta  volte 
fallita  a  Lìutprando,  e  accampavasi  a  poca  distanza  da  Roma.  Ma 
papa  Adriano  gli  minacciò  la  scomunica,  e  l'obbligò  a  retrocedere, 
invitando  nello  stesso  t«mpo  1  Franchi  ad  una  definitiva  spedÌKÌone 
in  Italia.  A  questo  punto  il  racconto  si  oscura;  e  la  leggenda  usurpa 
il  campo  alla  storia  {LeU.  4*).  Quello  che  sembra  certo  è  che  De- 
siderio dopo  di  aver  fatto  ogni  sforzo  per  chiudere  al  nemico  il 
passo  d'Italia,  f\i  per  tradimento  di  alcuni  de'  suoi  costretto  a  rìfìi- 
giarsi  a  Pavia,  mentre  il  figliuolo  suo  Adelchi  chiudevasi  in  Ve- 
rona. Carlo  Magno  lo  strinse  d'assedio,  ma  avvicinandosi  la  Pasqua 
volle  celebrarla  in  Roma  e  avviossi  a  quella  volta  (774),  dove 
accolto  con  gran  pompa  dal  clero  e  dal  popolo  confermò  la  dona- 
zione di  Pipino. 

Finita  la  Pasqua,  Carlo  tornò  nell'alta  Italia;  Verona  capitolò,  ma 
Adelchi  riuscì  a  fu^re  in  Costantinopoli  ;  Pavia  s'arrese  (Lelt.  5'),  e 
Desiderio,  fatto  prigioniero,  fu  condotto  in  Francia.  In  tal  modo,  suol 
dirsi,  cadde  il  r^no  de'  Longobardi,  benchò  per  verità  non  vi  fosse 
stato  altro  che  un  mutamento  dì  dinastia,  avendo  Carlo  stesso  assunto 
il  titolo  di  re  dei  Longobardi. 


LETTURE. 


1.  Bieorso  di  Oregorlo  III  a  Carlo  Hartello.  —  Al  signore  eccellentigsiinD 

Sglio  Carlo  sabregalo,  QregoTio  papa.  Gran  tribolaxiane  è  U  noetra,  veder  I> 
Chiesa  di  Dio  d'ogni  parte  abbandonata  da'  ^aoi  tlgliaoli,  ne'  quali  avera  epe- 
ranza.  Quel  poi»  rimasto  l'anno  addietro  nelle  parti  di  Bavenna  a  enisidio  d«i 
poTori  di  Cristo  e  a  mantenimento  dei  laminari,  ora  è  mesBo  a  ferro  e  " 
fuoco  da  Liutprando  ed  Ilprando  re  dei  Longobardi.  Anzi  egplino  fecero  e  fanno 
il  medesimo  con  gli  esereiti  in  queste  parti  di  Roma,  ed  hanno  distratte  le  sale 
di  S.  Pietro,  e  portato  via  gli  armenti:  e  intanto  non  viene  consolazione  da  voi. 
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Voi  date  licenza  a  questi  re  di  far  siffatte  mosse,  voi  persuasi  da  lor  falsità  più 
che  dalla  nostra  verità  mentre  stanno  eglino  svergognandoci  e  dicendo  :  or  venga 
Carlo  coi  rifuggiste  e  gli  eserciti  dei  Franchi,  e  se  valgono^  v^aintino  e  tolgan 
di  nostre  mani.  Oh  qnal  dolore  udir  siffatte  cose,  mentre  tali  e  tanti  figH  tra- 
lasciano la  difesa  della  Santa  Chiesa  di  Dio  e  del  sao  popolo  particolare  !  Potente 
^li  è,  0  carissimo  figlinolo,  il  Principe  degli  Apostoli  a  difendere  la  sna  casa  ed 
il  sao  popolo  particolare,  ed  a  rivendicarlo  da'  snoi  nemici;  ma  ei  vuol  provare 
i  suoi  figlinoli.  Non  credere  a*  raggiri  di  que'  re.  Eglino  ti  scriveranno,  aver  pec- 
cato contro  essi  i  loro  dnchi  di  Spoleto  e  di  Benevento;  ma  è  menzogna.  Nò  per 
altro  sono  questi  perseguitati  ed  assaliti,  se  non  perchè  Tanno  addietro  essi  ne- 
garono mnover  contro  noi,  e  rovinar,  come  qaelli  fecero^  e  depredare  gli  averi 
degli  Apostoli  e  il  loro  popolo  particolare.  Dicevano  i  dnchi,  non  gnerreggereb- 
bero  contro  la  santa  Chiesa  di  Dio  e  contro  il  sno  popolo  particolare;  avean 
patto  con  questi,  e  dalla  Chiesa  avean  ricevuta  la  fede.  Del  resto  erano  e  son 
pronti  ad  obbedire  secondo  l'antica  consuetudine  ai  loro  re.  Ma  questi,  volendo 
distruggere  quelli  e  noi,  vi  fanno  false  suggestioni,  per  poi  degradare  que'due 
nobilissimi  duchi,  ed  ordinarne  degli  altri  cattivi,  ed  assalir  poscia  più  che  mai 
ogni  giorno  e  da  ogni  parte  la  Chiesa  di  Dio,  e  dissipar  gli  averi  del  Beato 
Pietro  prìncipe  degli  Apostoli,  e  cattivare  il  suo  popolo  particolare.  Ma  perchè 
ti  si  dichiari  la  verità,  o  cristianissimo  figlio,  comanda,  dopo  il  ritorno  di  quei 
re  al  paese  loro,  che  ne  venga  un  tuo  messo  fedele  e  non  corruttibile;  il  quale 
de'propri  occhi  vegga,  e  a  sua  bontà  riferisca  la  nostra  persecuzione,  e  Tumilia- 
zione  della  Chiesa  di  Dio,  e  la  desolazione  dei  suoi  averi,  e  le  lagrime  dei  pel- 
legrini. Ma  per  Dio  e  pel  suo .  terribile  giudizio,  respingi  quei  re,  e  comanda  loro; 

dì  tornarsi  nel  proprio  paese. 

(Balbo,  op.  cit.,  p.  397-398). 

2.  Lettera  di  Stefano  II  a  Pipino.  —  Dir  con  lingua  non  ci  è  possibile 
qaanto  delle  tue  opere  e  della  tua  vita  ci  dilettiamo.  Vediamo  miracoli  per  virtù 
divina  fatti;  la  Chiesa  Bomana  madre  e  capo  di  tutte  le  Chiese  di  Dio,  e  fon- 
damento della  fede  cristiana,  di  mezzo  ai  nemici  e  da  estremi  pericoli,  per  gli 
aiuti  deirEccellenza  Tua  a  sommo  e  fermo  gaudio  passata.  Gloria  negli  eccelsi 
a  Dio,  e  in  terra  pace  agli  uomini  di  buona  volontà.  E  perchè  Tanno  scorso  a 
pari  tempo  eravamo  circondati  d'ogni  parte  ed  assaliti  da* nemici,  ora,  pel  tuo 
potentissimo  aiuto  tolti  d'ogni  perìcolo,  benedicendo  col  Salmista  il  Signoro,  di- 
ciamo: questa  è  mutazione  della  destra  dell' Altissimo.  E  ancora:  alla  sera  il 
pianto,  e  alla  mattina  la  letizia.  Ancora:  benedetto  il  Signore  Iddio  d'Israello, 
che,  visitando  la  plebe  sua  e  volendo  redimere  il  popol  suo,  te,  o  Crìstianissimo, 
suscitò,  te  vincitore,  te  fortissimo  nostro  liberatore,  nuovo  Mosè,  nuovo  Davidde. 
Te  benedica  il  Signore,  e  benedica  tua  amantissima  progenie,  i  miei  figliuoli 
spirituali  i  signori  Carlo  e  Carlomanno  da  Dio  istituiti  re  de' Franchi  e  patrizi 
de' Romani,  colla  cristianìssima  madre  loro  ecceUentissima  regina,  dolce  consorto 
tua ,  fedele  a  Dio,  spiritual  nostra  conmadre.  Dilati  Iddio  il  vostro  seme;  e  lo 
benedica  in  eterno;  e  gli  conceda  govier  perennemente  il  trono;  e  custodisca  illesa 
sotto  la  vostra  dizione  l'universa  gente  de'  Franchi.  Con  gran  fiducia  poi,  come 
^  presenti  fossimo,  a  ginocchio  e  dinanzi  Iddio  io  vi  domando  :  che  perseveriate 
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sìdo  al  fine  di  qaeata  buona  opera,  che  tacciate  rendere  perfetta  ^oitjiia  alla 
Chieta  di  Dìo,  e  reEtJtnire  pei  intiero  lo  rìmaDenti  città,  ^i  sotto  un  maleàma 
domÌDÌo  DDite,  e  i  con6ai  coatìtniti,  e  i  territori  e  laoghi  e  boschi  a  Santa  Ghie» 
tna  madre  tpiritnale;  sfflncbè  il  popola  di  Dio  per  te  dalle  niani  de'raoi  nemici 
redento,  posta  ora  vivere  in  piena  sicareziK,  Fereioccbè  anche  il  nostro  tiglio, 
fedel  Tostro  Falrado,  con  vedere  ogni  cosa  s'è  capacitato  che  di  ninna  mu)i«n 
qiiMto  popolo  pnò  vivere  privo  de'snoi  confluì  e  territori  e  poMoenioni ,  sema 
quelle  città  che  sempre  furono  totto  la  medesima  dìiione  naite  con  esso.  Qael 
tiranno  seguace  del  demonio,  Astolfo,  divorator  del  sangae  de'  cristiani,  disbuttor 
delle  cbiese  di  Dio,  percosso  dì  colpo  divino,  è  stato  immerso  nella  voragine  del- 
l'inferno un  anno  dopo  agli  stessi  giorni  ohe  part)  già  per  venir  a  devastare  la 
città  di  Boma.  Ora  poi,  per  la  provvidenn  dì  Dio,  per  mano  del  beato  Pietro 
sno  principe  degli  ApoitoU,  pel  tuo  fortì»8Ìmu  braccio,  e  per  opera  di  Falrado 
tno  fedele,,  è  stato  ordinato  re  della  gente  de' Longobardi  Desiderio,  uom  initit- 
uiDo;  ed  ÌQ  presenis  dello  Htesso  Fulrado  ha  promesso  dì  restituire  al  beato 
Pietro  le  restanti  città.  Faenza,  Imola  e  Ferrara  co'Ior  confini  e  boschi  e  terri- 
torii  ancora  Osimo,  Ancona  ed  Umana  co'Ior  territori;  e  poscia,  per  Qvinodo 
daca  e  Orìmoaldo,  ci  promise  restitaire  la  città  dì  Bologna  co' aaoi  confini,  e 
rimaner  sempre  in  paca  colla  Chiesa  di  Dio  e  col  nostro  popolo,  e  fedele  verso 
il  da  Dio  protetto  Regno  vostro;  e  d  addimandò  di  pregar  la  vostra  bontà  cbe 
vi  piaccia  confermar  la  pace  eoo  ewo,  e  con  tutta  la  gente  de'  Longobardi.  Ix 
aniveraalità  degli  Spoletani  poi,  per  mano  del  beato  Pietro  e  pel  tao  fortissimo 
braccio,  honnoei  fatto  un  duca;  e  tanto  essi  come  i  Beneventani  vogliono  esser 
da  noi  raccomandati  all'eccellenza  vostra.  Onde  te,  o  eccellentìssimo  figlinolo  e 
spiritual  compadre,  richiediamo:  cbe  se  il  detto  Deeiderio,  come  lo  promette, 
restitnìsce  pienamente  la  giastiiia  alla  santa  Chiesa  di  Dio,  alla  repahhliea  dei 
Romani,  e  al  beato  Pietro  tao  protettore,  e  se  ei  rimarrà  con  tutta  eoa  gente 
nella  pace  pattaita  e  da  voi  confermata,  a  voi  piaccia  inclinar  l'orecchio  alla 
domanda  dì  lui.  Ha  piacciavi  qaanto  prima  dirigere  al  medesimo  Be  vostre  ri- 
chieste ed  ammonizioni,  ed  anche  comandi;  ch'ei  debba  rendere  in  intiero  alla 
Chiesa  le  rimanenti  città,  laoghi,  confini,  territori,  patrimoni  e  boschi;  e  che 
sia  fondata  e  finita  qnestacosa;  e  che  la  santa  Chiesa,  aìntindo  Iddio,  rimanga 
sicura  sino  al  fine  de'seooli.  E  cosi  dal  sommo  giudice  concedasi  piena  ginstiiia 
e  memorahil  nome  a  voi,  e  a  tutta  la  da  Dio  protetta  naiione  de'  Franchi.  E 
voi,  ispirato  da  Dio,  adempirete  prontamente  queste  cose  di  santa  Chiesa;  per- 
ciocché altre  cose  canoniche  d  rimangono  da  compiere  a  gran  lode  del  R^do 
tno,  e  ad  immensa  mercede  dell'  anima  taa  e  di  tutta  la  gente  de'  Fmnchi.  E 
questo  ancora  con  gran  premura  vi  demandiamo;  che  dalla  parte  de'Qred  voi 
facciate  tali  disposizioni,  che  la  santa  cattolica  ed  apostolica  fede  per  te  rimanga 
intera  ed  inconcussa  in  eterno;  e  ta  santa  Chiesa  di  Dio,  siccome  dagli  altri, 
cosi  dalla  loro  pestifera  malizia  sia  liberata  e  resa  sicura,  e  percepisca  ogni  cosa 
della  sna  proprietà;  e  quindi  rimanga  provveduto  al  continno  mantenimento 
de'  luminari  nelle  chiese  di  Dio,  e  al  sollievo  de'poveri  mendìci  e  pellegrini-  In- 
formateci poi  come  abbiate  parlato  al  BÌlenzìaiìo,  e  come  l'abbiate  accomiatato; 
e  mandateci  nn  esemplare  delle  lettere  che  gli  avete  date,  aBBncbè  sappianM 
come  trattar  noi  in   concordia  cornane,  secondo  è  convenato  tra  noi  e  Falrado. 
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Qaesto  nostro  dilettissimo  figlinolo  Fnlrado  ha  poi  adempiti  in  ogni  cosa  i  tuoi 
precetti,  e  noi  gliene  abbiamo  grandissime  grazie.  Egli  nel  tornare  diravvi  qnanto 
8*ò  &tto.  (Balbo,  op.  cit.,  p.  419-421). 

3.  lettera  di  Stefano  EU  a  Carlo  e  Garlomanno.  —  e  Giunto  ò  a  nostra 
notizia  e  oon  gran  dolore  intendemmo,  come  Desiderio  re  de^Longobardi  si  sforza 
di  persuader  a  Vostra  Eccellenza  che  ano  di  voi  tolga  a  moglie  la  figlia  di  Ini. 
Che  se  ò  così,  ella  ò  non  congianzione  di  matrimonio,  ma  consorzio  d*iniqaìssima 
invenzione.  Quale  stoltezza  ò  questa,  eccellentissimi  figli ,  o  grandi  Re,  che  la 
vostra  illustre  e  sopra  ogni  altra  chiara  gente  de*  Franchi,  e  la  vostra  splendida, 
nobilissima  e  regia  schiatta  si  voglia  così,  deh  non  sia  !  imbrattare  colla  perfida 
e  fetentissìma  gente  de*  Longobardi,  che  nemmeno  fra  le  genti  non  si  numera, 
e  da  cui  certo  è  venire  la  razza  de*  leprosi?  Niun  uomo  di  sana  mente  potrebbe 
par  sospettar  siffatto  imbrattamento  di  sì  rinomati  Re.  E  che  società  può  essere 
tra  luce  e  tenebre,  tra  fedele  ed  infedele?  0  dolcissimi  e  da  Dio  istituiti  beni- 
gnissimi  Re,  già  per  volontà  e  consiglio  di  Dio,  e  pel  precetto  di  vostro  geni- 
tore, voi  siete  accoppiati  in  legittimo  matrimonio;  e  dalla  vostra  patria,  cioè 
dalla  nobilisaima  gente  de*  Franchi,  avete  bellissime  mogli,  alPamore  di  cui  do- 
vete restrignervi  ;  nò  vi  lice  dismetterle,  ed  altre  condurne,  e  mescervi  di  sangue 
a  straniera  nazione.  Ninno  de*  vostri  parenti,  padre,  avo  e  proavo  tolse  moglie 
straniera,  od  anche  meno  s*imbrattò  coll'orrida  gente  deXongobardi  ;  ora,  vietilo 
Iddio!  come  vi  ci  risolvereste  voi?  Kiuno  ammogliatosi  con  una  straniera  ò  mai 
rimasto  innocente;  avvertite  quali  e  quanti  potenti  uomini  per  siffatti  matrimoni 
da' precetti  di  Dio  declinando,  e  le  strane  voglie  di  loro  mogli  seguendo,  e  a 
grandi  eccessi  abbandonandosi,  sieno  in  gravi  pericoli  caduti.  Perciocchò  empio 
egli  è,  così  vi  entri  in  cuore,  il  tórre  altre  mogli,  oltre  a  quelle,  che  certo  è 
aver  voi  dapprima  ricevute.  Non  &te,  voi  che  tenete  la  legge  di  Dio,  quello  onde 
avete  a  correggere  altrui.  Cose  sono  da  pagani,  non  da  voi  buoni  cristiani,  e 
che  il  regal  sacerdozio  esercitate.  Ricordatevi  e  considerate  come,  unti  delFolio 
santo  per  le  mani  del  vicario  del  beato  Pietro,  siete  per  la  celeste  benedizione 
santificati,  e  vi  dovete  guardare  di  tanta  reità.  Ricordate  come  il  predecessor 
nostro,  di  santa  memoria,  signore  Stefano  papa  intimasse  al  vostro  eccellentis- 
simo genitore  di  non  ardirsi  a  dismetter  la  signora  vostra  genitrice  ;  e  come  egli, 
veramente  erìstianissimo  re,  obbedisse  a*  salutari  suoi  monitori].  Rammentate 
aver  voi  promesso  al  beato  Pietro,  al  prefato  suo  vicario ,  ed  a*  suoi  successori, 
che  sareste  amici  a*  nostri  amici ,  e  nimici  a*  nostri  nimici.  Noi  siamo  rimasti 
fermi  nella  medesima  promessa.  E  voi,  contro  il  bene  deiranima  vostra,  vi  con- 
giugnereste coi  nostri  nimici  provati,  gli  spergiuri  Longobardi,  espugnatori  per- 
petui della  Chiesa  di  Dio,  e  invasori  di  questa  nostra  provincia  romana?  Ancora 
rammentate,  che  sforzandosi  Costantino  imperadore  di  persuadere  al  mitissimo, 
e  di  santa  memoria,  vostro  genitore  di  dar  in  matrimonio  al  figlio  di  lui  la 
vostra  germana,  la  nobilissima  Gisela,  gli  fu  risposto,  non  esservi  lecito  appa- 
rentarvi con  altra  nazione,  nò  andar  contro  in  nulla  alla  volontà  della  aposto- 
lica sedia  pontificale.  Or  come  attendereste  voi  ciò,  che  mai  vostro  padre  non 
9'ardì?  Nò  voi  disprezzereste  la  nostra  infelicità,  ma  il  beato  Pietro,  di  cui  im- 
meriti  facciamo  le  veci.  Perciocchò  egli  ò  scritto:  chi  accoglie  voi,  accoglie  me; 
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e  ehi  dìsprezza  yoì,  disprezza  me.  Ricordatevi  arer  vostro  signore  e  padre  come 
ingaggiata  vostra  fede,  promettendo  suU^anime  vostre  al  detto  papa  Stefano, 
che  rimarreste  fedeli  a  Santa  Chiesa,  ed  obbedienti  e  caritatevoli  a  tatti  1  pon- 
tefici deirapostolica  sedia;  e  le  medesime  promesse  poi,  voi  le  avete  fatte  per 
messi  e  lettere  più  volte  a  papa  Paolo;  e  cosi  e  per  Sergio,  nostro  nomenclatore, 
e  per  altri  voi  ce  le  avete  dopo  la  morte  di  vostro  padre  rifatte.  E  finalmente 
ricordivi  il  passaggio  a  Francia  del  detto  papa  Ste&no,  e  il  terrìbile  giaro  cod 
•che  egli  vi  confortò  a  rimaner  fermi  nelKamore  e  carità  alla  Chiesa  e  alla  sedia 
apostolica,  e  ad  adempiere  tutte  le  cose  promesse  al  beato  Apostolo.  Quanto 
travaglio  non  sostenne  egli  infermo  in  tanto  viaggio  !  £d  or,  se  non  ci  soccorre 
Iddio,  sarà  vano?  od  anzi  dannevole?  e  ne  insnperbiranno  più  che  mai  1  nostri 
nimid,  e  saranno  effettuati  i  nostri  timori,  e  rivolta  in  lutto  nostra  letìzia,  e 
fatti  i  novissimi  mali  peggiori  de' primi,  e  d*onde  luce  aspettavamo,  tenebre 
sorte?  >  Con  molte  altre  parole  poi  il  Papa  prega  i  due  re  in  nome  di  san 
Pietro  e  di  sé  stesso  con  tutti  i  vescovi,  i  preti,  gli  altri  sacerdoti,  i  principali, 
e  il  clero  della  Santa  Chiesa  sua,  e  gli  abati  e  religiosi  dati  al  culto  divino,  e 
gli  ottimati,  i  giudici  e  tutto  il  suo  popolo  de*  Romani  di  quella  provincia,  e  pel 
giudizio  universale  e  i  misteri  e  il  corpo  di  san  Pietro;  che  ninno  de*dne  pre- 
suma di  sposar  la  figlia  di  Desiderio,  né  dar  Gisela  al  figlio  suo,  né  dismettere 
le  proprie  mogli,  e  che  anzi  sforzino  i  Longobardi  a  restituir  ciò  che  ò  proprio 
della  Santa  Chiesa  e  Repubblica  Romana.  Aggiugne  aver  costoro  trasgredite  tutte 
le  loro  promesse,  non  aver  cessato  dalle  oppressioni ,  aver  invasi  i  confini,  non 
esser  disposti  a  ninna  restituzione,  e  solamente  dinanzi  ammessi  Franchi  fingere 
di  far  le  giustizie.  E  finisce  dicendo  aver  posto  la  presente  esortazione  sulla  con- 
fessione di  san  Pietro,  e  offerto  sovra  essa  il  sacrificio,  scomunicando  e  dannando 
chiunque  le  vada  contro,  e  benedicendo  chiunque  la  segua. 

(Balbo,  op.  cit,  437-439). 

4.  Della  discesa  dei  Franehi  in  Italia*  —  Molti  cronisti  non  dicon  più 
di  così:  Fu  il  re  Carlo  nella  regione  italica.  Il  signore  re  Carlo  venne  in  Italit 
coi  Franchi.  Carlo  viene  in  Italia  e  assedia  Desiderio  dentro  Pavia.  Altri  rac- 
contano 0,  per  dir  meglio,  accennano  il  passaggio  delle  Chiuse,  e  la  fagade^liOD- 
gobardi  senza  curarsi  di  spiegare,  nò  il  come  di  quel  fatto,  nò  il  perchè  di  questo. 
Altri  spiegan  tutto,  ma  per  mezzo  di  un  miracolo  immaginato  da  loro:  espediente 
che  s'accorda  cosi  bene  con  la  religione,  come  con  la  storia.  Dopo  aver  parlato 
deirinsoperabilità  delle  Chiuse,  e  d'una  gran  resistenza  de*  Longobardi,  affermano, 
come  se  lo  sapessero  di  buon  luogo,  che  Dio  mise  loro  in  cuore  uno  spavento,  per 
cui  presero  improvvisamente  la  fuga  senza  essere  assaliti. 

Ma  tutto,  se  non  cMnganniamo,  si  spiega  davvero,  accozzando  i  tre  fiitti,  che 
abbiamo  accennati  nelle  Notizie  Storiche  (1),  e  che  si  trovan  dispersi,  per  dir 
cosi,  in  diverse  cronache. 

Uno,  il  tradimento  di  alcuni  de'  principali  Longobardi ,  già  venduti  a  Carlo. 
L'Anonimo  Salernitano,  citato  nelle  Notizie  suddette,  ò,  credo,  il  solo  che  ne 


(1)  Sono  le  Notizie  illustrative  della  tragedia  Adelchi. 
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parli.  Ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma  i  pochi  scrittori  contemporanei  sono 
così  parziali  per  Carlo,  ma  qnest^intrighl  quadrano  così  hene  col  resto  de*  &tti, 
che  chianqne  ha  lette  le  memorie  di  qaella  gaerra  è  inclinato  a  credere  airAno- 
nimo.  Batchis,  competitore  di  Desiderio  nel  regno,  avoTa  aynto  nn  partito  pode- 
roso ;  e  Desiderio  non  teppe  disarmar  questo  partito,  che  persuadendo  per  mezzo 
del  papa  il  sao  rivale  a  desistere  dalla  pretensione.  La  cosa  s*acqaietò  a  qael 
modo:  Desiderio  fa  re;  ma  il  partito  non  fa  distratto.  La  pronta  sommissione 
di  molti  Longobardi  a  Carlo,  e  la  conserrazione  del  regno  in  qaella  nazione, 
rendono  ancor  più  probabile  an*intelligenza  anteriore. 

L*altro  fatto  è  l'essere  stata  indicata  a  Carlo  ana  strada  sconosciata  per  scen- 
dere in  Italia,  dal  diacono  Martino  :  tatto  riferito  da  Agnello  Bayennate,  storico, 
non  solo  contemporaneo,  ma  che  aveva  conosciate  il  personaggio  medesimo.  Il 
monaco  anonimo,  autore  della  cronaca  della  Novalesa,  al  qaale  ritorneremo  or  ora, 
racconta  che  fa  un  giullare  che  presentatosi  a  Carlo  in  Val  di  Sasa,  s^esibì  d*in- 
segnargli  un  passo  soonosdato;  e  condusse  in&tti  i*esercito  franco  alle  spalle  dei 
Longobardi.  L'asserzione  di  questo  scrittore,  posteriore  di  circa  tre  secoli  airav- 
venimento  e  solenne  romanziere,  non  merita  fede  alcuna,  quando  è  in  opposizione 
con  l'autorità  d'Agnello  Bavennate;  ma  può  servire  nel  resto  ad  attestare  una 
tradizione  rimasta  del  &tto;  che  una  strada  fa  inaspettatamente  indicata  a  Carlo. 

Finalmente,  l'aver  Carlo  mandato  per  un  passo  difficile  (cioè  per  quello  di  cui 
s'ò  parlato  ora)  un  drappello  di  gnerrier  scelti,  per  sorprendere  i  Longobardi  alle 
spalle;  fatto  riferito  dalla  cronaca  di  Moissac  e,  a  un  di  presso  con  le  stesse 
parole,  nes^li  annali  detti  di  Metz  e  accennato  laconicamente  da  due  altri  anna- 
h'sti.  Il  monaco  della  Novalesa  dice  che  Carlo  andò  con  tutto  Tesercito  dietro 
alla  guida;  ma  ognuno  vede  quanto  sia  più  probabile  che  abbia  preso  l'altro 
partito,  il  quale  con  minor  pericolo,  e  con  minor  difficoltà,  aveva  maggior  proba- 
bilità di  riuscita;  giacché  il  rimanere  una  parte  dell'esercito  serviva  a  trattener 
i  Longobardi  alle  Chiuse,  finohò  il  drappello  fosse  arrivato,  e  a  prenderli  poi  in 
mezzo,  quando  quello  li  avesse  assaliti. 

Eginardo,  il  quale  avrebbe  potato  saperci  dir  la  cosa  meglio  di  qualunque 
altro,  si  contenta  d'accennar  generalissimamente  le  fatiche  de'Franchi  nel  varcare 
gioghi  senza  strada,  balze  altissime,  rupi  scoscese.  Vada  per  quegli  storici  che 
raccontano  le  cose  che  non  sanno. 

Sulla  situazione  poi  delle  Chiuse,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal  monaco 
della  Novalesa,  il  quale,  per  quanto  poco  valga  come  storico,  merita  pur  d'esser 
sentito,  quando  parla  di  luoghi  a  lui  noti,  e  di  cose  che  afferma  d'aver  veduto. 
Dice  dunque  che  i  fondamenti  delle  Chiose,  sussistevano  a'suoi  giorni,  dal  monte 
Porearìano  (probabilmente  l'alpi  della  Porzia)  fino  al  Vico  Cabrio.  Chiavrie  è 
sitaato  sulla  sinistra  della  Dora  minore,  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'altra 
sponda,  e  quasi  dirimpetto  a  Chiavrie,  è  il  luogo  che  si  chiama  ancora  la  Chiusa. 
Il  nome  di  questo  paese  è  già  un  forte  indizio  che  Tantiche  Chiuse  fossero  lì; 
0  un  tale  indizio  diventa  quasi  certezza,  quando  si  riflette  ch'erano  per  l'appunto 
allo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Questo  si  rileva  dalla  Carta  della  divisione  dell'im- 
pero de'Franchi  fatta  da  Carlomagno;  nella  quale,  tra  i  territori  assegnati  al 
figlio  Lodovico,  comprende  la  Valle  Susina,  fino  alle  Chiuse.  Del  resto  il  monaco 
racconta  che  Carlo,  non  potendo  superar  le  Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa; 
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afferma  che  s'acquartierò  nel  monastero  della  Noyalesa,  dove  consomò  tutte  le 
provvisioni  dei  monaci  ;  cosa  che  si  può  credere  anche  a  un  romanziere. 

In  quanto  al  giro  fatto  dai  Franchi,  dice  poco  e  oscuramente.  Il  giullare,  se- 
condo lui,  abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciuti,  li  condusse  per  il  ciglio  d'un 
monte.  Un  luogo  di  dove  passarono,  serbava  ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome 
di  Via  de*  Franchi.  QuestMndicazione  è  forse  diventata  inutile,  giacché  quel 
luogo  può  aver  perduto  un  tal  nome.  Villafhknca  nella  Val  d'Aosta  è  troppo 
lontana  dal  monte  Cenisio  e  dalle  Chiuse,  perchè  la  somiglianza  del  nome  basti 
a  far  sospettare  che  i  Franchi  siano  passati  da  quella  parte.  Il  luogo  dove  si 
misero  in  battaglia,  ò  indicato  espressamente  dal  monaco,  e  quadra  benissimo  con 
Taltre  posizioni  conosciute:  riuscirono,  dice,  e  si  radunarono  al  Vico  Gavense. 
Giaveno  infatti  è  situato  al  di  qua  della  Chiusa,  e  a  poca  distanza.  Pare  quindi 
che  que'Franchi  siano  discesi  per  la  Val  di  Viù  ;  ma  tutta  la  strada,  non  si  può 
indovinare  col  solo  aiuto  della  carta;  forse  una  visita  sul  luogo  potrebbe  con- 
dune a  una  scoperta  più  concludente.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  co- 
loro che  si  divertono  a  tribolare  il  prossimo,  e  de*quali  non  c*ò  mai  stata  penuria, 
prendesse  a  cuore  questa  scoperta:  e,  lasciando  per  essa  le  sue  solite  occupazioni, 
andasse  sul  luogo,  e  v'impiegasse  molto  tempo  in  una  tal  ricerca. 

(À.  Manzoni,  Diacùno  storico  sopra  alcuni  punti  della' Storia 
Longobarda  in  Italia^  p.  97-l(H)). 

5.  Carlomagno  giunge  sotto  le  mora  di  Pavia.  —  I  soldati  franchi  giun- 
sero ben  presto  sotto  le  mura  di  Pavia.  Racconta  il  monaco  di  S.  Gallo,  che  al- 
Tavvicinarsi  di  essi,  il  re  Desiderio  e  il  duca  Ottocaro  salirono  su  di  una  torre  altis- 
sima, dove  si  poteva  abbracciare  con  rocchio  tutta  la  campagna.  Apparvero 
dapprima  delle  macchine  da  guerra  che  avrebbero  fatto  invidia  a  Dario  ed  a 
Cesare.  Desiderio  dimandò  ad  Ottocaro]:  *  Carlo,  si  trova  in  quell'immensa  folla? 

—  Non  ancora,  »  rispose  questi.  Vedendo  poi  le  milizie  raccolte  in  ogni  parte 
del  nostro  vasto  impero,  il  Longobardo  disse:  •  Certo,  Carlo  si  avanza  trìon&nte 
in  me^zo  a  quelle  masse  profonde.  —  No,  non  ancora,  non  ancora  >  Il  re,  tur- 
bandosi mormorava:  e  or  che  faremo  noi  se  vengono  con  forze  più  considerevoli? 

—  Voi  non  capirete  chi  sia  Carlo,  diceva  Ottocaro,  che  quando  comparirà.  Quello 
che  accadrà  di  noi  allora,  io  non  lo  so.  ^  Mentre  scambiavano  queste  parole  giun- 
geva la  guardia  reale,  che  non  conosce  mai  riposo.  Desiderio  era  stnpe&tto  :  «  In 
fede  mia,  non  è  là  Carlo  ?  diceva.  —  Non  ancora.  »  Poi  sfilano  con  gran  seguito 
1  vescovi,  gli  abati,  i  chierici  della  capella  palatina  ed  i  conti.  A  tal  vista  De- 
siderio, non  potendo  oltre  sopportare  la  luce  del  giorno  e  sentendo  il  freddo  della 
morte,  rompe  in  singulti  e  balbetta  a  fatica  :  «  Discendiamo,  nascondiamoci  nelle 
viscere  della  terra,  lungi  dalla  feccia  e  dal  furore  di  un  si  terribile  nemico. 
<  Ottocaro,  anch*egli  tremando,  egli  che  ben  conosceva  la  potenza  di  Carlo  e  che 
in  tempi  migliori  era  vissuto  vicino  a  lui,  dice  :  «  Quando  vedrai  nella  montagna 
erigersi  come  una  messe  di  lancio,  quando  le  onde  oscurate  del  Po  e  del  Ticino, 
non  riflettendo  che  il  ferro  delle  armi ,  avranno  gettato  solle  mura  dei  nuovi 
torrenti  d'uomini  coperti  di  ferro,  allora  saprai  che  Carlo  è  vicino.  >  Non  avea 
terminato  di  dire,  che  airimprovviso  Toccidente  si  velò  con  una  nube  tenebrosa, 
pareva  che  un  uragano  scatenato  da  Borea  avesse  oscurata  la  luce  del  cielo.  A 
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mùara  che  il  re  avanzava,  il  lacicare  delle  spade  progettò  sulla  città  un  giorno 
più  sinistro  della  stessa  notte.  Ben  presto  Carlo  fu  in  vista,  gigante  di  ferro: 
sai  capo  un  elmo  di  ferro,  guanti  di  ferro  alle  mani,  il  petto  e  le  spalle  coperti 
di  una  corazza  di  ferro.  La  mano  sinistra  brandiva  una  lancia  di  ferro,  mentre 
la  destra  era  distesa  sul  ferro  della  sua  invincibile  spada.  Lo  stesso  suo  cavallo 
avea  il  colore  e  la  forza  del  ferro.  Il  ferro  copriva  le  vie  ed  i  piani;  in  ogni 
dove  i  raggi  del  sole  riverberavano  sul  ferro.  Dalla  città  si  elevava  un  clamore 
confuso:  €  Quanto  ferro,  ohimè!  quanto  ferro!  —  Be,  gridò  Ottocaro,  ecco  colui 
che  i  vostri  occhi  cercavano  da  gran  tempo,  »  e  pronunziando  queste  parole 
cadde  svenuto.  (SIonaco  di  S.  Gallo,  lib.  II,  e.  xxvii). 


ANEDDOTI 


1.  Tragrlca  morte  delPimperatore  Maurizio.  —  Tratti  dal  santuario 
Maurizio  e  suoi  figli,  Tiberio,  il  secondo  di  essi  che  dicesi  essere  stato  destinato 
alPImpero  d'Occidente,  Pietro,  Giustino  e  Giustiniano,  tutti  quattro  ad  uno  ad 
uno  sotto  agli  occhi  del  padre  sono  scannati.  Diceva  egli  ad  ognuno  quel  versetto: 
«Giusto  sei,  0  signore  Iddio;  retto  è  il  giudizio  tuo.  »  Restava  un  bambino  in 
fasce;  la  balia  generosamente  fedele  ne  porgeva  uno  proprio  in  cambio  agli  uc- 
cisori; Maurizio  generosamente  giusto  svelava  l'inganno,  e  vedeva  questa  ultima 
morte  de'  suoi.  Poscia  era  ucciso  egli  sui  corpi  loro,  e  dopo  lui  uccidevansi  Pietro 
fratello  di  lui  e  parecchi  seguaci.  I  cadaveri  lasciavansi  all'onde,  le  teste  alla 
plebaglia,  finché  imputridirono.  (Balbo). 

2.  Hagnifleeaza  di  Gosroe.  —  Sei  mila  guardie  prestavano  a  turno  servizio 
dinanzi  alla  porta  del  suo  palazzo  :  dodici  mila  schiavi  vegliavano  al  servìzio 
degli  appartamenti  interni  :  e  i  vari  tesori  di  oro,  argento,  gemme,  sete  ed  aromi 
si  conservavano  in  cento  volte  sotterranee.  La  voce  dell'adulazione,  e  forse  della 
finzione,  non  arrossisce  di  contare  i  trenta  mila  doviziosi  arazzi  che  adornavan 
le  mura,  le  quaranta  mila  colonne  di  argento,  o  piò  probabilmente  di  marmo  o 
di  legno  coperto  di  lastre  di  argento,  che  sostenevano  il  tetto,  e  i  mille  globi 
d'oro  sospesi  da  una  cupola,  ad  imitazione  del  moto  dei  pianeti  e  delle  costella- 
zioni dello  Zodiaco.  Mentre  il  monarca  parsiano  contemplava  le  meraviglie  del- 
l'arte e  del  suo  potere,  ricevo  un'epistola  da  un  oscuro  cittadino  della  Mecca,  che 
lo  invitava  a  riconoscere  Maometto  come  apostolo  di  Dio.  Il  re  disdegnò  l'invito 
e  stracciò  la  lettera.  «  In  tal  modo  »  esclamò  il  profeta  arabo  <  Iddio  fark  a 
brani  il  regno  e  respingerà  le  suppliche  di  Gosroe».  (Gibson). 

3.  Il  fuoco  greco.  —  Era  una  mescolanza  di  materie  esplosive  e  facilmente 
infiammabili,  fra  cui  la  resina,  lo  zolfo  e  la  nafta.  A  seconda  delle  circostanze 
lo  si  lanciava  contro  il  nemico  sia  con  tubi  di  rame,  sia  con  frecce  o  giavellotti, 
a  cai  lo  si  attaccava  con  fili  di  canape.  Siccome  questo  fuoco  maligno  continuava 
a  bruciare  anche  sott'acqua,  non  poteva  essere  sp3nto  se  non  con  sabbia  od 
orina;  e  siccome  produceva  ferite  spaventose  e,  quando  scoppiava  in  gran  massa, 
le  più  terribili  distruzioni,  così  un  nuovo  misterioso  orrore  circondò  le  armi  bi- 
zantine, ed  esso  ebbe  in  quei  giorni  una  importanza  essenziale  per  la  salvezza 
dell'impero.  (Hbrtzberg). 

4.  Morte  di  Giovanniccio.  —  DI  Giovanniccio  narrasi,  che  fu  tratto  dinanzi 
allo  scellerato  Giustiniano,  e  messegli  schegge  sotto  l'ugne  delle  mani,  fu  cosi 
sforzato  a  scrivere;  ond'egli  scrisse  col  suo  sangue:  e  Liberami,  o  Signore  Iddio, 
da  questo  iniquo  imperatore  ;  >  e  gli  buttò  in  faccia  la  scrittura,  e  fu  tratto  per 
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le  vie  e  banditogli  innansi  :  <  GioTanniocio  da  Ravenna,  il  facondo  poeta,  perchè 
«  fa  contrario  alio  inTittisaimo  Aagnsto,  sia  schiacciato  come  nn  sordo  fra  due 
e  pietre.  >  B  così  fa  fatto  ;  e  dicesi  che  prima  di  morire  predicesse  a*  suoi  sgherri, 
che  il  dì  appresso  eglino  ammazzerebbero  Timperadore,  e  che  così  poi  soocxdesse. 

(Balbo). 

5.  Crudeltà  di  Glnstinlano  II.  —  Giustiniano  non  ancor  sazio  di  sangae, 
mandò  in  Crimea  nn  formidabile  stuolo  di  navi  con  soprani  centomila  tra  soldati 
e  coloni,  con  ordine  di  mettere  a  ferro  e  a  sangue  il  paese.  Orribile  lo  sternÙDÌo: 
nomini  bruciati,  annegati,  arrostiti  agli  spiedi,  disfìitte  ed  arse  le  città.  Ritornò 
la  flotta  a  Costantinopoli  ;  ma  V  iniquo,  sapendo  che  s'era  perdonato  alle  donne 
e  fìmciulli,  rimandò  quei  sicari,  con  ordine  compissero  di  desolare  la  Crimea, 
la  ridneessero  un  deserto.  Era  inverno:  una  terribile  tempesta  sommerse  gran 
numero  di  navi,  perirono  nelPonde  settantamila  persone!  Non  si  ouetò,  ordinò 
si  allestisse  in  fretta  una  nuova  armata.  La  disperazione  rese  proai  i  pochi  ri- 
masti, e  quelli  che  s'eran  salvati  dal  primo  eccidio  su  pe*  monti  e  nelle  foreste, 
si  fortificano,  si  armano,  si  coUenno  co*  Turchi,  respingono  i  cesariani,  gridano 
imperatore  Bardane  patrìzio  bandito  per  cose  pubbliche.  (La  Farina). 

6.  Ueeislone  di  Filipplco  Bardane.  —  Nel  giorno  anniversario  della  saa 
nascita  Filippico  diede  al  popolo  i  giuochi  deirippodromo ,  e  si  fece  vedere  per 
la  città  preceduto  da  mille  bandiere  e  da  mille  trombe.  Tenne  quindi  un  son- 
tuoso convito,  e  levatosi  alla  fine  di  tavola,  si  ritirò  nelle  sue  stanze  ebbro  d'or- 
goglio e  di  vino.  Un  Rafe  maestro  delle  stalle  entra  allora  nella  camera  impe- 
riale, accompagnato  da  alcuni  soldati,  trova  il  monarca  che  dormiva,  lo  fa  le- 
gare ;  lo  trascinan  fuori,  gli  cavan  gli  occhi,  gli  fan  grazia  della  vi^.  L'indo- 
mani si  aduna  il  popolo  in  Santa  Sofia  e  grida  imperatore  il  segretario  del  de- 
posto, un  Artemio,  il  quale  assunse  il  nome  di  Anastasio.  (Id.). 

7.  Generosità  di  Lintprando.  —  Saputo  che  due  gasindi  gli  insidiavano  i 
giorni,  gli  invitò  a  caccia,  e  appartatosi  solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il  perverso 
consiglio;  indi  gettate  le  armi:  «  Ecco  il  re  vostro;  fatene  secondo  vi  piace.» 
Vinti  al  franco  atto,  gli  caddero  ai  piedi,  ed  esso  li  perdonò  e  beneficò. 

(Cantù). 

I  Be  Longobardi. 
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CAPITOLO  YH. 
Fondazione  della  Monarchia  franca. 
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108.  Jahn.  Storia  dei  Burgundi  (ted.).  —  109.  Hauck.  Storia  della  Chiesa  te- 
desca,  1. 1  e  II  (ted.).  —  110.  Locning.  St.  del  diritto  ecclesiastico  tedesco  (ted.). 
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Sommario.  —  Il  popolo  de'  Franchi  è  il  solo  che  riesce  a  fondare  uno  stato 
duraturo  nelle  terre  delllmpero  d'Occidente.  —  I  Franchi,  verso  il  principio  del 
secolo  y,  appariscono  divisi  in  due  grandi  famiglie:  Salii  e  Ripuari.  —  Oscurissimi 
sono  i  fatti  della  loro  storia  primitiva.  —  Il  vero  fondatore  della  monarchia  franca 
è  Clodoveo  (481-511).  —  In  breve  tempo  sottomette  tutte  le  città  fra  la  Somma 
e  la  Loira,  rompe  gli  Alemanni,  abbraccia  il  cattolicesimo,  vince  i  Bretoni,  i 
Borgognoni,  i  Visigoti.  —  Morte  a  soli  45  anni,   Topera  sua  è  continuata  dai 
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quattro  figli  fra  i  quali  Ta  dinso  il  reame.  —  Nella  Gallia  il  regno  de*  Visi- 
goti è  ridotto  alla  Settimania,  quello  dei  Borgognoni  è  distratto;  nella  Germania 
ì  Taringi  e  i  Bavari  vengono  eottomessi.  —  Il  regno  cosi  ingrandito  è  rionito  da 
dotarlo  dopo  la  morte  dei  propri  fratelli  (558-561).  —  La  naova  rìpartixione  ehe 
egli  fa  tra  i  propri  figli  è  canea  di  terribili  guerre  civili  che  indeboliscono  gran- 
demente il  potere  reale.  —  Ciotario  II  rinniaoe  per  la  seconda  volta  la  monarchia 
(618)  che  si  mantiene  pure  unita,  e  risorge  sotto  Dagoberto  I.  —  Con  la  morte  di 
Dagoberto  comincia  la  decadenza  della  casa  merovingica;  si  accentua  il  distacco  in 
TAustrasia  e  la  Neustria,  cresce  T autorità  del  clero,  s* innalza  la  potenza  dei 
maestri  di  palazzo.  —  Pipino  d^Erlstal,  maggiordomo  deirÀustrasia,  vince  quello 
della  Nenstria  (687),  e  diventa  il  vero  signore  dei  Franchi.  —  Carlo  Martello,  con 
una  vittoria  sugli  Arabi,  a  Poitiers,  consolida  la  propria  autorità.  —  Pipino  il 
Breve,  suo  figlio,  viene  eletto  re  dei  Franchi  e  due  volte  scende  in  Italia  in 
sostegno  dei  Papi  contro  i  Longobardi.  Il  trono ,  eh'  egli  morendo,  divide  tra 
Carlomanno  e  Carlo  con  la  morte  del  primo  (771)  resta  al  secondo,  che  nella 
storia  ha  il  titolo  di  Magno. 


L  Fondazione  della  monarchia  franca.  —  Fra  tutti  1  regni  bar- 
barici formatisi  sulle  rovine  dell'Impero  romano  d^Occidente,  il  solo 
che  ebbe  durata  e  che  riusci  a  segnare  Tlndirizzo  della  storia  eu- 
ropea nell'età  medioevale,  allargando  dovunque  le  proprie  istituzioni, 
fu  il  regno  dei  Franchi.  La  ragione  di  questo  fatto  sta  appunto  in 
ciò  che  i  regni  barbarici  di  Odoacre,  di  Teodorico,  de'  Visigoti,  de'Bor- 
gognoni  ecc.,  erano  sorti  per  mezzo  delle  migrazioni,  le  quali  avevano 
loro  creato  ^una  condizione  speciale  di  vita,  mentre  il  regno  dei 
Franchi  sorse  per  mezzo  di  annessioni  dei  paesi  confinanti,  e  per 
una  fortunata  alleanza  coUlmpero,  abilmente  sfruttata,  in  nome  della 
quale  occuparono  e  non  restituirono  più  le  terre  loro  affidate  in 
custodia.  Ond'è  che  la|conservazione  della  sede  primitiva  come  forni 
loro  una  solida  base  di  operazione,  cosi  preservò  le  istituzioni  da 
mutazioni  violente  e  repentine. 

IL  I  Franchi.  —  Nel  nome  generale  di  Franchi  desìgnavasi, 
fin  dalla  metà  del  IIP  secolo,  una  confederazione  di  popoli  bar- 
barici (Brutteri,  Camavi,  Catti,  Sicambri)  stanziati  fra  il 
Reno,  il  Meno,  il  Weser  e  il  mare  del  Nord,  divisi  un  pò*  più  tardi 
nei  due  gruppi  principali  di  Salii  (tra  il  Reno  e  la  Somma)  e 
Ripuari  (tra  il  Reno  e  la  Mosella). 

Oscurissimi  sono  i  fatti  della  loro  storia  primitiva. 

Si  narra  che  i  Franchi  Salii  fossero  governati  tra  il  420  e  il  428 
da  un  re  di  nome  Faramondo,  ma  Gregorio  di  Tours,  nella  sua 
cronaca,  non  lo  ricorda  punto  e  pone  in  suo  luogo  un  certo  Teode- 
mero.  Verso  il  428  però  incontriamo  G  lo  dio  ne  che  li  condusse 
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fino  alla  Somma  nel  paese  dei  Turingi  e  stabili  la  sua  sede  nel 
castello  di  Di  spargo  (Duisburg?  fra  Bruxellese  Lovanio).  Meroveo, 
suo  figlio  (448-457),  dal  quale  la  dinastia  vuoisi  abbia  preso  il  nome 
di  Merovingi,  avrebbe  combattuto  coi  Franchi  Salila  fianco  dei 
Romani  nella  battaglia  di  Chàlons,  mentre  si  narra  che  i  Ripuari 
combattessero  a  fianco  di  Attila.  Sotto  il  regno  di  Ghilderico 
(457-481),  succeduto  al  padre  Meroveo,  forti  discordie  indebolirono 
la  monarchia  salica ,  così  da  cader  soggetta  ai  Romani  per  mano 
del  conte  Egidio,  che  aveva  il  titolo  di  maestro  delle  milizie. 

Alla  morte  di  Ghilderico  il  trono  pervenne  a  suo  figlio  Glodoveo 
(481-511).  Questi  fu  il  vero  fondatore  della  monarchia  franca  e  del 
suo  primato  sopra  i  popoli  dell'Europa  occidentale. 

La  divisione  in  cui  si  trovava  la  Gallia  gli  facilitò  la  conquista 
che  sarebbe  stata  impossibile  cinquanta  anni  prima  quando  Tlmpero 
romano  sussisteva. 

Tutto  11  territorio  a  sud  della  Loira  era  tenuto  dai  Visigoti^  i 
Borgognoni  dominavano  da  Langres  alia  Duranza  e  dalla  Loira 
alle  Alpi;  l'Alsazia  e  i  paesi  fra  il  Reno  e  i  Vosgi  appartenevano 
agli  Alemanni;  TArmorica,  che  aveva  ospitato  degli  emigrati 
Bretoni,  era  indipendente  e  rinnovellava  l'antica  federazione  delle 
città  arraoricane;  in  fine  degli  Alani  erano  accampati  sulla  Vi- 
laine,  dei  Sassoni  a  Bayeux,  dei  re  Franchi  regnavano  a  Gam- 
brai,  Terouanne,  Golonia.  Gosi  i  Barbari  s'erano  distesi  su  tutta 
quanta  la  Gallia  ;  non  restava  della  potenza  romana  che  le  città  di 
Reims,  Soissons,  Verdun  ed  altri  luoghi  forti. 

Glodoveo  li  attaccò  e  vinse  Siagrio,  figlio  di  Egidio,  che  gli 
resistè  validamente  a  Soissons  (486);  poi,  chiamato  in  aiuto  dai 
Franchi  Ripuari  si  volse  contro  gli  Alemanni,  che  sbaragliò  a 
sud  di  Tolbiac  (Zulpich)  in  una  battaglia  definitiva  (406). 

E  poiché  questa  vittoria  egli  l'attribuì  a  favore  speciale  del  Dio 
de' cattolici  —  sua  moglie  Glo tilde,  principessa  di  Borgogna,  era 
infatti  cattolica  —  ei  si  fé'  battezzare  con  tre  mila  de'  suoi  da  Re- 
migio vescovo  di  Reims,  ottenendo  cosi  l'appoggio  del  clero  e 
della  Ghiesa  romana,  mentre  Visigoti  e  Borgognoni  continuavano  a 
mantenersi  ariani  {Lett.  i*). 

Dopo  una  breve  campagna  contro  i  Bretoni,  da  cui  si  fece  rico- 
noscere il  protettorato,  il  re  franco  si  volse  contro  i  Borgognoni 
divisi  da  intestine  discordie,  ma  sebbene  li  vincesse  a  Digione  (500), 
pure  non  ottenne  risultati  importanti.  Poco  dopo  assali  i  Visigoti  e 
li  battè  a  Vouillè  (presso  Poitiers)  (507).  Il  re  Alarico  II  mori 
in  battaglia  e  si  dovette  all'intervento  militare  di  Teodorico  (il  cui 
generale  Ibbas  battè  ad  Arles  l'esercito  franco-borgognone),  se  i 
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Visigoti  poterono  conservare  il  paese  a  sud  della  Qaronna  {Leti.  2^); 
Clodoveo  prese  per  sé  il  territorio  a  nord  di  detto  Qume;  Teodo- 
rico la  Gallia  Narbonese  (508).  La  forza  aveva  dato  a  Clodoveo  i 
tre  quarti  della  Gallia,  gli  intrighi  e  le  crudeltà  gli  dettero  la  signoria 
anche  sopra  gli  stati  dei  Franchi  Ripuari,  cosi  che  egli  potè  riu- 
nire tutti  gli  elementi  da  cui  il  nuovo  ordinamento  sociale  doveva 
scaturire,  vale  a  dire  i  Barbari,  la  civiltà  romana  di  cui  appariva  il 
naturale  difensore,  avendo  accettato  dairimperatore  Anastasio  il 
titolodi  proconsole,  e  la  Chiesa  cattolica  chele  contraddistinse 
col  nome  di  re  cristianissimo. 

III.  La  legge  salica.  —  Insieme  coirorigine  della  monarchia  franca 
si  connette  ancor  quella  della  legge  salica.  Si  disputa  ancora  in- 
torno all'epoca  della  sua  redazione,  anteriore  certamente  alla  con- 
versione di  Clodoveo,  e  alla  lingua  in  cui  fu  dettato  il  testo  primitivo 
della  legge  se  cioè  in  lingaa  latina  o  germanica;  è  certo  però  ch*essa, 
come  le  altre  leggi  barbariche,  riproduceva  le  forme  primitive  della 
costituzione  germanica,  stabiliva  le  relazioni  giuridiche  dei  Franchi 
tra  loro  e  verso  la  popolazione  vinta,  regolava  il  diritto  di  succes- 
sione escludendone  le  donne. 

IV.  I  figli  di  Cloloveo  e  la  caduta  del  regno  di  Borgogna.  — 
Clodoveo  morendo  aveva  lasciato  il  trono  ai  quattro  figli.  Teo  dorico 
ebbe  il  paese  dei  Ripuari  con  la  Sciampagna,  TAquitania  orientale 
e  Metz  per  residenza;  Clodomiro  il  regno  d'Orléans;  Ghilde- 
berte  I  quello  di  Parigi;  Clotario  I  quello  di  Soissons.  Ciascuno 
di  loro  ebbe  inoltre  una  parte  deirAquitania. 

Sebbene  fra  i  quattro  fratelli  non  regnasse  una  grande  armonia 
tuttavia  il  regno  fu  accresciuto  per  altre  importanti  conquiste. 

Teodorico  e  Clotario,  aiutati  dai  Sassoni,  con  la  vittoria  sul- 
rUnstrut  (afla.  della  Saale)(53l)  distrussero  il  regno  dei  Turingi 
sulla  destra  del  Reno;  poco  dopo  Childeberto  e  Clotario  posero  fine 
al  regno  dei  Borgognoni   (532). 

Questo  regno,  sorto  fin  dal  411  lungo  le  rive  del  Reno,  trapian- 
tatosi nella  Savoia  circa  il  443,  s'era  allargato  verso  ponente  con 
l'acquisto  della  Gallia  Lionese.  Sembra  che  comprendesse  anche 
la  città  di  Arles.  Certo  è  che  verso  il  475  i  Borgognoni  erano 
signori  della  valle  del  Rodano  sino  al  Mediterraneo,  mentre  verso 
seltentrione  avevano  occupata  l'Alsazia  e  il  bacino  del  Reno. 
Venuti  nel  paese  non  come  conquistatori  ma  come  ospiti,  prefe- 
rirono 1  luoghi  più  elevati  lasciando  agli  indigeni  le  fertili  vallate. 
Ammiratori  della  civiltà  romana,  ne  subirono  presto  gli  influssi  e 
trattarono  mitemente  i  vinti.  Il  più  grande  de'  re  borgognoni  fu 
Gundebaldo  (474?-516).  A  lui  è  dovuta  quella  legge  che  è  detta 
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Gombetta,  redatta  circa  il  488  o  il  490  e  più  volte  ritoccata. 
In  essa  è  riconosciuta  l'uguaglianza  delle  razze  e  delle  classi 
sociali  e  predicata  la  tolleranza  delle  credenze  religiose.  I  Borgo^ 
gnoni  s*erano  conservati  ariani  in  fatto  di  religione;  ciò  favori  la 
loro  caduta  imperocché  il  clero  cattolico,  troppo  forte  e  potente, 
quand'ebbe  notizia  della  conversione  di  Clodoveo  rivolse  verso  i  re 
franchi  le  proprie  aspirazioni. 

Mentre  cadeva  il  regno  di  Borgogna,  Gbildeberto  assaltava  la 
Settimania  e  la  toglieva  ai  Visigoti.  Poco  tempo  dopo  anche  i  Ba- 
varesi erano  assoggettati  dai  Franchi  e  gli  Ostrogoti ,  assaliti  dal- 
l'Impero bizantino,  cedevano  loro  le  terre  di  Provenza  e  di  Borgogna 
che  Teodorico  aveva  conquistato. 

Ingrandita  cosi  la  dominazione  ft*anca,  questa  pervenne  tutta  nelle 
mani  di  dotarlo  che,  sopravvissuto  agli  altri  ft*atelli,  la  tenne  per 
tre  anni  (558-561)  per  dividerla  poi  morendo,  tra  i  quattro  suoi 
figli:  Gariberto,  re  di  Parigi  con  la  Francia  occidentale,  Gon- 
trano  re  d'Orléans  con  la  Borgogna  e  gran  parte  della  Provenza, 
Sigeberto  re  di  Metz  con  la  Francia  orientale,  Ghilperico  re 
di  Soissons  con  alcune  terre  della  Francia  centrale.  La  morte  di 
Gariberto  (507)  portò  ad  una  terza  divisione  non  avendo  lasciato 
alcun  figlio.  Parigi  rimase  indivisa  fra  i  tre  fratelli  ciascuno  dei 
quali  non  vi  poteva  entrare  senza  il  permesso  dell'altro. 

V.  Lotte  esteme  ed  inteme.  —  Le  guerre  esterne  continuarono 
sotto  i  figli  di  Glotario,  ma  nel  tempo  stesso  provocarono  delle  in- 
vasioni straniere.  Sigeberto  infatti  fu  battuto  dagli  Avari  che  prima 
aveva  vinti  e  costretto  da  loro  a  chieder  pace;  la  Borgogna  dal 
569  al  575  cinque  volte  fu  invasa  dai  Longobardi  e  Sassoni,  finché 
i  Franchi  ngn  presero  Tofiensiva  intervenendo  in  Italia  dove  li  in- 
vitavano e  imperatori  e  papi.  Nel  tempo  stesso  i  tre  fratelli  si  com- 
battevano ferocemente  all'interno,  per  la  rivalità  e  gli  intrighi  feroci 
perpetrati  da  due  donne  Brunechilde,  figlia  d'un  re  visigoto  e 
sposa  di  Sigeberto,  e  Fredegonda  concubina  poi  sposa  di  Ghilpe- 
rico {Leu.  3*).  Sotto  Glotario  II  (6ia^l8),  tiglio  di  Fredegonda, 
l'ordine  venne  alquanto  restaurato  e  la  monarchia  fu  riunita  nelle 
mani  d'un  solo.  L'atto  più  importante  del  regno  di  Glotario  è  l'ed  i  tto 
di  Parigi  promulgato  in  seguito  ad  un  concilio  dell'aristocrazia  laica 
ed  ecclesiastica  (614).  L'editto  stabiliva:  1°  la  revoca  delle  imposte 
stabilite  dai  quattro  figli  di  Glotario  I;  2''  la  restituzione  ai  nobili 
e  alle  chiese  dei  beni  che  loro  erano  stati  tolti  ;  3«  la  conferma  sol- 
tanto, per  parte  del  re,  dei  vescovi  eletti  dal  clero  e  dal  popolo; 
4*  l'allargamento  della  giurisdizione  ecclesiastica;  5**  l'elezione  dei 
giudici  delle  contee  fatta  tra  i  grandi  proprietari  del   paese;  6*  la 
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pena  di  mo;*te  per  chiunque  avesse  turbata  la  pace  pubblica.  Questa 
specie  di  Magna  Charia  prova  a  sufficienza  come  le  forze  coaliz 
zate  de*  nobili  e  del  clero  durante  le  lotte  civili  avessero  conside- 
revolmente limitata  Tautorìtà  regia.  A  dotarlo  II  successe  Dago- 
berto  I  (628-638),  il  più  valoroso  dei  principi  Merovingi.  Fortunato 
nelle  sue  guerre  contro  i  Bretoni,  i  Baschi,  i  Visigoti  di  Spagna,  i 
Longobardi,  i  Sassoni,  i  Frisoni,  cercò  di  togliere  airinterno  abusi, 
migliorar  le  leggi,  favorir  Tagricoltura  ed  il  commercio. 

VI.  Decadenza  dei  Merovingi.  —  Con  la  morte  di  Dagoberto  prin- 
cipia la  decadenza  della  dinastia  merovingica.  Il  trono  perviene  nelle 
mani  di  principi  inetti  o  fanciulli;  le  interne  dissensioni  sciolgono 
ogni  vincolo  politico  e  morale;  gli  ordinamenti  civili  vengono  sov- 
vertiti; la  legge  non  è  più  riconosciuta;  clero  e  chiesa  sono  impo- 
tenti a  reagire;  scienze,  lettere  ed  arti  si  mostrano  in  piena  deca- 
denza. Sennonché  mentre  da  una  parte  si  assiste  a  questo  pieno 
dissolvimento  delle  forze  antiche,  dairaltra  si  vedono  porsi  giù  i 
semi  di  quelle  che  dovranno  germogliare  nelle  età  successive.  In- 
fatti Tantagonismo  tra  la  Neustria  (tra  la  Loira  e  la  Mosa)  più 
civile  e  romana,  e  TAustrasia  (tra  la  Schelda  e  la  Saale)  più 
barbara  e  tedesca  diventa  più  vivo;  Topposizione  dei  potenti  leudi 
al  potere  regio,  specialmente  nell'Austrasia,  è  fecondata  dalla  debo- 
lezza dei  re;  la  potenza  del  clero,  alleato  deiraristocrazia ,  nel 
diminuire  Tautorità  regale  si  rafforza  sempre  più  mentre  si  ma- 
tura quella  dei  Maestri  di  palazzo. 

VII.  I  Maestri  di  palazzo.  —  Stando  alla  opinione  più  comune,  il 
Maestro  di  palazzo  era  un  titolo  speciale  del  Siniscalco ,  capo  dei 
funzionari  incaricati  del  servizio  personale  del  re.  Oltre  la  sovra- 
intendenza  sugli  ufficiali  componenti  la  casa  del  re,  egli  aveva  pure 
la  direzione  degli  affari  economici  della  corte.  E  poiché,  osserva 
uno  storico,  il  governo  della  casa  regia  era  un  affare  di  spettanza 
della  moglie  del  re,  è  facile  dedurne  il  grado  di  influenza  che  questo 
funzionario  dovè  acquistare,  allorquando  la  corona  passò  sul  capo 
di  re  minorenni  e  la  reggenza  dello  stato  fu  tenuta  dalle  loro  madri. 
Già  fin  dal  tempo  di  Fredegonda  troviamo  L a ndry,  favorito  della 
regina,  qual  maestro  di  palazzo  neir  Austrasia;  lo  stesso  Dago- 
berto, nei  suoi  primi  anni,  fu  sottoposto  alla  tutela  di  Arnolfo 
vescovo  di  Metz  e  di  Pipino  (falsamente  detto  dì  Landen).  Un 
figlio  di  costui,  Grimoaldo,  tentò  persino  nel  656,  di  porre  sul  trono 
d*Austrasia  il  proprio  figlio  Childeberto  a  danno  del  legittimo  suc- 
cessore, ma  1  leudi  non  volendo  obbedire  ad  un  loro  eguale  si 
opposero  e  Tuccisero  insieme  col  padre.  Tuttavia  i  discendenti  di  lui, 
benché  esclusi  dalle  pubbliche  cariche,  conservarono  molta  autorità, 
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tanto  che  nel  680  li  vediamo  tornare  al  potere  con  Pipino  d*  E  ri- 
stai. Questo  neirAustrasia.  Nella  Neastria  gli  avvenimenti  sono 
quasi  identici.  Anche  qui  l'autorità  regia  era  minacciata  dai  nobili, 
benché  per  verità  avesse  posto  più  profonde  radici  in  causa  del 
prevalere  del Telemento  romano  e  di  una  maggiore  tranquillità ,  ma 
non  ostante  che  un  certo  Ebroin  si  fosse  fatto  valido  campione 
del  regio  potere,  alla  morte  di  costui,  TAustrasia  trionfò  compiuta- 
mente della  Neustria  mediante  la  vittoria  di  T estri  (presso  San 
Quintino)  riportata  da  Pipino  sopra  gli  avversari  (687). 

Pipino  divenne  allora  il  vero  signore  de*  Franchi,  benché  la  di- 
nastia merovingica  ancora  continuasse.  Suo  figlio  Carlo  Martello 
(714-741),  vinti  i  Frisoni  e  i  Neustri  a  Vincy  (717),  Bude  d'Aqui- 
tania  a  Soissons  (718)  e  poi  ancora  Frisoni,  Bavaresi  e  Sassoni 
(720-729),  consolidò  maggiormente  l'autorità  ricevuta  dal  padre. 
La  vittoria  di  Poitiers  (732)  sopra  gli  Arabi,  che  avevano  invaso 
la  Francia,  lo  fé'  apparire  quale  salvatore  della  cristianità  {Lett.  4*). 
A  lui  come  s'è  visto  era  ricorso  anche  papa  Gregorio  III,  ma  inu- 
tilmente, contro  1  Longobardi.  Alla  sua  morte  il  potere  passò  senza 
contrasto  ai  figli  Carlomanno  (Austrasia,  Alemagna,  Turingia)  e 
Pipino  (Neustria,  Borgogna,  Provenza),  i  quali  repressero  alcuni 
tentativi  di  insurrezione  per  parte  dei  Bavaresi  e  degli  Aquitani. 
Ritiratosi  Carlomanno  nel  convento  di  Monte  Cassino  (747),  Pipino 
governò  da  solo  e  forte  dell'appoggio  dei  Grandi  e  del  clero  si  fece 
riconoscere  re  dei  Franchi  a  Soissons  (752). 

Papa  Stefeino  II,  recatosi  in  Francia  per  invocarne  Taiuto  contro  i 
Longobardi,  l'incoronò  solennemente  nominandolo  patrizio  e  pro- 
tettore della  Repubblica  e  della  Chiesa  romana. 

Così  accadeva  in  Francia  il  mutamento  di  dinastia.  S'è  visto  come 
due  volte  Pipino  venisse  in  Italia  (754  e  756)  e  come  le  sue  dona- 
zioni avessero  ingradita  la  dominazione  temporale  del  papa.  In 
Francia  Pipino  respinse  gli  Arabi  (759),  domò  gli  Aquitani,  guerreggiò 
i  Frisoni,  riprese  le  lotte  contro  i  Sassoni,  costrinse  il  duca  di  Ba- 
viera a  riconoscersi  suo  vassallo;  in  una  parola  iniziò  molte  di 
quelle  imprese  che  furono  poi  condotte  a  termine  da  Carlo- Magno. 
Mori  nel  768,  dopo  aver  diviso  lo  stato  tra  i  suoi  figli  Carlomanno  e 
Carlo.  Ma  non  andò  guari  che  Carlomanno  lo  segui  nel  sepolcro  (771) 
e  Carlo,  fattosi  eleggere  re  dai  maggiorenti  del  reame  fraterno, 
esclusi  i  nipoti  dalla  successione,  ricompose  ad  unità  la  franca 
monarchia. 
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LETTURE. 

1.  Il  battesimo  di  Clodoreo.  —  Il  vescovo  andò  a  trovare  al  mattino  il  re 
nella  sua  stanza  da  letto,  parendogli  quello  il  tempo  opportuno  per  parlargli 
liberamente  intomo  ai  misteri  della  religione,  mentre  era  libero  dalle  care  del 
mondo.  I  camerieri  del  re  lo  accolsero  rispettosamente,  e  il  re  stesso  gli  asd 
incontro;  poi  passarono  insieme  neiroratorio,  consacrato  al  beato  S.  Pietro,  prìn- 
cipe degli  Apostoli,  attiguo  agli  appartamenti  reali. 

Intanto  si  addobba  la  strada  del  palazzo  del  re  fino  al  battistero;  vengono 
sospesi  dei  veli  e  dei  tappeti  preziosi  e  tirate  delle  tende  da  una  casa  all*altn; 
il  battistero  è  cosparso  di  balsami  e  d^ogni  sorta  di  profumi.  Il  corteo  parte  dal 
palazzo;  il  clero  apre  la  processione  coi  santi  evangeli,  le  croci  e  le  bandiere, 
cantando  inni  e  canzoni  religiose;  segue  il  vescovo,  tenendo  il  re  per  mano;  poi 
la  regina,  e  da  ultimo  il  popolo.  Yien  raccontato,  cbe  il  re,  strada  facendo,  di- 
mandò al  vescovo  se  vi  era  là  il  regno  statogli  promesso.  <  No,  rispose  il  pre- 
lato ;  ma  è  il  cominciamento  della  strada  che  vi  conduce  » .  Quando  il  re  s'inchinò 
sul  fonte  di  vita:  <  Abbassa  la  testa  con  umiltà,  o  Sicambro,  esclamò  Teloquente 
vescovo  ;  adora  ciò  che  bruciasti,  brucia  ciò  che  hai  adorato  » .  Le  due  sorelle  del 
re,  Albofleda  e  Lautechilde,  ricevettero  anch'esse  il  battesimo,  e  contemporanea- 
mente tremila  uomini  dell'armata  dei  Franchi,  oltre  ad  un  gran  numero  di  donne 
e  fanciulli.  (Flodoardo,  Storia  deUa  Chiesa  di  Beòns). 

2.  Lettera  di  Teodorlco  a  Clodoveo.  * —  « Ben  ci  meravigliamo,  che 

per  cose  dappoco  sia  Tanimo  vostro  incitato  in  modo  da  voler  entrare  in  aspra 
contesa  col  figliuolo  nostro  Alarico;  cosicché  molti  che  vi  temono  se  ne  ralle- 
grano. Ambi  siete  re  di  somme  nazioni,  ambi  di  florida  età.  Non  sarà  leggeri 
sconquasso  a'  vostri  regni,  se  date  il  freno  alle  parti.  Non  sia  il  vostro  valore 
inopinata  calamità  alla  patria  vostra.  È  grave  peccato  ai  re,  il  trarre  in  grave 
rovina  i  popoli  per  lieve  cagione.  Dirò  liberamente,  dirò  affettuosamente  il  mio 
sentire.  Troppa  insofferenza  ella  è,  subito  dopo  le  prime  ambascerie  ricorrere 
all'armi.  Che  non  recate  anzi  a*  parenti,  facendoli  giudici,  le  vostre  querele? 
Tolga  Iddio  tal  conflitto,  dove  Tuno  di  voi  potrebbe  cadere.  Biponete  il  ferro, 
voi  che  in  mio  obbrobrio  volete  combattere.  Per  diritto  di  padre  e  d'amico  io 
m'intrometto  fra  voi  minacciando.  Chi  disprezzi  le  nostre  ammonizioni,  ma  spe- 
riamo non  succeda,  avrà  per  nimici  noi  e  i  nostri  amici.  Per  lo  che  abbiamo 
creduto  dover  dirigere  all'Eccellenza  vostra  i  nostri  ambasciadori,  pe'  quali  man- 
dammo non  meno  i  nostri  scrìtti  al  vostro  fratello,  figliuolo  nostro,  re  Alarico; 
affinchè  non  venga  a  capo  l'altrui  malignità  di  seminare  scandali  fra  voi;  ed 
anzi  voi  perseverando  nella  pace,  terminiate,  mediando  gli  amici,  le  vostre  ver- 
tenze. A'  medesimi  ambasciadori  abbiamo  commesse  alcune  cose  da  dirvi  di  viva 
voce.  Così  quelle  nazioni  che  per  lunga  pace  sotto  i  vostri  maggiori  fiorirono, 
non  sieno  ora  per  subita  scossa  devastate.  Perciocchò  dovete  dar  credenza  ad  uno 
che  ben  sapete  rallegrarsi  d'ogni  vostra  felicità  ;  e  chi  vuol  precipitar  altrui  non 
suol  fedelmente  ammonire  » . 

(C.  Balbo,  Storia  d'Italia  sotto  ai  barbari,  p.  56-57). 
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8.  Guerre  cìtUì;  Ghilperico^  Fredegonda  e  Brnneeliilde.  —  Bisògoa 
intanto  parlare  di  queste  gaerre  dvili  nelle  qnali  si  sono  infrante  le  forze  dei 
Franchi  deiroTest  e  la  dignità  reale  merovingia  si  è  sommersa.  Si  son  viste  le 
prime  prove  di  Ghilperico;  egli  ò  rimasto  tal  quale  si  ò  mostrato  il  primo 
giorno.  Nel  562,  mentre  Sigeberto  è  occnpato  eon  gli  Avari  ^  egli  asnrpa 
il  8Q0  regno;  quando  Sigeberto  ha  finito  la  goerra  con  questi  barbari,  egli  d'un 
tratto  gli  porta  via  Soissons  la  capitale,  che  poi  gli  restituisce  generosamente. 
Si  ebbero  allora  diversi  anni  di  pace,  e  i  due  fratelli  cercarono  moglie  nella 
medesima  famiglia.  Gregorio  di  Tours  disse  che  Sigeberto  aveva  vergogna  delle 
indegne  alleanze  dei  suoi  fratelli,  che  sposavano  delle  figlie  dei  loro  servitori  e 
le  soetitnivano  senza  scrupolo  poiché  ne  erano  stanchi. 

Sigeberto  volle  sposare  una  figlia  di  re  e  domandò  al  re  dei  Visigoti  Atana- 
gildo  la  sua  figlia  Brunechilde.  Era  una  incantatrìce  che  veniva  dal  mezzogiorno 
e  che  doveva  suscitare  sentimenti  e  odi  appassionati.  Lo  sposalizio  fu  celebrato 
con  gran  pompa.  Ghilperico  si  sentì  punto  nel  suo  amor  proprio,  e  domandò  in 
moglie  Galsninta,  la  sorella  di  Brunechilde.  Ma  non  tardò  molto  a  sacrificarla 
a  una  delle  sue  concubine,  Fredegonda ,  che  la  fece  strangolare.  Brunechilde 
meditò  di  vendicare  la  sorella;  la  lotta  comincia  tra  la  schiava  franca  e  la  figlia 
del  re  dei  Visigoti,  lotta  drammatica  che  ha  lasciato  un  ricordo  profondo.  Noi 
non  sappiamo  niente  della  prima  guerra  (567).  La  serie  delle  grandi  discordie 
civili  incomincia  nel  573.  Glodoveo,  figlio  di  Ghilperico,  attacca  Tours  e  Poitiers 
che  erano  di  Sigeberto  ;  Mummolo ,  generale  di  Gontrano ,  alleato  di  Sigeberto, 
lo  scaccia.  Si  disputa  ancora  intorno  alla  resistenza  delle  genti  di  Poitiers  ;  tutti 
io  Gallia  prendono  le  armi.  Nel  576  un  altro  figlio  di  Ghilperico,  Teodeberto,  ri- 
comincia Tattacoo,  e  &  degli  atroci  guasti  e  stragi;  Sigeberto  allora  mette  in 
movimento  le  tribù  transrenane  ;  il  terrore  si  spande  nella  Gallia. 

Gontrano  passa  dalla  parte  di  Ghilperico,  poi  ritoma  a  Sigeberto  e  cambia 
ancora  due  o  tre  volte  di  parte. 

Ghilperico  domanda  la  pace,  1* ottiene,  ed  in  seguito  la  viola.  Sigeberto  con- 
dace  i  suoi  barbari  che  devastano  tutto  attraverso  la  Neustrìa,  egli  è  sempre 
vincitore  ;  egli  ha  intenzione  di  stabilir  colà  i  suoi  Germani.  I  Franchi  di  Ghil- 
perico, bloccati  a  Toumai,  gli  offrono  di  riconoscerlo  per  re,  egli  accetta.  A 
Vitry  (tra  Donai  e  Gambrai)  lo  si  eleva  sopra  il  pavese.  Nel  medesimo  istante 
due  emissari  di  Fredegonda  lo  uccidono. 

Fredegonda  aveva  salvato  suo  marito;  Brunechilde  era  a  Parigi  col  suo 
figlio  di  cinque  anni.  Il  regno  d'Austrasia  sembrava  acquistato  da  Ghilperico; 
ma  già  i  regni  non  si  conservavano  più  così  agevolmente.  Vi  era  in  Austrasia 
un'aristocrazia  che  intendeva  governarsi  da  se  medesima.  Alla  novella  della 
morte  di  Sigeberto,  Gondovaldo,  un  capo  austrasiano,  elevò  a  Parigi  Ghildeberto 
figlio  di  Sigeberto,  e  lo  fece  proclamare  re  dai  sudditi  di  suo  padre. 

Brunechilde  era  stata  relegata  a  Bouen.  È  là  che  viene  a  trovarla  Meroveo, 
uno  dei  figli  di  Ghilperico  che  questi  aveva  mandato  a  Poitiers  con  un*armata. 
Meroveo  sposa  Brunechilde  per  sua  disgrazia  e  di  quella  del  vescovo  di  Bouen, 
Pretestato,  che  aveva  benedetta  la  loro  unione.  I  novelli  sposi  si  rifugiarono  nella 
basilica  di  San  Martino  a  Tours.  Ghilperico  non  osò  violare  l'asilo  ;  egli  li  fece 
uscire,  dopo  aver  giurato  di  rispettare  la  loro  unione  e  si  contentò  di  separarli. 

G.  BiueiczfOLO,  Storia  d$l  Medioèvo  9 
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Fredegonda,  avendo  perduto  i  raoi  primi  Agli,  fece  aocidere  anche  il  TesooTo 
Pretestato,  e  i  figli  di  Chilperìco,  Meroreo  e  ClodoTCo.  Dae  gnerre  sacoessÌTe 
ebbero  laogo  tra  Ghilperìco  e  Gontrano  (582-583).  La  seconda  Tolta,  Ohilperìeo 
ebbe  il  sopraTYento;  ma  i  capi  dell' aristocrazia  ecclesiastica  e  laica  interrcD- 
nero  e  si  rimise  Taffare  e  la  decisione  nelle  loro  mani.  Ghilperico  era  entrato 
in  Parigi  quando  seppe  che  Gontrano  e  Ghildeberto  s*  alleavano  contro  di  lui. 
Gli  nacque  un  figlio,  egli  ordinò  di  allevarlo  seeretamente,  e  già  si  metteva  in 
difesa  contro  U  fratello  ed  il  nipote,  quando  veniva  assassinato  (584). 

Verso  quest'epoca  sopravvenne  un  singolare  episodio,  (londovaldo,  nn  avven- 
turiero che  era  probabilmente  un  figlio  naturale  di  Glotario,  non  riconosdato 
da  lui,  aveva  soggiornato  in  Italia  e  a  Gostantinopoli.  Egli  fu  spinto  da  God- 
trano  Bosone,  ano  dei  più  grandi  vassalli  dell' Austrasia,  e  da  Mummolo,  il  gran 
patrisio  della  Borgogna,  a  venire  in  Gallia  e  a  rivendicare  il  regno. 

Dopo  un  primo  tentativo  (582X  Gondovaldo  parve  sul  punto  di  riuscire  dopo 
la  morte  di  Ghilperico.  Egli  fu  benissimo  accolto  nella  Gallia  meridionale;  fatto 
re  a  Brive-la-Gaillarde ,  le  città  dell' Aquitania  gli  furono  favorevoli  fino  al 
giorno  in  cui  seriamente  perseguitato  da  un'armata  di  Gontrano,  abbandonato  da 
tutti  periva  (585).  Fredegonda,  dìrenuta  vedova,  aveva  mandato  a  Crontrano,  p^r 
invitarlo  a  venire  a  proteggere  il  suo  nipote  di  quattro  mesi.  Gontrano  prese 
sul  serio  a  disimpegnare  il  suo  ufficio  di  tutore  del  piccolo  Glotario  II ,  eh'  egli 
difese  contro  Ghildeberto  II  e  i  suoi  grandi.  Egli  rifiutò  di  abbandonare  Fre- 
degonda,  che  Brunechilde  evidentemente  &ceva  reclamare.  Gontemporanearoeete 
v'  erano  delle  ostilità  tra  la  Borgogna  e  l'Austrasia,  fino  a  che  minacciati  tutti 
e  due  da  Grondovaldo,  Ghildeberto  e  Gontrano  non  si  furono  riconciliati. 

Questo  fatto  fu  seguito  da  qualche  anno  di  pace.  Gontrano  non  era  che  il 
tutore  nominale  di  Glotario  II;  in  verità  sono  i  grandi  i  capi  nella  Neustria 
come  nell'Autiasia.  Fredegonda  non  è  più  niente;  ella  è  relegata  a  Bneil, 
presso  Bouen. 

Questi  pochi  anni  di  pace  sono  interrotti  dalle  imprese  d'Italia  e  dalle  spedi- 
zioni di  Gontrano  contro  i  Visigoti  di  Settimania.  I  Bretoni  e  i  Baschi  o 
Guasconi  scorazzano  e  danneggiano  i  territori  franchi. 

In  Austrasia  invece  Brunechilde  si  rendeva  più  forte;  alla  morte  di  Wandelino, 
che  era  stato  il  tutore  dei  suoi  figli,  ella  vuole  riprendere  questa  tutela.  Brune- 
childe  ha  l'istinto,  forse  anche  l'intelligenza  del  governo.  Ella  è  la  più  implacabile 
nemica  dei  grandi,  contro  essa  si  coalizzano  quelli  di  Neustria  e  d' Austrasia,  essi 
meditano  di  uccidere  Ghildeberto  II  e  di  regnare  sotto  il  nome  de'  suoi  figli. 

Gontrano  avvertì  Ghildeberto  della  trama.  Tutti  e  due  ebbero  un  abbocca- 
mento sulla  loro  frontiera  ad  Amelot  presso  Ghaumont  (587),  per  regolare  le  pro- 
prie contestazioni. 

Nel  593  morto  il  re  Gontrano,  Ghildeberto  II,  figlio  di  Brunechilde,  gli  succede 
in  Borgogna,  ed  eccolo  potentissimo  principe.  Nel  596  egli  muore.  I  suoi  figli 
minori,  Teodeberto  II  (596-612)  e  Teodorico  II  (596-613),  regnano  il  primo  in 
Austrasia  (capitale  Metz),  il  secondo  in  Borgogna  (capitale  Orléans).  Essi  hanno 
per  tutrice  Brunechilde.  La  guerra  civile  ricomincia.  Fredegonda  e^  Glotario  H 
attaccano  i  due  minori:  Glotario  II  è  vincitore  a  Latofao  (Lafaux  tra  Laon  e 
Soissons).  L'anno  seguente,  Fredegonda  muore  (597)  e  Brunechilde  sembra  allora 
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trionfante,  ella  comanda  in  Ànstraaia  ed  in  Borgogna.  Noi  non  sappiamo  i  parti- 
colari della  lotta  che  intjraprende  contro  i  grandi.  Nel  599  essa  fa  perire  il  Dnea 
Wintrio;  ma  Tanno  segoente  è  cacciata  dairAnstrasia  e  si  rifagia  in  Borgogna. 
I  saoi  figli,  probabilmente  a  sna  istigazione,  attaccano  Clotario  II,  che  battuto 
a  Dormelles,  deve  cedere  ai  dne  cugini  la  maggior  parte  del  sno  regno. 

Teodeberto  II  conquista  il  paese  tra  TOise  e  la  Senna  fino  airOceano  ;  Teo- 
dorico  II  le  terre  tra  la  Senna  e  la  Loira^  fino  alla  frontiera  Bretona.  Nel  602, 
si  impone  un  duca  ai  Guasconi.  Bmnechilde  per  tanto  è  signora  nella  Gallia  e 
considerata  come  tale  air  estero  ;  la  corrispondenza  che  papa  Gregorio  il  grande 
tenne  con  lei  non  ò  certamente  priva  d*importanza. 

Bmnechilde  continua  la  sua  lotta  contro  Taristocrazia,  fa  perire  i  suoi  avver- 
sani,  8*attacca  anche  airaristocrazia  ecclesiastica,  deponendo  e  facendo  lapidare 
on  TescoTo.  Ella  mantiene  i  figli  di  Fredegonda  nella  loro  umiliazione  (vittoria 
d'Estamps,  604).  Teodorico  che  ha  dato  ssilo  alla  sua  nonna,  ò  naturalmente  il 
preferito,  ma  Teodoberto  sfugge  dalla  sua  influenza.  Allora  ella  spinge  Teodorìco  ad 
attaccarlo;  ma  i  vassalli  di  lui  esigono  la  pace  e  uccidono  il  maestro  del  palazzo 
Protadio,  alleato  di  Brunechilde.  Questa  lo  vendicò;  però  Todio  contro  di  lei 
crebbe  senza  interruzione.  Nel  610  Teodeberto  assalta  a  sua  volta  il  fratello 
Teodorìco  e  Tobbliga  a  cedergli  TÀlsazia.  Teodorico  fa  alleanza  con  Clotario  II 
(611);  batte  il  fratello  a  Toni,  poi  a  Tolbiac,  ove  si  fa  un  terrìbile  macello  e 
lo  perseguita  al  di  là  del  Beno.  Gli  si  conduce  Teodeberto  incatenato  a  Co- 
lonia, n  giovine  figlio  del  vinto  è  schiacciato  contro  una  pietra;  il  padre  è  to- 
sato e  messo  a  morte  (612). 

Brunechilde  non  potè  veder  compita  la  sua  vittorìa,  una  malattia  portò  via 
Teodorìco  (618).  Quando  poi  volle  far  re  il  suo  ultimo  nipote  Sigebirto,  figlio  mag- 
giore di  Teodorìco  II,  una  c^Mpirazione  generale  si  formò  contro  di  essa.  Arnolfo 
e  Pepino,  vassalli  d*Anstrasia,  acclamarono  Clotarìo.  Allorché  Sigeberto  e  Clotarìo 
si  incontrarono  suirAisne,  Tarmata  di  Sigeberto  disertò  ;  tre  figli  di  Teodorìco 
sono  presi,  dne  strangolati,  fra  cui  Sigeberto;  Clotarìo  salva  il  terzo  ch'egli  ha 
tenuto  al  fonte  battesimale  ;  un  quarto  se  ne  fugge.  Clotario  fa  quindi  condurre 
Brunechilde  sopra  le  rive  della  Vingeanne  ove  accampa;  la  vecchia  regina  è 
attaccata  per  i  capelli,  un  braccio  e  un  piede  alla  coda  d*nn  cavallo  indomito 
e  selvaggio,  che  la  mette  a  pezzi  (613). 

(Berthblot,  Storia  generale  dal  IV  sieolo  ai  giorni  nostri  ; 
opera  pubblicata  sotto  la  direzione  di  E.  Lavissb  e 
A.  Rambaud,  frane). 

4.  Battaglia  di  Poltiers.  •—  Le  tribù  mussulmane  non  erano  ancor  giunte 
alle  porte  di  Orléans  e  di  Sens,  che  già  Carlo  Martello  avea  pubblicato  il  bando 
di  guerra. 

La  sorte  della  crìstianità  era  tutta  nelle  mani  dei  Franchi  1  I  barbari  d'Au- 
strasia  non  sapevano  quali  destini  fossero  confidati  alla  loro  spade:  eppure  parve 
che  un  sentimento  confuso  della  grandezza  della  lotta  che  stavano  per  incomin- 
ciare li  assalisse;  anche  i  musulmani  esitarono  per  la  prima  volta.  Sette  giorni 
TOrìente  e  TOccidente  si  esaminarono  con  odio  e  terrore:  le  due  armate,  o  a 
meglio  dire  i  due  mondi,  erano  presi  da  reciproca  meraviglia  per  la  differenza 
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delle  ftsonomie,  delle  armi,  dei  costami,  della  tattica:  con  occhio  di  sorpresa  i 
Franchi  contemplaTano  quelle  mirìadi  di  nomini  hrani  dal  bianco  tarbante,  dai 
bianchi  mantelli,  dagli  scadi  rotondi,  dalle  sdmitarre  rìcarve,  dalle  leggere  za- 
gaglie, che  caracollavano  in  messo  a  nembi  di  poWere,  sulle  loro  cavalle  aear- 
migliate;  gli  sceicchi  mnsnlmani  passavano  e  ripassavano  galoppando  davanti 
alle  linee  gallo-tedesche,  per  veder  meglio  i  giganti  del  Nord  coi  Innghi  capelli 
biondi,  gli  elmi  brillanti,  le  casacche  di  pelle  o  di  maglie  di  ferro,  le  langfae 
spade  e  le  pesanti  ascie.  —  Abd-£1-Bhaman  diede  il  segno.  L'armata  cristiana 
ricevette  impassibile  la  piova  di  dardi  che  gli  arcieri  barbari  versarono  sopra  di 
essa:  allora  si  lanciarono  le  masse  della  cavalleria  masnlmana,  e  gettando  il 
famoso  grido  di  guerra:  Dìo  è  grande!  piombarono  come  un  immenso  uragano 
sulla  fronte  di  battaglia  degli  Europei.  La  lunga  linea  dei  Franchi  non  piegò, 
ma  rimase  immobile  sotto  V  urto  terribile.  Venti  volte  i  Musulmani  volsero  i 
cavalli  per  ripigliar  spazio  e  ritornare  colla  rapidità  della  folgore:  venti  volte 
rimpetuosa  corsa  si  ruppe  contro  questo  muro  di  guerrieri  ;  i  colossi  d'Austrasia, 
alzandosi  ritti  sui  loro  cavalli  belgi,  ricevevano  gli  Arabi  sulla  punta  della  spada 
e  colpendo  d*alto  in  basso  quei  piccoli  uomini  del  Mezzogiorno  lì  passavano  da 
parte  a  parte.  Nondimeno  la  lotta  si  prolungò  tutto  il  giorno,  e  Abd-El-Rhamaa 
nutriva  ancora  la  speranza  di  stancare  la  resistenza  dei  cristiani,  quando,  verso 
la  decima  ora  (qaattro  ore  dopo  mezzogiorno),  nelle  ultime  file  dei  MnsulmaDi 
si  alzò  un  tumulto  terribile  e  delle  grida  di  lamento  :  il  re  Odone,  col  resto  dei 
suoi  Quasconi  e  Aquitani,  girava  intomo  alKarmata  araba.  Carlo  ed  i  suoi  Aa- 
strasi  si  avanzano  alla  lor  volta,  rovesciano,  tagliano,  schiacciano  quanto  incon- 
trano; e  il  valoroso  AbdEl-Bhaman  e  i  suoi  compagni  scelti,  rovesciati  dai  loro 
cavalli,  si  nascondono  sotto  questa  massa  di  ferro.  Nel  momento  che  il  sole  spa- 
riva sotto  Torizzonte,  la  folla  confusa  dei  Musulmani  si  precipitava  nelle  tende 
spinta  intorno  intorno  da  una  selva  mobile  di  spade  che  incessantemente  si  al- 
zavano e  fri  abbassavano,  rovesciando  ad  ogni  istante  una  nuova  fila  di  nomini. 
Le  tenebre  arrestarono  i  Franchi  ;  Carlo  fece  suonar  la  ritirata,  e  gli  €  Europei, 
brandendo  la  spada  con  dispetto  »,  passarono  la  notte  nella  pianura,  aspettando 
il  secondo  giorno  per  dare  un'altra  battaglia  e  conquistare   gli  accampamenti 

arabi. 

Allo  spuntar  del  giorno,  i  Franchi  videro  ancora  biancheggiare  le  tende  ne- 
miche nel  medesimo  sito  e  nello  stesso  ordine  di  prima  ;  non  si  udiva  alcun  Euono, 
non  si  vedeva  alcun  movimento  negli  accampamenti  arabi;  Carlo,  pensando  che 
i  Musulmani  fossero  per  uscir  in  armi  da  un  momento  all'altro,  fece  i  prepa- 
rativi deirattacoo,  e  spìnse  avanti  degli  esploratori.  Questi  procedono  in  mezzo 
a  migliaia  dì  cadaveri  ed  entrano  nelle  prime  tende:  erano  vuote;  non  restava 
un'anima  viva  in  quel  vasto  campo;  gli  stanchi  avanzi  dell'armata  musulmana 
erano  partiti  silenziosamente  col  favor  delle  tenebre,  abbandonando  tutto,  tranne 
i  cavalli  e  le  armi.  La  grande  lotta  era  decisa. 

(Emrioo  Martin,  Storta  di  Francia,  lib.  Xfy 
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ANEDDOTI. 

1.  Clodoveo  e  11  re  di  Cambraj.  —  Con  vasi  d*oro  (Cloioveo)  corruppe 
alcuni  grandi  di  Ha«^naccaro  re  di  Cambraj,  paghino  ed  odiato  per  le  dissola- 
tezze;  e  i  traditori  lo  consegnarono  a  Clodoveo  col  fratello  Bicaro:  «  Come  aT- 
filire  la  schiatta  nostra  fino  a  lasciarti  legare?  »  disse  Clodoveo  al  re  e  tosto 
il  percosse  colla  saa  mazza;  poi  voltosi  a  Ricaro:  «  Sciagarato!  se  tu  avessi  fatto 
il  dover  tao,  non  avrebbero  legato  tuo  fratello  »  ;  e  ivi  stesso  l'ammazzò.  Allora 
i  magnati  si  lagnarono  che  i  vasi  loro  dati  fossero  d*oro  falso;  ma  il  Franco  ri- 
spose,  non  meritar  di  meglio  i  traditori  ;  ne  aressero  di  grazia  se  li  lasciava  iu 
vita.  (Camtù). 

2.  Crudeltà  del  figli  di  Clodoveo.  —  Ciodomiro  morendo  aveva  lasciato 
tre  figli  in  tenera  età:  Teobaldo,  Gontario  e  Clodoaldo...  La  regina  Clotilde, 
nonna  degli  orfiinelli,  li  prese  con  so  per  allevarli  finchò  fossero  in  età  da  divi- 
dersi il  reame  paterno. . .  Ma  Childeberto  geloso  dell'affetto  che  sua  madre  por- 
tava ai  figli  di  Ciodomiro,  mandò  a  dire  a  dotarlo:  Nostra  madre  tiene 
presso  di  so  i  l)ambini  di  nostro  fratello,  e  vuole  donar  loro  il  reame:  accorri 
tosto  a  Parigi  per  intenderci  insieme  su  ciò  che  convenga  di  fare  ;  a  decidere  cioè 
se  debban  avere  i  capelli  tagliati  come  il  resto  del  popolo  o  se  convenga  di  uc- 
cìderli prima  di  divider  per  metà  fra  di  noi  il  regno  ai  nostro  fratello.  Ciò  tarlo 
giange  in  tutta  fretta  alla  residenza  di  Childeberto.  Entrambi  chiesero  alla  madre: 
<  Inviaci  i  bambini  affinchè  li  educhiamo  al  potere  » .  Essa,  piena  di  gioia,  dette 
da  mangiare  e  da  bere  ai  piccini  e  li  congedò  dicendo:  e  Io  crederò  ai  non  aver 
perduto  mio  figlio  se  vi  vedrò  regnare  in  sua  vece  » .  I  fanciulli  appena  giunti 
ai  palazzo  (degli  zìi)  furono  separati  dai  loro  servitori  e  dalle  loro  nutrici  e  cir- 
condati da  sicura  guardia;  poscia  i  due  re  mandarono  a  Clotilde  T  Al  verno  Ar- 
cadio...  che  a  lei  mostrando  un  paio  di  cesoie  e  una  spada  le  disse:  «  Glorio- 
sissima regina ,  1  re  nostri  signori  ti  domandano  consiglio  su  ciò  che  si  debba 
^re  dei  fanciulli.  Vuoi  tu  che  vivano  tagliati  i  capelli,  o  che  siano  trucidati?». 
A>  queste  parole,  alla  vista  delle  cesoie  e  della  spada,  la  regina,  scossa  d^orrore 
f  di  indignazione,  gridò  senza  sapere  ciò  che  diceva  nel  suo  dolore:  «  Se  non  si 
innalzano  al  regno  amo  meglio  vederli  morti  che  tosati  »...  Arcadio,  tornato  al 
campo  di  coloro  che  Tavevano  inviato:  «  Affrettate  Topera  incominciata,  loro  disse, 
la  regina  vi  acconsente  » .  Allora  dotarlo  prese  per  le  braccia  il  bambino  più  in 
età,  lo  gettò  a  terra  e  gli  piantò  un  coltello  nel  fianco.  Alle  grida  sue,  Gon- 
tario, il  secondo,  si  gettò  a  piedi  di  Childeberto,  ed  abbracciando  le  sue  ginoc- 
chia diceva:  «  Soccorrimi,  mio  buon  padre,  perchè  non  muoia  come  mio  fratello!  » 
Childeberto  si  commosse,  e,  tutto  in  lagrime  dice  a  Clotario:  «  lo  te  ne  prego, 
mio  caro  fratello,  accordami  generosamente  la  sua  vita:  se  tu  v* acconsenti  ti 
donerò  in  ricompensa  ciò  che  vorrai  ».  Ma  Clotario,  pieno  di  collera:  «  Respingilo 
da  te,  gii  disse,  o  tu  morrai  in  vece  sua:  sei  tu  che  mi  hai  spinto  a  questa 
azione,  ed  ecco  che  tu  manchi  ai  patti  » .  Childeberto,  a  questi  detti,  respinse  il 
bambino  e  lo  gettò  a  Clotario  che  lo  ricevette  sulla  punta  del  coltello  e  lo 
scannò  come  il  primo. 

Il  terzo  fanciullo,  il  piccolo  Clodoaldo,  doveva  subire  la  stessa  sorte,  quando 
dei  franchi  guerrieri,  antustrioai  di  Ciodomiro,  penetrano  a  viva  forza  nel  luogo 
ore  si  svolgeva  una  cosi  orribile  scena,  e  impadronitisi  dell' ultimo  figlio  del 
loro  re,  lo  misero  in  salvo  prima  ohe  gli  assassini  avessero  potuto  opporre  a  loro 
resistenza...  Egli  si  tagliò  i  capelli  di  propria  mano,  si  consacrò  al  Signore  e 
mori  prete.  La  chiesa  cattolica  ne  ha  fatto  un  santo  e  la  tradizione  Tonora  sotto 
il  nome  alterato  di  S.  Cloud.  (Martin). 

3.  Fredegonda  fa  acoldere  11  re  Slgeberto. —  Fredegondafa  venire  due 
giovani  uomini  di  Terouenne  che  le  erano  devoti,  dà  loro  delle  bevande  che  esal- 
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tano  il  cervello  e  turbano  la  ragione^  e  dice  loro:  <  Andate  al  campo  di  Sigi- 
berto,  fingete  di  volerlo  salutare  come  vostro  re,  e  uccidetelo.  Se  voi  tornerete 
salvi  io  onorerò  grandemente  voi  e  la  vostra  discendenza;  se  yoì  morrete  io  ri- 
scatterò le  Tostre  anime  con  molte  elemosine  alle  chiese  » .  I  due  servitori,  senza 
indugio,  vanno  al  campo  di  Sigeberto  e  arrivano  al  momento  in  cui  quelli  deìlft 
Neustria  lo  proclamavano  re  e  lo  conducevano  tra  le  file  sollevandolo  sopra  ano 
scudo.  Quelli  s'appressarono,  fingendo  di  voler  parlare  al  re,  e  come  Sige- 
berto si  piegò  verso  di  loro,  gli  impiantarono  due  coltelli  affilati  ne*  fianchi. 
Sigeberto  mando  un  acuto  grido,  cadde  dallo  scudo,  e  morì  mentre  si  ammaz- 
zavano i  due  assassini  presso  il  suo  corpo  sanguinante.  (Id.). 

4.  Stratagemma  di  Fredegonda.  —  Fredegonda,  essendoai  accorta  che  gli 
Austrasiani  erano  in  numero  di  molto  superiore,  dette  un  consiglio  ai  suoi: 
<  Marciamo  di  notte,  ella  disse;  che  i  nostri  compagni  portino  in  mano  dei  rami 
d*albero,  che  tutti  i  nostri  cavalli  abbiano  dei  sonagli  al  collo,  affinchè  le  sen- 
tinelle non  ci  riconoscano  panto.  In  sul  far  del  giorno  noi  precipiteremo  sa  loro 
e  può  darsi  che  li  vinciamo  noi  !  > ,  Questo  consiglio  piacque  ai  Franchi  ;  e  f  re- 
d^^onda  e  i  suoi  fedeli  montarono  a  cavallo,  tenendo  la  regina  il  re  fra  le  sue 
bracchi.  Allorché  spuntò  l'aurora,  le  sentinelle  austrasiane  scorsero  i  rami  d'al- 
bero dietro  i  quali  si  nascondevano  i  guerrieri  della  Neastria;  e  uno  degli  aa- 
strasisni  disse  al  suo  camerata:  e  Non  v'era  laggiù,  ieri  sera,  una  rasa  campagna? 
come  mai  oggi  vi  si  trova  un  bosco?  »  Ma  T altro,  canzonandolo,  gli  rispose: 
«  Ieri  tu  eri  ubbriaco ,  ed  ora  sei  pazzo.  Non  senti  tu  i  sonagli  dei  nostri  ca- 
valli che  pascolano  intorno  a  questo  bosco?  ».  —  I  Franchi  usavano,  quando 
andavano  in  guerra,  d^attaccare  dei  sonagli  ai  loro  cavalli  per  impedir  che  si 
smarrissero  e  li  levavano  quando  volevano  sorprendere  i  loro  nemici.  Fredegonda, 
al  contrario ,  sorprese  gli  Austrasiani  coirommettere  questa  precauzione.  —  Ad 
un  tratto  le  trombe  suonarono:  il  creduto  bosco  disparve  e  lasciò  vedere  i  ca- 
valieri della  Neustria  accorrenti  al  galoppo.  Gli  Austrasiani,  assaliti  impetoosa- 
mente,  prima  d'essersi  raccapezzati,  furono  messi  in  fuga  con  una  perdita  con- 
siderevole. (Id.) 

5.  U  guidrigildo  presso  i  Franchi.  —  Per  Tassassimo  d*un  barbaro  libero^ 
compagna  o  leude  del  re ,  ucciso  nella  sua  casa  da  una  banda  armata ,  presso 
i  Salii 1800  soldi 

Il  duca,  presso  i  Bavaresi,  il  vescovo,  presso  gli  Alemanni  .  960 

Il  vescovo,  presso  i  Bipuari,  il  Romano,  leude  del  re  presso  i  Salii  900 

I  parenti  del  duca,  presso  i  Bavaresi 640 

I  leudi  del  re,  un  conte,  un  prete  nato  libero,  un  giudice  .        .  600 
Un  diacono,  presso  i  Bipuari  500,  presso  gli  Alemanni  e  i  Salii  400 

II  Salico  0  il  Bipuario  libero 200 

Il  barbaro  libero  d*altre  tribù 160 

Uno  schiavo  esperto  lavoratore  in  oro 150 

L*uomo  di  condizione  mezzana,  il  colono,  lo  schiavo  lavorante 

in  argento 100 

L'affrancato 80 

Lo  schiavo  barbaro 55 

Lo  schiavo  fabbro 50 

Il  servo  della  chiesa  del  re 45 

Il  guardiano  dei  maiali 80 

Lo  schiavo  presso  i  Bavaresi 20 

Il  soldo  d'oro,  secondo  il  Guérard,  è  valutato  a  lire  9,28,  valore  reale  e  a 

lire  99,35  valore  odierno.  (Dcbut). 


ANNI  476-1313  135 


CAPITOLO  vm. 

Popoli  e  Stati  barbari  d'Europa 
dal  V  all'Vm  secolo. 

Bibliognralla.  —  Per  questo  capitolo  Tedi  nei  Monamenta  H isterica  Bri- 
tannica le  opere  seguenti:  —  1.  Gildas.  De  excidio  Britanniae  et  Bretonnm 
exnlatione.  —  2.  Nennio.  Historia  Bretonnm.  —  3.  Beda  il  Venerabile.  Hi- 
storia  ecdedastica  gentis  Anglomm;  ChroDica  Saxonica.  —  4.  D.  Wilkins. 
Gondlia  magna  Britanniae  et  Hiberniae  ab  a.  446  ad  1717.  —  5.  Rerum  Bri- 
tannicarnm  medii  aevi  scriptores.  —  6.  Lex  Romana  Visigothoram.  Haenel,  Lipsia. 
—  7.  M.  Conrat.  Lex  legnm  breviter  facta  (Boll"  Savigny,  1889).  —  8.  Isi- 
doro di  Siviglia.  Chronioon  (Migne  LXXXIV).  —  9.  J.  S.  Agnirre.  Col- 
lectto  maxima  eoncilioram  omnium  Hispaniae  et  novi  orbis.  —  10.  Baronie. 
Annales  eoclesiastìci.  ||11.  Rinando.  Leggi  dei  Visigoti.  —  12.  Gandenzi. 
Naofi  frammenti  delFeditto  di  Enrico  (Ri?,  ital.  per  le  scienze  giaridicbe,  1888). 

—  18.  Id.  Di  una  antica  compilazione  di  diritto  romano  e  visigotico  con  alcuni 
frammenti  delle  leggi  di  Enrico  (Doc.  e  studi  pubblicati  per  cura  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna,  voi.  II,  1886).  — 
14.  F.  Qnidi.  Roderigo,  Fultimo  re  de' Goti.  —  15.  Ascargorta.  St.  della 
Spagna  (spagn.  trad.  in  ital.).  —  16.  E.  Winkelmann.  Storia  degli  Anglo-Sas- 
soni (ted.  vers.  in  ital.).  — 17.  H u me.  SU)ria  deiringhilterra  (ingl.  trad.  in  ital.).  || 
18.  Graslin.  Esame  critico  sui  primi  popoli  della  Spagna  (frane).  — 19.  J. 
R.  Green.  Storia  del  popolo  inglese  (ingl.  trad.  in  frane,  e  in  ital.).  — 20.  La 
Borderie.  Studi  storici  bretoni  (frane).  —  21.  De  Courson.  Stor.  dei  Bre- 
toni nella  Gallia  e  nelle  isole  Britannicbe  (frane).  —  22.  R.  B.  Anderson. 
Mitologia  scandinava  (frane).  —  28.  H.  Weitemeyer.  La  Danimarca:  €^- 
grafia  e  Storia  (frane).  —  24.  Mail  et.  St.  della  Danimarca  (frane).  — 
25.  Geyer.  Storia  della  Svezia  (ted.  trad.  in  frane).  —  26.  Heiberf.  Mitologia 
del  Nord  secondo  TEdda  (frane).  — 27.  Bergmann.    Poemi  islandesi  (frane). 

—  28.  Geffroy.  St.  degli  Stati  scandinavi  (frane).  —  29.  A.  d'Avril.  Cirillo 
e  Metodio:  Prime  lotte  fra  gli  Alemanni  e  gli  Slavi  (frane).  —  30.  A.  Ram- 
baud.  Stor.  della  Russia  (frane).  ||  31.  J.  Ficker.  Intorno  ai  rapporti  tra  il 
diritto  gotico-spagnuolo  e  il  norvego-islandese  (Com.  dell'Istituto  per  le  ricercbe 
ralla  st.  Austriaca,  1888,  ted.).  —  82.  Bluhme.  Per  la  critica  del  testo  del 
diritto  visigotico  e  le  leggi  antiche  di  Reccaredo  (ted.).  —  88.  F.  W.  Schirr- 
macher.  Storia  della  Spagna  (ted.).  —  34.  Lembk  e.   St  della  Spagna  (ted.). 

—  85.  F.  Dahn.  La  costituzione  dei  Visigoti.  Il  regno  dei  Snevi  nella  Spagna 
(ted.).  —  36.  H.  Aschbach.  Storia  dei  Visigoti  (ted.).  —  37.  Reinhold, 
Schmid.  Le  leggi  degli  Anglo-SassooL  Testo  originale   con   traduz.  spiegaz.  e 
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glossario  antico  (ted.).  —  38.  M.  Brosoh.  Storia  d'Inghilterra  (ted.).  — 
39.  Gneist.  St.  della  costituzione  inglese  (ted.).  —  40.  Schaumann.  Storia 
della  conquista  britannica  pei  Germani  (ted.).  —  41.  Eemble.  I  Sassoni  in 
Inghilterra  (ingl.  trad.  in  ted.).  —'42.  F.  F.  Garlson.  Storia  della  Srezia  (ted.). 
—  43.  A.  Bellesheim.  Storia  della  chiesa  cattolica  in  Irlanda  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo  ai  nostri  giorni  (ted.). —  44.  G.  t.  HOfler.  Bonifacio^  l'apo- 
stolo dei  Tedeschi  e  Cirillo  e  Metodio,    gli  apostoli  degli  Slavi  (ted.).  — 

45.  Ganpp.   Il  diritto    e  la   costituzione    degli    antichi    Sassoni   (ted.).  — 

46.  J.  A.  Fesler.  Storia  degli  Ungheri  (ted.).  g  47.  Ten  Brink.  St.  della  lette- 
ratura inglese  (ingl.).  —  48.  Southey.  Il  re  Rodrigo  ultimo  re  dei  Goti  (ingl.).  — 
49.  Pinkerton.  Kicerche  intorno  alla  storia  della  Scozia  (ingl.).  —  50.  Sharon 
Tarn  e  r.  St.  degli  Anglo-Sassoni  (ingl.).  —  51.  Philipps.  St.  del  diritto  anglo- 
sassone (ingl.).  —  52.  Lingard.  St.  d'Inghilterra.  Antichità  della  chiesa  anglo- 
sassone (ingl.).  —  53.  T.  Wright»  I  Celti,  i  Romani,  i  Sassoni  (ingl.).  — 
54.  W.  Stubbs.  Storia  deirorigine  e  delio  syiluppo  della  costituzione  inglese 
(ingl.).  —  55.  Freemann.  Storia  della  conquista  Normanna,  voi.  V  (ingl.).  ^ 

56.  Max   Bildinger.  Lezioni  sulla  storia  della  costituzione  inglese  (ingl.).  || 

57.  De  Cardenas.  Notizia  d'una  legge  sconosciuta  di  Tende  (Boll,  della  R.  Acc. 
di  Storia,  Madrid,  1889,  spagn.).  —  58.  Fidel  Fita.  La  legge  di  Tende  e  i  concili 
di  Lerìda  e  Valenza  (Id.  1889).  —  59.  G.  di  Mariana.  St.  generale  della  Spagna 
(spagn.).  —  60.  A.  Hugo.  Romanzo  e  storia  del  re  di  Spagna  D.  Rodrigo  ultimo 
re  de'  Goti  (spagn.)  ||  61.  Figueiredo.  Dissertazione  storico-critica  in  cui  si 
dimostrano  favolosi  i  fatti  che  riguardano  la  vita  di  Rodrigo  re  de'  Goti  (portogh.). 


Sommario.  —  I  Visigoti,  andati  nella  Spagna  per  scacciare  i  barbari  inva- 
sori, fondano  un  regno  che  ha  quasi  tre  secoli  di  durata  (419-711)  e  ai  estende 
sopra  una  gran  parte  della  Gallia.  —  Il  periodo  più  splendido  della  monarchia 
visigotica  è  il  regno  di  Eurico  (466-484),  primo  legislatore  del  suo  popolo.  — 
Vinti  da  Clodoveo,  re  dei  Franchi  (507),  i  Visigoti  trasportano  la  capitale  da 
Tolosa  a  Narbona,  quindi  a  Barcellona  e  in  fine  a  Toledo.  —  Estintasi  l'antica 
famiglia  regia  dei  Baiti  (531),  il  trono  diventa  elettivo  e  lo  stato  incomincia  a 
declinare.  —  Distrutto  il  regno  dei  Suevi  per  opera  del  re  Leovigildo  (485),  i 
Visigoti  compiono  la  propria  conversione  al  cattolicesimo  per  opera  del  suo  sao- 
cessore  Reccaredo.  —  Le  discordie  intestine,  l'oltrepotenza  del  clero,  le  pretensioni 
de'  grandi,  traggono  il  regno  a  rovina.  —  Gli  Arabi,  vinto  il  re  Rodrigo  a 
Xeres  (711),  conquistano  il  paese  e  lo  sottomettono.  ||  La  Britannia,  abbando- 
nata dai  Romani,  ò  invasa  ben  presto  da  genti  germaniche  :  luti  (449),  Sassoni 
e  Angli  (449-584).  —  Sorgono  allora  sette  regni  che  talvolta  si  confederano  as- 
sieme. —  Alcuni  missionari,  mandati  da  Gregorio  I,  vi  diffondono  il  cristiane- 
simo che  si  estende  pure  fra  le  genti  germaniche  del  continente.  ||  Gli  Scan- 
dinavi trovansi  sempre  in  lotta  colie  genti  finniche  del  nord  e  in  una  condizione 
affatto  primitiva.  —  Gli  Slavi  errano  per  le  pianure  della  Russia.  —  Gli  Avari 
e  i  Bulgari  riescono  a  fondare,  a  settentrione  dell'Impero  bizantino,  uno  stato 
minaccioso  per  l'Europa  centrale  e  per  la  dominazione  di  Costantinopoli. 


ANNI  476-1313  137 

I.  La  monarchia  de'  Visigoti  nella  Spagna  (419-711).  --  Le  inva- 
sioni barbariche  della  fine  del  IV  secolo  e  del  principio  del  V  non 
risparmiarono  la  Spagna.  Sue  vi,  Alani  e  Vandali  la  conquista- 
rono e  se  la  spartirono.  A  questi  popoli  s'aggiunsero  i  Visigoti,  i 
quali,  come  ausiliari  de'  Romani,  occupata  TAquitania  (412),  e  quindi 
la  Spagna,  fondarono  con  Vallia  un  regno  eh* ebbe  per  capitale 
Tolosa  (419). 

Sorta  guerra  fra  gli  invasori,  gli  Alani  furono  distrutti,  i  Vandali 
passarono  in  Africa  (439)  e  il  paese  restò  diviso  fra  Romani, 
Suevi  e  Visigoti.  Teodorico  l^  figlio  di  Alarico  e  successóre  di 
Vallia,  vinse  con  Ezio  gli  Unni  di  Attila  a  Ghàions  ma  vi  lasciò 
la  vita  (450). 

Teodorico  II®  (453-466),  principe  umano  e  devoto,  respinse  l  Suevi 
nella  Gallizia  e  nella  Lusitania;  Eurico,  suo  fratello  ( 466-484) 
conquistò  la   Provenza  e  le  provinole  a  mezzodì  della   Loira. 

11  figlio  Alarico  II  continuò  Topera  legislativa  iniziata  dal  padre 
e  compilò  un  codice  (detto  nel  secolo  XVI  Breviario  d'Alarico)  pei 
Gallo-Romani  a  lui  sottomessi.  Vinto  ed  ucciso  da  Glodoveo,  nella 
battaglia  di  Vouillé  (presso  Poitiers  — 507)  i  Visigoti  perdettero 
tosto  gran  parte  deirAquitania;  conservarono  però  la  Provenza, 
mercè  l*aiuto  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti. 

In  seguito ,  respinti  totalmente  dalla  Francia,  quando  con  Ama- 
iarico  si  spense  la  dinastia  dei  Baiti  e  il  trono  divenne  elettivo 
(531),  furono  molestati  da  gravi  ed  intestine  discordie. 

L'Impero  greco  ne  trasse  partito  per  occupare,  coU'aiuto  degli 
indigeni  e  dei  Suevi,  le  coste  meridionali  della  penisola.  Tuttavia 
queste  perdite  furono  compensate  da  Leovigildo  (569-586)  che 
ristorò  la  potenza  e  l'unità  dello  Stato  cacciandone  gli  invasori  e 
abbattendo  il  regno  dei  Suevi  (585). 

Reccaredo  (586-601),  suo  figlio  e  successore,  combattè  con  fortuna 
Franchi,  Greci  e  Baschi;  intento  a  formare  degli  indigeni  e  dei 
dominatori  un  popolo  solo,  abbandonò  l'arianesimo  traendo  col  suo 
esempio  la  maggior  parte  de'  Visigoti  a  fare  altrettanto.  Lui  morto, 
scoppiarono  nuove  lotte  civili  e  diciassette  principi  si  succedettero 
in  poco  più  di  un  secolo. 

Chindasvinto  (642-652)  tentò  di  togliere  ai  grandi  l'elezione 
del  re  ma  non  vi  riusci;  Recesvinto  (652-672)  emanò  un  Codice 
(forum  judicum  =  fuero  iuzgo),  approvato  dal  Concilio  di  To- 
ledo del  668,  tradotto  più  tardi  nel  dialetto  sorto  dalla  mescolanza 
del  romano  col  teutonico.  È  notevole  che  in  questo  Codice  è  tolta 
ogni  distinzione  di  diritto  tra  individui  appartenenti  a  diverse  na- 
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zionalità,  onde  la  legge  non  è  più  personale  ma  eguale  per  tutti.  Ciò 
dimostra  quanto  la  civiltà  fosse  penetrata  presso  i  Visigoti  che  ben 
poco  conservavano  nelle  loro  istituzioni  del  carattere  germanico. 
Difotti  essi  non  ammettevano  la  composizione  pecuniaria  nei  delitti 
(guidrigildo)  e  punivano  di  morte  l'assassinio. 

I  concili  nazionali  divennero  allora  vere  dietim  con  potere 
legislativo  e  il  clero  s*ebbe  in  essi  una  parte  preponderante.  Dopo 
Recesvinto  il  regno  gotico  precipita  rapidamente  (672-711).  L*am- 
bizione  de'  grandi,  1*  oltrepotenza  del  clero,  i  conflitti  non  del 
tutto  spenti  tra  cattolici  ed  ariani,  tra  cattolici  ed  ebrei,  le  contese 
per  la  successione,  la  fusione  non  perfetta  tra  vinti  e  vincitori, 
ne  favoriscono  la  decadenza  e  la  rovina.  Gli  Arabi  infoltì,  signori 
deirAfrica  settentrionale,  edotti  d*un  tale  stato  di  cose,  non  tardano 
a  valicare  lo  stretto. 

Guidati  da  Tarik  sbarcano  a  Galpe,  che  dal  nome  del  condot- 
tiero fu  detta  gebel  Tarik  (monte  di  Tarik,  donde  Gibilterra), 
e  a  Xeres  (non  lungi  dalle  foci  del  Guadalquivir)  distruggono  Te- 
sercito  visigoto  (711).  Il  re  Rodrigo  scomparve  nella  mischia,  né 
di  lui  si  ebbe  più  notizia  alcuna.  Gli  Arabi,  conquistato  il  paese, 
vi  fondarono  uno  Stato  maomettano  sotto  il  nome  di  califfato  di 
Cordova  (Lett.  i*). 

II.  Gli  Anglo-Sassoni  nell'isole  Britanniche  (449-827).  —  Riti- 
rate le  legioni  romane  dal  suolo  britannico,  questo  incominciò  ad 
essere  invaso  dai  Pitti  e  dagli  Scotti  del  nord,  dove  avevano  di- 
fesa la  propria  indipendenza.  Le  coste  intanto  erano  assalite  da 
audaci  corsari  per  cui  gli  indigeni,  tornati  liberi,  dovettero  pensare 
alla  propria  difesa  e  a  darsi  un  ordinamento  politico.  I  capi  delle  tribù 
antiche  rintegrarono  il  governo  del  clan  (molto  simile  alla  ffens 
dei  latini)  e  fra  sé  confederatisi,  costituirono  un  capo  de*  capi  ossia 
un  re  del  paese.  Ma  Tarmonia  non  fu  di  lunga  durata.  I  capi  si 
guerreggiarono  tra  loro;  epidemie  terribili  e  terribili  carestie  por- 
tarono al  colmo  la  miseria,  che  aumentava  per  le  invasioni  inces- 
santi de*  Pitti  e  degli  Scotti,  onde,  per  arrestare  queste  aggressioni 
e  questi  mali,  il  popolo  fini  col  considerare  come  benvenuto  il  soc- 
corso de*  Sassoni  (449). 

Una  tradizione  dice  che  re  Guorthigirn,  signore  di  Kent,  li 
chiamasse;  un*altra  che  scacciati  dalla  lor  terra  fossero  da  quel 
re  assoldati.  Hengist  e  Horsa  ne  erano  i  capi  {Lett  2^). 

Contemporaneamente  a  questo  primo  stanziamento  di  Sassoni  vi 
furono  varie  immigrazioni  di  luti  in  altre  terre  della  provincia 
di  Kent,  di  Angli  a  settentrione  del  «  Valium  Adriani  »,  di 
Sassoni  a  sud  e  allo  sbocco  del  Tamigi,  ma  è  strano  che  delle  lotte 
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tra  gli  invasori  e  gli  indigeni  non  si  abbiano  che  scarsissime  notizie, 
coA  che  poco  o  nulla  si  sa  della  fondazione  de*  regni  di  Sussex, 
Vessex,  Essex,  Mercia  (449-584).  Sembra  certo  soltanto  che 
ne*  primi  decenni  del  VII  secolo,  fra  i  numerosi  piccoli  regni,  due 
ne  sorgessero  di  maggiori,  Tuno  comprendente  in  massima  parte  po- 
poli d'origine  sassonica  e  iutica,  Taltro  formato  dalKelemento  an- 
glico. Gii  indigeni,  divisi  in  una  quantità  di  regni  minori,  si  re- 
strinsero sempre  più  verso  occidente,  difendendo  a  passo  a  passo  il 
terreno  (battaglie  del  re  Arturo). 

La  vittoria  degli  Anglo-Sassoni  fu  accompagnata  da  un'immensa 
devastazione  del  paese.  Le  città  furono  incendiate,  i  prigionieri 
uccisi  o  venduti,  le  campagne  desolate,  ma  ciò  non  accadde  dap- 
pertutto. Il  cristianesimo  infatti  non  vi  fu  distrutto  dai  vincitori,  né 
si  ruppero  le  relazioni  tra  la  Bretagna  e  le  popolazioni  fttinche; 
anzi  si  osserva  che  le  tendenze  verso  il  cristianesimo,  sul  finire 
dello  stesso  secolo,  si  resero  più  vive.  Re  Etelberto  di  Kent  sposò 
infatti  Berta  figlia  di  Gariberto  di  Parigi,  che  era  cattolica,  a  patto 
di  conservare  e  riti  e  religione  propria.  Il  cristianesimo  in  mezzo 
ai  Tedeschi  britannici  non  era  dunque  cosa  del  tutto  nuova  quando 
Gregorio  Magno  imprese  a  convertirli  (596)  (Leit.  3^).  Il  monaco 
Agostino  con  altri  compagni  approdò  nell'isola  di  Thanet.  Fu  bene 
accolto  ed  ospitato;  il  re  Etelberto  ne  abbracciò  la  fede  ;  altri  lo 
imitarono  e  tosto  si  innalzarono  e  chiese  e  vescovadi,  però  non  senza 
gravi  contrasti. 

La  vittoria  della  Ghiesa  romana  nella  Gran  Bretagna  introduce 
definitivamente  gli  Anglo-Sassoni  nella  cerchia  della  civiltà  occiden- 
tale. Il  clero  comincia  ad  esercitare  una  influenza  sempre  più 
grande  ;  i  vescovi  figurano  come  membri  nel  consiglio  reale , 
cogli  abati  fanno  parte  dei  consigli  provinciali,  e  i  parroci  delle 
piccole  frazioni  ecclesiastiche  partecipano  anch'essi  alle  risoluzioni 
riguardanti  l'amministrazione  profana  de'  loro  comuni. 

La  letteratura  dà  allora  i  primi  suoi  fiori  coi  canti  di  Gaedmon 
(t  680),  di  Aldhelmo,  con  le  opere  di  Beda  (f  731)  con  l'epopea 
di  Beovulfo. 

Fiere  contese  però  agitarono  i  giovani  regni  finché  Egberto  il 
grande  di  Wessex  non  li  riunì  tutti  quanti  in  un  solo  (827). 

Istituzioni  degli  Anglo-Sassoni.  —  La  società  anglo-sassone 
dei  tempi  di  Egberto  era  composta  di  tre  classi:  nobili  (eorli  e 
tani)  liberi  o  ceorli,  schiavi  o   dewes. 

I  regni  anglo-sassoni  detti  Bptarchia  sassone,  benché  non 
fossero  né  sette,  né  sassoni  solamente,  si  confederavano  spesso  nel 
comune  interesse.  Il  gran  consiglio  da  cui  il  re  anglosassone  era 
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guidato  in  tutti  gli  affari  principali  era  chiamato  Wi  tona  gè  mol, 
ossia  assemblea  degli  uomini  savi.  Constava  di  prelati  ed  abati, 
di  governatori  delle  contee  (alderman),  degli  uomini  nobili  e 
prudenti.  È  ancora  discussa  la  questione  se  i  tani  minori,  i  pic- 
coli possidenti,  avessero  il  diritto  di  sedere  nel  consiglio  nazionale. 
Nò  è  verosimile  che  il  privilegio  goduto  dai  tani  maggiori  fosse 
esercitato  in  tutta  la  sua  estensione.  La  monarchia  era  elettiva, 
ma  spesso  si  incontra  la  successione  ereditaria  se  non  di  padre  in 
figlio,  almeno  fra  i  membri  delle  linee  collaterali. 

Il  re  possedeva  poteri  molto  estesi,  specialmente  dal  lato  militare, 
per  ciò  talvolta  assumeva  il  titolo  di  Bretwalda,  benché  questo 
titolo  non  implicasse  un  reale  dominio  sopra  tutta  la  Britannia, 
come  da  molti  fu  ritenuto. 

Il  regno  era  diviso  in  contee,  la  contea  in  centurie,  le  cen- 
turie in  decani  e,  ma  pare  che  questa  divisione  non  sia  avvenuta 
né  tutta  ad  un  tratto  nò  secondo  un  solo  concetto.  L'amministra- 
zione giudiziaria  affidata  dapprima  alla  assemblea  dei  liberi,  pre- 
sieduta dal  capo  della  contea,  fu  data  più  tardi  ad  una  giunta 
di  12  individui  che  rappresentavano  la  riunione  collettiva  di  tutto 
il  popolo. 

III.  Scozia  e  Irlanda.  —  Le  conquiste  germaniche  non  toccarono 
la  parte  occidentale  deirisola  (paese  di  Galles),  nò  la  settentrionale 
(Scozia),  nò  la  vicina  Irlanda.  Queste  regioni  per  ciò  conserva- 
rono la  propria  indipendenza  e  Telemento  celtico.  Nella  Scozia 
due  regni  si  formarono,  quello  dei  Pitti,  l'altro  degli  Scotti.  Gli  abi- 
tanti erano  presso  che  selvaggi,  ma  il  cristianesimo  ne  mitigò  gra- 
dualmente la  primitiva  ferocia. 

L'Irlanda  ricevo  per  tempo  la  fede  cattolica,  che  si  diffuse  rapi- 
damente merco  Tarmoricano  S.  Patrizio.  Dappertutto  si  fondarono 
chiese,  monasteri,  dai  quali  uscivano  nuovi  missionari  a  diffondere 
il  cristianesimo  e  rincivilimento.  Tra  questi  ricordiamo  principal- 
mente S.  Colombano  che,  venuto  in  Italia,  fondò  il  monastero 
di  Bobbio  (612). 

Neirirlanda  il  popolo  era  diviso  por  tribù,  ciascuna  sotto  un  capo 
0  canfinny;  i  più  deboli  obbedivano  ad  un  re;  fra  i  re  jl  più 
potente  pretendeva  supremazia  su  tutta  risola. 

IV.  Germani.  —  Mentre  i  Franchi  e  gli  Anglo-Sassoni  si  conver- 
tivano al  cristianesimo,  questa  religione  faceva  rapidi  progressi  anche 
fra  le  genti  germaniche.  S.  Severino  (f  482)  Taveva  predicata  nel 
Nerico;  S.  Colombano  e  S.  Gallo  la  propagarono  tra  gli  Alemanni; 
i  Turingi  e  i  Bavari  l'abbraccia  vano  circa  la  metà  del  VII  secolo 
(S.  Emerano  1 654);  i  Frisoni  nella  prima  metà  deirvill  (Wilbrod 
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t  739  e  Bonifazio  t  754).  Rimanevano  pagani»  seguaci  delle  dot- 
trine di  Odino,  i  Sassoni,  nel  cuore  della  Germania  settentrionale 
fra  TElba  e  la  Saale  alPest  e  il  corso  deirSms  a  ovest,  divisi  in 
Westfali  (Sassoni  deirovest),  Ostfali  (Sassoni  deirest),  Angari 
nel  centro  e  Nordalbingi  a  settentrione. 

Y.  Scandinavi.  —  Degli  abitanti  della  Scandinavia,  al  principio 
dell'età  medioevale,  non  si  hanno  che  scarse  notizie. 

Le  genti  finniche  respinte  verso  il  nord  hanno  ceduto  il  luogo 
alle  genti  teutoniche.  Queste  sono  ancora  pagane;  adoratrici  delle 
forze  della  natura  alterano  la  semplicità  delle  forme  e  del  culto 
loro  primitivo  con  la  venerazione  di  Odino,  dio  della  guerra  che 
sì  piace  del  sangue  e  dei  sacrifici. 

La  sterilità  del  suolo  le  obbliga  ben  presto  ad  una  vita  errabonda 
pei  mari:  la  credenza  nel  fatalismo,  le  eccita  a  sfidare  qualunque 
pericolo.  Morendo  colle  armi  in  mano  o  in  forma  violenta  esse  sono 
sicure  di  entrare  nel  Valhalla  ove  sì  perpetuano  le  lotte  e  le 
vittorie  riportate  sulla  terra.  Anche  presso  gli  Scandinavi  il  regio 
potere  accenna  a  farsi  assoluto,  però  le  liti  e  gli  affari  comuni  de- 
cidonsi  nelle  assemblee  del  distretto  o  neirassemblea  generale  dello 
Stato. 

VI.  Altri  barbari.  —  Verso  il  levante,  le  numerose  tribù  slave 
del  bassopiano  russo,  confinanti  con  la  Germania  e  collìmpero  bi- 
zantino, si  agitano  continuamente  in  questo  primo  periodo  della 
storia  medioevale. 

I  Croati  e  i  Sorabi  o  Serbi  piegano  a  mez2odi,  i  Polacchi  si 
stanziano  tra  la  Vistola  e  TOder,  gli  Czechi  in  Boemia  e  in  Mo- 
ravia. Avari  e  Bulgari  intanto  estendono  il  proprio  dominio.  Gli 
Avari,  dopo  la  partenza  de* Longobardi  per  l'Italia,  occupano  tutta 
la  Pannonia  e  per  due  secoli  diventano  il  terrore  della  Germania 
e  deirimpero  d'oriente;  i  Bulgari,  dalla  palude  Meotide  spinti 
avanti  dai  Cazari,  valicano  il  Danubio  e  invadono  la  Mesia  (668) 
(LeiL  4*).  QuÌYÌ  sottomesse  le  tribù  Slave,  fondano  uno  Stato  e,  tramu- 
tatisi da  guerrieri  in  agricoltori,  abbracciano  la  religione  e  la  lingua 
delle  popolazioni  vinte  in  guisa  da  rendersi  interamente  simili  a  loro» 


LETTURE 


1.  Conquista  della  Spagna.  —  Benché  oomandasse  a  Ceata,  in  nome  del- 
l'imperatore d'Oriente,  il  conte  Giuliano ,  si  trovava  in  stretti  rapporti  con  la 
Spagna  come  pare  con  Bisanzio.  Prendendo  [parte  alle  lotte  dei  Visigoti  sVra 
^hierato  sotto  i  nemici  del  re  Rodrigo  che  aveva  detronizzato  e  messo  a  morte 
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il  suo  predecessore  Vitiza.  Secondo  la  leggenda  egli  avrebbe  volato  vendicarsi  di 
Rodrigo  che  gli  aveva  disonorata  la  figlia.  Conta  era  Tasilo  dei  parenti  di  Vitiza, 
il  luogo  di  rifagio  dei  malcontenti,  il  centro  delle  cospirazioni  contro  il  re  Visi- 
goto. Sarebbe  stato  Giuliano  e  i  snoi  alleati  spagnnoli  a  snggerire  ai  capi  arabi 
rinvasione  della  penisola  e  a  fornir  loro  i  meszi  necessari  alFimpresa.  Mosa  do- 
mandò istruzioni  al  califfo ,  che  lo  consigliò  di  agire  con  prudenza.  Egli  inviò 
quindi  una  schiera  di  500  uomini  che  presero  i  dintorni  di  Algesira  (710).  L'anno 
seguente,  una  forte  avanguardia  di  7000  soldati  valicò  lo  stretto  su  navi  fornite 
da  Qiuliano;  un  altro  rinforzo  di  5000  combattenti  ben  presto  li  raggiunse.  Il 
comandante,  Tarik,  e  la  maggior  parte  delle  sue  milizie  erano  Berberi;  v'erano 
appena  300  Arabi.  Dopo  alcuni  combattimenti  parziali ,  i  Musulmani  si  trova- 
rono in  presenza  di  Rodrigo  che  era  giunto  con  tutte  le  fune  che  aveva  potato 
raccogliere.  La  battaglia,  che  ordinariamente  è  detta  di  Xeres  si  combattè  il 
19  luglio  (711)  sulle  sponde  deirUadi  Becca,  piccolo  fiume  che  si  versa  presso 
il  capo  Trafalgar.  I  servi  che  componevano  in  parte  Teserei to  di  Rodrigo  per 
armi  non  avevano  che  fronde,  falci  o  bastoni  e  mancavano  totalmente  di  coraggio; 
tutto  il  partito  ostile  a  Rodrigo  &oeva  voti  per  la  sua  dis&tta. 

I  figli,  0  parenti  di  Vitiza,  che  comandavano  le  ali,  si  ritirarono  senza  com- 
battere ;  il  centro  dove  si  trovava  il  re  fa  messo  in  foga  ;  egli  stesso  perì  o  fa 
travolto  nella  rotta.  Tarik  comprese  tutto  il  partito  che  poteva  trarre  dalla  sua 
vittoria.  Malgrado  il  parere  di  Musa,  marciò  direttamente  su  Toledo,  mentre  ana 
parte  delle  sue  forze  prendeva  Cordova,  Archidona,  Elvira.  Non  vi  fu,  si  paò 
dire,  resistenza  alcuna.  Gli  Ebrei  facevano  causa  comune  coi  Musulmani  ;  i  no. 
bili  Visigoti  fuggivano  o  passavano  dalla  parte  del  nemico;  i  servi  rimanevano 
spettatori  impassibili  d*ana  rivoluzione  nella  quale  nulla  avevano  da  perdere. 
(Wahl,  Maometto  e  Vlstamismo^  St.  Universale  pubblicata  sotto 
la  direzione  di  E.  Lavisse  e  A.  Rambaud,  frane,  p.  476). 

2.  Leggenda  di  Hengist.  —  Ecco  la  più  antica  forma  della  leggenda  di 
Hengist.  Questi  avrebbe  riconosciuto  che  re  Gaorthigim  ed  il  suo  popolo  non 
erano  più  capaci  di  fare  la  guerra.  Hengist  gli  fece  capire  la  necessità  di  fiire 
venire  dalla  Germania  un  numero  maggiore  di  guerrieri  per  poterlo  proteggere 
efficacemente.  Quando  questi  furono  giunti  con  sedici  barche  Hengist  combinò 
una  gran  festa.  Guorthigirn  che  vi  era  stato  inviato,  sMnnamorò  della  figlia  ap- 
pena arrivata  di  Hengist,  la  quale  era  molto  bella  e  distribuiva  per  ordine  del 
padre  vino  e  birra  ai  convitati.  Re  Guorthigirn  la  chiese  in  moglie  ;  ma  Hengist 
consigliatosi  coi  compagni,  in  cambio  della  fanciulla  chiese  Tintero  paese  di  Eent, 
che  di  &tti  dal  re  gli  venne  concesso. 

Allora  Hengist  disse  a  Guorthigirn:  e  Ora  sono  tuo  padre  e  ti  aiuterò  dei 
miei  consigli.  Tu  li  seguirai  ed  in  tal  caso  nessuno  mai  saprà  vincerti,  giacché 
il  mio  popolo  è  forte.  Chiamerò  mio  figlio  ed  il  figlio  di  mio  fratello,  perchè 
vengano  a  combattere  contro  gli  Scotti,  e  tu  darai  loro  il  paese  che  si  trova  al 
Nord  vicino  alla  muraglia.  ^  Re  Guorthigirn  diede  il  suo  consenso  e  furono  chia- 
mati Ebissa  ed  Ochta,  figlio  di  Hengist  (che  secondo  le  tradizioni  sassoni,  però, 
era  nipote  di  Hengist  e  figlio  di  Erìch  Aesk)  i  quali  giunsero  in  Inghilterra  con 
quaranta  barche.  Durante  il  tragitto  saccheggiarono  le  Orchadi  ed  andarono  poi 
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a  stabilirsi  nel  paese  degli  Scotti.  Hengist  fece  venire  sempre  nuove  barche,  in 
modo  da  spopolare  affatto  le  isole  prima  abitate  dal  sno  popolo.  Gnorthìgim, 
per  amore  di  sua  moglie  tollerava  tatto  ed  era  Tamico  dei  barbari  ;  non  così 
sao  figlio  Gnorthemir,  il  quale  li  combatteva  con  accanimento,  li  sconfisse  spesse 
volte,  ed  accise  in  nna  battaglia  combattuta  all'Occidente  di  York^  sulle  rive  del 
fiame  Derwent,  il  grande  Hors  col  tronco  d*an  albero,  strappato  dal  suolo,  dopo 
che  gli  si  era  rotta  la  spada!  Ma  i  barbari  fecero  venire  sempre  nuove  schiere 
dalla  Germania,  e,  morto  Tintrepido  e  vittorioso  Guorthemir,  risolvettero  di 
liberarsi  anche  del  padre.  Sotto  pretesto  di  voler  conchiudere  con  lui  un  trattato 
di  salda  e  sincera  amicizia  lo  indosserò  ad  acconsentire  ad  un  convegno,  al  quale 
tatti  però  dovevansi  recare  senza  armi. 

Hengist  ordinò  ai  suoi  di  nascondere  il  coltello  negli  stivali  e:  «  Quando 
chiamerò,  vi  alzerete,  o  Sassoni,  metterete  la  mano  al  coltello  !  vi  lancerete  sui 
compagni  del  re.  Bisparmierete  questi  però,  giacché  egli  ò  il  marito  di  mia  figlia, 
e  vai  meglio  per  noi  che  egli,  mediante  compenso  conveniente,  ricuperi  la  libertà.  » 
Così,  alla  chiamata  di  Hengist  furono  trucidati  i  trecento  grandi  che  avevano 
accompagnato  re  Guorthigirn.  Questi  fu  preso  e  legato  ed  ottenne  la  libertà, 
cedendo  grandi  tratti  di  paese  che  da  allora  in  poi  vennero  chiamati  Sassonia 
orientale,  meridionale  e  centrale. 

(WiVKKLifAifH,  St.  degU  Angì(hSa8gom,  trad.  in  ital.  da 
À.  Courth,  p.  40). 

3.  Gregorio  Magno  e  gli  Angli.  —  In  Inghilterra  si  raccontava,  molto 
tempo  dopo,  la  seguente  piacevole  storia:  T7n  giorno,  quando  Gregorio  non  era 
ancor  papa,  ride  esposti  sul  mercato  dei  giovani  d'aspetto  simpatico,  dalla  car- 
nagione bianca  e  dai  capelli  belli  ed  abbondanti.  Interrogatili,  seppe  che  ve 
venivano  dalla  Gran  Bretagna  e  che  erano  pagani.  H  pensiero  che  uomini  così  mi- 
rabili appartenessero  ancora  allo  spirito  delle  tenebre,  lo  fece  sospirare.  Continuò 
ad  interrogarli:  «  E  come  si  chiama  il  vostro  popolo?  >  e  quando  seppe  che 
erano  Angli  <  Sta  bene,  diss'egli  ;  hanno  visi  da  angioli  e  devono  quindi  essere 
anche  loro  eredi  del  paradiso.  Ma  come  si  chiama  la  prorincia  dalla  quale  vi 
hanno  trascinati  fin  qui?»  Gli  nominarono  il  paese  di  Deira,  ed  egli:  e  Sta 
bene  anche  questo,  saranno  salvati  dall*ira  (de  ira)  di  Dio  e  chiamati  a  fruire 
della  misericordia  di  Cristo.  E  come  si  chiama  il  re  di  questo  paese?  »  Gli 
risposero  che  si  chiamava  Aella,  e  scherzando  con  questo  nome  Gregorio  continuò  : 
£  <  ralleluia,  la  lode  di  Dio,  che  bisogna  cantare  colà.  »  Era  pronto  a  recarsi 
in  persona  se  ciò  fosse  stato  necessario,  ma  le  cose  di  Roma  non  gli  permisero 
di  allontanarsi.  Tuttavia ,  diventato  papa ,  egli  mandò  nella  Gran  Bretagna 
certo  Agostino,  monaco,  con  circa  quaranta  compagni,  perchè  predicassero  agli 
Angli  la  parola  di  Dio. 

Ciò  avvenne  nel  596.  Non  sappiamo  quanta  parte  possa  aver  avuto  nella  riso- 
lozione  di  Gregorio  lo  stato  dei  Franchi  ;  benché  tale  influenza  sarebbe  stata 
assolutamente  conforme  alle  circostanze  di  quelPepoca,  le  informazioni  che  abbiamo 
ascrìvono  tutto  airiuiziativa  del  papa.  Il  fatto  si  è  che,  strada  facendo,  i  mis- 
sionari ebbero  sugli  Angli  e  sulla  loro  missione  presso  un  popolo  tanto  barbaro 
del  quale  non  capivano  neppure  il  linguaggio,  tali  informazioni  che  si  spaven- 
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tarono,  e  mandarono  a  Roma  Agostino  perchè  questi  inducesse  il  papa,  a  reto- 
care  Tordine  loro  impartito.  Ma  Gregorio  non  volle  saperne.  Anzi,  il  23  laglio 
del  596,  egli  confermò  Fincarico  già  dato,  facendo  trasmettere  ai  missionari  ozui 
lettera  di  raccomandazione  per  l'arcivescoyo  di  Arles.  Per  opera  di  qnesti  pro- 
babilmente riasdrono  a  provvedersi  di  interpreti  franchi  e  sbarcarono  nel  paese 
di  Eent,  ove  speravano  di  essere  ricevati  amichevolmente  non  soltanto  perchè 
qnesta  contrada  si  trovava  in  rapporti  centinai  coirimpero  dei  Franchi,  ma  aoche 
perchè  re  Aetelberto  avea  preso  per  moglie  nna  cristiana.  Llsola  di  Tbanet  per 
la  quale  i  Tedeschi  s'erano  introdotti  nel  paese  fa  anche  la  prima  porta  che  si 
aperse  pel  cristianesimo  romano,  al  quale  questi  Tedeschi  dovevano  essere  eoo* 
vertiti.  Sembrava  pericoloso  al  re  di  trattare  sotto  uno  stesso  tetto  coi  nana 
del  nuovo  Dio,  temeva  che  i  loro  incanti  avessero  troppo  forza  nello  spazio  chioso. 
Incontratosi  con  loro  alVaperto  egli  }i  ricevette  gentilmente,  concesse  loro  oas 
abitazione  a  Canterbury  e  non  si  oppose  ai  loro  progetti.  Fu  aperta  pure  ai 
missionari  la  chiesa  di  San  Martino,  conservatasi  dai  tempi  romani ,  e  sita  in 
quella  parte  orientale  della  città  ove  la  regina  Berta  assisteva  ai  divini  sacrifizi. 
Tuttavia  questi  non  ebbero  che  successi  meschini  almeno  prima  che  Aetelberto 
—  convinto,  ben  inteso,  in  gran  parte  dalla  consorte  —  avesse  accettato  il  bat- 
tesimo anch*egli.  Ma  allora  i  sudditi  di  Aetelberto  rimasero  pienamente  liberi 
di  respingere  o  di  accettare  il  cristianesimo,  e  sebbene  ora  ai  monaci  venisse 
concesso  il  posto  per  erigere  un  monastero  od  una  chiesa,  sebbene  ricevessero  del 
terreno  pel  loro  mantenimento  e  benché  Agostino  si  fosse  recato  ad  Arles  per 
farsi  creare  vescovo  dei  nuovi  convertiti,  tuttavia  nulla  indica  che  questo  vesco- 
vado sia  stato  più  di  quei  tanti  fondati  da  Patrìzio  e  dai  di  lui  compagni  in 
Irlanda.  Un  vescovado  di  missionari  simile  a  quello  di  Canterbury ,  per  molto 
tempo  non  era  altro  se  non  il  centro  d'una  comunità  molto  ristretta  di  credenti. 

(WlUKELMANK,  Op.  cit.    p.  50). 

4.  I  Bulgari.  —  Le  masse  dei  Bulgari  propriamente  detti,  che  a  poco  a  poco 
rìnanziavano  alla  vita  nomade,  si  mantennero  sino  al  X  secolo  più  ad  est  nella 
Dobrudscha  (questo  nome  per  altro  non  rimonta  che  al  XIV  secolo,  e  viene  dal 
nome  del  principe  bulgaro  Drobrotitsch),  e  nella  regione  bagnata  dal  fiume  Gran 
Chamcia,  che  sorge  nei  Balcani.  In  una  splendida  regione  montuosa  Innge  le 
rive  di  questo  fiume,  a  Gran  Preslav  (già  Marcianopoli,  ora  Eski-Stambul)  risie- 
devano i  capi  dei  Bulgari  ;  altri  centri  importanti  del  nuovo  regno,  la  cui  schiatta 
dominante  in  queirepoca  aveva  ancora  costumi  del  tutto  asiatici,  erano  Tirnova, 
Varnae  Drster  (Silistria).  A  capo  del  governo  stava  il  khan ,  assistito  da  sei 
uomini  potenti,  detti  boliarì,  capi  delle  famiglie  più  cospicue.  Prevaleva  la  poli- 
gamia, ed  i  khan  perciò  si  tenevano  un  intiero  harem.  A  tavola  il  khan  pranzava 
solo,  mentre  i  suoi  cortigiani  si  cibavano  a  qualche  distanza  seduti  in  parte  sopra 
seggi,  in  parte  sul  pavimento.  Il  posto  d*onore  era  alla  sinistra.  Il  vero  elemento 
per  quel  popolo  selvaggio  e  superstizioso,  che  coi  suoi  pantaloni  larghi  ricordava 
gli  Avari  e  coi  turbanti  le  popolazioni  orientali,  era,  e  restò  per  lunghissimo 
tempo  di  poi,  la  guerra.  Dovunque  si  potesse  fare,  segnavano  il  loro  confine  con 
una  siepe  di  spine,  e  lo  facevano  sorvegliare  colla  massima  cura  da  numeroei*- 
simi  corpi  di  guardia.  Non  movevano  alla  lotta  in  giorni  «  sfavorevoli  * ,  né  senzs 
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avere  praticato  le  asnali  arti  magiche.  Cattiva  tenuta  delle  armi  e  dei  cavalli, 
la  faga  dal  campo  di  battaglia,  rinBiibordinazioQe  erano  punite  in  modo  barbaro. 
La  loro  insegna  militare  era  la  coda  del  cavallo.  Al  carattere  feroce  del  popolo 
corrispondeva  la  sangninosa  ginstizia,  che  davvero  non  si  poteva  dir  scarsa  di 
torture  e  dì  sopplizi  capitali  in  massa.  Praticavano  pare  il  rozzo  oostnme  di 
servirsi  di  teschi  umani  come  di  coppe.  Nello  stringere  trattati  giuravano  per  la 
lama  della  loro  spada,  e  in  pari  tempo  tagliavano  in  due  parti  dei  poveri  cani. 
I  cadaveri  delle  persone  cospicue  o  venivano  cremati  insieme  col  loro  seguito,  o 
tumulati  coi  servitori  e  colle  mogli.  Ancora  nel  X  secolo  erano  talmente  rare 
le  monete  presso  i  Bulgari,  che  i  buoi  e  le  pecore  serviano  regolarmente  come 
mezzo  degli  scambi  commerciali.  Qran  parte  degli  agricoltori  slavi  della  Mesia 
divennero  in  seguito  alla  conquista  bulgara  schiavi  dei  vincitori,  e  non  era  affatto 
raro  il  caso  che  &nciulli  slavi  si  vendessero  come  schiavi  a  Constantinopoli.  Coi 
capi  slavi  invece  i  conquistatori  bulgari  entrarono  a  poco  a  poco  in  buoni  rap- 
porti, dì  modo  che,  a  misura  che  procedeva  la  fusione  del  popolo  conquistatore 
e  dei  vinti,  anche  degli  Slavi  cospicui  erano  investiti  di  cariche  pubbliche. 

(HiRTZBiBG,  Storia  dei  BitanUni,  p.  73). 


ANEDDOTI. 


1.  Elezione  di  Tambii  a  re  dei  Tisigoti.  —  Morto  Recesvinto,  i  grandi 
A  radunarono  per  eleggere  un  nuovo  monarca:  tutti  rivolsero  gli  sguardi  a  '^mba, 
personaggio  cospicuo,  prode  ed  assennato;  ma  fornito  di  tale  modestia  che  non 
gli  permetteva  di  accettare  una  dignità  da  lui  riguardata  come  superiore  alle 
sue  forze.  Resistette  a  tutta  forza  alle  sollecitudini  iterate  e  alle  lagrime  tanto 
degli  elettori,  quanto  del  popolo;  ma  un  ardito  capitano  sguainata  la  spada  gli 
disse  :  La  brama  del  pubblico  bene  fu  quella  che  ti  elesse  ;  saresti  tu  per  avven- 
tara  tanto  audace  di  preferire  sotto  le  apparenze  della  modestia  il  tuo  partico- 
lare riposo  e  le  dolcezze  di  una  vita  indipendentemente  alla  felicità  della  patria? 
Acconsenti  subito  altrimenti  sarai  trafitto  da  questa  spada,  giacché  chiunque 
ricusa  di  contriboire  al  pubblico  bene  dello  stato,  è  un  vero  nemico.  Vamba  si 
arrendette  e  giustificò  le  speranze  che  di  lui  si  erano  concepite. 

(Abcak«orta). 

2.  Casse  delle  pittore.  —  Era,  nella  città  di  Toledo  (se  io  non  erro 
forse  nel  nome)  una  casa  senza  signore,  serrata  dalla  banda  dì  fuori  con  fortis- 
sime serrature,  sì  langamente  stata  cosi,  che  nessuna  memoria  più  si  trovava 
quando  e  perchò  ella  si  fosse  stata  sì  chiosa.  Avanti  a  questa  passando  un  giorno 
a  solazzo  il  predetto  re  Roderico,  domandò  di  chi  fosse  la  abitazione  che  ei  non 
aveva  mai  visto  aperta,  e  udendo  che  nessuno  lo  sapeva,  ma  che  così  era  stata 
longa  stagione,  si  dispose  di  saperlo  egli  :  per  che,  fatto  rompere  le  serrature  in 
presenzia  sua,  mandò  alcuni  colà  dentro  a  vedere  che  cosa  vi  fosse,  (costoro,  tor* 
nati  non  dopo  molto,  dissero  non  ci  avere  trovato  altro  che  alcune  casse  serrate, 
e  in  esse  molte  carte  dipinte  ad  uomini  d'una  maniera  e  di  uno  abito  molto 
diverso  da  quello  di  Spagna;  e  certe  lettere  ancora,  che  dicevano:  <  Quando 
queste  earte  saranno  vedute,  verranno  uomini  così  fatti,  e  piglieranno  tutta  la 
Spagna.  >  Il  re  vide  tutto,  e  non  mostrò  di  tenerne  conto  :  ma  quello  anno  me- 
desimo vennero  i  Mori  con  quello  abito  stesso  in  dosso,  e  si  fecero  signori  del  tutto. 

(GXAMBULLARl). 
0.  BBAaAQMOLO,  SioHa  del  Medioevo  1^ 
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3.  Deserlxione  di  una  battaglia.  —  Riiaonafan  le  lance;  furibondi  rii 
eserciti  corsero  Vxm  contro  Taltro;  il  corro  nero,  dalle  piarne  lucenti  di  rugiada, 
cantava,  mentre  yolavan  le  frecce,  sperando  di  trovar  cadaveri  di  eroi.  CorreTan 
qnestiy  forti»  coraggiosi,  in  larghe  schiere,  fino  a  che  si  fossero  incontrate  le 
masse  al  snd  ed  al  nord,  coperte  di  elmi.  Ferveva  la  battaglia  dora ,-  volava  di 
qua  e  di  là  la  landa  mortale;  grida  Ibrti di  guerra;  mmore  immenso  della  btta. 
Colle  mani  i  forti  strapparono  dalle  fodere  i  gladi  ornati  di  anelli  di  vari  colorì. 

(Dai  canti  di  Caidxox). 

4.  I  Bardi.  —  Tornati  i  Bretoni  qnasi  barbari  nel  dispettoso  loro  isolamento 
affrontavano  ignudi  la  fona  nemica.  Ne  eccitavano  il  coraggio  i  Bardi,  poeti  che 

Siù  di  ogni  altro  luogo  ivi  ebbero  importanza,  e  che  furono  considerati  per  uno 
ei  tre  pilastri  della  società.  Accompagnavano  in  guerra  i  re,  e  la  miglior  tì- 
tella  della  preda  ricevevano  in  compenso;  mentre  i  musici  da  loro  dipendenti 
ricreavano  gli  ozi,  e  solleticavano  la  scarsa  generosità  deirartiere  o  del  dero. 
Narrare  gli  eventi  delk  patria,  piangerne  le  sventure,  alimentarne  le  speranze 
era  il  tema  perpetuo  dei  loro  canni;  e  talmente  riuscirono,  che  quella  piccola 
reliquia  d^una  grande  nazione  mai  non  credesse  esser  morta,  ma  vivere  anche 
dopo  la  tomba  come  il  suo  re  Arturo,  fidando  un  giorno  ripigliare  Ut  corona 
delk  Bretagna,  e  sorgere  a  nuovi  gloriosi  destini.  (Cantù). 

5.  n  Re  Arturo  e  Merlino.  —  Padroni  allora  di  tutta  la  costa  che  apparte- 
neva ai  Logri,  i  Sassoni  giunsero  alla  Saverna  confine  dei  Cambrì  ;  ma  trovarono 
salda  resistenza  in  Artù,  Veroe  dei  romanzi  medioevali.  Questo  principe  dei  Silnrì 
di  Caerleon,  &tto  massa  dei  natii,  più  volte  uscì  vincitore  dei  Sassoni,  principal- 
mente al  monte  Badon  presso  Bato,  vittoria  che  salvò  Tindipendenza  dei  Cambrì, 
e  per  trent*anni  rattenne  ^rinvasorì.  Contro  i  suoi  stessi  Bretoni  che  gFimpac- 
davano  le  imprese,  fu  Arturo  costretto  volgere  le  armi  ;  e  combattendo  il  proprìo 
nipote,  restò  ferito,  e  trasportato  neirisola  che  diversi  fiumi  formano  presso  Gla- 
stonbury  {isola  AvàBonia),  quivi  spirò.  Subito  la  poesia  s^imposseseri^  del  sno 
nome,  esagerò  le  imprese,  cantò  dodici  segnalate  suo  vittorie,  e  negò  che  mai 
fosse  morto,  ma  che  dormbse  a  piò  delFÈtna  coi  famosi  cavalieri  della  soa  Ta- 
vola Rotonda  ;  e  per  molti  secoli  tenne  viva  la  speranza  che  dovesse  ricomparire 
e  maneggiare  ancora  quella  spada,  da  cui  soltanto  potevano  restar  vinti  i  Germani. 

Non  va  da  lui  scompagnato  Merlino,  arcidruido  del  rinnovato  culto  delle  quenàe, 
e  che  aveva  profetato  queste  sciagure.  Viviana  sua,  in  prova  di  quanto  egli 
ramasse,  gli  domandò  la  parola  fatale  che  poteva  incatenarlo  ;  e  benché  egli  co- 
noscesse qual  uso  ella  voleva  fame,  non  gliela  seppe  negare,  e  da  sé  medesimo 
si  coricò  nelPavello,  entro  il  quale  restò  chiuso  aspettando  nuovi  destini. 

(id.). 
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Maometto  e  rislamìsmo. 


Bibliografla.  —  1.  Pooocke.  Spedmeo  hiatoriae  Arabnm.  —  2.  3.  J.  S.  At- 
te mani.  Bibliotheca  orìontalit  clenien  tino-vaticana.  De  Arabam  origine  ac  religione 
(Corpot  hist.  Byzantinae.  ed.  Teneta,  t.  XXIX).  — 4.  A.  Schultent.  Monumenta 
antiqnl88ima  hiatoriae  Arabnm.  —  5.  Id.  Hitt  imponi  vetotUstimi  leetanidamm  in 
Arabia  felice.  ~6.  Entychina.  Said  Ebn  Babik  annalet  :  edidit  Pooocke.  — 7.  A  b  n*l 
Feda.  Historia  anteitlamioa.  —  8.  Latten  Ratmatten.  Hittoria  praecipno- 
nim  Arabornffl  regnornm  ante  Itlamismum.  ||  9.  M.  Amari.  Storia  dei  Maanlmani 
di  Sicilia.  —  10.  Id.  I  primordi  deiritlamitmo  (Nuova  Antologia,  1»  Serie,  XY.  — 
11.  Morkos.  Il  Corano.  — 12.  ZambellL  Influenza  politica  dell' Itlamismo. — 
13.  Cantù.  Storia  Universale,  t.  IV,  lib.  IX. —  14.  Pizzi.  La  coltura  degli  Arabi 
nel  Medio  Evo  (Bibl.  delle  Scuole  ital.,  Torino,  1888-1889).  —  15.  D'Ancona.  La 
leggenda  di  Maometto  in  Occidente  (Giom,  St.  della  Lett.  Ital.,  XIII,  1889).  — 
16.  Graf.  Spigolature  per  la  leggenda  di  Maometto  (Giom.  St.  della  Lett.  Ital., 
IIV,1889).  Il  17.  Barthólemy  Saint  Hi  lai  re.  Maometto  e  il  Corano  (frane). 

—  18.  Brequigny,  Ditsertazione  tnlla  fondazione  della  religione  di  Maometto 
e  del  ano  regno  (Mem.  delFAccad.  d'Iscrizioni,  t.  XXXII,  frane).  —  19.  Cause  in 
de  Per  ce  vai  Etame  sulla  storia  degli  Arabi  (frane),  —  20.  Dozy.  Esame  sulla 
dottrina  deirislamismo  (oland.  trad.  in  frane).  —  21.  De  la  Croix.  Aneddoti 
Arabi  e  Musulmani  (frane).  —  22.  D'AvriL  L'Arabia  contemporanea  (frane). 

—  23.  H.  FourneL  I  Berberi:  esame  sulla  conquista  dell'Africa  per  gli  Arabi. 

—  24.  F.  Fresnel.  Lettere  sulla  storia  degli  Arabi  (frane).  —  25.  Id.  Lettere 
sull'antica  poesia  degli  Arabi  (frane).  —  26.  J.  Ebn  Ehalidùn.  Storia  del- 
l'Africa araba  sotto  la  dinastia  degli  Aglabiti  (arabo  trad.  in  frane).  —  27.  To- 
rna rd.  Studi  geografico-storici  sull'Arabia  (frane.).  —  28.  Kazimirski.  Il  Co- 
rano (trad.  dairarabo  in  frane).  —  29.  J.  La  Bau  me.  Il  Corano  analizzato 
(frane).  —  30.  Mirkhod.  Bibbia  dell'Islamismo,  ossia  storia  santa  secondo  la 
fede  musulmana  (ingl.  trad.  in  frane).  —  31.  Olsner.  Maometto  (frane).  — 
32.  Palgrave.  Viaggio  nell'Arabia  centrale  (ingl.  trad.  in  frane).  —  33  Re- 
nan. Saggio  critico  intomo  a  Maometto  (frane).  —  34.  Sprenger.  Discus- 
sione su  qualche  punto  della  vita  di  Maometto  (ingl.  trad.  in  frane).  —  35.  De- 
Sacj.  Memorie  sopra  vari  eventi  della  storia  degli  Arabi  prima  di  Maometto 
(frane).  —  36.  Savar  j.  Compendio  della  vita  di  Maometto  (Biografia  uni- 
versale (frane).  —  37.  Sajous.  Gesù  Cristo  secondo  Maometto,  ossia  le  no- 
zioni e  le  dottrine  musulmane  intomo  al  Cristianesimo  (frane).  —  38.  Sè- 
di Hot.  Storia  degli   Arabi  (frane).  —  39.  Bey n and.  Biografia  di  Maometto 
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(frane).  —  40.  Id.  Monumenti  arabi  (arabo  trad.  in  frane).  {  41.  De  Hanimer.lD* 
flaenza  del  Maomettismo  snllo  spirito  e  ani  costumi  e  il  governo  dei  popoli  fra  coi 
fa  bandito  nei  primi  secoli  delFEgira  (ted.).  —  42.  Doli  in  gè r.  La  religione  di  Mao- 
metto (ted.).  — 43.  Q laser.  Schizzo  della  storia  e  geografia  degli  Arabi  dai  tempi 
più  antichi  fino  all'epoca  di  Maometto  (ted.).  —  44.  Muli  e r.  L^lslamismo  in  Oriente 
e  in  Occidente  (ted.).  —  45.  Sprenger.  La  Tita  e  la  dottrina  di  Maometto  (ted.) 
--  46.  G.  WeilL  Maometto  il  Profeta  (ted.).  —  47.  Id.  Storia  dei  CaUffl  (ted.). 
—  48.  F.  WQstenfeld.  Storia  dei  califfi  Fatimiti  secondo  le  fonti  arabe  (ted.). 
49.  Noldeke.  Cronologia  del  Corano  (ted.). — 50.  Aschbach.  St.  degli  Om- 
miadi  (ted.).  —  5L  Kremer.  Storia  dell'inci?iliniento  dell* Oriente  (ted.).  || 
52.  C.  Forster.  Geografia  storica  dell* Arabia  (ingl.). —  58.  Gilman.  I  Sara- 
ceni (ingl.).  —  54.  Mnir.  La  7ita  di  Maometto  (ingl.).  —  55.  Sprenger.  La 
vita  di  Maometto  (ingl.).  —  56.  Id.  Cosmografia  di  Massndi  (arabo,  trad.  in 
ingl.).  —  57.  W.  C.  Tyl  or.  La  storia  del  maomettismo  (ingl.).  —  58.  Syed 
Ahmed    Khan   Bahador.  Una  serie  di  stadi  in  tomo  alla  vita  di  Maometto 

Sommario.  —  Gli  Arabi,  popolo  di  origine  semitica,  in  masdma  parte  si  tro- 
vavano ancora  nello  stato  pastorale  e  fuori  del  campo  storico  qaando  al  princiino 
del  VII  secolo  Maometto  si  presentava  loro   come   fondatore  d*ana  nuova  re- 
ligione. —  Istruiti  alcuni  discepoli,  egli  incomincia  a  predicarla  in  pubblico  (615) 
mostrandosi  qaal  profeta  mandato  da  Dio. —  Perseguitato,  fugge  dalla  Mecca  a  Me- 
dina ((^22).  —  Neiresilio  diffonde  la  propria  dottrina.  —  Vincitore  di  varie  tribù  del 
deserto,  muove  su  Mecca  e  la  prende  (680).  —  La  conquista  della  Mecca  trae  dietro 
quella  di  tutta  TArabia  e  assicura  il  trionfo  alla  nuova  fede.  —  Dogmi  fondamentali 
del  Maomettismo  sono:  Punita  di  Dio,  Timmortalità  dell'anima,  il  giudizio  uni- 
versale e  la  risurrezione  dd  corpi,  il  premio  e  la  pena  neiroltre  tomba,  il  fatalismo 
e  la  predestinazione,  le  rivelazioni  dei  profeti,  ultimo  e  massimo  Maometto.  — 
Pratiche  essenziali  :  la  preghiera,  la  celebrazione  del  venerdì,  Teiemosina,  il  di- 
giuno nel  mese  di  Ramadan,  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  la  guerra  santa  contro 
gli  infedeli.  —  Dei  califfi  o  successori  di  Maometto,  Abubekr  conquista  la  Siria  e 
raccogliendo  i  detti  del  Profeta  forma  il  Corano;  Omar  ordina  lo  stato  e  conquista 
la  Palestina,  TEgitto,  la  Persia;  Otman  è  debole  e  viene  uccìso  da  una  congiura; 
Moavìa  è  combattuto  da  Ali  genero  di  Maometto  e  capo  dei  Siiti  o  scismatici 
—  Cessata  la  guerra  civile,  gli  Arabi  giungono  allindo  da  una  parto,  al  Ma- 
rocco dall'altra.  —  Dal  Marocco  passano  nella  Spagna  e  distruggono  il  regno 
Visigoto  (711).  —  Abbattutala  dinastia  degli  Omeiadi  sale  al  califfato  quella 
degli  Abbassidi  (750-1258),  che  ne  trasporta  la  sede  da  Damasco  a  Bagdad. 


I.  Geografia  dell'Arabia.  —  L'Arabia  è  una  delle  più  vaste 
penisole  deirAsia  (2.750.000  chq.),  situata  a  sud-ovest  del  continente, 
bagnata  dalle  acque  del  Mar  Rosso,  deirOceano  Indiano,  del 
golfo  d*Oman,  del  golfo  Persico.  A  nord  i  limiti  non  sono  bene 
definiti  toccando  TEgitto,  la  Palestina,  la  Siria,  la  Mese- 
potamia. 
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Fisicamente  la  penisola  non  è  che  un  grande  altopiano,  solcato 
da  varie  catene  di  monti,  scarso  di  vegetazione  e  povero  d*acque. 
I  versanti  esteriori,  a  seconda  che  l  monti  s*accostano  o  s*allonta- 
nano  dal  lido,  formano  una  zona  di  paesi  marittimi  ricchi  e  fer- 
tili dove  il  grande  calore  è  attenuato  dalle  brezze  marine,  dalle 
piogge,  dai  corsi  d*acqua  e  dai  numerosi  rilievi  del  terreno.  I 
geografi  arabi  dividono  la  penisola  nelle  seguenti  parti  :<Heg gì  a z 
a  S.  B.  della  penisola  del  Sinai,  lungo  il  mar  Rosso;  Jemen  a  S. 
dell'Heggiaz;  Hadramot  sulle  coste  deirOceano  Indiano;  Mar  ah 
ad  oriente  deirHadramot;  Oman  lungo  il  golfo  omonimo;  Hah  sa  o 
Bah  rei  n  lungo  il  golfo  Persico;  Negged  a  S.  dei  deserti  di  Siria, 
A.  k  a  f  a  mezzodì  del  Negged.  Di  queste  Provincie  la  più  fertile  è 
rjemen  (detta  altrimenti  Arabia  felice)  fra  il  mar  Rosso  e  TO- 
ceano  Indiano  ove  trovansi  Aden  e  Moka;  la  più  celebre  è  THeggia  z 
(Arabia  deserta)  con  le  città  di  Mecca  e  Medina;  Tuna  patria,  Taltra 
tomba  di  Maometto  >. 

II.  Etnografia  dell' Arabia.  —  Gli  Arabi  sono  un  popolo  di  razza 
semitica.  Gli  abitanti  deirHeggiaz  consideravano  Ismaele,  disere- 
dato figlio  di  Abramo,  quale  loro  stipite;  gli  abitanti  deliVemen  in 
quella  vece  risalivano  ancor  più  addietro  e  traevan  le  origini  da 
Jectan  discendente  di  Sem  figlio  di  Noè.  Quel  che  è  certo  si  è 
che  nel  periodo  greco-romano  Jectanidi  e  Ismaeliti  erano  rivali  tra 
loro.  I  primi,  mantenutisi  quasi  sempre  idolatri,  erano  caduti  verso 
la  fine  del  VI  secolo  sotto  la  dominazione  persiana  (575);  i  secondi, 
rappresentanti  del  tipo  arabo  veramente  puro,  menavano  vita  no- 
made non  riconoscendo  altro  legame  all'infuori  di  quello  della  fa- 
miglia e  del  suo  csipo{scheik)  e  della  tribù  e  dei  suo  capo  {errUr).  Però 
in  alcuni  piccoli  centri,  specialmente  in  prossimità  del  mare,  eran  sorte 
alcune  stazioni  fisse,  dove  Telemento  ebraico,  attiratovi  dalFutilità 
commerciale,  avea  saputo  di  buon'ora  porvi  il  piede,  portandovi 
insieme  i  ricordi  d*una  antica  civiltà  e  le  teorie  d*una  religione  tutta 
spirituale.  A  ciò  si  aggiunga  la  venuta  di  alcuni  missionari  cristiani 
che  se  non  riuscirono  a  farvi  attecchire  i'evangelo,  concorsero  a  dare 
una  spinta  non  indifferente  agli  animi  e  alla  nascente  civiltà.  Non  è 
meraviglia  quindi  se  una  mescolanza  di  elementi  eterogenei  vi  portava 
una  varietà  di  dottrine  religiose.  L'idolatria  era  dominante,  non  però 
quella  ingegnosa  del  paganesimo  greco  che  personificava  le  astrazioni 
deirintelligenza  e  rivestiva  gli  dei  di  forme  umane,  ma  quella  egi- 
ziana che  adorava  piante,  animali,  ecc.  Alcuni  adoravano  gli  astri  e 
il  fuoco  ma  tutti  riconoscevano  un  Dio  supremo  «  Allah  »  e  questa 
nozione  d'una  divinità  superiore  era  sostenuta  dall'influenza  delle  re- 
ligioni giudaica  e  cristiana  che  suscitavano  altresì  le  idee  di  rivela- 


150  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

zione,  di  vita  futura,  di  paradiso  e  Inferno.  I  pellegrinaggi,  i  sacri- 
fici, le  processioni  intomo  alla  Gaaba(l),  tutte  le  forme  esterne 
del  culto  erano  governate  da  regole  determinate. 

Da  lungo  tempo  la  custodia  del  tempio  era  stata  aflldata  ad 
una  famiglia,  come  era  avvenuto  presso  gli  Ebrei,  e  questa  l'a- 
veva in  gran  parte  rifabbricato.  Una  certa  tendenza  airordina- 
mento,  alFunità  sussisteva  anche  prima  del  Maomettismo  presso  gli 
Àrabi.  Lo  rivelava  lo  stesso  idioma  che  si  veniva  formando  per 
mezzo  dei  poeti  accorrenti  in  gran  numero  alle  tenzoni  che  si  tene- 
vano alla  Mecca  nei  pellegrinaggi.  Colui  che  aveva  meglio  cantato 
vedeva  il  suo  canto  scritto  sopra  tavolette  che  si  sospendevano 
nella  Gaaba  e  passava  alla  posterità.  Tale  lo  stato  politico  sociale 
degli  Arabi  quando  nacque  Maometto  {Lett  i*). 

III.  Maometto.  —  Dalla  tribù  dei  Cor  e  i  s  e  i  t  i,  dalla  famiglia  degli 
Hascemiti,  che  aveva  il  privilegio  di  custodire  la  Gaaba,  nacque  nel 
571  Maometto  (Muhammed= pregiatissimo).  A.  due  mesi  perdette  il 
padre,  a  sei  anni  la  madre.  Lo  zio  Abu-Taleb  ne  prese  la  tutela 
e  ravviò  alla  mercatura  e  di  12  anni  lo  condusse  nella  Siria,  dove  co- 
nobbe il  monaco  Sergio  che  lo  istruì  nelle  dottrine  del  Vangelo 
{Leti.  P*).  A  25  si  pose  a'  servigi  d'una  ricca  vedova  G  a  di  già  e 
la  sposò.  Ebbe  allora  campo  di  dedicarsi  interamente  alla  contem- 
plazione e  di  svolger  il  disegno  che  aveva  concepito  di  render  unita 
la  nazione  airinterno  e  potente  al  di  fuori  mercè  ima  grande  riforma 
religiosa.  Le  condizioni  erano  propizie. 

I  Cristiani  erano  divisi  in  varie  sètte,  gli  Ebrei  attendevano  an- 
cora il  liberatore,  gli  imperi  gi*eco  e  persiano  erano  snervati  da 
continue  lotte  civili  ;  il  popolo  arabo  in  quella  vece  si  trovava  nel 
pieno  vigore  delle  sue  forze.  Perchè  poi  il  trionfo  fosse  più  sicuro, 
Maometto  immaginò  di  ridurre  le  credenze  ad  una  sola  che  potesse 
essere  egualmente  accolta  dal  cristiano,  dalfebreo,  dairidolatra. 

Incominciò  pertanto  la  sua  missione  in  famiglia.  Trasse  alle  sue 
dottrine  la  moglie  Gadigia,  il  cugino  Ali,  lo  schiavo  Zeid,  il  pa- 
rente Abu-Bekr.  Tutti  gli  altri  lo  schernivano,  o,  se  gli  erano 
benevoli,  lo  giudicavano  soltanto  un  poeta  insigne  che  sapeva  dare 
alla  lingua  una  grazia  non  mai  conosciuta.  I  più  fieri  oppositori  di 
Maometto  erano  i  Gureisciti,  timorosi  che  la  nuova  religione  recasse 
danni  ai  loro  interessi;  per  ciò,  quando  lo  videro  rivolgersi  alla  plebe 
e  questa  accoglierne  le  dottrine,  lo  perseguitarono  e  lo  cercarono 


(1)  La  Gaaba,  ove  si  yenerava  la  pietra  nera  cadnta  dal  cielo  (probabilmente 
un  aereolite  o  una  scoria  Tulcanica)  era  tempio  di  forma  quadrata,  la  fondaziooe 
del  quale  attribuÌTasi  a  Dio  stesso  e  la  restaurazione,  secondo  vaghe  tradizioni, 
ad  Abramo  od  Ismaele. 
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a  morte.  Maometto  faggi  e  si  ritirò  a  Jatreb  (622,  Egira  =  emi- 
grazione) detta  poi  Medina.  Nel  suo  esilio  attese  a  diffondere  la 
religione  propria  non  meno  con  la  parola  che  con  la  spada.  Il  suo 
esercito  s'ingrossava  di  giorno  in  giorno  cosi  che  movendo  sopra  la 
Mecca  (630)  senza  difficoltà  la  potè  conquistare.  Gli  idoli  della  Gaaba 
furono  distrutti  e  il  tempio  purificato  ed  abbellito. 

La  conquista  della  Mecca  trasse  con  tò  quella  di  tutta  TÀrabia; 
non  tardarono  infatti  i  principi  delle  varie  regioni  a  giurare  obbe- 
dienza a  Maometto;  ma  questi  non  sopravvisse  molto  a*  suoi  trionfi. 

Mentre  si  apprestava  ad  uscire  dalFArabia  co*  suoi  seguaci,  morì 
a  Medina  (giugno  632)  e  quivi  fu  sepolto. 

IV.  La  dottrina  di  Maometto.  —  La  religione  di  Maometto  è 
tutta  contenuta  nel  Corano  {LetL3^e4^)  e  nella  Sunna. 

n  Corano  è  la  riunione  delle  sentenze  rivelate  che,  secondo  l'oc- 
casione, uscivano  dalla  bocca  di  Maometto ,  raccolte  in  una  prima 
edizione  da  Abn-Bekr  e  in  una  seconda  da  Otman.  Esso  si  com- 
pone di  116  capitoli  0  sur  a,  suddivisi  in  versetti,  scritti  in  prosa,  di 
lunghezza  disuguale. 

La  Sunna  racconta  la  vita  del  profeta  e  riferisce  le  molteplici  de- 
cisioni ch'egli  avrebbe  dato  per  risolvere  talune  questioni  di  morale 
e  di  diritto.  Essa  fu  composta  due  secoli  dopo  da  Al-Bochari. 

Dottrina  fondamentale  di  Maometto  è  quella  che  i  Mussulmani 
ripetono  continuamente  :  Non  vi  èaltro  Diocho  Dio,  un  solo  Dìo, 
nessun  Dio  fuori  di  lui.  Al  suo  fianco  egli  non  ammette  al- 
cuna divinità  inferiore,  nessuna  pluralità  di  persone;  egli  rigetta 
il  concetto  d*un  Dio  fatto  uomo.  Insegna  che  Dìo  si  rivela  agli  uo- 
mini per  una  serie  di  profeti  (Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  Cristo), 
di  cui  esso  Maometto  è  il  maggiore  e  Tultimo.  Ministri  di  Dio  sono 
gli  angeli,  formati  di  luce,  raggianti  di  bellezza,  liberi  dalle  passioni 
umane  e  viventi  in  perpetua  gioventù.  Fra  questi  vi  sono  i  quattro 
arcangeli  Gabriele,  rivelatore  dei  decreti  di  Dio,  Michele,  il 
campione  della  fede,  Asrael,  Tangelo  della  morte,  Israfil,  Tan- 
gelo  del  giudizio. 

A  za  zìi,  precipitato  dal  cielo  per  la  sua  superbia,  non  è  che  il 
Lucifero  cristiano.  Il  Corano  ammette  la  risurrezione  dei  corpi 
e  il  finale  giudizio  preceduto  da  gravi  portenti  in  cielo  e  in  terra. 
Giudicate  le  anime,  i  rei  non  potranno  oltrepassare  il  ponte  Al -Si r a 
affilato  e  stretto  come  un  rasoio  e  cadranno  nel  sottoposto  baratro, 
ov'è  rinferno  diviso  in  7  bolge  (cattivi  musulmani,  apostati,  cri- 
stiani, ebrei,  magi,  idolatri,  ipocriti  di  tutte  le  religioni).  Gli  eletti 
entreranno  nel  paradiso  ove  godranno  tutte  le  delizie  dei  sensi. 
Poiché  Iddio  dettò  ab  aeterno  ogni  atto,  ogni  evento  dell'uomo,  de- 
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Tesi  ammettere  fermamente  la  predestinazione  che  insieme 
al  fatalismo  fu  di  potente  aiuto  airardore  di  conquista  che 
Maometto  volle  infondere  ne'  suoi. 

Ma  il  Corano  non  è  soltanto  un  codice  religioso,  esso  contiene 
anche  molte  disposizioni  civili,  criminali  e  politiche.  Egli  rialza  la 
condizione  della  donna  e  se  vi  lascia  sussistere  la  poligamia,  con- 
siglia come  atto  lodevole  il  restringersi  ad  una  ;  TinCanzia  ò  protetta; 
ò  vietata  Tesposizione  delle  bambine;  se  la  schiavitù  non  è  abolita, 
è  però  regolata  da  obbligazioni  speciali  tra  padroni  e  schiavi. 

Il  Corano  porta  inoltre  pene  severissime  contro  il  furto,  Tusura, 
Tadulterio,  la  frode,  la  falsa  testimonianza  e  ne  prescrive  le  ammende. 

Fra  le  pratiche  del  culto  esso  prescrive:  1*  l'assoluta  fede,  anzi 
Tabbandono  (Islam)  in  Dio  e  nel  suo  profeta  Maometto;  2^  Telemo- 
sina;  3®  lo  stretto  dovere  di  digiunare  dal  sorgere  al  tramontare 
del  sole  in  tutto  il  mese  di  Ramadan;  5®  la  preghiera  cinque 
volte  al  giorno,  cioè  allo  spuntar  del  di,  a  mezzogiorno^  dopo  pranzo, 
alla  sera  e  nella  prima  vigilia  della  notte;  6®  il  pellegrinaggio  alla 
Caaba  almeno  una  volta  durante  la  vita  del  fedele. 

Llslamismo  divide  pur  esso  come  le  altre  religioni  l'umanità  in 
due  campi,  i  fedeli  da  una  parte,  grinfedeli  dall'altra;  però  fa  di- 
stinzione fra  i  cristiani,  i  giudei,  tutti  quelli  che  credono  in  un 
Dio  e  gli  idolatri,  gli  apostati,  i  scismatici.  Coi  primi  può  bastare 
non  aver  comunanza  di  sangue,  né  si  devono  combattere  se  non 
si  è  attaccati;  quanto  agli  altri  è  dovere  d'ogni  buon  musulmano 
di  perseguitarli,  di  ucciderli,  se  non  abbracciano  la  religione  del 
profeta. 

Tali,  in  riassunto,  i  concetti  fondamentali  dell'Islamismo.  Fu  osser- 
vato giustamente  che  esso  manca  di  originalità,  giacché  i  dogmi 
fondamentali  sono  tolti  dalle  religioni  circostanti  all'Arabia,  ma  fìi 
appunto  questa  povertà  di  idee  una  delle  cause  del  suo  sviluppo. 
Cristiani,  Ebrei,  Persiani  trovavano  in  esso  qualcuna  delle  proprie 
credenze  e  il  popolo  non  poteva  non  essere  attratto  dall'estrema  chia- 
rezza del  dogma,  dalla  semplicità  delle  forme  del  culto,  dal  Cascino 
d' una  lingua  affatto  nuova  per  lui,  dal  carattere  pratico  della  morale 
che  teneva  conto  in  larga  misura  delle  passioni  e  delle  debolezze  del- 
l'umanità. «  Oltre  a  ciò  la  nuova  dottrina  ispirava  negli  animi  più 
puri  lo  zelo  della  verità  morale,  ai  più  malinconici  la  fede,  agli 
uni,  agli  altri  una  stoica  abnegazione,  a  tutti  l'amor  della  patria, 
che  patria  e  Islamismo  furono  per  gli  Arabi  di  quel  tempo  una  sola 
idea  »  (Leti.  3^). 

y.  Successori  di  Maometto.  —  Morto  Maometto,  pretese  a  succe- 
dergli Ali  che  ne  aveva  sposato  Fatima,  la  figlia  prediletta. 
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Ma  i  pericoli  da  cai  rislamismo  era  minacciato  e  la  giovinezza  e 
inesperienza  di  Ali  fecero  si  che  in  suo  luogo  si  eleggesse  Abu-Bekr 
(632-634).  Questi  con  le  vittorie  riportate  sui  Persiani  e  su  taluni 
che  spacciandosi  anch'essi  per  profeti,  facevano  ripullulare  le  an- 
tiche divisioni  di  schiatta,  consolidò  1* unità  nazionale,  e  spinse 
le  conquiste  fino  al  corso  inferiore  dell'  Eufrate.  Oltre  a  ciò  egli 
raccolse  le  dottrine  di  Maometto  nel  Corano,  salvandole  cosi  dalle 
alterazioni  cui  vanno  soggette  le  tradizioni  che  si  tramandano  oral- 
mente. 

Omar  fu  il  secondo  calilSb  (634-644).  Sotto  di  lui,  il  prode  generale 
Kaled  ad  Eiznadin  (a  S.  della  Palestina)  e  al  fiume  J  a  r  m  u  k  (a 
mezzodì  dì  Tiberiade)  mise  in  fuga  i  bizantini;  Abu-Obeida  conquistò 
Cesarea  e  Gerusalemme;  Amru,  dopo  un  vigoroso  assedio,  prese 
Alessandria  e  fondò  il  Cairo.  Nello  stesso  tempo  gli  Arabi  assa- 
livano i  Persiani.  Il  re  lezdegerd,  ultimo  dei  Sassanidi,  fu  vinto  a 
Gadesia  (636)  e  a  Nehavend  (642),  per  cui  Ctesifonte, 
Isphaan,  Persepoli,  caddero  Tunadopo  Taltra  nelle  mani  degli 
invasori. 

Ma  il  regno  di  Omar  oltre  che  per  queste  imprese,  va  altresì  segna- 
lato per  aver  egli  gettato  le  basi  deiramministrazione  dello  Stato 
coiriscriver  in  appositi  registri  tutti  i  Musulmani,  distribuiti  se- 
condo l'ordine  della  schiatta  e  della  priorità  nell'abbracciare  risla- 
mismo, e  coll'assegnare  a  ciascuno  una  provvisione  sul  tesoro  pub- 
blico proporzionale  ai  meriti  suoi.  Tale  provvedimento  però  non 
si  conservò  molto  a  lungo.  È  merito  pure  d'Omar  d'aver  sistemate 
le  finanze,  stabilite  le  imposte,  fissata  l'èra  maomettana. 

Assassinato  per  mano  d'uno  schiavo  persiano,  gli  succedette  Otman 
(644-656),  che  compi  la  conquista  della  Persia  (651),  continuò  quella 
dell'Africa  settentrionale  e  prese  Cipro  e  Rodi.  Ma  Otman  col  suo 
carattere  orgoglioso,  col  favorire  troppo  i  suoi  congiunti,  si  attirò 
l'odio  di  molti  e  anch'egli  peri  vittima  di  una  congiura.  I  ribelli  innal- 
zano alla  dignità  di  califfo  Ali  (656-661),  ma  non  tutti  lo  ricono- 
scono per  tale,  anzi  molti  lo  accusano  d'aver  ucciso  il  suo  prede- 
cessore. A  capo  degli  avversari  del  nuovo  califfo  si  pone  M cavia, 
governatore  della  Siria,  e  scoppia  la  guerra  civile. 

Si  combatte  accanitamente  d'ambo  le  parti;  Ali  vince  a  Cureib  a 
ina  è  sconfitto  a  Rakka  (sull'Eufrate);  una  congiura  pon  fine 
alla  contesa  e,  caduto  Ali  assassinato,  resta  il  potere  al  solo  Moavia. 

La  guerra  civile  però  divise  gli  Arabi  in  due  sètte:  i  Siiti  che  non 
riconoscono  il  diritto  di  successione  se  non  nei  discendenti  del  profeta 
(Ali),  e  come  unica  fonte  di  fede  tengono  il  Corano,  e  i  Sun  ni  ti  che 
escludono  Ali  e  accolgono  come  fonte  religiosa  anche  la  tradizione 
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orale  respinta  dai  primi.  Le  due  sètte  duran  tuttora;  Siiti  sono  in&tti 
i  Persiani,  Sunniti  i  Turchi. 

VI.  n  califfato  ereditario  nella  casa  degli  Omeiadi  (661-750).  — 
Con  l*ucGÌsione  di  Ali  (661),  il  califfato  si  trasforma  radicalmente; 
da  elettivo  diventa  ereditario  nella  casa  degli  Omeiadi,  cosi  deno- 
minata da  Omeìa  padre  di  Moavia. 

Moavia  ne  trasporta  la  residenza  da  Mecca  a  Damasco  e  ciò 
per  meglio  governar  la  Siria;  ma  non  s'arrestano  le  conquiste  degli 
Arabi.  Okba,  successore  di  Amru»  dall'Egitto  si  spinge  nella  Tunisia, 
e  fonda  Keruan;  poscia  procede  innanzi  e  giunge  al  Marocco. 
Dall'Afirica  non  era  difficile  il  passaggio  nella  Sicilia  e  nella  Spagna  (1). 
Già  Siracusa  era  stata  saccheggiata  da  Abd-Allah  (669),  né  Co- 
stantinopoli poteva  dirsi  del  tutto  sicura. 

Dopo  la  morte  di  Moavia  rinnovossi  la  guerra  civile  tra  i  parti- 
giani del  califfo  e  quelli  di  Ali  (680-685);  Tunità  però  venne  ben  presto 
ristabilita  da  Abd-Almalik  e  le  conquiste  interrotte  per  un  mo- 
mento ripresero  il  loro  cammino  ascendente.  Infatti  con  Musagli 
Arabi  toccano  l'Atlantico  e  sottomettono  i  Berberi;  con  T  ari  k  pas- 
sano nella  Spagna  e  vi  distruggono  il  regno  de'  Visigoti  (battaglia 
di  Xeres  de  la  Frontera),  spingendosi  fino  all'Ebro  (713).  Nel  715 
giungono  ai  Pirenei,  quindi  a  Narbona  (719)  ;  nel  725  attraversano 
il  Rodano  e  saccheggiano  la  Borgogna;  nel  731  occupano  TAqai- 
tania.  Fu  grande  ventura  per  la  cristianità  che  Carlo  Martello  H  bat- 
tesse a  Poitiers  (ottobre  732)  per  cui  si  ritrassero  nella  Spagna  che 
dominarono  quasi  per  intiero.  Anche  da  Costantinopoli  furono 
sempre  respinti  merco  l'invenzione  del  fuoco  greco  fatta  da  ud 
certo  Callinico. 

Intanto  nell'Impero  arabo  si  andava  maturando  una  rivoluzione 
dinastica.  Gli  Arabi,  quelli  dell'Ira  k  (antica  Babilonia)  specialmente, 
stanchi  della  oppressione  Omoiade,  si  unirono  intomo  ad  Abdul- 
Abbas,  discendente  da  Abbas  zio  di  Maometto,  e  lo  proclamarono 
califfo.  Il  debole  Mervan  IP  fu  sconfitto  nelle  rive  dello  Zab 
(affi,  del  Tigri,  750).  Per  assicurarsi  i  frutti  di  tale  vittoria,  Abdul- 
Abbas  trucidò  tutti  i  prigionieri  omeiadi  invitati  presso  di  sé  con 
promessa  di  generale  amnistia.  Uno  solo  scappò  alla  strage:  A  b  d- 
el-Rhaman  che,  rifugiatosi  nella  Spagna,  la  staccò  dal  resto 
del  mondo  musulmano  (755). 

L'Impero  arabo  aveva  oramai  raggiunto  l'apogeo  della  sua  gran- 
dezza. Sorto  mercè  il  genio  di  Maometto  e  la  decadenza  politica  e 


(1)  È  in  questo  tempo  che  gli  occidentali  estendono  a  tatti  i  Masnlmani  il 
nome  dì  Saraceni  (da  Sciarkiin,  orientali),  col  qaale  i  Bizantini  avevano  chia- 
mate fin  qui  alcune  tribù  africane. 
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religiosa  degli  Stati  circonvicini,  in  un  secolo  appena  toccava  a  le- 
vante rindo  e  la  valle  del  Gaschmir;  a  nord  le  steppe  del  Turchestan, 
il  Caspio,  il  Caucaso,  il  mar  Nero,  quindi  una  linea  obbliqua  attra- 
verso l'Asia  Minore  che  separava  le  provincie  del  Ponto  e  della  Cappa- 
docia  tributarie  alle  altre,  il  Mediterraneo;  inflne  le  Gevenne  me- 
ridionali, i  Pirenei;  ad  ovest  TOceano  Atlantico;  a  sud  i  deserti 
d'Africa,  d*Etiopia,  il  mar  Arabico  Qno  alle  foci  dell'Indo;  ma  quanto 
rapida  ne  era  stata  la  formazione,  altrettanto  rapida  ne  sarà  la 
decadenza  come  vedremo. 


LETTURE. 


1.  Carattere  degli  Arabi.  —  Liberi  come  Tarla,  (è  un  arabo  che  parìa\  da 
secoli  si  tengono  ospiti  e  amici  dei  Cosroe,  di  questi  gran  re  che  conquistarono  tante 
proTÌncie,  tanti  schiavi  ridassero,  menarono  tanti  eserciti  alla  vittoria,  e  fondarono 
si  vasto  Impero.  Questi  illustri  monarchi  ebbero  a  lodarsi  delFamicizia  degli  Arabi, 
e  non  cessarono  di  onorarli,  perchè  nessuno  ardì  attentare  alla  loro  indipendenza.  I  ca- 
valli sono  loro  fortezze,  loro  coltrice  la  terra,  tetto  il  cielo,  baluardi  le  sciabole, 
treno  guerresco  la  costanza;  ben  diversi  dagli  altri  popoli,  di  coi  la  forza  e  la 
difesa  stanno  in  mucchi  di  sassi  e  di  motta,  in  fossati  e  torrioni.  Basta  poi  vederli 
per  preferirne  le  persone  agli  abbronzati  Indiani,  ai  Cinesi  informi  e  famelici,  ai 
Turchi  8cbifo3Ì,  ai  Greci  rossi  come  fossero  scuojati.  La  genealogia  loro,  e  il  caso 
che  ne  fanno,  basterebbero  a  scernerli  dalle  altre  nazioni:  che  fuori  di  Arabia 
non  troveresti  popolo  il  quale  non  abbia  dimenticato  gran  parte  delle  origini  sue; 
a  segno  che  se  ad  altri  che  a  un  Arabo  tu  chiedessi  il  nome  del  bisavo,  anzi 
appena  dell'avo,  si  può  accertare  che  noi  saprebbe:  al  contrario  fra  noi  non  tro- 
veresti chi  non  possa  nominare  i  padri  suoi  fino  alla  ventesima  generazione,  senza 
omettere  un  grado.  Per  tal  modo  essi  conservano  la  memoria  del  passato  e  delle 
parentele,  nò  fra  i  Beduini  alcuno  può  ascriversi  ad  altra  famiglia  che  alla  saa, 
né  pretendere  ad  altri  che  a  suo  padre. 

Virtù  araba  è  la  generosità,  principalmente  la  ospitale:  il  povero  Beduino  che 
possiede,  unica  sussistenza  sua,  una  camelia  e  il  suo  parto,  se  riceva  inaspetta- 
tamente un  viaggiatore  sorpreso  dalla  notte,  cui  basterebbe  umettare  la  gola  con 
un  sorso  di  latte,  non  esita  a  sacrificargli  la  sua  camelia,  e  consente  di  perdere 
ogni  aver  suo  per  ottenere  fama  dì  generoso  e  ospitaliero.  La  lingua  loro,  e  così 
la  poesìa,  le  massime  filosofiche  e  quanto  vi  sì  riferisce,  sono  il  più  bel  dono  che 
il  Cielo  abbia  fatto  alla  terra.  Numerosa,  variata,  sonora  è  la  poesia  araba,  dol- 
cissime a  udire  le  sue  rime,  perfezione  del  metrico  linguaggio.  Aggiungi  il  senno 
del  ])oeta  e  degli  uditori,  che  tutti  possedono  cognizioni  pratiche,  sanno  lanciare 
a  tempo  un  proverbio,  primeggiano  nelle  descrizioni,  e  hanno  in  pronto  parole 
che  invano  si  cercberebbero  altrove.  Ai  cavalli  loro  nessuno  contende  il  vanto  su 
tutti  del  mondo;  donne  le  più  caste,  abiti  i  più  graziosi  che  possano  immagi- 
i^ftTBÌ;  miniere  di  argento  e  di  oro,  onici  sono  i  ciottoli  di  loro  montagne;  i  dro- 
^edaij  la  migliore  cavalcatura,  la  sola  con  cui  traversare  un  deserto. 
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Qaanto  alla  religione  e  alle  leggi  che  ne  deriyano,  le  rispettano  e  ▼!  prestano 
assolata  obbedienza.  Hanno  mesi  sacri,  nna  terrasanta,  nna  casa  dove  ranno  in 
pellegrinaggio,  celebrano  1  misteri,  immolano  yittime.  Se  qum  nn  Àrabo  scontri 
Tassassino  di  suo  padre  o  di  suo  fratello,  per  agevolezza  che  abbia  di  punirlo, 
Tenore  e  la  religione  gli  Tietano  la  vendetta  sai  terreno  sacro.  Della  lealtà,  basti 
dire  che  si  tengono  legati  da  ana  occhiata,  da  un  gesto  di  cui  sia  conosciuto  il 
senso;  talché  l'obbligo  contratto  con  un  tal  gesto  non  cessa  che  colla  vita. 
L*Àrabo,  chiedendo  nn  prestito,  coglierà  un  ramoscello  ove  si  trova,  e  lo  darà  al 
creditore,  e  questi  non  pretenderà  maggiore  garanzia,  sapendo  che  quella  fronda 
vale  quanto  una  obbligazione  avanti  a  testimonj.  Se  un  uomo  del  deserto  ode 
che  alcuno,  dopo  invocata  la  sua  protezione,  cadde  trafitto  da  un  nemico  lungi 
dallo  implorato  protettore,  si  tiene  obbligato  a  perseguire  Tuccisore,  finché  sia 
sterminata  o  la  tribù  deiroflfensore  o  quella  del  vindice.  Un  omicida,  ano  inse- 
gnito  dall'odio  o  dalla  giustizia,  viene  a  rifugiarsi  in  una  famiglia  cui  nessuna 
parentela  lo  lega,  e  neppure  conoscenza?  vi  è  accolto,  e  da  quell'ora  la  vita  del 
ricoverato  è  per  essa  famiglia  più  preziosa  che  quella  dei  membri  suoi. 

Le  guerre  intestine,  le  correrie  da  tribù  a  tribù  sono  la  vita  naturale  degli 
Àrabi,  e  le  preferiscono  a  un  governo  regolare,  ove  bisognasse  obbedire  a  re.  Le 
altre  società,  sottomettendosi  a  un  solo,  confessano  la  propria  debolezza,  confe- 
rendo altrui  il  potere  supremo,  quasi  inetti  a  governarsi  da  so  e  farsi  rispettare 
fra  loro  e  dagli  estranei:  la  paura  di  una  invasione  gli  induce  a  prendere  per 
capo  un  grande,  cioè  uno  dei  più  capaci  e  più  considerevoli,  che  rende  giustizia, 
comanda  gli  eserciti,  e  solleva  la  nobiltà  sua  ben  di  sopra  dell'altrui,  anzi  è  il 
solo  del  regno  in  cui  siano  nobiltà  e  decoro.  Nelle  società  arabe,  comnnissime 
sono  le  regie  virtù;  e  generosità,  rettitudine,  magnanimità,  coraggio  sono  tanto 
Tulgari  fra  loro,  che  tutti  si  chiamano  re.  Nessuno  consente  pagare  tributo  a 
chichessia,  e  si  aborre  dal  pensiero  di  una  sommessione,  simile  alla  schiavitù. 

(Cantò,  St.  unto.,  voL  IV,  10»  ediz.,  p.  399). 


2.  Maometto  e  il  monaco  cristiano*  —  Gli  agiografi  musulmani  già  di 
buon'ora  introducono  nella  vita  del  loro  legislatore  un  monaco  crbtiano;  e  deno- 
minandolo più  generalmente  Bohajra  o  Bahirà,  ne  fanno  un  preannunziatore  del 
profeta...  Raccontano  come  Maometto  fanciullo  partì  per  la  Siria  col  suo  zio  e 
tutore  Àbù  Tàlib,  in  una  carovana  di  mercatanti.  Ibn  Ishàq,  nella  sua  vita  del 
Profeta,  segue  in  questo  tenore:  e  fermossi  la  carovana  a  Busrà  in  Siria,  ad  un 
monastero,  nei  quale  viveva  un  monaco  per  nome  Bahìrà  (o  Bohayra):  uomo  dotto 
nella  scienza  cristiana:  che  ab  immemorabile  non  era  mai  mancato  in  quel  mo- 
nastero un  monaco,  che  possedesse  la  loro  scienza,  cavata,  a  quanto  dicono,  da 
un  libro,  che  passava  in  eredità  da  superiore  a  superiore.  Spesso  la  carovana  erasi 
fermata  in  quel  monastero,  e  Bahìrà  non  aveva  detta  una  parola  ai  mercanti,  né 
era  andato  loro  incontro.  Ma  quest'anno,  com'ei  li  vide  adagiare  presso  il  suo 
monastero,  imbandi  loro  un  gran  desinare.  Si  crede  ch'ei  l'abbia  fatto  per  qualche 
gran  segno  ch'ei  vide;  e  dicono  ch'egli  dal  monastero  si  accorse  d'una  nuvola 
che  faceva  ombra  al  Profeta,  a  lui  solo  tra  tutta  la  carovana:  e  che,  ferma  che 
fu  la  carovana,  e  messosi  sotto  un  albero,  i  rami  di  esso  si  accostavano  l'ano 
all'altro  per  far  ombra  sul  posto  dove  sedeva  il  Profeta.  Bah  irà  allora  mandò 
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loro  dire:  Io  y*ho  imbandito  questo  desÌDare,  o  signori  Goreisciti,  e  yoglio  cht 
tatti  Ti  prendiate  parte,  giovani  e  vecchi,  schiavi  e  liberi.  Come  va,  gli  disse 
uno  di  loro,  o  Bahìrà,  che  oggi  ta  pensi  a  qaeaio  e  non  l'hai  fatto  mai  le  tante 
volte  che  siam  venati  qai?  che  pensi  ta  oggi?  Hai  ragione,  rispose  il  monaco: 
ma  oggi  siete  ospiti  miei,  e  io  bramo  di  farvi  onore.  Mangiate  danqae  tatti  quanti. 
Àllom  si  messere  tatti  a  desinare,  lasciando  il  Profeta  là  dov*era:  e  ciò  per  la 
Boa  fandallezza^  sioch'egli  rimase  sotto  Talbero  co*  camelli.  Ma  Bahir&,  non  ve- 
dendo in  alcuno  de*  convitati  i  segni  a*  qoali  aveva  riconosdato  il  Profeta,  0  Si- 
gnori Coreisciti,  ripigliò,  non  va  lasciato  fuori  dalla  mia  mensa  ninno  della 
brigata.  Risposero:  Non  manca  nessuno  che  possa  presentarsi  a  Te;  soltanto  xkn 
ragazzo,  il  più  piccino  e  per  ciò  Tabbiamo  lasciato  in  disparte.  Oh  no,  disse 
fiahirà,  chiamatelo,  chiamatelo,  e  ch'ei  segga  a  mensa  con  noi.  £  un  coreiscita 
aggiunse  :  di',  per  Allat  e  per  *Ozzah  (principali  iddii  della  Mecca)  sarebbe  male 
di  lasciare  in  disparte  il  figlinolo  di  *Abd  ÀUah  ibn  Abd*al  Muttalib.  E  si  volse 
a  lui,  lo  prese  in  braccio  e  lo  fé*  sedere  cogli  altri.  Bahir&  si  messe  fitto  a  guar- 
darlo, e  riconobbe  nella  sua  persona  alcuni  segni,  ch*egli  aveva  trovati  nella  de- 
scrizione del  Profeta.  D'onde,  fornito  il  desinare  e  andati  i  commensali  chi  qua 
e  chi  là,  Bahirà,  preso  in  disparte  il  Profeta,  gli  disse:  0  giovane,  per  Allah  e 
per  'Ozzah,  io  ti  chieggo  che  tu  risponda  alle  mie  domande.  Ei  di»e  così,  perchè 
aveva  sentita  la  gente  della  carovana  giurare  a  quel  modo.  Or  v*ha  chi  racconta 
che  il  Profeta  rispose  a  Bahir&:  Non  mi  scongiurare  per  Allat  e  per  'Ozzah,  ma 
per  Allah;  io  non  ho  mai  pro&nato  (Iddio)  con  codesti  due  nomi.  Allora  rispose 
Bahfrà:  Bispondimi,  per  Allah  1  Ebbene,  disse  Maometto,  dimanda  pure.  Lo  inter- 
rogò circa  alcuni  fenomeni  che  gli  avvenissero  nel  sonno,  e  delle  immagini  che 
gli  si  presentassero  in  mente,  e  d*ogni  sua  cosa,  e  Maometto  gli  raccontò  tutto, 
in  guisa  che  Bahirà  si  accertò  della  identità  sua,  e  alfine  guardatogli  il  dorso, 
vi  scoprì  il  suggello  della  profezia  nel  mezzo  delle  spalle.  —  Annota  qui  Ibn- 
Hisam  che  somigliava  alla  cicatrice  d*una  coppetta.  —  Ripiglia  Ibn  Ishàq  che 
Bahirà,  voi  tosi  ad  Abù  Tàlib,  gli  domandò  se  quello  fosse  suo  figliuolo,  e  rispo^ 
stogi!  di  sì,  replicò:  Non  può  essere;  questo  fanciullo  non  può  aver  padre  vivente. 
Invero,  disse  Abù  Tàlib,  egli  è  figlio  d*an  mio  fratello.  —  E  del  padre  chen*è? 
—  Morì  lasciando  la  vedova  incinta  di  questo  bambino.  —  È  il  vero,  disse  allor 
Bahirà,  fa  di  ritornare  con  lui  al  suo  paese  e  guardalo  dai  Giudei,  che,  per  Dio,, 
se  lo  vedessero  e  sapessero  di  lui  quel  che  so  io,  lo  farebbero  capitar  male.  Questo 
ragazzo  avrà  alto  stato  !  fa  presto  a  rlconiurlo  al  suo  paese.  E  Abù  Tàlib,  for- 
nite le  sue  accende,  ritornò  presto  alla  Mecca. 

(D'Ancona,  La  leggenda  di  Maometto  in  Occid. 
in  Giom.  8t  della  LeU,  Ital,  1889). 

3.  Introduzione  del  Corano.  —  Nel  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 
Nessun  dubbio  su  questo  libro;  esso  è  la  regola  di  chi  teme  il  Signore;  di  chi 
crede  le  verità  sublimi,  che  porge  preghiere  e  versa  in  seno  ai  poverelli  parte 
dei  beni  che  gli  abbiamo  compartiti  ;  di  chi  crede  la  dottrina  che  ti  abbiam  man- 
data dal  delo,  e  le  scritture,  e  crede  fermamente  nella  vita  avvenire.  Il  Signore 
&rà  la  sua  scorta  e  la  felicità  suo  retaggio.  Per  gli  infedeli,  si  predichi  o  no 
l'islamismo  ad  essi,  persisteranno  nell'accecamento.  Iddio  impresse  il  suggello  sui 
loro  cuori,  le  loro  orecchie  e  loro  occhi  sono  coperti  da  un  denso  velo  e  sono  desti- 
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nati  al  rigore  dei  supplizi....  Se  dabitaate  del  libro  cbe  abbiamo  spedito  al  nostro 
«eryitare,  recate  un  capitolo  simile  a  quelli  ob*«  oontiene  e  se  siete  sinceri^  osate 
chiamare  altri  testimooi  tranne  Dio.  (Dal  Corano). 

4.  Precetti  di  Maemetto»  —  0  credenti  I  abbiate  di  Dio  an  giasto  timore 
o  morrete  fedeli.  Abbracciate  in  tutta  la  sua  estensione  la  divina  retigione.  Non 

seminate  scisma.  Siete  divenuti  fratelli,  rendetene  grazie  alla  sua  bontà Un 

giorno  i  Tolti  tutti  degli  uomini  diverranno  neri  o  risplendenti  Coloro  la  cui 
fronte  sarà  coperta  di  tenebre  STranno  apostatato  ;  Dio  dirà  loro:  siate  preda  delle 
damme,  perchè  abbandonaste  la  fede.  Quelli  al  eontrario  la  cui  fronte  si  sarà 
fatta  radiante,  proveranno  la  misericordia  divina  e  godranno  eternamente.  Cotali 
sono  gli  oracoli  del  cielo....  Ordinate  l'equità,  proibite  il  delitto,  credete  in  Dio. 
0  credenti  !  non  formate  intimi  legami  ohe  tra  voi.  Gli  increduli  si  sforzerebbero 
di  corrompervi.  Aspirano  alla  rostra  perdita.  I  loro  discorsi  spiegarono  a  suffi- 
cienza il  loro  odio.  Ciò  che  covano  in  seno  è  ancora  peggiore.  Ve  ne  abbiamo  dato 
prove  se  sapete  comprenderle.  Voi  li  amate  ed  essi  vi  odiano.  Voi  credete  nellìn- 
tero  libro,  essi  fingono,  incontrandovi,  d'aver  la  stessa  fede;  appena  v^hanno  ab- 
bandonato infiammati  di  collera  si  morsicano  le  dita.  Dite  loro:  Morrete  nel  vostro 
odio  e  TEterno  conosce  i  cuori.  Gk>dono  sulle  vostre  disgrazie,  ma  se  avete  pazienza 
e  pietà  la  loro  cattiveria  non  vi  nuocerà  che  TOnnipotente  conosce  le  loro  opere. 
Quando  dalla  punta  del  giorno  ti  strappasti  dal  seno  di  tua  famiglia,  appunto 
per  disporre  ai  fedeli  un  campo  di  combattimento,  Iddio  accompagnava  con  occhio 
vigile  i  tuoi  passi.  Quando  due  coorti  si  sbandarono  in  fuga,  rianimò  egli  il  loro 
coraggio.  Pongano  i  fedeli  adunque  in  lui  tutta  la  confidenza.  Alla  battaglia  di 
Beder  ove  foste  inferiori  in  numero,  l'Onnipotente  si  affrettò  a  soccorrervi.  Temete 
quindi  e  siategli  riconoscente....  0  credenti  !  non  moltiplicate  i  vostri  averi  col- 
Tusura.  Temete  il  fuoco  preparato  agli  infedeli.  Sforzatevi  di  meritare  Pindulgenia 
del  Signore  e  il  possesso  del  paradiso,  la  cui  estensione  pareggia  i  cieli  e  la  terra, 
soggiorno  preparato  ai  giusti,  a  quelli  che  distribuiscono  Telemosina  nella  pro- 
sperità e  noirav versi tà,  e  che  padroni  d^li  impeti  della  loro  collera,  sanno  per- 
donare ai  loro  simili.  Dio  ama  la  beneficenza Non  perdetevi  d*aniroo,  non 

affliggetevi,  sarete  vittoriosi  se  sarete  fedeli.  Dio  mantenne  le  sue  promesse  quando 
inseguivate  i  nemici  in  piena  rotta  ;  ma  ascoltando  i  suggerimenti  della  vigliac- 
cheria contendeste  sugli  ordini  del  profeta.  Li  violaste  dopo  che  v*ebbe  dimostrato 
che  era  Toggetto  della  vostra  predilezione.  Porzione  di  voi  sospirava  dietro  la  vita 
mondana,  gli  altri  aspiravano  alla  vita  avvenire.  Dio  si  servì  del  braccio  dei  vostri 
nemici  per  porvi  in  fuga  e  provarvi.  Vi  ha  perdonato  perchè  ò  pieno  di  bontà 
pei  fedeli.  Mentre  pigliavate  la  fuga  disordinatamente  non  ascoltavate  più  la  voce 
del  profeta  che  vi  richiamava  alla  tenzone.  Il  cielo  vi  castigò  della  vostra  disob- 
bedienza. Dopo  questo  funesto  avvenimento  Dio  fé*  scendere  la  siccità  e  il  panico 
su  una  porzione  di  voi.  Gli  altri,  inquieti,  ardivano,  ne*  loro  pazzi  pensieri,  affib- 
biare una  menzogna  a  Dio.  0  sono  queste  susurravano  le  promesse  del  profeta. 
Rispondi  loro:  T Altissimo  è  Tautore  di  questo  disastro.  Essi  nascondevano  nella 
loro  anima  ciò  che  non  ti  palesavano.  Se  le  promesse  che  ci  vennero  fatte,  ripe- 
tevano, avevano  qualche  sodo  fondamento,  una  porzione  tra  noi  qui  non  sarebbe 
soggiaciuta.  Rispondi  loro:  Quando  pur  foste  rimasti  entro  le  vostre  case,  quelli 
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per  cai  il  oombattimento  era  Bcritto,  sarebbero  tenuti  a  cadere  ove  eoa  morti,  onde 
il  Signore  oonoscesse  e  provasse  il  fondo  de'  vostri  coori.  A  lai  ne  spettava  la  co- 
gnizione. Quelli  che  impaariti  si  ritrassero»  il  giorno  che  si  affrontaron  i  dne  eser- 
citi, foTono  sedotti  da  Satana,  in  castigo  di  qualche  fallo  che  avevano  commesso. 
Dio  ha  loro  perdonato  perchè  la  soa  misericordia  è  immensarabile.  0  credenti! 
non  rassomigliate  a  qaelli  che  resi  infedeli,  dicono:  1  nostri  fratelli  perirono 
andando  in  gnerra  e  combattendo.  Se  fossero  rimasti  tra  noi  non  sarebbero  morti. 
Qaeste  empie  parole  costarono  a  loro  assai  sospiri.  Dio  dà  la  vita  o  la  morte; 
ei  vede  i  nostri  atti.  Se  morite  o  siete  nceisi  per  la  fede  riflettete  che  la  mise- 
ricordia divina  vai  meglio  degli  averi  che  vi  avreste  acoumnlati.  Sia  che  moriate 
o  siate  acoisi  Dio  n  raccoglierà  davanti  al  sao  tribunale.....  Rispondi  a  qaelli  ohe 
rimasti  presso  i  loro  focolari  gridarono:  Se  i  nostri  fratelli  ci  avessero  crednto, 
non  sarebbero  morti  ;  riparatevi  dalla  morte  se  siete  veridici.  Non  crediate  ohe 
qaelli  che  soggiacquero  sieno  morti;  aU^opposto,  vivono  e  ricevono  il  loronatri- 
mento  dalle  mani  deirOnnìpotente.  Innondati  di  gioia,  ripieni  delle  grazie  del 
Signore  si  rallegrano  di  quelli  che  camminano  sulle  loro  orme  e  che  non  avendoli 
ancora  rag^nnti  si  porranno  al  sicuro  dei  tormenti  e  delle  pene.  Si  rallegrano 
che  il  Signore  ha  versato  sopra  essi  i  tesori  della  sua  bontà  e  che  non  lascia  pe- 
rire la  ricompensa  dei  fedeli.  (Dal  Corano,  cap.  TU). 


ANEDDOTI. 


1.  Ritratto  di  Maométto.  —  Maometto  era  insigne  per  doni  naturali:  bello 
della  persona,  aria  maestosa,  sguardo  penetrante,  grato  sorriso  e  lunga  barba  che 
costituisce  tanta  parte  di  bellezza  tra  gli  Arabi.  Civile  ed  urbano  nelle  maniere, 
dignitoso  coi  ricchi,  affabile  coi  poveri,  egli  possedeva  quella  squisita  cortesia  che 
prende  sembianza  di  affetto.  Era  illetterato;  ma  per  Tistruzione  che  gli  avean 
negato  gli  uomini,  la  natura  lo  aveva  compensato  abbastanza,  con  memoria  vasta, 
ingegno  agile,  giudizio  profondo  e  splendiaa  fantasia.  Grande  nei  pensieri,  ardito 
e  pronto  nelle  opere,  dotato  di  facile  eloquenza,  di  tutto  ciò  che  si  richiede  onde 
un  uomo  possa  divenire  guidatore  di  popoli,  riformatore  e  profeta. 

(La  Farina). 

2.  Belaslone  della  battaglia  d'Elznadim*  —  In  nome  di  Dio  uiiserìcordio- 
sissimo.  Da  Kaled  figlio  di  Walid  ad  Abu  Bekr  successore  deirapostolo  di  Dio. 
Lode  a  Dio,  unico  e  solo  Iddio,  e  fuori  di  lui  non  vi  è  altro  Dio.  Suo  profeta  è 
Maometto,  sopra  del  quale  sia  perenne  la  divina  benedizione,  ed  a  cui  rendo  caldi 
ringraziamenti  per  aver  distrutta  l'idolatria,  e  aperti  gli  occhi  a  coloro  che  vive- 
vano nell'errore.  Sappi,  o  capo  de*  fedeli^  che  noi  c*incontrammo  con  Tesercito  dei 
Romani  condotto  da  Yerdan  prefetto  di  Ems,  il  quale  giurato  aveva  per  Gesù 
di  vincere  o  morire  ;  e  morì.  Noi  pare  avevamo  giurato  vincere  o  morire  ;  e  col 
dirino  aiuto  vincemmo.  Era  decretato  che  i  nostri  nemici  dovevano  restar  vinti, 
perciò  noi  siam  rimasti  vincitori:  lode  a  Dio.  Uccidemmo  più  di  cinquantamila 
nemici;  il  rimanente  si  disperse  come  polvere  nel  deserto.  Perdemmo  quattrocento- 
^ttantaquattro  persone,  le  quali  già  godono  la  celeste  patria.  Scrìvo  questa  let- 
tera ai  30  del  mese  primo  giumadi,  mentre  mi  trovo  in  cammino  daEiznadim, 
ove  si  è  data  la  battaglia,  ritornando  a  Damasco.  Prega  per  le  nostre  ulteriori 
prosperità  e  i  felici  successi.  Addio.  La  pace  e  la  benedizione  di  Dio  sia  sopra 
di  te,  0  successore  del  profeta  di  Dio,  e  sopra  i  veri  Musulmani.        (Cantù). 
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8.  CapitolAiione  di  Gerasalemme.  —  I.  I  Cristiani  della  nobile  città  ar- 
rendendoBÌ  ai  Maanlmani,  oonsenreranno  reeereizio  pabblico  di  lor  religione,  ma 
non  potranno  fabbricar  nuove  chiese  in  città  o  nel  territorio. 

IL  I  Cristiani  non  escluderanno  i  Mnsnlmani  dalle  loto  chiese,  affinchè  qaesti 
osservino  che  nelle  nnioni  loro  non  si  trami  contro  la  pubblica  aicaresaa. 

III.  Dovranno  gli  abitanti  tener  aperte  le  porte  delle  lor  case  ad  ogni  sorta 
di  viandanti  e  pellegrini,  per  servire  d*alloggìo. 

IV.  Se  un  viaggiatore  musulmano  non  avesse  con  che  nutrirà,  i  Cristiani 
saranno  obbligati  alimentarlo  gratuitamente,  non  però  più  di  on  giorno,  se  puze 
per  malattia  o  stanchezza  non  potesse  proseguire  il  viaggio. 

y.  I  Cristiani  non  parlino  ai  loro  figliuoli  con  disprezzo  del  Corano;  né 
impediscano  che  alcuno  di  essi  abbracci  Tlslamismo. 

VI.  I  Cristiani  presteranno  conveniente  rispetto  ai  Musulmani,  ai  quali  verrà 
ceduto  il  posto  più  onorifico. 

VII.  Non  vestiranno  alla  musulmana;  le  formolo  ordinarie  de*  saluti  saranno 
lor  vietate  ;  anche  i  nomi  e  pronomi  dovranno  essere  diversi  da  quelli  de*  veri 
credenti. 

Vili.  Le  cavalcatore  de'  Cristiani  saranno  asini  o  muli  ;  né  porteranno  armi 
Non  useranno  i  caratteri  arabi  nelle  iscrizioni  sulle  loro  chiese  e  case,  e  nei 
suggelli. 

IX.  Proibito  vender  vino  o  altro  liquore  inebriante  senza  speciale  permis- 
sione; nò  potranno  lasciar  correre  i  maiali  per  le  strade. 

X.  Vestiranno  a  bruno;  e  in  città  e  in  viaggio,  a*  lombi  una  cintola  di  cuoio. 
XL  Non  potranno  erigere  croce  sopra  le  chiese,  nò  sonare,  ma  rintoccare 

soltanto  le  campane;  e  rotte,  non  le  potranno  rifondere. 

XII.  Non  investigheranno  le  opere  dei  Musulmani,  nò  faranno  da  delatori. 

XII I.  Dovranno  pagare  puntualmente  il  karacht  (tributo  imposto  a  tutti 
gVinfedeli  puberi). 

XIV.  In  perpetuo  conosceranno  Tautorità  dei  califfi,  nò  mai  direttameate  né 
indirettamente  contro  di  essa  opereranno. 

XV.  Il  califfo  assicura  ai  Cristiani  vita,  sostanze  e  libertà  di  culto.  La  pro- 
tezione dell'imperatore  dei  fedeli  sarà  immediata  e  perpetua.  (Id.). 

4.  Astuzia  di  Àmra.  —  Amru  si  disponeva  a  penetrare  nel  l'Egitto,  ma  sai 
punto  di  toccare  questa  famosa  regione  ricevette  dal  Califfo  una  lettera  concepita 
in  questi  termini:  «  Se  alParrivo  di  questo  avviso  voi  vi  trovate  ancora  in  Siria, 
non  entrate  in  Egitto;  se  voi  siete  già  in  Egitto  continuate  il  vostro  cammioo 
con  Taiuto  di  Dio  » .  Questa  lettera  era  dovuta  alla  gelosia  dei  nemici  di  Amrn 
che  Io  vedevano  a  malincuore  prepararsi  ad  ampia  messe  di  gloria,  e  i  termini 
della  lettera  mostravano  che  Omar  non  Taveva  scritta  se  non  per  soddisfare  alla 
loro  importunità.  Ma  Amru  avvertito  di  ciò,  abbandonata  Rafia,  ultima  città  della 
Palestina,  non  Tapri  se  non  quando  varcò  la  frontiera  del  paese  di  cui  meditava 
la  conquista.  Ne  dette  allora  lettura  in  presenza  dei  principali  ufficiali  doman- 
dando loro  se  erano  in  Siria  o  in  Egitto.  Risposero  di  trovarsi  in  Egitto:  e  £ 
allora,  riprese  Amru,  obbediamo  al  vicario  del  profeta  e  continuiamo  il  nostro 
cammino.  Dio  ci  ordina  di  impadronirci  di  questo  paese  » .        (Db  la  croix). 

5.  Aram  e  l'incendio  della  biblioteca  d'Alessandria.  —  Amru  stimava 
le  scienze  e  i  letterati.  Egli  contrasse  amicizia  con  un  erudito  di  nome  Giovanni. 
Questi  volle  approfittare  della  amicizia  che  aveva  con  lui  per  salvare  la  bibliotecs 
d'Alessandria,  ricca  di  ben  600  mila  volumi  e  domandò  di  conservarla.  <  Io  non 
posso  risponder  di  nulla,  disse  Amru,  senz'aver  ottenuta  l'approvazione  deirim- 
peratore  dei  fedeli  >.  Ne  scrive  pertanto  al  califfo,  il  quale  gli  dà  questa  risposta: 
«  Se  i  libri  di  cui  mi  parli  non  contengono  che  ciò  che  ò  nel  libro  di  Dio,  essi 
sono  inutili,  £ei11ì  abbruciare  ;  se  non  s'accordano,  essi  sono  dannosi,  falli  abbru- 
ciare >.  Amru  a  malincuore  obbedì  scrupolosamente  all'ordine  del  califfo,  egli  fé* 
distribuire  questa  inestimabile  collezione  nei  bagni  di  Alessandria;  e  se  si  presta 
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fede  ad  Àlba&rago,  il  cui  racconto  Don  sembra  troppo  verosìmile,  se  n'ebbe  ab- 
bastanza per  riscaldare  i  bagni  per  6  mesi  (1).  (Id.). 

6.  Morte  di  Omar.  —  Uno  schiavo  persiano,  di  nome  Fimtz,  si  trovava  al 
servizio  d'an  mnsnlmano  che  l'obbligava  a  pagargli  ogni  giorno  ana  somma  in 
argento.  Quest'uomo  disperato  d^nna  durezza  eosì  eccessiva,  sapplicò  Omar  perchè 
ne  addolcisse  le  condizioni.  Omar  gli  rispose  che  non  se  ne  doveva  lagnare  e  che 
la  tassa  non  era  troppo  forte.  A  qaeste  parole  Firutz,  pieno  di  collera  si  sfoga 
m  invettive  e  minacce.  Qualche  giorno  appresso  s*introduce  nella  moschea  dove 
Omar  &ceva  la  sua  preghiera  e  gli  dette  tre  colpi  di  pugnale  nel  ventre.  I  Mu- 
sulmani che  accompagnavano  il  prìncipe  si  scagliarono  snirassassino.  Fimtz  si 
difese  con  furore,  ne  uccise  tre;  poi  vedendo  di  non  poter  salvarsi  si  piantò  il 
pugnale  nel  cuore.  (Id.). 

7.  Uoeisione  di  Ali.  —  Il  venerdì,  diciassettesimo  giorno  di  Bamadan,  Ali 
sortiva  dal  suo  palazzo  per  andare  alla  moschea.  Allorché  fu  sul  punto  di  entrare 
nel  tempio,  tre  oongi arati  che  l'aspettavano  finsero  di  litigare  tra  loro  e  misero 
mano  alla  spada.  Ali  spinge  le  sue  guardie  per  separarli,  ed  essi  d*un  tratto 
gettatisi  sopra  di  lai,  lo  pugnalarono  e  disparvero.  (Id.). 

8.  Morte  di  Amm.  —  Amru,  uno  dei  più  grandi  uomini  deirislamismo, 
morì  in  Egitto.  Prima  di  abbracciare  il  maomettismo  aveva  scritto  dei  versi  sa- 
tìrici contro  il  Profeta.  Ma  col  suo  zelo  per  la  novella  fede  riparò  gli  slanci  dei 
suo  spirito  mordace;  e  il  Profeta,  testimonio  degli  atti  della  sua  pietà  sincera, 
diceva  di  lui:  Questi  ò  il  migliore  dei  Musulmani.  (Id.). 

9.  Clemenza  di  Moav ia.  —  Un  ladro  arabo,  essenclp  stato  condannato  a  per- 
dere una  mano,  si  presentò  al  califfo  e  gli  domandò  grazia  con  quattro  versi 
molto  eleganti.  Moavia,  sorpreso  dallo  spirito  di  quest*uomo,  gli  perdonò  il  suo 
delitto  e  gli  donò  qualche  moneta.  Si  nota  che  questa  fu  la  prima  sentenza  pro- 
nunciata dai  Musulmani  che  non  avesse  la  sua  esecuzione.  Prima  di  Moavia 
nessun  califfo  avrebbe  osato  di  far  grazia  a  coloro  che  i  giudici  ordinari  avessero 
condannato.  (Id.). 


(1)  Secondo  altri,  la  Biblioteca  dei  Tolomei  fu  distrutta  quasi  tutta  al  tempo 
deir insurrezione  contro  Giulio  Cesare. 
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CAPITOLO  X. 
Carlo    Magno. 


rnfia.  P«  qnwto  capitolo  itài  Parti.  HoDamenta  Gsria&Dite 
a,  fol.  1,  li,  III,  IT,  Xni,  XIT;  «  prineipilnieDtfl  le  opera  s^nenti: 
rdo.  Vita  Caroli  Ha^i.  —  2.  Id.  AnnalM  FranocRiim.  —  3.  Anni- 
iniaDi.  —  4.  Monaci)  Sangallete.    De  geatii  Caroli  HapiL  — 

Saio.  De  geetia  Caroli  Magni.  —  6.  Codez  Carolinui  (Jatfi. 
ilina  in  Bibl.  reram  Geno.,  IT).  —  7.  Bginardo.  Epistolae  (Id.). 
inino.  Bpiitolae  (Jaffè.  Mod.  AloaiaiaDa.  BibL  rar.  Genn.,  IV).  — 
Diaoooo.  Hiatoria  Langabardamn  (Haratorì.  Bar.  ìtal.  script.,  II). — 
imo  Salernitana.  Parali pomena  al)  anno  760  ad  ann.'960   (Hnn- 

—  11.  Andrpn  Prete  da  Bergamo.  Chronicon  (Haratori,  Ant.  itti, 
12.  T.  Siakel.  Acta  regnm  et  Imper.  Earol.  digetta  et  enarrata.  — 
ler.  CorpDB  iarii  germanici  antiqui.  —  Id.  Hflhlbacher.  Regesti 
8(Wfl).  — 15.  Capitolarla  regom  Prancornm  (Mon.  Qerro.  Hi.t 
.  —  16.  Baronio.  Annales  eocleiiagtid. —  17.  Dnebeena.  Libar  pon- 
-  18.  Thévanìn.  Tetti  ralatiri  alle  fsUtaiioni  prirata  dell'apoca  da 

e  Carolingi.  —  19.  HlDcmaro.  De  ordine  palati!  (odia,  dal  Proo, 
20.  DOmmler  e  Wattenbach.  Alcainl  opera.  —  21.  Dflmmlei- 
Jni  nevi  Carolini  (Uon.  Gemi.  Hist).  —  22.  Laforfit  De  Alcaino, 
re  BcìenUaram  in  ocddante  aab  Carolo  Magno.  —  23.  Bflrde.  De 
ninìcia.  —  2d.  Baher.  De  Uttaranim  itndiis  a  Carolo  Magno  revocatii 
palatina  initaorKta.  —  25.  Lex  Saionam ,  ed.  Harkel.  Berlino.  — 
do  Tarpino.  Hiat.  Caroli  Magni  et  Bothlandì,  edii.  Castata,  ISSO. 
rnnetti.  Codice  diplomatico  toscMo,  tom.  I.  —  28.  Leibnlti.  Scrip- 
m  Braniricannom,  tom.  II.  —  29.  Le  Cointe.  Annale»  Eccl.  Frane 
B.  Pnglieae.  Aracbi  prìncipe  di  Benevento  e  i  inoi  sncceesorL  — 
e.  11  sacro  romano  Impero  (ingl.  trad.  in  ital.) —  32.  Oregorofin)- 
Boma  nel  Medio  Evo,  voi.  Il  e  III.  -  33.  C.  Balbo.  D  regno  di 
;no  in  Italia.  —  34.  Malfatti.  Imperatori  e  Papi  al  tempo  dei 
,  voi.  II.  —  35.  Labanca.  Carlo  Magno  nell'  arte  crìitiana.  — 
rnnengo.  Il  patriziato  romano  di  C.  M.  —  37.  A.  D'Ancona.  Tn- 
roHngìche  in  Italia  (Atti  della  B.  Accad.  dei  Lincei,  1S89).  —  38.  Oit- 
civiltà  pre«80  i  Franchi  (frane,  trad.  in  ital.).  —  39.  Raina.  Le  ori- 
epopea  franceee.  —  40.  Id.  La  rotta  di  Boneiavalle  nella  letteraton 
»  italiana  (Propngnatore.  Bologna,  ann.  HI  e  IV).  —  41.  Id.  Cootrìbnto 
,  dell'epopea  e  del  romanzo  medioevale.  —  L'onomastica  italiana  e  l'è- 
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popea  earolingica  (Romania,  XVII,  855;  XVIII,  1).  —  42.  G.  SaUioli.  Storia 
delle  immanità  delle  Signorìe  e  Giostizie  delle  ohieee  in  Italia  (A.tti  e  Hem. 
delle  BB.  Depat.  di  Storia  patria  per  le  prorinoie  Mod.  e  Parm.,  serie  8*,  yoI.  V 
e  VI).  —  48.  Nyrop.  Storia  dell'epopea  francese  nel  Medioero  (danese^  trad. 
io  itaL)  —  44.  I.  del  Lnngo,  La  «  Santa  Gesta  »  in  Dante  (Naora  Antologia, 
16  marzo  1840).  —  45.  P.  Imbartde   la  Toar.  Le  elezioni  epiteopali  nella 
Chiesa  di  Francia  dal  IX  al  XII  secolo  (frane).  —  46.  Fave.  L*Impero  de*  Franchi 
dalla  saa  fondazione  al  sno  smembramento  (frane).  —  47.  Ch antro  1.  Leone  III  e 
lo  Stato  pontificio  (frano.).  —  48.  G.  Paris.  Storia  poetica  di  C.  M.  (frane).  — 
49.  Saleilles.   Dell*  ufficio  degli  Scabini  e  dei  notabili  nei  tribnnali  carolingi 
(Bìt.  stor.  firanc.  1889).  —  50.  Barbio r.  La  Leggenda  di  C.  M.  neirarte  medio- 
CTale  (Bomania  1885).  —  51.  J.  Zolle r.  Fondazione  dell'impero  germanico,  Carlo- 
magno  (frane).  —  52.  Id.  L*impero  germanico  e  la  Chiesa  nel  Medio  Evo  (frane). 
—  58.  Michanx  Note  salla  tomba  di  C.  M.  (frane).  —  54.   Brocher  de  la 
Pie  eh  ère.  La  chiesa  e  lo  Stato  noli*  Impero  franco  (Bìt.  di  diritto  intemazionale 
edilegislas.  compar.,  1887)  (frane).  —  55.  Partonneanx.  Storia  della  conquista 
della  Lombardia  fatta  da  C.  Il  (frane).   -*  56.  Bamband.  Storia  della  d* 
viltà  francese  (frane).  —  57.  Barrai.  Leggende  carolingiche :  la  famiglia  di 
Carlo  e  i  suoi  successori  (frane).  —  58.  B.  Yan  Driyal.  Storia  di  C.  M.  se- 
condo i  documenti  contemporanei  (frane).  —  59.  FusteldeConlanges.  Il 
goTomo  di  G.  M.  (BÌ7.  dei  due  mondi,  frane,  1878).  —  60.  Id.  Le  istituzioni 
politiche  al  tempo  di  C.  M.  (BÌ7.  delFÀce  delle  scienze  morali  e  polit.  frane, 
1876).  —  61.  Id.  Trasformazioni  della  monarchia  earolingica  (frane)*  —  62.  Bar- 
dot,  Ponget,  Brejton.  Diporti  sui   carolingi.  ^  68.   Desprez.  La  Francia 
e  r Europa  ai  tempi  di  C.  M.  (frane)  —  64.  Morchie r.   Esame  sul  goYorno 
delU  Chiesa  ai  tempi  di  C.  M.  (frane).  —  65.  D*Àrbois  de  Jubainyille. 
Ricerche  soli* origine  della  proprietà  fondiaria  (Bìt.   celtica,  1888,  frane).   — 
66.  P.  Viollet  Storia  delle  istituzioni  polit.  e  amministratiye  della  Francia, 
Tol.  I  (frane).  —  67.  Id.  I  primi  re  che  abbiano  preso  il  titolo  di  re  per  la 
grazia  di  Dio  (Atti  dell'Ace  delle  Iscriz.  e  Belle  lettere,  1889)  (frane).  —  68.  G  u  i- 
zot  Storia  della  ciyiltà  in  Francia  (frane)  —  69.  Lehudrou.  Storia  delle  isti- 
tuzioni carolingiche  (frane)  —  70.  Mounier.  Alenino  e  la  sua  influenza  lette- 
raria (frane).  —  71.  Id.  C.  M.  legislatore  (Biy.  dell' Aocad.  delle  scienze  morali  e 
polii.  1871)  (frane).  —  72.  Fauriel.  Storia  della  Gallia  meridionale  (frane).  — 
73.  Haureau.  C.  M.  e  la  sua  corte  (frane).  —  74-79.  Vedi  ancora  le  Storie  di 
Carlo  Magno  di  Gaillard,  Capefigue,   Yetault,  Abel  e  Simson  e  la 
Storia  di  Francia  di  Martin,  Duruy.  ||  80.  Ellendorf.  I  Carolingi  e  la  ge- 
rarchia del  loro  tempo  (ted.).  —  81.  Ideler.  La  yita  e  le  yicende  di  C.  M.  do- 
scritte  da  Eginardo  (ted.).  —  82.  Mittermtlller.  Esame  critico  di  alcuni  &tti 
eontroyersi  riguardanti  la  yita  e  il  regno  di  C.  M.  (ted.).  —  88.  Lorenz.  Yita  di 
Alenino  (ted.).  —  84.  Giesebre  cht.  Storia  dell'Impero  germ.  (ted.).  —  85.  Y  ai  tz. 
Storia  della  costituzione  germanica  (ted.) —  86.  Bettberg.  Storia  ecclesiastica 
della  Germania  (ted.).  —  87.  J.  Aretin.  Le  più  antiche  saghe  intorno  alla  na- 
scita e  gioyinezza  di  C.  M.  (ted.).  —  88.  Ledebur.  Storia  critica  delle  spedi- 
zioni di  C.  M.  contro  i  Sassoni  (ted.).  —  89.  Bottger.  L*introduzione  del  cri- 
stianesimo in  Sassonia  (ted.).  —  90.  Brunner.  L*  origine  degli  Scabini  (Com. 
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dell*  Istituto  per  le  rioercbe  sulla  storia  aastr.,  Innsbrook  1887,  voi.  Vili).  - 
91.  W.  Siokel.  Orìgine  del  tribunale  degli  Scabini  (Boll.  Savignj,  1885)(ted.l 

—  92.  Niebaes.  Storia  dei  rapporti  tra  l'Impero  e  il  Papato  nel  Medio  Ero 
(ted.).-  —  98.  Id.  Della  rinnoTazione  dell*  Impero  d*  Ocddente  nell*  800  fino 
alla  fondazione  dell*  Impero  romano-tedesco  sotto  Ottone  il  Grande  (ted.).  — 
94.  Scbmeildler.  LascQolaerAccad.  di  Corte  di  G.  M.  (ted.)  —  95.  Eaafmano. 
Storia  tedesca  fino  a  0.  M.  —  96.  S.  Abel.  Annali  del  regno  franco  sotto 
G.  M.  (ted.).  —  97.  Dopffel.  L'Impero  e  il  mutamento  di  papa  sotto  i  Ca- 
rolingi (ted.).  —  98.  Kraus  e.  Storia  dell*  istituzione  dei  Mwi  dominiei  (Com. 
deiristit.  per  lericercbe  sulla  st.  aust.  Innsbruck,  1890)  (ted.).  ~  99.  Dahn. 
L*Imperatore  Garlo  e  i  suoi  paladini  (ted.).  —  100.  W  argon  he i  m.  Tendente  ri- 
formatrici  e  politica  intema  di  G.  M.  (ted).  —  101.  H.  G.  Dippold.  Vita  di  C.  M. 
(ted.).  —  102.  Fr.  Loro  ntz.  Vita  privata  e  di  corte  di  G.  M.  (Ann.  di  st.  e  filos. 
del  Raumer,  voi.  Ili  (ted.).  —  103.  Kentzler.  Garlo  Magno:  Spedizioni  contrai 
Sassoni  (Ricerche  per  la  St.  tedesca,  Gottinga,  XII,  326)  (ted.).  —  104.  W.  D So- 
ni ges.  Storia  deirimp.  tedesco.  Il  diritto  pubblico  e  la  costituzione  deirimpero 
germanico  da  G.  M.  al  XII  secolo  (ted.).  —  105.  K.  F.  Eichkorn.  Stoti  tede- 
schi e  Storia  del  diritto  (ted.).  —  106.  DOllinger.  L* incoronazione  ad  impera- 
tore di  G.  M.  (Ann.  stor.  deirAcc.  delle  scienze,  Monaco  1865)  (ted.).  —  107.  Id. 
L*impero  di  G.  M.  e  i  suoi  successori  (ted.).  —  108.  G.  Ra  nscheu.  La  leggenda 
di  G.  M.  nelVXI  e  XII  secolo  (ted.).  —  109.  Heimbucher.  Le  elezioni  dei 
papi  sotto  i  Garolingi  (ted.).  —  110.  Richter.  Annali  della  storia  tedesca  nel 
Medio  Evo  dalla  fondazione  deirimp.  franco  alla  caduta  degli  Hohenstaufen  (ted.) 

—  111.  G.  Ficker.  Ricerche  per  servire  alla  Storia  dell'Impero  e  del  diritto  in 
Italia  (ted.).  —  112.  Simson.  Intorno  al  poema  sul  convegno  di  G.  M.  con 
papa  Leone  III  a  Paderbon  (Ricerche  in  tomo  alla  storia  ted.  Grottinga,  voL  XII). 

—  113.  Bernheim.  La  e  vita  Garuli  Magni  »  come  punto  dì  partenza  per  un 
giudizio  letterario  dello  storico  Eginaido  (Mem.  st  dedic.  alla  mem.  di  G.  Waits) 
(ted.).  —  114.  Martens.  La  questione  romana  sotto  Pipino  e  G.  M.  (ted.).  — 
115.  Rapp.  Vitichindo:  Narrazione  della  guerra  di  G.  M.  contro  i  Sassoni  (ted.). 

—  116.  Zeumer.  Il  monaco  di  S.  Gallo  (Id.).  —  117.  Brncker.  Le  saghe 
delle  avventure  di  Garlo  Magno  e  de*  suoi  paladini  (ted.).  —  118.  E.  Mohlba- 
chen.  Storia  tedesca  sotto  i  Garolingi  (ted.).  —  119.  Nissl.  Sul  fòro  conipe 
tonte  ai  chierici  del  regno  franco  (ted.). —  120.  Ad.  Helfferich.  L'arianesimo 
de*  Goti  occidentali  (ted.). —  121.  Gams.  Storia  della  chiesa  di  Spagna  (ted.). 

—  122.  Hefele.  Storia  dei  concili  (ted.).  ~  123.  M.  Berndt  La  vita  diG.  M. 
secondo  Bginardo  e  il  monaco  di  S.  Gallo  (ted.).  ||  1V4.  Mombert.  Storia  di 
G.  M.  (ingl.)  —  125.  0.  Uarnach.  Il  regno  carolingico  e  bizantino  nelle  lor» 
reciproche  relazioni  (ted.).  —  126.  Th.  Hodgkin.  La  restaurazione  deirimpero 
(ingl.)  —  127.  J.  B.  MUllinger.  Le  scuole  di  G.  M.  e  la  restaurazione  dell'edu- 
cazione nel  IX  secolo  (ingl.).  —  128.  Gard.  Garlo  Magno  e  il  suo  tempo  (ingl.)- 


Sommarlo.  —  L*opera  di  Garlo  Magno  è  tutta  rivolta  ad  incivilire  i  po^ioli 
deirOccidente  e  a  ricomporre  la  vecchia  con  la  nuova  società.  —  Gontinuando  la 
politica  del  padre  muove  guerra  ai  Sassoni  (772-804)  e  li  sottomette  dopo  fi^ 
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rissima  lotta.  —  Negli  intervalli  dell*  impresa  combatte  gli  Arabi  di  Spagna,  Tas- 
dlone  daoa  di  Baviera,  gli  Avari,  gli  Slavi.  —  Discende  cinqoe  volte  in  Italia. 
—  Nella  prima  spedizione  abbatte  la  dominazione  di  Desiderio,  re  de*  Longo- 
bardi (773-774).  —  Nella  seconda  reprime  un  tentativo  di  insurrezione  per  parte 
di  alcuni  dachi  (776).  —  Nella  terza  fa  incoronare  in  Roma  il  proprio  figlio  Pi- 
pino a  re  d*Italia.  —  Nella  quarta  muove  contro  Arichi  duca  di  Benevento  che 
gli  chiede  pace.  —  Nella  quinta  scende  a  porre  ad  effetto  i  propri  disegni 
rìstaurando  T  Impero  (799-800).  —  Con  ottimi  provvedimenti  legislativi,  Carlo 
assoda  le  &tte  conquiste.  —  Divide  lo  Stato  in  contee^  le  suddivide  in  distretti 
preponendovi  conti  e  Ticari.  —  Alla  potenza  del  conte  e  del  vicario  schiera  di 
fronte  quella  del  vescovo.  —  A  sorvegliar  gli  nni  e  gli  altri,  a  convocar  assem- 
blee, a  proteggere  i  sudditi  istituisoe  i  messi  regi.  —  Rinvigorisce  lo  spirito  mi- 
litare, protegge  le  lettere  e  le  arti^  diffonde  il  vassallaggio.  —  Premorti  i  figli 
Pipino  e  Carlo ,  F  Imperatore  dichiara  erede  di  tutti  i  suoi  Stati  Lodovico  il 
Bonario.  —  Carlo  Magno  muore  ad  Aquisgrana  il  28  gennaio  deir814. 


L  L'opera  di  Carlo  Magno.  —  Carlo  Magno  è  una  delle  più 
grandi  flgure  della  storia  del  Medio  Evo.  Uomo  di  genio,  dotato 
di  ferrea  volontà,  guerriero,  ristauratore  del  sacro  romano  Impero 
e  legislatore  egli  rivolse  tutta  la  sua  prodigiosa  attività  a  due 
grandi  Ani:  !<>  ad  incivilire  i  popoli  deirOccidente,  ponendo  fine 
alle  tre  invasioni,  che  minacciavano  il  mondo  cristiano,  degli  Arabi 
a  sud,  dei  Normanni  a  nord,  dogli  Slavi  a  levante;  2*^  a  ricom- 
porre la  vecchia  società  con  la  nuova,  mettendo  in  armonia  le  an- 
tiche con  le  nuove  istituzioni,  per  toglierla  da  quello  stato  di  anar- 
chia che  ne  impediva  rincivilimento. 

Sotto  qualsiasi  aspetto  la  si  consideri,  Topera  di  Carlo  è  sempre 
lotta  della  civiltà  contro  la  barbarie,  onde  la  vita  errante  cede  il 
posto  alle  stabili  sedi  e  un  nuovo  diritto  sorge  in  Buropa  {J^^ìi.  i*). 

IL  Guerre  di  Carlo.  —  Succeduto  al  padre  Pipino,  fin  dal  768, 
col  fratello  Garlomanno,  ancor  prima  di  discendere  in  Italia  contro 
Desiderio,  Carlo  reprime  una  insurrezione  neirAquitania  e  nella 
Guascogna  (769),  quindi  intraprende  la  campagna  contro  i  Sassoni. 

I  Sassoni,  popolo  germanico,  il  quale  come  era  rimasto  fisso 
neirantica  sede  cosi  aveva  pure  conservata  la  libertà  popolare,  i 
semplici  e  fieri  costumi  e  Tantica  fede,  non  ostante  le  disfatte 
riportate  precedentemente  da  Carlo  Martello,  da  Garlomanno,  da 
Pipino  il  Breve,  continuavano  le  loro  incursioni  nelle  frontiere  orien- 
tali della  Francia.  Colto  il  pretesto  della  distruzione  della  chiesa 
cattolica  di  Deventer  e  del  rifiuto  a  pagare  il  tributo  a  cui 
Pipino  li  aveva  sottomessi,  Carlo  ne  incominciò  la  conquista.  La 
guerra  contro  di  essi  durò  ben  trentatre  anni  (772-804),  sebbene 
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con  varie  interruzioni.  Vittorioso  in  ogni  spedizione,  Carlo  abbattè 
l'Irminsnl  (1),  fondò  nuove  fortezze  a  guardia  del  paese,  e  poiché 
i  Sassoni  insorgevano  ogniqualvolta  volgeva  loro  le  spalle,  cosi  ne 
deportò  molti  nella  Francia,  altri  costrinse  a  prendere  il  battesimo, 
a  tutti  incutendo  grandissimo  terrore  con  crudeli  devastazioni  e  car- 
neficine feroci.  Vitichindo  (2)  Teroe  della  indipendenza  nazio- 
nale, preso  il  battesimo  ad  Attigny,  con  altri  nobili,  disparve, 
né  di  lui  fan  più  menzione  i  cronisti  contemporanei. 

La  Sassonia  diventò  d*allora  in  poi  una  provincia  dell'Impero  e 
la  Chiesa  cattolica  vi  si  andò  stabilendo  con  Tistituzione  di  nume- 
rosi vescovadi  (Osnabriick  e  Mùnster  tra  i  Westfalii  ;  Paderbon, 
Minden  tra  gli  Angari;  Brema,  Yerden,  Hildesheim  per  gli  Ostfàli, 
Halberstadt  pei  Turingi). 

Negli  intervalli  della  guerra  sassone,  Carlo  condusse  a  termine 
molte  altre  imprese.  Chiamato  in  aiuto  dairespulso  governatore  di 
Barcellona  contro  Temiro  Abd-er-Rahman  (777),  unico  rampollo 
della  trucidata  famiglia  degli  Omeiadi^  colse  questa  occasione  per 
assicurare  anche  a  mezzogiorno  le  flrontiere  del  suo  Impero.  Entrato 
nella  Spagna  con  due  eserciti  (778)  prese  Pamplona,  ma  respinto 
a  Saragozza  e  mancati  gli  aiuti  promessi,  tornò  indietro.  Sennonché 
nel  passare  la  gola  di  Roncisvalles  (15  ag.  779)  la  sua  retroguardia 
fu  gravemente  battuta  dai  Baschi. 

Fra  i  caduti  di  quella  giornata,  si  ricordano  Anselmo,  conte  pa- 
latino, e  Ruolando,  prefetto  del  lido  britannico  (il  famoso  Orlando 
della  leggenda) ,  supposto  nipote  di  Carlo.  Per  questo  disastro  le 
conquiste  fatte  andarono  perdute,  e  solo  più  tardi  quando,  occu- 
pato il  paese  tra  TEbro  e  i  Pirenei  si  costituì  la  marca  Spagnola, 
men  temute  e  più  rare  divennero  le  incursioni  degli  Arabi  nel  mez- 
zodì (801). 

Tassi  Ione,  duca  di  Baviera,  già  ribelle  a  Pipino  il  Breve,  ma- 
rito di  Liutberga,  figlia  di  Desiderio,  aveva  dato  non  dubbi  segni 
d*aver  favorito  i  nemici  di  Carlo.  Questi,  per  tanto,  approfittando 
della  pace  che  nel  787  regnava  dovunque,  ne  invase  il  territorio  con 
tre  eserciti.  Tassilone  spaventato  prestò  ad  Augusta  giuramento 
di  vassallaggio  ed  ebbe  il  perdono;  ma  entrato  poco  dopo  in  rap- 
porto cogli  Avari  e  coi  Greci,  accusato  di  diserzione,  fu  fatto  pri- 
gione e  chiuso  in  un  convento  (788).  La  Baviera  perdette  la  prò- 


(1)  Aleoni  vogliono  rinninsal  la  «  colonna  di  Hermann  innalzata  sai  ko^ 
della  disfatta  di  Varo  »;  altri  e  con  più  ragione  una  rozza  figura  del  nativo  Iddio 
0  eroe  Irmin. 

(2)  Con  Viti  chindo  è  unita  la  tradizione  che  divenisse  lo  stipite  di  Casa  Savoia. 
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pria  indipendenza  e,  ordinata  per  contee,   divenne  anch'essa  prò* 
yincia  dell'Impero  franco. 

Più  lunga  e  difficile  fu  la  spedizione  contro  gli  Avari.  Co- 
storo neir  Ungheria ,  nella  Transilvania,  nella  Valacchia  avevano 
fondato  un  potente  regno  e  vi  avevano  incorporate  numerose  genti 
slave.  Per  frenare  le  loro  continue  scorrerie  nella  Baviera,  Carlo 
Magno  penetrò  vittorioso  fino  alla  Raab  (791)  ;  poi  lasciò  la  conti- 
nuazione della  campagna  al  figlio  Pipino  che  guerreggiava  col  duca 
di  Benevento  Grimoaldo  ribelle  pur  esso,  dovendo  egli  volgersi  contro 
i  Sassoni  che  coglievano  ogni  occasione  per  agitarsi  e  contro  gli 
Àrabi  che  avevano  devastata  la  marca  Spagnola  e  la  Settimania. 
Pipino  condusse  gloriosamente  la  guerra,  alla  quale  pose  fine  espu- 
gnando d*  assalto  il  gran  campo  fortificato  (detto  Ring  o  anello) 
fra  il  Danubio  e  la  Theiss  (706)  e  distruggendo  uno  Stato  che  per 
due  sècoli  aveva  tormentato  TOriente  e  TOccidente.  Tutto  il  paese 
fra  TEms  e  la  Raab  fu  allora  incorporato  al  regno  carolingio  col 
nome  di  marca  avarica  e  il  vescovato  di  Salisburgo  ne  iniziò 
la  conversione. 

Altre  guerre  sostenne  da  ultimo  Carlo  Magno  nella  bassa  Ger- 
mania. Dopo  le  grandi  migrazioni  teutoniche  il  territorio  fra  TElba 
e  la  Vistola  era  stato  occupato  da  genti  slave  e  principalmente  dai 
Vendi  (Abotridi  nel  Meclemburgo,  Lutizi  alla  foce  deirOder,  E  v  e  1 1  i. 
Beri,  Radar i  nel  Brandeburgo,  Sorbi  in  Sassonia  dairoder  alla 
Saale,  Czechi  in  Boemia).  Meno  robusti  dei  Germàni,  meno  ac- 
cessibili alla  coltura,  vivevano  di  pastorizia,  di  pesca,  d*agricoltura. 
Amanti  della  rapina,  facevano  spesse  incursioni  nel  territorio  vicino. 
Carlo  li  guerreggiò,  rese  tributari  gli  Czechi,  assoggettò  i  Vilzi  e 
aiutato  dai  Sorbi,  si  spinse  fino  alla  Peene  fondando  a  difesa  del 
regno  la  marca  di  Bra  ndeburgo.  In  pari  tempo  dovè  guardare  la 
frontiera  contro  i  Danesi  dello  Jiitland  che  s'agitavano  pur  essi  e 
riusci  ad  ottenere  che  il  fiume  Eider  ne  segnasse  il  confine  da 
quella  parte  (810).  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  mediante  trattati 
con  la  corte  bizantina,  Carlo  acquistò  l'Istria,  la  Liburnia,  la 
Dalmazia,  eccetto  però  il  litorale,  sicché  il  suo  Impero  ebbe  per 
confine  a  nord  e  ad  ovest  l'Oceano,  dall'  imboccatura  dell'  Elba  al 
golfo  di  Guascogna;  al  sud  i  Pirenei  e  una  parte  dell' Ebro;  in 
Italia  il  Garigliano  e  il  Pescara ,  meno  Gaeta  che  apparteneva  ai 
Greci,  e  Venezia  ;  neirilliria  la  Narenta,  meno  le  città  di  Tran,  Zara 
e  Spalato.  Ad  est  la  frontiera  era  segnata  dai  corsi  della  Bosna  e 
della  Sava,  attraversava  la  Moravia,  toccava  i  Carpazi,  i  monti  della 
Boemia,  la  Saale,  il  corso  dell'Elba. 

Ul.  Carlo  llagno  e  lltalia.  —  In  mezzo  a  tante  spedizioni  aveva 
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dovuto  il  re  franco  rinnovare  spesso  le  sue  calate  in  Italia  per 
consolidare  la  propria  potenza.  Nella  prima  spedizione  (774),  s*è  pia 
visto  come,  battuto  il  re  Desiderio,  siasi  fatto  prestar  giuramento  di 
fedeltà  dai  duchi  longobardi.  Ma  non  appena  partito ,   taluni  di 
questi,  poco  soddisfatti  del  novello  monarca,  eccitati  da  Adelchi, 
il  figlio  di  Desiderio,  tentarono  la  riscossa.  Papa  Adriano,  esage- 
rando a  bello  studio  i  pericoli,  esortò  Carlo  a  discendere  rapida- 
mente,  ed  esso  accordatosi  coi  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento, 
scompigliò  i  ribelli,  sicché  con  piccolo  sforzo  riuscì  a  ristorare  do- 
vunque la  propria  signoria  (776).  Allora  per  evitare  nuovi  pericoli 
incominciò  a  porre  nel  governo  dei  ducati,  in  luogo  dei  Longobardi, 
Pranchi  a  sé  devoti,  col  titolo  di  conti,  facendo  quasi  presentire 
l*  altra  e  più  importante  mutazione  della  divisione  degli  antichi 
ducati  in  distretti  minori  detti  comitati  che  deve  esser  avvenuta 
(gradatamente  e  alquanto  più  tardi.  Quattro  anni  dopo  (780),  Carlo 
tornò  per  la  terza  volta  e  fece  incoronare  in  Roma  re  dltalia  il  figlio 
Pipino.  Non  tutti  però  i  domini  longobardi  erano  stati  dai  Franchi 
sottomessi.  Il  ducato  di  Benevento  con  Arichi,  separatosi  ai  mo- 
mento della  conquista,  mirava  ad  estendersi  per  tutta  Tltalia  me- 
ridionale, ed  era  diventato  il  centro  di  tutte  le  cospirazioni  per  la 
ristaurazione  del  regno  longobardo.  Per  rimuover  siffatto  pericolo 
Carlo  pensò  di  abbatterlo  e  iniziò  le  ostilità  (4*  discesa;  786).  Il  duca 
non  ebbe  ardire  di  resistergli  e  con  la  promessa  d*un  annuo  tributo 
che  non  sempre  mantenne,  ottenne  la  pace.  Ma  di  tutte  le  imprese 
di  Carlo  la  più  memorabile  è  certamente  quella  ch'egli  fece  nella 
quinta  spedizione,  quando  venne  dal  papa  a  prender  la  corona  di 
imperatore  dei  Romani. 

IV.  Restaurazione  dell'Impero.  —  Alla  grande  potenza  di  Carlo 
ormai  s^inchinavano  tutti  i  principi  del  mondo  cristiano.  Irene,  impe- 
ratrice deiroriente,  aveva  offerto  al  re  de'  Franchi  pace  e  alleanza, 
proponendo  di  unire  in  matrimonio  il  proprio  figlio  Costantino  con 
la  figlia  di  lui  Rotruda.  Persino  il  califfo  di  Bagdad,  in  s^no  di 
onore,  gli  aveva  spedito  un'ambasceria  e  le  chiavi  del  Santo  sepolcro. 
Qual  meraviglia  quindi  se  in  lui  che  aveva  saputo,  come  nessun 
altro,  incatenare  la  stirpe  germanica  al  suolo,  ch*era  riuscito  a 
fermare  Tincessante  moto  dei  popoli,  sorgeva  il  desiderio  di  conci- 
liare colle  istituzioni  germaniche  le  tradizioni  romane,  di  legare 
con  un  fatto  apparentemente  nuovo  il  presente  al  passato,  trovando 
una  formula  che  regolasse  i  rapporti  politici  con  la  Chiesa,  desse 
un  fondamento  giuridico  alle  sue  conquiste  e  fosse  generalmente 
riconosciuta?  La  ricostituzione  ch*egli  tentò  dell'Impero  romano,  £bi- 
cendo  deìVantica  Roma  la  capitale  civile  ed  ecclesiastica,  non  può 
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esser  spiegata  diversamente  (Lett,  2^J.  Ma  per  comprender  bene 
questo  avvenimento  conviene  osservare  Toccasione  che  lo  ha  pro- 
mosso. Alla  opposizione  italica  verso  la  dominazione  franca  non  è 
sempre  data  la  dovuta  importanza.  S'è  visto  come  quattro  volte 
fosse  stato  costretto  Carlo  Magno  a  discendere  in  Italia  e  come  il 
ducato  dì  Benevento  fosse  il  centro  della  opposizione  alFalleanza 
franco-ponti&cia.  Questa  reazione  s*era  estesa  anche  in  altre  Pro- 
vincie. Infatti  delle  cinque  diocesi  del  ducato  Spoletano,  la  Sabina 
soltanto  era  rimasta  alla  Chiesa;  gli  Istriani  avevano  accecato  il 
loro  vescovo  Maurizio  ligio  al  papa  (779),  i  Napoletani  cacciavano 
gli  ufficiali  pontifici  ;  Venezia ,  Amalfi ,  la  Sicilia  sdegnavano  ogni 
patto  con  Roma;  Ravenna  reclamava  per  mezzo  de*  suoi  arcivescovi 
la  propria  indipendenza  ;  Roma  stessa  si  agitava  continuamente  do- 
minata da  una  potentissima  aristocrazia  avversa  alle  ambizioni  pa- 
pali. Or  bene,  il  malcontento  generale  si  tradusse  ben  presto  in 
aperta  rivolta.  Il  25  aprile  (799),  mentre  facevasi  una  processione 
solenne,  papa  Leone  III,  succeduto  ad  Adriano,  venne  percosso, 
ferito  e  chiuso  in  un  monastero  da  alcuni  de*  nobili.  Riuscito  a  fug- 
gire si  recò  a  Paderbon  presso  il  re  Carlo,  al  quale  ricorsero  pure 
i  Romani.  È  molto  probabile  che  in  quella  dimora  si  fosse  delibe- 
rato e  discusso  il  gravissimo  fatto  della  ristaurazione  deirimpero 
d'Occidente,  giacché  se  doveva  premere  al  papa  di  avere  un  valido 
appoggio  che  lo  sostenesse  e  contro  le  fazioni  romane  e  le  con- 
troversie coi  bizantini,  doveva  non  meno  premere  a  Carlo  di  racco- 
gliere in  una  potente  unità  la  società  civile  dell'Occidente  per  preve- 
nire ulteriori  lotte.  A  tale  scopo  presi  dunque  gli  opportuni  accordi, 
il  re  franco  inviò  a  Roma  il  papa  accompagnato  da  molti  dignitari 
laici  ed  ecclesiastici»  per  istruire  il  processo  contro  i  colpevoli. 

Carlo  non  venne  che  sul  finire  deirsoo,  per  emanare  la  sen- 
tenza (1).  Sentite  le  accuse  dei  Romani  e  le  discolpe  dello  stesso  papa, 
esiliò  in  Francia  gli  accusati.  Pochi  giorni  dopo ,  nella  notte  di  Na- 
tale (800)^  finita  la  Messa,  avvicinatosi  il  papa  a  Carlo  che  assisteva 
al  divino  ufficio,  gli  poneva  sul  capo  una  preziosa  corona  in  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo,  dicendo:  A  Carlo  Augusto,  inco- 
ronato per  volontà  di  Dio,  grande  e  pacifico  impera- 
tore romano  vita  e  vittoria.  In  tal  modo  era  rinnovato  l'Im- 
pero  romano  d'Occidente  col  nuovo  titolo  di  Cristiano  implicante 


(1)  U  23  novembre  segai  in  Mentana  rincontro  di  Carlo  con  Leone  III, 
d^ude  Vaffermazione  del  potere  temporale ,  che  vari  secoli  dopo ,  Garibaldi  ve- 
niva ad  abbattere  in  quel  medesimo  luogo  (3  nov.  1867). 


^ I 
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la  sovranità  che  viene  da  Dio,  mentre  prima  facevasi  procedere 
dal  diritto  del  più  forte. 

Alcuni  contemporanei,  e  fra  essi  Eginardo,  pensarono  che  fosse 
questa  una  sorpresa  ihtta  dal  pontefice  al  re  ;  ma  Giovanni  Dia- 
cono aflTerma  in  quella  vece  che  la  incoronazione  sarebbe  stata 
deliberata  a  Paderbon.  Gli  Annali  di  Lauresheim  e  di  Moissac  di- 
cono che  essendo  Tlmpero  d'Oriente  caduto  nelle  mani  d*una  donna 
(Irene),  il  papa  e  i  prelati  e  il  popolo  mal  tolleravano  di  sottostare 
a  lei,  onde  parve  loro  oppoi*tuno  di  nominare  imperatore  il  re  dei 
Franchi.  Di  qui  si  vorrebbe  inferire  da  alcuni  storici  che  una  tale 
deliberazione  fosse  stata  presa  pubblicamente  dal  pontefice,  dall'a- 
dunanza di  vescovi,  sacerdoti  e  abati  e  da  tutti  i  principali  di  Roma, 
ma  la  cosa  per  verità  è  tutt*altro  che  sicura.  «  Tuttavia  che  il  papa 
e  i  suoi  fautori  meditassero  di  far  Carlo  imperatore  d'Occidente 
apparirebbe  da  quelle  lettere  di  pontefici  che  vanno  conosciute  col 
nome  di  Codice  Carolino,  mentre  il  culto  degli  Italiani  per  le  me- 
morie dell'antica  Roma,  l'odio  che  avevano  per  la  dominazione  bi- 
zantina, il  fatto  che  Carlo  Magno  era  il  capo  civile  della  cristianità 
mettevano  queir  avvenimento  in  piena  armonia  con  le  idee  e  lo 
spirito  del  tempo  ». 

LfO  conseguenze  dell'incoronazione  di  Carlo  furono  quanto  mai 
gravi  ed  importanti.  E  prima  di  tutto  noi  vediamo  spezzarsi  i  vincoli 
civili,  politici  e  religiosi  che  legavano  l'Italia  airOriente  percbèi'alto 
dominio  su  Roma  che  il  re  franco  come  patrizio  possedeva  gli  ve- 
niva con  quell'atto  confermato  (1);  in  secondo  luogo  l'Italia,  sede  ef- 
fettiva del  papa  e  nominale  dell'imperatore,  veniva  a  trovarsi  sempre 
in  uno  stato  di  dipendenza  verso  coloro  che  aspiravano  alla  corona 
imperiale;  infine  non  essendosi  bene  definiti  i  limiti  delle  due  au- 
torità accadde  che  gli  imperatori,  considerandosi  quali  signori  uni- 
versali e  fonti  di  ogni  diritto,  perchè  continuatori  dell'antica  potestà 
imperiale  superiore  ad  ogni  altra  autorità,  vollero  sanzionare 
l'elezione  dei  pontefici,  esigere  il  giuramento  di  fedeltà,  nominare 
vescovi  e  giudicarli,  vigilare  sul  mantenimento  della  fede  e  della 


(1)  Il  titolo  di  patrìzio  non  ebbe  sempre  lo  stesso  significato.  A  volte  era 
semplicemente  un  titolo  di  onore,  a  volte  implicava  ana  giurisdizione  esercititta 
in  nome  deirìmperatore.  Papa  Stefano,  arrogandosi  nn  diritto  che  non  aven, 
aveva  dato  questo  titolo  a  Pipino,  Adriano  lo  dette  a  Carlo  Magno.  Ma  il  pa- 
triziato di  Pipino  era  più  che  altro  un  segno  onorifico ,  che  non  portava  con  sé 
l'esercizio  di  una  signoria  in  Roma,  quello  di  Carlo  invece  era  una  vera  e  propria 
avvocatura  avendo  egli  aggiunto  al  titolo  di  Patrizio  de*  Romani  quello  di 
Difensore  della  Chiesa. 
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disciplina,  e  i  papi  per  lo  contrario,  riflettendo  che  ristltuzione  de) 
sacro  romano  Impero  apparteneva  a  loro,  ritenevano  d*essere  supe^ 
riori  all'imperatore  che  per  questo  solo  era  tale  perchè  da  loro 
era  incoronato  e  consacrato.  Di  qui  il  grave  conflitto  che  scoppiò 
nel  medio  evo  tra  queste  duo  somme  autorità. 

Y.  Legislazione  carolingica.  — Per  quanto  siano  singolari  le  gesta 
di  Carlo  Magno,  tuttavia  è  assai  maggiore  la  sua  gloria  come  legis- 
latore. La  costituzione  data  da  Carlo  airimpero  aveva  le  sue  fon- 
damenta nelle  antiche  istituzioni  germaniche.  Il  trono  era  elettivo, 
regolato  dalla  legge  salica.  L*autorità  deirimperatore  non  era  del 
tutto  assoluta  perchè  temperata  dallo  assemblee  deirimpero,  che 
si  radunavano  in  maggio  e  in  autunno.  La  prima  era  formata  dai 
baroni  ecclesiastici  e  secolari  e  si  occupava  dei  provvedimenti  le- 
gislativi ;  il  principe  riceveva  Tomaggio  e  i  doni  dei  sudditi,  faceva 
la  rassegna  delle  forze  a  cui  proponeva  le  spedizioni  da  farsi,  rice- 
veva le  relazioni  intomo  alle  condizioni  delle  provincie,  ecc.;  la 
seconda,  meno  numerosa  e  composta  da  vescovi  e  conti  più  fidati, 
preparava  il  lavoro  legislativo  pel  successivo  campo  di  maggio 
e  provvedeva  a  ciò  che  si  presentava  come  urgente  e  necessario. 
Le  deliberazioni  deirassemblea  generale,  approvate  dal  sovrano, 
diventavano  leggi  generali  doirimpero.  Scritte  in  latino  e  divise  in 
capitoli  (onde  il  nome  di  Capitolari)  costituirono  il  diritto 
deirimpero  formatosi  a  poco  a  poco  di  fronte  al  diritto  popo- 
lare. Di  questi  capitolari,  circa  60  son  pervenuti  a  noi:  tredici 
del  secolo  Vili,  tutti  gli  altri  del  principio  del  IX  secolo.  La  maggior 
parte  trattano  di  cose  ecclesiastiche,  alcuni  solo  riguardano  la  po- 
litica e  il  diritto  penale  e  sotto  questo  aspetto  rivestono  il  carattere 
di  leggi  territoriali  e  universali.  Per  quanto  riguarda  il  diritto  ci- 
vile era  cosa  impossibile  che  popoli  cosi  diversi  per  origine,  indole 
0  costumi  potessero  totalmente  uniformarsi  ad  una  leggo  unica,  per 
ciò  Carlo  ritenne  miglior  consiglio  lasciar  a  ciascuno  individuo  la 
facoltà  di  seguire  quella  legge  di  cui  avrebbe  fatto  pubblica  pro- 
fessione. Rimasero  quindi  in  vigore  le  leggi  romana,  longobarda, 
franca,  borgognone,  sassone,  gotica,  alemanna,  bavara,  frisona,  tu- 
ringia,  dette  per  ciò  personali. 

Né  con  la  ristaurazione  deirimpero  si  cancellò  la  nazionalità  delle 
Provincie  che  lo  componevano.  LMmperatore  aveva  lasciato  ad  ogni 
popolo  la  propria  autonomia  amministrativa  ponendo  a  governarlo 
i  membri  della  sua  famiglia.  A  Carlo,  suo  primogenito,  assegnò 
pertanto  la  Francia  settentrionale,  la  Germania  e  la  successione 
alla  dignità  imperiale.  A  Pipino  il  regno  d*Italia  e  la  Baviera,  a 
Lodovico  TAquitania  e   la   Guascogna.   Tuttavia  per  assicurare 
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meglio  r  amministrazione  dello  Stato  vMntrodusse  un  nuovo  ordi- 
namento. Divise  ogni  grande  compartimento  in  contee,  poste 
sotto  immediato  governo  d*un  conte  o  d*un  marchese  se  il 
distretto  era  situato  alia  frontiera  (marca  britannica,  ispanica,  da- 
nese, avarica,  e  di  Susa,  Liguria  ,  Treviso  e  Trento  in  Italia).  Le 
contee  erano  suddivise  in  altri  compartimenti  minori  retti  da  vi- 
cari 0  visconti  che  risiedevano  nelle  minori  città  e  le  vicarie 
in  cantoni  o  distretti  retti  da  centenari  o  decani,  suddivìsi  in 
mansi  (un  manso  =;  12  iugeri).  I  conti  e  i  marchesi  erano  rive- 
stiti del  potere  amministrativo,  giudiziario  e  militare  nel  proprio 
distretto;  fuori  della  loro  giurisdizione  erano  però  i  vescovi,  gli 
abati,  i  vassalli  i  quali  non  potevano  essere  giudicati  che  dal  re  in 
persona  o  dal  conte  Palatino,  che  per  Tltalia  ebbe  sede  prima  a 
Lomello  e  poi  a  Pavia.  Gli  stessi  poteri  avevano  anche  i  vicari,  ma 
davanti  al  loro  tribunale  non  portavansi  che  le  piccole  cause.  Però 
tanto  nel  tribunale  del  conte  che  del  vicario  gli  articoli  della  legge  da 
applicarsi,  caso  per  caso,  dovevano  essere  stabiliti  da  un  certo  numero 
di  giudici,  scelti  d'ufficio  tra  gli  uomini  lìberi  e  a  vita,  detti  Scabini 
o  RacMmburgi  residentes ;  ì  notabili  che  erano  loro  aggiunti  appro- 
vavano e  confermavano  a  nome  dell'assemblea  degli  uomini  liberi  ; 
il  conte,  come  rappresentante  deirautoritè,  proferiva  la  sentenza. 
In  tal  modo  era  tolto  quel  grave  peso  che  avevano  gli  uomini  liberi 
di  intervenire  per  legge  nei  cosi  detti  tribunali  rogativi  che 
a  beneplacito  del  conte  potevano  essere  convocati.  Soltanto  erano 
obbligati  ad  intervenire  al  tribunale  ordinario  fplacilum  ffe- 
neralej  che  si  riuniva  tre  volte  all'anno  ed  aveva  la  facoltà  di  de- 
cidere intorno  alla  vita,  la  libertà,  i  beni  immobili  dei  cittadini.  Per 
controllare  ramministrazionc  dello  Stato  ed  impedire  gli  abusi  dei 
conti,  Carlo  istituì  i  Missi  dominici  o  delegati  del  re.  Per  ogni 
circondario  d'ispeziono  nominavansi  due  uomini  (di  solito  un  conte 
ed  un  vescovo),  1  quali  venivano  inviati  quattro  volte  all'anno  a 
controllare  l'operato  degli  ufficiali  secolari  ed  ecclesiastici,  a  render 
conto  della  condizione  delle  chiese  e  dei  conventi,  ad  accogliere  ì 
reclami  dei  sudditi,  affinchè  il  sovrano  potesse  prendere  i  provve- 
dimenti più  opportuni. 

Importantissime  altresì  le  disposizioni  che  riguardavano  il  ser- 
vizio militare.  Carlo  obbligò  tutti  gli  uomini  liberi  a  servir  nella 
milizia.  Ogni  possessore  di  tre  mansi  (poscia  di  4)  doveva  prov- 
vedersi di  armi  (lancia,  arco,  12  frecce)  e  vitto  per  tre  mesi;  i 
meno  abbienti  dovevano  mettersi  insieme  per  armare  uno  di  loro. 
L'intero  eri  hanno  (==  esercito  agguerrito)  d'una  provincia  era 
capitanato  da  un  duca.   I  chierici  erano  esenti  dal  servizio  mili- 
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tare,  ma  dovevano  porre  in  campo  i  Icro  vassalli;  chi  non  com- 
pariva era  multato;  chi  disertava  era  punito  di  morte.  Essendo 
numerosissime  le  spedizioni  si  comprende  quanto  penoso  riuscisse 
l*obbligo  della  milizia,  specialmente  pei  piccoli  possidenti,  giacchò 
pur  troppo  non  mancavano  mai  gli  arbitri  del  conte  e  de*  suoi  offi- 
ciali. Perciò  molti  fra  i  liberi,  meno  provvisti  di  mezzi,  per  sottrarsi 
al  servizio  cedevano  1  loro  fondi  a  qualche  signore  ecclesiastico 
(feuda  obiaiaj,  da  cui  poscia  tornavano  a  riceverli  come  feudo. 
In  si  fatta  guisa  la  classe  dei  piccoli  possidenti  s*assottigliava  sempre 
più,  mentre  aumentava  invece  la  classo  dei  vassalli. 

Carlo  Magno  avendo  trovato  nella  monarchia  franca  radicato  il 
feudalismo  pensò  di  darvi  un  maggiore  sviluppo  sia  per  tenere  a 
freno  le  genti  del  suo  vasto  Impero,  sìa  per  rimediare  alla  man- 
canza d  un  sistema  di  imposte  generali.  La  corona  possedeva  mol- 
tissime terre  nei  paesi  di  conquista;  e  queste  imperatore  assegnò 
in  godimento  a  vari  de*  suoi  capitani,  coH'obbligo  di  esser  pronti  a 
prender  le  armi  e  a  servirlo  fedelmente.  Anche  i  conti  ebbero  delle 
terre  in  compenso  dei  servigi  che  prestavano  allo  Stato,  cosi  gli 
ecclesiastici  e  i  corpi  morali,  ma  con  questa  differenza  che  mentre 
ne'  laici  il  feudo  non  era  ereditario  e  poteva  tornare  al  principe 
alla  morte  di  colui  che  ne  era  investito,  i  beni  dati  agli  ecclesia* 
stici  erano  intangibili  perchè  dati  non  alla  persona  bensì  alla  istitu- 
zione che  essi  rappresentavano.  Con  queste  donazioni  Carlo  intendeva 
di  accrescere  la  regia  podestà  sia  frazionando  ì  vasti  poderi,  sia 
vincolando  i  beneficiati  alla  corona. 

VI.  Belazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  —  In  fine  avendo  con- 
siderato quanta  efficàcia  esercitasse  la  Chiesa,  fé'  di  tutto  per  av- 
vicinarla, quanto  più  era  possibile,  allo  Stato.  Già  nel  confermare 
la  donazione  di  Pipino  delle  terre  deiresercato  e  della  pentapoli, 
coU'aggiunta  forse  di  qualche  altra  località  (Rosella,  Arce,  Populonia, 
Arpino,  Arquino,  Sora,  Teano),  staccata  dal  ducato  beneventano, 
aveva  concesso  al  papato  le  più  ampie  immunità,  benché  avesse  ri- 
serbato a  se  stesso  i  diritti  di  alta  sovranità  su  quelle  terre  e  le  te- 
nesse occupate  militarmente  ostendendovi  fazione  delle  proprie  leggi 
(Leti.  3^).  Col  clero  poi  era  stato  largo  d*ogni  sorta  di  favori,  sia  ga- 
rentendogli  il  pagamento  delle  decime,  sia  aumentandone  i  beni,  sia 
sottraendolo  dalla  giurisdizione  ordinaria  del  conte  col  concedergli 
il  privilegio  d*un  fóro  speciale.  E  non  è  tutto  perchè  nei  pubblici  uf- 
fici vediamo  spesso  preporsi  i  ministri  della  Chiesa,  e  i  vescovi  esser 
investiti  perennemente  della  qualità  di  missi  dominici.  Ma  queste 
concessioni,  questi  fkvori,  al  dire  d'uno  storico,  cran  doni  avvelenati, 
perchè  nella  Chiesa  in  causa  della  sua  grande  potenza  e  autorità 
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incominciò  a  filtrar  l*eìemento  laico  e  lo  spirito  mondano  che  la 
corruppe,  mentre  lo  Stato  incominciò  ad  avocar  a  sé  la  nomina 
degli  ecclesiastici  maggiori  e  il  diritto  di  poterli  deporre  in  caso 
di  bisogno;  sicché  aumentò  la  confusione  a  poco  a  poco  fra  i  due 
reggimenti. 

A  tutte  queste  opere  del  grande  monarca  dobbiamo  aggiungere 
ancora  i  suoi  sforzi  per  promuovere  la  prosperità  materiale  e  la 
coltura   intellettuale  ne*  vasti  domini.  Specialmente  nella  seconda 
metà  del  suo  regno,   la  meno  agitata  dalle  guerre,  egli  emanò 
savie  disposizioni  riguardanti  Tagricoltura  e  la  pastorizia;  regolò  le 
entrate  dello  Stato,  migliorò  il  sistema  monetario.  Molte  vie  apri 
al  commercio  interno,  tra  le  quali  una  lungo  il  Reno,  tra  il  mare 
del  Nord  e  il  Mediterraneo,  un'altra  che  congiungeva  le  foci  del- 
TElba  coi  porti  dell'Adriatico.  Aveva  formato  altred  il  disegno  di 
unire  con  un  canale  il  Reno  al  Danubio,  ma  Topera  non  potò  essere 
compiuta.  Persuaso  ancora  che  Tunità  delle  idee   fosse  cemento 
airunità  politica  egli  ristaurò  la  cultura.  Anzi  tutto  si  adoperò  ad 
attirare  presso  di  sé  gli  uomini  più  segnalati  del  suo  tempo  e  fondò 
nella  sua  stessa  reggia  un'accademia  detta  Accademia  Palatina,  a 
cui  prendevano  parte  in  regolari  sedute  lui  stesso,  i  suoi  amici,  i 
principali  personaggi  della  corte.  Ne  era  direttore  Pietro  da  Pisa 
già  maestro  in  Pavia,  poi  l'anglosassone  Alenino,  uomo  di  straor- 
dinario ingegno,  nato  ed  educato  in  York,  scrittore  di  molti  trat- 
tati, libri  scolastici  e  fidato  consigliere  di  Carlo.  Rabano  Mauro, 
divenuto  più  tardi  assai  celebre,  apparteneva  pur  esso  all'Accademia 
Palatina  e  lasciò  molte  opere  di  teologia,  cronologia  e  filosofia.  Go- 
dettero l'amicizia  di  Carlo  Paolo  Diacono,  autore  della  storia 
dei  Longobardi,  Paolino,  grammatico,  vescovo  d'Aquileia,  Bngii- 
berto,  uomo  di  Stato  e  poeta,  Egi nardo,  architetto  e  letterato, 
autore  della  vita  di  Carlo  e  suo  intimo  confidente.  Fiorirono  pure 
in  quest'epoca  il  cronista  Turpino,  Ansegiso,  primo  raccoglitore 
dei  capitolari,  gli  storici  Agnello  di  Ravenna,  Erchemperto, 
Incmaro,    il   filosofo  Giovanni  Scoto  Erìgena,   ecc.  Altre 
scuole  sorsero  sul  modello  della  scuola  palatina  a  Parigi,  Soissons, 
Lione,  S.  Gallo,  Treviri,  Paderbon,  Osnabrùck  e  in  Italia  probabil- 
mente a  Torino,  Ivrea,  Pavia,  Cremona,  Vicenza,  Cividale,  Fermo, 
Firenze,  cosi  che  il  sapere  incominciò  a  diffondersi  sempre  più.  Si 
fondarono  numerose  biblioteche,  si  provvide  per  la  conservazione 
delle  leggi,  della  corrispondenza  imperiale,  degli  atti  ufiSciali  (an- 
nales  laurissenses,  annales  Einhardi).  Carlo  volle  colti- 
vata anche  la  lingua  tedesca  e  pensò  ad  una  raccolta  di  antichi  canti 
nazionali  e  persino  alla  compilazione  d*una  grammatica. 
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Persino  nelle  arti  belle  si  nota  qualche  tentativo  di  innovazione 
contro  le  forme  rigide  e  tradizionali  dei  bizantini.  Secondo  le  regole 
di  Yitrnvio  e  sui  modelli  di  Roma  si  costruirono  palazzi  monumen- 
tali, chiese  e  chiostri  ad  Aquisgrana,  a  Nimega,  ad  Ingelheim,  ecc. 
Nei  conventi  si  conservò  la  tradizione  della  pittura  con  le  bellis- 
sime miniature;  e  vivissimo  culto  ebbe  pure  la  musica. 

Carlo  Magno  mori  nel  gennaio  deir814  a  72  anni  d'età  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  d*A.quisgrana. 


LETTURE 


1.  Ritratto  di  Carlo  Magno.  —  «  Persona  ampia,  robaita,  alta  sette  dei 
propri  pie  ;  capo  rotondo,  occhi  grandissimi  e  vivaci,  naso  oltre  il  mediocre,  bella 
canizie,  flueia  lieta  e  gioconda,  e  oh*6gli  stesse  o  sedesse,  avrenente  in  tutto  e 
dignitoso;  collo  e  ventre  grosso  sì,  ma  che  non  parea  per  la  proporzione  delle 
altre  membra;  ferma  andatura  e  abito  di  corpo  tntto  virile:  vooe  forse  troppo 

chiara;  salute  prospera  fino  agli  aitimi  quattro  anni Assiduo  cavalcava  e 

cacciava,  usanza  nazionale  dei  Franoht . . .  dilettavan  delle  acque  calde  naturali, 
e  in  parte  per  ciò  edificossi  una  reggia  in  Aquisgrana,  e  negli  ultimi  anni  vi  si 
^  fermò.  Figliuoli,  signori,  amici  ed  anche  guardie  e  soldati,  più  di  cento  talvolta 
bagDavansi  con  lui.  Usò  vestito  franco,  lini  sotto,  tanica  sopra,  cinto  di  seta,  calze 
6  fasce  alle  gambe,  calzari  a*  pie,  saio  veneto,  e  dUnvemo  un  fiarsetto  impellicciato 
sulle  spalle  e  sul  petto:  spada  sempre  al  fianco,  balteo  ed  elsa  d'oro  e  d*ar- 
gento,  od  anche  ingemmati  ai  giorni  di  gran  festo  e  ricevimenti.  A  ootai  dì  vesto 
tessuta  d*oro,  fibbia  d'oro,  calzoni  pure  ingemmati  e  talor  diadema  d'oro  e  gemme; 
ma  al  consueto  abito  poco  diverso  dai  plebeo.  Né  volle  mai  abiti  stranieri  se 
non  due  volte  in  Roma  che  vestì  tunica  lunga,  clamide  e  calzari  alla  romana. 
Era  tomperanto  in  cibi  e  bevande  ;  più  in  questo,  aborrendo  ebbrezza  non  che  in 
8è  e  né'  suoi,  ma  in  ognuno. 

«Alla  mattina  calzato  e  vestito  ch'egli  era,  ammetteva  i  fiimigliari  e  i  liti- 
ganti se  uomini  erano  de'  quali  il  piato  non  potesse  esser  definito  dal  conto  del 
Palazzo  a  cui  apparteneva  ciò;  poi  torminava  in  sull'ora  negozi  ed  ordini  quoti- 
diani ai  ministri  suoi.  Nel  discorrere ,  non  che  facilità,  aveva  facondia  :  imparò 
lingue  straniere  ;  parlava  latino  quanto  il  proprio  linguaggio  ;  di  greco  intendeva 
più  che  non  parlava;  d'ogni  cosa  ragionava  in  modo  che  parea  dell'arte.  Coltivò 
gli  studi  liberali,  onorò  e  protesse  molto  i  loro  dottori;  di  grammatica  ebbe  a 
maestro  Pietro  Pisano  un  vecchio  diacono ,  e  dell'altre  discipline  rettorìca,  dia- 
lettica e  prìneipalmento  astronomia,  Albino  Alenino  par  diacono,  nato  dai  Sassoni 
di  Britannia.  Imparò  pure  l'abbaco  e  il  calcolo  delle  stelle.  Tentò  scrivere  e  so- 
leva di  notte  recarsi  sotto  il  capezzale  tevolette  ad  eseroìtersi  la  mano  in  formar 
lettore:  ma  gli  riuscì  a  poco  cotal  fatica  troppo  tordi  incominciato.  Amava  ed 
accoglieva  i  pellegrini  che  talor  parvero  troppi  in  palazzo  e  fors'anoo  nel  regno... 
Frequentova  le  chiese,  quando  gliel  concedea  la  salate,  a  mane  e  sera  e  di  notte 
e  al  tempo  del  sacrificio:  aveva  cura  vi  si  fitcesse  ogni  coea  con  decoro  e  i  sa- 
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crestani  non  tì  lasciassero  recare  o  rimaner  nalla  di  sordido  o  indecente.  Emendò 
la  disciplina  del  leggere  e  del  salmeggiare;  ed  oravi  erudito  egli  stesso,  benché 
non  leggesse  in  pabbLioo,  né  cantasse  se  non  so  mmesso  e  in  comvne.  Fece  limo- 
sine,  non  che  in  patria  ed  entro  il  regno ,  ma  oltremare  in  Siria ,  in  Egitto, 
Africa,  Gernsalemme,  Alessandria,  Cartagine,  dove  sapeva  essere  poveri  cristinnl, 

e  perciò  principalmente  cercò  l'amicizia  di  qaei  re in  tntto  il  sno  regnare 

nnlla  ebbe  più  a  onore  che  innalzar  Roma  alla  antica  autorità  . . .  » . 

(Balbo,  lì  regno  di  Cario  Magno  m  Italia,  lib.  III). 

2.  L' incoronailone  di  Carlo»  —  L*incoronazione  di  Carlo  è  non  solo  Tav- 
venimento  centrale  del  Medio  Evo,  ma  ò  paranco  ano  di  qaei  pochi  avvenimenti 
dei  quali,  presi  singolarmente,  può  dirsi  che  se  non  fossero  accadati,  la  storia 
del  mondo  sarebbe  stata  diversa.  In  un  senso  in&tti,  questo  avvenimento  non  ha 
parallelo.  Gli  uccisori  di  Giulio  Cesare  stimarono  d*aver  salvato  Soma  daUa  mo- 
narchia, ma  la  monarchia  venne  inevitabile  alla  prossima  generazione.  La  con- 
yersione  di  Costantino  mutò  Taspetto  del  mondo,  ma  il  cristianesimo  s*allargaTa 
rapidamente  e  il  trionfo  suo  ultimo  era  affar  di  tempo.  Se  Colombo  non  aTease 
mai  spiegate  le  sue  vele,  il  segreto  del  mare  occidentale  sarebbe  stato  pure  di- 
schiuso da  qualche  viaggiatore  più  tardi  ;  se  Carlo  V  avesse  violato  il  suo  aalra- 
condotto  a  Lutero,  Teco  della  voce  ammutolita  a  Vittenberga  si  sarebbe  levata 
in  alto  altrove.  Ma  se  T Impero  Romano  non  fosse  stato  ristorato  in  Occidente 
nella  persona  di  Carlo,  mai  non  sarebbe  stato  ristorato ,  e  1*  inesaurìbile  seq^nela^ 
di  beni  e  di  mali  che  venne  appresso  come  consegaenza,  non  arrebbe  potato  es* 
sere.  Come  ciò  fosse  può  vedersi  esaminando  la  storia  dei  due  secoli  seguenti.  In 
quel  giorno  come  per  totta  la  età  barbara  e  la  media,  due  forze  si  contrastaTano 
il  domìnio.  Una  d*esse  era  Tistinto  di  separazione,  disordine,  anarchia,  cagionato 
dagli  sfrenati  impulsi  e  dalla  ignoranza  barbarica  della  gran  folla  umana  ;  Taltro 
era  quell'appassionato  anelare  delle  menti  migliori  verso  una  unità  formale  di 
governo,  che  aveva  la  sua  base  storica  nelle  memorie  del  vecchio  Impero  Bomano 
e  la  espressione  sua  più  costante  nella  devozione  ad  una  Chiesa  visibile  e  catto- 
lica. Tutto  dimostra  che  la  prima  di  queste  tendenze  in  politica  almeno  era  più 
forte ,  ma  l'altra  adoperata  e  stimolata  da  on  genio  straordinario  come  quello  di 
Carlo,  guadagnò  nelFanno  800  una  vittoria,  i  cui  risultati  non  dovevano  esaere 
perduti  più  maL  Quando  Teroe  fu  scomparso,  Tonda  rifluente  dell'anarchia  e  della 
barbarie  allagò  intorno  più  violenta  di  prima;  eppure  non  potè  cancellar  del  tntto 
il  passato.  L*  Impero  sebben  mutilo  e  conquassato,  avea  piantate  le  radici  troppo 
profonde  da  poterlo  rovesciar  colla  forza,  e  quando  peri  finalmente,  perì  per  de- 
cadenza interna.  Appunto  perchò  si  sentiva  che  niun  nomo  minore  di  Carlo  avrebbe 
potuto  avere  an  tanto  trionfo  sui  mali  del  tempo  col  disporre  e  concepire  un  si- 
stema colossale  di  governo,  furono  così  intensi  l' eccitamento  e  la  speranza  e  la 
gioia  evocati  dalla  incoronazione.  La  miglior  prova  di  dò  può  forse  trovarsi  non 
tanto  nei  ricordi  di  quel  tempo  come  nei  gridi  di  lamento  che  proruppero  quando 
rimpero  sullo  scorcio  del  nono  secolo  cominciò  a  dissolversi ,  nelle  maravigliose 
leggende  che  s'aggiunsero  al  nome  di  Carlo  Imperatore,  eroe  del  quale  ogni  im- 
presa era  credibile ,  nella  devota  ammirazione  colla  quale  i  suoi  successori  g^^ma- 
nici  guardavano  indietro  a  lui,  e  si  sforzavano  in  ogni  cosa  d'imitare  quel  loro 
quasi  sovrumano  prototipo. 
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È  qaestioiie  interesMuite  e-  alquanto  ìntiioata  il  oeroare  fin  dove  i  diverai  at- 
tori aTean  preparata  la  scena  della  incoronasione  che  fa  un  atto  coti  imponente 
nelle  eoe  circostanse  come  fa  momentoso  nei  suoi  rieoltatì.  Eginardo  d  narra 
che  Carlo  asava  dichiarare  che  neppure  in  nna  ooeì  gran  fiseta  egli  sarehhe  en- 
trato nella  chieaa  se  avesse  saputa  1*  intenzione  del  Papa.  Anche  se  il  monarca 
avesse  proferito  una  menzogna ,  difficilmente  aTrebbela  ricordata  il  segretario 
longo  tempo  dopo  cessato  il  motivo  di  profferirla.  Il  motivo  che  si  è  più  comu- 
nemente accettato  sarebbe  stato  il  timore  di  scontentare  i  Franchi,  1  quali  arreb- 
bero  potato  veder  in  pericolo  le  libertà  loro.  Ma  della  esistenza  di  tal  motivo 
danno  poco  o  nessuna  prova  le  memorie  contemporanee  nelle  quali  la  nazione  è 
rappresentata  esultante  per  la  naova  dignità  del  loro  capo,  come  per  un'aggiunta 
alla  grandezza  loro.  Nò  possiamo  supporre  che  con  quel  sao  diseonfessare,  Carlo 
intendesse  di  addolcire  Toffeso  orgoglio  dei  prindpi  Bizantini,  dai  quali  egli  non 
aveva  nulla  a  temere,  e  ohe  non  era  più  probabile  Tolessero  rieonosoeme  la  di- 
gnità se  si  fossero  persuasi  ch'egli  non  TavcTa  cercata.  Eppure  è  arduo  a  cre- 
dere che  tatto  quel  fatto  fosse  una  sorpresa.  Era  la  meta  a  cui  aveva  teso  per 
molti  anni  la  politica  dei  re  Franchi,  e  Cario  stesso  nel  farsi  precedere  a  Roma 
da  tanti  magnati  spirituali  e  temporali  del  suo  regno ,  nel  richiamar  quivi  il 
figliuolo  suo  Pipino  dalla  guerra  contro  i  Longobardi  di  Benevento ,  aveva  mo- 
strato d'aspettarsi  un  risultato  alquanto  più  che  ordinario  da  questo  viaggio  alla 
città  imperiale.  Inoltre ,  par  che  Alenino  di  York ,  il  primo  ministro  di  Carlo 
nelle  cose  religiose  e  letterarie,  inviasse  come  dono  di  Natale  al  suo  regio  disce- 
polo ana  copia  delle  Scritture  accuratamente  corretta  e  magnificamente  ornata 
con  le  parole  e  ad  tplendorem  imperiaiù  potetUiae  > .  Ciò  si  ò  generalmente  con- 
siderato come  concludente  indìzio  che  il  piano  era  stato  stabilito  da  prima,  e 
sarebbe  tale  se  non  si  avesse  qualche  motivo  per  attribuire  una  data  anteriore 
alla  lettera,  e  per  considerare  la  parola  imperiàUs  unicamente  come  un  fior  di 
rettorica  magniloquente.  Un  maggior  peso  ò  perciò  da  attribuirsi  agli  argomenti 
forniti  dalla  natura  stessa  dell'evento.  Il  Papa,  per  quanto  s'affidasse  nella  to- 
lontà  del  popolo,  mai  non  si  sarebbe  avventurato  ad  un  passo  così  momentoso 
se  conferenze  anteriori  non  lo  avessero  &tto  sicuro  dei  sentimenti  del  re,  nò  un 
atto  pel  qaale  l'assemblea  era  evidentemente  preparata,  avrebbe  potuto  rimaner 
segreto.  Tuttavia  la  dichiarazione  di  Carlo  non  può  venir  trascurata  nò  attri- 
boirsi  meramente  a  simulazione.  È  più  giusto  verso  di  lui,  e  nell'insieme  ò  più 
ragioncTole  il  supporre  che  Leone,  assicuratosi  della  volontà  del  clero  e  popolo 
di  Boma  e  dei  Magnati  Franchi ,  risolvesse  di  coglier  l'occasione  e  il  luogo  così 
&vorevoIi  al  piano  tanto  lungamente  accarezzato  da  lui,  e  Carlo  trascinato  dal- 
l'entusìauno  di  quel  momento,  e  vedendo  nel  pontefice  il  profeta  e  lo  stromento 
della  volontà  divina,  accettasse  una  dignità  che  bene  poteva  aver  desiderato  rice- 
vere qualche  tempo  più  tardi  o  in  qualche  altro  modo.  Adunque  se  può  venirsi 
ad  una  conclusione  positiva,  parrebbe  che  Carlo,  ancorachò  avesse  più  o  men  va- 
gamente acconsentito  alla  proposta,  si  trovò  sorpreso  e  sconcertato  da  quel  su- 
bitaneo effettuarla  che  interrompeva  i  disegni  suoi  ponderatamente  studiati.  E, 
sebbene  un  fatto  che  mutava  la  storia  del  mondo  non  fosse  in  niun  caso  acci- 
dentale ,  potè  tuttavia  aver  sembianza  d'una  sorpresa  agli  spettatori  Franchi  e 
Romani.  Imperocchò  nella  Chiesa  non  erano  apparenti  preparativi  ;  il  re  non  fu 
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accompagnato,  come  farono  pia  tardi  i  suoi  aaceesaori  teutonici,  in  proeemoDe 
al  trono  pontificio.  Subitamente,  nel  momento  medesimo  in  coi  sorgeva  dalla 
sacra  tribuna  doTe  s'era  inginocchiato  tra  le  sempre  accese  lampade  innanzi  alla 
più  santa  delle  reliquie  cristiane,  al  corpo  del  principe  degli  Apostoli,  ecco  le 
mani  del  vicario  di  quelFapostolo  imporgli  sul  capo  la  corona  della  gloria  e  rer- 
sare  su  di  lui  Tolio  della  santificazione.  y*era  in  ciò  un  non  so  che  da  ag:itai« 
negli  spettatori  il  terror  saero  della  presenza  divina  e  indurli  a  venerare  colui 
che  pareva  quasi  visibilmente  consacrato  da  tale  presenza  «  il  pio,  pacifico  Im- 
peratore coronato  da  Dio  » . 

La  riluttanza  di  Carlo  a  pigliare  il  titolo  imperiale  è  attribuita  da  Egìnardo 
ad  un  timore  della  gelosa  ostilità  dei  Bizantini,  i  quali  non  solo  potevano  ne- 
gare il  diritto  a  quel  titolo,  ma  anche  oogl* intrighi  loro  turbare  i  suoi  do- 
mini in  Italia.  Accettando  questa  asserzione,  rimane  il  problema  di  conciliare 
questa  riluttanza  con  quegli  atti  suoi  pei  quali  lo  vediam  chiaramente  mirare 
alla  corona  romana.  Una  soluzione  ingegnosa  e  probabile,  se  non  certa,  ci  è 
suggerita  da  uno  storico  recente,  il  quale  da  un  esame  minuto  della  politica 
anteriore  di  Carlo  argomenta  che,  mentre  era  scopo  supremo  del  suo  regno  ot- 
tenere la  corona  del  mondo,  egli  prevedeva  insieme  1* opposizione  della  corona 
orientale  e  il  difetto  di  legalità  da  coi  avrebbe  sofferto  il  suo  titolo.  Egli  era 
quindi  inteso  ad  ottenere,  se  possibile,  dai  Bizantini  un  trasferimento  della  loro 
corona ,  e  se  no  un  riconoscimento  almeno  della  corona  sua  ;  e  pare  che  egli 
sperasse  di  ottener  ciò  colle  trattative  che  per  qualche  tempo  furono  mantenute 
colla  imperatrice  Irene.  Proprio  in  quel  momento  la  corona  imposta  da  Papa 
Leone  venne  a  interrompere  questi  piani  profondamente  preparati,  irritando  la 
corte  orientale  e  ponendo  a  forza  Carlo  nella  situazione  di  un  rivale  che  non  po- 
teva dignitosamente  adottare  un  tòno  molcente  o  sommesso.  Se  poesiam  credere 
a  Teo&ne ,  i  delitti  d*  Irene  non  gì*  impedirono  di  desiderare  d*  impalmarla  in 
isposa.  E  quando  il  progetto  d*anii  cori  TOrìente  e  TOccidente  in  un  solo  impero, 
intralciato  prima  da  Ezio  ministro  dlrene,  fa  reso  impossibile  col  balzar  di  co- 
stei dal  trono  in  esilio,  egli  non  ismise  la  politica  di  conciliazione  finché  non  si 
guadagnò  una  ringhiosa  acquiescenza  piuttostochò  un  riconoedmento  di  sua  di- 
gnità, dai  sovrani  bizantini  Michele  e  Nioeforo. 

Dato  che  Leone  fosse  stato  meno  precipitoso,  è  più  che  dubbio  se  Carlo  avrebbe 
potuto  ottener  mai  una  cessione  della  corona,  o  un  riconoscimento  del  diritto 
dei  Romani  a  conferirla.  Ma  è  chiaro  ch*egli  giudicava  rettamente  collocando  in 
alto  il  valore  di  quel  riconoscimento,  perchè  la  mancanza  delPuna  e  deiraltro  fu 
il  gran  difetto  nella  dignità  sua  e  in  quella  dei  successori  suoi.  A  mostrare  come 
ciò  fosse,  è  necessità  riferirsi  agli  eventi  deiranno  476.  Nei  tempi  moderni  si  è 
del  pari  assai  generalmente  mal  compreso  e  la  estinzione   dell*  Impero  Ocdden- 
tale  in  queiranno,  e  il  suo  rinnovarsi  nell*anno  800,  e  sebbene  in  un  certo  senso 
Terrore  non  abbia  una  importanza  pratica,  esso  tuttavia  tende  a  confondere  la 
storia  e  ad  annebbiarci  il  concetto  di  coloro  che  operarono  in  quelle  due  oocasionL 
Quando  Odoacre  costrìnse  Romolo  Augustolo  alla  abdicazione,   egli  non  abolì 
rimpero  occidentale  in  quanto  era  un  potere  distinto  in  sé,  ma  piuttosto  cagionò 
il  suo  riunirsi  o  confondersi  neirimpero  d'Oriente,  talché  da  quel  tempo  8*ebbe 
come  s'era  avuto  innanzi  a  Diocleziano,  un  solo  e  indiviso  Impero  Romano.  Nel- 
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l'anno  800  perfino  la  memoria  d'un  Impero  ocddentale  separato  quale  avera  esi- 
sto dalla  morte  di  Teodosio  fino  ad  Odoaere^  8*era,  per  quanto  appare,  perduta 
da  Inngo,  e  nò  Leone,  né  Carlo,  né  alcuno  dei  loro  eonriglierì  sognavano  di  rav- 
▼ifarlo.  Anch^essì ,  come  i  loro  predecessori ,  tenevano  Tlmpero  Bomano  essere 
UDO  ed  indivisibile,  e  colla  incoronaxione  del  Be  Franco  non  si  proponevano  di 
proclamare  una  separazione  tra  TOriente  e  POocidente,  ma  si  d*invertir  Tatto 
di  Costantino,  e  dell'antica  Roma  fiir  nuovamente  la  capitale  dvile  ed  ecclesia- 
stica dell'Impero  che  portava  il  suo  nome.  La  impresa  loro  era  essenzialmente 
illegale,  ma  cercarono  di  dare  ad  essa  ogni  sembianza  di  legalità.  Esd  profes- 
savano e  in  parte  credevano  di  non  essere  in  rivolta  contro  un  sovrano  regnante, 
ma  di  occupare  legittimamente  il  luogo  del  deposto  Costantino  VI,  e  il  popolo 
della  dttà  imperiale  esercitare  l'antico  diritto  d^elezione,  e  il  loro  vescovo  il  suo 
diritto  di  consacrazione. 

n  loro  scopo  fu  raggiunto  solo  a  metà.  Essi  potevano  creare,  ma  non  pote- 
vano distruggere,  e  innalzarono  un  imperatore  loro  proprio,  i  cui  rappresentanti 
governarono  quindi  innanzi  in  Occidente.  Ma  Costantinopoli  ritenne  i  suoi  so- 
vrani come  in  antico,  e  la  Cristianità  vide  quindi  innanzi  due  linee  d^imperatori 
non  più,  come  prima  del  476,  capi  congiunti  d'un  regno  solo,  ma  rivali  e  nemici 
denunziantisi  a  vicenda  come  impostori ,  e  professando  ciascuno  d*  essere  il  solo 
vero  e  legittimo  capo  della  Chiesa  e  del  popolo  cristiano.  Pertanto,  sebbene  pei 
proesimi  sette  secoli,  fino  ali* anno  145B  quando  Costantinopoli  cadde  in  mano 
4ei  Maomettani,  noi  dovremo  in  fatto  parlare  di  un  Impero  d'Oriente  e  d'un 
Impero  d'Occidente ,  useremo  con  ciò  una  frase  a  stretto  rigore  scorretta  e  tale 
«he  l'una  corte  e  l*  altra  avrebbe  dovuto  ripudiare.  I  Bizantini  la  ripudiarono 
sempre,  e  di  solito  la  ripudiarono  i  Latini,  ancorché  cedendo  ai  fatti  essi  taluna 
volta  acconsentissero  a  servirsene.  Ma  la  teorìa  loro  fu  sempre  la  stessa.  Carlo 
fu  reputato  successore  legittimo  non  di  Romolo  Angustolo,  ma  di  Leone  IV,  di 
Eraclio,  di  Giustiniano,  d'Arcadie  e  di  tutto  il  ramo  orientale,  di  che  avviene 
che  in  tutti  gli  annali  contemporanei  e  di  molti  secoli  appresso,  al  nome  di  Co- 
stantino VI,  sessantesimosettimo  |in  ordine  di  successione  dopo  Augusto,  segue 
senza  interruzione  il  nome  di  Carlo  come  sessantesimottavo. 

(Bbtob,  Il  Sacro  romano  Impero,  cap.  V). 

3.  Carlo  Magno  •  le  .donasionl  alia  Chiesa.  ^  Il  6  aprile  774 ,  vo- 
lendo prestar  fède  al  Libro  Pontificale,  Adriano  ottiene  da  Carlo  un  nuovo 
atto  di  donazione,  che  conferma  e  allarga  quello  rilasdato  da  Pipino  a  Ste- 
rno II.  Nemmeno  di  questa  come  dell'altra  donazione  esiste  nò  il  documento, 
nò  alcuna  copia  contemporanea  di  quelle  che  nella  Vita  di  Adriano  si  men- 
zionano, nò  altre  posteriori.  La  stessa  copia,  relativamente  attendibile  del  Pri- 
vilegio di  Lodovico,  non  ne  fa  parola  espressamente  e  distintamente.  Però 
che  la  donazione  sia  stata  fatta  ce  l'attestano  più  lettere  del  Papa;  ma  fu  una 
semplice  promessa  e  fatta  in  guisa  da  provare  che  il  potente  ed  astuto  re  dei 
Franchi  e  difensore  delU  Chiesa,  intendeva  di  regnare  lui  solo  in  Italia,  come 
eni  Longobardi,  così  anche  sui  Romani.  Di&tU  tanto  il  Libro  Poti  fi  cai  e, 
quanto  i  documenti,  falsi  o  falsificati  nelle  loro  copie,  e  posteriori  a  questo  tempo, 
cegistrano  come  donato  per  promessa  alla  Chiesa,  in  luogo  ed  anno,  diversi  luoghi 
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0  città  che  non  pawarono  mai  «otto  la  podestà  di  eaea,  ma  dove  però  la  Chiesa 
aveva  patrimoni  e  posseeeiooi  di  varia  specie.  Di  più  Carlo  Magno  stando  a  queste 
fonti,  avrebbe  disposto  in  favore  del  pontefice  romano  di  terre  non  per  anco  gob- 
qaistate  e  che  per  allora  certamente  non  intendeva  di  conquistare  :  come  le  isole 
venete,  quella  di  Corsica,  e  forse  nemmeno  Benevento;  come  d'altronde  non  si 
spiega  perchè  egli  avrebbe  ceduto  alla  Chiesa  Spoleto,  Parma,  Reggio,  ìlantova, 
MoBselice,  ed  altre  città  e  ducati  della  Lombardia,  da  lui  allora  conquistati.  Ep- 
pure qualche  cosa  di  vero  sotto  ci  deve  essere  che  permise  all'autore  della  Vita 
di  Adriano  e  a  quei  delle  false  o  falsate  donazioni  alla  Chiesa  di  allargare  così 
stranamente  i  confini  del  preteso  dominio  temporale.  Non  è  difQcUe  scoprirla  pe- 
netrando rintimo  senso  delle  lettere  papali  dirette  spedalmente  al  re  de' Fran- 
chi; nelle  quali  Adriano  insiste  e  si  lagna  per  le  non  adempiute  promesse.  Da 
quelle  lettere  risulta  chiaro  che  Carlo  Magno  allora,  come  più  tardi,  aveva  &tto 
promesse  vaghe  estendendo  i  confini,  ma  restrìngendo,  anai  rendendo  affatto  pri* 
vata  quella  autorità  e  proprietà,  che  la  Chiesa  voleva  invece  riGonosciota  quale 
pubblico  e  sovrano  diritto.  In  Roma  egli  lasciava  esistere  la  repubblica,  ma  ac- 
crescendovi la  personale  e  naiionale  sua  influenia  con  le  frequenti  venute,  con 
rappresentanti,  messi  stabilmente  a  lato  del  Pontefice,  e  per  i  numerosi  Franchi, 
che  pur  essendovi  costituiti  in  sehola,  partecipavano  ormai  alla  vita  pubblica 
della  città. 

Fuori  però,  nella  provincia  di  Roma,  come  neiresarcato ,  in  tutte  le  terre  in- 
somma donate  da  Pipino  e  da  lui  pur  conformate,  Carlo  Magno  rafforaò  sempre 
più  l'elemento  feudale  militare,  lasciando  appena  al  Papa  quella  potestà,  che  gli 
veniva  dalla  autorità  spirituale  e  dallA  possessioni;  sicché  in  breve  neirSisarcato 
la  Chiesa  romana  si  vide  scaduta  di  fronte  airaroivescovo  di  Ravenna,  che  per 
via  gerarchica  immediata,  e  con  l'appoggio  e  il  suggerimento  dei  feudatari  si 
erigeva  a  grande  competitore  del  pontefice  romano.  In  compenso  però  della  sce- 
mata potestà  e  giurisdizione,  la  Chiesa  vedeva  da  Cario  Magno  aumentati  di  nu- 
mero e  d'importanza  i  suoi  patrimoni  privilegiati  in  Italia;  si  può  ammettere  che 
entro  i  confini  segnati  dalle  valli  della  Magra  e  del  Varo  al  Po,  e  dal  Basso 
Adige  fino  alle  Lagune  venete ,  il  difensore  della  Chiesa  abbia-  esteso  a  setten- 
trione la  facoltà  dei  papi  di  governare,  secondo  le  proprie  leggi  e  consuetudini  ^ 
le  terre  e  gli  uomini  che  a  lui  soggiacevano  per  antiche  o  nuove  concesàoni. 

Ma  egli  non  intese  con  ciò  di  rinunziare  all'  esercizio  effettivo  della  sua  so- 
vranità in  nessuna  parte  d'Italia ,  dove  era  fino  allora  penetrato ,  ansi  di  inco- 
minciare quella  trasformazione,  che  avrebbe  condotto  ad  uno  stabile  e  pratico 
assetto  politico  del  paese 

Rotta  per  sempre  la  fazione  longobarda,  introdotta  nel  suo  nuovo  regno  io 
Italia  la  legislazione  francese  pel  diritto  pubblico,  Carlo  Magno  procedette, 
benché  con  maggior  prudenza  e  lentezza,  a  regolare  i  rapporti  politici  con  la 
Chiesa  e  con  i  popoli,  che  questa  aveva  fino  allora  protetti  e  diretti  nella  loro 
vita  pubblica.  Pertanto  nulla  si  faceva  in  Roma  e  nelle  altre  città  e  proviude, 
dove  la  Chiesa  vantava  e  godeva  privilegi  e  diritti  pubblici,  senza  che  il  patrìzio 
dei  Romani  ne  fosse  avvisato  e  i  messi  di  questo  vi  intervenissero.  La  necessità 
stringeva  Adriano  e  Carlo  ad  una  tolleranza  reciproca  del  diritto  pubblico  ro- 
mano e  francese  nelle  terre  donate  alla  Chiesa,  dove  accanto  alle  popolazioni 
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nutiobe  ed  alle  classi  inferiori  delja  cittadinanza,  d*orìgine  latina,  trovayansi  ora- 
mai prepotenti  i  feudatari  e  gli  arbici  armati  delle  due  naxioni. 

Perciò  bisognava  trovare  an  temperamento  politico  cbe  cambiasse  i  poteri  yan- 
tati  del  pontefice,  ohe  si  pretendeva  proprietario,  con  quelli  esercitati  dal  pa- 
trizio, che  era  il  difensore  di  queste  terre  e  di  questi  popoli 

Allora  nella  mente  acuta  ed  inventiva  del  grande  Sovrano  dei  Franchi  ma- 
turò di  subito  ride»,  possibile  nel  primo  e  vero  Medio  Evo,  d'un  doppio  potere 
monarchico,  temporale  e  spirituale,  che  il  pontefice  avrebbe  potuto  esercitare, 
sottomesso  al  re  nelle  temporalità,  al  re  sovrapposto  nelle  spiritualità,  che  egli 
re  e  patrizio,  avrebbe  esercitato,  in  tali  rapporti ,  oon  maggiore  autorità  e  spe- 
ditezza. 

(PiHTOH,  2>  donoMÌoni  barbanche  ai  Papi,  pp.   124  e  seg.). 


ANEDDOTI. 


1.  La  battaglia  di  Boncisvalle.  —  I  Guasconi  (antichi  nemici  dei  Franchi) 
appostatisi  in  alto  (e  il  luogo  per  la  copia  e  il  fitto  delle  selve  era  opportunis- 
simo  agli  agguati),  allorché  videro  venire  le  salmerie,  e  la  schiera  che  stava  in 
coda,  a  procione  del  resto  deiresereito ,  calati  a  corsa  dalle  alture,  presero  a 
sos^gere  i  Franchi  in  fondo  alla  valle  ;  e,  venuti  quivi  alle  mani  oon  essi,  li  uc- 
cisero tutti  fino  ad  uno.  Fatto  poscia  bottino  delle  salmerie,  protetti  dalla  notte 
si  dispersero  in  varie  parti.  Erano  i  Guasconi  favoriti  nella  zuffa  dalle  armi  leg- 
gere, dall&  natura  del  luogo  ;  laddove  i  Franchi  per  le  pesanti  loro  armature  e 
per  la  iniquità  del  sito,  non  potevano  tener  testa  agli  assalitori.  Caddero  in 
quella  pugna,  insieme  con  altri  molti,  Eccardo  il  siniscalco  regio,  e  il  conte  pa- 
latino Anselmo,  e  Ruotlando  governatore  della  marca  di  Bretagna.  Né  per  allora 
si  potè  Tendicare  il  fatto,  essendosi  il  nemico  dileguato  così  rapidamente,  da 
non  essersi  potuto  nemmeno  aver  notizia  dove  rinvenirlo. 

(Eginardo,  Vita  di  Garìo  Magno  ^  cap.  IX). 

2.  Morte  di  Botando.  —  €  Rolando  sente  che  la  morte  è  vicina;  il  sangue  se 
ne  va  per  le  orecchie.  Eìcoolo  ch'egli  prega  pe*  suoi  compagni  d'intorno  affinchè 
Dio  li  chiami  a  so.  Poscia  si  raccomanda  all'angelo  €kibriele.  Egli  prende  con 
una  mano  il  corno  (per  non  averne  rimprovero^  e  coiraltra  afferra  Durendala  la 
sua  spada.  Ei  s'avanza  poco  più  d'un  getto  d  arco  ;  ei  s' avanza  sulla  terra  di 
Spagna,  entra  in  una  valle  e  sale  sopra  un'altura.  Sotto  due  frondose  piante  vi 
son  quattro  gradini  di  marmo.  Bolanoo  cade  all'indietro  sull'erba  e  sviene  poiché 
la  morte  gli  è  vicina. 

«  Le  montagne  sono  alte  e  alte  sono  le  piante.  Vi  son  là  quattro  massi  tutti 
di  lucente  marmo.  Sull'erba  verde  il  conte  Rolando  sviene;  frattanto  un  Saracino 
lo  spia  se  morte  lo  colga  e  sen  vada  cogli  altri.  Egli  ha  coperto  di  sangue  il 
corpo  e  il  viso.  Rapidamente  ei  sorge  e  accorre  :  esso  è  forte ,  esso  è  bello  e  di 
grande  bravura.  Pieno  d'orgoglio  e  di  rabbia  mortale,  afferra  Rolando  e  grida  : 
Vinto,  egli  è  vinto,  il  nipote  cQ  Carlo  !  Ecco  la  sua  spada  ch'io  porterò  in  Arabia. 
Egli  la  prende  in  mano  e  tira  la  barba  di  Rolando.  Ma  come  si  sente  offeso,  Ro- 
lando riprese  un  po'  di  conoscenza. 

«  Rolando  ben  s'accorge  che  la  sua  spada  gli  è  tolta;  apre  ffli  occhi  e  non 
dice  che  un  motto  :  Tu  non  sei  de'  nostri  ch'io  sappia.  Allora  col  suo  corno  che 
non  volle  mai  lasciare,  batte  un  colpo  terribile  sull'  elmo  coperto  di  gemme  e 
d'oro  ;  si  spezza  l'acciaio,  la  testa  e  il  cranio  del  pagano  ;  schizzan  gli  occhi  fuori 
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della  testa  e  la  morte  lo  stende  a*  suoi  piedi  :  e  Sdagarato  I  —  die'egli,  —  chi 
t^ha  fatto  così  ardito  da  metter,  a  torto  o  a  diritto,  le  mani  sa  Rolando?  Chi 
lo  saprà  ti  stimerà  folle.  Il  padiglione  del  mio  cornetto  s'è  spezzato.  Toro  e  le 
gemme  sono  cadute  > . 

e  Rolando  hen  s*aecorffe  éhe  la  morte  è  Ticina;  egli  si  drizza,  e  quanto  pia  tà 
può,  si  scuote  :  Lasso  !  il  suo  yìso  non  ha  più  colori.  Ancora  egli  prende  tutta 
scintillante  Durendala,  la  sua  spada:  a  lui  davanti  e* è  una  bruna  roccia.  Pel 
ffran  dolore  e  la  collera  egli  la  colpisce  con  dieci  forti  colpi;  T acciaio  di  Duren- 
dala  rimbalza,  ma  non  si  rombe  punto ,  nò  si  storce,  e  Ah  !  Santa  Maria,  yenite 
in  mio  soccorso  —  esclama  il  Conte  —  Oh  mia  buona  Durendala,  che  sventura  ì 
Nel  momento  in  cui  mi  separo  da  te  io  non  posso  esser  meno  a&nnato  del  tuo 
onore  !  Quante  battaglie  ho  con  te  suadaenato  1  quanti  regni  non  ho  conqoistato 
che  ora  son  nelle  mani  di  Carlo  dalla  barba  canuta  !  Nò  tu  hai  permesso  giam- 
mai ch*io  davanti  un  altro  me  ne  fuggissi:  finchMo  vivrò,  non  mi  sarai  punto 
involata,  perchè  sei  stata  lun^o  tempo  in  pugno  ad  un  buon  vassallo ,  tale  che 
non  s'avrà  giammai  Teguale  m  Francia  » . 

«  Rolando  batte  una  seconda  volta  sul  bruno  pietrone.  L*  acciaio  rimbaka  e 
non  si  rompe;  esso  non  si  piega.  Quando  il  Conte  B*accorge  ch*ei  non  può 
spezzare  la  sua  spada,  fra  so  medesimo  incomincia  a  lamentarsi  :  e  0  mia  buona 
Durendala,  come  tu  sei  lucida  e  bianca!  come  tu  brilli  e  risplendi  al  sole!  Me 
ne  ricordo  :  Carlo  si  trovava  nelle  valli  di  Moriana,  quando  Dio  dall'alto  de*  cieli, 
ti  mandò  a  lui  per  un  angelo  affinchè  ad  un  valente  capitano  ne  facesse  dono. 
Fu  allora  che  il  grande,  il  nobile  re  ti  cinse  al  mio  fianco.  Con  te  io  conquistai 
per  lui  TAngiò  e  la  Bretagna,  il  Poitou  e  il  Maine,  la  libera  Normandia,  la 
Provenza  e  TAquìtania,  la  Lombardia  e  tutta  la  Romagna,  la  Baviera  e  le  Fian- 
dre, la  Bulgaria  e  tutta  la  Polonia,  Costantinopoli  che  rese  a  lui  Tomagno  e  la 
Sassonia  che  si  sottomette  a'  suoi  voleri.  Io  per  lui  conquistai  la  Scozia,  i  Galli, 
l'Irlanda  e  T  Inghilterra  suo  dominio  privato.  Ho  conquistato  adunque  molte 
terre  che  ora  governa  Carlo  dalla  barba  bianca.  E  frattanto  io  provo  un  gran 
dolore  per  te  ;  morire  piuttosto  che  lasciarti  ai  pagani  !  che  Dio  tenga  lontana 
dalla  Francia  quesfonta  !  > . 

«  Per  la  terza  volta  Rolando  colpisce  la  grìgia  pietra:  batte  e  ribatte  così, 
ch'io  noi  saprei  ridire.  L'acciaio  rimbalza,  e  non  si  rompe;  la  spada  toma  verso 
il  cielo.  Quando  il  Conte  s*  accorge  di  non  poterla  spezzare ,  tutto  commossa 
piange:  Mia  Durendala  come  sei  bella  e  santa!  Nella  tua  guardia  dorata  son  vi 

Sur  delle  reliquie:  un  dente  di  S.  Pietro,  del  sangue  di  S.  Basilio,  due  capelli  di 
[onsignor  Dionigi,  delle  vesti  della  Vergine  Maria.  No,  no,  non  è  punto  giusto 
che  i  pagani  ti  posseggano.  Tu  non  devi  essere  impugnata  che  da  mani  cristiane. 
Quante  battaglie  ho  con  te  condotto  a  fine,  quante  terre  ho  con  te  conquistate, 
che  Carlo  governa  dalla  barba  copiosa,  e  che  oggi  sono  la  potenza  e  la  ricchezza 
dell* imperatore!  Piaccia  a  Dio  che  tu  non  cada  punto  nelle  mani  d*un  codardo  1 
Che  Dio  non  infligga  quest'onta  alla  Francia!  ». 

«  Rolando  sente  che  la  morte  lo  coglie  e  che  discende  dalla  testa  al  cuore. 
Egli  corre  a  gettarsi  sotto  d'un  pino;  snirerba  verde  si  corica  la  faccia  riversa  a 
terra;  egli  pone  sotto  di  sé  il  suo  corno  e  la  sua  spada  e  volge  il  capo  contro  i 
pagani:  E  perche  lo  fa?  Ah  !  il  nobile  conte  vuole  che  a  Carlomagno  si  dica  e 
a  tutto  r  esercito  dei  Franchi  che  egli  è  morto  vincitore.  Egli  confessa  le  sue 
colpe,  e  ripete  il  mea  culpa  pe'suoi  peccati  tendendo  al  cielo  la  mano:  gli  an- 
geli di  Dio  scendon  dairafto  e  senza  ritardo  stanno  per  accoglierlo  » . 

e  Rolando  sente  che  la  sua  vita  è  finita.  Egli  è  là,  al  sommo  d*una  vetta  che 
g:uarda  la  Spagna;  d'un  colpo  si  batte  il  petto:  mea  culpa,  mio  Dio  e  |)erdono 
m  nome  delk  tua  possanza  pe'  miei  peccati  e  piccoli  e  grandi,  per  tutto  ciò  ch'io 
ho  fatto  dal  giorno  della  mia  nascita  fino  al  presente.  Egli  tende  verso  Dio  il 
guanto  della  sua  destra,  ed  ecco  gli  angeli  del  cielo  che  discendono  presso  di  lui. 

«  Egli  è  là  disteso  sotto  un  pino,  il  conte  Rolando;  ei  ha  rivolto  il  suo  viso 
verso  la  Spagna  ;  ei  ricorda  i  paesi  che  ha  conquistato  ;  rimembra  la  dolce  Francia 
e  le  persone  della  sua  famiglia  e  Carlomagno,  il  suo  Signore,  che   Tha  allevato. 
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e  i  Franchi  che  gli  erano  cosi  devoti.  Ei  non  pnò  trattenersi  dal  plansere  e  dal 
sospirare,  ma  non  Taol  pnnto  dimenticarsi  del  sao  stato  e  di  nuovo  chiede  per- 
dono a  Dio:  0  nostro  Padre,  esclama,  tn  che  giammai  non  menti,  che  risusci- 
tasti Lazzaro  dalla  morte  e  difendesti  Daniele  dai  leoni,  salva  inanima  mia  e 
difendila  contro  tatti  i  pericoli  a  cagione  de'  peccati  che  nella  mìa  vita  ho  com- 
messi. Egli  tende  verso  Dio  il  guanto  della  sua  destra  mano.  S.  Gabriele  lo 
prende.  Allora  la  sua  testa  si  china  sulle  braccia;  con  le  mani  giunte  ha  tocco  il 
sno  fine. .  Dio  invia  alcuni  de*  suoi  cherubini,  San  Ba&ello,  san  Michele  del  pe- 
ricolo. S.  Gkibriele  8*ò  unito  a  loro.  Essi  portano  l'anima  del  conte  in  paradiso  > . 

(Dalla  ChanBon  de  Boìand). 

3.  CoBirivrA  di  Pipino  il  Gobbo.  —  NelPanno  792  scoppiò  la  congiura 
ordita  contro  del  padre  e  de*  fratelli  da  Pipino  figlinolo  bastardo  nato  a  Carlo 
Magno  da  Imeltruda  concubina,  e  diverso  da  Pipino  re  d*Italia.  Questo  giovane 
principe,  bello  d*a8petto  ma  gobbo,  non  sapeva  digerire  che  U  re  Carlo  avesse 
già  creato  re  d*Italia  Pipino  e  re  d*Aquitania  Lodovico,  e  dato  il  governo  del 
Maine  a  Carlo  suo  primogenito,  tutti  e  tre  suoi  fratelli ,  ma  legittimi.  Per  ciò 
durante  la  lontananza  del  padre  impegnato  nella  guerra  cogli  Unni,  badando  a 
dei  cattivi  consiglieri,  e  trovati  degli  aderenti  che  erano  mal  soddisfiitti  della 
crudeltà  della  regina  Falstrada,  tracciò  una  congiura  contro  la  vita  di  lui,  con 
la  speranza  di  occupar  egli  il  regno. 

Fardolfo  Longobardo  quegli  fu  che  scoprì  la  segreta  mena  e  la  rivelò  al  re 
Carlo,  con  riceverne  poi  in  ricompensa  Tinsigne  badia  di  S.  Dionisio  di  Parigi... 
Gli  autori  del  suddetto  scellerato  disegno  condotti  a  Ratisbona,  parte  furono 
impiccati,  parte  accecati  e  gli  altri  relegati  in  vari  paesi.  Non  so£^ì  il  cuore  al 
buon  re  di  pagare  Tindegno  figliuolo  a  misura  del  suo  reato  e  contentossi  che 
assumesse  l^abito  monastico  nel  monastero  di  Prumia,  dove  neirSll ,  per  atte- 
stato dell*AnnalÌ8ta  Sassone,  terminò  i  suoi  giorni.  (Muratori). 

4.  Il  Canaio  tralil  Bono  o  11  Danubio.  —  Carlo  Magno  meditò  di  congiun- 
gere  il  Reno  col  Danubio,  sicché  dai  paesi  franchi  si  sarebbe  potuto  navigare  fin 
nella  Pannonia,  con  grande  commodo,  come  si  vede,  pei  traffici,  non  meno  che 
per  le  spedizioni  militari  rese  tanto  ardue  e  lente  dalla  scarsezza  e  dalla  qualità 
delle  strade.  Il  canale  avrebbe  avuto  300  piedi  di  larghezza  ;  la  lunghezza  non 
la  sappiamo  determinare  ma  non  avrebbe  potuto  esser  minore  di  20  delle  nostre 
miglia.  Decretata  Topera,  il  re  era  venuto  egli  stesso  a  dirigere  i  primi  lavori 
ed  a  sorvegliarli,  avendo  seco  la  sua  corte.  Fu  incominciato  il  lavoro  dalla  parte 
di  Altmflhl  (vicino  a  Weissemburg  se  ne  vedono  tuttavia  le  tracce),  con  iscavare 
Tampio  fosso  per  un  tratto  di  circa  2000  passi.  Ma,  come  dicono  gli  annali  di 
Eginardo,  tutte  le  fatiche  erano  indamo;  perchò  causa  le  piogge  e  il  suolo  acqui- 
doso, l'opera  non  resisteva;  e  quanta  terra  si  scavava  di  giorno,  e  tanta  ne 
ricadeva  abbasso  la  notte.  Noi  però  siamo  d*avviso  che,  più  dello  s&vore  della 
stagione  e  della  qualità  del  suolo,  s'opponesse  alla  buona  riuscita  Timperizia  degli 
ingegneri  e  degli  artefici  di  quei  tempi.  (Malfatti). 

5.  Morte  dl^Carlomagno.  —  Nei  primi  di  gennaio  deir814,  Carlo,  uscendo 
dal  suo  bagno  ravorìto  di  Aquisgrana,  si  sentì  venir  febbre.  Postosi  a  letto  so- 
stenne una  rigorosa  dieta,  unico  rimedio  che  adoperasse  ne*  suoi  maU;  nel  set- 
timo giorno  aggravando  sempre  più,  ordinò  al  vescovo  II  ti  bai  do  sno  famigliare 
gli  portasse  il  pane  eucaristico.  L*indomani  16  gennaio,  al  sorgere  del  sole,  sen- 
tendosi presso  a  spirare,  alzò  la  destra,  si  segnò  divotamente,  e  ripetendo  con 
fioca  voce  il  verso  :  «  Nelle  tue  mani  raccomando,  o  Signore,  Tanima  mia  »  spirò. 
Era  Tanno  71  della  sua  età,  47  del  regno,  43  della  conquista  d*Italia,  14  del- 
l'Impero. Fu  seppellito,  dice  il  monaco  Egolismese,  in  Aquisgrana,  nella  basilica 
della  Santa  Madre  di  Dio  da  lui  fabbricata.  Fu  aromatizzato  il  corpo  e  posto 
nel  sepolcro  seduto  in  seggiola  d*oro,  cinto  della  spada  d'oro,  col  libro  del  van- 
gelo in  mano,  con  la  corona  d*oro  in  capo  legata  con  aurea  catena;  nel  diadema 
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fa  posto  il  le^no  della  Santa  Croce.  Riempirono  il  eepolcro  di  aromi,  dì  nngnentì, 
di  balsamo,  di  masoo,  e  di  molti  adornamenti  d*oro.  Il  cadavere  era  coperto  colle 
Tcetimenta  imperiali:  il  tìbo,  con  nn  sudario.  Sotto  alle  Testi  fa  lasciato  il 
cilisio  ch'egli  soleva  sempe  segretamente  portare  ;  e  sopra,  la  bisaccia  de*  pellegrini 
ohe  usava  nei  suoi  viaggi  a  Roma.  Lo  scettro  d'oro  e  lo  scado  d*oro  che  papa  Leone 
aveva  consacrati,  furono  appesi  innanzi  a  lui  ;  ed  il  sepolcro  fa  saggellato.  »  Scrtssero 
sai  sepolcro  :  <  Qai  giace  il  corpo  di  Carlo  Magno  ortodosso  imperatore,  che  ampliò 
nobilmente  il  regno  de*  Franchi,  e  lo  resse  felicemente  per  quarantasei  anni.  » 

(La  Fariki> 


^ 
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CAPITOLO  XI. 


I    Carolingi 


Bibllof  rafia.  —  Per  quegto  capitolo  oltane  talane  d«lle  opere  pieceiidemenie 
citate,  vedi  :  Pertz,  Mon.  Germ.  Hisi,  voi.  I,  II,  III,  XFI,  XVIII,  e  prìndpftl- 
mente  le  opere  s^^enti:  —  I.  Tegano.  Vita  Hladorìei.  —  2.  Astronomo. 
HlodoTict  imperatorÌB  vita.  —  8.  Annalee  Bertiniani.  —  4.  Abbono  mo- 
naco di  S.  Germano.  De  belliB  Parìeiacae  urbis  advenos  Normannos,  libri  III. 

—  5.  Eginardo.  Annales.  —  6.  Nithardo.  Historìamm  libri  lY  (Migne  , 
CIV).  ~  7.  Ermoldo  Ni  gel  lo.  In  honorem  Hladovici  IV,  in  laadem  Pipini 
elegìae.  —  8.  Regi  non  e.  Ohronicon  a  nato  Christo  ad  a.  908.  — 9.  Agobardo. 
Uber apologetieas  prò  filiis  Ludorid  (Migne,  CIV).  —  10.  Anonimo  Salerni- 
tano. Parali pomena  (MnratorL  Ber.  ital.,  t.  1*).  —  11.  Ada  impiaeet  ne&ndae 
exantomlionia  Ludorid  Pii  imp.  (Bonqaet.  Script,  ant.  Galliae  et  Frano.»  voi.  VI^ 
VII,  Vin).  —  12.  Anastasio  Bibliotecario.  Annales  Franoorom  Fnldenses; 
Divido  imperli  (Mon.  Germ.  Leg.  1).  —  18.  Ohronicon  Aqaitanicam  (Mon.  Germ. 
L^.,  U)  —  14.  J.  von  Pflugk-Harttung.  Acta  pontificnm  lomanomm 
inedita. —  15.  Friedberg.  De  flniam  inter  Eoelesiam  et  Civitatem  regnndoram 
ìndido  qaid  Medi!  aevi  doctores  et  leges  stataerìnt.  —  16.  Sickel.  Acta  regom 
et  imperatomm  Earolinomm  digeeta  et  enarrata.  —  17.  Boehmer.  Begeeta 
cronologioo-diplomatica  Karolinorum.  —  18.  Heger.  De  intestinit  snb  Lndovico 
Piodasqne  filiis  in  Franooram  regno  certami nibus.  —  19.  Ughelli.  Italia  Sacra. 

—  20.  Maratori.  Antiq.  Ital.,  tom.  V.  —  21.  Id.,  Kernm  ital.  script.,  II, 
pare.  2*.  I)  22.  Malfatti,  Bernardo  Re  (Nuova  Antologia,  1876). ->  28.  Balan. 
II  pontificato  di  Giovanni  VIII.  —  24.  Cipolla.  Frammenti  di  un  codice  di 
costitozumi  imperiali  (Atti  della  R.  Ace.  delle  Sdenze  di  Torino,  XIX,  1, 1888). 

—  25.  MarinL  Nuovo  esame  deirautenticità  dei  diplomi  di  Lodovico  il  Pio, 
Ottone  I,  Arrigo  li.  —  26.  M.  Schipa.  Il  ducato  di  Napoli  (877-898)  (Arch. 
st.  per  le  prov.  nap.,  1892).  ||  27.Andren  de  Eerdrel.  La  spedizione  di 
Lodovico  il  Pio  contro  i  Bretoni  (Ass.  Bret.,  frane,  1881-82).  —  28.  Bay  et. 
Le  elezioni  pontlfide  dall' Vili  al  IX  secolo  (Riv.  stor.,  frane,  1884).  —  29.  Bor- 
gnet  Studio  sai  regno  di  Carlo  il  Semplice  (frane).  —  80.  E.  Burgeois.  Il 
capitolare  di  Eiersy-sar-Oise  :  stadio  salio  stato  e  il  regime  della  società  caro- 
lingica  alla  fine  del  IX  secolo  secondo  la  legislazione  di  Carlo  il  Calvo  (frane). 

—  81.  Bnchez.  Storia  della  formazione  della  nazionalità  francese:  I  Carolingi 
(frane).  —  82.  Brussel.  Naovo  esame  dell* uso  generale  dei  feudi  in  Francia 

(frane) 33.  Depping.  St.  delle  spedizioni  marittime  dei  Normanni  (frane). 

^  34.  Zeller.  Trattenimenti  sulla  storia  del  medio  evo:  Caduta  dei  Carolingi. 
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—  85.  Frantili.  Lodovico  il  Pio  e  il  soo  secolo  (frane.).  —  36.  Galloii.  Laicità 
degli  ultimi  carolingi  (frane).  —  87.  Ferrari.  Storia  delle  rlTolazioni  d'Italia 
(frane).  —  88.  Himly.  Wala  e  Lnii^i  il  Bonario  (frane).  —  39.  Lot.  Gli  aitimi 
Carolingi  (frane).  — 40.  Mignet.  Esame  snlla  forma  territoriale  e  politica  della 
Francia  nel  XI  secolo  (frane).  —  41.  Monnier.  St.  delle  lotte  nei  tempi  caro- 
lingi (frane).  —  42.  Steenstrey.  Introdnxione  alla  storia  dei  Normanni  e  delle 
loro  in?asioni  (danese,  Ters.  in  frane).  ||  48.  Baltzer.  Per  la  storia  snlVessenza 
delle  guerre  tedesche  dal  tempo  degli  ultimi  Carolingi  airimperatora  Federico  li 
(ted.).  —  44.  Buhme  L'editto  di  Lotario  deir846  (ted.).  —  45.  BOhmer-Mtlhl- 
bachen.  I  regesti  dell'Impero  sotto  i  Carolingi  (ted.).  —  46.  Doppfell.  Impero 
e  Papato  sotto  i  Carolingi  (ted.). —  47.  B.  Simson.  Lodovico  il  Pio  (Annali  del- 
rimp.  Germ.  ted.).  —  48.  8  eh  wa ri.  La  guerra  cìtìIc  ai  tempi  di  Lodovico  il 
Pio  e  il  trattato  di  Verdun  (ted.).  —  49.  Wenck.  Il  regno  de*Franehi  dopo  il  trat- 
tato di  Verdun  (ted.).  —  50.  DOmmler.  Storia  del  regno  franco  orientale  da 
Ludovico  il  tedesco  a  Corrado  I  (ted.).  —  5L  Egger.  Sulla  storia  del  trattato 
di  Verdon  (ted.).  —  52.  Ficker.  Studi  sulla  storia  dello  Stato  e  della  Chiesa  in 
Italia  (ted.).  —  53.  E  Head  or  f.  I  Carolingi  e  la  gerarchia  del  loro  tempo  (ted.). 

—  54.  Foss.  Lodovico  il  Fio  prima  della  sua  salita  al  trono  (ted.).  —  55.  Funck. 
Lodovico  il  Pio:  Storia  della  ripartizione  del  grande  Impero  franco  (ted.).  — 
56.  GfrOrer.  St.  dei  Carolingi  dalla  morte  di  Lodovico  il  Pio  a  quella  di  Cor- 
rado I  (ted.)-  —  57.  Heimbucher.  Le  elesioni  dei  papi  sotto  i  Carolingi  (ted). 

—  58.  K.  Lamprecht.  La  questione  di  Roma  da  re  Pipino  a  Lodovico  il  Pio 
(ted.).  —  59.  Lippert.  Il  capitolare  dell' imperatore  Lotario  dell'anno  846 
(N.  Arcb.  Annover,  1886,  ted.).  —  60.  E.  Mahlbachen.  St.  della  Germania  sotto 
i  Carolingi  (ted.).  —  61.  Id.  La  data  dell'editto  di  Lotario  (Relaz.  dell' Accad. 
scient.  di  Vienna,  1877,  ted.).  —  62.  A.  Prenzel.  St.  delle  conquiste  sotto  i 
Carolingi  dalla  metà  dell'VIlI  secolo  alla  fine  del  IX  (ted.).  —  68.  G.  Bichtere 
H.  Eohl.  Annali  del  regno  franco  nel  tempo  dei  Carolingi  (ted.).  —  64.  W.  Ui che- 
ter.  La  dissoluzione  del  regno  dei  Carolingi  e  la  fondazione  di  tre  stati  indi- 
pendenti (ted.).  —  65.  Rodemberg.  La  vita  di  Wala  quale  fonte  storica  (ted.). 


Sommario.  —  Lodovico  il  Pio  o  il  Bonario  riunisce  tutta  la  monarchia  caro- 
lingica  sotto  il  suo  scettro,  ma  la  divide  nella  dieta  di  Aquisgrana  (817),  asso- 
ciandosi al  trono  il  figlio  Lotario,  dando  a  Lodovico  il  germanico  la  Baviera,  a 
Pipino  l'Aquitania.  —  Bernardo,  suo  nipote,  che  reggeva  l'Italia,  si  ribella  allo  zio 
per  questa  divisione,  ma  abbandonato  da'  suoi,  viene  in  Francia  a  chiedere  perdono 
ed  è  barbaramente  accecato.  —  L'Italia  è  data  allora  a  Lotario.  —  Passato  Lodo- 
vico a  seconde  nozze  con  una  certa  Giuditta,  vuol  dare  uno  stato  a  Carlo  il  Calvo,  il 
figlio  natogli  da  questa  seconda  moglie.  —  Ciò  ò  causa  di  terribili  lotte  in  totto 
l'Impero,  che  non  cessano  nemmeno  con  la  morte  di  Lodovivo  (840).  —  Lotario 
assume  la  corona  imperiale,  ma  volendo  obbligare  i  fratelli  a  riconoscere  la  sua 
autorità,  essi  gli  muovono  guerra.  —  Lo  vincono  a  Fontenay  e  lo  costringono  al 
trattato  di  Verdun,  pel  quale  la  monarchia  di  Carlo  Magno  è  ripartita  in  tre 
grandi  stati  nazionali:  Italia,  Francia,  Germania  (843).  —  Morto  Lotario (855)^  gli 
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succede  il  figlio  Lodovico  II,  sotto  del  quale  si  sriloppa  sempre  più  il  feudalismo  e 
Tatitorìtà  della  Chiesa.  —  In  lotte  frequenti  cogli  Arabi  dell'Italia  meridionale,  coi 
prìncipi  longobardi,  coi  bizantini  non  ottiene  durevoli  risultati.  — Morto  senza  prole 
maschile  (875) ,  si  disputano  la  corona  sua  e  il  titolo  imperiale  gli  zii  Carlo  il 
Calvo  e  Lodovico  il  germanico.  —  Prevale  il  primo  col  favore  del  papa  Giovanni  Vili 
(875).  —  La  corona  imperiale  passa  poco  dopo  in  Carlo  il  Grosso,  che  riunisce  tutta 
la  monarchia  carolingica,  tranne  la  Provenza  (884).  —  Ma  inetto  a  regnare,  cade 
nel  disprezzo  de*  popoli  e  dei  feudatari  che  lo  costringono  ad  abdicare.  —  Con  la 
saa  deposizione  si  sfascia  lo  Stato  di  Carlo  Magno  in  sette  regni:  Italia,  Ger- 
mania,  Borgogna  cisinrana,  Borgogna  transiurana,  Lorena,  Francia,  Navarra. 


L  Decadenza  dell'Impero  carolingico.  —  L*unità  dell'Impero  che 
il  genio  di  Carlo  Magno  aveva  saputo  formare,  non  appena  egli 
scomparve  dalla  scena  politica,  cominciò  a  sfasciarsi.  Questo  fatto 
più  che  alle  discordie  e  alla  incapacità  dei  figli  e  discendenti  di 
Carlo,  devesi  attribuire  alFurto  inevitabile  delle  varie  stirpi  che 
formavano  il  nuovo  impero  d'Occidente,  allo  sviluppo  del  feudalismo, 
alla  confusione  nei  rapporti  tra  Io  Stato  e  la  Chiesa,  al  costume 
germanico  di  frazionare  il  principato  dividendolo  fra  ì  parenti. 
Però  nel  lungo  periodo  di  decadenza,  che  va  dair814  all'SSS^  non 
devesi  credere  che  l'opera  di  Carlo  andasse  interamente  perduta, 
perchè  fu  in  questo  periodo  di  dissoluzione  politica  che  meglio  si 
delinearono  le  differenze  di  stirpe  e  che  i  popoli  vennero  compo- 
nendosi lentamente  in  nazione. 

IL  Lodovico  il  Bonario  (814-840).  —  Dei  tre  figli  di  Carlo  Magno, 
il  solo  che  gli  sopravvisse  e  che  fu  chiamato  a  riunire  sotto  il  suo 
scettro  la  monarchia  che  il  padre  aveva  diviso,  fu  Lodovico 
chiamato  il  Pio  o  il  Bonario. 

Si  posson  lodare  le  sue  virtù,  la  sua  bontà,  la  purità  de'  suoi 
costumi,  gli  sforzi  ch'egli  fece  per  purificare  la  corte  dalla  disso- 
lutezza che  vi  si  era  infiltrata,  per  ristabilire  la  disciplina  ne' con- 
venti; ma  egli  non  aveva  certo  quella  fermezza  necessaria  a  reggere 
un  Impero  cosi  vasto  e  composto  di  elementi  tanto  disparati. 

Infatti  trascurando  gli  interessi  imperiali,  egli  distribuì  benefici 
e  immunità  senza  misura  fra  il  clero  e  i  vassalli,  che  andavano  a 
gara  a  spogliare  la  monarchia  del  suo  prestigio. 

I  primi  assalti  alllmpero  vennero  dall'Italia.  Quivi,  morto  papa 
Leone  III  (816),  assunse  la  tiara  Stefano  IV  senza  chiedere  il 
riconoscimento  all'imperatore,  che  s'accontentò  di  postume  scuse  e 
d'esser  da  lui  incoronato  nella  cattedrale  di  Reims,  mentre  la  co- 
rona imperiale  l'aveva  di  già  ricevuta  dal  padre  suo  nell'813;  in  tal 
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modo  l'eqailibrio,  Meato  da  Carlo  Ma$mo  fra  lo  dm  potestà,  veniva 
a  rompersi  d*un  tratto.  Anche  papa  Pasquale,  succeduto  poco 
dopo  a  Stefano  IV  (817),  fu  ordinato  senza  la  imperiale  sanzione, 
e  un^allra  volta  Lodovico  s'accontentò  delle  scuse  fattegli  dal  legato 
pontificio  eh*  egli  rinviò  con  la  solita  conferma  dei  privilegi  di 
S.  Pietro  che  ad  ogni  elezione  di  papa  solevasi  rinnovare. 

III.  Partizione  dell'Impero.  —  Subito  dopo  la  partenza  del  legato 
papale  Timperatore  nella  dieta  d*Aquisgrana  riparti  i  domini  (ra  i 
suoi  ire  figli  Lotario,  Pipino  e  Lodovico  (817).  Lotario 
fu  associato  al  padre  nella  dignità  imperiale  e  posto  al  di  sopra 
degli  altri  fratelli;  a  Pipino  fu  data  TAquitania,  la  Guascogna  e 
alcune  contee  della  Settimania  e  della  Bretagna;  a  Lodovico  la 
Baviera,  la  Pannonia,  la  Carinzia  (marca  orientale). 

È  notevole  che  per  questo  atto  venne  in  seguito  chiesta  la  con- 
ferma della  Chiesa. 

Ma  da  questa  partizione  ebbero  origini  le  guerre  civili.  Ber- 
nardo, nipote  di  Lodovico,  e  figlio  di  Pipino  re  d'Italia,  secondo- 
genito di  Carlo  Magno,  protestò  contro  le  decisioni  di  Aquisgrana, 
nelle  quali  non  s*era  fatta  di  lui  alcuna  menzione,  giacché  il  suo 
potere  veniva  considerato  in  tal  modo  come  un  ufilcio  e  non  come 
un  diritto,  che  sarebbe  cessato  con  la  morte  del  beneficiato.  Istigato 
da  alcuni  signori  longobardi  che  avevano  tentato  di  insorgere  alia 
morte  di  Carlo  Magno,  da  alcuni  dignitari  ecclesiastici,  dai  conti 
franchi  d'Italia,  e  forse  sperando  negli  aiuti  dei  cugini  Pipino  e 
Lodovico,  gelosi  della  preferenza  accordata  a  Lotario,  ardi  ribel- 
larsi allo  zio.  Poscia  venutigli  meno  i  soccorsi,  e  attirato  in  Francia 
con  promesse  di  perdono,  forso  dalla  stessa  imperatrice  Ermen- 
garda,  ottenne  grazia  della  vita,  ma  fu  accecato  cosi  barbaramente, 
che  poco  dopo  spirò  (818). 

Lodovico  non  tardò  a  pentirsi  di  tanta  crudeltà  e  le  penitenze  pub- 
bliche da  lui  fatte  per  scontare  un  tal  fallo  avvilirono  sempre  più 
il  regio  potere  {Leti.  1%  L'Italia  fu  data  allora  a  Lotario,  che  finita 
una  spedizione  in  Pannonia  e  ricevuta  in  Roma  la  corona  (823), 
cercò  nella  nuova  elezione  di  Eugenio  II  di  fissare  le  relazioni 
giuridiche  di  Roma  e  del  papa  verso  l'Impero  {Leti.  2%  ma  le 
guerre  continue  impedirono  che  i  decreti  di  Lotario  venissero 
sempre  rispettati.  L*  Impero  infatti  era  invaso  da  tutte  le  parti. 
Guasconi  e  Bretoni  si  agitavano  airinterno;  dall'esterno  l'assalivano 
gli  Slavi  dell'Elba,  gli  Avari,  1  Saracini  d'Africa,  gli  Arabi  di 
Spagna  e  i  Normanni.  A  questi  mali  poi  s'aggiunsero  le  guerre 
civili  originate  da  ignobili  intrighi  di  corte  e  dalla  debolezza  del 
monarca. 
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lY.  Ouerre  civili.  —  Rimasto  vedovo  Lodovico  il  Bonario  di 
Ermengarda  e  smessa  l*idea  di  rendersi  monaco,  passò  a  seconde 
nozze  con  Giuditta,  figlia  di  Ghielfo  conte  di  Baviera,  donna 
ambiziosa  e  intrigante  (810). 

Avuto  un  figlio  (823) ,  Carlo  il  Calvo,  Giuditta  s'adoperò 
per  assicurargli  una  parte  de*  domini  imperiali,  ma  i  figli  del  primo 
letto  s'opposero  ad  una  nuova  spartizione^  sostenuti  dall'aristocrazia 
e  dalla  Chiesa.  Per  vincere  la  riluttanza  di  Lotario,  essa  s  appoggiò 
a  Bernardo  di  Settimania,  potentissimo  in  corte,  e  ottenne 
che  rimperatore  consegnasse  a  Carlo  l'Àilemagna  con  l'Alsazia,  la 
Rezia  ed  una  parte  della  Borgogna.  Ciò  fé-  scoppiare  la  guerra 
civile.  Tutti  ì  figli  presero  le  armi;  fecero  prigioniero  il  padre,  e 
meditarono  di  deporlo,  chiudendolo  in  un  chiostro. 

Ma  in  una  generale  assemblea  a  Nimega  (in  Olanda  sul  Waal) 
(830)  manifestossi  una  viva  reazione  in  favore  dell'imperatore  che 
venne  tosto  restaurato  nella  sua  dignità.  La  concordia  però  non  fu 
che  momentanea. 

L'imperatore  tolse  a  Lotario  la  conreggenza,  lasciandogli  l't 
talia  (831),  e  a  Pipino  TAquitania  per  darla  a  Cario.  Questo  fu  il 
s^ale  d'una  nuova  rivolta. 

Agobardo,  vescovo  di  Lione,  indusse  il  papa  Gregorio  IV  a 
schierarsi  per  Lotario  e  questi  con  un  esercito,  valicato  le  Alpi, 
entrò  in  Germania,  dove  si  congiunse  cogli  altri  fratelli.  A  R  o  1 1  - 
feld  (in  Alsazia  presso  Colmar)  sul  cosi  detto  campo  delle 
bugie,  Lodovico  abbandonato  da  tutti,  sì  dette  in  mano  ai  propri 
Sgli  che  lo  costrinsero  a  subire  in  forma  disonorante  una  peni- 
tenza pubblica  a  Soissons,  a  chiamarsi  autore  di  tutti  i  mali  che 
affliggevano  il  regno,  a  vestire  abiti  da  penitente  (833). 

Questo  avvilimento  dell'Impero  nella  persona  dell'imperatore,  la 
pietosa  rassegnazione  di  lui,  la  crudeltà  dei  figli  destarono  un  senso 
profondo  di  commiserazione  verso  il  monarca,  specialmente  nelle 
popolazioni  germaniche;  mentre  la  gelosia  di  Lodovico,  detto  il  ger- 
manico e  di  Pipino  verso  Lotario,  fattosi  proclamare  da  un'  assem- 
blea unico  imperatore  e  sovrano  di  tutta  la  monarchia,  veniva  in 
buon  punto  a  rompere  la  coalizione  fraterna.  Allora  si  pensò  di  re- 
stituire al  padre  il  perduto  potere  (834). 

Ma  egli,  punto  ravveduto,  meditò  nuove  spartizioni.  In  fatti,  morto 
Pipino  neir838,  ne  spodestò  i  figli  per  darne  le  terre  a  Carlo  il 
Calvo;  poscia  ingrandi  il  territorio  di  Lotario,  col  quale  s'era  rap- 
pacificato, destando  un  vivo  malcontento  neir  animo  di  Lodovico  il 
germanico.  Questi  prese  allora  le  armi  contro  del  padre  che  mo- 
vendogli incontro  mori  presso  I  n  g  e  1  h  e  i  m  (sul  Reno  presso  Ma- 
gonza)  (840).  Tuttavia  non  fu  possibile  evitare  la  guerra. 
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Lotario,  assunta  la  corona  imperiale,  volle  obbligare  i  Cratelli  a 
^ttomettersi.  Essi  si  rifiatarono  e,  congiunte  le  loro  armi  presso 
Chàlons-sur-Marne,  lo  combatterono  terribilmente  a  Pen- 
ta n  e  t  presso  Auxerre  (oggi  Fontenay-en-Puisaye)  (841). 

Lotario  fu  vinto  e  costretto  alla  fuga,  ma  acquistatisi  i  Sassoni 
armò  un  nuovo  esercito,  sennonché  Carlo  e  Lodovico  rinnovarono 
la  propria  alleanza.  S'incontrarono  a  Strasburgo (842)  dove  pre- 
starono un  giuramento  meritamente  fomoso;  Lodovico  giurò  in  lingua 
romanza  (cosi  chiamavasi  allora  il  volgare  francese),  Carlo  in  lingua 
tedesca  e  dei  principali  dell'armata  ciascuno  giurò  nel  proprio 
linguaggio.  Questo  documento  che  ci  Ai  conservato  è  il  più  vecchio 
monumento  di  due  lingue  e  Tatto  di  nascita  di  due  nazionaliti 
{Leu.  3^). 

Lotario,  abbandonato  anche  dalla  Chiesa,  stipulò  con  loro  a 
Verdun  un  trattato (843) pei  quale  col  titolo  imperiale,  sebbene 
non  gli  venisse  espressamente  riconosciuto,  ebbe  la  sovranità  sopra 
ritalia  e  sopra  una  zona  interposta  tra  la  Francia  e  la  Germania 
(Lotaringia  poscia  Lorena)  e^tendentesl  fra  il  Reno,  le  Alpi 
e  il  Rodano,  e  la  Schelda;  Lodovico  ottenne  la  Germania  sulla  destra 
del  Reno  eccetto  la  Frisia,  parte  deirsivezia  e  le  città  di  Worms, 
Spira,  Magonza  sulla  sinistra  di  quel  fiume;  a  Carlo  il  Calvo  fo- 
ron  date  TAquitania,  la  Neustria,  la  Setti  mania,  parte  della  Bor- 
gogna e  la  marca  spagnuola. 

In  tal  modo  la  monarchia  di  Carlo,  pur  conservando  nominal- 
mente l'unità  imperiale,  si  divideva  in  tre  grandi  stati  rispondenti 
a  tre  distinte  nazionalità,  ch'ebbero  posteriormente  un  proprio 
sviluppo. 

Il  regno  di  Lodovico  rimase  quasi  interamente  composto  di  ele- 
menti tedeschi;  in  quello  di  Carlo  prevalse  l'elemento  romano. 

Il  regno  di  Lotario,  nel  quale  l'elemento  germanico  e  romano  si 
bilanciavano,  non  ebbe  vincolo  interno  sufficientemente  compatto; 
restò  quasi  sempre  debole,  e  fini  diviso  fra  gli  stati  vicini. 

Ma  cessate  le  discordie  civili  non  è  a  credersi  che  l'Impero  ad 
un  tratto  abbia  potuto  sollevarsi.  Troppo  all'interno  era  corroso 
dallo  sviluppo  della  feudalità  laica  ed  ecclesiastica  mirante  a 
rendere  ereditario  nella  propria  famiglia  il  feudo  e  l'officio. 

Y.  Scioglimento  dell'Impero.  —  Dei  figli  di  Lodovico  il  Bonario 
Lotario  venne  primo  a  morte  (855),  e  gli  successero  Lodo- 
vico II,  Lotario  II  e  Carlo.  Il  primo  già  associato  dal 
padre  all'Impero  ebbe  l'Italia,  il  secondo  i  paesi  fra  la  Schelda  e 
il  Reno,  il  terzo  i  paesi  del  bacino  del  Rodano. 

Carlo  mori  giovane  e  senza  figli  (863)  onde  le  sue  terre  andarono 
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di7is6  tra  i  suoi  fratelli,  la  Provenza  fu  unita  allltalia,  la  Borgogna 
alla  Francia;  Lotario  è  più  noto  per  uno  scandalo  matrimoniale, 
che  ne  compromise  gravemente  il  nome  e  Tautorità  regia  di  fronte 
alla  Chiesa  fattasi  sostenitrice,  coirenergico  Nicolò  I,  dei  diritti  della 
ripudiata  consorte. 

Lodovico  II  fu  quasi  sempre  in  lotta  coi  Saraceni  neiritalia  meri- 
dionale, e  perciò  non  potò  impedire  che  gli  zii  Carlo  il  Calvo  e  Lodo- 
vico il  germanico  occupassero  le  terre  del  nipote  Lotario  (t869), 
malgrado  le  proteste  del  papa,  e  col  trattato  di  Mersen  (presso 
Maestricht)  se  le  spartissero  ;  sicchò  i  paesi  tedeschi  ossia  la  Frisia 
e  la  maggior  parte  della  Lorena  furono  riuniti  alia  Franconia  orien- 
tale (Germania)  e  i  paesi  romanici  colla  Franconia  occidentale  (Fran» 
eia)  (870). 

Cinque  anni  dopo  estinguevasi  il  ramo  primogenito  della  casa 
carolingia  non  avendo  avuto  Lodovico  II  prole  maschile,  onde 
sorse  tosto  contesa  tra  gli  stessi  zii  pel  dominio  d'Italia  e  la  dignità 
imperiale. 

Prevalse  Carlo  il  Calvo  sostenuto  da  papa  Giovanni  Vili  che  lo 
incoronò  in  Roma  neir875.  Poco  dopo  Carlo  cinse  a  Pavia  (feb- 
braio 876)  anche  la  corona  di  ferro  dei  re  longobardi,  offertagli 
dai  grandi  del  regno.  Quivi  lasciò  come  amministratore  il  duca 
Bosooe  di  cui  aveva  sposato  una  sorella ,  e  ritornò  in  Francia  in- 
vasa dal  fratello  Lodovico.  Alla  morte  sua  (876)  ^li  sperò  di  spo- 
gliarne i  figli  Lodovico,  Carlomanno,  Carlo  il  Grosso,  ma 
disfatto  dal  primo  sul  Reno  si  mostrò  inetto  in  tutto  :  contro  i  Nor- 
manni che  saccheggiavano  la  Francia,  contro  1  Saraceni  devastanti 
ritalia,  contro  i  grandi  che  a  Kersy-sur-Oise  gli  strappa» 
vano  il  celebre  capitolare  che  stabiliva  Teredità  dei  feudi  e  delle 
dignità  por  quelli  che  lo  avrebbero  seguito  in  Italia,  dove  era  chia- 
mato dal  papa  contro  i  Saraceni.  Vi  discese  per  tanto  neir877,  ma 
il  regno  italico  gli  fti  allora  contrastato  dal  nipote  Carlomanno, 
acclamato  re  a  Pavia  dai  vescovi  e  dai  vassalli  del  regno.  Il  papa 
spaventatocorseinFrancia,  e  incoronò  Lodovico  il  Balbo,  figlio 
di  Carlo  il  Calvo  morto  nel  ripassare  le  Alpi  (877). 

Ma  Lodovico  era  debole  di  spirito  e  di  corpo  onde  il  pontefice  si 
rivolse  a  Rosone,  offrendogli  la  corona  dltalia.  Rosone  Taccettò, 
e  venne  a  Pavia,  ma  non  avendo  trovato  aderenti  nei  feudatari 
italiani  rinunziò  agli  ambiziosi  disegni,  e  se  ne  tornò  in  Provenza, 
ove  si  formò  un  regno  (878).  Giovanni  VIII,  vedendo  svanire  In 
siffatta  guisa  le  speranze  d'esser  lui  arbitro  della  corona  d* Italia 
e  dell*  Impero ,  tentò  di  rappacificarsi  con  la  Germania.  Intanto 
ammalatosi  gravemente  Carlomanno,  suo  fratello  Carlo  il  Grosso 
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discese  subitamente  con  an  esercito.  Ottenne  a  Pavia  la  corona 
regia  (879)  e  un  anno  dopo  rìmperiale. 

Mentre  inoperoso  se  ne  stava  in  Lombardia  la  sorte  gli  fé*  piovere 
addosso  altre  corone.  La  morte  del  firatello,  quelle  di  Lodovica  III 
e  di  Garlomanno,  Agii  di  Lodovico  il  Balbo,  riunirono  sotto  il  suo 
scettro  tutto  il  retaggio  di  Carlo  Magno»  eccetto  la  Provenza.  Ma 
la  sua  pochezza  si  rivelò  troppo  apertamente  nelFarrestare  ì  Nor- 
manni che  da  otto  mesi  tenevano  assediata  Parigi,  difesa  dal  va- 
loroso Oddone. 

L*  imperatore  invece  di  combatterli  ne  comperò  la  partenza  a 
prezzo  d*oro,  loro  cedendo  da  saccheggiare  le  terre  dell* Y enne 
jn  cambio  delle  rive  della  Senna. 

Tanta  codardia  fé*  scoppiare  numerose  insurrezioni.  Arnolfo 
di  Garinzia,  figlio  naturale  di  Garlomanno,  a  capo  di  un  nu- 
meroso esercito,  mosse  contro  il  codardo  imperatore  che  in  una 
dieta  a  Treviri  fu  costretto  a  deporre  la  corona  (887). 

Allora  rimpero  si  smembrò  defluiti  va  mente.  In  Francia  si  esaltò 
al  trono  Oddone  conte  di  Parigi;  in  Italia  si  contesero  la  corona 
Berengario  e  Guido  di  Spoleto,  pronipoti  di  Carlo  Magno,  nella  Pro- 
venza continuò  a  regnare  il  figlio  di  Bosone  a  cui  il  padre  morendo 
aveva  trasmesso  il  potere  (887).  Nella  Lotaringia  si  formarono  due 
nuovi  stati  :  quello  della  Borgogna  Transiurana  con  Ro- 
dolfo I  (888X  e  quello  di  Lorena  con  Sventiboldo,  figlio  naturale 
di  Arnolfo.  La  N a  varrà  che  s*era  staccata  fin  dair880  consolidò 
maggiormente  la  propria  indipendenza. 


LETTURE 


1.  La  Morto  di  Bernardo  e  la  visione  d'nna  porerella.  —  Vi  fa  danqae 
nel  contado  di  Laon  una  certa  donna  poTerella,  la  quale,  essendo  stata  ratta  in 
ispirìto,  ebbe  a  raccontare,  ritornata  in  so,  molte  cose  mirabili.  Le  era  stato  guida, 
così  essa  raccontava,  un  tale  vestito  da  monaco,  che  la  condusse  a  vedere  il  riposo 
de*  santi  ed  1  tormenti  dei  malvagi;  come  sarebbe  stato  deirApostolo  Paolo,  il 
quale  scrisse  nella  sua  Epistola:  e  Ciocché  occhio  non  vide,  nò  orecchio  mai  udì; 
«  né  mai  è  salito  in  nessun  cuore  d*uomo  » .  Ivi  le  fu  fatto  anche  di  vedere  do 
certo  Principe  d*ltalia  (Carlo  Magno)  in  mezzo  ai  tormenti,  e  molte  altre  persone 
conosciute;  delle  quali  taluna  in  pena,  tal'altra  in  gloria.  E  la  poverella  interrogò 
il  conduttore,  se  il  Principe  era  destinato  ad  uscire  di  quel  luogo,  per  passare 
alla  vita  eterna.  E  le  fu  risposto  :  e  Si;  vi  è  destinato  ;  avvegnaché  se  Timpera- 
c  tore  Lodovico,  suo  figlio,  dispensi  sette  agapi  intiere  in  suo  suffragio,  sarà  libe- 
e  rato  > .  Vide  poi  Piccone,  stato  già  amico  di  quest*ultimo  (Lodovico)  giaoeni 
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supino  nei  tormenti,  mentre  dne  tetri  spiriti  Begaitavano  a  liquefar  delVoro  per 
Teraarglielo  in  bocca,  dicendo:  €  Tq  che  nel  secolo  ne  avesti  tanta  e  oontinna 
e  sete,  bevine  ora  a  sazietà  ».  Vide  similmente  ne'tormenti  la  regina  Erraengarda, 
aggravata  da  tre  pietre,  sai  far  di  qaelle  da  molino:  Tana  sai  capo,  Taltra  sai 
petto,  la  tersa  sai  dorso;  che  la  facevano  sommergere  continaamente  nel  profondo. 
Ed  ora  sono  per  narrare  cose  maravigliose.  Imperocché  la  Begina,  voltasi  alla 
donna,  disse  ad  alta  voce:  €  Vanne  airimperatore,  mio  Signore,  e  pregalo  di  voler 
«  venire  in  aita  a  me  poveretta.  E  per  segno  ohe  sei  mandata  veramente  da  me, 
<  richiamagli  il  colloquio  ch^ebbi  sola  con  esso  al  tempo  degli  sponsali,  in  un  certo 
«  frutteto  ;  ed  egli  non  avrà  più  dubbio  di  te  ;  perchè  da  nessuno  sino  al  giorno 
*  d'oggi,  fuorché  lui  e  me,  si  ebbe  mai  contezza  di  quel  colloquio  » .  E,  passando 
oltre,  il  conduttore  additò  alla  poverella  un  muro,  il  cui  fastigio  saliva  sino  al 
cielo;  e  dietro  ad  esso  un  altro  maro,  tutto  scritto  a  caratteri  d*oro.  E  la  donna 
domandò  che  cosa  fosse,  e  II  Paradiso  terrestre,  le  fa  soggiunto,  dove  nessuno 
«  entrerà,  il  cui  nome  non  sia  qui  scritto  ».  E  il  conduttore  le  ingiunse  di  leg- 
gere. Ma  la  dònna  rispose  :  <  Non  ho  imparato  lettere  ».  —  €  Il  so,  rispose  Faltro, 
eppur  leggi  >.  E  la  donna  lesse,  e  trovò  il  nome  del  già  re  Bernardo  scritto  a 
lettere  così  risplendenti,  che  nessun  altro  di  più.  Vide  poscia  il  nome  di  re  Lo- 
dovico, tanto  pallido  e  svanito  da  potersi  appena  discernere.  Ed  ella  disse:  €  Onde 
e  mai  questo  nome  fh  cosi  cancellato?  »  E  rispose  Taltro  :  e  Fu  già  tempo, 
e  prima  deiruccisione  di  Bernardo,  che  nessun  nome  splendeva  più  di  esso;  ma 
«  per  la  morte  di  quel  Prìncipe  s^offnscò  il  suo  chiarore.  Or  vanne:  e  ti  ricorda 
«  bene  di  nulla  nascondere  al  Re  di  quanto  hai  veduto  ».  Ma  la  donna,  man- 
candole il  coraggio,  si  tacque.  Onde,  di  lì  a  non  molto,  le  riapparì  la  guida  per 
ammonirla  ;  ma  ella  tacque  come  prima.  E  la  guida  venne  la  terza  volta  e  disse: 
e  Che  CQs*è  questa  lentezza  neirobbedire  alla  parola  dlddio?  ».  Al  che  rispose 
la  donna:  «  Signore,  io  sono  persona  vile,  e  non  m'ardisco  a  divulgare  di  qaelle 
e  cose».  Perlochè  egli  disse:  «  Ebbene,  tu  non  sarai  per  goder  più  del  bene 
«  degli  occhi,  sinché  non  abbi  esposto  ogni  cosa  davanti, al  Re  ».  E  le  pupille 
della  donna  si  coprirono  all'istante  di  caligine.  Molti  giorni  dopo  venne  al  co- 
spetto del  Re;  ed,  avendogli  fatto  sapere  ogni  cosa,  ricoverò  la  vista. 

Le  leggendo  non  sono  storia  sicuramente;  ma  quando  esprìmono  sentimenti  o 
giadizj  delle  moltitudini,  è  mestieri  tenerne  conto;  perchè  le  opinioni  (giuste  o 
false  non  importa)  appartengono  tutte  alla  storia;  se  già  non  ne  prendono,  e  in 
più  d'un  caso  il  governo.  E  la  Visione  delia  Poverella  rappresentava  veramente 
il  concetto,  &ttosi  generale  ne'  paesi  franchi,  dì  un  inganno  o  di  una  ingiustizia 
commessa  da  Lodovico  contro  il  nipote.  Ancora  un  secolo  dopo,  Reginone  scriveva 
che  re  Bernardo  fa  preso  a  tradimento;  la  notizia  fa  ripetuta  da'  cronisti  più 
tardi,  grazie  al  credito  che  godette  nel  Medio  Evo  l'abate  di  Pramia.  La  commi- 
serazione pel  giovane  Re  d'Italia  fa  così  viva  a  que'  tempi,  da  aver  reso  famoso 
il  sno  nome  sino  ne'  paesi  più  lontani.  Il  giorno  della  morte  del  «  gloriosissimo 
re  Bernardo  »  fu  registrato  pietosamente,  anche  nelle  cronache  e  nei  necrologi 
anglo-sassoni. 

Del  resto,  il  contegno  di  Lodovico,  dopo  la  morte  del  nipote,  fu  tale  da  dar 
conferma  alle  voci  della  gente.  E  per  verità,  o  come  ascrivere  a  solo  sentimento* 
del  cristiano  i  lunghi  suoi  affanni  e  le  pubbliche  penitenze,  a  cui  volle  sottomet- 
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tersi?  Anche  a  noi  pare  di  vedervi  non  tanto  grimpnlti  della  pietà,  quanto  gli 
effetti  del  rimorso.  Narra  il  Teg^ano,  che  avendo  llmperatore  risapnta  la  morte 
di  Bernardo,  ne  pianse  Inngamente.  Tre  anni  dopo,  neirottobre  dell*821,  avendo 
chiamata  a  Tbionville  un'Assemblea,  che  fa  numerosissima  pel  eoncorso  dei  Gnodi 
e  del  popolo,  e  solenne  per  la  presenza  di  dne  Legati  pontiflej,  volle  che  venis- 
sero al  sao  cospetto  i  compiici  di  Bernardo,  ch*erano  tuttavia  ritenuti  prigioni 
od  esu)!,  per  accordare  ad  essi  pieno  perdono,  colla  restituzione  degli  averi;  e  forse 
col  permesso  di  poter  subito  ritornare  in  patria.  In  que*  giorni  stessi  erano  state 
celebrate  le  nozze  di  re  Lotario,  il  maggiore  de*  figli,  con  Brmengarda,  la  bionda 
figliuola  del  conte  Tigone  di  Tours;  talché  a  primo  tratto  si  potrebbe  credere, 
che  Tatto  di  clemenza  fosse  stato  divisato  dall'Imperatore  p«r  accrescere  lustro 
e  letizia  al  fausto  avvenimento.  Ma  noi  crediamo  che  vi  fosse  indotto  da  altro 
sentimento  ;  dal  bisogno  di  for  tacer  l'inquietudine  e  la  tristezza;  di  placare,  in 
certo  modo,  le  memorie  che  gli  si  erano  ridestate  più  acerbe  in  mezzo  alle  esul- 
tanze ed  al  &8to  di  quei  giorni.  Difiitti  non  si  fermò  al  perdono  dei  ribelli  ita- 
liani; che  volle  anche  riparare  ai  torti  che  aveva  con  Adalardo  e  Vaia,  e  oo^suoi 
fratellastrì  (i  bastardi  di  Carlo  Magno);  ritornando  amorevole  verso  di  questi,  e 
restituendo  quelli  negli  onori  e  nel  credito  di  prima.  E  tuttavia  non  ai  sentiva 
tranquillo;  nò  gli  pareva  di  avere  espiate  le  sue  colpe.  L*ombra  di  Bernardo  gli 
stava  continuamente  dinanzi,  sanguinosa  e  minacciosa»  È  vero  eh*  egli  non  ne 
aveva  voluto  la  morte;  ma  sì  sentiva  pur  sempre  in  colpa  di  aver  ceduto  alle 
altrui  suggestioni;  colpa  tanto  più  grave  che,  all'atto  di  prendere  la  corona, 
aveva  solennemente  promesso  al  padre  di  voler  usar  sempre  amorevolesza  e  mi- 
sericordia coi  fratelli,  colle  sorelle,  con  tutti  i  congiuntL  Sentiva  di  aver  man- 
cato alla  sacra  promessa;  di  essere  quasi  uno  spergiuro;  e  che  una  con&saione 
soltanto  ed  una  pubblica  penitenza  avrebbero  potuto  ridar  quiete  al  suo  animo. 
Bd  ecco  che  nelTagosto  dell*822  (imitando  Tesempio  di  Teodosio  imperatore^  dice 
TAstronomo),  veniva  ad  Attigny  dinanzi  ali* Assemblea  per  confessare  apertanaente 
di  aver  peccato;  pregando  i  Vescovi  ivi  presenti  d*imporgIi  pubblica  penitenza 
tanto  per  ciò  che  aveva  commesso  contro  il  suo  nipote  Bernardo,  quanto  per  gli 
altri  errori;  dichiaraDdosi  pronto  a  riparare  in  quanto  potesse  ogni  torto;  ra^ 
comandandosi  caldamente  alle  orazioni  de*  Vescovi  e  de'pii  fedeli,  per  placare 
meglio  la  giustizia  divina,  ed  ottenerne  clemenza;  ordinando  infine  abbondanti 
elemosine  a  rimedio  deiranima  sua. 

Nò  fu  quella  Tultima  volta,  in  cui  il  nome  di  re  Bernardo  venisse  proferito 
con  certa  solennità;  o  in  cai  Tlmperatore  avesse  a  far  ammenda  in  causa  sua. 
Undici  anni  più  tardi,  neirottobre  deir83d,  dopo  esaere  stato  £ztto  prigioniero  in 
Alsazia,  sul  campo  che  d*allora  in  poi  fu  detto  il  Campo  déRa  mmMogna;  dopo 
aver  provato,  nel  modo  più  umiliante  che  mai  toccasse  ad  un  prìncipe,  Tingra- 
titudine  e  l'empietà  dei  figli,  Lodovico  stava  ginocchioni,  nella  chiesa  di  San  Me- 
dardo  a  Soissons,  disteso  davanti  a  lui  un  abito  di  penitente,  per  confessarsi 
autore  di  tutti  i  mali  che  travagliavano  il  Regno,  e  dichiararsi  indegno  di  più 
portare  la  corona.  Su  di  una  cedola,  che  gli  era  stata  data  in  mano  ed  in  coi 
erano  numerate  le  sue  colpe,  veniva  per  prima  quella  d*aver  permesso  la  morte 
del  nipote;  mentre  avrebbe  potato  salvarlo.  E  l'infelice,  piangendo  dirottamente, 
se  ne  diceva  reo.  Dopo  Tempio  e  nefando  spettacolo  in  San  Medardo,  come  fl 
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fìssero  più  tardi  i  Francesi,  i  docmnenti  di  qael  secolo  non  ebbero  più  ad  occn- 
parri  del  tristo  fine  del  Be  italiano.  L*iinperatore  Lodovico,  qualunque  fosse  stata 
j)nre  la  saa  colpa  yerso  Bernardo,  Taveva  fieramente  espiata. 

(Malfatti,  Bernardo  re  d'Italia). 

2.  U  capitolare  di  Lotario.  —  Arrivò  Lotario  in  Roma  nel  settembre  del- 
1*824.  ESgli  inaugurò  la  sua  missione  con  un  atto  di  giustixia  riparatrice,  che 
•cagionò  un  vìto  giubilo  nel  popolo  romano.  Ei  fé*  restituire  allo  loro  famiglie  i 
beni  dei  cittadini  mandati  a  morte  sotto  Pasquale,  e  condannò  all'esilio  in  Frauda 
1  giudici  che  aveano  pronunziata  la  iniqua  sentenza.  Parimente,  obbligò  la  Ca- 
mera apostolica  alla  restituzione  di  tutti  i  beni  che  erano  stati  ingiustamente 
^nfiscatL  Papa  Eugenio  non  solo  approvò  queste  misure  energiche  del  giovine 
imperatore,  ma  accettò  eziandio,  senza  esitanza,  Tatto  costitutivo  emanato  da  lui, 
poche  settimane  appresso  (novembre  824),  col  quale  si  fissavano  le  relazioni  giu- 
rìdiche di  Roma  e  del  papa  verso  Tlmpero.  Questo  atto  consta  di  nove  articoli. 
—  Col  primo  si  ordina,  sotto  pena  della  vita,  di  rispettare  i  privilegi  oonferiti 
dal  papa  o  daUUroperatore,  e  di  prestare  la  dovuta  obbedienza  al  pontefice  e  agli 
afiziali  suoi.  —  Col  secondo  si  proibisce  di  rinnovare  gli  atti  arbitrarli,  lesivi  del 
dritto  di  proprietà,  compiuti  in  addietro.  —  Col  terzo  si  comanda,  sotto  pena  di 
'«sUio,  che  nessun  libero  o  servo  sturbi  le  elezioni  papali,  e  ad  essi  concorrano 
qae*8oli  cittadini  ohe  da  tempo  antico  posseggono  il  diritto  di  parteciparvi.  — 
Col  quarto  si  stabilisce,  che  ogni  anno  si  dovessero  nominare  dal  papa  e  dairim- 
peratore  do*  messi,  per  rendere  conto  al  secondo  come  sia  dai  giudici  papali  am- 
ministrata la  giustizia  e  osservata  la  costituzione  imperiale.  Ivi  è  pure  statuito, 
che  le  querele  contro  le  ingiustizie  o  le  negligenze  dei  giudici  siano  portate  da- 
mati al  papa,  acciocché  o  vi  rechi  riparo  egli  stesso  per  mezzo  de*  suoi  messi,  o 
deferisca  la  cosa  airimperatore,  facendosi  mandare  da  lui  de*  messi  straordinari. 
Col  quinto  si  riconosce  pubblicamente  in  Roma  il  diritto  personale,  esigendosi 
dalla  nobiltà  e  dal  popolo  la  dichiarazione,  dietro  qual  legge  oiaseuno  intenda 
vivere  ed  essere  giudicato.  —  Col  sesto  si  ordina  ai  messi  imperiali  di  restituire 
alla  chiesa  romana  i  beni  di  essa  pervenuti  illegittimamente  in  potestà  di  alcuni 
Qobili  romani.  —  Col  settimo  si  comanda  di  rispettare  le  proprietà  dei  cittadini 
del  regno  d*Italia  finitimi  al  ducato  romano,  e  di  riparare  alle  violazioni  già  oom- 
•messe.  —  Coll*ottavo  si  comanda  a  tutti  i  duchi  e  giudici  romani  di  presentarsi 
a  Lotario,  perch*ei  conoscer  possa  il  numero  e  i  nomi  loro,  e  dare  ad  essi  moniti 
sul  loro  ufioio.  -^  Col  nono,  infine,  rinnovasi  a  tutti  il  comando  di  prestare  ob- 
bedienza e  riverenza  al  pontefice,  se  loro  sta  a  cuore  di  godere  la  grazia  di  Dio 
e  dell*imperatore. 

Per  questo  statuto  adunque  la  promiscuità  della  secolare  signorìa  delTimpera- 
tore  e  del  papa  in  Roma  fu  tradotta  in  massima  fondamentale,  di  maniera  che 
^  P^P^i  qual  signore  territoriale,  appartenesse  Tiniziativa  della  sovranità  imme- 
diata, e  airimperatore  Talta  supremazia  e  istanza  giurìdica  e  la  sorveglianza 
della  pubblica  amministrazione. 

Fu  osservato  come  lo  statuto  di  Lotarìo  non  faccia  cenno  del  concorso  delTim- 
peratore  nelle  elezioni  dei  papi.  Ma  essendo  esso  menzionato  nella  formola  del 
giuramento  che  Lotario  si  fé*  prestare  dal  clero  e  dal  popolo  romano,  è  da  ere- 
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dere  che  a  bella  posta  non  ne  facesse  cenno  nello  statato,  per  impanare  piò 
efficacemente  la  popolazione  romana  ad  osserTarlo.  Or  ecco  il  tenore  di  questo 
giuramento,  la  cai  aatentioità,  dopo  langhissime  dispute,  ?enne  oggidì  general- 
mente riconosciuta: 

«  Io  prometto  per  Dio  onnipotente,  per  questi  quattro  Evangeli ,  per  questa 
«  croce  del  signor  nostro  Gesù  Cristo  e  pel  corpo  del  beatissimo  Pietro  prìncipe 
€  degli  Apostoli,  che  da  questo  giorno  in  poi  sarò  fedele  ai  nostri  signori  impe- 
<  ratorì  Lodovico  e  Lotario,  per  tutti  i  giorni  di  mia  vita,  secondo  le  mie  ione 
e  e  il  mio  intelletto,  senza  frode  nò  malo  animo,  salva  la  fede  che  ho  promesso 
«  al  Signore  Apostolico.  Ned  io  permetterò  mai,  secondo  le  forze  e  Tintelletto 
«  mio,  che  in  questa  romana  sede  altri  mente  succeda  la  elezione  del  pontefice, 
«  che  secondo  i  canoni  e  il  diritto;  e  che  reietto  coirapprovazion  mia  sia  consa- 
«  orato  papa  prima  ch*egli  non  abbia  davanti  al  messo  imperiale  e  al  popolo  pre- 
c  stato  lo  stesso  giuramento,  che  papa  Eugenio  spontaneamente,  per  la  salute 
€  di  tutti,  depose  in  iscritto  ». 

Gregorovius  opina  che  lo  statato  di  Lotario  fosse  eziandio  accompagnato  da  un 
ordinamento  deiramministrazione  della  città,  il  quale  allargasse  la  sfera  dei  di- 
ritti deirelemento  secolare,  a  fine  di  riconciliarlo  più  efficacemente  col  papato.  Il 
detto  storico  trova  poi  una  conferma  deirinduzion  propria  nel  fìitto  che,  dopo  la 
promulgazione  dello  statuto,  non  accadde  per  alcun  tempo  più  alcuna  ribellione 
in.Boma.  E  ciò  ò  vero:  ma  paossi  pur  credere  che  la  quiete  di  Roma,  la  quale 
del  resto  fa  di  corta  dorata,  procedesse  piattosto  dal  timore  destato  già  fin  d'al- 
lora dalle  incursioni  dei  Saraceni.  Con  questo  non  intendiamo  però  infermare 
Tasserzione  del  Gregorovius,  la  quale  è  pure  avvalorata  da  uno  storico  italiano 
del  secolo  XVII,  però  troppo  vicino  a  noi  perchè  la  narrazion  sua  possa  essere 
tenuta  in  conto  di  testimonianza  storica. 

(Bkrtolini,  Star,  gen,  cP Italia:  i  Barbari,  p.  301). 

8.  Il  giuramento  di  Strasburgo.  —  e  Pro  Deo  amur  et  prò  Christian  poblo 
e  et  nostro  comroun  salvament,  disi  di  en  arant,  in  quant  Deas  savir  et  podir 
€  me  dunaty  si  salvanti  eo  cist  meon  fradre  Karlo  et  in  adjudha  et  in  cadhnna 
e  cosa,  si  cum  hom  per  dreit  son  fradra  salvar  dist,  ino  quid  il  mi  altresì  &zed; 
«  et  ab  Ludher  nul  plaid  nunquam,  prindrai,  qui  meon  voi  cist  meon  fradre 
«  Earle  in  darono  sit  » . 

Per  amor  di  Dio  e  pel  Cristian  popolo  e  nostro  comun  salvamento,  d*esto  di  in 
avanti,  in  quanto  Dio  sapere  e  potere  mi  darà,  così  salverò  io  questo  mio  fratello 
Carlo  e  in  ajuto  e  in  ciascuna  cosa,  così  come  uomo  per  dritto  suo  fratello  salvar 
deve  sino  che  egli  a  me  altresì  faccia;  e  da  Lotario  nessun  patto  mai  prenderò, 
che  di  mia  volontà  a  questo  mio  fratello  Carlo  in  danno  sia. 

Allora  Carlo  giurò  nei  termini  stessi,  colla  lingaa  dei  popoli  di  Ludovico: 

€  In  Godes  minna,  ind  in  thes  christianes  folches,  ind  unser  bedhero  gebaltnissi, 
«  fon  thesemo  dage  frammordes,  so  fram  so  mir  Got  gewizci  ini  madh  furgibit, 
e  so  haldt  ih  thesan  minan  bruodher  soso  man  mit  rehta*  sinan  bruher  scal, 
«  inthìu  thaz  er  mig  sosoma  duo;  indi  mit  Loheren  inno  kleinnin  thingnege- 
«  gango  the  minan  willon  imo  ce  scaden  weren  ». 

I  popoli  giurarono  in  loro  lingua  ciascuno  così: 
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«  Si  Lodhwigs  sagrament  qae  son  fradre  Earlo  jarat,  conservata  et  Earlos , 
■*  meo8  sendra,  de  suo  part  non  lo  stanit,  si  io  retarnar  non  lint  poiz  ne  io  ne 
«  nenia  cui  eo  returaar  int  poiz  in  nulla  adjudha  contro  Lodhavig  nun  li  Ì7er  ». 

Se  Ludovico  il  sacramento  che  a  suo  fratello  Carlo  giura  conservi,  e  Carlo, 
mio  signore,  da  sua  parte  non  lo  tenga,  se  io  ritornar  non  lo  possa  nò  io  nò 
nessuno  cui  io  ritornar  entro  possa  in  nessun  ajuto  contro  Ludovico  mai  gli  sarò. 

«  Oba  Karl  then  eid  then  er  sinemo  bruodher  Ludhwige  gesuor  geleistit;  in 
«  Luduvig  min  herro  then  er  imo  gesuor  forbrihchit,  ob  ih  inan  nes  irrwenden 
«  ne  mag,  noh  ih,  nho  thero,  nohein  then  ih  es  irrwenden  mag,  widhar  Karle 
■*  imo  oe  follnstì  ne  wirdit  >. 

(Cantù,  op,  cit.,  voi.  V,  p.  17). 


ANEDDOTI 


1.  Ritratto  di  Lodovico  il  Bonario.  —  Era  mediocre  di  statura,  occhi 
grandi  e  azzurri,  naso  lungo  e  retto:  lareo  aveva  il  petto,  fortissime  le  braccia; 
nessuno  Pegnagliava  neirarte  di  scoccar  uecce  e  di  ferir  di  lancia.  Molto  erudito 
in  lingua  greca  e  latina,  questVltima  parlava  quasi  suo  naturale  idioma.  Sobrio 
nel  cibo,  moderato  nelle  vesti,  non  inaossava  i  grandi  paludamenti  che  nelle 
grandi  solennità  come  suo  padre.  Nelle  rappresentazioni  di  bu£fbni  e  di  mimi, 
mentre  tutti  smascellavansi  dalle  risa,  ei  non  apriva  giammai  la  bocca  ad  un 
sorriso.  Tutti  i  giorni  orava  lungamente  in  chiesa,  e  piangeva  con  la  fronte  china 
sul  pavimento.  Fu  largo  donatore  ai  poveri  e  alle  chiese.  Uomo  difficile  a  defi- 
nirsi; curioso  impasto  di  bontà  e  di  doppiezza,  di  crudeltà  e  di  mitezza,  di  pietà 
e  di  simulazione.  Ne*  principii  fu  crudele,  nella  fine  clemente;  debole  e  voltabile 
sempre.  (La  Farina). 

2.  Umiliazione  di  LodoTico*  —  Ben  tosto  la  chiesa  di  Nostra  Donna  vide 
un  deplorabile  spettacolo.  Comparve  in  essa  Lotario  seguito  da  trenta  vescovi, 
e  da  un  gran  numero  di  abati,  di  preti  e  di  signori.  Il  vescovo  Ebbone  gli  or- 
diuò  deponesse  lo  scudo,  la  spada,  il  manto,  si  prostrasse  a*  piedi  deiraltare. 
Questa  umiliazione  non  parve  bastasse:  si  mise  in  mano  al  vecchio  infelice  uno 
scritto  ch*egli  doveva  leggere  ad  alta  voce.  Era  una  confessione  con  la  quale  e^li 
accusavasi  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  di  aver  permessa  la  morte  di  Bernardo  ; 
fitti  monacare  a  forza  i  suoi  fratelli;  mutata  la  prima  partizione  de*  suoi  stati, 
in  modo  da  costringere  i  popoli  a  due  giuramenti  opposti;  fatta  guerra  in  qua- 
resima; perseguitato  chi  lo  avvertiva  per  suo  bene,  ordinate  delle  ingiuste  spe- 
dizioni militari  cagioni  di  omicidi,  sacrilegi,  rapine,  incendi,  stupri  ed  oppressione 
di  poveri;  turbata  la  pace  delPimpero;  armati  i  popoli  contro  i  proprii  figli.  I 
vescovi  lo  dichiarano  scomunicato,  preda  del  demonio  ;  sola  via  di  salvezza  la  lunga 
e  sincera  penitenza.  Lodovico  allora  piangendo  ricevo  il  cilizio  tra  le  lagrime 
della  moltitudine,  che,  quantunque  avida  sempre  di  spettacoli,  non  può  non  com- 
muoversi alla  vista  di  una  vittima  che  piange  e  soffre.  (Idem). 

3.  Per  la  battaglia  di  Fontenaj.  —  Che  la  rugiada  e  la  pioggia  non  rin- 
freschino giammai  i  campi  ove  caddero  i  forti,  esperti  delle  battaglie  1 . . .  Che  il 
nord  e  il  sud,  T oriente  e  Toccidente  piangano  i  morti  di  Fontenaj!...  Che  ma- 
ledetto sia  questo  giorno  !  che  sia  levato  dal  cerchio  dell'anno  e  cancellato  dalla 
memoria,  che  il  sole  gli  ricusi  la  sua  luce;  che  il  crepuscolo  non  abbia  i  colori 
deiranrora!...  Notte  amara,  notte  triste,  in  cui  giacquero  stesi  sul  piano  i  forti 
sperimentati  delle  battaglie,  i  forti  cui  ora  piangono  tanti  padri  e  tante  madri, 
tanti  fratelli  e  sorelle,  tanti  amici.  (àmgilbbrto). 
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4.  Delitto  di  Carlo  11  Cairo*  —  Una  yeccbia  nanaiione  tolooana  diee  che 
dopo  aver  latta  la  pace  saggellandola  col  sangae  encaristioo,  il  re  Carlo  e  il  conte 
Bernardo  di  Settimania  ebbero  an  convegno  a  Tolosa  nel  monastero  di  S.  Cemin. 
Come  Bernardo  piegò  il  ginoocbio  davanti  al  re,  Carlo  lo  prese  per  la  mano  ri- 
nistra  come  se  Tolesse  rialzarlo  e  con  la  destra  gli  piantò  nn  pagnale  nei  «nere 
non  senza  sospetto  di  parricidio,  perchè  correva  voce  ch*eeli  fosse  figlio  di  Ber- 
nardo col  qoale  aveva  una  somiglianza  metavigUosa.  Il  re  levandosi  òsi  sao  trono 
insangainato,  percosse  col  piede  il  cadavere  dicendo:  Maledizione  a  te  che  hii 
contaminato  il  letto  di  mio  padre  e  del  tao  signore  ! . ..  Credendo  di  vendicar 
roltraggio  paterno  cadde  nel  parricidio  e  divenne  empio  per  troppa  pietà. 

[Cronaca  di  Oddone  Ariskrto). 

5.  Superbia  di  Carlo  11  Calvo  punita.  —  Carlo  il  Calvo  era  venuto  in^^ 
tanta  superbia,  che,  minacciando  sao  fratello  Lodovico,  dicea,  col  lingnasgio  en- 
fatico del  tempo,  menerebbe  tal  quantità  di  cavalli  sul  Reno,  che,  bevendo  tutta 

Tacqua  del  fiume,  gli  darebbe  comodo  di  passarlo  a  piedi  asciutti Ma  quando 

si  venne  a  giornata,  i  tedeschi  combatterono  con  tale  valore  e  tal  rabbia  che  i 
Franchi  farono  sbaragliati  e  messi  in  fuga,  lasciando  sul  campo  buon  numera 
di  estinti,  e  in  mano  dei  nemici  moltissimi  prigionieri  e  gran  Quantità  di  viveri 
e  di  bagaglio.  (La  Farira). 
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CAPITOLO  xn. 

Lltalìa  durante  la  dominazione  franca. 

(774.888). 

Bibllo^rafla.  —  Vedi:  Pertz,  Mon.  Germ.  Hist,  yol.  I,  III,  VII,  e  special- 
mente: 1.  Gesta  epiacoponim  Neapolitanorom  ed.  G.  Wa  i  t  z  .  ^-  2.  Chronicon 
S.  Benedìcti  Oasinensis.  —  8.  Erchemperto.  Historiola  Langobardoram 
Beneventani  degentinm.  —  4.  Anonimo  Salernitano.  Chronicon.  — 5.  Gio- 
yanni  Diacono.  Chronicon  Yenetnro  et  Gradense.  —  6.  Chronicon  Altinate. 
—  7.  Andrea  Prete  da  Bergamo.  Historia.  —  8.  Costantino  Porfi- 
rogenito.  De  thematibns  et  de  amministrando  imperio  (Corp.  script,  hist. 
byz.).  —  9.  Chaleondyla.  De  robns  Tnrcis  (Id.). —  10.  Teofane.  Chro- 
nographia  (Id.).  —  11.  Liber  pontiflcaiis:  Tita  Leonis  lY;  vita  Nicolai  I.  — 

12.  Capasse.  Monomenta  ad  Neapolitani  dacatns  historìam  pertinentia.  — 

13.  Deetraotìo  Farfensis  (Mnratori.  Ber.  ital.  script.  VI).  —  14.  Dissertalo  cho- 
rographica  de  Italia  Medii  aevi  (Mnratori,  Ber.  it.  script.,  t.  X).  —  15.  Hin- 
8ch i a s.  Decretales  psendo-Isidorianae  et  capitala  Angieramni.  —  16.  Andrea 
Dandolo.  Chronicon  (Mnratori,  Ber.  iial.  script.,  XII).  —  17.  Marin 
S  a  n  n  d  o .  Vite  dei  Dogi  (Mnratori,  Ber.  it.  script.,  voi.  XXII).  —  18.  G  n  i  d  o, 
prete  di  Ravenna.  Gteographia  ed.  M.  Pinder  e  G.  Parthey,  Berlino,  1860.  — 
19.  Cicogna.  Iscrizioni  veneziane.  —  20.  Tafel  e  Thomas.  Documenti 
per  servire  alla  storia  antica  commerciale  e  politica  della  Rep.  di  Venezia  in 
partioolar  lignardo  a  Bisanzio  e  airOriente  dal  IX  secolo  alla  fine  del  XV.  — 
21.  Wenrich.  Remm  ab  Àrabibns  in  Italia  insnlisqne  adiacentibns  Sicilia 
maxime  atqne  Corsica  gestarnm  commentarli.  —  22.  Biondelli.  Psendo-Isido- 
ras.  Il  2«S.  Amari.  St.  de'Masulmani  in  Sicilia.  —  24.  Id.  Biblioteca  Arabo- 
Sioula.  —  25.  Gabotto.  Enfemio  da  Messina  e  il  movimento  separatista  nel- 
l'Italia bizantina  (Rassegna  siciliana  di  St.,  lett.  ed  arte,  1888).  —  26.  Ram- 
po 1  d  i .  Annali  mosnlmani.  —  27.  G  i  a  n  n  o  n  e .  St.  del  regno  di  Napoli.  — 
28.  Martorana.  Notizie  storiche  dei  Saraceni  siciliani.  —  29.  De  Bl  a  s  i  is. 
Delle  condizioni  del  regno  napol.  sotto  il  dominio  dei  Bizantini.  —  80.  S  chip  a. 
St.  del  principato  longobardo  in  Salerno  (Arch.  per  le  prov.  Nap.,  An.  XII).  — 
81.  Tosti.  St  di  Monte  Cassino.  —  32.  M  al  f  a  1 1  i.  Un  episodio  di  papa  Nic- 
colo !•  (N.  Antol.,  S.  2»,  voi.  VII).  —  33.  Cicogna.  Saggio  di  bibliografia  ve- 
neziana (contiene  i  titoli  di  6000  opere  storiche  e  letterarie  su  Venezia,  con- 
tinuata da  G.  Soranzo).  —  84.  Martino  da  Canale.  Cronaca  dei  Veneziani 
(Arch.  st.  ital.,  t.  VIII,  frane,  trad.  in  ital.).  —  35.  Cipolla.  Ricerche  snlle 
tradizioni  intomo  alle  antiche  immigrazioni  nella  Laguna  (Arch.  Veneto,  XXIX 
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e  XXXI,  1886).  —  36.  Gregorovins.  St.  della  città  di  Roma  nel  Medio 
£yo  (ted.  trad.  in  ital.).  —  87.  P.  Ragniseo.  Storia  di  Venezia  dal  532  al 
1184.  — 38.  Mol  menti.  La  si  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  orìgini  alla 
caduta  della  repubblica.  —  89.  Matscheg.  La  storia  di  Venezia.  —  40.  B o- 
m a n i n .  Storia  docament.  di  Venezia.  —  41.  P.  D.  Pasolini.  Delle  antiche 
relazioni  fra  Venezia  e  Ravenna.  —  42.  E.  M  a  a  a  1 1  i.  St.  di  nn  lembo  di  terra 
osala  Venezia  e  i  Veneziani.  —  43.  6.  Cecche tti.  Il  doge  di  Venezia.  — 
44.  Heyd.  Storia  delle  colonie  (ted.  trad.  in  ital.).  —  45.  A.  Rossi.  Sulla  cro- 
naca Altinate.  Commentario  (Arch.  st.  it.,  Vili).  —  46.  Id.  Di  alcuni  dubbi  nella 
st.  di  Venezia  (Ateneo  Veneto,  1888).  —  47.  Coronini.  1  sepolcri  dei  pa- 
triarchi d*Aquileia  (ted.  trad«  in  ital.).  —  48.  C  e  s  e  a.  Relazioni  tra  TOriente  e 
Venezia.  —  49.   Monticelo.  Prolegomeni  alla  cronaca  di  Giovanni  Diaoooo 

—  50.  Id.  I  manoscritti  e  la  cronaca  del  Diacono  Giovanni  (Boll,  deirist. 
st.  ital.,  fase.  IX).  —  51.  Id.  La  cronaca  del  diacono  Giovanni  e  la  storia 
politica  di  Venezia  fino  al  1009.  —  52.  H.  Simonsfeld.  Andrea  Dan- 
dolo e  le  sue  opere  storiche  (ted.  trad.  in  itaL).  —  53.  Filiasi.  Memorie 
storiche  dei  Veneti  primi  e  secondi.  —  54.  C  a  p  p  e  1 1  e  1 1  i.  La  st.  della  re- 
pubblica di  Venezia  dalle  origini  fino  ad  oggi  —  55.  C  r  i  v  e  1 1 L  St.  dd 
Veneziani  nei  secoli  V,  VI,  VII,  Vili.  —  56.  Corner.  Tre  dissertazioni 
sui  principii  di  Venezia.  —  57.  Rolando.  Geografia  politica  e  corografia  d'I- 
talia nei  secoli  IX  e  X.  ||  58.  Fa  min.  Storia  dell*  invasione  dei  Saraceni  in 
Italia  dal  VII  al  XI  secolo  (frane).  —  59.  L.  de  Mas  Latrie.  Trattati  di 
pace  e  di  commercio  e  vari  documenti  riguardanti  le  relazioni  de*  cristiani  con 
gli  arabi  deirAfrica  settentrionale  nel  Medio  Evo  (frane).  —  60.  Ebn.  Ehal- 
dùn.  St  deirAfrica  sotto  la  dinastia  degli  Aglabiti  e  della  Sicilia  sotto  il 
dominio  musulmano  (arabo,  trad.  in  frane).  —  61.  M.  Monnier.  Studi  stor. 
sulla  conquista  della  Sicilia  fatta  dagli  Arabi  (Biblioteca  universale  1847).  — 
62.  F.  de  M e r 0 y.  La  repubblica  d* Amalfi  (Riv.  dei  due  mondi,  frane,  1840). 

—  63.  Fournier.  Deirorigine  delle  false  decretali  (frane).  —   64.  I d.  Dna 
forma  particolare  delle  false  decretali  (Bibl.  della  Scuola  di  Chartes,  frane,  1888). 

—  65.  D  u  e  h  e  s  n  e.  Studi  sul  libro  pontificiale  (frane).  —  66.  Id.  Sulla  to- 
pografìa di  Roma  nel  Medioevo  (frane).  —  67.GaBquet  Giovanni  Vili  e  la 
fine  deirimpero  carolingico  (frane).  —  68.  L.  A  r  m  i  n  g  a  u  d.  St  delle  relazioni 
di  Venezia  coUlmpero  d*  Oriente  fino  alla  presa  di  Costantinopoli  (frane).  | 
69.  P.  Luther.  Le  relazioni  dell'  arcivescovato  di  Ravenna  con  la  Corte 
romana  fino  al  papato  di  Nicolò  I  (ted.).  —  70.  J.  Friedrich.  La  do- 
nazione di  Costantino  (ted.).  —  71.  J.  A.  Mohler.  Del  pseudo  Isidoro  con 
estratti  delle  false  decretali  (ted.).  —  72.  S  i  ra  s  o  n.  L*origine  delle  falsifica- 
zioni pseudo-isidoriane  (ted.).  —  73.  Id.  Il  pseudo  Isidoro  e  la  storia  del  ve- 
scovo di  Le  Mans  (EUvista  di  diritto  ecclesiastico,  XXI,  ted.).  —  74.  Weil- 
land.  La  donazione  di  Costantino  (Id.,  XXII).  —  75.  Erflger.  Per  la 
ricerca  della  composizione  della  donazione  costantiniana  (Gazzetta  teologica  let- 
teraria, Lipsia,  ted.,  1889).  —  76.  M  a  a  s  s  e  n.  Studi  sul  psendo-Isodoro  (Be- 
soconti  della  classe  filol.  stor.  delPAce  delle  Scienze,  Vienna,  ted.,  1884-85).  -^ 
77.  Scheffer  Boichorst.  Nuove  ricerche  sulla  donazione  costantiniana 
(Com.  deirist  per  le  ricerche  sulla  storia  austriaca,  1889,  ted.).   —  78.  Her- 
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genrOther.  Fozio  vescovo  di  Costantinopoli  (ted.).  —  79.  Thomas.  Il 
doge  Andrea  Dandolo  e  la  saa  raccolta  di  docomenti  storici:  saggio  per  servire 
alla  storia  di  Venezia  (ted.).  —  80.  F  a  n  ta.  Le  relazioni  dell'Impero  con  Venezia 
fino  all'anno  988  (Com.  deiristit.  per  le  ricerche  sulla  storia  anstriaca,  ted., 
1884).  —  81.  B  i  1 1  i  t  z  e  r.  St.  di  Venezia  dalla  fondazione  ai  tempi  mo- 
derni (ted.).  —  82.  E.  L  e  n  t  z .  Le  relazioni  di  Venezia  con  Bisanzio  dalla 
caduta  dell'esarcato  alla  fine  del  IX  secolo  (Boll,  storico,  ted.,  1892).  — 
83.  GfrOrer.  St.  di  Venezia  dalla  fondazione  al  1084  (ted.).— 84.  G.  Hoff- 
mann.  Compendio  della  storia  della  Chiesa  nel  IX  secolo  (ted.).  —  85.  Ennst. 
De  fontihas  et  Consilio  Pseodo-Isid.  (ted.)  ||  86.  F  r  e  e  m  a  n  n  n.  St.  della  Si- 
cilia dai  tempi  più  remoti  (ingl.).  —  87.  B  r  o  w  n.  Studi  veneziani  (ingl.).  — 
88.  W.  Hazlitt.  St.  delle  origini  e  della   potenza  di  Venezia  (ingl.). 


Sommario*  —  Durante  il  periodo  della  dominazione  franca  gravi  fatti  av- 
vengono nel  resto  d'Italia.  —  La  tristezza  del  governo  greco  nella  Sicilia  fomenta 
spesse  rivolte,  in  una  delle  quali  l'isola  si  stacca  da'  Greci,  e  passa  agli  Arabi 
chiamati  da  Enfemio  da  Messina  (827).  —  Ad  una  ad  una  le  città  dell'isola 
cadono  nelle  mani  de'  Musulmani  che  s'impadroniscono  della  Sardegna,  della  Cor- 
sica e  saccheggiano  le  coste  e  le  città  del  Tirreno.  —  L'anarchia,  in  cui  si  trova 
ritalia  meridionale  per  lo  smembramento  del  principato  di  Benevento,  favorisce 
le  conquiste  degli  Arabi  che  si  spingono  fin  sotto  le  mura  di  Roma.  —  Papa 
Leone  IV  circonda  di  mura  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  (città  leonina)  (847) 
e  vince  gli  Arabi  ad  Ostia.  —  Le  spedizioni  fatte  da  Lodovico  II  non  vengono 
ad  arrestare  gli  invasori  che  aumentano  di  audacia.  —  Intanto  la  potestà  della 
Chiesa  si  rafforza  col  dar  credito  alle  false  decretali  di  Isidoro.  —  L'Oriente  però 
si  stacca  dalla  dipendenza  della  Chiesa  di  Roma  e  si  mantiene  anche  oggi  diviso. 
—  Nell'Alta  Italia  il  litorale  veneto,  dove  molte  famiglie  avevan  trovata  ospi- 
talità all'epoca  delle  invasioni  barbariche,  sfuggito  alla  dominazione  franca  acquista 
importanza  maggiore  col  sorgere  di  Venezia  (810).  —  Gravi  agitazioni  ne  tur- 
bano la  vita  primitiva,  fìnchò  non  si  consolidano  le  istit;uzioni.  —  Betta  da  un 
doge  a  vita,  posta  sotto  la  protezione  di  S.  Marco,  la  repubblica  veneziana  si 
dedica  al  commercio,  ed  esercita  una  influenza  cospicua  nella  vita  politica  ita- 
liana del  Medio  Evo. 


I.  LltaUa  nell'età  carolingica.  ~  Ai  tempi  della  dominazione 
carolingica  ritalia  abbracciava:  il  dominio  franco  che  si  estendeva 
su  tutta  ritalia  settentrionale,  ad  eccezione  di  Venezia,  e  sopra 
la  Tuscia  ed  il  ducato  di  Spoleto:  le  terre  della  donazione 
ossia  Tesarcato,  la  pentapoli,  il  ducato  romano;  il  ducato  di  Na- 
poli frazionatosi  nelle  repubbliche  di  Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi, 
il  principato  di  Benevento,  diviso  in  quello  di  Benevento,  di 
Salerno»  enella  contea  di  Gapua;  le  isole  di  Corsica,  Sardegna 
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6  Sicilia  dominate  dai  Bizantini,  ma  in  procinto  di  cadere  sotto 
la  signoria  degli  Arabi.  Avendo  di  già  parlato  in  generale  della  do- 
minazione franca  resta  a  dire  qualche  cosa  intorno  alle  altre  re- 
gioni nelle  quali  Tltalia  era  divisa. 

II.  I  Saraceni  in  Sicilia  e  nellltalia  meridionale.  Tristissimo 
era  il  governo  di  Bisanzio  sopra  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica; 
enormi  le  imposte,  rapaci  i  governatori,  frequenti  per  conseguenza 
le  rivolte  specialmente  nella  Sicilia.  Ma  tutte  le  insurrezioni  del  VII(l) 
e  deirvill  secolo,  erano  state  represse  nel  sangue;  quella  p^ 
deir82i  preparò  la  caduta  della  dominazione  greca  neirisola.  La 
leggenda  Tha  rivestita  de*  suoi  colori  poetici,  ma  ormai  sembra  as- 
sodato che  la  vendetta  di  Bufe mio  da  Messina  sul  prefetto 
greco  che  gli  aveva  rapita  la  fidanzata,  oppure  voleva  punirlo  di 
aver  sposato  una  monaca,  è  circostanza  appena  secondaria  in  un 
movimento  di  natura  sua  tutto  politico.  Le  milizie  mercenarie  si 
erano  ribellate  airimperatore  Micheleil  Balbo  e»  trucidato 
il  prefetto  deirisola  Gregorio,  dopo  breve  tempo  avevano  gridato 
re  Bufemio,  uno  de'  capi  militari  (826).  Ma  i  rivoltosi  non  si  man- 
tennero concordi,  e  una  parte  di  loro  piegò  di  nuovo  verso  Tim- 
peratore  bizantino.  Fu  allora  che  Eufemie  rimasto  solo  con  pochi 
de*  suoi  ricorse  agli  Arabi  della  vicina  Africa  e  li  invitò  a  recarsi 
nell'isola  {Leti.  i*). 

Imperava  sopra  di  loro  Z  i  a  d  et-A  1 1  a  h,  il  quale,  allestita  una 
spedizione  mandò  Ased,  celebre  giurista,  a  capitanarla.  Parti 
costui  da  Snsa  con  10,000  fanti  e  sbarcò  a  M  a  z  a  r  a  (16  giugno  827). 
Quivi  ottenne  una  prima  vittoria  sui  Greci;  poscia  s'avviò  verso 
Siracusa   che  cinse  d*assedio  per  terra  e  per  mare. 

Decimati  da  una  pestilenza,  dovettero  gli  Arabi  ritirarsi  nel  centro 
dell'isola  verso  Enna  o  Gastrogiovanni,  dove  morì  ucciso  Eufemio, 
pentito  forse  d'averli  invitati,  ma  ricevuti  alcuni  rinforzi  dalla  Spagna 
e  dall'Africa  non  tardarono  a  prender  l'offensiva.  Palermo,  cinta 
d' assedio ,  dopo  un  anno  si  arrese  (831)  e  la  sua  caduta  segnò  il 
vero  principio  della  dominazione  musulmana  nell'isola.  Non  molto 
dopo  cadde  Messina  (842)  e  Tuna  dietro  l'altra  Modica,  Lentini,  Ge- 
falù,  Gastrogiovanni,  ecc.,  finché  nel  maggio  dell' 878  anche  Si- 
racusa fu  costretta  a  capitolare. 


(1)  L*Amari  mette  il  primo  sbarco  di  Àrabi  condotti  da  Moavia-ibn-Hogheid 
nel  662,  fondandosi  sa  un  passo  della  cronaca  di  Teofane.  Invece  dal  lAber  Fon- 
UfiedlM  della  Vita  di  San  Martino  1  papa  (649-653)  appare  avvenoto  il  654,  data 
assegnata  dal  cronista  mosalmano  Beladori  (Carini ,  Aneddoti  Siciliani, 
serie  I»,  pag.  27,  Palermo  1888). 


ANNI  476-1313  203 

Allora  i  governatori  greci  abbandonarono  l'isola  e  si  ritirarono 
nel  territorio  di  là  dallo  stretto  a  cui  dettero  il  nome  di  Sicilia 
cismarina. 

in.  Divisione  amministrativa  dell'Isola.  —  Patta  pace  coi  cri- 
stiani (894-805),  gli  Arabi  divisero  l'isola  in  tre  provincie  o  valli, 
di  Mazara,  Demone,  Noto.  I  vinti,  che  costituivano  tuttavia  la  maggior 
parte  della  popolazione,  vissero  in  quattro  condizioni  diverse  ne' 
rapporti  sociali:  indipendenti,  tributari,  vassalli  e 
schiavi.  Le  popolazioni  indipendenti  conservarono  ordinamenti 
e  magistrati  propri,  più  o  meno  obbedienti  all'Impero  bizantino  ;  le 
tributarie  si  francarono  dai  pericoli  della  guerra  pagando  ai  capi 
degli  infedeli  quel  tributo  (gezìao  kàrag)  che  prima  manda- 
vano a  Costantinopoli,  ma  non  tardarono  a  confondersi  con  quelle 
sottoposte  al  vassallaggio.  <  Soggiacevano  a  vassallaggio  le  terre  prese 
a  forza  o  a  patti  tra  i  beni  dello  Stato,  dei  comuni,  degli  ecclesia- 
stici, de'  cittadini  uccisi ,  passate  in  proprietà  della  repubblica  mu- 
sulmana. Necessariamente  insieme  con  le  terre  andavano  i  servi 
e  i  coloni  che  solevano  coltivarlo  sotto  gli  antichi  signori.  Il  resto 
della  popolazione  continuava  a  vivere  secondo  le  proprie  leggi  e 
costumanze  e  tutti  gli  uomini  liberi,  qual  si  fosse  lor  grado  e 
fortuna,  si  ragguagliavan  davanti  ai  vincitori  in  un'unica  condi- 
zione (dstmma)  che  noi  diremo  di  umiliato  o  di  suddito  ».  La 
legge  musulmana  proteggeva  loro  persone  ed  averi  con  le  mede- 
sime sanzioni  che  pei  musulmani,  a  patto  che  si  osservassero  alcune 
condizioni  e  si  pagassero  i  tributi. 

Rispetto  agli  schiavi  (memlùki  =  posseduti),  è  dimostrato  che 
flnirono  col  trovarsi  in  miglior  condizione  che  non  sotto  ai  Longo- 
bardi e  ai  Franchi;  essi  diventavano  liberi  se  abbracciavano  l'Isla- 
mismo. 

Alle  tre  provincie  furono  preposti  tre  vali  od  emiri  con  una 
dipendenza  più  nominale  che  reale  dai  principi  d'Africa.  L'emiro 
aveva  altresì  l'ufficio  di  primo  giudice,  tenendo  sotto  di  sé  i  cadi 
nelle  città  grandi  e  gli  h  à  k  i  m  nelle  città  piccole  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia. 

lY.  I  Musulmani  e  l'Italia  meridionale.  —  Caduta  la  Sicilia,  i 
Musulmani  come  infestavano  le  coste  della  Sardegna  e  della  Corsica, 
così  non  tardarono  ad  assaltare  la  penisola  italica  più  vicina.  Quivi 
il  ducato  di  Benevento  che  dall'epoca  di  Arichi  I  (591-641)  per  la 
eredità  del  potere,  per  la  mancanza  di  beni  regi  e  quindi  dei  ga- 
sialdi  aveva  saputo  rendersi  di  fatto,  se  non  di  nome,  indipendente 
dalla  monarchia  longobarda,  estendendosi  su  quasi  tutto  il  mezzodì 
della  penisola,  e  più  volte  aveva  osato  ribellarsi   ai  Franchi,  si 
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era  ft^zionato  in  tre  parti ,  rimanendo  la  capitale  all'  usurpatore 
Radelchi  (Radalchisio),  Salerno  al  principe  legittimo  Siconolfo 
0  Capua  al  conte  Landolfo  {1611.2")  (840).  Radelchi,  minacciato 
dagli  altri  due  ai  rivolse  per  aiuto  agli  Arabi  di  Sicilia,  i  quali  già 
padroni  di  Brindisi  (838)  e  di  Taranto  (839)  sbarcarono  a  Bari,  la 
conquistarono  (842),  e  scorrendo  e  predando  si  spinsero  fin  sotto  le 
mura  di  Capua.  Allora  SìconolTo  pel  timore  di  perdere  il  suo  Stato 
chiamò  gli  Arabi  di  Spagna,  pagandoli  coi  tesori  predati  a  Monte 
Cassino,  e  batte  terribilmente  presso  le  Forche  Caudine  l'eser- 
cito beneventano  (843). 

Quindi  gli  Arabi  ormai  sicuri  del  successo  si  dispersero  a  sac* 
cheggiare  per  conto  proprio  la  penisola.  Occuparono  l'isola  di  Ponza, 
donde  però  li  cacciò  Sergio,  console  della  repubblica  di  Napoli,  e 
poi  tornati  con  più  forte  armata  si  impossessarono  delle  coste  del 
capo  Miseno.  Di  qui,  crescendo  sempre  piìi  di  audacia,  salirono  na- 
vigando fino  ad  Ostia  e  sacchoggiarono  le  basilicbe  d^li  apostoli 
Pietro  e  Paolo  fuori  di  Roma  (846). 

11  grave  pericolo  corso  in  quel  momento  dalla  città  e  il  timore 
di  nuovi  sacche^i  indussero  il  papa  Leone  IV  a  cingere  di  mura 
i  sobborghi  di  quella  parte  (città  Leonina)  e  a  chiamare  in 
arme  gli  Italiani  del  mezzodì,  che,  formato  un  poderoso  esercito, 
ottennero  una  brillante  vittoria  alle  foci  del  Tevere,  dove  t  nemici 
erano  sbarcati  (849). 

V.  Imprese  dì  Lodovico  II  contro  gli  Arabi.  —  Di  tronle  alle 
continue  scorrerie  degli  Arabi,  l'Impero  bizantino  non  dava  segno 
di  vita,  cosi  che  i  popoli  furon  costretti  a  rivolgersi  a  L  o  d  ov  i  e  o  II, 
che  da  poco  era  stato  associato  al  trono  dal  padre  suo  Lot8r)o(350). 

Lodovico  li  tentò  dapprima  di  conciliare  Siconolfo  e  Radelchi  e 
vi  riuscì,  ma  non  avendo  oltenuto  da  costoro  gli  aiuti  promessi 
dovè  troncaru  l'impresa,  appena  incominciata,  di  liberare  cioè  la 
città  di  Bari,  il  centro  più  importante  del  dominio  Saraceno  nella 
penisola.  Punto  scoraggiato  per  questi  fatti,  ristorate  le  proprie 
forze,  ritornò  al  campo  e  aiutato  in  Une  dall'imperatore  Basilio 
Macedone  riuscì  a  conquistare  la  città  (871). 

Sennonché  paventando  1  principi  longobardi  della  sua  potenza,  co- 
spirarono contro  di  lui.  Al  suo  passare  per  Benevento  il  duca  Adel- 
giso  lo  tenne  prigioniero,  nò  lo  liberò  se  non  per  lasciarlo  andare 
in  Salerno  invasa  dai  Musulmani  e  dopo  di  avergli  tatto  giurare 
che  non  avrebbe  punto  vendicata  la  prigionia  sofferta.  La  libera- 
zione di  Salerno  fu  l'ultima  impresa  di  Lodovico  nel  mezzogiorno 
della  penisola  (873).  Ritiratosi  nella  Lombardia  poco  dopo  mori  (875). 

VI.  Roma  e  1  Papi.  --  Durante  la  decadenza  della  casa  caro- 
lingia, la  potenza  della  Chiesa  s'ora  accresciuta  notevolmente. 
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Carlo  Magno  aveva  concesso  ricche  donazioni  ai  vescovi,  alle 
chiese,  la  giurisdizione  d'appello  dai  tribunali  laici,  Tesenzione  dal 
servizio  militare.  Lodovico  il  Pio  moltiplicò  le  donazioni  e  le  immu- 
nità in  modo  veramente  straordinario,  sicché  la  Chiesa  divenne 
«  una  associazione  non  più  solamente  religiosa  e  morale,  ma  mon- 
dana e  politica,  potentissima  di  ricchezze,  di  devozione,  di  uomini^ 
di  aderenze,  di  mille  mezzi  di  esistenza  e  di  forza  ».  Non  desta 
quindi  meraviglia  il  fatto  se  approfittando  delle  lotte  tra  i  successori 
del  grande  imperatore,  della  decadenza  del  regio  potere,  del  succe- 
dersi di  principi  inetti,  essa  tentò  di  fermare  la  superiorità  del 
sacerdozio  sopra  ogni  altra  autorità  terrena,  sia  ribadendo  i  nodi 
della  gerarchia  e  della  unità  ecclesiastica,  sia  col  cercar  di  rag- 
giungere un  monarcato  politico  civile  universale. 

Ciò  si  manifestò  principalmente  al  tempo  di  papa  Nicolò  I  (857- 
867),  uomo  di  grande  carattere,  dlnesorabiie  energia,  il  cui  pontifi» 
cato  ha  notevole  importanza  per  più  fatti.  Giovanni  vescovo  di 
Ravenna  aveva  tentato  di  staccar  il  proprio  episcopato  dalla  dipen- 
denza di  Roma,  appoggiandosi  alPimperatore  Lodovico,  ma  la  fer- 
mezza di  Nicolò  non  gli  permise  di  recare  ad  effetto  i  suoi  propo- 
siti. Riusci  in  quella  vece  Fozio  a  separarla  Chiesa  d'Oriente  da 
quella  d'Occidente.  Papa  Nicolò  aveva  preso  le  difese  di  Ignazio, 
patriarca  di  Costantinopoli  deposto  da  Michele  il  Balbo,  contro  if 
protospatario  Fozio,  uomo  eruditissimo,  che  era  stato  nominato  in 
suo  luogo  (857).  Ma  questi,  ribellandosi  alla  Chiesa  di  Roma  e  ac- 
cusandola di  professare  discipline  condannate  dalle  sacre  scritture, 
seppe  troppo  lusingare  le  tendenze  autonomiche  degli  orientali 
perchè  costoro  dessero  ascolto  ai  reclami  del  pontefice,  onde 
la  scissura  tra  le  due  Chiese  non  tardò  ad  allargarsi,  passando 
dalle  forme  disciplinari  ai  problemi  dogmatici.  Però  se  la  Chiesa 
di  Roma  perdeva  la  propria  giurisdizione  su  quella  d'Oriente  non 
tardò  a  compensare  questa  grave  perdita  con  la  conversione  dei 
Bulgari,  avvenuta  circa  lo  stesso  tempo,  e  col  dar  credito  alle  fa- 
mose Decretali  del  falso  Isidoro  e  alla  favola  della  donazione 
di  Costantino  (1). 


(1)  In  una  lettera  di  papa  Adriano  a  Carlo  Magno^  scrìtta  probabilmente  Terso 
il  777  è  detto:  e  Come  ai  tempi  del  beato  Silvestro  la  Chiesa  romana  fa  dalla 
manificenza  del  piissimo  imperatore  innalzata  ed  esaltata,  mediante  la  conces- 
sione di  domini  in  Occidente,  così  possa  la  detta  Chiesa  nei  tempi  vostri  e  nostri 
prosperare  e  mantenere  il  Instro  antico».  La  lettera  finisce  col  dire  che  Carlo 
sarà  appellato  un  novello  Costantino,  scegli  serberà  alla  Chiesa  le  donazioni  lar- 
gitele dal  grande  imperatore.  Da  ciò  apparisce  che  al  tempo  di  Adriano  era  sorta 
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I  papi  trassero  partito  da  queste  falsificazioni  per  afTermare  la 
propria  sovranità  e  potenza,  anzi  con  Giovanni  Vili  (872-882),  ii 
vincitore  dei  Saraceni  a  capo  di  Circe,  osarono  perfino  derogare 
dalle  leggi  di  successione  nella  scelta  deiriroperatore  alla  m<»*te 
di  Lodovico  II,  contrapponendo  Carlo  il  Calvo  a  Carlomanno  e  poi 
sostenendo  contro  quest*ultimo  il  duca  Bosone. 

Riesce  però  strano  il  fatto  che  mentre  la  loro  politica  airestemo 
otteneva  degli  insperati  successi,  in  Roma  a  mala  pena  giungevano 
a  dominare  le  fazioni  che  pullulavano  ad  ogni  momento  (Leit.  3*), 

VII.  La  repubblica  di  Venezia.  —  Anche  la  storia  di  Venezia, 
come  quella  di  altre  città,  è  ravvolta  nel  principio  in  un  fitto  velo 
di  leggende,  ma  la  critica  ormai  ha  diradate  in  gran  parte  le  te- 
nebre che  avvolgono  gli  albori  della  vita  veneziana.  I  molti  fiumi 
che  sboccano  nella  laguna  han  dato  origine^  coi  loro  detriti,  a  nu« 
morosissime  isole,  mentre  ii  mare,  col  suo  movimento  di  flusso  e 
riflusso,  le  ha  riparate  dall'infuriare  delle  onde  mediante  cordoni 
litorali,  qua  e  là  interrotti,  denominati  lidi. 

In  cotesti  luoghi  anticamente  abitati  dai  Veneti,  si  ricoverarono 
i  popoli  di  quelle  città  che  si  trovavano  maggiormente  esposte  agli 
orrori  delle  invasioni.  Passata  la  burrasca  è  ovvio  il  ritenere  che  i 
profughi  sian  tornati  alle  proprie  dimore,  e  che  i  pochi  rimasti, 
come  i  più  antichi  abitatori,  abbian  sentito  Tinfluenza  politica  delle 
città  di  terra  ferma.  Ma  quando  le  invasioni  dei  Barbari  divennero 
più  durevoli,  allora  il  vincolo  di  dipendenza  verso  la  madre  patria 
dovè  rilassarsi,  per  finire  poi  con  lo  scomparire. 

Governate  dapprima  da  magistrati  detti  Tribuni,  ciascuna  delle 
isole  obbedì  probabilmente  ad  Odoacre,  certo  a  Teodorlco  e  a'  suoi 
successori,  da  ultimo  a*  Greci. 

L*  invasione  dei  Longobardi  spinse  nelle  lagune  nuove  genti, 
mentre  coirindebolirsi  della  potenza  dei  Bizantini  vi  si  rese  meno 
forte  e  diretta  Tautorità  di  costoro  ;  e  fu  allora  che  secondo  il  cronista 
Giovanni  Dandolo  Tisoletta  di  Grado  venne  scelta  come  metropoli 
delle  altre  isole  e  che  i  tribuni  assunsero  il  titolo  di  Tribuni 
delle  isole  delle  lagune  marittime,  preposti  dalla  uni- 
versità di  quelle. 


TinTenzione^dolosa  dalla  donasione  oostaatiniana.  A  Lorenzo  Valla,  aeoondo  il 
Villari,  si  deve  la  demolizione  del  falso  diploma,  il  che  fece  con  la  sua  critica 
mordace  e  coir  impeto  della  eoa  eloqaenza  ciceroniana.  — Le  decretali  erano  nna 
raccolta  di  lettere  e  decreti ,  attribuiti  ai  primi  pontefici ,  di  passi  biblici ,  di 
luoghi  tratti  dai  santi  padri,  dai  concili,  ecc.,  secondo  i  quali  Taatorìtà  del  pon- 
tefice era  collocata  al  di  sopra  di  qualsiasi  altra  autorità. 
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Circa  il  principio  del  secolo  VII,  in  seguito  ad  uno  scisma,  il  pa- 
triarca di  Aqaileia  trasportò  la  sua  sede  a  Grado;  lo  stesso  fecero 
i  vescovi  di  Oderzo,  Aitino,  Concordia  che  o  per  effetto  dello 
scisma,  o  per  le  persecuzioni  de*  Longobardi,  si  recarono  nelle  città 
di  Eraclea,  Torcello,  Gaorle,  sulla  costa,  e  non  se  ne  partirono 
più.  Cresciute  in  ricchezza  e  potenza  le  isolette,  cr^bero  i  pericoli 
tanto  airintemo  che  airesteruo.  Non  tardarono  infatti  a  manife- 
starsi sentimenti  di  ambizione  ne*  tribuni,  di  gelosia  e  rivalità  tra 
i  singoli  centri ,  mentre  i  Longobardi,  presa  Padova,  eran  tratti 
ad  assaltar  le  lagune.  Perciò  in  seguito  a  gravi  torbidi  e  a  prevenir 
ulteriori  mali,  i  maggiorenti  del  paese,  radunatisi  in  generale  con- 
siglio ad  Eraclea,  sotto  la  presidenza  del  patriarca  di  Grado,  Cri- 
stoforo ,  con  unanime  parere ,  deliberarono  di  dare  una  maggior 
unità  al  Governo  mediante  la  scelta  di  un  magistrato  supremo  che 
esercitasse  la  propria  autorità  sopra  tutte  le  isole  e  portasse  il  ti- 
tolo di  duca  {doge)*  La  proposta  venne  accettata  e  riuscì  eletto 
Paoluccio  Anafesto  (697)  (LeW.  4*). 

Del  dogato  di  costui  si  ricorda  un  trattato  col  re  Liutprando, 
pel  quale  fu  concesso  ai  Veneziani  di  commerciare  nelle  terre  te- 
nute dai  Longobardi,  e  si  riconobbero  come  appartenenti  alla  repub- 
blica i  territori  tra  la  Piave  maggiore  e  la  Piavicella. 

Però  dairaver  un  duca  proprio  non  ne  ^^uiva  che  i  Veneziani 
avessero  acquistato  l'indipendenza  politica.  Ottennero  ancor  questa, 
ma  alquanto  più  tardi,  cioà  quando  scoppiò  la  lotta  della  iconoclastia. 
Allora  essi  ruppero  ogni  dipendenza  con  la  corte  Bizantina  e  il  doge 
veneziano  avocò  a  sé  la  suprema  podestà  dello  Stato.  S*è  visto  anzi 
come  papa  Gregorio  II,  che  precedentemente  a  sopire  le  rivalità  de* 
patriarchi  di  Aquileia  e  di  Grado  aveva  separato  canonicamente  le 
dae  giurisdizioni,  fosse  ricorso  al  doge  Orso  nella  guerra  contro  i  Lon- 
gobardi, e  come  i  Veneziani  avessero  tolto  Ravenna  a  Liutprando. 
Però  la  vita  interna  della  repubblica  procedeva  tutt*altro  che  paci* 
fica  e  quieta.  I  vari  elementi  tendevano  a  soverchiarsi;  le  ire  e 
le  gelosie  interne,  fomentate  dai  Greci  o  dai  vicini  dominatori,  da- 
vano luogo  ad  opposte  fazioni;  i  dogi  aspiravano  a  rendere  il 
proprio  potere  assoluto  ed  ereditario;  il  popolo  reagiva  colFucci- 
dere  i  dogi;  di  qui  un  fiero  delirar  di  battaglie  e  di  stragi.  Infatti 
Eraclea  nel  717  era  assalita  e  distrutta  dagli  abitanti  di  Equi  Ho 
che  uccidevano  Anafesto;  nel  737  era  trucidato  il  dc^eOrso  a  furore 
di  popolo  e  il  dogato  veniva  sostituito  da  un  maestro  dei  militi 
annuale.  Se  ne  provavano  cinque  soltanto  ;  Tultimo  veniva  deposto  e 
abbacinato  (741);  poi  si  ritornava  al  dogato  trasferendone  la  sede  da 
Eraclea  a  Malam ecco (742).  Per  fiaccarne  le  tendenze  assolutiste 
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si  tentò  porre  due  tribuni  a  fianco  del  doge  (756)  quali  moderatori, 
ma  i)  temperamento  non  valse,  sicché  ì  pericoli  aumentarono  sempre 
più  e  le  agitazioni  provocarono  l'intervento  straniero. 

NeirSOl  essendo  stato  ucciso  il  patriarca  di  Grado,  dal  figlio  del 
d(^  Oalbaio,  perchè  fiiutore  dei  Bizantini,  il  nuovo  patriarca,  nipote 
dell'ucciso,  o  molte  famiglie  cospirarono  per  vendicarlo.  Scoperti,  si 
rifugiarono  in  terra  ferma  donde,  appoggiati  dai  Franchi,  poterono  far 


ritorno  ele^endo  a  doge  Obelerio  (autore  della  alleanza  fk^nca. 
Ma  all'avvicinarsi  d'una  flotta  greca,  costui  mutò  d'avviso,  per  cui  Pi- 
pino, figlio  di  Carlo  Magno,  con  forte  esercito  e  numerosa  squa- 
dra invase  e  distrusse  gran  parte  del  ducato  veneziano ,  minac- 
ciando la  stessa  Malamocco.  In  tale  frangente,  ascoltossi,  secondo  la 
tradizione,  il  consiglio  del  nuovo  doge  Agnello  Partecipa  zio  che 
consigliò  a'  suoi  concittadini  di  abbandonare  la  sede  del  Govemo 
per  trasferirsi  in  un  luogo  più  sicuro.  Cosi  essi  fecero  e  si  reca- 
rono a  Rivoalto  (Rialto)  dove  col  riunire  per  mezzo  di  ponli 
le  varie  isolette  può  dirsi  incominciasse  a  sorgere  Venezia  (810). 
Pipino  disperando  di  poter  sottomettere  i  Veneti  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi e  Carlo  Magno  nella  pace  definitiva  coll'Impero  d'Oriente 
(812)  rinunciò  esplicitamente  ad  ogni  pretensione  sulle  isole  della 
laguna  riconosciute  come  provincia   dello  Stalo  bizantino.  Circa 
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1*830  fa  trasportato  in  Venezia  il  corpo  di  S.  Marco  che,  sostituito 
al  greco  Teodoro,  divenne  il  protettore  della  gloriosa  repubblica. 

Uscita  Venezia  dal  pericolo  di  cadere  nelle  mani  de*  Franchi, 
godette  alcuni  anni  di  pace,  ma  Fereditarietà  che  erasi  stabilita  di 
fatto  nel  dogato  con  la  successione  di  due  figli  di  Anello  Partecipazio 
eccitò  Topposizione  delle  più  nobili  famiglie.  Le  interne  discordie  si 
rinnovarono,  e  Pietro  Tradonico  (836-864),  che  aveva  tenuto 
buone  relazioni  con  Lotario  e  Lodovico  II  e  aveva  ospitato  a  Bron- 
dolo  guest*  ultimo,  recatosi  a  visitare  la  giovane  repubblica,  cadde 
vittima  di  una  congiura.  GUi  succedettero  Orso  Partecipazio  (864- 
883)  e  poscia  il  figlio  Giovanni  (883-887)  il  quale  dette  il  primo 
esempio  di  rinunzia  al  potere  per  motivi  di  salute. 


LETTURE 


1.  Sapposte  cause  della  rivolta  d'Eufemlo.  —  Fa  aperta  la  Sicilia  ai 
Masnlmani  da  ana  rivolta  militare,  della  quale  si  narra  yarìamente  Torìgine. 
HetteDdo  a  rassegna  i  cronisti,  e,  principiando  dagli  italiani,  il  piò  antico  è 
GioTanni  Diacono  di  Napoli,  che  visse  nella  seconda  metà  del  nono  secolo...  Rac- 
contata la  congiura  di  palagio  che  tolse  al  supplizio  Michele  il  Balbo  e  lo  pro- 
mosse al  trono  (26  die.  820),  il  diacono  di  Napoli  scrìve  come,  immediatamente 
dopo  la  liberazione  di  Michele,  i  Siracusani,  suscitati  a  ribellione  da  un  Euthimio, 
noeidessero  Gregora  lor  patrizio.  Indi  lo  imperatore  mandava  possente  esercito 
che  ruppe  i  Siracusani.  Euthimio,  rifuggitosi  in  Àfrica  con  la  moglie  e  i  figliuoli^ 
tornò  in  Sicilia  con  un'armata  di  Saraceni  condotta  da  Àrcario  (el  Kadhi)  lor 
duce  (827);  la  quale  corse  risola,  assediò  Siracusa,  sforzoUa  a  tributo  e  alfine 
s'insignori  della  provincia  di  Palermo...  Il  secondo  scrittore  nostrale^  che  faccia 
cenno  deirevento,  visse  cendnquanta  anni  dopo  ;  verso  la  fine  del  secolo  X  ;  anonimo, 
ma  si  sa  che  fosse  di  Salerno,  e  fosse  monaco  e  di  schiatta  longobarda...  L'ano- 
nimo salernitano  ci  narra  come  certo  Grechetto,  dice  egli,  che  reggeva  la  Sicilia, 
ingiariasse  mortalmente  Eufemio,  ricchissimo  siciliano.  Corrotto  per  denari,  il 
prefetto  violentemente  toglieva  ad  Eufemio  la  fidanzata,  Omoniza,  fanciulla  di 
rara  bellezza,  per  darla  in  braccio  ad  un  rivale.  Ed  Eufemio,  cercando  vendetta, 
8i  imbarcava  coi  servi  suoi  per  l'Africa  -,  andava  a  proferire  la  signorìa  della  Si- 
cilia a  quel  barbaro  re  ;  il  quale,  colmatolo  di  doni  lo  rimandò  neirisola  con  un 
esercito.  LMngiurìato  amante,  così  entrato  per  forza  d'armi  a  Catania  e  fattavi 
molta  strage,  ammazzò  tra  gli  altrì  il  prefetto.  Questo  episodio  erotico,  preso  al 
roTesdo  con  farvi  Eufemio  offensore  invece  di  offeso,  è  quasi  la  sola  tradizione 
che  ci  tramandino  i  Bizantini  sulla  guerra  di  Sicilia...  Eufemio  di  Messina,  tau- 
marca  di  milizie  in  Sicilia,  invaghito  di  una  donzella  che  viveva  nel  chiostro  e 
che  portava  da  lungo  tempo  l'abito  monastico,  aveva  cerco  ancor  da  lungo  tempo 
di  soddisfare  all'amor  suo  prendendola  in  moglie  :  che  l'esempio  non  era  lontano, 
né  poteva  parer  cosa  illecita  né  brutta,  quando  poc'anzi  l'aveva  praticato  lo  stesso 
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imperatore  Michele.  Pertanto  Eufemio,  rapita  la  vergine  dal  monaatero»  portos- 
sela,  riluttante^  a  casa.  I  fratelli  di  lei  se  ne  richiamavano  alPimperatore  ;  e 
questi  ingiungeva  allo  stratego  di  Sicilia  che,  aendo  vero  il  misfatto,  si  mozzasse 
il  naso  al  rapitore,  secondo  il  rigor  delle  leggi.  Ma  Eufemie,  risaputo  U  pericolo, 
ordinava  una  cospirazione  coi  propr!  soldati  e  con  altri  turmarchi  compagni  sooi; 
e  bottrattosi  allo  stratego  che  andava  per  punirlo,  rifuggissi  appo  il  miramotino 
(Emir-el-Mumenin)  d'Africa  ;  promettendo  che  gli  darehhe  la  Sidlia  e  paghereb- 
hegli  largo  trihuto,  8*ei  gli  concedesse  di  prender  nome  e  insegne  di  imperatore 
e  lo  aiutasse  di  genti.  Il  barbaro  principe  accettava  il  partito,  e  s'insignoriTa 
deirisola,  col  favore  d'Eufemie  non  solo,  ma  sì  degli  altri  che  avean  messo  mano 
con  lui  alla  ribellione. 

Pervenuto  a  salti,  come  ognun  se  n'accorge,  alla  irruzione  de'  Musulmani  io 
Sicilia,  il  cronista  palatino  esce  di  briga  con  additare  ai  lettori  Teognasto;  né 
si  sofferma  che  per  raccontare  un  altro  episodio  drammatico:  la  uccisione  di 
Eufemie.  Parlando  dello  stratego  di  Sicilia  in  quel  tempo,  ei  non  ne  dà  il  nome; 
ma  più  sopra,  nel  racconto  della  guerra  di  Greta,  aveva  detto  che  Michele  il 
Balbo  affidò  il  governo  della  Sicilia  a  Fotino  protospatario  e  capitano  d'Oriente, 
per  racconsolarlo  della  sventura  riscontrata  in  quell'altra  isola  (825),  ove,  man- 
dato contro  i  Musulmani  con  grosso  esercito,  i  suoi  avevano  toccata  una  rotta 
ed  ei  se  n'era  fuggito,  come  pare,  senza  combattere.  Questo  Fotino  era  bisavolo 
di  Zoe  imperatrice  madre  del  Porfirogenìto.  E  dò  spiega  come  la  compilazione 
imperiale  aggravi  tanto  Eofemio  e  non  fkcda  parola  dei  casi  della  ribellione,  nei 
quali  Fotino  par  sia  stato  infelice  e  codardo  quanto  in  Greta. 

Venendo  alla  tradizione  musulmana,  che  ha  sembianze  più  genuine,  è  da  av- 
vertire come  noi  l'abbiamo  da  tre  scrittori  che  tolsero  i  fatti  del  conquisto  di 
Sicilia  ad  unica  sorgente,  ignota  a  noi...  La  tradizione  musulmana  corre  nel  t^or 
seguente  : 

L'anno  dugento  dell'egira  (816-17),  secondo  Nowairi,e  dugento  undid  (826-27), 
secondo  Ibn-el-Athir,  il  re  dei  Bum  prepose  alla  Sidlia  il  patrizio  Costantino  so- 
prannominato il  Sieda,  voce  d'origine  latina,  gredzzata  nei  bassi  tempi,  che  snona 
trincea.  Il  Trincea  avendo  fatto  capitano  de' soldati  d'armata  Eufemie,  della  na- 
zione dd  Rum,  uom  prode  e  intraprendente,  caporione  tra  gli  ottimati  siciliani,  costd 
andò  ad  osteggiare  la  costiera  d'Africa;  presevi  molti  mercatanti;  vi  fece  bottino, 
e  lunga  pezza  s'intrattenne  a  infestar  quei  mari.  Poscia  riseppe  aver  il  prindpe 
commesso  al  patrizio  ddl'isola  di  torgli  il  comando  e  punirlo  d'una   colpa  che 
gli  era  stata  apposta  :  e  datane  contezza  ai  compagni  suoi  d'arme,   si  accese  a 
ribellarsi  con  esso  lui.  Donde  approdata  l'armata  a  Siracusa,   sì  azzuffò  con  le 
genti  di  Gostantino,  lo  ruppe;  una  schiera,  inseguitolo  fino  a  Galauri,  lo  prese 
ed  ammazzò;  ed  Eofemio  fu  gridato  imperatore.  Il  quale  chiamò  al  governo 
^'alcuna  provincia  uno  de'  partigiani  suoi,  barbaro,  diced  di  nazione  alemanna, 
forse  armeno,  per  nome  Palata,  cugino  d'un  Michde  che  reggea  la  città  di  Pa- 
lermo ;  ma  i  due  congiunti,  messe  insieme  loro  forze  disdiceano  il  nome  di  Eo- 
femio ;  movean  contr'esso  ;  e  vintolo  in  battaglia,  uccisigli  mille  uomini  ed  entrati 
in  Siracusa,  d  fu  costretto  a  fuggirsi  in  Africa  con  la  gente  che  gli  avanzava. 

Ora  i  racconti  che  minatamente  abbiamo  esposto,  messi  al  cimento  della  crìtica, 
lungi  dal  contraddirsi  a  ricenda,  s'attagliano  l'uno  all'altro,  meglio  che  non  pò- 
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irebbe  aspettarsi  in  ricordi  di  orìgine  sì  dirersa  e  di  ana  età  sì  povera  di  scritti 
storìn.  E  prima  il  nome  del  protagonista  della  rivolazione  siciliana  concorda  in 
tatti  gli  autori:  che  se  Giovanni  diacono  il  chiama  Eathimio,  qaesta  voce  fa- 
cilmente si  poteva  confondere  con  Eafemio  nella  scrìttnra  e  più  nella  pronuncia. 
Convengono  altresì  tutte  le  memorie  sulla  ribellione,  la  sconfitta,  la  fuga  di 
Eofemio  in  Àfrica  e  Tanonimo  salernitano  prova  pure  essergli  pervenuto  qualche 
ragguaglio  preciso,  narrando  Tuccisione  dello  stratego  di  Catania  che  sappiamo 
solo  da  Ibn-el'Athtr  e  da  Ibn-el-Khaldùn.  Delle  nozze  con  la  suora  e  novizia^  non 
pare  neanco  da  dubitarsi;  se  non  che  questa  va  tenuta  circostanza  secondaria, 
anzi  pretesto  della  persecuzione  di  Eufemie;  poiché  la  corte  bizantina,  al  par 
d*ogni  altro  governo  dispotico,  bacchettone,  aveva  due  misure  di  monde,  Tuna 
larga  pei  principi  e  loro  fautori,  e  Taltra  rigorosa  e  intollerante,  adoperata  quando 
ci  entrava  di  mezzo  il  furor  teologico,  la  invidia  o  la  nimistà  politica.  Politico 
del  tutto  fu  dunque  il  movimento  d*  Eufemie,  come  il  dicono  i  più  antichi 
scrittori. 

(M.  Amari,  8k)ria  dei  Musulmani  di  Sicilia,  lib.  II,  cap.  8). 

2.  Divisione  del  principato  di  Benevento,  —  Badalchisio,  veduto  scon- 
volto il  suo  stato,  pien  di  rabbia  e  di  furore  mosse  tutte  le  sue  forze  contro 
Siconolfo,  altamente  giurando  di  non  voler  più  vivere  se  non  lo  sterminava  dalla 
terra;  ma  scorgendo  che  le  proprie  forze,  e  de*  suoi  Beneventani  non  erano  ba- 
stanti per  reprimere  un  tanto  nemico,  che  alla  giornata  acquistava  maggior 
vigore:  trasportato  dal  suo  furore,  niente  curandosi  de*  mali  gravissimi,  acquali 
esponeva  il  suo  stato  volle  a  tanti  mali  applicare  rimedi  maggiori.  Eran,  come 
si  dice,  dalla  Scria  calati  per  nostro  danno  molti  Saraceni,  1  quali  fatto  Calfo 
lor  capo  devastavano  la  Japigìa  ed  i  contomi  di  Bari.  Reggeva  questa  città  per 
Badalchisio,  Pandone;  a  costui  comandò,  che  avesse  in  suo  aiuto  chiamati  i 
Saraceni;  e  Pandone  ubbidendogli  fece  venire  molte  truppe,  le  quali  collocò  per 
quartiere  fuori  le  mura  di  Bari  a*  lidi  del  mare;  ma  i  Saraceni  accorti  seppero 
ben  tosto  approfittarsi  della  congiuntura,  poichò  riguardando  il  presidio  della 
città,  ed  i  siti  che  potevano  superare,  airimprovviso  una  notte  per  alcuni  luoghi 
nascosti  entrarono  dentro  Bari,  dove  fecero  stragi  inaudite  de*  Cristiani,  ed  oc- 
CQparono  la  città.  Così  Bari  da*  Longobardi  passò  sotto  la  signoria  de*  Saraceni, 
ed  i  Greci  ne  discacciarono  poi  i  Saraceni,  e  per  lungo  tempo  la  dominarono. 

Radalchisio,  a  cui  dairun  canto  premeva  abbattere  Siconolfo,  e  che  implicato 
in  questo  impegno,  mal  avrebbe  potuto  sof&ire  altra  guerra  contro  i  Saraceni 
per  discacciarli  da  Bari,  dissimulò  il  fatto,  e  volle  con  tutto  ciò  avergli  per  au- 
siliari: l'invita  perciò  a  combattere  contro  Siconolfo,  onde  unite  alle  sue  forze 
qoelle  de*  Saraceni  cominciarono  così  fiera  ed  ostinata  guerra,  che  miseramente 
afflissero  queste  nostre  regioni;  poichò  Siconolfo  dalfaltra  parte,  con  non  disu- 
guale rabbia  e  furore  volle  opporsi  a  sforzi  di  Badalchisio  per  qualunque  maniera. 
Besistè  a  primi  incontri,  e  perchè  niente  mancasse  ad  accelerare  la  rovina 
d*amendue,  con  peggior  consiglio  chiamò  anche  in  suo  aiuto  da  Spagna  i  Sara- 
ceni. Non  si  videro  in  queste  nostre  contrade  stragi  più  crudeli  e  spaventose, 
che  quelle  che  furon  fatte  a  questi  tempi  da*  Saraceni,  così  dell*una  come  del- 
l'altra parte:  Capua  fu  da*  medesimi  ridotta  in  cenere:  molte  città  arse,  e  di- 
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strutte  ;  e  qae*  che  reeide?aQo  in  Bari,  ayendo  oooopato  Taranto,  derastarono  la 
Calabria  e  la  Paglia,  e  ginnsero  fino  a  Salerno  ed  a  Benerento.  Tatto  era  pieno 
di  stragi  e  di  morti,  e  MorroTano  i  Saraceni  come  raccolto  dilano,  innondando 
i  nostri  ameni  campi. 

Continnarono  queste  calamità  per  lo  spazio  di  ben  dodici  anni:  tanto  che  i 
Beneventani  stessi  conoscendo  le  loro  miserie,  tardi  avTedati  decloro  errori  fu- 
rono costretti,  acciocché  calmasse  una  sì  fiera  tempesta,  a  ricorrere  agli  aiuti 
de*  Francesi,  perchè  fugando  i  Saraceni,  si  procurasse  la  pace  fra  quelli  doe 
principi. 

Beggeva  in  questi  tempi  Tlmpero  d*Ocoid6nte  e  lltalia,  come  si  è  detto,  Lo- 
tario imperatore,  il  quale  aveva  eletto  re  dltalia  Lodovico  II,  suo  figliuolo,  che 
poi  neirimperìo  gli  succedette.  Il  re  Lodovico  fu  umilmente  richiesto  da  Lan- 
done  conte  di  Gapua,  figlinolo  di  Lundulfo,  da  Adtmaro  e  da  Baifuccio,  illustre 
abate  di  Monte  Cassino  (che  in  questi  incontri  fu  da  Siconolfo  più  volte  saccheg- 
giato) perchè  portatosi  nel  principato  di  Benevento  con  potente  armata  discac- 
ciasse i  Saraceni,  e  ponesse  pace  fra  que*  due  principi.  Lodovico  ancorché  gio- 
vanetto, punto  da  stimoli  di  gloria  facilmente  assentì  alle  loro  domande,  e  tosto 
in  Benevento  portossi;  ove  fugati  come  potè  meglio  i  Saraceni,  e  confinatigli  in 
Bari  già  loro  sede,  purgò  da  questa  peste  Taltre  provincie  di  Benevento.  Indi 
interponendovi  la  sua  autorità,  fu  tutto  inteso  ad  accordare  que'  Prìncipi,  che 
finalmente  gli  ridusse  ad  una  ferma  concordia,  dividendo  infra  di  loro  tutta  la 
provincia  di  Benevento,  indi  due  parti,  onde  furono  d*uno  fatti  due  principati; 
quello  di  Benevento  fu  ritenuto  da  Radalchisio,  Taltro  di  Salerno  a  Siconolfo  fh 
confermato,  ambidue  questi  principi  giurando  fedeltà  a  Lodovico,  che  finalmente 
come  lor  sovrano  riconobbero.  Ecco  come  queste  nostre  provincie,  toltone  il  du- 
cato napoletano,  e  quelle  città  che  agli  imperadori  greci  ubbidivano,  furono  rese 
soggette  agli  imperatori  d*Occidente,  i  quali  come  re  d'Italia  ri  pretesero  eser- 
citare quelle  ragioni,  che  i  re  longobardi  tì  possedevano. 

(GiANNORE,  Storia  civUe  del  regno  di  Napoli,  lib.  VII). 

8.  Sviluppo  del  potere  ecoleslastleo.  —  L' invasione  d' Italia  fittta  da 
Pipino,  la  di  lui  donazione  delFesarcato  alla  Santa  Sede,  la  conquista  della  Lom- 
bardia fatta  da  Carlomagno,  il  patriziato  di  Roma  conferito  ai  due  principi  anzi- 
detti, e  la  restaurazione  dell'Impero  d'occidente  sotto  Carlomagno  medesimo  eb- 
bero una  naturale  tendenza  ad  accrescere  la  supremazia  papale,  il  che  ò  fscile 
comprendere  senza  più.  Ma  una  circostanza  di  natura  assai  diversa  vi  contribuì 
in  una  misura  ancor  più  grande.  In  sul  finire  dell'ottavo  secolo,  sotto  il  nome 
di  un  certo  Isidoro,  persona  sconosciuta,  apparì  una  collezione  di  canoni  eccle- 
siastici, ora  comunemente  denominati  i  Falsi  decretali.  Questi  volevansi  &r  cre- 
dere rescrìtti  o  decreti  dei  primi  vescovi  di  Boma;  ed  il  loro  effetto  era  di  di- 
minuire l'autorità  dei  metropolitani  sopra  i  loro  suffraganei,  istituendo  per  U 
Sede  Romana  una  giurisdizione  d'appello  in  ogni  causa,  e  vietando  ohe  si  tenes- 
sero concili!  nazionali  senza  il  consenso  della  Romana  Sede  medesima.  Ogni  ve- 
scovo, secondo  i  decretali  di  Isidoro,  poteva  essere  citato  soltanto  al  tribunale 
immediato  del  papa;  per  il  che  rimaneva  abrogato  uno  dei  più  antichi  diritti 
dei  sinodi  provinciali.  Ogni  accusato  non  solo  poteva  appellarsi  da  una  sentenza 
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emanata  da  inferiori,  ma  si  pote?a  ben  anco  portare  an  processo  non  ancora  alti- 
roato  davanti  al  sapremo  pontefice.  Non  doveansi  creare  naove  sedi,  né  trasferire 
ysscoyì  da  nna  sede  ad  an*altra,  né  accettare  le  loro  dimissioni  senza  TappioTa- 
lione  del  papa.  Veramente  essi  doveano  contlnaare  ad  essere  consacrati  dal  me- 
tropolitano, ma  in  nome  del  papa.  Si  sospettò  con  ragione  che  qnesti  decretali 
fossero  stati  inventati  da  qualche  vescovo  per  gelosia  o  per  risentimento;  comunque 
sia,  Taccettazione  generale  dei  medesimi  paò  essere  ascrìtta  a  tali  sentimenti. 
Gli  arcivescovi  erano  potentissimi,  e  spesso  abasavano  della  loro  superiorità  contro 
prelati  inferiori  ;  ma  l'intera  aristocrazia  episcopale  aveva  forse  ragione  di  lamen- 
tare Tadesione  dei  metropolitani  ad  un  sistema  di  cui  essi  medesimi  non  erano 
che  le  prime  vittime.  Sopra  questi  falsi  decretali  fu  costrutta  la  gran  fabbrica 
della  papale  supremazia  sa  tutte  le  chiese  nazionali  ;  edificio  che  rimase  in  piedi 
anche  dopo  che  le  sue  fondamenta  furono  ridotte  in  polvere;  poichò  nessuno, 
negli  ultimi  due  secoli,  ha  preteso  di  negare  che  Firopostura  fosse  troppo  palpa- 
bile per  essere  creduta  fuorché  nelle  epoche  di  maggiore  ignoranza. 

La  (ìhiesa  Gallicana  sostenne  per  qualche  tempo  una  energica  ma  inutile  lotta 
contro  questo  crescente  dispotismo.  Sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  sorse  un 
ardito  difensore  deirindipendenza  ecclesiastica  in  Incmaro  arcivescovo  di  Beims, 
il  più  distinto  uomo  di  stato  della  sua  epoca.  Pari  neirambizione,  e  quasi  anche 
nella  pubblica  stima,  ad  ogni  pontefice,  egli  uscì  sovente  vittorioso  dalle  sue  con- 
tese con  Roma.  Ma  il  tempo  è  fiitale  alla  unanimità  delle  coalizioni;  i  vescovi 
francesi  erano  accessibili  a  superstiziosi  pregiudizi^  a  corrotte  influenze,  a  mutue 
gelosie.  Soprattutto  essi  sapevano  che  l'elemento  laico  avea  la  persuasione  del- 
ronnìpotenza  del  papa.  Quantunque  si  lagnassero  apertamente  di  un  tale  stato 
di  cose  e,  come  patrioti  di  uno  stato  morente,  invocassero  nomi  e  prìncipii  di 
una  libertà  che  non  era  più,  tuttavia  quasi  in  tutte  le  circostanze  si  sottomisero 
alle  continue  usurpazioni  deUa  Santa  Sede.  Una  delle  usurpazioni  che  maggior- 
mente urtò  la  loro  aristocrazia  fu  Tesenzione  concessa  ai  monasteri  dalFantorità 
episcopale.  Questi  erano  stati  assai  rari  fin  verso  Tettavo  secolo:  ma  dopo  questa 
epoca  erano  stati  studiosamente  moltiplicati.  A  tale  esenzione  naturalmente  mi- 
ravano gli  abati;  e  non  pochi  sovrani,  in  quei  tempi  di  cieca  venerazione  per  le 
istitazioni  monastiche,  si  compiacevano  nel  vedere  Topera  propria  resa  più  rispet- 
tabile da  privilegi  d*indipendenza.  I  papi  avevano  poi  un  maggiore  interesse  nel 
concedere  esenzioni;  poiché  mentre  in  tal  modo  si  assicuravano  Tattaccamento 
del  clero  regolare,  abbassavano  la  dignità  dei  vescovi  Nei  secoli  undecime  e  duo- 
decimo intieri  ordini  di  monaci  ottennero  d*un  tratto  quelTesenzione  :  e  Pabuso 
incominciò  a  suscitare  alti  lagni,  quantanque  in  segaito  non  abbia  cessato  di  ag- 
gravarsi di  molto. 

I  prìncipii  di  supremazia  ecclesiastica  furono  tosto  applicati  dai  papi  per  so- 
stenere usurpazioni  ancora  più  insolenti.  Essendo  essi  capi  delTintiera  Chiesa  per 
mandato  divino,  ogni  sovrano  temporale  doveva  essere  soggetto  alla  loro  autorìtà. 
Il  primo  caso  in  cui  i  romani  poutefìci  misero  alla  prova  la  forza  delle  loro  armi 
<^tn>  un  sovrano  fu  la  scomunica  di  Lotario  re  di  Lorena,  e  nipote  di  Lodovico 
^  Pio.  Questo  prìncipe  avea  ripodiato  sua  moglie,  con  ingiusti  pretesti,  ma  colTap- 
provazione  di  un  concilio  nazionale,  e  quindi  avea  sposato  una  sua  concubina. 
Nicolò  I,  allora  papa,  mandò  due  legati  onde  investigassero  quella  faccenda  e  de* 
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cidessero  secondo  i  canoni.  Essi  tennero  nn  concilio  a  Metz  e  confermarono  il 
divorzio  ed  il  nnovo  matrimonio.  Indispettito  per  questa  condotta  de*  snoi  legati, 
il  papa  conToca  nn  concilio  a  Roma,  annnlla  la  sentenza,  dimette  gli  areiyesooTi 
di  Tre\iri  e  di  Ckìlonia,  ed  ingiunge  al  re  di  congedare  la  seconda  moglie.  Dopo 
una  breve  opposizione  Lotario  è  scomanicato,  e  poco  dopo  noi  vediamo  il  re  ed 
i  snoi  prelati,  che  aveano  incominciato  con  espressioni  di  esagerato  disprezzo 
verso  il  papa,  domandare  umilmente  ai  piedi  di  Adriano  Hi  successore  di  Nicolò, 
un*assoluzione  che  non  venne  loro  concessa  senza  difficoltà. 

Portarono  i  papi  a  si  alto  grado  le  loro  pretese,  che  Giovanni  Vili  stabilì  il 
diritto  di  scegliere  Timperatore,  e  pare  Io  abbia  esercitato  indirettamente  nella 
elezione  di  Carlo  il  Calvo,  il  quale  non  aveva  il  vantaggio  della  primogenitura. 
Questo  principe  sfrenatamente  ambizioso,  vile  e  bugriardo,  alla  sua  incoronazione 
a  Roma  acconsentì  a  firmare  una  capitolazione  in  favore  dei  papi  e  della  Chiesa, 
precedente  che  fu  perfezionato  negli  anni  susseguenti.  Roma  era  allora  preparata 
a  ribadire  le  catene  sui  sovrani,  e  nessuna  epoca  ebbe  condizione  di  società  e 
circostanze  di  governo  civili  più  iavorevoli  alla  sua  ambizione.  Ma  il  compimento 
di  quella  idea  fu  sempre  sospeso;  anzi  il  suo  successivo  progresso  si  arrestò  per 
piò  di  150  anni.  Tale  lugubre  intervallo  è  riempito  negli  annali  del  papato  da 
una  serie  di  rivoluzioni  e  di  delitti.  Sei  papi  furono  deposti,  due  assassinati,  uno 
mutilato.  Sovente  due  od  anche  tre  competitori,  fra  cui  non  è  sempre  possibile, 
anche  alla  crìtica  più  spassionata,  distinguere  il  vero  pastore,  si  scacciavano  l'un 
Taltro  alternativamente  dalla  città.  Pochi  rispettabili  nomi  appaiono  in  queste 
tenebre;  e  non  di  rado  un  papa,  che  per  le  sue  virtù  private  acquistò  stima,  si 
fa  notare  per  qualche  usurpazione  sui  diritti  dei  principi  o  sui  privilegi  delle 
chiese  nazionali.  Ma  in  generale  i  papi  di  questa  epoca  non  ebbero  né  tempo  né 
capacità  di  perfezionare  il  grande  sistema  di  supremazia  temporale,  e  mirarono 
piuttosto  a  bassi  guadagni  colle  vendite  di  conferme  episcopali  o  di  esenzioni  a 
monasteri.  (Hallam,  VEunjpa  nel  medio  evo^  versione  dairingl. 

di  G.  Carraro,  cap.  VII). 

4.  Istituzione  del  Dogato*  —  Ora»  poiché  vi  ho  contato  come  la  nobile 
città  che  Tuomo  dice  Yinegia  fu  fatta,  si  vi  conterò  delli  Dogi  che  sono  stati 
per  governare  li  Viniziani,  Tuno  appresso  Taltro  e  delle  vittorie  ch'ebbero  li 
Viniziani  al  tempo  di  ciascun  doge.  Primieramente  fu  Dogio  de  Viniziani  mescer 
Paoluccio.  E  ora  sappiate  che  monsignor  lo  Doge  di  Yinegia  porta  corona,  ed  ìd 
ciascun  luogo  a  che  egli  va  si  fa  portare  sua  spada  e  si  gliela  porta  un  gentil- 
uomo: ed  alle  feste  porta  monsignor  lo  Doge  una  corona  d'oro  a  pietre  preziose 
in  sua  testa,  e  porta  vestimento  di  drappo  ad  oro,  e  là  ov'tgli  va  alle  alte  fe8t« 
farsi  appresso  lui  un  damigello  che  porta  un  ombrello  di  drappo  ad  oro  sul  capo, 
e  davanti  a  lui  porta  un  damigello  un  faldistorio  molto  bello^  e  un  altro  dami- 
gello porta  un  cuscino  coverto  di  drappo  ad  oro,  e  tuttavia  va  presso  lui  la  sua 
spada  e  portala  un  gentiluomo.  Ora  diro  v  vi  degli  omaggi  che  gli  fanno  le  citta  di 
deirintorno;  monsignore  il  patriarca  d'Aquileia  gli  dona  per  tributo  ciascun  anno 
dodici  pani  non  punto  piccoli  ma  grandi  a  meraviglia  e  dodici  porci  grandi  e 
pesanti. . .  E  allorquando  monsignor  lo  Doge  vuole  armare  sue  galee,  di  trenta  in 
su,  si  gli  dona  ciascuna  cittade  delllstria  degli  uomini  suoi;  e  tale  città  gli  dona 
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tanti  aomini  di  che  monsignor  lo  Doge  fiiccia  armare  una  galea,  e  tale  gliene 
dona  meno. . .  e  le  città  di  SchiaTonia  dentro  terra  danno  a  monsignor  lo  Doge 
per  tribato  ciascnna  gran  qnantità  d*argento  e  diconsi  ligie  a  monsignor  lo  Doge 
come  a  loro  signore.  E  li  Polesi  danno  a  madama  la  Dogaressa  per  tributo  nn 
tanto  di  lino  di  sno  paese  per  dascnn  anno,  e  li  Trivigiani  danno  a  monsignor 
lo  Doge  il  quarantesimo  dei  frutti  di  lor  paese  se  essi  li  Tendono  a  Vinegia,  e 
se  non  li  vendono  in  Vinegia,  non  troYa  alcuno  di  quelli  ohe  ne  doni  niente.  E 
gU  uomini  del  Friuli  danno  a  monsignor  lo  Doge  il  quarantesimo  di  tutto  ciò 
che  essi  conducono  a  Yinegia,  e  di  tutto  ciò  che  essi  ne  asportano  e  adducono 
in  loro  paese.  Ma  che  dirò  io  di  tutti  li  tributi  che  le  genti  danno  a  monsignor 
lo  Doge?  Sappiate  ch*ellino  sarebbero  per  molte  parole  a  contare  e  per  ciò  me 
ne  tacerò  io  tanto,  e  terrò  dritta  via,  e  conteroyyi  dei  Dogi  che  sono  stati  a 
Yinegia. 

(Martiito  da  Canale,  Cronaca  Veneta^  trad.  di  Giovanni  Galvanni). 


ANEDDOTI. 


1.  Crudeltà  del  Saraceni.  —  A  fiumi  scorre  il  sangue  cristiano:  coloro  i 
quali  sono  salvi  dalla  spada  e  dal  fuoco,  sono  trascinati  in  servitù  :  le  città,  le 
^le,  le  castella  sono  deserte  di  abitatori  e  converse  in  mucchi  di  rovine:  i  ve- 
scovi son  fuggiti  e  costretti  a  mendicare,  invece  di  offerire  al  popolo  il  pane  della 
parola  divina.  Boma  è  il  loro  unico  asilo  ;  ma  Roma  langue  nella  miseria  e  non 
attende  che  il  momento  della  distruzione.  L'anno  passato  noi  sementammo  i  nostri 
campi,  e  i  nemici  raccolsero  il  frutto  delle  nostre  fatiche.  Quest'anno  non  abbiamo 
nemmeno  la  speranza  della  raccolta  non  potendo  uscire  dalla  città  per  seminare. 

(Da  una  lettera  di  Giovahni  Vili  a  Carlo  il  Calvo). 

2.  Rlcchezse  di  Monte  Cassino*  —  Dal  ricco  monastero  di  Monte  Cassino 
Siconolfo  portò  via  col  nome  di  imprestito  180  libbre  d'oro  in  calici,  patene  ed 
altri  vasi  sacri,  e  10000  soldi  d'oro.  La  seconda  volta  prese  in  moneta  75  libbre 
d'arsento  e  HOOO  soldi  d'oro;  la  terza  volta,  500  libbre  d'argento;  la  quarta 
14000  soldi  d'oro  ;  la  quinta  altri  7000  soldi  ciò  che  dà  una  somma  di  570  libbre 
d'oro,  non  compresa  una  corona  d'oro  ornata  di  smeraldi  valutata  5000  scudi  d'oro. 

(Leone  Ostiense). 

^  3.  Lodovico  II  fatto  prigioniero.  —  Un  giorno  (era  il  25  agosto  deir871) 
l'imperatore  Lodovico  dormiva  dopo  di  aver  desinato,  per  sottrarsi  ai  cocenti  calori 
delle  ore  meridiane.  In  un  momento  che  la  più  parte  delle  guardie  imperiali  erano 
disperse  per  le  vicine  castella,  una  banda  di  beneventani  armati  assalta  il  pa- 
lazzo. Cercan  resistere  i  famigliari  di  Carlo,  egli  stesso  desto  a  quel  rumore, 
prende  le  armi:  ma  Àdelgiso,  che  guidava  gli  assalitori  fa  appiccare  il  fuoco 
alle  porte,  sì  che  l'imperatore  fu  costretto  a  ritirarsi  in  una  torre,  ove  durò  a 
difendersi  tre  giorni.  Alla  fine  bisognò  si  arrendesse  al  principe  di  Benevento,  il 
qnale,  violando  i  sacri  diritti  dell'ospitalità,  lo  ritenne  un  mese  prigioniero. 

(Erchemperto). 

4.  Trasferimento  del  corpo  di  S.  Marco.  —  L'avvenimento  più  famoso  del 
dogato  di  Giustiniano  Partecipazio  hi  la  traslazione  del  corpo  di  San  Marco. 

Ad  onta  di  un  divieto  fatto  ai  tempi  del  doge  Agnello  di  recarsi  coi  navigli 
ai  porti  della  Scria  e  dell'Egitto,  quei  viaggi  abusivamente  si  continuavano,  al- 
lettati i  mercatanti  dai  grossi  guadagni  che  in  quelle  parti  facevano.  Infatti,  due 
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Veneziani  specnlatori,  chiamati  dalle  oronache  Baono  da  Malamocco  e  Rastico  da 
Torcello,  si  troTavano  neir829  in  Alessandria,  ove  grande  afflizione  regnava  tra 
i  Cristiani,  perchè  i  Masnlmani  toglievano  oeni  giorno  alle  chiese  i  vasi  sacri  e 
qaant*era  di  prezioso  per  ornare  le  loro  moschee  ed  i  loro  palagi,  e  già  correrà 
voce  che  il  Sultano  disegnasse  di  abbattere  il  tempio  nel  quale  conservavasi  il 
corpo  di  San  Marco  evangelista,  per  impiegarne  altrove  i  materiali.  Questa  di- 
ceria colpì  vivamente  Tanimo  dei  dae  Veneziani,  i  quali,  ricordando  l*antìca 
tradizione,  che  nelle  venete  ìsole  avrebbe  un  di  a  riposare  il  corpo  del  Santo, 
risolvettero  di  nulla  intralasciare  per  venire  in  possesso  della  preziosa  reliquia. 
Ottenutala  in  fine  a  grande  stento  dal  monaco  Staurazio  e  dal  sacerdote  Teodoro, 
greci  deputati  a  custodirla,  seppero  sottrarla  altresì  alla  visita  dei  doganieri,  tras- 
portandola alle  loro  navi  in  una  cesta  coperta  di  carne  porcina,  avuta  in  orrore 
dai  Musulmani.  Spiegate  poscia  le  vele,  non  erano  ancora  al  termine  dei  loro 
perìcoli,  poiché  inserì  fiera  burrasca,  poterono  a  mnde  fatica  salvarsi;  e  giunti 
finalmente  in  patria,  vi  furono  accolti  con  molte  feste,  ed  in  merito  del  pio  atto, 
fu  loro  perdonata  Tinfrazione  del  divieto. 

Da  quel  momento  San  Marco  divenne  il  protettore  della  Repubblica,  sostituito 
a  San  Teodoro;  San  Marco  divenne  il  simoolo  di  Venezia,  divenne  il  grido  di 
gioia  come  il  grido  di  guerra;  eccitamento  alle  più  belle  imprese  e  a  magnanimi 
fatti.  (BoifAxiH). 
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CAPITOLO  xm. 

Il    Feudalismo. 


Bibllografta*  —  1.  Pertz.  Mon.  Germ.  Hist.  Leges^  t.  II.  •—  2.  Bouquet. 
Storici  della  Gallia,  t.  X  e  XI.  —  3.  Canoiani.  Barbaroram  leges  antiquae,  Tol.  V. 

—  4.  Muratori.  Àntiq.  ital.  Medii  aevì.  —  5.  Beugnot.  Le  Assise  di  Gerusa- 
lemme. —  6.  Libri  Feudoram  (Corpus  Joris  civilis).  —  7.  Cartolari  di  S.  Bertin, 
di  S.Pietro  di  Chartes,  Savigny  e  Ainay,  S.  Vittore»  Beaulieau ,  Bedou,  ecc. 
~8.  DuCange.  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis  (ed.  Henschel).  — 
9.  E.  Schmid t.  Jas  primae  noctis.  Friburgo,  1885.  —  10.  PadelettL  Fontes 
inris italici  Medii  aevi.  ||  11.  Ciecaglione.  La  feudalità.  —  12-13.  Schupper. 
L'allodio,  studi  sulla  proprietà  de*  secoli  barbari  (Digesto  italiano,  Torino,  1885). 

—  Il  diritto  rom.  nelUtalia  merid.  durante  i  secoli  di  mezzo  (Acc.  de'  Lincei,  1876). 
— 14.  G.  Rosa.  I  feudi  e  i  Comuni  della  Lombardia. —  15.  Lanzani.  8t.  dei 
Comuni  ital.  dalle  origini  al  1318.  —  16.  E.  Poggi.  Intorno  alle  origini  e  prin- 
cipali vicende  degli  istituti  feudali  in  Italia.  —  17.  A.  Manno.  Di  un  preteso 
diritto  infame.  —  18.  A.  Rinaldi.  De*  primi  feudi  nell'Italia  meridionale. — 
19.  L.  Pugi.  Descrizione  stor.  dei  tornei  e  delle  giostre  del  M.  E.  —  20.  P.  Rayna. 
Le  corti  d*  Amore.  —  21.  Salvi  oli.  Le  giurisdizioni  speciali  nella  storia  del  di- 
ritto.—  22.  D.  Winspeare.  St.  degli  abusi  feudali.  —  28.  Calisse.  Le  condi- 
zioni della  proprietà  territor.  studiate  ne*  documenti  della  prov.  romana  ne*  se- 
coli VIII,  IX  e  X  (Arch.  della  Soc.  Rom.  di  St.  patria,  1885).  —  24.  DragonettL 
Origine  dei  feudi  di  Napoli  e  di  Sicilia.  —  25.  Cibrario.  Della  schiavitù  e  del 
servaggio.  —  26.  Cantù.  St.  univ.  voL  V,  cap.  XIL  —  27.  Diego  Orlando. 
I  feudi  di  Sicilia.  —  28.  Forami  ti.  Manuale  di  giurisprudenza  feudale.  — 
29.  Guizot.  Storia  generale  della  civiltà  in  Europa  (frane,  trad.  in  ital.).  — 
^.  Carducci.  Galanterie  cavalleresche  (N.  Ant.,  1885).—  31.  Hallam.  L'Eu- 
ropa nel  M.  E.  (ingL  trad.  in  itaL).  ||  32.  Tho massi n.  Antica  e  nuova  disci- 
plina della  Chiesa  (frane).  —  38.  Faugeron.  I  benefici  e  il  vassallaggio  (frane). 

—  34.  Flach.  Le  origini  deirautica  Francia  (frane).  —  35.  Luchaire.  Ma- 
nuale delle  istituzioni  francesi  (frane).  —  36.  St.  letteraria  della  Francia,  t.  XVIII 
e  XXII  (frane).  —  37.  D'Arbois  de  Jubain  ville.  St.  dei  Conti  di  Sciampagna 
t.  VII  (frane).  —  38.  A.  Molinier.  St.  della  Linguadocca  (frane).  — 39.  W an- 
te rs.  Origine  delle  libertà  comunali  nel  Belgio  e  al  N.  della  Francia  (frane). 
~-40.  Langlois  e  Stein.  Archivi  della  St.  di  Francia  (frane).  —  41.  Giraud. 
^me  sulla  St.  del  diritto  francese  (frane).  —  42.  Gautier.  Le  epopee  fran- 
ceà  (frane).  —  43.  G.  Paris.  La  lett.  frane  nel  M.  E.  con  bibliografia  (frane). 
'^  44.  Sémiehon.  La  pace  e  la  tregua  di  Dio  (frane).  —  45.  R.  Rosières. 
Bt  della  soe  frane,  nel  M.  E.  (frane).  —  46.  Guérard.  St.  della  Linguadoca 
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(frane).  —  47.   Id.  Le  prefazioni  dei  Cartolari  (Coli,  di  doc.  ined.)  (frane). — 
I  48.  Deli  si  e.  Stadi  snlla  classe  agricola  in  Normandia  (frane).  —  49.  Boat  arie 

Istitazioni  militari  della  Francia  (frane).  —  50.  Q argon  net.  St.  delle  locazioni 
perpetue  (frane).  —  51.  Vi  oli  et.  Riassanto  della  St.  del  diritto  francese  (fraDc). 

—  52.  Brassel.  Nuoto  esame  deiruso  dei  feudi  (frane).  —  53.  L.  Gaatier. 
La  cavallerìa  (frane).  —  54.  WarnkOnig.  St.  della  Fiandra  e  delle  sue  isti- 
tuzioni, t.  V  (frane).  —  55.  G lasso n.  St.  del  diritto  e  delle  istituzioni  della 
Francia  (frane).  —  56.  Beaumanoire.  Costami  di  Beanvoisis  (frane).  — 
57.  Viollet.  St  delle  istituzioni  della  Francia  (frane).  —  58.  Dareste.  St 
della  classe  agricola  in  Francia  (frane). —  59.  Fastel  de  Coulanges.  Ricerche 
su  alcuni  problemi  storici  (Del  regime  delle  terre  in  Germania)  (frane).  — 
60.  A.  Deforas.  Il  diritto  dei  Signori  nel  M.  E.  (frane).  —  61.  Guizot  St 
della  civiltà  in  Francia  (dalla  lez.  XXXII  alla  XXXVIII)  (frane).  —  62.  L.  Venil- 
lot.  Il  diritto  dei  Signori  nel  M.  E.  (frane).  —  63.  C.  D'Ambreville.  St.  degli 
ordini  cavallereschi  (frane).  —  64.  La  Curne  de  Sainte-Palaye.  Memorie  sal- 
Tantica  cavallerìa  (frane).  —  65.  Zeller.  Trattenimenti  sulla  st.  del  M.  E.,  volili 
(frane).  —  66.  La  cavallerìa  e  le  crociate  (feudalità,  blasoni,  ordini  militari) 
(frane).  ||  67.  Waitz.  St.  della  conquista  tedesca,  t.  V-VIII  (ted.).  —  68.  Oe^ 
retley.  Guida  per  la  conoscenza  delle  raccolte  di  documenti  (ted.).  —  69.  Schàff- 
ner.  St.  dello  svolgimento  del  diritto  nel  regno  franco  (ted.).  —  70.  Holzen- 
dorff.  Enciclopedia  della  scienza  del  diritto  (ted.).  —  71.  Hubert i.  La  tregua 
di  Dio  e  la  pacificazione  delle  terre  (ted.).  —  72.  Eluckhohn.  St  della  tregua 
di  Dio  (ted.).  —  78.  Inama-Sternegg.  St.  deireconomia  nel  M.  E.  (ted.).  - 

74.  Alw.  Schultz.  La  vita  del  castello  al  tempo  dei  Minnesinger  (ted.).  — 

75.  Lamprecht.  Storia  tedesca,  t.  III  (ted.).  —  76.  MenzeL  L*orìgine  del  fea- 
dalismo  (ted.).  —  77.  Kohler.  Lo  sviluppo  delle  istruzioni  guerresche  e  della 
strategia  nell'età  della  cavalleria  (ted.).  —  78.  Both.  St  del  sistema  beneficiario 
(ted.).  —  79.  Id.  Vincoli  della  feudalità  e  della  sudditanza  (ted.).  ~  80.  Demmin. 
Le  armi  da  guerra  nel  loro  sviluppo  storico  (ted.).  —  81.  C.  Schmidt  Sul  <  Jos 
primae  noctis  >  (ted.).  —  82.  B  fi  s  e  h  i  n  g.  L'età  cavalleresca  e  Tessenza  della 
cavalleria  (ted.).  —  83.  B  r  u  n  n  e  r.  Tenore  e  forme  nelFantico  processo  francese  (t^). 

—  84.  Id.  Servizio  della  cavalleria  e  primordi  della  feudalità  (ted.).  —  85.  Id. 
St.  delle  fonti  del  diritto  tedesco  (ted.).  —  86.  Schizzo  della  germanica  filologia, 
voL  II  (ted.).  —  87.  Both.  v.  Schreckenstein.  Dignità  do' cavalieri  e  la  ca- 
valleria (ted.).  88.  E.  A.  Laspeyòres.  Sopra  la  formazione  e  prima  compilazione 
del  <  liber  feudoruin  >  (ted.).  ||  89.  Abdy.  Il  feudalismo:  origine,  sviluppo  e 
conseguenze  (ingl.).  —  90.  Mills.  St.  della  cavalleria  (ingl.). 


Sommario.  —  Il  feudalismo  è  queirordinamonto  sociale  pel  quale  si  trova  eoa- 
centrata  nella  stessa  persona  la  proprietà  territoriale  e  Tesercizio  della  sovranità- 

—  Elementi  essenziali  del  feudalismo  sono:  il  Beneficio,  il  Vassallaggio,  le  Imma- 
nità. -~  Il  beneficio,  col  declinare  della  potestà  regia,  perde  il  carattere  della 
revoca  per  parte  del  concedente  e   diventa  ereditario  in  che  è  stato  beneficato. 

—  Questi,  a  sua  volta  acquista  il  diritto  di  poter  suddividere  il  beneficio  in  fa- 
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Tore  d^altre  persone.  —  Il  vassallaggio  è  un  rapporto  di  dipendenza  cbe  lega 
certi  indiTÌdai  al  re,  alla  Chiesa,  ai  Signori.  —  Gol  proceder  del  tempo  le  isti- 
tozioui  del  beneficio  e  del  vassallaggio  si  fondono  insieme,  e  mediante  le  immu- 
nità costituiscono  il  fendo.  —  Si  entra  in  possesso  del  fendo  mediante  Tomaggio, 
Tinvestitara,  il  giuramento  di  fedeltà.  —  Varii  sono  gli  obblighi  che  legano  il 
signore  al  vassallo,  ma  i  principali  consistono  nel  servizio  militare,  neirinterve- 
nire  alle  corti  di  giustizia,  nel  sottostare  ai  tributi.  —  Le  speciali  condizioni 
della  società  airepoca  carolingia  e  dopo  favoriscono  potentemente  lo  sviloppo  dei. 
feudi.  —  Anche  la  Chiesa  soggiace  alle  forme  feudali  e  affida  a*  suoi  avvocati  i 
beni  che  le  procura  la  pietà  de*  fedeli.  —  La  società  feudale  risulta  pertanto  di 
vassalli^  cittadini  o  borghesi  (negozianti  ed  artefici),  rustici,  villani  o  coloni.  — 
n  feudalismo  fra  i  moltissimi  mali  dell'oppressione  e  della  prepotenza,  delle  guerre 
incessanti,  de*  privilegi,  segna  sempre  un  progresso  nella  vita  civile,  sviluppando 
il  sentimento  di  indipendenza,  elevando  il  carattere  individuale,  favorendo  il  pas- 
saggio dello  schiavo  allo  stato  di  servo,  suscitando  sentimenti  di  onore  e  di 
gloria.  , 


L  II  feudalismo.  —  Molto  s*ò  discusso  intorno  airorigìne  del 
feudalismo,  ossia  di  queirordinamento  sociale  che  dette  una 
impronta  speciale  al  Medio  Evo  e  che,  nella  sua  essenza,  è  contras- 
segnato dairunione  della  proprietà  territoriale  e  della  sovranità 
nella  medesima  persona. 

11  feudalismo,  paragonato  dal  Montesquieu  ad  un*antìca  quercia 
di  cui  si  scorge  il  tronco  e  il  fogliame  mentre  le  radici  si  cacciana 
nella  profondità  del  terreno,  è  un'istituzione  assai  complessa,  che 
s*è  svolta  da  varie  altre  istituzioni,  le  quali  si  fusero  insieme 
nel  declinare  dell'età  carolingia.  L'origine  della  feudalità  risale  ad 
antichissime  costumanze  germaniche  importate  nelle  prime  invasioni. 
La  terra  classica  del  feudalismo  è  la  Francia,  ma  esso  s'è  svolto  puro 
io  Italia,  nella  Spagna,  nella  Germania.  Verso  la  seconda  metà  del- 
rxi  secolo,  fu  introdotto  in  Inghilterra  e  neiritalia  meridionale,  nel 
Xil  e  XIII  nell'Oriente  latino,  nel  XIV  nei  paesi  Scandinavi.  Gli  ele- 
menti essenziali  del  feudalismo  sono:  il  Beneficio,  il  Vassal- 
^stggio,  le  Immunità. 

Ghiamavansi  beneficii,  come  s'è  visto,  le  terre  che  si  davano 
in  godimento  temporaneo  da  qualche  capo  barbaro  a  coloro  che 
gli  avevano  resi  maggiori  servigi.  Il  beneflcio  però  esisteva  anche 
presso  i  Romani  e  s' era  svolto  largamente  malgrado  le  invasioni 
barbariche.  La  Chiesa  ne  faceva  un  uso  grandissimo,  spesso  ce- 
dendo le  terre  che  le  venivano  offerte  a  pii  istituti,  a  chi  li  pre- 
sièdeva, 0  a  coloro  stessi  che  avevan  fatta  la  donazione,  coll'obbligo  di 
pagare  un  lieve  censo  in  riconoscimento  del  suo  dominio.  Tuttavia 
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era  sempre  mantenuto  nel  concedente  il  diritto  di  revocare  le  terre 
a  suo  piacimento  e  di  non  farle  trasmissibili  agli  eredi  di  colui  che 
era  stato  beneficato.  Di  queste  concessioni  di  terre  i  Carolingi, 
sia  per  trarre  gli  animi  in  favore  della  nuova  dinastia,  sia  per  rendere 
possibile  il  servizio  militare  gravosissimo ,  per  le  continue  guerre, 
per  le  spedizioni  lontane,  ne  fecero  in  gran  copia;  sicché  scomparsi 
por  giunta  i  piccoli  proprietari  di  fronte  airoppressione  del  fisco, 
o  per  essersi  sottoposti  alla  potestà  della  Chiesa  o  dei  signori  laici, 
dai  quali  ricevevano  i  propri  poderi  in  godimento,  la  maggior  parte 
delle  terre  si  trasformarono  in  possesso  beneficiario. 

Però  non  andò  molto  tempo  che  i  benefici  perdettero  il  loro  ca- 
rattere peculiare,  primo  fra  tutti  quello  della  revocabilità,  e 
finirono  col  perpetuarsi  nella  famiglia,  a  cui  erano  stati  la  prima 
volta  concessi;  né  tardò  ad  avverarsi  un  altro  fatto,  quello  cioè 
pel  quale  i  beneficati  cedevan  ad  altri  le  terre,  e  questi  ripe- 
tevano la  stessa  cosa  €  legandosi  cosi  tutti  in  una  rete  di  diritti  ed 
obblighi  vicendevoli,  che  si  stese  sull'intera  società  e  aggiunse  al 
beneficio  il  carattere  politico,  di  cui  prima  mancava  ». 

Ciò  avvenne  col  capitolare  di  Kiersy  emanato,  come  s*è  visto, 
da  Carlo  il  Calvo  (877),  pel  quale  si  riconobbe  la  perpetuità  del 
beneficio  con  la  trasmissione  agli  eredi,  insieme  agli  uffici  a  quello 
inerenti. 

Il  secondo  elemento  del  feudalismo  è  il  vassallaggio.  La  voce 
vassi  0  vassalli  significava  servo,  seguace,  fedele,  e  fu  adope- 
rata per  denotar  coloro  che  fin  dall'epoca  merovingia  si  trova- 
vano in  una  specie  di  legame  di  dipendenza^  di  protezione  dal  re, 
dalle  chiese,  dai  signori.  Chiamavasi  accomendazione  Tatto  pel 
quale  un  individuo  entrava  in  sifi*atta  condizione.  L*  accomenda- 
zione facevasi  inginocchiandosi  davanti  al  signore,  mettendo  le 
proprie  mani  nelle  mani  di  lui,  dichiarandosi  suo  uomo  (omaggio). 
L^altro  doveva  stringer  le  mani  del  vassallo  e  presentarlo  di  un 
dono  che  doveva  simboleggiare  l'accettazione  dell'offerla  che  il  vas- 
sallo faceva  di  sé.  Era  codesto  né  più  né  meno  che  un  contratto 
che  vincolava  i  contraenti,  dal  quale  dovevano  sgorgare  necessa- 
riamente nuovi  diritti  e  doveri. 

Naturalmente  gli  obblighi  variavano  a  seconda  della  condizione 
di  ctii  faceva  o  riceveva  l'omaggio  ed  a  seconda  del  fine  per  cui 
l'omaggio  si  faceva.  La  condizione  non  era  dunque  ^uale  per  tutti, 
ma  tale  da  accrescer  o  diminuire  la  dignità  per  questo  o  per  quello. 
Per  ciò  fu  aggiunto  nell'atto  dell'accomandazione,  quando  tratta  vasi 
del  più  onorifico  legame  personale,  il  giuramento  di  fedeltà, 
strettamente  personale  e  non  ereditario,  né  per  l'uno  né  per  l'altro, 
che  prestavasi  suU'evangelo  o  sulle  reliquie  dei  santi. 
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Questi  vincoli  e  rapporti  non  tardarono  a  diffondersi  dappertutto» 
sicché  il  vassallaggio  divenne  ben  presto  una  istituzione  sociale  e 
politica. 

Le  tristi  condizioni  dell'  età  carolingia  lo  favorivano  immensa- 
mente, giacché  era  un  bisogno  per  tutti  il  collegai'si,  lo  stringersi 
in  mutui  rapporti  ;  il  povero  per  aver  soccorsi,  il  ricco  per  reagire 
contro  la  forza,  lo  Stato  per  vincolarsi  1  sudditi  che  lo  minacciavano 
di  generale  abbandono.  I  re  incominciano  a  far  vassalli  quanti  più  pos- 
sono e  i  vassalli  a  formarsene  altri  per  proprio  conto,  i  valvassori, 
e  questi  ripeter  la  stessa  cosa  creando  i  valvassini,  e  via  dicendo. 
Nò  con  la  morte  cessavano  queste  relazioni,  che  anzi,  persistendo  gli 
stessi  bisogni  sociali,  era  naturale  che  i  figli  o  i  parenti  continuas- 
sero in  quei  rapporti  che  erano  stati  formati  precedentemente.  Così 
il  vassallaggio  si  rese  ereditario  e  allora  fu  regolato  da  leggi.  Evi- 
dentemente questa  dipendenza  deirindividuo  dal  suo  signore  imme* 
diate  rendeva  meno  intimi  i  legami  che  esso  aveva  verso  lo  Stato, 
sicché  questo  ne  era  grandemente  minacciato;  né  valse  che  Carlo 
Magno,  tentando  di  ovviare  a  questo  inconveniente,  obbligasse  i 
signori  a  far  garanzia  pe*  proprii  vassalli,  per  l'osservanza  dei  do- 
veri che  avevano  con  lo  Stato. 

In  sul  principio  adunque  non  si  ebbero  che  benefici  e  vassalli  ;  le 
due  istituzioni  erano  indipendenti,  avevano  caratteri  speciali,  ma  la 
lor  fusione  non  era  che  questione  di  tempo.  «  Niente  di  più  semplice 
che  il  beneficato  si accomendasse  a  colui  che  gli  aveva  dato  il 
beneficio,  diventando  in  tal  modo  vassallo,  e  che  il  vassallo  ricevesse 
dal  suo  signore  un  beneficio  in  compenso  deiroraaggio  prestato. 
In  tal  modo  il  beneficio  dava  al  vassallaggio  1*  elemento  patrimo- 
niale di  cui  mancava,  e  il  vassallaggio  trasmetteva  nel  beneficio 
relemenlo  personale,  la  fedeltà  ». 

A  costituire  il  feudo  non  mancavano  che  certi  speciali  diritti 
che  gli  furono  ben  presto  attribuiti  con  le  immunità. 

Le  immunità  erano  concessioni  speciali  che  si  facevano  alle 
chiese,  od  anche  ai  proprietari  d*un  luogo,  per  le  quali  e  questi  e 
quelle  venivano  esonerati  da  alcuni  speciali  servigi.  In  sul  principia 
le  esenzioni  erano  di  piccolo  conto  e  assai  limitate,  ma  a  grado  a 
grado  come  divennero  numerosissime  cosi  incominciarono  a  riguar- 
dare cose  della  massima  importanza  e  a  vestirsi  dei  diritti  di  giuris- 
dizione, sottraendo  il  proprietario  alla  diretta  dipendenza  dello  Stato 
P^r  le  cose  fiscali  e  giudiziarie,  delle  quali  egli  otteneva  Tamministra- 
zione  e  il  godimento.  E  poiché  le  immunità  erano  inerenti  ai  fondi  e 
questi  erano  convertiti  in  benefici,  cosi  Timmunità  era  esercitata  dai 
signori  ossia  dai  proprietari  del  beneficio,  i  quali  per  giunta  avevano. 
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come  s*ò  visto,  un  gran  numero  di  vassalli.  «  In  siffatta  guisa  s*in- 
<ìontraroDO  il  beneficio,  Il  vassallaggio,  le  immunità,  dando  rune 
l'elemento  reale,  l'altro  il  personale,  il  terzo  l'esercizio  dei  diritti 
sovrani  alla  nuova  istituzione,  cioè  al  feudo  ». 

II.  Il  feudo.  —  Il  feudo  pertanto  non  è  che  un  beneficio  circon- 
dato dall'immunità  che  rende  vassallo  del  concedente  chi  lo  riceve. 
Esso  ha  il  suo  fondamento  giuridico  in  un  contratto  che  lega  il 
signore  ed  il  vassallo  con  obblighi  reciproci. 

Si  entrava  in  possesso  del  feudo  mediante  l'omaggio,  l'inve- 
stitura, il  giuramento  di  fedeltà.  L'omaggio  significava  la 
sottomissione  del  vassallo  al  suo  signore.  Il  futuro  vassallo  si  ingi- 
nocchiava a  capo  scoperto  e  senza  spada,  e  mettendo  le  sue  mani 
in  quelle  del  signore  prometteva  di  difenderlo  con  la  vita  e  col- 
l'onore.  L'investitura  facevasi  mediante  la  consegna  d'un  c^getto 
che  fosse  parte  o  simbolo  di  ciò  di  cui  si  cedeva  il  possesso:  ad 
esempio  usavasi  l'anello  e  il  pastorale  pel  vescovo,  la  bandiera  pei 
grandi  feudi  ;  la  lancia,  un  bastone,  la  tunica,  la  veste,  una  tazza,  ecc. 
pei  feudi  minori. 

Il  giuramento  di  fedeltà,  che  poteva  esser  fatto  per  procura  e 
nelle  espressioni  non  differiva  molto  dall'oma^io,  significava  i  do- 
veri negativi  cioè  di  non  far  guerra  ai  suo  signore,  di  non  tra- 
dirlo, ecc.  Ma  non  eran  questi  soltanto  gli  obblighi  ai  quali  era 
vincolato  il  vassallo. 

III.  Obblighi  feudali.  —  Venivano  dapprima  gli  obblighi  morali 
come  guardare  il  segreto,  svelar  le  macchinazioni  dei  nemici,  di- 
fendere il  signore,  dargli  il  proprio  cavallo  se  scavalcato  in  guerra, 
prenderne  il  posto  se  prigioniero,  aiutarlo  con  buoni  consigli,  ecc. 

Gli  obblighi  materiali  comprendevano  :  1*11  servizio  militare. 
La  milìzia  era  condizione  e  conseguenza  insieme  del  diritto  feudale, 
stante  la  protezione  per  parte  del  signore,  e  la  fedeltà  per  parte 
del  vassallo.  Alla  chiamata  del.  signore,  il  vassallo  doveva  rispon- 
dere e  accorrere  in  sua  difesa,  tanto  solo  quanto  seguito  da  un 
determinato  numero  di  uomini  e  per  un  tempo  prestabilito.  Oltre- 
passato questo  tempo,  il  vassallo  aveva  il  diritto  di  tornarsene  a  casa 
lasciando  l'impresa  a  metà  ;  onde  in  seguito  si  dovrà  ricorrere  ai 
sistema  di  dar  stipendi  ai  vassalli  per  trattenerli  al  campo  oltre 
al  tempo  fissato  dagli  obblighi  loro.  La  brevità  del  servizio  militare 
non  permetteva  quindi  lunghe  spedizioni,  tanto  più  che  alle  volte 
v'eran  dei  feudatari  obbligati  a  prestar  servizio  soltanto  entro  i  li- 
miti del  proprio  feudo. 

2*  Il  render  testimonianza,  ossia  l'obbligazione  di  servire 
il  signore  nelle  corti  di  giustizia.  Il  feudalismo  aveva  convertito  in 
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giudici  i  vassalli,  i  quali,  invitati  da  chi  ne  aveva  giurisdizione, 
dovevano  assisterlo  nelle  cause  portate  davanti  a  lui,  come  pure  a 
fornirgli  i  mezzi  perchè  la  sentenza  venisse  eseguita. 

3^1  soccorsi,  che  tenevano  luogo  delle  imposte  pubbliche.  Essi 
si  facevano  quando  il  principe  maritava  una  propria  figlia,  quando 
armava  cavaliere  il  primogenito,  quando  doveva  comperare  il  pro- 
prio riscatto,  ecc.  Tali  pagamenti,  benché  obbligatori,  conservavano 
sempre  il  nome  di  donativi  o  sussidi.  Era  obbligo  inoltre  de*vas- 
salli  di  pagare  il  laudemio  pel  rinnovamento  delFinvestitura  ed 
anche  il  censo  se  fosse  stato  pattuito.  Quando  poi  l'imperatore  andava 
a  Roma,  quei  signori,  per  le  cui  terre  esso  passava,  dovevano  dargli 
ilfodro,  ossia  somministrargli  quanto  occorreva,  oltre  una  somma 
proporzionata  al  possesso  ch'essi  avevano.  A  questi  aggravi  s'aggiun- 
gevano quelli  inerenti  ai  diritti  di  successione,  d'alienazione  di  qual- 
che parte  del  feudo,  di  custodia  durante  la  minorità  de'  figli  de*  vas- 
salli, d'albinaggio,  per  cui  si  entrava  in  possesso  dei  beni  dello 
straniero  morto  nel  proprio  dominio  o  delle  navi  e  persone  quivi 
sbattute  dal  mare. 

La  mancanza  della  esecuzione  degli  obblighi  stipulati  portava  alla 
scissione  del  contrattd,  che  poteva  essere  sciolto  altresì  o  per  estin- 
zione della  famiglia  del  vassallo,  o  pel  diritto  di  revoca  riservato 
al  signore,  o  per  decorrenza  del  tempo  stabilito,  ecc. 

IV.  Varie  specie  di  feudi.  —  Di  feudi  v'eran  moltissime  specie  : 
ligi,  nei  quali  si  era  giurata  al  signore  fedeltà  contro  tutti,  eccetto 
che  il  sovrano,  e  non  ligi,  nei  quali  non  si  era  obbligati  alla  fe- 
deltà contro  certe  determinate  persone  ;  franchi  enon  franchi, 
se  il  vassallo  aveva  o  no  l' immunità  per  alcuni  speciali  servigi  ; 
propri  o  impropri,  a  seconda  che  il  feudo  godeva  o  no  di  tutte 
le  sue  naturali  qualità;  maggiori  o  minori,  se  ceduti  dal  so- 
vrano o  da  privati;  ecclesiastici  o  secolari,  di  alta  o 
bassa  giurisdizione,  vitalizi  ed  ereditari,  divisibili  o 
indivisibili,  maschili  o  femminili,  e  via  dicendo. 

Ma  non  soltanto  alle  terre  si  restrinse  il  feudalismo  ;  ben  presto 
tatto  divenne  oggetto  di  concessione  :  il  diritto  di  caccia,  di  pesca, 
di  pascolo,  la  privativa  dei  molini,  delle  miniere,  delle  saline ,  dei 
mercati,  della  zecca,  ecc.,  sicché  lo  Stato  si  tramutò  in  una  arti- 
ficiale gerarchia  che  sparti  la  società  in  una  infinità  di  classi,  per- 
dendo le  sue  circoscrizioni  amministrative  e  giudiziarie,  che  ora 
si  dividevano  ora  si  ricomponevano  in  mille  guise  ;  però  il  feudo  al 
quale  i  signori  erano  attaccati  pei  diritti  di  giustizia,  restava  gene- 
ralmente indiviso  e  passava  al  primogenito. 
V.  Anarchia  feudale.  —  S'è  detto  che  i  vassalli  dovevano  recarsi 
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al  tribunale  del  signore  per  formar  la  sua  corte  di  giustizia,  n  sen- 
timento di  fierezza,  di  indipendenza  personale  voleva  che  il  vassallo 
non  potesse  esser  giudicato  che  da  suoi  pari,  ossia  da  persone  aventi 
lo  stesso  grado  nella  gerarchia  feudale.  Se  le  parti  non  potevano 
intendersi,  o  se  la  giustizia  era  resa  male,  esse  potevano  appellarsi 
alla  corte  del  sovrano,  ma  poiché  il  più  delle  volte  questo  appello 
non  aveva  la  dovuta  efficacia,  i  vassalli  preferivan  di  farsi  giustizia 
da  so.  Di  qui  le  guerre  private  che  riempirono  di  devastazioni, 
di  saccheggi,  di  ruine  Tetà  feudale.  Lo  Stato  intervenne  per  rego- 
larle, la  Chiesa  per  reprimerle,  minacciando  la  scomunica  a  chi 
danneggiasse  chiese,  conventi,  mercanti  o  contadini  ;  le  proscrìsse 
in  certe  feste  come  neirAvvento,  nella  Quaresima,  e  in  certi 
giorni  della  settimana  (tregue  di  Dio),  ma  non  ottenne  Teffetto 
se  non  in  epoca  ben  tarda. 

Spessissimo,  a  decìder  le  questioni  si  ricorreva  al  duello  in  campo 
chiuso,  dandosi  torto  al  vinto,  ragione  al  vincitore.  Se  una  delle 
parti  era  una  donna,  un  bambino,  un  vecchio,  potevasi  scegliere 
un  campione,  correndo  i  rischi  del  combattimento. 

Ma  ciò  che  è  più  notevole  si  è  il  fatto  per  cui  non  riconoscendo 
il  signore  nel  proprio  feudo  alcun  potere  legislativo  superiore  al 
proprio ,  dopo  la  morte  di  CSark)  il  Semplice  non  si  ebbei-o  più  né 
leggi  generali,  nò  civili,  nò  politiche,  ma  dovunque  consuetadini 
locali  isolate,  indipendenti,  differenti  le  une  dalle  altre,  e  da  ultimo 
affatto  territoriali,  il  che  dimostra  quanto  largo  fosse  il  diritto  di 
sovranità  ottenuto  dai  signori. 

V.  Feudalità  ecclesiastiche.  —  Anche  il  clero  era  entrato  in 
questo  sistema.  Il  vescovo,  un  tempo  difensore  della  città,  molto 
spesso  ne  diveniva  il  conte,  per  tradizionale  usurpazione  o  per 
espressa  concessione  del  re  che  aveva  riunito  la  contea  al  vesco- 
vado, Tautorità  politica  alla  spirituale.  In  siffatta  guisa  il  vescovo 
era  il  sovrano  di  tutti  i  signori  della  diocesi.  S'  ò  detto  come  la 
Chiesa  possedesse  vastissimi  territori  per  le  donazioni  dei  fedeli. 
Or  bene  essa  sceglieva  fra  i  laici,  gli  uomini  più  sperimentati  per 
coraggio,  bontà  o  dottrina ,  ai  quali  affidava  i  propri  domini  e  gli 
uffici  temporali.  Ma  questi  avvocati  della  Chiesa,  come  si  chia- 
marono, non  tardarono  a  render  anch'essi  ereditari  i  feudi  nella 
propria  casa,  tributando  alla  Chiesa  omaggio  e  fedeltà,  e  diven- 
nero cosi  numerosi  che  in  Francia  ed  in  Inghilterra  possedevano 
circa  il  quinto  delle  terre,  in  Germania  più  del  terzo. 

VI.  Classi  sociali.  —  La  società  feudale  appare  distinta  in  varie 
classi  «  Un  elenco  di  tutti  i  feudatari  secondo  il  loro  grado  era  con- 
tenuto nel  cosi  detto  scudo  delTesercito  (ordinamento  e  divisione 
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deiresercìto),  che  si  componeva  di  sette  gradi  :  l""  il  re  e  la  sua 
corte  ;  2^  i  princìpi  ecclesiastici  (come  vassalli  immediati  del  re)  ; 
3^  i  principi  secolari  (che  possono  essere  feudatari  dei  vescovi)  ;  4®  i 
conti;  6^  ì  baroni,  che  hanno  de^li  uomini  liberi  per  vassalli  ;  6^  i 
liberi  vassalli,  che  non  hanno  però  altri  sotto  di  sé  ;  7^  il  comune 
dei  liberi  ».  I  grandi  signori  laici  ed  ecclesiastici  costituivano  Talta 
nobiltà  del  regno.  I  liberi  formavano  la  seconda  classe  sociale, 
dediti  quasi  tutti  al  commercio  e  alle  industrie,  giacché  pochi  avean 
potuto  conservare  il  proprio  fondo  libero (praedium  libertatis). 

Spiccatissime  le  differenze  tra  le  due  classi.  I  signori  vivevano 
nei  castelli,  i  lìberi  nelle  città  o  borgate  ;  quelli  fondavano  la  propria 
ricchezza  sui  feudi,  sulla  proprietà  fondiaria,  questi  nella  perizia 
delle  arti,  nella  abilità  dei  commerci;  nei  primi  dominava  Teleroento 
barbarico,  nei  secondi  Telemento  romano  ;  i  feudatari  avevano  una 
costituzione  aristocratica,  i  cittadini  una  costituzione  democratica; 
in  fine  i  primi  avevano  nelle  proprie  mani  il  potere,  gli  altri  do- 
vevano subirne  il  giogo  finché  non  si  riscossero  alle  prime  fovo- 
revoli  occasioni. 

L'ultima  classe  sociale  era  quella  dei  rustici,  villani,  co- 
loni, ecc.,  dediti  alla  coltivazione  dei  campi,  «  formatasi  dairab- 
bassamento  dei  liberi  che  nelle  campagne  scomparvero  tutti,  dal- 
relevamento  dei  servi  a  cui  si  dettero  diritti  che  non  avevano, 
dall'assoggettamento  comune  alla  signoria  feudale,  onde  si  fusero 
insieme  i  coloni,  gli  aldii,  i  liberi  livellari',  ecc.,  che  vivevano  del 
lavoro  della  terra  ». 

Sopra  questa  classe  il  padrone  aveva  estesissimi  diritti  ;  non  pro- 
ducenti una  vera  e  propria  servitù,  perché  1  rustici  eran  liberi, 
avendoli  riconoscimento  della  loro  giuridica  personalità,  ma  tali  per 
cui  eran  vincolati  alla  terra  da  cui  non  si  potevano  staccare,  sotto- 
posti a  servizi  personali,  oppressi  nel  campo  economico  col  divieto, 
ad  esempio ,  di  coltivare  ciò  di  cui  il  signore  voleva  aver  il  mo- 
nopolio, o  di  vendere  i  prodotti  a  prezzi  diversi  da  quelli  da  lui 
determinati,  ecc.,  violentati  spesso  nei  diritti  personali,  coirobbligo 
di  chiedere  il  consenso  pel  matrimonio,  per  entrare  nel  sacerdozio, 
per  cambiar  Tagricoltura  in  arte  diversa,  e  via  dicendo. 

Migliorarono  in  quella  vece  grandemente  la  propria  condizione 
i  servi  propriamente  detti,  sia  perché  si  accostarono  ai  rustici  o 
perché  entrando  nella  milizia  (ministeriali)  coiraccompagnare  il 
padrone  nelle  guerre,  o  per  corteggiarlo  in  pubblico,  o  per  custo- 
dirne i  castelli,'  ecc.,  potevano  conseguire  onori  e  ricchezze  ed  es- 
sere ricompensati  in  altre  forme  dalla  liberalità  del  principe. 

VII.  Effetti  del  feudalismo.  —  In  realtà  molto  si  scrisse  contro 
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il  reggimento  feudale  che  metteva  la  maggioranza  a  servìzio  di 
pochi,  rendeva  perpetue  le  guerre,  produceva  violenze  ed  arbitrii 
d'ogni  sorta.  Fu  certamente  questa  un*epoca  ben  triste  pel  povero 
popolo  che  non  trovava  giustizia,  che  vedeva  incendiate  le  proprie 
messi,  distrutti  i  raccolti,  che  era  decimato  dalla  fame,  dalle  epi- 
demie frequentissime,  angariato  da  soprusi  d*ogni  maniera,  onde 
non  è  meraviglia  se  manifestò  il  proprio  odio  contro  la  dominazione 
feudale  in  una  infinità  di  storielle  che  vivono  tuttora,  di  demoni 
che  rapiscono  il  padrone,  di  spettri  vagolanti  intorno  ai  turriti  ca- 
stelli, covi  di  libidini  e  prepotenze. 

Eppure  se  consideriamo  il  feudalismo  in  relazione  al  tempo  in 
cui  si  svolse,  non  si  può  disconoscere  che  esso,  in  mezzo  a  tanti 
mali,  ha  segnato  un  progi'esso  notevole.  Il  feudalismo  infatti  agevolò 
il  passaggio  dello  schiavo  allo  stato  di  servo  della  gleba,  rendendolo 
Tuomo  della  terra,  e  non  più  mera  proprietà  d*altro  indivìduo.  Ciò 
favorì  il  risolvere  deiragricoltura,  la  diffusione  della  popolazione 
agricola,  la  preponderanza  della  campagna  sulla  città. 

Il  feudatario,  ridotto  ali*  isolamento  del  castello,  dovette  schiu- 
dere Tanimo  a  più  miti  sentimenti,  dovette  apprezzare  maggiormente 
gli  affetti  di  famiglia,  diventar  affabile,  mansueto.  La  donna  riprese 
il  suo  posto  nella  casa  e  nella  società,  anzi  divenne  Toggetto  d*un 
culto  che  creò  sentimenti  nuovi,  di  cui  s* impadroni  la  poesia  de' 
trovatori  e  de*  trovieri  e  la  cavalleria  portò  al  massimo  sviluppo. 

Inoltre  il  feudalismo  manifestandosi  come  runico  legame  possibile 
tra  i  guerrieri  tedeschi,  di  paesi  differenti,  gelosi  della  propria  in- 
dipendenza personale,  perchè  fondato  sulla  libera  volontà  dell'Indi- 
viduo, impedì  in  Occidente  le  troppo  grandi  conquiste  e  il  dominio 
dispotico  degli  orientali.  Era  un  legame  debole  finché  si  vuole,  rotto 
le  mille  volte  e  da  tutti,  ma  erano  sempre  un  passo  alla  civile  con- 
vivenza quelle  relazioni  reciproche  tra  duchi,  conti,  baroni,  posses- 
sori indipendenti,  uomini  d*arme,  ecc.,  senza  parlare  che  in  tale 
società  si  portava,  si  può  dire,  fino  alle  ultime  sue  cons^uenze,  il 
sentimento  della  dignità  personale,  che  rendeva  Tuomo  ribelle  ad 
ogni  sopruso,  ad  ogni  violenza,  o  sottomesso  al  signore  a  cui  ha 
giurato  fede. 

Ben  è  vero  cbe  la  feudalità,  pur  proteggendo  la  libertà  indivi- 
duale e  respingendo  la  forza  esterna^  nulla  creava  per  costituire 
un  governo  stabile  e  ordinato,  che  anzi  sembrava  tendesse  a  scio- 
glierlo, a  scalzare  le  proprie  basi,  ma  questa  stessa  dissoluzione 
produceva  col  tempo  una  salutare  reazione,  sicché  alla  pluralità 
delle  signorie  sottentrarono  alcuni  stati  feudali,  all'anarchia  legis> 
lativa  gli  statuti  locali ,  ali*  anarchia  politica  le  libei*tà  comunali. 
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ai  soprusi ,  alle  violenze,  certe  massime  di  diritto  pubblico  giunte 
fino  a  noi,  airesaltazione  delle  passioni ,  airirrequieta  attività  del 
l'uomo  le  opere  benefiche,  le  generose  imprese,  la  cavalleria. 
<  Ma  nella  storia  politica  d'Italia  ciò  che  rende  sommamente  im- 
portante l'istituzione  feudale,  o  piuttosto  questa  rivoluzione  della 
società  barbarica,  sta  in  ciò  che  essa  fu  il  mezzo,  fu  la  prima  oc- 
casione per  cui  il  popolo  dei  vinti  ricuperò  la  coscienza  della  propria 
personalità  e  del  proprio  diritto.  Il  modo  con  cui  il  vassallo  si  reso 
indipendente  dal  suo  signore,  sarà  imitato  dai  soggetti  contro  il 
feudatario  ;  le  città  scuoteranno  la  servitù  del  conte,  che  si  troverà 
costretto  a  portare  nel  suburbio  la  propria  corte;  le  attive  mae- 
stranze diventeranno  asilo  di  ogni  colono,  di  ogni  servo  della  gleba 
ribelle  al  proprio  tiranno.  Sorgerà  il  giorno  in  cui  la  ragione  della 
forza  sarà  invocata  anche  dai  figli  dei  vinti  ;  e  quando  questi,  stretti 
intorno  al  gonfalone  del  vescovo  o  del  santo  loro  patrono,  in  con- 
corde e  compatta  milizia  di  cittadini  e  di  artigiani,  si  misureranno 
per  la  prima  volta  colle  masnade  di  cavalieri,  si  accorgeranno  al- 
lora di  non  essere  meno  animosi  di  quei  paventati  predoni,  di  non 
aver  braccia  meno  forti,  quantunque  non  sieno  cataft^atti,  e  si  me- 
raviglieranno  allora  per  la  prima  volta  di  aver  pazientato  cosi  lun- 
gamente ». 


LETTURE 


1.  Un  eastello  del  Medio  Ero.  —  Le  rocche,  di  cui  or  più  non  restano 
«he  rovine,  furono  presso  che  tatte  edificate  dairondecimo  al  decìmoqaarto  secolo, 
quando  in  buona  parte  d'Europa  era  suprema  legge  la  prepotenza,  altro  diritto 
non  si  riconosceva  che  quello  del  piagno.  Erano  di  varie  sorta,  secondo  la  con- 
dizione del  suolo  e  la  possanza  del  Signore.  Se  in  pianura,  erano  circondate  da 
acqua  viva  o  da  fossi;  in  luoghi  montuosi,  la  rocca  guerniva  quasi  sempre  Tul- 
tìmo  sprone  di  una  giogaja,  presso  ad  un  fiume  o  ad  una  strada  maestra.  Nella 
scelta  deiraltura,  su  cui  piantare  il  castello,  badavasi  trovar  tal  luogo,  cui  non 
si  potesse  montare  che  da  una  parte,  e  questa  fortificavasi  con  gran  cura. 

IjC  castella  più  raggaardevoli  erano  cinte  tutt*intorno  da  una  muraglia,  nella 
quale,  in  mezzo  a  due  torrette,  s*apriva  dal  lato  principale,  o  in  più  d*un  lato, 
una  porta.  Lo  spazio  fra  questo  riparo  e  il  muro  interno  costituiva  la  prima 
corte,  nella  quale  spesso  un  gruppo  di  tigli,  e  banchi  di  terra  coperti  d'erba, 
davano  opportunità  agli  uomini  del  harone  di  sedersi  al  rezzo.  Dove  il  suolo  lo 
concedeva,  fra  la  muraglia  esterna  ed  il  castello  s'apriva  nelle  rocche  di  primo 
ordine  una  piazza  per  le  giostre  ed  altri  esercizi  cavallereschi,  per  lo  più  separata 
dal  castello  da  un  largo  fosso  con  ponte  levatojo. 

11  ponte  levatojo  metteva  alla  porta  del  castello,  sporgente  sul  fosso,  e  fian- 
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cheg^giata  da  dae  bussole  morate  con  entro  le  raote  per  alzare  ei  abbassare  il 
ponte.  Al  di  sopra  della  porta  correva  nn  piccolo  ballatojo  coperto  da  ona  tetr 
toja  e  protetto  dinanzi  da  merli,  dai  quali  si  poteva  lanciar  sassi  e  dardi  sogli 
assalitori.  Passato  il  ponte  e  la  porta,  si  entrava  nel  cortile  intemo,  oTTcro,  p€r 
maggior  sicurezza,  in  un  sottoportico  munito  di  pesante  saracinesca,  pel  quale 
si  perveniva  al  cortile. 

Tra  gli  edifizii  che  formavano  il  cortile  interno,  due  meritano  particolar  attri- 
zione: il  Palazzo  0  la  sala  colle  camere  adjacenti,  e  il  Tonione. 

Principale  ornamento  del  palazzo  era  il  tetto,  che  tanto  più  si  pr^iava  quanto 
più  lontano  lo  si  vedeva  rilucere  dalla  pianura;  al  qual  effetto  coprivasi  o  di 
tegole  inverniciate  a  più  colori  e  vagamente  alternate  o  d*altra  materia.  Ài  dae 
lati  del  palazzo,  al  quale  si  montava  per  una  scala  estema,  stendevano  ed  erano 
ad  esso  congiunte  per  via  di  usci  in  temi  numerose  camere^  o  come  allora  chìa- 
mavansi,  camminate.  Il  palazzo  era  come  il  santuario  del  castello  e  il  teatro  di 
quanto  vi  accadeva  di  più  solenne.  Il  pavimento,  diligentemente  lastricato,  spar- 
gevasi  in  primavera  di  foglie,  di  rose  o  di  giunchi.  Lungo  alle  pareti  correvano 
intorno  intorno  panche  con  molli  piumini  o  materassi,  eccetto  dove  le  g^rosse 
mura  davan  luogo  alle  finestre:  quivi,  donde  lo  sguardo  dominava  gran  tratto 
di  paese,  due  panchette  poste  nel  vacuo  del  muro  ai  due  lati  della  finestra  erano 
il  posto  d'onore  della  castellana.  Le  finestre  venivano  chiuse  con  imposte  o  in- 
vetriate; la  notte  il  fuoco  del  cammino,  e  in  di  di  fdsta  lumiere  e  candelabri 
rischiaravano  il  palazzo. 

Nò  meno  si  ornavano  le  camminate,  delle  quali  alcune  erano  non  solamente 
ai  lati  del  palazzo,  ma  sì  anche  in  altre  paHi  della  rocca,  e  massimamente  nel 
torrione.  In  castelli  principeschi  chiamavasi  più  propriamente  cammiMta  la  parte 
assegnata  alle  donne.  In  essa  le  camere  rìserbate  alla  castellana  e  alle  sue  più 
strette  attinenti,  ornate  di  tappeti  e  drappi  bellissimi,  erano  il  luogo  dove  &- 
migliarmente  convenivano  a  conversare  il  signore  del  castello  e  i  parenti,  dove 
si  trattavano  e  discutevano  le  faccende  più  difficili  e  segrete.  Nelle  altre  camere 
della  camminata  le  ancelle  avevano  i  loro  letti,  e  i  telai,  e  gli  altri  arnesi  da 
lavoro. 

Se  il  palazzo  e  le  camminate  erano  principal  parte  del  castello  per  i  comodi 
della  vita,  non  lo  era  meno  per  altro  rispetto  il  torrione.  Per  regola  il  torrione 
trovavasi  in  luoghi  montuosi,  sull'estremo  margine  deiraltura,  sicché  le  sue  mura 
scendevano  a  picco  sul  dirupo;  in  pianura,  o  formava  Tangolo  esterno  della  iac- 
data  principale,  o  ne  teneva  il  mezzo.  Al  di  dentro  non  si  congiungeva  al  resto 
deiredifizio,  che  per  mezzo  del  muro  intemo,  acciocché  quando  pure  il  resto  del 
castello  venisse  preso,  il  presidio  rifugiatosi  nel  torrione  potesse  ancora  far  testa. 
La  porta  del  torrione  non  si  apriva  a  terreno,  ma  ad  una  certa  altezza,  alla 
quale  si  montava  dal  di  fuori  per  mezzo  di  una  scala  di  legno,  che  in  tempi 
pericolosi  si  levava.  Il  fondo  della  torre  serviva  di  carcere,  la  più  alta  camera 
di  vedetta;  i  palchi  di  mezzo  contenevano  camminate  e  Tarmeria. 

Oltre  le  parti  descritte,  nelle  primarie  castella,  ove  era  solito  risiedere  il  si- 
gnore, la  cappella  e  la  cucina  facevano  da  sé,  ma  ci  si  poteva  pervenire  anche 
dalla  camminata,  e  si  appoggiavano  alla  muraglia  interiore:  in  minori  rocche  la 
cucina  si  trovava  nel  torrione,  e  cappella  non  ci  aveva  :  tutte  poi,  grandi  o  pie- 
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cole,  avevano  nel  cortile,  presso  alla  torre,  un  pozzo  o  nna  cisterna,  ombreggiata 
talvolta  da  nno  o  due  tiglL  Finalmente,  dove  le  aperture  nel  muro  in  tomo  o 
nel  torrione  lasciavano  scorrere  lo  sguardo  sul  paese  sottoposto,  erano  praticati 
finestroni  con  ornamenti  e  panche  di  pietra,  oppure  loggie,  dove  baroni  e  dame 
godevano  starsi  a  diporto  nelle  ore  di  ozio.    .  (Leo,  Storia  d'Italia). 

2.  La  Cavalleria*  —  La  cavalleria  è  il  più  segnalato  incidente  della  storia 
europea  fra  il  piantarvisi  del  cristianesimo  e  la  rivoluzione  di  Francia,  e  il  più 
grande  sforzo  verso  Tideale  fin  nella  guerra  e  nello  sterminio;  mescolanza  di 
sentimenti,  di  usi,  deisti tuzioni,  difficili  a  definire,  e  che  vuoisi  piuttosto  cono- 
scere dagli  effdtti.  Era  un^esaltazione  della  generosità  che  spingeva  a  dare  rispetto 
e  protezione  al  debole ,  chiunque  egli  fosse  ;  mostrarsi  liberale  fino  alla  prodiga- 
lità; venerare  la  donna  con  un  amore  che  sublimava  le  facoltà  morali,  in  talen- 
tando al  bene;  tutto  ciò  ridotto  a  tintura  particolare  dal  sentimento  religioso, 
che  determinava  le  azioni,  consacrava  gli  atti,  appurava  i  fini.  In  tempi  di  ro- 
bustezza, dovevano  queste  idee  volgersi  alle  battaglie,  non  assunte  per  passioni 
malevoli  ed  egoistiche  non  per  acquisto  di  ricchezze  o  di  possessioni,  ma  per  la 
gloria,  per  la  generosità,  per  quel  complesso  di  sentimenti  che  si  esprimono  colla 
parola  onore.., 

Ciascun  popolo  m)dificò  secondo  Tindole  propria  questa  istituzione,  che,  sebbene 
n^n  ideasse  mai  l'ideale  sublimità  dei  suoi  sentimenti,  promosse  nondimeno  no- 
bili sforzi,  e  divenne  fonte  di  generosità. 

Tre  età  vi  si  possono  distinguere:  una  eroica,  dove  la  guerra  predomina  alla 
galanteria;  una  femminea,  di  miti  ispirazioni  e  di  cortesi  portamenti;  viene  Tul- 
tima  Tartifiziale,  tutta  in  falso,  ove  Tentusiasrao  è  imitazione,  finché  al  disinte- 
resse sottentra  il  calcolo,  e  il  cavaliere  vende  la  sua  spada  e  mercanteggia  i  pri- 
gionieri. Il  primo  stadio  appare  nei  romanzi  dei  Carolingi;  Taltro  in  quei  della 
Tavola  Rotonda;  Tultimo  fu  scopo  alla  satira  di  Cervantes.  Né  si  argomenti  che 
la  cavalleria  esistesse  già  ai  tempi  di  Carlomagno  o  di  Arturo  (Atììm);  ma  quando 
essa  venne  in  fiore,  volle  nobilitare  la  sua  origine  coi  remoti  cominciamenti ,  e 
cercò  tra  i  paladini  dell'i mperatore  franco  e  i  convitati  del  re  bretone  i  primi 
eseropj  e  i  tipi  delle  virtù  da  essa  proclamate.  Son  dunque  sogni  i  vaij  ordini 
istituiti  da  Arturo,  da  Carlo  Martello  e  dal  Magu);  neppure  germogliò  la  caval- 
leria improvvisamente  dal  desiderio  di  conquistare  Terrasanta  o  di  schermire  i 
ddboli  dalla  feudale  prepotenza;  bensì  dal  complesso  delle  idee  antiche,  fomentata 
dalle  nuove  circostanze,  incoraggita  anche  dalla  debolezza  dei  re,  che  doveva 
indurre  questi  giovani  eroi  a  far  uso  di  loro  prodezza  per  tutela  degli  invendicati 
soffrenti. 

La  feudalità  porgeva  a  tale  istituzione  i  suoi  castelli  e  le  armadure  raffinate, 
per  cui  cavaliere  e  cavallo  formavano  una  massa  di  ferro  e  di  bronzo,  riparate 
persino  nelle  giunture  dal  ferro  nemico,  eppur  pieghevoli,  e  che  fecero  nascere  o 
diffusero  Tidea  delle  fatagioni,  di  eroi  invulnerabili,  di  spade  che  arrestavano  i 
fiumi  e  facevano  saltar  le  m>ntagne,  di  corni  che  spaccavano  le  rupi,  insomma 
tutto  il  meraviglioso  onde  sono  riempiuti  i  romanzi.  Anche  la  cerimonia  deirini- 
ziazione  venne  dalla  feudalità,  dove  il  vassallo  riceveva  le  armi  dal  signor  suo 
quasi  caparra  di  lealtà.  Quanto  non  era  a  ripromettersi  da  questa  in  usata  alle- 
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anza  del  valore  colta  compassione;  dilla  forza  sablimata  dal  coraggio,  coasaerata 
dalla  religione  !  se  non  che  i  tempi  erano  rozzi,  e  generale  carattere  Imcompleto 
e  Tassolnto;  onde  la  singolare  mi^tara  di  contraddi toij  costami,  amor  di  Dio  e 
deiramica,  zelo  pietoso  e  galante,  santimonia  ed  eroismo,  carità  e  Tondetta,  frati 
ed  eroi. 

Che  se  ogni  passo  del  medioevo  andava  accompagnato  da  simboli  espressivi^ 
maggiormente  la  vita  del  cavaliero.  Per  lo  più  era  nobile  e  figlio  di  cavaliere, 
sebbene  nella  città  dove  il  popolo  prevaleva  anche  plebei  fossero  talvolta  ornati 
della  milizia.  A  sette  anni,  tolto  alle  donne,  cominciava  educazione  robosta  fra 
giaochi  militari  nel  castello  paterno;  indi  nscito  d'in&nte,  veniva  paggio  o  da- 
migello presso  qualche  barone  rinomato  per  fasto,  per  antichità  di  stirpe,  o  ge- 
nerosità dlmprese.  Ivi  rendeva  servigi  al  signore  e  alla  dama,  corteggiando,  osse- 
quiando, in  viaggi,  in  visite,  in  passeggi;  servendo  i  confetti,  i  dolci,  il  vin  chia- 
retto e  il  cotto,  e  ripocrasso  ed  altre  bevande  con  cni  si  chiudeva  la  measa  o 
pre  veni  vasi  il  sonno. 

Intanto  col  cavallo  e  col  falcone  cacciava  le  fiere  e  gli  nccelli;  in  fazioni  mi- 
litari e  finti  attacchi  avvezzava  Tanimo  alla  guerra;  e  alla  guerra  ed  alFoDore 
lo  incitava  Tesempio  dei  baroni  e  cavalieri  che  v'accorrevano;  e  già  vi  imparava 
ad  amare  Dio  e  una  dama,  e  da  gentili  labbra  era  iniziato  al  catechismo  d*anioie 
e  a  regole  di  costumatezza  e  di  virtù.  Spesso  ancora  vi  annodava  quelle  prime 
amicizie,  che  poi  conferma vansi  con  tremendi  ginn  e  col  mescere  il  sangue;  e  che 
rammentate  da  recìproci  pegni,  da  un  anello,  da  una  catena,  obbligavano  ai  mag- 
giori sacrifizj  per  quanto  la  vita  durasse. 

A  quattordici  anni,  padre  e  madre  col  cero  alla  mano  coniucevano  il  donzello 
all'altare,  donde  il  sacerdote  celebrante  prendeva  una  spada  e  un  cingolo,  e  be- 
nedetti, li  cingeva  al  giovane,  che  restava  fatto  scudiero  ;  compadri  e  comari  pro- 
mettevano amore  e  lealtà  in  nomo  di  lui  e  gli  stringevano  gli  sproni  d'argento. 
Allora  egli  s'addiceva  a  qualche  paladino,  servandolo  di  corpo  ci'jè  colla  persona» 
o  di  camera  trinciandogli  innanzi  e  mescendogli,  o  di  scuderìa  e  di  bottiglieria; 
vigilava  sui  cavalli,  teneva  forbite  le  armi,  portandole  al  signor  suo  quando  avesse 
a  vestirle,  e  tenendogli  la  staffici  quando  montasse  in  selU;  custodiva  i  prigionieri; 
viaggiando,  menava  a  mano  il  destriero  del   signore,  mentre   qnosti  cavalcara 
sovra  il  palafreno.  Poteva  usare  la  corazza,  la  gorgiera,  gli  spallacci,  le  manopole, 
le  falde,  il  guardareni,  i  ooiciali,  le  ginocchiello,  i  gambieri,  lo  sculo  come  il 
cavaliero,  e  le  stesse  armi  offensive;  ma  non  Telmo,  né  la  resti  per  la  lancia, 
né  le  nose  e  gli  sproni  dorati,  calzando  in  quella  vece  stivaletti  di  marocchino 
bianco  con  sproni  argentati.  Nei  torneamenti  chiedeva  di  ferire  un  colpo  per  dare 
i  primi  saggi  di  sua  valentìa;  p^i  nella  guerra  seguiva  il  sno  cavaliero,  portan- 
done il  lancione  e  Telmo  elevato  sul  pomo  della  sella.  Veniva  il  prode  a  batta- 
glia? lo  parava,  lo  rialzava  caduto,  gli  offrì  va  un  cavallo  fresco,  lo  ritraeva  fe- 
rito, ammaestrandosi  nell'osservarne  la  bravura  e  Tarte  dei  colpi.  Talora  pren- 
dendo parte  alla  mischia,  poteva  meritarsi  il  cingolo  militare,  che  altrimenti  otte- 
neva anche  nella  pace,  per  occasione  di  feste,  di  corti  bandite,  di  nozze. 

L'iniziato  prepara  vasi  a  ricevere  l'ordine  della  cavalleria  con  digiuni,  preghiere, 
penitenze,  poi  assumendo  l'eucarestia,  e  vestendo  l'abito  bianco  in  segno  del- 
l'acquistata parità.  Spesso  ancora  lavavasi  accuratamente  in  un  bagno,  indi  ma- 
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tara  la  candida  Teste  deirinnocenza  in  quella  scarlatto  che  esprìmeva  il  desiderio 
(li  versare  il  sangue  per  la  religione,  ed  erangli  recisi  i  capelli  in  segno  di  ser- 
vitù. Singolarmente  faceva  la  vigilia  delle  armi,  darando  tntta  la  notte  prece- 
dente in  orazioni,  solo  o  con  sacerdoti  o  col  padrini. 

Giunto  ristante  solenne,  accompagnato  da  cavalieri  e  scadieri  entrava  alPaltare 
colla  spada  a  traooUa,  e  oiertala  al  sacerdote  che  la  benediceva  e  gliela  rìmet- 
teva,  andava  a  porsi  ginocchione  avanti  a  quello  ohe  lo  doveva  addobbare  cava- 
liero,  il  quale  gli  domandava:  —  «  Per  quale  fine  vuoi  entrare  nell'ordine?  per 
farti  ricco?  riposare?  trarre  onore  senza  fame  alla  cavalleria?  Va  ne  sei  indegno  ». 
n  neoflto  rispondeva  volerlo  per  onorare  Dio  e  la  religione  e  la  cavalleria,  e  ne 
dava  il  giuramento  sulla  spada  del  signore.  Questi  allora  assentiva  alla  domanda, 
e  il  neofito  veniva  addobbato  da  più  cavalieri,  dame  e  damigelle,  che  gli  mette- 
vano la  cotta  di  maglia,  la  corazza,  i  bracciali,  i  guanti,  la  spada,  singolarmente 
gli  sproni  d*oro,  distintivo  di  sua  dignità. 

11  signore,  levandosi  di  sedere,  davagli  tre  colpi  di  piatto  colla  spada  nuda 
sovra  la  spalla  o  sul  collo,  o  la  gotata,  ultima  ingiuria  che  egli  dovesse  soffrire 
invendicato;  e  gli  diceva:  —  «  In  nome  di  Dio,  di  san  Giorgio^  di  san  Michele 
ti  fo  cavaliere;  sii  prode,  coraggioso,  leale  ».  Porta vangli  allora  l'elmo,  lo  scodo, 
la  lancia,  il  cavallo,  sul  quale  balzando  senza  staffe ,  caracollava  brandendo  le 
anni,  e  uscito  di  chiesa  faceva  altrettanto  innanzi  al  popolo  applaudente  e  sulla 
porta  del  castello. 

Chi  ornava  cavaKero  un  altro  doveva  essere  tale  egli  stesso;  e  l'iniziato  resta- 
vagli  legato  con  una  parentela  spirituale,  sicché  mai  per  vernn  caso  doveva  por- 
tare le  armi  contro  di  esso. 

Questi  usi  variavano  secondo  i  popoli  e  le  circostanze;  ma  sempre  la  funzione 
era  accompagnata  da  solennità,  se  non  qaando,  sul  campo  stesso  di  battaglia, 
un  capitano  cingeva  la  spada  a  qualche  prode,  senza  altra  cerimonia  che  la  pal- 
mata e  il  giuramento... 

Loro  obbligo  primo  era  difendere  la  religione  e  le  chiese,  i  beni  e  i  ministri 
di  essa,  combattere  per  la  fede,  e  morire  mille  volte  anziché  tradirla.  Seguiva 
la  fedeltà  al  principe  o  al  Comune  ed  al  signore  da  cui  avevano  ricevuto  il  cin- 
golo, obbligandosi  a  guerreggiare  valorosamente  per  essi.  Dovevano  inoltre  soste- 
nere la  ragione  del  debole,  esponendosi  dovunque  occorresse,  porchò  ciò  non  fosse 
contro  il  proprio  onore,  o  contro  il  principe  naturale;  mai  non  offendere  malizio- 
samente chi  che  fosse,  né  usurpare  l'altrui,  anzi  affaticarsi  contro  chi  il  facesse; 
Don  operare  per  avarizia  o  venali  ricompense,  ma  per  la  gloria  e  le  virtù;  obbe- 
dire ai  capitani,  custodire  Tenore  e  il  grado  dei  compagni,  nò  per  orgoglio  o  per 
forza  soverchiarli  ;  difenderne  Tenore  quando  lontani,  e  soccorrerli  in  qual  si  fosse 
vicenda.  —  e  Servi  Iddio,  e  ti  aiuterà;  sii  cortese  ad  ogni  gentiluomo,  deponendo 
Torgoglio;  non  adulare,  non  ridire  il  secreto;  mostrati  leale  in  fatti  e  in  detti, 
mantieni  la  parola,  soccorri  ai  poveri  ed  agli  orfani,  e  Dio  ti  compenserà  » .  Così 
diceva  la  madre  a  Bajardo,  cavaliere  senza  paura  e  senza  rimprocci. 

La  perfezione  però  della  virtù  cavalleresca,  se  pure  in  alcun  tempo  esistette, 
fa  tra  pochi  e  per  breve.  Era  naturale,  che  in  gioventù  vivace  e  doviziosa  na- 
scesse Tamor  del  lusso,  il  quale  si  sfoggiava  nella  pompa  delTinaugurazione,  nella 
ricchezza  delle  armadare,  nella  solennità  dei  giuochi,  e  talora  degenerava  in  pazza 
prodigalità. 
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La  gioventù  annata  cercava  ancor  più  il  valore  che  la  virtù,  e  scarsi  dì  questa, 
quello  usavano  a  sfogo  di  rancori  e  in  personali  ninaicizie.  L'amore  degenerò  o 
in  scipita  galanteria  o  in  ostentata  licenza,  troppo  facili  occorrendo  le  blandizie 
a  celibi  vagabondi  e  cortigiani:  la  religione  si  risolse  in  pratiche  superstiziose, 
e  ne  venne  la  cavalleria  errante,  stravagante  periodo  di  tale  istituzione. 

(Gaktù,  op.  cit,  voi.  V,  10*  ediz.,  passim). 

3.  Cacete  e  tornei.  —  Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della 
caccia,  per  la  quale  il  feudatario,  con  tutta  sua  corte,  settimane  intere  vivert 
nei  boschi  alla  serena.  Quindi  divenne  arte  principale  quella  del  faleoniero:  i 
falconi  si  traevano  da  lontani  paesi  :  addestrati,  si  recavano  in  pugno  dapertntto; 
con  questi  passarono  i  Crociati  alla  liberazione  del  santo  sepolcro;  fiibbricandosì 
il  palazzo  del  Comune  a  Milano,  vi  si  posero  gruccie  e  stanghe  per  deperii;  e 
i  preti  stessi  li  collocavano  sui  balaustri  deiraltare  o  sui  bracciuoli  dello  stallo. 
La  legge  Franca  permetteva  al  nobile  caduto  prigioniero,  di  dare  per  riscatto 
tutto  il  suo  denaro  e  fino  duecento  contadini  di  sue  terre,  ma  non  i  fialconi:  ru- 
bare questi  equivaleva  airavere  ucciso  uno  schiavo:  taluni  volevano  essere  sepolti 
con  questi,  o  li  lasciavano  ai  più  cari  amici  ;  e  scolpiti  suiravello,  indicavano  la 
nobiltà  dell'estinto. 

Le  caccio  dei  gran  signori  si  facevano  con  clamorosa  pompa,  un  duca  aveva 
sei  paggi  pei  cani  di  corso,  sei  pei  levrieri,  dodici  sottopaggi  di  cani,  sei  gover- 
natori dei  valletti  di  cani  levrieri,  altrettanti  valletti  dei  levrieri,  dodici  dei  cor- 
renti, sei  degli  spagnuoli,  sei  dei  piccoli,  sei  degli  inglesi.  Il  cacciatore  portaTa 
un  giustacuore  foderato  di  vajo,  breve  casacca  verde  con  cintura  di  cacio  d'Ir- 
landa, uose  strette,  coltello  da  caccia,  arco  e  freccio,  corno  d'avorio,  sospeso  con 
catena  d*oro  o  d'acciaio  forbito.  Talvolta  si  facevano  venire  belve  di  lontano,  e 
si  affrontavano  in  recinti. 

Di  qui  un  diritto,  inusato  agli  antichi,  quello  delle  caccio  riservate,  uno  dei 
più  opprimenti  al  colono,  che  vedeva  la  selvaggina  correre  impunemente  a  gua* 
stare  le  mature  vendemmie  e  la  messe  già  venuta  alla  falce;  onde  sino  il  timido 
lepre  gli  diventava  funesto.  Guai  a  chi  avesse  osato  minorare  il  divertimento  del 
padrone  uccidendone  alcuno!  un  vescovo  d'Auxerre  fece  crocifiggere  un  tale  che 
aveva  fatto  fuggire  un  uccello  da  caccia;  Bernabò  Visconti  fece  mangiare  colla 
pelle  e  le  ossa  una  lepre  cruda  a  qael  che  l'aveva  uccisa... 

Per  prepararsi  alle  guerre  vere  nel  tempo  che  queste  tacevano,  i  cavalieri  si 
applicavano  a  giuochi  militari,  solennissimi  dei  quali  erano  i  tornei.  Come  le  genti 
intese  a  raffinare  lo  spirito  prediligono  trattenimenti,  ove  si  attivano  l'arte  e 
l'ingegno,  così  gli  sfoggi  di  destrezza  e  di  vigoria  di  membra  piaoeiono  a  quelle, 
a  cui  importa  la  robustezza  dei  corpi. 

Le  grandi  solennità  della  Chiesa,  massimamente  la  pentecoste  ;  le  coronazioni, 
i  battesimi,  i  matrlmonj  di  principi  ;  le  vittorie,  le  pad,  erano  occasioni  per  ban- 
dire tornei.  Un  araldo,  sovente  accompagnato  da  due  donzelle,  varcava  di  castrilo 
in  castello,  recando  lettere  e  cartelli  ai  migliori  prodi,  e  passando  invito  a  quanti 
valori  scontrasse  per  via.  Il  ooncorso  che  un  tempo  fistoevasi  ai  giuochi  olimpici 
di  Grecia,  si  rinnovava  a  questi  guerreschi,  ove  ogni  cavaliere  o  scudiero  acein- 
gevasi  a  far  sue  prove,  ogni  dama  o  barone,  ogni  uomo  vulgate  aocorreva  per 
vedere  o  per  mostrarsi. 
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Ohi  Tolesse  entrare  in  lizza,  do?6ya  comparire  innanzi  agli  araldi  a  fttr  le  prove 
di  sna  nobiltà,  e  sospendere  il  proprio  scndo  nel  loggiato  del  castello  o  sotto  i 
chiostri  di  un  monastero,  e  Taraldo  indicava  di  cni  fosse.  Dama  alcuna  o  cavaliere 
poteva  imputarlo  di  scortesia  o  di  viltà?  toccava  quello  scudo  affinchè  i  giudici 
del  torneo  gliene  facessero  giustizia.  Trovavano  questi  ch'egli  avesse  fallito  alle 
leggi  deironore,  o  demeritato  d*una  donna?  veniva  escluso;  e  se  ardiva  presen- 
tarsi nella  lizza,  era  vituperato  ed  espulso  a  colpi,  flnchò  non  chiedesse  mercede 
alle  dame,  promettendo  maggior  rispetto  a  queste  e  alle  leggi  della  cavalleria. 

Splendidi  padiglioni  alzati  per  la  campagna  mostravano  la  gara  dei  concorrenti 
nel  superarsi  in  magnificenza.  A  ricovero  della  folla  piantavansi  capanni  e  tra- 
bacche; indi  attorno  allo  steccato  palchi  di  varia  altezza,  talvolta  in  forma  di 
torri  a  molti  piani,  messi  ad  arazzi,  con  posti  appartati  per  le  signore,  altri  per 
vecchi  cavalieri  sperimentati,  i  quali  dovessero  star  giudici  della  bravura  dei  cam- 
pioni e  del  merito  dei  colpi.  In  luogo  donde  ogni  accidente  potessero  discernere 
si  piantavano  i  marescialli  di  campo,  destinati  a  mantenere  le  leggi  della  caval- 
leria, porgere  avvisi  e  soccorsi  ove  bisogno  accadesse.  Tappeti,  pennoncelli,  ban- 
diere, scudi,  drappelloni,  fiorite  aggiungevansi  allo  sfarzo  degli  abiti,  delle  gemme, 
delle  piume,  delle  pelliccio,  delle  nudità  seducenti,  e  portentosa  era  la  varietà 
del  vestire  denomini,  donne,  servi  ;  quali  alla  donnesca  con  dodici  braccia  di  stra- 
scico ;  quali  con  giubettini  assestati,  da  cui  stacca vansi  maniche  cascanti  fino  a 
terra;  quali  figuranti  ogni  sorta  animali,  o  tutti  a  scritture,  o  Testiti  da  musici 
a  righe  d'oro  e  note  di  perle,  che  si  cantavano  or  dietro  or  davanti.  Aggiungete 
bizzarrie  ancor  più  ridevoli,  di  enormi  coma  al  capo,  d'immensi  becchi  alle  scarpe, 
0  interminabili  palchi  di  pettinatura. 

Talora  furono  vedute  dame  trarsi  dietro  incatenati  i  loro  amanti  in  qualità 
di  cavalieri  serventi,  superbe  di  mostrare  il  trionfo  della  bellezza  sopra  la  ga- 
gliardia;  più  spesso  non  davano  loro  che  qualche  distintivo,  uno  smaniglio^  una 
sciarpa,  una  ciocca  di  capelli,  un  nodo,  lavoro  delle  proprie  dita  o  staccato  dal 
proprio  addobbo.  Era  vanto  del  prode  il  conservare  nella  mischia  quel  pegno  ; 
se  lo  perdesse,  la  donna  sua  affrettavasi  a  spedirgliene  un  nuovo,  quasi  incoran- 
dolo a  rifarsi  sopra  gli  avversari.  In  un  torneo  francese  le  dame  alla  fine  trova- 
roDKi  spoglie  d'ogni  ornamento,  scollate  e  sbracciate,  coi  capelli  svolazzanti  sopra 
le  spalle,  avendo  dato  ogni  cosa  onde  addobbare  i  loro  campioni:  del  che  salle 
prime  pigliarono  vergogna,  poi  accortesi  che  tutte  stavano  al  medesimo  partito, 
presero  a  ridere  deiraver  tanto  regalato  senz'avvedersi  di  rimanere  svestite. 

Ed  ecco  venivano  i  cavalieri,  coperti  dal  capo  alle  piante  con  armi  fulgide 
d'oro  e  d'argento^  e  portando  ciascuno  alla  lancia  una  banderuola,  o  al  petto  una 
tracolla  coi  colori  e  gli  emblemi  della  sua  amata,  e  con  sopraveste  e  scudi  divi- 
sati a  colori,  a  bande,  a  sbarre,  a  scacchi,  a  onde,  ad  animali,  montando  ginnetti 
a  meraviglia  bizzarri  ed  ornati.  Intanto  i  valletti  contenevano  la  turba  rumoreg- 
giante, o  imbrigliavano  i  cavalli,  o  allestivano  l'armi  ai  cavalieri  ;  giullari  e  mi- 
nestrelli  disponevansi  a  celebrare  col  canto  i  vincitori;  le  dame  sceglievano  con 
solenni  cerimonie  un  giudice  di  pace,  il  quale,  con  la  picca  di  legno  sormontata 
da  una  cuffia,  toccasse  l'elmo  dei  cavalieri  per  impor  loro  clemenza,  qualvolta 
alcuna  scortesia  avesse  attirato  contro  un  solo  le  armi  di  molti  Gli  araldi  d^arrae 
memoravano  a  ciascuno  e  a  tutti  le  leggi  della  buona  cavalleria,  quali  erano  di 
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non  ferire  di  panta  ma  col  fendente  della  spada,  non  combattere  fuori  di  ichien, 
non  mirare  al  cavallo,  e  airavYeraarìo  portar  i  colpi  soltanto  al  tìso  e  tn  i 
quattro  membri,  cioè  al  piastrone;  non  ferire  il  cavaliero  che  avesse  alzata  U 
visiera,  non  unirsi  tra  più  contro  un  solo.  La  sorte  o  il  g^rado  formava  le  qua- 
driglie, che  entrate  pomposamente  nella  lizza,  erano  gridate  a  nome  dairaraldo, 
se  pare  alcuno  non  amasse  tenersi  ignoto  a  tutti  fnorebò  al  giudice. 

Ma  già  le  trombe  dan  fiato  ;  i  cavalieri  sono  all'attacco.  Onore  ai  prodi  !  Per 
lo  più  cominciasi  dalla  giostra,  e  due  avversar),  arrestata  la  lancia,  spingonsi  a 
galoppo  un  contro  Taltro.  All'urto,  i  robusti  corri  volano  in  scheggio  al  delo;  i 
cavalli  stramazzano;  tristo  chi  percosse  Tavversario  nel  braccio  o  alla  cosda! 
villano  chi  ne  ferì  il  destriero  !  Se  qualche  slealtà  interviene,  gli  araldi  frappon- 
gono le  mazze  fra  i  combattenti,  intimando  desistano.  Felice  colai  che,  accertando 
il  colpo  fra  la  spada  e  la  cintura,  rovescia  Temalo  senza  ferirlo  !  Oh  il  prode! 
oh  il  forte  !  Già  tre  volte  si  rinnovò  la  giostra,  e  tre  egli  asci  vincitore  ;  già  sì 
corse  Tultimo  colpo^  ed  egli  vinse  anche  la  landa  delle  damet  ove  a  spada,  asds 
e  daga  combattevasi  ad  onore  di  queste,  studiando  più  che  in  altra  fare  grandi 
mostre  di  prodezza.  Adunque  gli  araldi  ripetono:  —  Onore  al  prode!  onore  ai 
figliuoli  del  prode  ;  egli  ò  sospiro  delle  dame,  egli  terror  dei  cavalieri  ».  A  lai  è 
decretato  il  pregio  del  combattimento  ;  mille  voci^  mille  suoni  di  mano  lo  accla- 
mano; i  minestrelli  ripetono  il  suo  nome  sul  liuto  ;  le  donne  gli  inviano  teiti- 
monianze  di  loro  aggradimento.  Osservate  ;  egli  corre  ad  abbassare  la  lancia  avanti 
alla  donna  sua  ;  e  quando  gli  uffiziali  d*arme  la  invitano  a  presentargli  il  premio 
per  cui  si  combattè,  un  nastro,  un  serto,  un*armadura,  o  anelli,  monili,  gioje» 
esso  le  ridona  alFamata,  dalla  quale  riceve,  desiderato  compenso,  il  bacio  sulla 
fronte. 

Qui  si  raddoppiano  gli  applausi,  che  Fumana  natura  fìacilmente  eoncede  al 
valor  fortunato;  colui  che  ottenne  il  primo  vanto,  fn  i  trofei  delle  armi  dei  vinti 
in  pomposo  arredo  si  conduce  al  palazzo,  ove  disarmato  dalle  dame  e  dalle  don- 
zelle, occupa  al  convito  il  più  orrevole  posto.  Le  più  leggiadre  signore  gli  me- 
scono e  il  servono  delle  vivande;  mentre  egli  con  cortesi  consolazioni  mitiga  ai 
vinti  la  sconfitta,  ed  e^li  stesso  od  altri  prodi  o  un  cantastorie  narra  le  imprese 
tentate  o  finite  da  questo  o  quel  paladino.  I  più  bei  colpi,  le  prodezze  o  le  ge- 
nerosità scrivevansi  sui  registri  dagli  uffiziali  d*arme,  ed  erano  di  castello  in  ca- 
stello ripetati  dal  novelliere  o  dal  trovatore,  per  testimonianza  ai  figli  e  per 
emulazione  degli  eguali. 

Altri  premj  sono  pure  distribuiti  a  misura  del  merito  o  della  fortuna,  a  chi 
più  lancio  ha  spezzate,  feriti  i  migliori  colpi,  tenutosi  più  a  lungo  in  arcione  o 
a  pie  fermo  tra  Taccalcarsi  del  torneo,  senza  alzar  la  visiera  per  raccogliere  il 
fiato.  La  deposizione  dei  sergenti  d*arme  e  il  voto  degli  spettatori  erano  le  prove 
sopra  cui  1  giudici  pronunziavano:  alcuna  volta  ne  era  deferita  la  decisione  alle 
dame,  le  quali  dissentendo  talora  dalla  sentenza  dei  cavalieri,  davano  ad  un  altro 
un  premio  non  meno  stimato  e  più  caro. 

I  combattimenti  variavano  di  guisa  e  di  nome.  Nel  carroeelìo,  festa  militare 
con  carri  e  decorazioni,  ci  raffiguravano  eventi  di  eroi  antichi  o  di  pahidinL  Cor- 
revano talora  Vanello,  impressa  senza  pericoli,  dove  i  giostratori,  lanciati  a  gran 
galoppo,  studiavano  d'infilare  collo  stocco  un  anello  sospeso;  o  nella  qumiana 
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miraTano  ad  una  figura  versatile  di  cenci  congegnata  in  maniera,  che  colpita 
altrove  che  in  fronte,  si  voltava  e  percuoteva  col  bastone  il  mal  destro  feritore. 
Nel  passo  éTarme^  ano  o  piii  cavalieri  in  campagna  aperta  toglievano  a  difendere 
an  posto  contro  chiunque  preaumes^  attraversarlo  in  armi;  onde  chiusolo  con 
una  sbarra,  vi  sospendevano  accanto  i  propij  scudi,  sui  quali  batteva  chi  volesse 
sfidarli. 

Non  sempre  i  tornei  e  le  giostre  uscivano  ad  esito  giulivo  ;  e  volta  fu  che  le 
emulazioni  nazionali,  le  gelosie,  Tambizione,  gli  odj,  e  d*odj  frequentissima  ca- 
gione Tamore,  convertirono  il  giuoco  in  vera  battaglia,  il  valore  in  furore,  non 
più  curando  voce  d'araldi,  nò  cenno  di  prìncipi  e  marescialli,  nò  scongiurì  di  dame 
spaurite.  Nel  1175,  sedici  cavalieri  furono  morti  in  vaij  tornei  della  Sassonia; 
quarantadue  cavalieri  ed  altrettanti  scudieri  in  uno  dato  a  Neusse  ;  in  un  altro 
più  tardi  a  Darmstadt  si  suscitò  fra  quelli  dell'Assia  e  della  Franconia  una  rissa, 
che  non  potè  essere  divisa  prima  di  versare  molto  sangue. 

Talora  anche  il  caso  produceva  ferite  serie  e  peggio,  come  avvenne  di  Goffredo 
Plantageneto  figlio  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra  (1186),  che  restò  ucciso  a  Pa- 
rigi (1175);  d'un  principe  della  casa  di  Misnia;  di  Qiovanni  marchese  di  Bran- 
deburgo  (1269):  Federico  II  conte  palatino  del  Beno,  cascando  da  cavallo,  si  fiaccò 
le  reni.  Quando  poi  Enrico  II  di  Francia,  sotto  gli  occhi  della  moglie,  dei  pa- 
renti, dei  sudditi,  cadde  trafitto  d'una  scheggia  di  lancia  nella  fronte  e  ne  do- 
vette morire,  s'andò  smettendo  l'uso  dei  tornei,  già  diradato  dallo  scadimento 
della  cavalleria  e  dalla  introduzione  delle  armi  nuove. 

La  Chiesa,  antivedendo  questi  casi,  crasi  in  ogni  tempo  opposta  a  quei  fieri 
esercizj,  fino  a  negare  la  sepoltura  ecclesiastica  a  chi  in  quelli  perisse. 

(Id.). 


ANEDDOTI 

1.  Quattro  specie  di  eavalierl.  —  In  quattro  modi  sono  fatti  cavalieri, 
cio>  cavalieri  bigntiti,  cavalieri  di  corredo,  cavalieri  di  scudo,  e  cavalieri  d'arme. 
I  cavalieri  bagnati  si  fanno  con  grandissima  cerimonia,  e  conviene  che  sieno  ba- 
gnati e  lavati  d'ogni  vizio.  Cavalieri  di  corredo  sono  quelli  che,  colla  veste  verde- 
ftruna  e  oa  la  dorata  ghirlanda,  pigliano  la  cavalleria.  Cavalieri  di  scudo,  quelli 
che  sono  fatti  da  popoli  e  signori,  e  vanno  pigliare  la  cavalleria  con  la  barbuta 
in  capo.  Cavalieri  d'arme,  quelli  che  nel  principio  delle  battaglie  o  nelle  battaglie 
si  fanno  cavalieri.  (Franco  Sacchetti,  Novella  1 53). 

2.  Tregua  di  Dio.  —  Nel  1041  i  vescovi  di  Provenza  proposero  che,  in  me- 
moria della  passione  e  risurrezione  del  Redentore,  ogni  atto  ostile  fosse  sospeso 
nei  giorni  dì  giovedì,  venerdì,  sabato  e  domenica:  tutto  doveva  essere  in  pace 
dal  tramonto  del  sole  nel  mercoledì,  quando  suonava  appositamente  la  campana, 
fino  alla  levata  del  lunedì.  L'idea  piacque,  e  l'istituzione  benefica  rapidamente 
si  diffuse:  nel  1085  Enrico  IV  la  pubblicò  nell'assemblea  a  Magonza  per  tutto 
l'impero;  nel  1089  fu  accolta  neir Italia  meridionale  dall'adunanza  di  Melfi,  ove 
convennero  non  solo  i  vescovi  ma  i  conti  ancora  di  Calabria  e  di  Puglia  e  con 
essi  il  duca  Ruggieri;  e  finalmente  nel  1095  dal  concilio  di  Clairmont  fu  diffusa 
per  tutta  la  cristianità.  In  seguito  fn  estesa  la  tregna  ad  un  numero  maggiore 
di  giorni,  comprendendovi  la  quaresima^  l'avvento,  le  vigilie  e  le  feste  della  Ver- 
gine e  degli  Apostoli,  e  fu  di  più  resa  perpetua,  sia  per  alcuni  luoghi,  come  le 
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chiese  e  le  strade  pubbliche,  sia  per  alcane  persone,  quali  i  chierici,  le  donne,  i 
rasrcanti,  i  forestieri,  gli  agricoltori  e  perfino  gli  ebrei,  sia  ancora  per  alcnne  cose, 
come  gli  animili  e  gVistromenti  destinati  all'agricoltura.  Ognuno,  a  dodici  anni, 
dovea  giurare  To^servanza  della  tregua  di  Dio,  e  gravi  pane  ecclesiastiche  e  cìtìU, 
fino  alla  scomunica,  alla  confisca,  ali  esilio,  colpivano  il  violatore  di  essa.  In  questo 
modo,  essendo  sensa  autorità  le  leggi,  si  ricorse  al  sentimento  religioso  per  dare 
il  baneficio  dilla  pice  a  quella  società  rozza,  disordinata,  violenta,  ma  pur  capace 
di  elevatissimi  ideali.  (C.  Galisse). 

3.  Capricci  fendali.  —  Facilmente  le  irref renate  giurisdizioni  degenera- 
vano in  capricci  e  tirannie  :  e  le  concessioni  che  alcuni  feudatarj  assentirono  più 
tardi  ai  loro  dipendenti  attestano  fin  a  qual  grado  fosse  giunta  l'oppressura; 
giacché  uno  permette  d'insegnare  a  leggere  ai  figli;  uno  di  vendere  derrate  ad 
altri  che  al  padrone,  o  di  spacciare  in  pubblico  le  guaste.  Alcuni  nell'atto  del- 
l'investitura doveano  biciare  i  chiavistelli  della  casa,  andar  dondolone  a  modo 
di  briachi,  fare  tre  saltarelli  :  altri  in  un  dato  giorno  portare  un  ovo,  o  una 
rapa,  o  un  pane  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  paja  di  bovi,  o  presentare  noa 
pagliuzza.  I  pescivendoli  che  passavano  pel  feudo  di  San  Remigio  nel  vescovado 
d'Aosta,  doveano  esibire  la  loro  merce  ai  castellani,  se  no  era  trattenuta  per 
tre  giorni,  il  che  equivaleva  a  distruggerla,  o  si  tagliavano  le  cinghie  dei  loro 
cavalli.  La  famiglia  Trivier  di  Ciamberì  era  tenuta  dare  un  somiere  del  valore 
di  trenta  soldi  grossi  al  conte  di  Savoja  ogniqualvolta  scendesse  con  armi  in 
Lombardia.  Jacopo  Morelli  di  Susa  dovea  provvedere  al  sovrano  un  letto  fornito 
qualora  dormisse  in  essa  città.  Nel  regno  di  Napoli  ogni  vassallo,  nel  rìuDO- 
vare  l'omaggio,  pagava  jus  tappeti ^  quasi  un  prezzo  del  tappeto  che  gli  si 
stendeva  dinanzi.  V  avea  chi  era  costretto  correre  la  quintana  con  lancie  di 
legno;  0  andare  ogni  anno  una  volta  al  feudatario,  ma  racendo  due  passi  in  in- 
nanzi ed  uno  indietro;  o  versare  un  secchio  d'acqua  avanti  alla  sua  porta,  o 
una  misura  di  miglio  al  pollame  della  bassa  corte.  Altri  doveva  soltanto  un  co- 
niglio, ma  coU'orecchio  deatro  bianco  e  il  sinistro  nero;  noi  si  trovava?  dubitavasi 
fosse  tinto,  anziché  naturale?  nasceva  processo  lunghissimo,  moltiplicati  giudizj 
e  perizie,  finché  l'animale  m3risse  o  il  pelo  gli  cadesse.  Perocché  non  è  a  dire 
con  quinta  precisione  si  conservassero  queste  stigmate  di  servitù.  Dalla  promessa 
roga  vasi  istromento  con  numerosi  testimonj;  poi  se  si  falsassero  d'un  atomo  il 
temp^  0  le  condizioni  della  prostazione,  corainciavasi  un  piato  che  talvolta  spo- 
gliava del  suo  pxlere  il  mal  preciso  infeudato. 

E  sino  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terre  ecclesiastiche,  furono  manteoati 
alcuni  di  questi  obblighi,  com3  di  reggere  la  staffa  al  vescovo  quanio  salisse 
a  cavallo,  o  portargli  innanzi  il  ginfalone  nelle  comparse,  o  la  croce  nelle  prò- 
C33sioni,  oi  ulivi  la  solennità  delle  palme,  o  annaffiare  la  via  dove  passava  in 
processione.  Onle  attestare  l'alto  dominio  de' papi  sopra  le  Due  Sicilie,  fin  al 
cadere  del  secolo  passato  facevansi  grandi  solennità  a  Roma:  uno  di  casa  Colonna, 
che  p3r  quel  giorno  costitnivasi  gran  connestabile  del  regno,  a  nome  del  re  di 
Napoli  presentava  al  pontefice  una  chinea,  sul  cui  capo  un  calice  con  cedole  del 
banco  napoletano,  le  quali  il  papa  prendeva:  la  piazza  de' Santi  Apostoli  e  la 
vicina  di  Venezia  erano  pieno  di  popolo,  di  festa,  di  giuochi  e  luminarie. 

(CantùJ. 

4.  Il  Castello  d'Amore.  —  Lo  spattacolo  non  più  veduto  fu  il  castello 
d'amore,  costrutto  airnopo,  fuori  di  porta  San  Tommaso,  in  luogo  detto  la  Spi- 
neta, oggi  Sei  vana  bassa.  Era  di  legno:  fingevano  muraglie  le  pellicce  di  gri^i  ^ 
vai  ed  ermlnii,  e  sciamiti  chermisi  e  drappi  di  porpora  e  scarlatto  e  baldacchini 
e  armerìni  e  broccati  ricchi  pendevano  e  gonfiavano  intorno.  Stavano  alla  difesa 
duecento  donne  e  donzelle  di  Treviso  e  di  Pad>va:  le  quali  a  riparare  i  colpi 
cingevano  e  coprivano  le  belle  teste  di  corone  e  reticelle  d'oro  temp98tate  di  cri- 
soliti e  di  giacinti  e  di  perle,  munivano  i  patti  di  collane  e  catenelle  sfolgoranti 
di  topazi  e  smeraldi,  e  avvolgevano  alle  braccia  fermaglio  e  smaniglie  gemmate. 
Oli  assalitori,  tutti  giovani  di  soave  età  e  di  nobil  lignaggio.  E  il  trarre  e  il 
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gittare  e  lo  scagliare  dalFona  parte  e  dall'altra  doveva  essere  di  fiori,  d*odori  e 
dì  simili  gentilezze. 

Disposte  sa  i  ballatoi  del  castello  le  dame,  incominciarono  a  comparire  le  squadre 
dei  giovini  assalitori,  qaale  da  una  parte  e  qaale  dalFaltra,  sotto  le  loro  insegne, 
con  isvariate  divise  e  in  belFordine.  Principiò  con  grande  gioia  degli  spettatori 
l'assalto,  sentendosi  tnttMntomo  an  grato  e  soavissimo  olezzare  dei  mazzi  di  fiori 
e  delle  altre  odorifere  armi  avventai  nella  dolce  battaglia,  e  un  nugolo  di  va- 
ghissimi colori  empiendo  il  limpido  aere  di  primavera.  Ma  a  poco  a  poco  Teser- 
cito  assalitore  si  spartì,  secondo  i  geni!  e  i  paesi,  in  tre  banae.  I  leggiadri  tre- 
vigiani miravano  ai  cuori  e  volevano  persnadere  le  dame  di  rendersi  a  loro,  con 
gentilezza  di  parole  e  di  preghiere  chiamandole  a  nome,  e  dicevano  —  Madonna 
fk^trice,  madonna  Fiordiligi,  ora  prò  nobis,  —  e  gittavano  fiori.  I  pacchioni 
padovani  tendevano  a  espugnar  la  bellezza  per  la  via  della  gola,  e  buttavano 
ravioli,  crostate,  torte  e  tortellini,  e  anche  pollastri  e  galline  cotte.  GU  accorti 
veneziani  si  fecero  avanti  con  lo  stendardo  di  San  Marco;  e  dopo  le  noci  moscate 
e  le  cannelle  e  le  altre  spezierie  orientali,  cominciarono  a  trarre  ducati  d*oro.  Di 
che,  le  belle  donne,  ammirando  la  gentilezza  veneziana,  resero  il  castello  a  San 
Marco.  E  i  veneziani  stavano  per  entrare  e  inalberare  su  la  batista  lo  stendardo 
rosso  del  Santo:  se  non  che  i  jMikdovani  anch'essi  facevano  pressa  in  sn  Tentrata, 
mal  comportando  la  facile  e  preziosa  vittoria  degli  avversari.  Un  dei  quali,  men 
savio,  che  portava  lo  stendardo,  si  volse  con  torvi  sembianti  e  parole  ingiuriose 
ai  padovani.  No  '1  sopportarono;  e,  fatto  impeto  su  '1  male  avvisato  alfiere,  gli 
strapparono  dalle  mani  il  gonfalone  della  patria,  e  tutto  lo  stracciarono.  Scesero 
dalla  lor  loggia  i  rettori  e  messer  Paolo  da  Sermedole,  maestro  della  milizia  di 
Padova,  a  spartire  i  giovani.  Ma  la  festa  fii  turbata  e  rotto  il  sollazzo.  Cosi  dal 
Castello  d'amore  ebbe  occasione  e  principio  la  lunga  e  miserevole  guerra  tra  Pa- 
dova e  Venezia.  (Gioboè  Carducci). 
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CAPITOLO  XIV. 
Il  Regno  italico  indipendente. 

(888-961). 


Blbllograflk.    1.  Pertz.    Mon.  Oerni.  Hiit.,  tom.  IV,  V,  VI.   e  prìndpil- 
■sento'.  2.  Llatprando.  Opera  oiudì».  —  3.  Paneg^cne  Benngari  impentoris. 

—  4.  Ermanno  Contratto.  Cbronicon.  —  5.  Reminone.  Chronicon.  - 
6,  Alberto  Stadente.  Chronicon.  —  7.  Hroswithi.  Carmen  de  geeUi  Od- 
donii.  — S.  Frodoardo.  De  Pontifldbna  ronianis.  —  0.  Dietmaro.  Chionicoa. 

—  10.  Anaalea  Paldensea  (Parte  I).  —  II.  Atto  dell'elezione  di  amdo(lI  ara- 
to ri.  Ber.  ita),  script.,  t  II,  p.  1).  —  12.  Agnello  Ravennate.  Hi*toria  ponti- 
Bcnm  RatennataiD  (Marat.,  id.  II).  —  13.  Frodoardo.  Historìae  (DnChetoe. 
Rer.  frane,  t.  II).  —  U.  Sigonio.  De  regno  italico.  —  15.  Baronìo.  Aantk* 
ecelei.  —  16.  Jaffè.  Reguta  Pont.  rom.  —  17.  Mnratori.  Antiq.  ital.  Hedii 
aevi.  —  18.  WollharL  Dlssertatio  de  Ugone,  comite  arelatensi,  rege  Italiae.^ 
19.  Pallast  relli.  Dei  documenti  dei  re  italiani  e  borgognoni  dall'anno  8S8  il 
947.  (Arch.  at.  ital.,  a.  3>,  t.  XII,  p.  I).  —  20.  Gentile.  I  tedeschi  al  di  qua  delle 
Alpi.  —  21.  Tiraboichì.  Storia  della  badia  di  Nonantola.  —  22.  P.  LiTt- 
rani.  OioTanni  da  Tosaignano  (Qldt.  X).  —23.  Toni  velli.  Biografia  piemontete. 

—  24.  Orion.  Re  Berengario  in  Istria  (Arch.  at.  Trieste  1882).  —  25.  Sii- 
mondi.  Storia  delle  Rep.  Italiane  (franco  iUI.).  —  26.  Unnara.  Delle  aTm- 
tnre  di  Adelaide  sposa  di  Ottone  I,  e  delle  notìzie  del  eaatetli  di  Garda  e  di 
Canossa.  —  27.  E.  Ferrerò.  Breve  introduzione  ad  una  narrazione  dei  primi  tem^ 
del  regno  dì  Berengario  (.itti  Accad.  Scienze.  Torino,  XVII,  1882).  —  28.  CipoUt. 
Studio  ralle  lettere  del  toinpo  del  re  Berengario.  Q  29.  Soyons.  Storia  generate 
degli  Dngari  (frane.).  —  30.  Partonneani.  Stor.  della  conquista  della  Lombardia 
per  Cario  Magno,  e  delle  cause  che  trasformarono  nell'Alta  ItaUa  la  dominaiione 
frane,  in  germanica  sotto  Ottonai  (frano.).  —  31.  Lapdtre.  Papa  Formoso  (Bìv. 
di  queat.  storiche,  XXVII,  1880)  (frane).  —  32.  Zar-Laaben.  Osservaiianì  sto- 
riche sali'  origine  e  il  regno  di  Rodolfo  I  re  della  Borgogna  transiniana  (Rit. 
st.  dell'accad.  d'Iscr.  e  Belle  Lett,  XXXVI)  (rranc).  —  33.  D  e;  Storia  di  S.  Ad^ 
laide  imperatrice  (frane).  —  34.  Hnnckler.  Vita  di  S.  Adelaide  imperaliiw 
(frane).  —  35.  Dnssieni.  Esame  storico  sall'invaaione  degli  Dngari  (france- 
se. Qerando.  Esame  storico  sali' origine  degli  Ungarì  (frane).  ||  87.  Trog. 
Rodolfo  I  e  II  dell'alta  B'irgogna (ted.).  —  38.  F.  Keller.  L'invasione  de'  Saraceni 
nella  Srizzera  verso  In  metà  del  aee  X  (ted.),  —  39.  Vogai.  Raterio  di  Verona  e 
il  X  secolo  (ted.).  —40.  A.  Dreadener.  Coltura  e  storia  de' costami  ecdeaii- 
stici  iUliani  nei  sec  X  e  XI.  (ted.).  —  41.  Maurenbrechen.  Storia  delle  ele- 
zioni dei  re  di  Oermania  dal  X  al  XIII  aecob  (ted.).  —  42.  WOatenfeld.  Dà 
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duchi  Spoletani  appartenenti  alla  casa  dei  Gaidoni  (ted.)  — 43.  Gin  gin  8 -la- 
Sarra.  Gli  Ugonidi  (A.rch.  per  la  st.  Svizzera,  IX«  1858)  (ted.).  —  44.  Dùmm- 
ler.  Gesta  Berengarii imper.  Contributo  alla  storia  d'Italia  del  secolo  X  (ted.). 
—  45.  Fr.  LOher.  Hrosvitha  e  il  sao  tempo  (ted.).  —  46.  J.  Dùret.  Papa 
Giovanni  X  come  arcivescovo  di  Ravenna  e  gli  esordi  del  sno  pontificato  (Biv.  stor. 
della  Svizzera,  voi.  I).  —  47.  Id.  Cronologia  dei  pontefici  nei  primordi  del  se 
colo  X  (Id.  voi.  II)  (ted.).  —  48.  Wattenbach.  Le  fonti  della  storia  germanica 
(ted.).  —  49.  Hantscb.  Intorno  a  Lintprando  da  Cremona  (ted.).  —  50.  0.  B an- 
tan berg.  Berengario  dnca  del  Frinii  re  d'Italia,  (ted.).  —  51.  Fietz.  Storia 
di  Berengario  II  d'Ivrea  re  d'Italia  (ted.). 


Sommario»  —  Scioltosi  colla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  l'Impero  caro- 
lingio (887),  il  regno  d'Italia  è  ambito  da  Berengario  e  da  Guido  di  Spoleto.  — 
Vince  dapprima  Berengario,  poi  Guido  (889),  che  cinge  la  corona  imperiale.  — 
Berengario,  non  dandosi  per  vinto,  sollecita  Arnolfo  di  Carinzia,  re  di  Germania, 
a  discendere  in  Italia.  —  Arnolfo  viene,  ma  presa  la  corona  per  sé,  toma  in  Ger- 
mania (894).  —  Morto  Guido  di  Spoleto,  Berengario  si  accorda  col  figlio  di  lai 
Lamberto.  —  Il  papa  perciò  richiama  Arnolfo  e  lo  incorona  a  Roma  (896).  — 
Partito  Arnolfo  e  morto  poco  dopo  LAmberto  (898),  la  fortuna  di  Berengario  ri- 
sorge, ma  una  grave  sventura  colpisce  l'Italia.  —  Gli  Ungari  o  Magiari,  nuovo 
popolo  barbaro,  venuto  dall'Oriente,  devastata  la  Germania,  mettono  a  ferro  e  a 
fuoco  anche  l'Italia.  —  Berengario  che  li  vuole  arrestare,  è  vinto  terribilmente  da 
loro  e  perde  ogni  riputazione.  I  feudatari  offrono  la  corona  d'Italia  a  Lodovico  III 
di  Provenza  che  caccia  via  Berengario,  ma  ne  è  a  sua  volta  espulso  e  per  giunta 
accecato  (905).  —  Papa  Giovanni  X  nell'intento  di  rialzare  la  dignità  imperiale 
offre  la  corona  imperiale  a  Berengario  (915).  —  Una  spedizione  italica  contro  i 
Saraceni  del  Napoletano  ottiene  pieno  successo  e  ne  distrugge  la  potenza  (916).  — 
Malcontenti  un'altra  volta  di  Berengario,  i  feudatari  chiamano  in  Italia  Rodolfo 
di  Borgogna.  —  Berengario  battuto  a  Firenzuola  si  appresta  a  difendersi  in  Ve- 
rona, ma  è  pugnalato  da  un  suo  famigliare  (924).  —  Due  donne  (Berta  ed  Er- 
mengarda)  diventano  allora  arbitro  del  regno  italico.  —  Ugo,  conte  di  Provenza, 
con  l'appoggio  di  costoro  cinge  la  corona  reale  (926)  e  sposando  Marozia  ottiene 
la  signoria  di  Roma,  ma  pe'  suoi  modi  tirannici  la  perde.  —  Anche  nell'alta  Italia 
i  feudatari  cospirano  contro  di  lui  e  lo  costringono  ad  uscire  dalla  penisola.  — 
È  nominato  in  sua  vece  il  figlio  Lotario  sotto  la  tutela  di  Berengario  II  suo 
zio.  —  Ma  questi  avvelena  il  nipote  e  regna  da  solo  (950)  finché  non  ne  è  pri- 
vato da  Ottone  di  Germania  chiamato  in  Italia  dal  papa,  dai  feudatari,  da  Ade- 
laide vedova  di  Lotario  (961).  —  In  tal  modo  il  regno  italico  passa  nella  casa  dei  re 
tedeschi. 


I.  L'Italia  nell'888.  —  Sebbene  Tltalia  dopo  la  deposizione  di 
Carlo  il  Grosso  avesse  acquistata  la  sua  indipendenza  politica, 
tuttavia  essa  non  riusci  a  conseguire  la  propria  unità.  Le  ragioni 
di  questo  fatto  stanno:  1^  nel  potente  antagonismo  delle  varie  stirpi 
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stabilitesi  nella  penisola,  le  quali  avevano  interamente  distratta 
Tunità  etnica  dei  tempi  antichi  ;  2^  nelle  feudalità  laiche  ed  eccle- 
siastiche sostenitrici  di  opposti  interessi  e  di  pretendenti  diversi; 
2^  nella  politica  dei  papi  tutta  rivolta  agli  ingrandimenti  territoriah', 
che  preferisce  un  imperatore  a  cui  dare  la  corona  ad  un  re  che 
loro  imponga  i  comandi;  4""  nella  persistenza  delHdea  del  romano 
Impero  che  conserva  ancora  tutto  il  suo  fascino  benché  la  corona 
siasi  posata  su  uomini  deboli  e  da  poco. 

II.  Berengario  e  Ouido  da  Spoleto.  —  Alla  morte  di  Carlo  il 
Grosso,  i  due  principi  più  potenti  d'Italia  erano  Berengario  mar- 
chese del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleto,  rivali  da  gran  tenapo. 
Il  primo  era  nato  da  Bverardo  e  da  Gisela  figliuola  di  Lodovico  il 
Bonario,  il  secondo  per  via  di  donne  era  anch*esso  legato  in  paren- 
tela coi  Carolìngi.  Essendosi  Guido  recato  in  Francia  aspirando  alla 
corona  di  quel  paese,  i  feudatari  dltalia  elessero  re  Berengario  che 
fu  incoronato  a  Pavia  (888).  Ma  Guido,  falliti  i  suoi  disegni,  corse 
tosto  di  Francia  per  abbatterlo.  E  perchè  nel  tempo  stesso  Beren- 
gario era  minacciato  da  Arnolfo  di  Carinzia,  che  sebbene  ille- 
gìttimo si  considerava  come  Terede  di  tutti  i  diritti  della  casa  caro- 
lingia e  pretendeva  alla  signoria  italica,  cosi  il  nuovo  re,  per  non 
essere  colto  fra  due  nemici,  recatosi  a  Trento,  fu  costretto  a  far 
omaggio  ad  Arnolfo,  che  in  lotta  coi  Normanni  e  cogli  Slavi,  si 
mostrò  pago  di  quella  sottomissione.  Net  frattempo  Guido  entrava 
colle  sue  genti  in  Lombardia.  In  un  primo  scontro  era  vinto  sul 
territorio  di  Brescia  (888);  ma  in  un  secondo,  sulla  Trebbia,  otteneva 
vittoria  ed  era  proclamato  re  a  Pavia  da  quegli  stessi  che  poco 
prima  avevano  eletto  Berengario  (889)  {Lett.  i').  Ottenuta  la  corona 
d'Italia,  volle  Guido  anche  T imperiale.  L'occasione  era  propizia: 
Arnolfo  trovavasi  lontano  e  in  lotta  ai  confini  dello  Stato,  Berengario, 
abbandonato  da  tutti,  non  osava  uscir  da  Verona;  lo  stesso  papa 
Stefano  Y  gli  si  mostrava  favorevole;  perciò  potò  cingerla  senza 
difficoltà  (891)  e  associarsi  al  trono  il  figlio  Lamberto  (892).  Be- 
rengario però  non  s'era  dato  per  vinto.  Non  appena  seppe  la  for- 
tuna del  rivale,  mandò  ambasciatori  in  Germania  a  sollecitare  la 
discesa  d'Arnolfo.  Non  era  ignoto  a  costui  che  in  molte  parti  d*I- 
talia  s'andava  formando  un  partito  ostile  a  Guido,  ed  anche  in  Roma 
stessa  dove,  morto  Stefano  V  (894)  era  portato  alla  tiara  il  vescovo 
Formoso,  avverso  all'imperatore.  Arnolfo  non  tardò  a  discendere 
(894).  A  Verona  s'incontrò  con  Berengario,  espugnò  Brescia,  Ber- 
gamo e  ottenne  la  corona  a  Pavia.  Ripassate  quindi  le  Alpi  e  morto 
nello  stesso  anno  Guido  di  Spoleto,  Berengario,  sdegnato  dell'usur- 
pata sovranità  del  re  tedesco,  cercò  di  accordarsi  con  Lamberto 
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per  divìdersi  la  signorìa  della  penisola.  Spaventato  il  pontefice  di 
questa  anione,  chiamò  Arnolfo  in  suo  aiuto.  E  questi  venne,  e  spo- 
gliato Berengario  de*  suoi  domiid,  si  diresse  alla  volta  di  Roma,  dove, 
vinta  la  fazione  spoletana  avversa  alla  dominazione  straniera,  potè 
essere  incoronato  probabilmente  nella  seconda  metà  d^aprìle  del- 
1*896.  Sennonché  le  lotte  interne  della  penisola  non  gli  permisero  di 
farvi  lungo  soggiorno,  onde,  caduto  per  giunta  infermo,  riprese 
tosto  la  via  della  Germania. 

Orribili  scene  seguirono  la  partenza  di  Arnolfo  da  Roma,  dove 
la  fazione  spoletana,  parteggiante  per  Lamberto,  alla  morte  di  papa 
Formoso  (896),  aveva  avuto  la  prevalenza  con  Stefano  VI  e  poi  con 
Giovanni  IX  (Lett  ST). 

Lamberto  infatti,  accordatosi  a  Ravenna  con  quest'ultimo,  fé*  di- 
chiarar nulla  relezione  di  Arnolfo  e  confermare  a  sé  la  dignità 
imperiale.  Ma  venuto  a  morte  poco  dopo  (898),  mentre  cacciava  sui 
piani  di  Marengo  o  per  una  caduta  da  cavallo  o  per  vendetta  di 
Ugo,  conte  di  Milano,  al  quale  Lamberto  aveva  ucciso  il  ribelle  ge- 
nitore, risorse  la  fortuna  di  Berengario  che  uscito  da  Verona  riprese 
il  possesso  del  regno  italico.  Gli  spoletani  gli  si  sottomisero,  né  dalla 
Germania  potevano  venir  ostacoli,  essendo  Arnolfo  in  fin  di  vita. 
L*ltalia  sembrava  potesse  respirare  dopo  sì  turbinose  vicende;  in 
quella  vece  sì  trovò  colpita  da  un  nuovo  flagello,  dalla  discesa 
dei  Magiari. 

IIL I  Magiari.  —  Appartengono  i  Magiari  od  Ungari  alla  stirpe 
Finnico-Tatarica  della  grande  famiglia  Mongolica. 

Penetrati  in  Europa  nel  VII  secolo,  furono  dapprima  soggetti 
airimpero  barbarico  dei  Gazari  formatosi  tra  il  Don  ed  il  Dnieper. 
Cresciuti  di  numero,  si  allargarono  lungo  le  rive  del  Caspio  e  del 
mar  Nero.  Assaliti  i  Gazari  dai  Petschenegi,  altri  popoli  mon- 
golici, i  Magiari  si  avanzarono  verso  la  Pannonia  e  dopo  di  aver 
desolata  la  Germania,  per  la  marca  del  Friuli,  entrarono  in  Lom- 
bardia e  la  devastarono  (899).  Berengario  chiamò  i  vassalli  sotto  le 
armi  e  respinse  gli  invasori  tra  il  Brenta  e  l'Adige.  Ma  fu  grave 
errore  in  quel  momento  non  accettare  la  pace  che  gli  Ungari  stessi 
avevano  offerto,  imperocché  combattendo  coireroismo  che  dà  la  dispe- 
razione, riuscirono  a  sgominare  la  feudalità  e  lo  stesso  Berengario. 

Gli  Ungari  tornarono  allora  a  saccheggiare  le  terre  italiane,  ro- 
vinarono parecchie  città,  compresa  Pavia,  finché,  sazi  del  bottino, 
ripassarono  le  Alpi. 

rv.  Berengario  e  Lodovico  di  Provenza.  —  Questa  infelice  riu- 
scita delle  armi  di  Berengario  dette  un  colpo  terribile  alla  sua  ri- 
putazione. Ne  approfittarono  i  nemici  suoi  per  abbatterlo.  Infatti  il 
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aarchese  di  Toscana  Adalberto,  accordatosi  con  altri  sigaori,  offri 
Et  corona  a  Lodovico  III,  figlio  di  Bosoae,  re  di  Provenza  che  venne 
n  Italia  (901)  e  fu  incoronato  da  Benedetto  IV,  mentre  Berengario, 
bbandonato  da  tutti,  fuggiva  in  Baviera.  La  dominazione  del  nuovo 
■6  ta  breve.  Lo  stesso  marchese  Adalberto,  divenutogli  ad  un  tratlo 
lemico,  cospi  rò  con  Berengario  per  abbatterlo.  Questo  discese  eoo 
luove  genti  dal  settentrione;  Lodovico,  sorpreso  in  Verona,  fu  ac- 
:ecato  e  rimandato  in  Provenza  (905),  e  coed  per  la  terza  volta  ri- 
lorgeva  la  fortuna  di  Berengario  {Lett.  S*).  Ma  nell'anno  905 
calavano  nuovamente  i  Magiari,  e  contro  di  loro  i  feudatari  né 
«ppero  nò  vollero  aiutare  il  loro  signore  che  li  allontanò  coll'oro. 
n  mezzo  a  sì  tristi  avventure  molte  città  della  Lombardia  e  del- 
'Emilia,  sotto  la  giurisdizione  de'  propri  vescovi,  per  difendersi 
lagli  stranieri  incominciarono  a  cingersi  di  mura,  a  creare  milizie 
cittadine. 

Questo  risveglio  della  vita  latina  raglio  che  altrove  apparisce  nella 
lassa  Italia,  dove  se  i  Saraceni  ponevano  in  continuo  perìcolo  Tesi- 
itenza  dei  tre  ducati  di  Salerno,  di  Benevento  e  di  Capua,  nonof- 
'endevano  Gaeta  ed  Amalfi,  che  ormai  si  reggevano  colle  istituzioni 
atine  rinnovellate.  Tristissime  in  vece  erano  le  condizioni  di  Roma, 
love  le  fazioni  si  agitavano  più  che  mai,  in  modo  da  dar  credito  alle 
roci  più  assurde  (Lett.  4%  dove  si  macchiava  di  sangue  il  seggio 
capale  del  quale  si  mostrava  arbitra  una  Teodora,  m(^Ue  del  Do- 
lile TdoQlatto.  Fra  1  pontefici  eletti  da  costei  è  da  ricordare  Oio- 
ranni  X  (914-928),  il  quale  se  ebbe  costumi  riprovevoli,  benctiÈ 
lon  sia  da  prestar  intera  fede  allo  storico  Liutpi-ando,  pure  fu  di  ca- 
*attere  forte  e  perspicace. 

Per  liberare  l'Italia  dalle  invasioni  degli  Ungarì  e  dei  Saraceni, 
3  dalle  fazioni  inteme  occorreva  rialzare  la  dignità  imperiale,  e  per 
ciò  invitato  Berengario  a  Roma  nel  dicembre  del  915,  il  papa  lo  in- 
soronò  imperatore.  Fu  allora  possibile  una  levata  di  scudi  contro  i Sa- 
raceni del  mezzodì.  Berengario  non  vi  andò  personalmente,forse  per 
timore  d'una  discesa  di  Ungari  o  di  qualche  rivale  ;  mandovvi  invero 
il  duca  di  Spoleto  e  il  marchese  di  Camerino  Alberico,  che  ebbe  il 
3omando  della  spedizione.  Questa  riuscì  splendidamente;  i  Saraceni 
fOrono  vinti,  snidati  dal  Oarigliano  e  dispersi  (916). 

Tornato  Alberico  in  Roma  vi  acquistò  molla  autorità,  sposb  Ma- 
tx>zia  figlia  dì  Teodora  e  n'ebbe  Alberico  n  che  presto  incontre- 
remo. Berengario  in  quella  vece  perdeva  (^ni  giorno  più  della 
propria  Influenza ,  tanto  che  s'ordì  una  lega  contro  di  lui.  Vi 
presero  parte  Adalberto,  marchese  d'Ivrea,  genero  di  Berengario  e 
padre  di  Berengario  II,  Berta  vedova  di  Adalberto  marchese  di  T» 
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scana,  un  Olderico  conte  di  Lombardia,  Lamberto  vescovo  di  Milano 
^  altri.  Avvertito  in  tempo  della  congiura,  Berengario,  colFaiuto 
<legli  Ungari,  sorprese  i  suoi  nemici  e  li  disfece,  ma  trattandoli  ge- 
nerosamente la  lega  non  tardò  a  ricomporsi  e  ad  offrire  la  co- 
rona a  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  che  nel  921  scese  in  Italia.  Be- 
rengario gli  mosse  incontro;  lo  combatto  a  Firenzuola,  ma  ebbe  la 
peggio.  Ritiratosi  in  Verona,  abbandonato  da  tutti,  fu  poco  dopo  pu- 
gnalato da  un  suo  famigliare,  il  beneficato  Flamberto  (924). 

V.  Ugo  e  Berengario  II.  -~  Morto  Berengario,  la  politica  italiana 
<»Ldde  malauguratamente  nelle  mani  di  due  donne ,  le  quali ,  col 
fascino  della  propria  bellezza,  tenevano  devoti  a  sé  i  grandi  di  Lom- 
bardia e  di  Roma.  Queste  donne  erano  Berta,  figlia  di  Lotario  II  re 
di  Lotarìngia,  e  sposa  in  seconde  nozze  di  Adalberto  di  Toscana,  ed 
Ermengarda,  nata  da  questo  matrimonio,  marchesa  d*Ivrea. 

Berta  avversava  il  nuovo  re  Rodolfo  e  già  da  molto  tempo  nu- 
triva il  desiderio  di  esaltare  alla  corona  dltalia  il  figlio  del  primo 
letto  Ugo,  conte  di  Provenza,  che  dominava  sulle  terre  della  Bassa 
Borgogna,  come  erede  del  padre  suo  Teobaldo.  Intesasi  con  la  figlia 
Ermengarda,  questa  fé*  cadere  ne*  suoi  lacci  amorosi  Timbelle  Ro- 
dolfo, che,  divenuto  oggetto  di  scherno  persino  de*  suoi  partigiani, 
dovette  ripassare  le  Alpi  (Lett  5*).  I  grandi  intanto  ponevano  lo 
sguardo  su  Ugo ,  invitato  altresì  dal  pontefice  desideroso  di  ristau- 
rare  la  dignità  imperiale  per  abbatter  le  fazioni  di  Romaj,  su  cui 
s*era  elevata  potente  un*altra  donna,  Marozia. 

Ugo  sbarcò  a  Pisa  ;  a  Pavia  fu  eletto  re,  e  dal  vescovo  Lamberto 
4ì  Milano  ricevette  la  corona  ferrea  (920).  Giovanni  X  gli  offri  la 
corona  imperiale,  ma  Marozia  Tìmpedi;  mise  a  morte  Giovanni  e 
sposò  Guido  di  Toscana,  fratellastro  di  Ugo.  Arbitra  della  situazione 
innalzò  al  papato  due  sue  creature  e  poi  il  proprio  figlio  Giovanni  XI; 
rimasta  vedova  (929),  essa  ardi  di  offrire  la  sua  mano  al  re  d*Italia 
Ugo,  che,  non  meno  ambizioso  e  dissoluto,  Faccettò,  sperando  cosi 
di  dominare  su  Roma  e  di  ottenere  Timperiale  dignità  (932).  Ma  il 
dominio  di  Ugo  non  fu  di  lunga  durata.  Una  villania  usata  al  giovi- 
netto Alberico,  figlio  del  primo  letto  di  Marozia  e  del  vincitore  de* 
Saraceni,  fu  Toccasione  che  fé'  insorgere  i  cittadini,  i  quali  corsero 
airappello  di  lui,  obbligarono  Ugo  alla  fuga,  chiudendo  Marozia  in 
prigione;  Alberico  fh  allora  nominato  principe  e  senatore  di 
tutti  i  Romani.  Lasciato  al  papa  il  potere  sacerdotale,  ei  resse  la 
<^ittà  con  potere  civile  e  militare  fino  alla  morte  (954).  Ugo  tentò 
più  volte  (an.  933,  936,  941)  di  riprenderla,  ma  pel  riordinamento 
delle  milizie  cittadine  fatto  dal  giovane  Alberico,  i  suoi  sforzi  riu- 
scirono vanì.  E  nemmeno  sull'alta  Italia  poteva  ormai  dirsi  più  si- 
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curo.  Ivi  i  signori  avevano  offerto  la  corona  a  quel  Rodolfo  che 
aveva  fatto  si  triste  prova  la  prima  volta,  onde  per  stornare  siffatto 
pericolo,  il  re  dltalia  s*afi[V*ettò  a  cedergli  la  Provenza,  detta  anche 
Borgogna  meridionale.  Riunite  in  tal  modo  le  due  Borgogne  in  nn 
sol  regno  (933),  Rodolfo  depose  ogni  idea  di  cingere  la  corona 
ferrea. 

I  nemici  di  Ugo  ricorsero  allora  ad  Arnoldo  duca  di  Baviera, 
che  fu  battuto  a  Pozzolengo  e  respinto  (935).  Però  questi  tinonfi 
non  accrebbero  ad  Ugo  alcuna  autorità,  né  gli  dette  maggior  forza 
il  nuovo  matrimonio  con  Berta,  la  vedova  di  Rodolfo,  e  il  fidan- 
zamento della  figlia  di  costei,  Adelaide,  col  proprio  figlio  Lo- 
tario, che  i  grandi  di  Borgogna  sostennero  i  diritti  dei  fanciulla 
Corrado,  primogenito  di  Rodolfo,  ponendolo  sotto  la  tutela  di  Ot- 
tone re  di  Germania,  e  quelli  di  Lombardia  accentuarono  sempre 
più  verso  di  lui  la  propria  opposizione.  Primeggiava  tra  gli  opposi- 
tori Berengario  li ,  marchese  d'Ivrea ,  e  cognato  di  Ugo.  Questi 
pensava  di  coglierlo  di  sorpresa  e  di  accecarlo,  ma  Berengario  II, 
avvertito  in  tempo,  fiiggi  d'Italia  e  si  ricoverò  sotto  la  protezione 
di  Ottone,  che  gli  permise  di  assoldare  milizie  nelle  sue  terre  per 
scacciar  il  tiranno.  Berengario,  tratto  dalla  sua  Manasse,  vescovo 
di  Trento,  a  cui  promise  il  vescovato  di  Milano,  ottenne  libero  passo 
per  la  valle  dell'Adige. 

I  feudatari  d'Italia  salutarono  Berengario  come  un  liberatore.  Ugo 
fuggi  in  Provenza,  portando  seco  il  tesoro  del  regno,  e  cessò  di 
vivere  nell'aprile  del  947  ad  Arles.  Qual  re  d'Italia  venne  ricono- 
sciuto Lotario,  figlio  di  Ugo,  unitosi  in  matrimonio  con  Adelaide 
di  Borgogna,  ma  in  realtà  il  potere  stette  tutto  nelle  mani  di  Be- 
rengario, che  per  allontanare  nuove  orde  di  Magiari,  fu  costretto 
a  spogliar  chiese,  imporre  gravami  per  soddisfare  all'ingordigia 
degli  invasori  (947). 

La  eccitazione  che  suscitò  contro  di  sé  per  questi  atti,  aumentò 
grandemente  quando  lo  si  vide  far  da  padrone,  e  porre  in  non  cale 
diritti  di  Lotario,  quando  si  seppe  poco  dopo  che  costui  era  morto  im- 
provvisamente (950).  Fu  detto  ch'ei  l'avesse  avvelenato,  facendo  poi 
credere  che  fosse  morto  di  morte  naturale.  Non  pertanto  egli  riusci 
ad  ottenere  la  corona  regia  per  sé  e  pel  figlio  suo  Adalberto,  ma  in- 
vano si  sforzò  di  unirlo  in  matrimonio  con  la  vedova  di  LotariOr 
perché  essa  rifiutò  le  nozze ,  onde  Berengario  pensò  di  chiuderla  in 
perpetua  prigionia  in  una  remota  terra  sul  lago  di  Garda.  Qui  la  storia 
si  fa  oscura  e  il  racconto  ha  tutte  le  sembianze  della  leggenda.  Quello 
che  è  certo  si  é  che  Adelaide  riuscì  a  fuggire  e  a  ritirarsi  a  Canossa, 
presso  il  conte  Alberto  Azzo.  Di  qui  ricorse  per  appoggio  ad  Ottone 
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di  Germania,  che  aveva  protetto  il  proprio  fratello  Corrado.  Il  papa 
Agapito  II,  sdegnoso  della  dominazione  di  Alberico,  aggiunse  pure 
le  sue  istanze  e  Ottone  scese  le  Alpi.  Il  vescovo  Manasse,  che 
aveva  tradito  Ugo  per  Berengario,  tradì  questo  per  Ottone,  che 
recossi  a  Verona  e  poi  a  Pavia  (951),  ove  si  proclamò  re  d*Italia; 
sposò  Adelaide  e  risali  in  Germania  a  reprimere  Tinsurrezione  d*un 
figlio  ribelle.  Berengario,  che  s'era  chiuso  nella  rocca  dlvrea,  ne 
usci  al  partire  di  Ottone  e  si  recò  alla  dieta  d'Augusta  per  ot- 
tenere da  lui  ritalia  come  in  feudo  (952).  Acconsenti  Ottone,  stac- 
candone i  marchesati  d*lstria,  Aquileia,  Verona  e  Trento,  che  ag- 
gregò al  ducato  di  Baviera,  ma  Berengario,  tornato  di  qua  delle 
Alpi,  sdegnoso  del  vassallaggio  impostogli ,  si  mise  a  perseguitare 
tutti  coloro  che  precedentemente  Tavevano  abbandonato.  Ne  ven- 
nero nuovi  odii  de*  grandi  contro  di  lui;  egli  pensò  dì  affrontarli  ed 
assediò  il  marchese  Azzo,  il  quale  ricorse  ad  Ottone.  Questi,  impedito 
da  invasioni  di  Ungheri  e  Slavi,  vi  mandò  il  proprio  figlio  Liu- 
dolfo,  che  vinse  ripetutamente  Berengario,  ma  mori  nel  mezzo 
de' suoi  trionfi.  La  fortuna  tornava  ancora  propizia  a  Berengario, 
che  desideroso  di  rafforzare  il  proprio  dominio,  lasciando  stare  Azza, 
si  volgeva  all'Italia  centrale,  occupando  il  ducato  di  Spoleto  e  parte 
dei  dominii  della  Chiesa. 

Era  papa  Giovanni  XII,  figlio  di  Alberico,  giovane  bello,  robusto, 
ma  indegno  sacerdote.  Com'ei  si  vide  assalito  ricorse  ad  Ottone, 
che,  ormai  libero  all'interno,  poteva  volgere  lo  sguardo  al  di  fuori 
del  regno  suo.  Scese  infatti  nell'autunno  del  961  ;  i  soldati  di  Be- 
rengario stavano  alle  Chiuse,  ma  i  capi  posero  per  condizione  della 
pugna  l'abdicazione  del  re  in  favore  del  figlio.  Berengario  rifiutò; 
il  suo  esercito  si  sciolse  e  allora  Ottone,  senza  colpo  ferire,  potè 
giungere  a  Pavia.  Di  qui  mosse  su  Roma  ove  ricevette  dal  papa  la 
corona  imperiale  (962).  Confermati  alla  Chiesa,  con  un  diploma, 
secondo  l'uso  de'  suoi  predecessori,  i  possedimenti  territoriali,  finì 
la  campagna  contro  Berengario,  che  trasse,  con  la  moglie  Villa, 
prigioniero  in  Germania.  Adalberto,  figlio  di  Berengario,  trovò  ospi- 
talità presso  la  corte  bizantina  coU'appoggio  della  quale,  a  somi- 
glianza di  Adelchi,  cercò  più  volte  di  riprendere  la  corona,  ma  i 
suoi  sforzi  riuscirono  vani  e  l'Italia,  che  avrebbe  potuto  costituirsi 
stabilmente  sotto  re  propri ,  rimase  sotto  la  dominazione  straniera. 
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Eleilone  di  tinid«  di  Spoleto.  —  *  Dopo  le  terrìbili  guerre  e  le  aingi 
ide  cbe  a  motÌTO  delle  Doatre  colpe  arvenoero  in  qoeata  rej^iane,  ammìni' 
ido  Qaido  con  pace  la  ginstida  di  questo  regQu,  battati  dal  principe  iosigne 
atro  signore  i  anoi  aTTCìBari,  noi  umili  vescovi ,  da  varie  parti  qni  amie' 
,  ci  damo  radunati  in  Pavia  col  permesso  del  nostro  principe  per  l'SBalta- 
)  della  nostra  Chiesa  e  la  salvezza  di  tatta  la  cristianità,  che  era  qnasi  sol 
a  di  perire,  con  lo  scopo  di  imporre  la  dovuta  peniten»  a  coloro  pe'  quali 
nnera  gli  omicidi,  i  sacrilegi,  le  rapine  e  gli  altri  delitti,  affinchè  ottengai» 
Llvezia  etema  e  ai  sottraggano  eoU'aiuto  di  Dio,  mediante  nna  siueerarcD- 
300,  dalle  scellerate  impresa.  Ha  perchè  tante  nefandezze  non  si  accrescano 
quistino  fona,  abbiamo  decretato  di  provTodervi  con  particolari  cure  e  regale 
).  Prima  di  tatto  desiderìama,  preghiamo  a  ci  sforziamo  n  che  In  nostra 
a  romana  Chiesa  sia  tenuta  e  perennemente  conservatA  illesa  in  quella  con- 
ine e  decoro  con  tutti  i  privilegi  e  facoltà  ai  qnali  l'innalzarono  gli  antichi 
i  ultimi  imperatori.  È  moatruoso  in&tti  che  questa  che  è  alla  t«3ta  di  tatto 
irpo  della  Chiesa  e  rifngio  e  sostegno  dei  deboli,  sia  da  talnno  impradente' 
te  conculcata,  specialmente  quando  la  salate  di  noi  è  salate  di  tatti.  —  In 
I  lo  stesso  sommo  pontefice  da  tutti  ì  principi  e  cnlteri  del  nome  cristiano  >it 
ire  tenuto  nel  debito  onore  e  tutti  preceda  nella  dovuta  riverenui.  —  I^ 
<e  di  ciascun  vescovo  rimangano  intatte  ed  intere,  co'  propri  privilegi  e  pos- 
nentì  tanto  intemi  che  eBt«Tni ,  senza  alcuna  diminuzione  o  inginsta  vesta- 
>  di  chicchessia  a  tenore  delle  fatte  concassioni  reali  e  imperiali.  —  I  rettori 
uelle  esercitino  liberamente  la  potestà  vescoTile  tanto  nell'  ordinare  le  fac- 
e  ecclesiastiche  come  noi  comprimere  tutti  i  trasgressori  della  legge  di  Di<i. 
Stabiliamo  inoltre  cbe  agli  episoopati ,  abbazie ,  ospizi  od  altri  luoghi  con- 
)ti  a  Dio  non  si  nsl  violenza  alcuna  o  si  impongano  novelli  aggravi,  mi 
I  rimangano  secondo  l'antica  consuetudine,  e  secondo  i  propri  privile^; 
:he  ciascuno  dei  sacerdoti  e  ministri  di  Cristo  venga ,  a  seconda  del  pro- 
nfBcio ,  circondato  del  dovute  onore  e  riverenza  e  con  tutto  le  cese  ecele- 
jche  e  &migliari  che  lo  rigaardano ,  rimanga  sommesso  e  quieto  alla  po- 
t  del  proprio  vescovo  restando  intatta  la  disciplina  eojlesiaatica.  —  Tutti 
:bei  e  i  figli  della  Chiesa  usino  liberamente  delle  proprie  leggi;  né  si  esiga 
ì,  parto  civile  piil  di  quello  che  dalle  leggi  è  comandato,  né  sieno  violente- 
to  oppressi:  che  se  ciù  è  accaduto,  si  provvegga  tosto  per  parte  del  conte  di 
la  località,  s'egli  mole  quindi  riacquistare  il  proprio  onorci  diversamente 
li  abbia  eie  trascurato ,  o  fatto  o  permesso  che  si  facesse ,  venga  dal  r»- 
0  del  luogo  scomunicato  per  nna  condegna  soddisfezione.  —  I  Palatini  (n»- 
che  stanno  sotto  la  dipendenza  regia,  obbediscano  al  re,  pacifici,  seni*  e»' 
;,  contonti  de'  propri  stipendi.  —  Quelli  poi  che  nel  tompo  delle  diete  sì 
mano  da  varie  parti  nell' attraversare  ville  o  città,  non  esercitino  rapi»» 
nai  ma  comperino  le  cose  a  sé  necessarie  al  preiio  convenuto  per  consueto- 
antica.  —  Venendo  taluni  da  provincie  esterne  presnmendo  di  far  depreda- 
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zìoni  e  rapine  entro  il  regno ,  quelli  presso  i  quali  convivono  li  conducano  ad 
audaci  imprese,  o  rispondano  per  loro,  nò  osino  coprir  col  loro  potere  le  imprese 
di  quelli;  che  se  ciò  fticessero  tengansi  come  scomunicati  finchò  non  si  correg- 
gano. Inoltre,  poichò  il  glorioso  re  Guido  si  degnò  di  promettere  a  noi  che  avrebbe 
conservato  i  precedenti  capitoli  determinati  da  non  lievi  bisogni,  e  le  ingiunzioni 
in  essi  contenute,  avendo  cura,  coiraiuto  di  Dio,  della  sua  e  nostra  salute  come 
evidentemente  il  dimostra ,  cosi  a  noi  tutti  ci  piacque  di  eleggerlo  re  e  signore 
e  difensore,  affinchè  ora  e  in  seguito  lui  governando  secondo  il  regio  ministero, 
noi  tutti,  a  seconda  del  nostro  ufficio,  obbedendolo  e  coadiuvandolo  secondo  le 
nostre  forze,  siamo  a  lui  e  al  suo  regno  di  salvezza. 

Degrbto  dbll*kleziohe. 

«  Quante  sventure  sian  pervenute  allltalico  regno  dalla  morte  di  Carlo,  prin- 
cipe di  imperitura  memoria,  e  glorioso  imperatore  fino  ad  oggi,  lìngua  unoana 
non  potrebbe  narrare,  nò  penna  ritrarre.  Persino  in  questi  stessi  giorni,  come  a 
sicura  meta,  vennero  di  quelli  i  quali  furtivamente  e  fraudolentamente  tenta- 
rono di  renderci  assenzienti  liberamente  o  no  alle  minaccio  o  alle  loro  promesse. 
Ma  poiché  quelli  al  sopraggiungere  deir  egregio  principe  Guido  due  volte  già 
messi  in  fuga  svanirono  come  fnmo^  lasciandoci  neirincertezza  come  pecore  che 
abbiano  smarrrito  il  pastore,  cosi  noi  ritenemmo  cosa  necessaria  radunarci  in 
mutuo  convegno  a  Pavia,  dove  trattando  sollecitamente  della  pubblica  salute, 
decretammo  concordi  di  pareri  e  di  sentimenti,  di  eleggere  a  re  e  signore  il  pre- 
detto e  magnanimo  Guido  a  difenderci  e  a  regalmente  governarci  e  proporlo, 
coll*aiuto  di  Dio,  alla  testa  del  regno,  anche  per  questo  che  lo  stesso  magnifico 
re,  protetto,  come  crediamo  dal  divino  aiuto,  trionfò  grandemente  dei  nemici,  e 
ne  attribui  saggiamente  il  merito  non  al  proprio  valore,  bensì  al  divino  favore. 

«  Oltre  di  dò,  chiamando  Dio  in  testimonio,  promise  di  amare  con  tutto  il  cuore 
e  di  esaltare  sopratutto  la  santa  romana  Chiesa  e  di  rispettare  in  tutti  i  diritti 
ecclesiastici  e  di  concedere  le  proprie  leggi  a  chiunque  si  trovi  sotto  la  sua  giu- 
risdizione, e  a  estirpare  affatto  dal  suo  regno  le  rapine,  a  ristabilire  e  conservare 
la  pace. 

«  Per  tutte  queste  cose  e  altri  molti  indugi  di  sua  bona  volontà,  come  s'è  ve- 
duto, Tabbiamo  chiamato  al  governo  di  questo  regno,  a  lui  ci  attacammo  con 
ogni  pensiero,  giudicandolo  con  sensi  unanimi,  piissimo  signore,  e  re  sopra  tutti 
eccellente  ora  e  per  Tavvenire  > . 

2.  Sinodo  del  cadavere.  —  La  morte  di  Formoso  fa  in  Roma  segnacolo  di 
tumulti  lunghi.  La  fazione  tusca  e  quella  spoletina  s'impadroniscono  adesso  di 
tutti  i  poteri;  la  cattedra  di  Pietro  diventa  oggetto  di  ruba  dei  maggiorenti, 
e  con  rapidissima  successione  la  occupano  Papi  che,  appena  sorti,  piombano,  ca- 
daveri sanguinosi,  nelle  loro  tombe.  II  Papato,  che  sotto  di  Nicolò  e  di  Adriano 
ed  ancora  ai  giorni  di  Giovanni  VIIT,  si  era  innalzato  a  tanta  grandezza  d'in- 
tenti, cade  in  mina  nel  mezzo  della  dissoluzione  universale  di  tutte  le  cose  po- 
litiche. Sullo  Stato  temporale  della  Chiesa,  migliaia  di  predoni  s'impongono  da 
padroni,  e  finanoo  la  podestà  spirituale  del  Papa  presto  non  è  dappiù  che  un 
titolo  senza  valore.  Un  buio  che  mette  ribrezzo  involge  tutta  Roma,  ed  appena 
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ò  se  lo  rischiari  QDa  debile  lace  che,  tratto  tratto,  dalle  Croniche  antiche  ai  dif- 
fonde ta  qnesto  periodo  spaventoso  :  in  verità  è  uno  spettacolo  orrendo,  in  mezxo 
al  qnale  compaiono  in  vista  Baroni,  cai  è  ragion  la  violenza,  che  si  danno  nome 
di  consoli  o  di  senatori  ;  compaiono  Papi  d*animo  brutale  o  sventanti  che  eaeono 
dal  grembo  di  qoei  signoraui,  donne  belle  e  feroci  e  laacive,  larve  dlmperatorì 
che  vengono,  pugnano  e  vanno:  e  tutte  queste  persone  e  i  loro  fatti  passano 
inuanzi  allo  sguardo  colla  rapidità  di  un  Tortiooso  tumulto. 

I  Romani  ponevano  a  forza  sulla  sedia  di  Pietro  Bonifacio  VI  :  non  trascor- 
revano che  quindici  giorni,  ed  ei  moriva.  I  maggiorenti  della  parte  spoletìna, 
ossia  nazionale,  elevavano  allora  alla  cattedra  papale  Ste£fino  VI,  Afelio  dì  Gio- 
vanni prete  romano.  Quantunque  dapprincipio  questo  nuovo  pontefice  rìverisae 
Arnolfo  perchè  ne  aveva  paura,  se  ne  discosto  tosto  che,  partito  lui  d'Italia, 
Lamberto  entrò  nuovamente  in  Pavia.  Incorato  dagli  acerbi  nemici  di  Formoso, 
fra  i  quali  era  egli  pure,  tenuto  fra  le  mani  dei  Lambertini  che  dominaTano  su 
di  Roma,  ispirato  dal  truce  fanatismo  degli  od!  partigiani,  i  quali  avevano  tutta 
rindole  di  una  vera  demenza  furibonda,  Stefano  bruttò  la  storia  del  Papato  con 
un  fatto  di  barbarie  inaudito  sì,  che  nessuna  età  ebbe  mai  visto  Veguale. 

Fu  bandito  un  giudizio  solenne  contro  a  Formoso:  il  morto  fu  citato  a  com- 
parire in  persona  innanzi  al  tribunale  di  un  Sinodo.  Era  il  febbraio  od  il  mano 
dell'anno  897,  in  quello  che  anche  Lamberto  imperatore  era  venuto  con  sua  madre 
a  Roma,  dove  già  comandava  da  padrone.  I  cardinali ,  i  vescovi  e  molti  altri 
dignitari  del  clero  si  congregarono  in  sinedrio.  Il  cadavere  del  Papa,  strappato 
alla  tomba  in  cui  riposava  da  otto  mesi,  fu  vestito  dei  paludamenti  pontifici,  e 
deposto  sopra  un  trono  nella  sala  del  Concilio.  L*avvocato  di  papa  Stefano  si 
alzò,  si  volse  verso  quella  mummia  orribile  al  cui  fianco  sedeva  un  diacono  tre- 
mante che  doveva  fargli  da  difensore,  propose  le  accuse  ;  e  il  Papa  vivente  con 
furore  insano  chiese  al  morto:  e  Perchè,  uomo  ambizioso,  hai  tu  usurpato  la 
cattedra  apostolica  di  Koma,  tu  che  eri  già  vescovo  di  Porto?  »  L*avvocato  di 
Formoso  parlò  in  suo  patrocinio,  seppure  il  terrore  non  gli  fé'  intoppo  alla  lingua; 
il  morto  restò  convinto  e  fu  giudicato  ;  il  Sinodo  sottoscrisse  il  decreto  di  depo- 
sizione, pronunciò  sentenza  di  condanna,  e  deliberò  che  tutti  quelli,  i  quali  da 
Formoso  avevano  ricevuto  ordinazione,  ordinarsi  dovessero  nuovamente. 

Se  il  cadavere  del  Vicario  di  Cristo  si  fosse  di  repente  rizzato  in  piedi  e  avesse 
risposto  alle  accuse  che  gli  erano  scagliate,  coloro  che  nel  Sinodo  tenevano  scranna 
di  giudici,  colti  da  terrore  mortale  sarebbero  fuggiti,  e  alcuni  di  quei  temerari 
pro&natori  di  sepolcri  ne  sarebbero  stramazzati  al  suolo  per  lo  spavento  ;  ma  la 
mummia  sedeva  immobile,  tutto  chiusa  nel  suo  silenzio.  Le  strapparono  di  dosso 
i  vestimenti  pontifici,  le  recisero  le  tro  dita  della  mano  destra  colle  quali  i  La- 
tini sogliono  benedire,  e  con  grida  barbariche  gettarono  il  cadavere  fuor  dell'aula: 
lo  si  strascinò  per  le  vie,  e,  fra  le  urla  della  plebaglia,  lo  si  buttò  nel  Tevere. 
Le  onde  travolsero  il  cadavere  di  Formoso;  alcuni  pescatori  del  Tevere  lo  Hd- 
vennero  quando  Stefano  non  viveva  più  ;  gli  avanzi  di  queiruomo,  che  non  aveva 
trovato  mai  requie  in  vita  né  in  morte ,  furono  riposti  nuovamente  nel  suo  se- 
polcro in  san  Pietro  ;  e  vecchi  e  donne  pie  narrarono,  che  le  imagini  dei  Santi, 
collocate  nella  cappella  in  cui  si  trasportavano  le  reliquie  di  lui,  chinassero  re- 
verenti la  fronte  innanzi  al  morto  sventurato. 

(F.   Gregorovius,  op.  cit.,  voi.  III). 
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3.  Berengrarlo  e  Lodorioo  il  Cleeo.  —  e  Lo  anno  quarto  della  Salute  dopo 
il  novecentedmo,  standosi,  come  nelFaltro  libro  si  disse,  Lodovico  Bosone  in  Ve- 
rona tntto  quieto  e  tutto  |Micifico,  senza  sospetto  e  senza  altra  guardia  che  la 
sola  &niiglia  sua,  Berengario  suo  emolo,  da  molti  amici  questo  intendendo,  rac- 
colse molto  segretamente  una  quantità  di  soldati  a  suo  modo,  e  non  però  di  gran 
nomerò,  ma  tutti  sceltì  e   tatti  fidati  :   co*  quali  venuto  colatamente ,  ma  con 
sonmìa  celerità  di  Baviera  sino  a  Verona,  e  presentatosi  di  notte  a  le  mura  se- 
condo Tordine  posto  prima  con  alcuni  cittadini  suoi  amici  che  lo  avevano  fatto 
venire,  fu  ricevuto  subito  dentro  con  le  genti  che  aveva  seco.  Ed  egli  non  dando 
sosta  alcuna  o  indugio   a  colorire  il  disegno  suo,  dirizzatosi  al  monte  ed  a  le 
sua  abitazioni  della  chiesa  di  San  Pietro,  dove,  e  per  la  bellezza  del  luogo  e  per 
maggior  suo  comodo,  abitava  il  re  Lodovico ,  prima  che  i  nimici  appena  il  sen- 
tissero, si  impadronì  per  forza  del  tutto.  Lodovico,  udito  lo  strepito  e  vedutosi 
senza  difesa ,  colatissimamente  fuggì  in  chiesa ,  e  tacitamente  vi  si  nascose  di 
maniera  che  e*  non  tu.  né  conosciuto  né  visto  se  non  solamente  da  uno  de*  sol- 
dati di  Berengario.  Costui ,  dubitando  e  temendo  che  Lodovico  non  fosse  ucciso 
88  dagli  altri  fnsse  trovato,  cercò  di  assicararsi  con  Berengario  de  la  vita  almeno 
del  prigione;  e  per  questo  andatone  a  lui,  che  diligentissimamente  cercava  del 
nascoso  avversario  suo,  il  quale  sapeva  che  non  gli  era  potuto  fuggire  de*  lacci, 
sì  bene  erano  tesi  per  tutto,  cominciò  a  tentarlo  in  questa  maniera:   <  Poi  che 
Iddio  vi  ama  tanto,  e  che  e*  vi  ha  fatto  signore  del  vostro  avversario,  ben  dovete 
voi  ancora,  per  amor  suo  vincenlo  Tire  e  gli  sdegni  vostri,   usare  dì  quella 
clemenza,  che  da  Ini  stesso  ci  é  comandata.  »  Berengario,  come  persona  savia 
ed  astuta  si  accorse  a  queste  parole  che  costui  sapeva  il  nascoso;   e  per  far- 
glielo confessare  amorevolmente:   «   Credi  tu  però  (gli    rispose) ,   uomo  di  poco 
giudicio,  che  io  voglia  uccidere  quel  re  che  Dio  ha  dato  nelle  mie  mani  ?  Or  non 
debbo  io  molto  più  volentieri  imitare  il  santissimo  David,  che  potendo  con  ogni 
sicurtà  uccidere  Sanile  suo  avversario,  lo  lasciò  libero  e  in  santa  pace,  non  perché 
e*  non  ne  potesse  fame  a  suo  modo,  ma  perché  gli  piacque  di  conservarlo?  Siami 
pare  insegnato  liberamente  da  chi  lo  sa,  che  io  prometto  di  non  ucciderlo.  »  Il 
soldato  persuaso  da  questo  dire,  fattosi  dare  la  fede  che  cosi  sarebbe  osservato, 
insegnò  subito  a  Berengario  dove  fusse  il  re  Lodovico.  Berengario  lietissimo  com- 
mise subitamente  ad  alcuni  de*  suoi  più  intimi  e  più  fidati,  che  andassino  per 
Lodovico,  e  fattolo  venire  al  cospetto  suo,  gli  parlò  in  questa  maniera:  e  Fino  a 
quanto  vorrai  tu  però,  o  Lodovico  senza  fede,  usare  malamente  quella  benignità 
e  quella  pazienza  che  abbiamo  avuta  verso  di  te  ?  Potrai  ta  giammai  dinegare  di 
non  essere  stato  altra  volta  in  potestà  nostra,  accerchiato  e  cinto  sì  fattamente 
dalla  diligenzia  mia  e  dalle  forze  de*  miei  soldati,  che  non  potevi  muoverti  ap- 
pena? e  che  io  da  quella  misericordia  commosso,  che  tu  non  meritavi  in  maniera 
alcuna,  donando  te  a  te  stesso  con  tutte  le  cose  tue,   benignamente  ti  feci  li- 
bero?  Or  non  mi  giurasti  tu  allora  spontaneamente,  nomo  instabile  e  senza  fede, 
di  non  tornare  mai  più  neiritalia,  o  noiarmi  lo  Stato  mio?  Considera  la  vanità 
delle  tue  parole,  e  vergognandoti  qoalche  volta  di  te  medesimo,  impara  a  le  spese 
tae  a  conoscere  pure  finalmente,  che  gli  spergiuri  dispiacciono  a  Dio.  Ecco,  per 
non  mancare  de  la  mia  promossa  a  colui  che  mi  ti  insegnò,  ti  concedo  e  ti  do 
la  vita,  ancora  che  tu  non  la  meriti;  e  di  più,  per  mia  cortesia,  ti  dono  la  li- 
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berta,  la  famiglia,  e  tutto  dò  che  di  tuo  ri  troova,  eccetto  che  gli  occhi,  perchè 
qaesti  voglio  a  Verona,  a  cagione  che  da  '1  rederti  cieco  del  coqio  conoschino  le 
genti  appreaBO  come  tn  seppur  cieco delFanimo;  e  che  tn  medesimo,  poi  che  non 
vedi  quello  che  tu  dehbi,  cioò  io  onore  o  il  hiarimo  tao,  non  T^ga  eziandio 
quelle  cose  che  tn  più  brami.  »  Così  disse  allora  Berengario;  ed  appresso  Toltato 
a'  suoi,  comandò  che  gli  fossero  tratti  gli  occhi:  il  che  fa  esegnito  sabito,  ma 
con  tanto  sinistro  modo ,  che  LodoTico  rimandato  di  là  da  le  Alpi,  non  soprav- 
visse per  lungo  spazio ,  perchè ,  o  da  la  mala  cura  che  aTOsse ,  o  da  la  ira  di 
tanto  scorno  fieramente  oppressato  e  vinto,  conoscendosi  fayola  al  vulgo,  fra  breve 
termine  se  ne  morì  » .  (Giambullari,  Istoria  d^Europa,  pag.  93). 

4.  La  favola  della  papessa  GloTaima.  —  Una  delle  &vole  più  meravi- 
«.filose  che  abbia  inventato  la  fervida  &ntasia  del  Medio  £vo  dette  a  sacceasore 
delPoperoso  ed  energico  Leone  IV  una  femmina  avventuriera;  per  lunghi  secoli. 
Storici^  Vescovi,  e  financo  Papi,  e  tutto  il  mondo,  ebbero  creduto  che  la  cattedra 
di  S.  Pietro  sia  stata  per  due  anni  tenuta  dalla  papessa  Giovanna.  Questa  leg- 
c^enda  esce  foori  dalla  credenza  dei  fatti  storici,  ma  non  della  storia  delle  cre- 
denze del  medio  evo,  laonde  noi  dobbiamo  qui  in  brevi  tratti  registrarla. 

Narrossi  che  una  bella  giovanotta,  figlia  d'un  Anglosassone^  quantunque  nata 
ad  Ingelheim,  andasse  a  studio  nelle  scuole  di  Magonza;  e  fosse  ornata  di  PÌ 
eletti  pregi  di  mente  che  se  ne  rivelasse  un  genio  foor   deirordine  consueto. 

Amata  da  un  giovine  scolastico  celò  le  grazie  del  suo  sesso  sotto  la  tonaca 
del  frate,  ch'ella  vestì  a  Magonza  nel  convento  di  Benedettini,  dove  il  damo  ano 
era  monaco:  appararono  insieme  tutte  le  scienze  umane,  viaggiarono  in  Inghil- 
terra, visitarono  Atene,  dove  la  bella  trasvestita  s*addottrinò  alla  sublime  scuola 
dei  filosofi  di  coi  la  fantasia  de*  cronisti  credeva  che  ancor  formicolasse  qaella 
città.  Ivi  le  venne  a  morte  ramante,  e  allora  Giovanna,  ossia  Giovanni  Angelico 
come  s'era  battezzata,  venne  a  Roma.  La  sua  scienza  le  ottenne  una  cattedra 
di  professore  alla  scuola  dei  Greci,  poiché  in  iscuola  la  favola  tramuta  la  diaconia 
che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  S.  Maria  Scholae  Graecorum.  I  filosofi 
romani  ne  furono  ammaliati,  i  cardinali  (anche  senza  sospettare  il  sesso  di  lei), 
ne  andarono  in  visibilio;  ella  diventò  il  portento  di  Roma.  Però  Tanimo  ambi- 
zioso della  donna  mirava  alla  corona  pontificia,  e  allorché  Leone  IV  fu  morto,  i 
Cardinali  convennero  nella  sua  elezione,  perocché  niun  uomo  credessero  deg^o 
di  porre  a  capo  della  cristianità  più  di  Giovanni  Anglico,  esemplare  di  tutte  le 
perfezioni  teologiche. 

La  Papessa  entrò  in  Laterano,  ma  il  suo  sesso  anche  sotto  i  santi  palnda> 
in  enti,  continuò  a  far  sentire  vive  le  voci  dei  suoi  istinti  ed  ella  si  die  in  braccio 
al  suo  fidato  cameriere. 

Le  larghe  pieghe  del  vestimento  pontificio  ne  celarono  le  prime  conseguenze, 
ma  venne  tempo  che  la  natura  tradì  la  peccatrice.  Mentr*ella  moveva  in  proces- 
sione al  Laterano,  giunta  fra  il  Coliseo  e  S.  Clemente,  fu  assalita  dalle  doghile 
del  parto,  diede  alla  luce  un  bambino,  e  morì.  I  Romani  inorridendo  le  diedero 
sepoltura  in  quel  luogo  e  a  memoria  deiravvenimento  inaudito  ivi  elevarono  una 
statua  che  rappresentava  una  donna  bella,  la  quale  teneva  in  capo  la  corona 
pontifìcia  e  un  bimbo  fra  le  braccia. 
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D*allora  in  poi  i  Papi  schiyarono  di  passare  in  quel  sito,  allorché  lungo  la 
?ia  Sacra  andavano  al  Laterano,  e  si  assoggettarono  ad  nn  formale  esame  del 
loro  sesso  maschile  sedati  sulla  Sella  atercarariay  che  era  un  fesso  sedile  di 
marmo  nel  portico  del  Laterano. 

Questa  rozza  &Tola  fa  parto  deirignoranza,  deiravidità  di  racconti  da  romanzo 
e  forse  anche  deirodio  che  i  Romani  sentivano  contro  la  signoria  temporale  de* 
Papi.  Vi  si  ravvisa  Tetà  dei  MiraìnUa^  che  però  non  ne  fanno  narrazione,  ossia 
del  secolo  XIII.  Il  racconto  si  foggiò  scila  metà  di  quel  secolo,  e  lo  si  trovò 
per  la  prima  volta  interpolato  in  alcuni  manoscritti  di  Martino  Polono  e  di 
Mariano  Scoto;  indi  la  fecero  loro  tutti  i  cronisti  ed  ottenne  fede  sì  ferma  ed 
universale,  che  intorno  airanno  1400  non  si  ebbe  riserbo  di  dar  luogo  al  busto 
della  papessa  Giovanna  nella  serie  delle  imagini  dei  Papi,  onde  si  ornarono  le 
pareti  della  bella  cattedrale  di  Siena.  La  incredibile  ingenuità  di  tempi,  nei 
quali  la  critica  non  ardiva  sturbare  la  credenza  di  qualsiasi  favola  e  di  qualsiasi 
tradizione,  serbò  sotto  la  sua  protezione  il  busto  allogato  in  quel  duomo,  onde 
esso  vi  durò  senza  ostacolo  di  sorta,  fra  quegli  degli  altri  papi  per  il  corso  di 
duecento  anni,  con  questa  iscrizione:  <  Giovanni  Vili,  donna  inglese  »  :  final- 
mente il  Cardinal  Baronie  indusse  Clemente  VII  a  farnelo  rimuovere;  la  figura 
di  femmina  si  mutò  in  quella  di  papa  Zaccaria. 

(Grzqorovius,  op.  cit.  voi.  III,  p.  141). 

5.  Rodolfo  ed  Ermeng^rda.  —  Prima  ancora  che  Berengario  morisse, 
avea  Rodolfo  ricevuta  per  mano  di  Lamberto^  arcivescovo  di  Milano,  la  corona 
reale;  ed  egli  vedendo  le  cose  di  Berengario  sprofondato  in  modo  da  non  potersi 
rialzare,  quasi  sicuro  del  regno,  se  n'era  per  altre  sue  bisogne  tornato  verso  Bor- 
gogna, lasciando  per  soprastante  delle  cose  dltalia  un  suo  cognato  per  nome 
Bonifazio.  Intesa  pei  la  morte  di  Berengario ,  e  sentendo  come  in  quello  stesso 
tempo  gli  Ungheri  avevano  presa  e  devastata  Pavia,  tornò  Rodolfo  in  Lombar- 
dia (924);  e  ricevuto  senz*alcun  contrasto  per  tutto  il  regno,  e  spezialmente  in 
Verona,  pareva  che  volesse  attendere  a  ricomporre  lo  stato  lacero  e  sconquassato 
di  queste  contrade,  e  godersi  frattanto  si  bell'acquisto.  Ma  piò  di  lui  arbitra  e 
signora  degli  Stati  di  Lombardia  era  la  vedova  Marchesana  d'Ivrea,  quella  stessa 
Ermengarda  figliuola  d'Adelberto  II,  duca  di  Toscana  e  di  Berta,  ch'era  stata 
Tantrìce  della  passata  rivoluzione.  Governava  costei  a'  nome  di  Berengario  e  di 
Anscarìo,  l'ano  suo  figliastro  e  Taltro  sno  figliuolo,  il  Marchesato  d'Ivrea;  e  per 
quell'autorità  che  la  bellezza  e  la  destrezza  le  conciliavano,  come  donna  di  gran 
mente,  aveva  quasi  tatti  i  Baroni  del  regno  pronti  ad  ogni  suo  volere.  Sicura- 
mente né  ella,  né  gli  altri  non  s'erano  mossi  a  levare  lo  Stato  a  Berengario, 
natio  e  riputato  Italiano,  per  servire  poi  vilmente  ad  un  Borgognone.  Però, 
quando  Rodolfo  parea  esser  sul  punto  d' assicararsi  fermamente  il  dominio  d'I- 
talia, ed  ecco  Ermengarda  formar  pensiero  di  cacciamelo  affatto  e  di  perderlo. 
La  qnal  cosa  effettuò  ella  col  più  sottile  inganno  che  potesse  una  donna  imma- 
ginare. Entrata  con  buon  seguito  di  sue  genti  in  Pavia,  ne  riparò  suffìciento- 
mente  le  rovine,  e  vi  si  fortificò  in  modo  da  non  temer  di  sorpresa.  A  questa 
novella  parti  subito  da  Verona  Rodolfo,  e  venne  a  porre  il  campo  cinque  miglia 
lontano  da  Pavia ,  dove  il  Tesino  va  ad  unire  sue  acque  col  Po,  sicché  potesse 
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iglitre  eon  lento  assedio  la  città.  H&  Brmangarda  manlù  gii!  per  Io  BaoK 
ma  mess&gglo  tX  Ba,  finendogli  intendere  che  a'  ellt  avesse  bramet*  la  ina 
la,  prima  d'ora  avrebbe  potato  dar  effetto  al  bqo  peoùero;  ma  che  la  wa 
i  par  altramente;  dover  egli  piattotto  guardarsi  dalle  me  truppe,  le  quii 
sapea  di  certa  ohe  s'erano  acoordate  d'abbandonarlo ,  ed  nninì  od'  bdoì  ne- 
per combatterlo  e  finirlo;  ma  che  s'egli  volesse  in  lei  confidare,  potrebbe 
ipar  dal  pericolo,  portandosi  segretamente  e  tntt«  solo  nella  dtti  di  notte' 
M,  dove  sarebbe  ricevnto,  e  vi  starebbe  a  piacer  ano  con  tntta  sicartà.  Ho* 
I  prestò  fede  alle  bagiarde  parole  della  Marchesa;  e  aoll'ora  che  tntta  la  su 
e  prendeva  sonno,  senza  farsi  seottre  a  persona,  sen  venne  aopra  nna  ber- 
ta dove  Brmengarda  il  chiamava.  La  mattina  e^oente,  mentre  che  ognuno 
ttava  il  levar  del  Re,  e  che  vedendolo  tardare  entrarono  per  oeroare  di  Ini 
padiglione,  fa  per  ordine  d'Brmengarda  sparsa  voce  che  Rodolfo,  diagoetsto 
nsojpettito  delie  sne  genti,  s'era  nnito  co'  nemici  per  andar  contro  eue.  Ciì 
ìU'io  esser  vero  i  Capitani  e  tatto  l'esercito,  si  ritirarono  a  UJlano.  CdA 
90  il  Re,  asci  poi  nondimeno  dalle  mani  di  Ermengarda,  non  si  ea  come,  e 
'andù  di  là  dell'Alpi  a  procaociani  altri  alati. 

(DamMi,  Delle  rivohitiimi  d'HaVa,  pag.  125). 
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.  Il  popolo  romano  ginra  fedeltà  ad  Arnolfo.  —  Per  tatti  questi  mi- 
di Dio,  giara,  che,  ealvo  l'ooor  mio,  salve  la  mia  legge  e  la  mia   fedeltà 

9  il  signore   e  papa  Formoso,  per  tatti  i  giorni  della  mìa  vita  sono  e  skib 

le  ad  Arnolfo  imperatore;  non  roi  associ erù  mai  con  nomo  alcuno  per  roinnet 
a  ini;  non  presterà  mai  alato  a  Lamberto  figlio  di  Agildrude,  o  a  sua  madre, 

che  conaeguano  dignità  temporale  ;  né  con  astozie  od  argomento  qualsiasi 
mai  questa  città  di  Roma  in  balla  di  caso  Lamberto,  o  di  saa  madre  Agildnide, 

loro  genti.  ■  (Qhegorovics). 

Morte  di  Lamberto,  —   Dilettandosi  questo  Re   assai  de  la  caccia,  ac- 

le  che,  trovandosi  an  giorno  (come  talvolta  Eoole  avvenire)  appartato  in 
tada  tutti  gli  altri,. fuori  che  eolamonte  da  ut)  suo  creata,  di  che  egli 
to  si  fidava,  sopraffatto  dal  sonno  e  dalla  fatica,  si  p:>se  a  dormire  in  su 
la,  e  commesse  a  quel  giovano  sao  favorito  che  dovesse  guardarlo  fin  chi 
alquanto  ai  riposava.  Ugo  (che  cosi  avevn  nome  colui,  ed  era  figlinolo  di  qo«l 
a  Manfredi,  che  per  la  ribellione  sua  poco  avanti  perse  la  testa),  vedendo 
il  Re  dormiva  profondamente ,  e  ricordandosi  molto  piCi  della  fresca  morie 
padre,  che  de'  benefizi  infiniti  ricevuti  da  esso  Ke,  co  '1  qnale  sempre  si  en 
^ato,  deliberò  di  tòrgli  la  vita.  Ma,  per  farlo  in  maniera  tale  che  non  ci 
3  per  lui  pericolo,  non  lo  volle  ferire  co  '1  Ferro;  anzi,  tolto  un  ramo  assai 
e,  e  percossolo  con  totta  sua  forza  tra  il  capo  e  il  collo,  non  solamente  lo 
lazzb  con  poca  fatica,  ma  con  ogni  sicurtà  saa.  Perchè  adattato  il  morto  ii 
ìera,  che  e'  paresse  caduto  giù  da '1  cavallo,  verisìmilmente  fu  poi  credat'i 
uloro  che  in  quosta  gnlsa  lo  ritiovarono,  che  e'  si  avesse  fiaccato  il  collo  fit 
:ran  forza  della  caduta.  E  sarebbesi  universalmente  credato  sempre  dipoi  coìii 
Igo  stesso  nella  grandezza  de'  Berengarii  non  avesse  scoperto  il  vero. 
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3.  Gli  Ungari.  —  Erano  genti  indorate  a  *1  ghiaccio  ed  al  sole,  robuste, 
fiere  ed  orribili  a  riguardarle,  apparendo  la  faccia  loro  piuttosto  una  massa 
strana  di  carne  ohe  un  yiso  di  corpo  umano,  rispetto  a*  fregi  al  naso  ed  agli 
occhi,  che  son  fatti  in  questa  maniera.  Costumarono,  sbo  da  le  prime  memorie 
loro,  e  per  lunga  stagione  appresso ,  avanti  che  si  desse  il  latte  al  fanciullo , 
sfregiarli  tutti  con  nn  coltello  in  diversi  luoghi  del  viso,  a  cagione  che  e*  si  av- 
vezzassero prima  a  vedere  e  patire  il  ferro,  che  a  gustare  il  materno  latte;  e 
perchè  il  naso  meno  impedisse  co  *1  tempo  il  mettere  dello  elmo,  nella  età  te- 
nerissima sì  fattamente  stiacciarlo  sotto  una  fascia,  che  a  mala  pena  si  discer- 
Ddsse.  Ma  gli  occhi  erano  così  piccoli  per  natura,  e  tanto  concavi  pia  del  dovere, 
che  e'  non  parevano  se  non  duo!  fori  molto  profondi ,  con  le  luci  tanto  confitte 
entro  di  quelli,  che  a  fatica  vi  si  vedevano.  Il  resto  nientedimanco  della  per- 
sona, tutto  era  bello  e  ben  fatto  veramente;  gli  omeri  larghi,  le  braccia  grosse 
e* fianchi  schietti,  il  ventre  raccolto,  le  gambe  forti;  e  se  la  statura  fosse  più, 
giusta,  ben  sarebbe  stato  virile.  Costoro,  ancora  che  e*  paresse  pur  verisimile  che, 
per  la  lunga  dissuetudine,  avessero  dismesso  in  parte  quella  crudeltà  bestiale  ed 
immensa  che  gli  fé'  sempre  vaghi  del  sangue,  tuttavolto,  perchè  gli  instinti  della 
natura  in  qualche  modo  sempre  rampollano,  erano  sì  efferati  e  tanto  bestiali, 
che  il  battere,  il  ferire,  lo  uccidere  gli  amici,  i  fratelli,  i  padri,  non  che  gli 
strani,  era  fra  loro  tenuto  uno  scherzo,  essendo  avvezzi  pubblicamente  a  bere  il 
sangue  non  ancor  fìreddo  dalle  tagliate  vene  degrinimici,  ed  a  mangiare  le  carni 
di  quelli,  come  si  vide  poi  da  gli  effetti.  (Idem). 

4.  Morte  di  Berengario*  —  Nella  stessa  Verona,  così  fedele  a  Berengario, 
si  ordì  una  congiura  guidata  da  un  Flamberto,  a  cui  Tlmperatore  aveva  tenuto 
a  battesimo  un  figliuolo.  Lo  seppe  Tlmperatore,  e  fatto  venire  alla  sua  presenza 
Flamberto,  gli  rammentò  i  benefici  a  lui  concessi,  e  ne  promise  di  maggiori, 
purch'ei  gli  rimanesse  fedele.  Donogli  da  ultimo  una  tazza  d*oro  in  segno  di 
amicizia  e  di  completo  oblio  del  passato;  ma  non  gli  valse,  perchè  Tinesorabile 
Flamberto,  anziché  stornare ,  affrettò  il  colpo.  Venuta  la  notte,  Berengario  più 
confidente  che  giammai,  invece  di  rinchiudersi  nel  suo  palazzo,  andò  a  dormire 
in  un  appartamento  contiguo  ad  una  chiesa,  per  poter  essere  presto  coi  preti  a 
recitar  mattutino.  Mentr*egli  era  in  chiesa  a  salmeggiare,  sente  un  rumore  di 
armi  e  di  passi,  si  rizza  in  piedi,  e  airincerto  chiaror  delle  lamoade  crede  rico- 
noscere Flamberto.  Gli  si  avvicina,  lo  chiama  a  nome  e  gli  chiede  a  che  venisse 
armato  a  quelFora;  ma  in  queiristante  un  colpo  di  pugnale  trapassa  il  petto  di 
Berengario,  che  tutto  inondato  di  sangue,  cade  supino  sul  pavimento  ;  gli  altri 
coneiurati  si  gittano  allora  sulla  vittima  e  la  finiscono  a  colpi  di  pugnali  e  di 
spada Milone  giovane  valoroso,  non  avendo  potuto  difender  vivo  il  «no  Si- 
gnore, volle  vendicarlo  estinto;  e  fatti  prender  Flamberto  e  i  suoi  complici,  nel 
tene  dì  dell'uccisione  deirimperatore,  li  fece  impiccare  tutti  per  la  gula. 

(La  Farixa). 

5.  Ugo  e  Lamberto.  —  Fu  ancora  in  quei  tempi  opinione,  oltre  il  timore,  che 
vergognandosi  il  re  di  aver  tolta  per  moglie  Marozia  restata  vedova  del  mar- 
chese Guido  (perciocché  verrebbe  aa  aver  tolto  per  moglie  contra  i  precetti  cri- 
stiani la  cognata,  per  consiglio  di  Bosone  suo  fratello  per  lato  di  padre,  il  quale 
aspirava  al  marchesato  di  Toscana),  si  fosse  messo  a  far  intendere  a  Lamberto, 
che  più  per  V  avvenire  noi  dovesse  chiamar  suo  fratello ,  imperocché  certa  cosa 
era,  lui  non  esser  figliuol  di  Berta,  la  quale  per  non  rimanere  senza  Stato  avea 
trovato  questa  favola.  Né  fu  del  tutto  fuor  di  credenza  che  questi  figliuoli  di 
Berta  non  fosser  nati  del  marchese  Adalberto,  ma  che  non  fosser  nati  di  lei  non 
si  potea  già  in  alcun  modo  negare.  Lamberto  d*ira  e  di  cruccio  fremendo,  e  certo 
che  in  qual  guisa  egli  si  fosse  nato  da  quel  ventre  era  uscito  onde  era  uscito  il 
re  Ugo,  con  baldanzoso  onore  disse,  che  il  re  mentiva,  e  che  egli  era  acconcio 
con  Tarme  in  mano  a  fargli  conoscere  quanto  dal  vero  egli  s'  allontanava.  Era 
qoesta  una  sorte  di  prova,  ove  testimoni  mancavano,  talmente  in  quella  età  in- 
trodotta che  senza  carico  d'onore,  oltre  il  perder  la  causa,  non  si  potea  schifare. 


254  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

Il  rd|  il  quale  dairaltro  canto  non  ardiva  d*entrar  in  sinffolar  battaglia  col  mar- 
chese, ritrovato  uno  di  statura  molto  a  lui  simigliante,  Il  cui  nome  fu  Tedoino, 
ricopertolo  d*arme  bianche  con  sagace  avvedimento  se  fosse  riuscito,  il  fece  sotto 
il  nome  di  lui  comparire  in  campo  a  combatter  questa  causa  con  Lamberto.  L'a- 
dirato e  valoroso  marchese,  il  quale  vedeva  dove  questo  colpo  di  non  esser  ripu- 
tato fratello  del  re  Ugo  e  flgliuol  di  Berta  andava  a  ferire,  menando  valorosa- 
mente le  mani,  in  poco  d*ora  uccise  il  miser  Tedoino,  non  senza  manifesto  vitupero 
del  re  Ugo  :  il  quale  nel  cospetto  di  tutta  Italia  fosse  apparito  non  sol  bugiardo, 
ma  vile.  Onde  ripieno  di  scorno  e  di  confusione,  come  il  più  delle  volte  avviene 
che  a*  vecchi  errori  si  cerca  di  riparare  co*  nuovi ,  corse  a  commettere  il  terzo 
fallo  di  spogliar  dello  Stato  il  marchese  Lamberto  y  e ,  avendolo  avuto  a  man 
salva,  a  privarlo  del  lume  degli  occhi  e  a  confinarlo  a  perpetua  prigione,  perchè 
non  avesse  piò  ardire  e  possanza  di  levarglisi  contro.  (ÀmcnATo). 

6.  Foga  di  Adelaide.  —  Adelaide,  nel  fondo  della  sua  torre  ove  non  arerà 
ohe  un'ancella  per  compagna,  non  era  da  tutti  abbandonata.  Un  Martino  prete 
concepisce  Tardito  proponimento  di  salvarla . . .  Scava  una  buca  sotterranea,  si 
introduce  nella  torre,  giunge  alla  triste  dimora  della  principessa  e  deirancdla, 
si  &  lor  guida  e  le  salva.  Usciti  dalla  torre,  le  due  donne  prendono  vestimenti 
virili,  tutti  e  tre  montano  in  barchetta  e  giungono  alla  parte  opposta  del  lago, 
ov*era  nna  selva  folta  ed  opaca.  Quivi  un  povero  pescatore  somministra  loro 
del  pesce  perchè  abbiano  di  che  cibarsi.  Martino  fa  imboscare  le  duo  donne  in 
una  macchia,  e  va  a  trovare  il  vescovo  di  Reggio,  uomo  ad  Adelaide  devoto,  il 
quale  la  raccomanda  ad  Azzo,  o  Alberto,  ohe  delU  chiesa  di  Reggio  teneva  in 
feudo  il  fortilizio  di  Canossa . . .  Azzo,  menando  seco  un  buon  numero  di  militi, 
andò  a  trovare  Adelaide  e  la  condusse  segretamente  a  Canossa. 

(La  Fariha). 
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CAPITOLO  XV. 


e  Italia 
sotto  la  dinastia  de'  Sassoni. 
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llmpero  (ted.).  —  94.  W  a  i  t  z.  Annali  del  regno  tedesco  sotto  Enrico  I  (ted.). 

—  95.  EOpke  e  DUmmler.  L'imp.  Ottone  I  il  grande  (ted.).  —  96.  DOn- 
niger.  Ottone  I.  (ted.).  — 97.  Bichtere  Eohl.  Annali  del  regno  ger- 
manico sotto  gli  Ottoni  e  i  Salici  (ted.).  —  9C.  H.  Gerdes.  St.  della  Ger- 
mania sotto  gli  imperatori  sassoni  (ted.).  —  99.  Lamprecht  Storia  tedesca, 
voi.  II  (ted.).  —  100.  D  i  e  k  a  m  p.  Snl  diploma  parpnreo  di  Ottone  I  (Ann. 
storico  di  Monaco,  1885,  voi.  VX,  fase.  4%  ted.).  —  101.  Hinschias.  Diritto 
ecclesiastico  (ted.).  —  102.  S  i  e  k  e  1.  Il  privilegio  di  Ottone  I  delFanno  962  per 
la  Chiesa  romana  (ted.).  —  *103.  Giesebrecht.  Ottone  II.  —  104.  M n e k e. 
Gli  imperatori  Ottone  II  é  III  (ted.).  —  105.  W  i  1  m  a  n  s.  Annali  deirimpero 
germanico  sotto  Ottone  II  (ted.).  —  106.  V.  L  a  n  g  h  a  n  s.  La  favola  deiristi- 
tnzione  del  collegio  degli  elettori  per  Gregorio  V  e  Ottone  III  (ted.).  —  107.  P. 
K  e  h  r .  I  diplomi  di  Ottone  ni  (ted.).  —  108.  T  h.  E  e  r  n.  Lezioni  e  memorie 
storiche  (ted.).  —  109.  W.  E  r  b  e  n.  Esame  del  diploma  di  Ottone  III  (Com. 
delllst.  per  le  ricerche  sulla  st.  ans^.  Innsbmck,  1892)  (ted.).  —  110.  Eehr. 
Per  la  storia  di  Ottone  III  (Ann.  storico,  Monaco,  1891  (ted.).  —  111.  D on- 
do rff.  L*irap.  Ottone  III  (ted.).  —  112.  Hirsch  e  Bresslan.  Annali 
del  regno  tedesco  sotto  Enrioo  II  (ted.).  —  113.  E.  Schultess.  Papa  Silve- 
stro II  come  maestro  e  nomo  di  Stato  (ted.).  —  114.  Sadée.  La  posizione  di 
Enrico  II  imp.  riguardo  alla  Chiesa  (ted.).  —  115.  Gregorovias.  Le 
monete  di  Alberico  principe  e  senatore  romano  (Accad.  delle  Scienze  di  Monaco, 
1885,  ted.)  —  116.  Siokel.  Dilncidazioni  al  diploma  di  Ottone  II  (ted.)  — 
117.  Cohn.  L*imp.  Enrico  II  (ted.).  —  118.  ZirngìbL  Saggi  salk  St.  di  Enrico  II 
il  Santo  (Atti  d.  B.  Acc.d.  Scienze  di  Monaco,  ted.,  voi.  I).  —  119.C.  D.  A.  Mar- 
tini. Liatprando  storico  e  della  fede  che  gli  si  deve  prestare  (Mem.  della  B.  Acc. 
Se.  di  Monaco,  1809  10  (ted.).  —  120.  Eleinermanns.  Papa  Benedetto  Vili  (ted.). 

—  121.  H.  von  Eicken.  La  leggenda  della  fine  del  mondo  e  del  ritomo  di 
Cristo  neiranno  1000  (Investigazioni  snlla  st.  ted.,  Gottinga,  1888,  ted.).  — 
122.  S.  Hirsch.  Arrigo  II  (ted.).  —  123.  BOred j.  La  genoinità  del  privi- 
legio del  re  Stefano  II  d*Ungheria  (Arch.  pel  diritto  della  Chiesa  cattol.,  1888, 
ted.).  ~  124.  Btldinger.  Silvestro  II  e  le  sue  attitudini  politiche  e  scienti- 
fiche (ted.).  —  125.  Weìssenborn.  Gerberto.  Contribati  alla  conoscenza 
della  matematica  nel  M.  E.  (ted.).  —  126.  Nagl.  Gerberto  e  la  matematica 
(ted.).  —  127.  D  0 1 1  i  n  g  e  r.   Le  favole  intomo   ai   papi  nel  M.  E.  (ted.).  — 

128.  Werner.  Gerberto  d*Anrillac,  la  Chiesa  e  la  scienza  del  sno  tempo  (ted.). 

129.  Id.  Henricas  (II)  Bomanoram  rez.   Bicerche  intorno  a  questo  titolo  (ted.). 

—  130.  Hantsch.  Liatprando  da  Cremona  (ted.).  —  Pabst.  Snlla  Ikmigliadi 
Ardoino  (Ann.  deirimp.  ted.,  II,  458,  ted.).  [|  132.  Alien.  Gerberto,  il  papa 
Silvestro  II  (Biv.  st.  ingl.,  1892).  —  133.  B  a  b  n  o  v.  Le  lettere  di  Gerberto  con- 
siderate come  fonte  storica  (russo). 


I 
I 


Cr.  Bit&G40NOLO,  Storia  del  Medioevo  17 


2bS  STORIA  DKL  MEDIOEVO 

Sommario.  —  Il  regno  germanico  fondato  col  trattato  di  Verdun  (843)  ap- 
parisce qnale  stato  indipendente  verso  1*887.  —  Deposto  Carlo  il  Grosso  ai  elegge 
re  Arnolfo  di  Carinsia  (887-899) ,  che  rafferma  la  propria  aatorità ,  Tince  i 
Normanni,  gli  Slayi  di  Sventiboldo,  scende  dae  volte  in  Italia,  dove  prende  la 
corona  imperiale.  —  Gli  snocede  Lodovico  il  Bimbo  (899-911)  sotto  del  qnale  si 
creano  i  ducati  tedeschi  di  Sassonia,  Svevia,  Baviera  e  Franoonia.  —  A  prema- 
nirsi  dalle  invasioni  degli  Ungari,  il  riluttante  feudalismo  acconsente  che  la 
monarchia  continui,  però  non  ereditaria  ma  elettiva.  —  È  eletto  re  Corrado  di 
Franconia  (911-918)  in  lotta  continua  contro  i  feudatari,  principalmente  contro 
Enrico  I.  •—  Questi  si  pnò  considerare  come  il  vero  fondatore  della  monarchia 
germanica  dopo  la  morte  di  Corrado.  —  Rafforza  l'autorità  regia,  riforma  Teser- 
cito,  batte  gli  Ungari,  trasmette  la  corona  al  figlio  Ottone  I  (987-972).  — 
Ottone  domati  i  vassalli  ribelli,  fatti  passare  gran  ^ arte  dei  fendi  nei  membri 
di  sua  famiglia,  vinti  i  Danesi,  il  duca  di  Boemia,  si  rivolge  all'Italia.  —  Chia- 
mato da  Adelaide,  la  libera,  la  fa  sua  sposa,  e  si  proclama  re  d*Italia  a  Pavia  (951). 
—  Discende  una  seconda  volta  (962),  e  cinge  la  corona  imperiale  per  cui  si  co- 
stituisce il  Santo  romano  impero  della  nazione  tedesca.  —  RibellAtosi 
il  papa  Giovanni  XII,  Ottone  lo  depone  ed  eletto  in  sua  vece  Leone  Vili,  rìsale 
in  Germania.  —  Discende  una  terza  volta  (966)  per  le  turbolenze  di  Boma^  e 
tratta  vendetta  de'  suoi  oppositori  fa  dar  la  corona  anche  al  proprio  figlio  Ottone  II 
che  unisce  in  matrimonio  con  Teofania,  principessa  bizantina.  —  Ottone  n 
(972-983)  si  trattiene  vari  anni  in  Germania.  —  Disceso  in  Italia  (980)  fa  ^aerra 
ai  Bizantini,  ma  ò  vinto  e,  fatto  prigioniero,  si  salva  quasi  per  miracolo.  — 
Mentre  sta  facendo  nuovi  armamenti,  mnore  in  Roma  a  28  anni  d*età,  laseisuido 
un  bambino  di  tre  anni  Ottone  III.  —  Durante  la  sua  minorità  governano  in 
mezzo  ad  infiniti  pericoli  Adelaide  e  Teofania.  —  A  quindici  anni  prende  diret- 
tamente Tamministrazione  dello  Stato.  —  Principe  vano,  altero  e  pieno  di  mi- 
sticismo si  porta  a  Roma  (996),  vi  nomina  papa  il  cugino  Gregorio  Y.  —  Messo 
a  morte  Crescenzio  che  aveva  cacciato  il  papa  tedesco,  dà  la  tiara  al  suo  maestro 
Gerberto  (Silvestro  II).  —  Dopo  varie  peregrinazioni  e  pellegrinaggi  fatti  qua 
e  là  per  la  Germania,  torna  in  Italia  la  terza  volta.  —  Mentre  si  appresta  a 
conquistare  Roma  e  la  bassa  Italia  muore  a  Paterno  (1002).  —  Gli  snocede  in 
Germania  Enrico  II  (1002-1024)  che  in  tre  spedizioni  in  Italia  combatte  Aidoiiio 
dlvrea,  si  &  incoronare  imperatore  a  Roma,  e  tenta  con  varia  fortuna  di  cacciare 
i  Greci  dalla  bassa  Italia. 


I.  I  primi  re  di  Oermania.  —  Il  regno  germanico,  come  abbìam 
visto,  trae  la  sua  origine  dal  trattato  di  Verdun  (843)  con  Lodovico 
detto  il  germanico,  figlio  di  Lodovico  il  Bonario,  ma  come  stato 
indipendente,  esso  non  incomincia  se  non  coli*  elezione  di  Arnolfo 
di  Garinzia,  figlio  naturale  di  Garlomanno,  dopo  la  deposizione 
di  Carlo  il  Grosso  (887).  Arnolfo,  principe  accorto  e  valente,  aveva 
tentato  in  sulle  prime  di  ricomporre  la  monarchia  carolingia,  ma 
non  ottenne  che  Tomaggio  del  re  di  Francia,  dei  re  di  Borgogna, 
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del  re  d'Italia;  poscia  fé' guerra  coi  Normanni,  che  avevano  in- 
vasa la  Lorena  e  li  battè  presso  Lovanio  così  da  arrestarne  per 
molto  tempo  le  incursioni  (891).  Più  aspre  lotte  però  dovette  soste- 
nere contro  Sventiboldo,  principe  moravo,  che  aveva  riunito  in 
un  gran  regno  tutte  le  tribù  slave  al  nord  del  Danubio  centrale 
dalla  Foresta  boema  ai  Carpazi.  Lo  vinse,  ma  l'alleanza  ch*egli 
strinse  cogli  Ungari  fu  assai  pericolosa  per  la  Germania.  Arnolfo 
fé'  pure  due  spedizioni  in  Italia;  nella  prima  soccorse  Berengario 
contro  il  partito  spoletino  (894),  nella  seconda  (895)  ricevette  la 
corona  imperiale.  Alla  sua  morte  fu  eletto  Lodovico  il  Bimbo 
(899 — 911),  nell'età  di  sei  anni,  sotto  la  tutela  del  vescovo  Ottone 
di  Magonza  che  si  studiò  con  altri  vescovi  di  reagire  contro  i 
vassalli  laici,  i  quali  volevano  dividere  in  proprio  vantaggio  la 
Oermania  in  tanti  piccoli  stati  indipendenti.  Ma  il  disegno  non  riusci 
che  in  parte  soltanto.  Le  varie  stirpi  tedesche  si  aggrupparono  in- 
torno ai  più  potenti  signori,  riuscendo  a  formare  dei  veri  e  propri 
stati:  la  Sassonia  con  la  Turingia  (dapprima  sotto  il  duca  Liu- 
dolfo,  poi  sotto  Ottone  l'Illustre  t912),  la  Baviera  (sotto  Ar- 
nolfo dei  Wittelsbach  908),  la  Svevia  (prima  governata  dal  mar- 
chese Burcardo  di  Coirà  t911,  poi  da  Ercangero  conte  pala- 
tino 915),  la  Franconia  (sottomessa  a  Corrado  della  casa  dei 
dorradini)  eia  Lorena.  Questo  frazionamento  del  regno  germanico 
incorò  naturalmente  gli  Ungari  che  rinnovarono  contro  di 
^sso  i  loro  terribili  attentati.  Risalendo  il  corso  del  Danubio  sac- 
cheggiarono la  marca  orientale  penetrando  nella  Baviera.  Battuto 
Tesercito  germanico  (910)  scorsero  la  Boemia,  la  Sassonia,  la  Ba- 
viera, la  Franconia  ;  fecero  irruzione  in  Italia  incutendo  spavento 
jn  tutti  i  popoli  vicini.  Re  Lodovico  atterrito  comperò  da  loro  la 
pace  obbligandosi  ad  un  annuo  tributo. 

Quando  venne  a  morte  in  età  giovanissima,  i  duchi  tedeschi,  per 
la  necessità  di  difendere  il  paese  dalle  invasioni  esterne,  favorirono 
relezione  del  più  potente  signore  feudale,  Corrado  I  di  Franconia 
<9il — 918),  congiunto  con  la  casa  carolingia  per  parte  di  donne. 
L'attività  di  Corrado  Ai  tutta  rivolta  a  fiar  rispettare  la  propria  au- 
torità  dai  principi  laici  ed  ecclesiastici,  giacché  l'antagonismo  ft*a 
questi  e  quelli,  cessato  il  pericolo,  tornava  a  divampare  più  vivo 
che  mai.  Tentò  inoltre  di  riacquistare  la  Lorena  che  staccatasi  dalla 
Frisia  e  dall'Alsazia  era  ritornata  sotto  la  signoria  del  re  di  Francia, 
ma  non  riuscì  nell'impresa.  In  Sassonia  guerreggiò  il  duca  Enrico 
contestandogli  i  beni  trasmessigli  dal  padre;  in  Baviera  il  duca 
Arnolfo,  che  per  vendetta  e  difesa  eccitò  gli  Ungari  ad  invadere 
la  Germania.  Ferito  in  quest'ultima  spedizione  ed  essendo  immi- 
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nenie  la  sua  morte,  mostrò  quanto  potesse  in  lui  Tamor  della  patria 
designando  a  suo  successore  il  proprio  avversario,  il  duca  di  Sas- 
sonia, perchè  lo  credeva  il  solo  capace  di  farsi  riconoscere  da  tatti 
j  vassalli  e  di  ricostituire  Tunità  dei  regno. 

IL  Enrico  I  (918— 986).  —  Enrico  I,  l'Uccellatore,  figlio  di 
Ottone  riUustre,  fu  il  vero  fondatore  della  unità  e  della  indipendenza 
della  Germania.  Infatti  fu  il  primo  che  ruppe  le  tradizioni  politiche 
de*  Carolingi.  I  successori  di  Carlo  Magno  avevano  tentato  di  eserci- 
tare la  loro  sovranità  politica  appoggiandosi  sulla  società  ecclesiastica. 
Enrico  in  quella  vece  Intese  costituire  la  monarchia  germanica  sul 
principio  della  perfetta  eguaglianza  e  della  piena  autonomia  di  tutte 
le  schiatte.  Largheggiò  pertanto  di  favori  coi^duchi,  che  dovevano 
avere  la  supremazia  sui  conti  e  sui  vari  signori,  sia  nella  milizia, 
guidando  gli  eserciti,  sia  risolvendo  in  pace  le  contese  e  le  liti  se- 
condo Tantico  diritto;  ridusse  le  schiatte  ribelli  di  Baviera  e  di 
Svevia,  ch*eransi  staccate  dalla  monarchia,  acquistò  pure  la  Lorena 
(925),  che  formò  quindi  innanzi  il  Y  ducato  tedesco  sino  al  se- 
colo XVill.  Composta  Tunità  del  regno  volle  ancora  assecurame  1 
confini.  E  siccome  gli  Ungari  erano  sempre  minacciosi  cosi  ap- 
profittò d*una  pace  che  aveva  stretto  con  loro  per  nove  anni  per 
ordinare  e  fortificare  stabilmente  la  Germania.  Ristabili  Tobbligo 
del  servìzio  militare  non  solo  pei  vassalli  ma  per  tutti  i  liberi  pro- 
prietari; fondò  castella,  fortificò  città,  istituì  una  forte  cavalleria. 
Sorta  guerra  coi  Vendi  del  Brandeburgo  li  sconfisse  e  ne  occupò 
la  capitale  traendone  schiavi  gli  abitanti  (928).  In  una  sola  cam- 
pagna domò  Yenceslao  duca  di  Boemia  e  lo  costrinse  a  dichia- 
rarsi suo  vassallo.  I  prosperi  successi  rincoraggiarono  a  negar  il 
tributo  agli  Ungari ,  e  questi  gli  mossero  guerra,  ma  toccarono 
tale  sconfitta  a  Biade  (suU* Unstrut)  (933),  che  quindi  innanzi  la 
bassa  Germania  andò  libera  dalle  loro  depredazioni.  Infine  con  una 
spedizione  vittoriosa  contro  la  Danimarca,  ristabili  a  nord  gli  an- 
tichi confini  deirimpero  e  fondò  la  marea  dello  Schleswig.  Prima 
di  morire  ottenne  ancora  che  i  vassalli  riconoscessero  qual  suo  suc- 
cessore il  proprio  figlio  Ottone  e  i  signori  di  Franconia  e  di  Sas- 
sonia (936)  attennero  la  promessa. 

III.  Ottone  il  Grande  (986—972).  —  Questi  fu  il  primo  che  ri- 
cevesse Tomaggio  dei  cinque  principali  popoli  tedeschi  nell'incoro- 
nazione di  Aquisgrana  {Lett.  i*),  ma  col  suo  carattere  fiero  e  as- 
soluto fé*  ben  presto  scoppiare  una  serie  di  insurrezioni  che  misero 
in  pericolo  quella  unità  che  il  padre,  aveva  cosi  bene  saputo  man- 
i  tenere.  Fortunatamente  con  le  vittorie  nella  Bresburg  e  di  An- 

!  dernach  sottomise  i  ribelli  e  riunì  alla  corona  il  ducato  di  Pran- 
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conia.  Ciò  non  di  meno  s'accorse  che  1  duchi  eran  troppo  forti  e 
potenti,  onde  divisò  di  spezzarne  Tautorità,  sia  accrescendo  le  at- 
tribuzioni de* suoi  Conti  Palatini  nei  ducati,  sia  convertendo  i 
ducati  e  le  contee  ereditarie,  in  uffici  liberi  da  conferirsi  dal  so- 
vrano. E  fu  allora  che  per  assicurarsi  maggiormente  la  fedeltà  dei 
vassalli  fé'  passare  la  maggior  parte  de*  grandi  feudi  nei  membri 
di  sua  famiglia.  Infatti  assegnò  la  Baviera  a  suo  fratello  Enrico, 
la  Svezia  a  suo  Aglio  Liudolfo,  tenne  per  sé  T amministrazione 
della  Franconia,  dette  la  Lorena  a  suo  genero  Corrado,  Tarcive- 
scovado  di  Colonia  al  fratello  Brunone,  a  suo  figlio  Guglielmo 
Tarcivescovado  di  Magonza.  Però  mentre  foceva  queste  divisioni  dovò 
accorrere  a  difendere  il  paese  contro  i  nemici  esterni.  I  suoi  conti 
di  Sassonia  avevano  battuto  i  Vendi  e  i  Danesi,  egli  ne  compi  Tim- 
presa  ottenendo  presso  lo  Schleswig  una  segnalata  vittoria  (947).  Nei 
paesi  sottomessi  fondò  nuovi  vescovati  [Oldenburgo  (Lubecca),  Mag- 
deburgo]  che  divennero  centro  delle  missioni  e  del  Germanismo. 

Un  identico  successo  ebbe  la  guerra  contro  Boleslao,  duca  di 
Boemia,  che  s'era  costituito  indipendente.  Lo  vinse,  lo  sottomise.  Io 
obbligò  a  riconoscersi  vassallo  del  regno  germanico.  La  decadenza 
della  Francia  sotto  gli  ultimi  Carolingi  permise  altresì  ad  Ottone  di 
estendere  la  propria  influenza  in  Occidente,  sicché,  quando  Ugo  re 
dltalla,  sposando  la  vedova  di  Rodolfo  II,  s*insignorl  del  regno  di 
Borgogna  ei  prese  a  tutelare  i  diritti  del  giovanetto  Corrado  ri- 
tenendolo presso  la  propria  corte. 

Conseguito  in  tal  modo  un  esteso  potere  in  Germania  ed  allargata 
la  propria  autorità  in  Francia  e  Borgogna,  Ottone  si  rivolse  all'Italia. 
Invitato  da  Adelaide  e  dal  papa  Agapito  II  che  mal  sopportava  la  si- 
gnoria di  Alberico  in  Roma  discese  nel  951,  e  a  Pavia  si  proclamò  re 
dltalia,  È  probabile  che  fin  da  questa  prima  spedizione  avesse  medi- 
tato il  ristabilimento  dell'Impero,  egli  che  in  certe  cose  aveva  rievo- 
cate le  tradizioni  carolingie.  Ma  stante  la  ribellione  del  proprio  figlio 
Liudolfo,  che  per  le  nuove  nozze  del  padre  temeva  compromessa 
la  successione  al  trono,  dovè  tornarsene  in  Germania  (952).  Quivi 
stette  vari  anni  prima  di  discendere  una  seconda  volta.  Gli  Ungari 
approfittando  di  nuove  discordie  nella  famiglia  e  nello  Stato  ger- 
manico, erano  penetrati  in  Baviera.  Ottone,  raccolte  le  milizio  da 
tutto  il  regno,  presso  la  città  di  Augusta  ottenne  una  vittoria  cosi 
segnalata  che  chiuse  definitivamente  il  periodo  delle  migrazioni  (955). 
Liberata  pertanto  la  Germania,  egli  ristabili  la  marca  bavarese 
orientale  tra  l' Bus  e  la  Raab.  Da  quel  momento  anche  gli  Ungari 
cominciarono  a  convertirsi  al  cristianesimo  e  quindi  col  diffondersi 
tella  civiltà  a  mitigare  1  loro  feroci  costumi.  E  poiché  nello  stesso 


262  STORIA  DEL   MEDIOEVO 

anno  egli  dava  altresì  l'ultimo  colpo  agli  Slavi  Cbatt.  di  Rechnitz)^ 
cosi  si  poteva  dir  finita  la  lunga  lotta  tra  il  paganesimo  o  il  cri- 
stianesimo  che  si  estendeva  fino  alle  più  lontane  contrade  del- 
Toriente  europeo.  Tornata  la  tranquillità  nella  Germania,  Ottone 
s*  accinse  ad  una  seconda  spedizione  in  Italia  (961),  chiamatovi  dai 
papa  Giovanni  XII,  coirintento  di  togliere  a  Berengario  la  corona 
e  di  cingere  il  diadema  imperiale. 

Senza  punto  badare  a  Berengario,  chiusosi  nel  castello  di  S.  Leo 
(fra  Ancona  e  Fossombrone),  Ottone  si  diresse  a  Roma  dove  ottenne 
quella  corona  (962)  che  rimase  sempre  negli  imperatori  tedeschi 
fino  alla  fine  deUlmporo  germanico  (1806)  (LeiL  ^). 

IV.  Ottone  e  il  Papato.  —  I  rapporti  tra  il  papa  e  Timperatore 
furono  regolati  con  un  privilegio  (13  febbr.  962)  consimile  a  quella 
di  Lodovico  il  Bonario,  confermando  Ottone  le  donazioni  che  ave* 
vano  attribuito  a  S.  Pietro  e  al  suo  vicario  Roma  e  il  suo  ducato, 
una  parte  della  Sabina,  della  Toscana,  Tantico  esarcato  di  Ravenna, 
certe  regioni  della  Campania  e  la  restituzione  eventuale  di  altre 
località  come  Napoli,  Gaeta,  Fondi  e  la  Sicilia  se  egli  se  ne  fosse 
impadronito.  Gli  assegnava  inoltre  le  rendite  che  altre  volte  la 
Toscana  e  il  ducato  di  Spoleto  pagavano  ai  re  longobardi.  Per  lo 
contrario  il  papa  eletto  non  poteva  essere  consacrato  che  dopo  di 
aver  giurato  fedeltà  all'imperatore  in  presenza  dei  messi  imperiali. 
In  realtà,  con  questo  atto,  il  papato  diventava  vassallo  deirim- 
pero.  Ma  appunto  a  ciò  mirava  la  politica  di  Ottone,  tanto  più  che 
mentre  aveva  confermato  il  carattere  politico  della  feudalità,  con- 
centrando sui  vassalli  i  poteri  sovrani  con  carte  di  esenzione  e 
rendendone  ereditaria  Tautorità,  aveva  accordato  sì  in  Germania 
che  in  Italia  l'autorità  comitale  ai  Vescovi  dentro  le  città  e  i  loro 
territori.  Gli  premeva  quindi  di  potersi  intromettere  nelle  elezioni 
vescovili  e  di  non  incontrare  ostacoli  da  parte  del  papa.  Ritiratosi 
quindi  in  Pavia,  Ottone  s'apprestava  a  finire  la  guerra  con  Beren- 
gario, quando  seppe  che  papa  Giovanni  XII  meditava  di  ribellai^ 
chiamando  in  suo  aiuto  Ungari  e  Saraceni.  Corse  allora  su  Roma  e 
non  trovando  seguaci  per  resistere  il  giovane  pontefice  prese  la  fìiga 
andando  a  nascondersi  nelle  selve  della  Campania.  L' imperatore 
entrato  in  città  fé*  deporre  il  pontefice  da  un  concilio  ed  eleggere 
Leone  \ III  (LeiL  5*).  Con  ciò  credette  forse  di  aver  assicurata 
la  pace,  in  quella  vece  le  discordie  in  Roma  non  tardarono  a  riac- 
cendersi. Mentre  Ottone  s'allontanava  per  muover  contro  Adalberto 
che  teneva  ancora  la  campagna,  Giovanni  XII  ritornò  in  Roma, 
cacciò  Leone  VIII  e  ne  annullò  gli  atti  perseguitandone  ì  fautori. 
Ma  in  mezzo  alle  sue  fiere  vendette  mori  (964).  Tentarono  allora 
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i  Romani  dì  ristabilire  il  loro  antico  diritto  di  libera  elezione  dei 
papi  sollevando  alla  tiara  Benedetto  V,  ma  Ottone  bloccò  la  città 
e  dopo  disperata  resistenza  la  costrinse  ad  arrendersi.  Leone  Vili 
venne  restituito  al  suo  ufficio,  Benedetto  dovè  seguire  Timperatore 
che  nel  965  tornò  in  Germania. 

In  una  terza  spedizione  (966)  fatta  per  riporvi  il  papa  Giovanni  XIII, 
succeduto  a  Leone  Vili,  del  partito  imperiale,  scacciato  dai  nobili 
unitisi  al  popolo  e  cospiranti  a  sottrar  la  città  dal  dispotismo  ger- 
manico e  papale  (966 — 972),  Tiraperatoi'e  fé*  incoronare  dal  pontefice 
il  proprio  figlio  Ottone  II,  e  ricevuto  l'omaggio  di  Pandolfo  principe 
di  Gapua  a  cui  conferiva  rinvestitura  delle  marche  di  Camerino  e 
di  Spoleto,  nell'intento  di  assoggettare  Tltalia  meridionale,  fé*  chie- 
dere la  mano  della  principessa  greca  Teofania,  figlia  dell'Impe- 
ratore Niceforo  Foca,  pel  detto  suo  figlio  Ottone  II,  sperando  che 
questa  avrebbe  avuto  in  dote  i  possessi  italiani.  Niceforo  accettò 
la  proposta,  ma  a  patto  che  Ottone  promettesse  di  non  sollevare 
pretensioni  sul  dominio  greco  nell'Italia  meridionale  e  rinunziasse 
alla  feudale  signoria  di  Gapua  e  Benevento.  Ottone  per  tutta  risposta 
coU'aiuto  dei  Pisani  invase  le  Puglie  spingendosi  fino  a  Bari,  sen- 
nonché le  difficoltà  deirimpresa  l'indussero  a  sospendere  le  ostilità, 
riprese  ben  tosto  quando  seppe  insultato  il  proprio  amico  e  amba- 
sciatore Liutprando  vescovo  di  Cremona,  che  aveva  spedito  a 
Costantinopoli  per  riannodare  le  trattative  matrimoniali.  Questa  se- 
conda campagna  non  incontrò  miglior  sorte  della  prima.  Ottone  fu 
respinto  a  Bovino  e  Pandolfo  incaricato  di  continuar  la  guerra  fu 
preso  e  condotto  a  Costantinopoli.  Solo  dopo  Tuccisione  di  Niceforo, 
avvenuta  per  una  congiura  di  palazzo,  e  l'ascensione  al  trono  di 
suo  cugino  Giovanni  Zimisce,  capo  de'  congiurati  (969),  la  guerra 
fini.  L'usurpatore  pensò  di  riconciliarsi  con  Ottone,  restituì  in  libertà 
Pandolfo  e  consenti  al  matrimonio  di  Teofania  con  Ottone  II  che 
fu  solennemente  celebrato  in  Roma  neir  agosto  del  972.  A  questo 
avvenimento  di  poco  sopravvisse  Ottone  che  mori  aMemmleben 
(7  maggio  973)  e  fu  sepolto  a  Magdeburgo.  Riassumendo,  da  quanto 
fu  detto,  chiaro  apparisce  chela  politica  di  Ottone  si  aggirava  in- 
torno a  questi  tre  concetti:  1^  all'incremento  della  feudalità  spe- 
cialmente ecclesiastica;  2®  a  sottomettere  Roma  e  i  papi  all'auto- 
rità imperiale;  3°  a  soggiogare  l'Italia  inferiore. 

V.  Ottone  II  (973—983).—  Alla  notizia  della  morte  di  Ottone,  i  Ro- 
mani avversi  all'impero,  si  agitarono  con  a  capo  Crescenzio  della 
celebre  famiglia  dei  Crescenzio,  deposto  il  pontefice  Benedetto  VI, 
crearono  un  nuovo  papa  in  Bonifacio  VII.  Il  mal  animo  da  lui  di- 
inostrato  contro  il  predecessore  tolse  all'eletto  il  favor  del  popolo 
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che  lo  espulse  dalla  città.  Il  partito  imperiale  ebbe  allora  il  soprav- 
vento e  conferì  la  tiara  a  Benedetto  VII,  vescovo  di  Sutri,  uomo 
dotato  di  grande  energia.  Egli  seppe  ben  presto  ricondurre  la  calma 
dappertutto,  nonostante  Tassenza  del  nuovo  imperatore  trattenuto 
in  Germania  da  gravi  fatti.  Quivi  era  scoppiata  la  guerra  civile 
suscitata  da  Enrico  II  di  Baviera  detto  il  Rissoso,  della  quale 
aveva  tratto  partito  Araldo  re  di  Danimarca  per  riacquistare  il 
perduto.  Ottone  soffocò  la  ribellione  e  vinse  il  re  danese  (974X  ma 
non  riusci  a  sottomettere  il  duca  di  Boemia  Boleslao.  Più  fortuna 
ebbe  in  quella  vece  in  una  seconda  spedizione  della  Baviera,  dove 
prese  e  distrusse  la  città  di  Passavia. 

Ristaurata  la  pace  airinterno  dovè  volgere  lo  sguardo  al  di  fuori. 
Ottone  aveva  dato  la  Lorena  a  Carlo  fratello  di  Lotario  IV  re  di 
Francia.  Questi  ritenendo  offesi  certi  suoi  pretesi  diritti,  armata 
mano  la  invase  improvvisamente  (987)  e  occupò  Aquisgrana.  Ac- 
corse a  quella  volta  Ottone;  liberò  la  regione  e  si  spinse  fin  sotto 
le  mura  di  Parigi.  Il  rigor  della  stagione  è  la  pestilenza  lo  obbli- 
garono a  tornar  indietro  e  nella  ritirata  subì  per  giunta  una  grave 
disfatta  con  la  perdita  del  bottino.  Però  nel  980  si  appianarono  le 
cose  e  Lotario  rinunziò  alla  Lorena  ponendo  il  proprio  figliuolo 
sotto  la  protezione  imperiale. 

Fu  allora  che  Ottone  potè  occuparsi  delle  cose  dltalia  dove  lo 
invitavano  a  discendere  Benedetto  VII  e  le  tristi  notizie  dellltalia 
meridionale.  Alle  lotte  fra  il  partito  germanico  e  bizantino  ne*  du- 
cati di  Benevento  e  di  Gapua  sperano  aggiunte  le  incursioni  dei 
Saraceni  che  saccheggiavano  varie  città  della  Calabria  e  della 
Puglia. 

Giunto  in  Roma  nel  980  ricevè  l'omaggio  di  Corrado  re  di  Bor- 
gogna e  di  Ugo  Capete,  il  futuro  re  di  Francia,  che  colà  si  tro- 
vavano e  non  appena  arrivarono  le  forze  di  Germania  egli  mosse 
tosto  contro  i  Greci  e  i  Musulmani  collegati  insieme.  Rapidamente 
tolse  loro  Lucerà  ed  Ascoli,  poi  Bari  e  Taranto  (982).  Proseguendo 
la  lotta,  sconfisse  il  nemico  in  una  sanguinosa  giornata  presso  Co- 
trono,  ma  caduto  neirinseguirlo  in  un  insidia  pati  una  grave  dis&tta 
a  Stilo,  salvandosene  egli  stesso  quasi  miracolosamente.  A  questa 
notizia  il  partito  anti-imperiale  d*  Italia  incominciò  ad  agitarsi  e 
varie  Provincie  della  Germania  ad  insorgere  apertamente. 

Ottone  II  convocò  tosto  una  dieta  a  Verona  (983)  per  tentare  la 
riscossa  nel  mezzodì.  Era  giunto  alle  frontiere  di  Puglia  quando 
tornato  a  Roma  per  far  eleggere  un  papa  a  sé  devoto  dopo  la  morte 
di  Benedetto  VII  vi  mori  di  febbre  (7  die.  983)  a  soli  28  anni. 

VI.  Ottone  III  (988—1002).  —  Poco  mancò   che  alla  morte  di 
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Ottone  II,  rimpero  tedesco  non  crollasse  del  tutto.  Erede  del  trono 
italico  e  germanico  era  Ottone  fanciullo  di  3  anni  già  creato  re 
nella  dieta  di  Verona  e  incoronato  nello  stesso  anno  imperatore  ad 
Àquisgrana  dagli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Magonza.  Non  è  me- 
raviglia se  della  sua  fanciullezza  cercarono  trar  profitto  i  vas- 
salli per  proprio  conto.  Infatti  Enrico  di  Baviera,  impadronitosi 
della  persona  del  reale  fanciullo,  tentò  di  impossessarsi  della  co- 
rona appoggiandosi  ai  nobili  della  Sassonia  e  della  Lorena  e  strin- 
gendo alleanza  con  la  Polonia  e  la  Boemia.  Dairaltro  lato  Lotario 
di  Francia  occupava  Verdun,  e  gli  Slavi  fra  TElba  e  TOder  insorti 
poco  prima  si  mantenevano  in  aperta  rivolta.  Allora  i  grandi,  de- 
voti alla  corona,  vedendo  la  Germania  piena  di  torbidi  e  di  rapine, 
deliberarono  di  conferire  la  reggenza  alla  madre  di  Ottone  la  greca 
Teofania  e  sostenuti  da  Ugo  Capete  e  da  Gerberto  obbligarono  En- 
rico a  consegnare  alla  madre  il  giovane  re,  avendone  in  compenso 
il  ducato  di  Baviera  del  quale  da  Ottone  II  era  stato,  perchè  ribelle, 
spogliato.  Né  tardarono  i  duchi  di  Polonia  e  di  Boemia  a  sottomettersi 
essi  pure  finché  ripetutamente  sconfitti  anche  gli  Slavi,  la  signoria 
germanica  potè  esser  ristabilita  in  tutta  la  sua  integrità.  Non  meno 
agitata  per  la  morte  di  Ottone  era  stata  Tltalia  e  Roma  principal- 
mente. Il  partito  nazionale  riebbe  il  sopravvento,  capitanato  da  Gio- 
vanni Crescenzio  il  quale  facendo  eleggere  papi  del  suo  partito  e 
preso  il  titolo  di  patrizio  s'infinse  obbediente  air  Impero  finché 
visse  Teofania  (991),  poi  volle  farla  da  signore  assoluto.  Ma  non 
andò  guari  che  Ottone  assunse  da  sé  il  governo  (995).  Educato  dalla 
madre  e  da  Gerberto,  Tuomo  il  più  dotto  del  suo  tempo,  d'animo 
vano  e  altero,  fortemente  entusiasta  e  pieno  d*un  mistico  ardore 
egli  non  tardò  a  scendere  in  Italia  per  ricevere  a  Roma  la  corona 
e  stabilire  in  essa  la  sovranità  dell'Impero  (996).  A  Pavia  ebbe  sen- 
tore della  morte  di  Giovanni  XVI,  a  Ravenna  ricevè  lettere  di 
omaggio  dai  nobili  Romani  chiedenti  di  suggerire  loro  la  persona 
che  avrebbero  dovuto  eleggere  pontefice.  Ottone  designò  il  suo  cu- 
gino Brunone  benché  giovanissimo  e  questi  fu  eletto  col  nome  di 
Gregorio  V.  Da  lui  Ottone  prese  la  corona  imperiale,  condannato 
all'esiglio  e  poi  graziato  il  patrizio  Crescenzio.  Finché  Ottone  ri- 
mase in  Roma  la  tranquillità  non  fu  punto  turbata,  ma  non  appena 
egli  valicò  le  Alpi  che  un  fiero  tumulto  scoppiò  contro  il  papa  te- 
desco. Questi  fuggi  da  Roma  e  Crescenzio  riprese  il  potere  offrendo 
la  tiara  all'  arcivescovo  di  Piacenza  (Giovanni  XVII) ,  proferendo 
l'alta  sovranità  all'imperatore  bizantino  sperandone  aiuti  contro 
Ottone.  A  tali  nuove  l'imperatore  muove  su  Roma;  Crescenzio  si 
chiude  in  Castel  Sant'Angelo;  Giovanni  XVII  cerca  di  salvarsi  con  la 
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fuga.  Caduto  nelle  mani  degli  imperiali  viene  prima  barbaramente 
mutilato,  chiuso  in  prigione,  poi  ucciso.  Crescenzio,  costretto  ad  ar- 
rendersi, con  dodici  suoi  compagni  viene  decapitato  (998).  Spenta 
in  tal  modo  Tinsurrezione  nel  sangue,  Ottone  s*abbandonò  al  suo 
ascetismo  e  fece  pellegrinaggi  e  penitenze  nel  mezzodì. 

In  quel  mentre  moriva  Gregorio  forse  di  veleno  propinatogli  dai 
fautori  di  Crescenzio  (febbraio  999).  L*imperatore  gli  dette  per  suc- 
cessore il  suo  maestro  Gerberto  già  vescovo  di  Reims  e  allora 
vescovo  di  Ravenna.  Gerberto  assunse  il  nome  di  Silvestro  II  e 
tentò  di  ristabilire  la  purità  nella  chiesa,  principalmente  col  risto- 
rare la  cultura  nel  clero.  Ma  i  tempi  non  erano  a  ciò  propizi,  anzi 
la  sua  stessa  sapienza  gli  attirò  Tedio  degli  scrittori  ecclesiastici,  i 
quali  crearono  intorno  a  luì  una  curiosissima  leggenda  (LetL  ^).  Nel 
campo  deir  azione  politica  Gerberto,  assecondando  i  disegni  del 
giovane  principe  che  voleva  far  di  Roma  la  metropoli  d*un  im- 
pero mondiale,  riducendo  Germania,  Lombardia,  Grecia  al  grado 
di  suddite  provincie^  seppe  ristorare  lo  stato  ecclesiastico  ricevendo 
in  dono  dairimperatore  otto  nuovi  comitati  (Pesaro,  Fano,  Sinigaglia» 
Ancona,  Fossombrone,  Cagli ,  Iesi,  Osimo);  vide  Polacchi  e  Ungarì 
entrare  nel  grembo  della  Chiesa  e  Stefano,  il  sovrano  di  questui- 
timi,  chieder  a  lui  la  regia  corona. 

Sullo  scorcio  del  999  Ottone  tornò  in  Germania.  Ve  lo  richiamava 
una  insurrezione  dei  Vendi,  ma  egli  in  cambio  di  combatterli  re- 
cossi scalzo  e  piangente  in  abito  da  pellegrino  al  sepolcro  di  san 
Adalberto  a  Gnesen,  che  legato  seco  lui  d*amicizla  era  stato 
ucciso  dai  Prussiani  mentre  loro  predicava  il  vangelo.  Intanto  era 
giunto  il  1000,  Tanno  in  cui,  ai  dire  dei  moderni,  la  paura  del  fini- 
mondo doveva  aver  quasi  arrestata  la  vita  e  distesa  una  nube  di 
terrore  in  tutti  gli  spiriti.  Nulla  di  più  falso.  Recenti  studi  hanno 
dimostrato  che  tale  paura  <  era  un  fatto  ignoto  ai  contemporanei, 
un  fatto  che  nessuno  ha  registrato,  a  cui  nessuno  accenna,  di  cui 
nessuno  menomamente  si  ricorda  ».  Vi  pensavano  forse  meno  dì 
tutti  i  Romani  che  insorti  contro  il  Pontefice  obbligavano  Ottone  a 
scender  un*altra  volta  in  Italia  da  Aquisgrana,  dove  s*era  recato  a 
visitare  il  sepolcro  di  Carlo  Magno.  Al  suo  apparire  (ott.  1000)  con 
ingenti  forze  parvero  acquetarsi  i  cittadini,  ma  d'improvviso,  det- 
tero assalto  al  palazzo  imperiale  tenendovi  per  tre  giorni  prigioniero 
Timperatore  stesso  che  non  vi  potè  uscire  se  non  a  prezzo  di  grandi 
concessioni.  Ottone  si  ritrasse  allora  in  Ravenna  aspettando  nuove 
milizie.  Quando  giunsero  tornò  su  Roma  per  far  vendetta  dell'in- 
sulto patito,  ma  fu  respinto.  Colto  da  violenta  febbre  nel  castello  di 
Paterno  (presso  Civita-Castellana),  forse  causata  da  veleno  propina- 
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togli,  egli  morì  il  23  gennaio  1002  a  22  anni.  Fu  sepolto  in  Aqui- 
sgrana  presso  la  tomba  di  Carlo  Magno. 

VII.  Enrico  II  e  Ardnino  d'Ivrea.  —  Alla  morte  di  Ottone  III  scop- 
piò in  Germania  la  guerra  civile  fra  Enrico  II  figlio  di  Enrico  il  Ris- 
soso, Ermanno  di  Svevia  ed  Eccardo  di  Misnia.  Trionfò  il  primo,  es- 
sendosi ritirato  il  secondo  e  morto  assassinato  il  terzo.  I  grandi  dltalia 
ne  approfittarono  tosto  e  in  una  assemblea  a  Pavia  crearono  un  re 
nazionale  in  Arduino  d'Ivrea,  mentre  i  Romani  offrivano  la  di- 
gnità di  patrizio  a  Giovanni  Crescenzio  figlio  del  decapitato.  Intorno 
ad  Arduino  incombono  molti  favolosi  racconti.  Alcuni  lo  fanno  di- 
scendere dai  conti  di  Torino,  altri  dalla  casa  dei  Berengari.  Sembra 
nato  fra  il  955  e  il  960  e  pare  ottenesse  la  marca  d'Ivrea  fin  dal 
987.  Nel  991  era  conte  del  sacro  palazzo,  fra  il  996  e  il  999  so- 
stenne gravi  lotte  coi  vescovi  dlvrea  (1)  e  di  Vercelli.  Salutato  re 
d'Italia  dalla  dieta  di  Pavia,  Arduino  vide  subito  schierarsigli  contro 
la  potenza  dei  vescovi  timorosi  d'un  re  nazionale.  Infatti  Arnolfo, 
vescovo  di  Milano,  ofieso  perchè  l'incoronazione  fosse  fatta  dal  ve- 
scovo di  Pavia,  e  ciò  contro  gli  antichi  privilegi  de'  vescovi  milanesi, 
e  stimolato  grandemente  dalla  necessità  di  avere  un  appoggio  che 
gli  mantenesse  intatto  l'esercizio  della  autorità  comitale  a  lui  con- 
testato dai  buoni  uomini  della  città,  mentre  Arduino  troppo 
accetto  alla  insorgente  popolazione  aveva  dato  prove  del  suo  animo 
ostile  alle  pretensioni  ecclesiastiche,  proferse  la  corona  italica  ad 
Enrico  II  nuovo  re  di  Germania.  Questi  non  potè  tosto  venire  in 
Italia  ma  vi  mandò  a  preparargli  la  via  Ottone  duca  di  Carinzia 
e  marchese  di  Verona.  Arduino  fattosegli  incontro  lo  debellò  nel 
campo  di  Fabbrica  (presso  il  Brenta?)  (1002).  Due  anni  dopo  scese 
Enrico  per  la  valle  del  Brenta,  ma  al  suo  appressarsi  a  Verona  le 
genti  di  Arduino  vilmente  disertarono,  ond'egli  dovette  riparare  in 
un  castello  del  suo  marchesato.  Enrico  giunse  a  Verona  e  per  Brescia 
e  Bergamo  si  recò  a  Pavia  ;  quivi  ricevette  la  corona  reale  (14  mag- 
gio), ma  i  Pavesi  male  sapendo  acconciarsi  alla  signoria  tedesca, 
insorsero  ben  presto,  sperando  che  avrebbero  fatto  lo  stesso  le  altre 
città  lombarde.  Rimasti  soli,  la  rivolta  venne  sofibcata  nel  sangue 
e  la  città  distrutta.  Sul  finire  dell'anno  (1004)  Enrico  risali  in  Ger- 
mania e  vi  dimorò  nove  anni  inteso  a  comporre  le  discordie  coi 


(1)  Nel  codice  10  (XX)  deirArcb.  cap.  d^Iyrea  trovasi  la  formula  della  male- 
dizione Ardoinum  et  Amedeum  frairem  rehélles  ecclesie  et  cantra  militea  tenentes 
teram  Sancte  Marie  Yporegie.  r-  A.  Professione,  Inventario  dei  Godici 
della  Bibl.  cap.  d*Ivrea^  pag.  5;  Petron,  Notizie  delTArch.  d*Iyrea, 
pag.  8. 
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vassalli  e  soltomeitere  i  ribelli.  Ma  più  importante  de*  tatti  che 
accompagnarono  la  prima  calata  di  Enrico  furono  le  conseguenze 
che  ne  scaturirono.  E  in  primo  luogo  essa  gettò  i  semi  di  rivalità 
tra  Pavia  e  Milano,  le  quali  città  divennero  centro  di  due  potenti 
federazioni  che  si  combatterono  per  lungo  tratto  nell'età  medievale. 
Il  loro  esempio  non  tardò  ad  essere  imitato  dalle  altre  città  lom- 
barde sicché  i  popoli  presero  le  armi  per  conto  proprio  pronti  a 
difendersi  e  ad  assalire.  Altra  conseguenza  di  questa  calata  fu  lo 
straordinario  potere  concesso  ai  vescovi  da  Enrico  per  tenerseli 
amici  accrescendone  il  temperai  dominio.  Ma  questo  incremento 
fu  causa  a  sua  volta  di  mali  più  gravi.  Da  prima  provocò  lo  scoppio 
della  lotta  feudale  delle  autorità  secolare  ed  ecclesiastica,  poscia 
sviluppò  la  simonia,  ossia  la  compra  vendita  de'  benefici  e  cariche 
ecclesiastiche.  Durante  Tassenza  di  Enrico  Arduino  usci  dalla  sua 
rocca,  trasse  vendetta  de' suoi  traditori^  rifabbricò  Pavia  ma  senza 
poter  costituire  un  potere  saldo  e  duraturo.  Lo  si  vide  infatti  quando 
nei  1013  Enrico  discese  in  Italia  per  la  seconda  volta.  Non  soste- 
nuto da  alcuno,  egli  dovette  ritirarsi  nel  proprio  marchesato.  Il  re 
tedesco  in  quella  vece  da  Pavia  si  recò  a  Ravenna  e  poi  a  Roma 
per  ricevere  la  corona  imperiale.  Quivi  era  morto  Crescenzio  ed 
Enrico  vi  fu  incoronato  (1014).  Ma  pochi  giorni  dopo  anche  in  Roma 
scoppiò  rinsurrezione.  Era  un  fatto  costante,  quante  volte  gFimpe- 
ratori  designati  entravano  in  Roma  erano  salutati  da  inni  officiali, 
appena  erano  incoronati  ievavasi  il  popolo  a  tumulto  per  cacciarli 
via.  Enrico  usci  da  Roma  e  rapidamente  se  ne  tornò  in  Germania. 
Un'altra  volta  ancora  Arduino  usci  dai  suoi  castelli  e  cacciò  i  vescovi 
da  Vercelli,  Como  e  Novara,  ma  le  città  occupate  insorsero  anche 
contro  di  lui  e  allora  perduta  ogni  speranza  di  proseguire  con  suc- 
cesso la  lotta,  gettate  le  regie  insegne,  ritirossi  nel  chiostro  di  Prot- 
tuaria  vestendo  Tabito  di  S.  Benedetto,  ove  fini  la  vita  agitata  (1015). 
Intanto  nellltalia  meridionale  si  correva  pericolo  di  ricadere 
sotto  il  dominio  dei  Saraceni  che  insignoritisi  di  Cosenza  s'erano 
spinti  fino  a  Pisa  e  Luni.  Fortunatamente  il  pontefice  Benedetto  Vili, 
messosi  a  capo  delle  milizie  romane,  riusci  a  sconfiggerle,  spingendo 
inoltre  i  Pisani  e  i  Genovesi  a  snidarli  dalla  Sardegna.  Anche  i 
Bizantini  dopo  la  battaglia  di  Stilo  avevano  rialzato  il  capo,  ma 
continuando  nel  sistema  antico  di  smungere  terribilmente  i  popoli 
fecero  scaturire  nuove  rivolte.  Un  certo  Melo,  cittadino  di  Bari, 
cospirò  col  fratello  Dato.  Non  secondato  dai  concittadini  ricorse  ai 
guerrieri  Normanni  di  fresco  venuti  in  Italia  emigrando  dal  pro- 
prio paese.  Assoldatili  combattè  i  Greci,  ma  disfatto  a  Bugiano 
presso  Canne  (ottobre   1019)  non  ebbe  altro  scampo  che  quello  di 
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ricorrere  ad  Enrico.  Anche  il  papa  invitava  il  re  tedesco  a  di- 
scendere e  questi  zelantissimo  degli  interessi  della  chiesa,  pacificate 
le  contese  degli  irrequieti  vassalli  in  Lorena,  Svcvia,  Sassonia,  non 
tardò  a  venire.  Scese  in  fatti  nel  1021.  A  Verona  divise  l'esercito 
in  tre  schiere.  La  prima  affidata  al  patriarca  d*Aquileia  doveva 
combattere  i  Greci  dalla  parte  di  Camerino;  la  seconda  guidata 
dall'arcivescovo  di  Ck>lonia  doveva  combattere  il  principe  di  Capua 
che  era  passato  dalla  parte  dei  nemici;  la  terza,  da  lui  comandata, 
doveva  assaltare  la  fortezza  di  Troia  e  tenere  in  rispetto  il  principe 
dì  Benevento.  Enrico  dopo  tre  mesi  d^assedio  espugnò  Troia,  e  in 
breve  occupò  Salerno  e  Napoli.  Però  non  potè  fornire  l'impresa. 
Neiresercito  scoppiò  un'epidemia  ed  egli,  compensati  con  donativi 
e  favori  i  più  devoti  alla  sua  persona,  se  ne  tornò  in  Germania 
dove  mori  (1024).  Con  lui  si  estinse  la  dinastia  di  Sassonia  che  aveva 
regnato  105  anni  in  Germania  e  73  in  Italia. 


LETTURE. 


1.  Ineoronasione  di  Ottone  !•  —  Nel  palazzo  di  Carlo  Magno,  per  alcaDi 
pereonaggi  di  onore  deputati  solennemente  a  cotanto  uffizio,  fa  collocato  il  prin- 
cipe nuovo  sopra  un  seggio  eminente,  ricco,  preparato  per  questo  effetto;  ed  i 
dod,  i  conti,  i  signori,  coi  magistrati  delle  città  o  con  i  ministri  maggiori  del 
regno,  secondo  le  preeminenxie  e  grandezze  loro,  se  ne  andarono  reverentemente 
l'uno  dopo  Taltro  a  giurargli  pubblicamente  l'ubbidienza  e  la  fedeltà;  ponendo 
qualunche  di  loro  amendue  le  sue  mani  distese  e  congiunte  insieme  tra  le  mani 
stesse  del  nuovo  re,  che  se  le  teneva  in  su  le  ginocchia,  e  promettendo  ancora 
con  la  voce,  Topera,  le  facultà  e  so  stesso  al  servizio  della  corona,  dovunque  più 
le  piaccia  il  servirsene.  Dopo  questo,  arrecatisi  tutti  in  quella  ordinanza  che  ri- 
cercavano i  gradi  loro,  accompagnarono  solennemente  il  re  nuovo  sino  a  la  vicina 
chiesa  maggiore;  dove  il  clero,  non  solamente  della  città,  ma  di  tutto  il  paese 
ancora,  parato  ed  in  compagnia  de*  tre  arcivescovi,  Treveri,  Colonia  e  Magonzia, 
onoratamente  e  devotamente  già  lo  aspettava  ;  e  con  essi  una  moltitudine  quasi 
infinita,  che  per  trovarsi  a  tanto  spettacolo,  d'ognintorno  vi  era  comparsa.  La  quale 
a  ciò  che  senza  tumulto  e  con  manco  disagio  d*una  gran  parte  più  largamente 
vedesse  il  tutto,  erano  fabbricati  dentro  la  chiesa  gradi  fortissimi  di  legname, 
sopra  i  quali  variamente  assettatesi  le  persone,  oltra  che  al  bello  spettacolo  fa- 
cevano adornamento  superbo  e  vero,  satisfacevano  ancora  molto  meglio  allo  ap- 
petito che  le  tirava,  scoprendo  il  tutto  comodamente  senza  noia  o  danno  d'altruL 
A  mezzo  la  ricca  chiesa  erano  gli  arcivescovi  Colonia  e  Treveri,  co  '1  Maguntino 
in  mezzo  di  loro,  che  era  il  giusto  e  buono  Ildeberto.  Il  quale,  ancora  che  per 
quella  bontà  e  sincerità  che  di  monaco  fuldense  lo  aveva  alzato  a  cotanto  grado, 
non  cercasse  tal  preeminenzia,  gli  altri  due  nientedimanco  per  la  non  finta  santità 
sua  lo  onoravano  grandemente,  e  lo  preponevano  tanto  a  sé  stessi,  che  dove  prima 
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si  disputava  chi  dovesse  il  di  far  l'ofizio  o  il  Treverense  o  qael  di  Colonia,  al- 
legando colai  Tantichità  della  chiesa  saa  come  fondata  da  Pietro  apostolo,  e 
costai  la  cara  pastorale  di  Aqaisgrana  che  apparteneva  alla  saa  diocesi,  amendiie 
volontariamente  d'accordo  concessero  ad  Ildeberto  che  incoronasse  lo  imperadore. 
Egli  adnnqae,  in  ahito  sacro  e  pontificale,  accompagnato  da  questi  dae,  venne 
incontro  a  la  processione;  ed  avendo  il  pastorale  nella  destra,  come  la  cerimonia 
antica  dispone,  prese  con  la  sinistra  il  re  per  la  mano,  e  lo  condusse  in  meszo 
la  chiesa.  Quivi,  tatto  lieto  voltosi  intomo,  disse  benignamente  alla  moltitudine: 
«  Eccovi  lo  eletto  da  Dio,  consti tuito  già  re  dalla  felice  memoria  d* Arrigo  nostro 
signore,  e  di  nuovo  ancora  approvato  da  tutti  i  principi  di  Grermania.  Chi  si 
contenta  che  si  coroni,  lievi  in  alto  la  mano  in  espressa  testimonianza  del  voler 
suo.  »  A  queste  parole  tutto  il  popolo  alzò  la  mano,  gridando  con  festa  grande  : 
«  Viva  il  re,  viva  il  re  nuovo,  viva  il  re  nostro,  »  infinite  volte.  L'arciveaoovo 
airora  passando  avanti  su  con  Ottone,  il  quale  a  T usanza  antica  de*  Franchi  era 
vestito  d'abito  stretto,  lo  condusse  sino  a  lo  altare.  Ivi  lassatolo  ginocchioni,  ai 
accostò  egli  solo  alla  santa  mensa,  dove  distintamente  e  per  ordine  si  vedevano 
gli  ornamenti  o  vogliam  dire  le  insegne  reali,  cioè  la  spada,  il  cinto,  la  mantel- 
letta  purpurea,  le  armille,  lo  scettro,  il  pomo,  la  corona  preziosissima  e  la  lancia 
di  Costantino.  De  la  quale,  se  bene  in  tutta  la  cerimonia  non  si  ragiona  in 
maniera  alcuna  da  colui  che  noi  seguitiamo,  e*  si  vede  pur  manifesto,  per  quanto 
egli  stesso  poi  ne  racconta,  che  ella  andava  sempre  co  U  re,  come  al  suo  inogo 
si  vedrà  meglio.  Di  queste,  prese  primieramente  il  santo  pontefice  la  spada  ed 
il  cinto;  e  con  essi  vòlto  ad  Ottone,  Tuno  gli  cinse,  e  Taltra  nuda  gli  pose  in 
mano,  dicendo:  «  Prendi  questa  spada  per  abbattere  e  discacciare  tutti  i  nimici 
di  Gesù  Cristo,  e  gli  scellerati  e  falsi  cristiani,  con  quella  autorità  che  ti  ha 
data  Dio,  e  con  la  potestà  dello  imperio  de'  Franchi,  a  mantenimento  fermissimo 
della  pace  del  Cristianesimo».  Appresso  ponendogli  le  armille  al  braccio  e  a  gH 
omeri  la  mantelletta,  gli  disse:  «  Ricordati  con  quanto  ardor  debbi  tu  trava- 
gliarti sempre  per  difesa  ed  accrescimento  della  santa  religione,  e  per  l'unione 
del  popol  di  Dio.  »  Quindi  postoli  in  mano  e  lo  scettro  e  H  pomo:  «  Ammoni- 
scati, disse,  questo  di  corregger  paternamente  i  suggetti  allo  imperio  tuo,  e  di 
porger  larga  la  mano  a'  ministri  prima  di  Dio,  poi  alle  vedove  e  ai  pupilli,  ed 
a  tutti  gli  afflitti  0  poveri  che  da  te  aspettano  aiuto.  »  Dopo  questo,  avendo 
posto  il  crisma  santissimo  in  su  la  patena,  e  in  quello  intinto  il  suo  dito  grosso, 
gli  fé*  con  esso  la  croce  sul  capo,  nel  petto  e  in  su  le  spalle,  dicendo:  e  Io  ti 
ungo  re  con  Tolio  santificato,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo;  amen.  Non  manchi  mai  sopra  il  capo  tuo  Folio  della  miserioordia,  in 
questo  secolo  e  nel  futuro.  >  Ultimamente  arrecatasi  fra  le  mani  la  corona,  aiu- 
tato dagli  altri  due  arcivescovi,  e  da'  primi  baron  del  regno,  dopo  che  dicendo 
alcune  orazioni  l'ebbe  tenuta  sospesa  sopra  la  testa  del  nuovo  re,  che  divoto, 
modesto  e  umile  non  si  era  mosso  di  ginocchioni,  gliela  pose  in  oapo,  dioendo: 
«  Coroniti  Dio  di  corona  di  onore  e  gloria  e  fortezza,  come  di  questa  d*oio  ti 
coroniamo  noi,  ad  esaltazione  e  servizio  della  sacrosanta  Maestà  Sua;  la  quale 
vive  e  regna  per  tutto  potentemente.  »  Finita  cosi  la  coronazione,  menarono  i 
duci  arcivescovi  il  nuovo  cesare  a  sedere  in  un  seggio  ricco  e  molto  eminente, 
accompagnato  da  più  altri  sederi,  ma  più  bassi  e  di  manco  pregio;  e  tornatisi 
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al  Magontino  che  già  si  era  parato  a  messa,  la  cantarono  solennemente,  stando 
il  re  co*  suoi  principi  e  nficiali,  distribaiti  ne*  gradi  loro,  attenta  e  devotamente 
a  considerarla.  Celebrato  il  divino  nflzio,  se  ne  tornarono  tutti  a  *1  palazzo  con 
allegrezza  e  con  istrepito  quasi  infinito  d*una  confusa  moltitudine  di  instrumenti 
e  delle  voci  liete  del  popolo:  ed  alla  mensa  suntuosissiroa,  preparata  con  grande 
larghezza  da  Giselberto  duca  de*  Lotteringi,  servirono  per  iscalco  Eberardo  duca 
de*  Franchi  e  Palatino,  e  per  coppiere  il  duca  Erìmanno  di  Svevia,  con  tutte  quelle 
grandezze  che  a  principe  cosi  nobile  ed  a  ministri  tanto  eccellenti  giustamente 
si  convenivano.  Fece  poi  il  re  larghissimi  donativi  a  gli  ecclesiastici  e  a  i  seco- 
lari, e  con  benigna  e  allegra  ciera,  non  dopo  lungo  spazio  di  giorni,  graziosa- 
mente diede  licenzia  che  ciascuno  si  tornasse  a  gli  Stati  e  paesi  suoi;  ed  esso 
con  alcuni  suoi  più  domestici  e  più  suoi  privati,  rimase  con  manco  impaccio, 
rivolte  tutti  i  pensieri  e  gli  studi  e  Tanimo  a  la  nuova  cura  del  regno. 

{QiAìavhLÀB.1,  Istoria  d^Eurqpa,  p.  305). 

2.  Teorlea  dell'Impero  medIoeTale»  —  La  restaurazione  deirimpero  operata 
da  Carlo  può  parere  a  sufficienza  spiegata  dalla  larghezza  delle  sue  conquiste, 
dal  particolare  legame  che  già  esisteva  tra  lui  e  la  Chiesa  Romana,  da  quel  suo 
carattere  dominatore  e  dalla  temporanea  vacanza  del  trono  bizantino.  È  neces- 
sario cercar  più  profondo  le  cause  del  suo  rinnovamento  sotto  Ottone.  Pur' con- 
cedendo molto  agli  incidenti  favorevoli  intomo  a  cui  ci  siamo  intrattenuti,  con- 
viene ammettere  qualche  altra  influenza  che  attirasse  lui  e  i  re  suoi  successori 
Sassoni  e  Franchi  cosi  lontano  dalla  patria  in  cerca  d*nna  sterile  corona,  che 
inducesse  gì*  Italiani  ad  accettare  il  dominio  di  uno  straniero  e  d*un  barbaro, 
che  desse  per  tutto  il  medio  evo  all*Impero  stesso  non  Tapparenza  che  ha  adesso 
di  un  glorioso  anacronismo,  ma  si  d*una  istituzione  divina  e  necessaria,  fondata 
sulla  natura  stessa  e  neirordine  delle  cose.  L*impero  deirantica  Roma  aveva  avuto 
vita  splendida,  eppure  la  sua  sentenza  fu  scritta  nella  miseria  a  cui  essa  aveva 
condotte  le  provincie  e  nella  impotenza  che  aveva  allettato  i  Barbari  alFassalire. 
Ora  per  quanto  almeno  possiam  vedere,  esso  era  morto  da  gran  tempo  e  il  corso 
degli  avvenimenti  era  avverso  al  suo  rinascere.  I  Romani  attuali  rappresentanti 
sud,  erano  una  ciurma  turbolenta  caduta  giù  in  una  corruzione  notevole  anco 
in  quella  età  di  colpe.  Ma  non  per  questo  gli  uomini  si  strinsero  meno  a  quel- 
ridea  e  si  sforzarono  per  lunghe  età  di  stagnare  il  corso  irresistìbile  dei  tempi 
credendo  sicuramente  di  risalirlo  pur  quando  esso  li  veniva  trascinando  più  e  più 
rapido  via  dalFantìco  ordine  ad  una  regione  di  pensieri  nuovi,  di  nuovi  afifettì, 
di  nuove  forme  di  vita.  Nò  rillnsione  fu  scongiurata  infino  ai  giorni  della  Riforma. 

La  spiegazione  di  ciò  vuoisi  trovare  nello  stato  della  mente  umana  durante 
questi  secoli  L*evo  medio  fu  essenzialmente  impolitico.  Idee  altrettanto  &miliari 
alle  repubbliche  deirantichità  come  a  noi,  idee  del  bene  comune  come  oggetto 
dello  Stato,  di  diritti  del  popolo,  dei  pregi  relativi  nelle  vane  forme  di  governo, 
ancora  che  qualche  volta  fossero  attuate,  erano  alla  età  media  ignote  nella  loro 
forma  speculativa  e  fi>rs*aneo  incomprensibili. 

L*unica  grande  istituzione  nata  in  questi  tempi  fu  il  feudalismo,  e  il  feuda- 
lismo era  un  sistema  sociale  e  legale,  ma  solo  indirettamente  politico  e  come  per 
corollario.  Eppure  la  mente  umana  lungi  dal  giacere  oziosa,  non  fu  mai  più 
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attiva  in  certe  direzioni,  né  era  possibile  per  essa  il  rimanersi  senza  un  concetto 
generale  intorno  alle  mntae  relazioni  degli  nomini  nel  mondo.  Siffatti  oonoetti 
non  esprimevano  Tattnale  condizione  delle  cose  allora  presenti,  né  erano  xìcavsti 
da  nna  indazione  del  passato,  ma  in  parte  erano  ereditati  dal  sistema  antece- 
dente e  in  parte  svolgeransi  dai  prìncipi  di  qnella  metafisica  teologia  che  Teniva 
maturando  la  scolastica.  E  le  dne  grandi  idee  che  la  morente  antichità  tramandò 
alle  età  che  seguirono,  faron  qaelle  di  una  monarchia  oniversale  e  d*ana  nnÌTer- 
sale  religione 

Fino  all'anno  800  era  rimasta  a  Costantinopoli  nna  legittima  prolongazione 
storica  deirimpero  romano.  Tecnicamente,  come  abbiamo  vedato,  già  la  eledone 
di  Carlo,  dopo  deposto  Costantino  VI,  era  in  sé  stessa  nna  prolnngasione,  e 
manteneva  gli  antichi  diritti  e  le  forme  nella  integrità  loro.  Ma  il  Papa,  an- 
coraché inconscio,  fece  assai  più  che  effettuare  un  mutamento  di  dinastia  quando 
respinse  Irene  e  coronò  il  capo  barbarico.  Le  restaurazioni  sono  deludre  sempre. 
Tanto  varrebbe  sperar  di  fermare  nell'orbita  sua  il  corso  della  terra,  quanto 
d'arrestare  queirincessabile  tramutarsi  e  muovere  nelle  cose  nmane  che  vieta  ad 
una  istituzione  antica  subitamente  trapiantata  in  un  nuovo  ordine  dì  cose,  il 
ripigliare  Tantico  suo  luogo  e  servire  agli  scopi  primitivi 

Tuttavia  un  concetto  proprio  di  questa  nuova  creazione  non  può  formarsi  dai 
tempi  carolingi.  Fu  qu<5llo  un  periodo  di  transazione,  di  fluttuare,  d'incertezza, 
in  cui  l'ufficio  passando  dall'una  all'altra  dinastia,  dall'uno  all'altro  paese,  non 
avea  tempo  d'acquistarsi  un  carattere  e  diritti  fissi,  e  gli  mancava  il  potere  di 
sostenerli.  Dalla  incoronazione  di  Ottone  il  Grande  incomincia  un  nuovo  periodo 
nel  quale  le  idee  che  si  sono  descritte  come  agitantisi  negli  animi,  presero  forma 
più  distinta,  e  al  titolo  imperiale  aggiunsero  un  corpo  di  definiti  diritti  e  defi- 
niti doveri.  È  questa  la]  nuova  fiise^  il  Sacro  Impero,  che  dobbiamo  adesso 
considerare. 

La  filosofia  realista  e  i  bisogni  d'una  età  in  cui  unico  concetto  d'ordine  reti- 
gìoso  0  civile  era  la  sommessione  all'autorità,  richiedevano  che  lo  Stato  univer- 
sale fosse  una  monarchia;  la  tradizione  e  il  continuarsi  di  certe  istituzioni  diedero 
al  monarca  il  nome  d'Imperatore  romano.  Un  re  non  poteva  essere  sovrano  uni- 
versale perchè  v'erano  molti  re,  tale  doveva  essere  l'imperatore  perchè  mai  non 
v'era  stato  che  un  solo  imperatore.  Egli  in  più  antichi  e  più  sereni  giorni  en 
stato  effettivo  signore  del  mondo  civile,  la  sede  del  poter  suo  era  collocata  ac- 
canto a  quella  dall'autocrate  spirituale  della  cristianità.  Gli  uffici  suoi  appari- 
ranno più  chiaramente  se  si  deducano  dal  principio  conduttore  della  mitologia 
medioevale  che  è  la  precisa  corrispondenza  della  terra  col  cielo.  Come  Iddio  tra 
la  gerarchia  celestiale  reggeva  gli  spiriti  beati  nel  paradiso,  così  il  papa  suo 
vicario  innalzato  al  disopra  dei  preti,  dei  vescovi,  dei  metropolitani,  regnava 
quaggiù  sulle  anime  degli  uomini  mortali.  Ma  a  quel  modo  che  Iddio  è  del  pari 
signore  della  terra  e  del  cielo,  cosi  egli  l'Imperator  coelestis  deve  essere 
rappresentato  da  un  secondo  vicerò  terreno  l'imperatore,  Imperator  terrenas, 
la  cui  autorità  sarà  di  questa  e  per  questa  vita  presente.  E  come  in  questo 
mondo  presente  l'anima  non  può  operare  se  non  per  mezzo  del  corpo,  mentre 
anch'esso  il  corpo  non  è  altro  che  lo  strumento  e  il  mezzo  per  la  manifestazione 
dell'anima,  così  deve  aversi  un  governo  e  una  cura  pei  corpi  degli  uomini  come 
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per  l'anime^  ma  subordinati  sempre  al  benessere  di  quel  ch*è  più  paro  e  più  da- 
revole.  Sotto  Temblema  d*anima  e  di  corpo  la  relazione  tra  il  potere  papale  e 
Pimperìale  si  presenta  a  noi  per  tatto  il  medio  evo.  Il  Papa  come  il  vicario  di 
Dio  nelle  cose  spiritaali,  deve  guidare  gli  uomini  alla  vita  etema;  Timperatore, 
come  vicario  nelle  cose  temporali,  cosi  deve  governarli  nelle  mutue  relazioni  loro, 
da  &ili  capaci  di  proseguire  senza  inciampo  la  lor  vita  spirituale  e  per  essa 
ottenere  lo  scopo  supremo  e  comune  della  felicità  sempiterna.  Con  siffatto  ob- 
biettivo innanzi,  suo  principale  dovere  è  mantener  la  pace  nel  mondo,  mentre  la 
posizione  sua  verso  la  Chiesa  ò  quella  di  avvocato,  titolo  tratto  dall'usanza  delle 
chiese  e  dei  monasteri  di  scegliersi  qualche  possente  barone  a  proteggere  le  loro 
terre  e  condurne  gli  uomini  in  guerra.  Gli  uffici  d'avvocato  sono  duplici  :  dentro 
tenere  obbediente  il  popol  cristiano  al  clero  ed  eseguire  i  decreti  di  questo  sugli 
eretici  e  peccatori;  fuori  propagare  la  fede  tra  i  pagani  pur  coiruso  delle  armi 
eamali.  Cori  Timperatore  corrisponde  in  ogni  punto  al  suo  antitipo  il  papa,  pure 
rimanendo  il  poter  suo  inferiore  di  grado,  e  creato  per  analogia  al  potere  papale 
come  questo  s'era  modeUato  suirimpero  più  antico.  Il  parallelo  regge  perfino  nei 
dettagli,  perchè  appunto  come  abbiam  veduto  Tuom  di  chiesa  assumere  la  corona 
e  le  vesti  del  principe  secolare,  così  ora  egli  ornava  l'imperatore  delle  sue  vesti 
ecclesiastiche,  la  stola  e  la  dalmatica,  lo  improntava  d'un  carattere  clericale  in- 
sieme e  sacro,  rimoveva  dal  suo  ufficio  ogni  limitazione  di  nascita  o  di  patria, 
e  Io  inaugurava  con  riti  dei  quali  ciascuno  era  inteso  a  simboleggiare  e  imporre 
doveri  religiosi  nella  essenza  loro.  Cotà  la  sacra  romana  Chiesa  e  il  sacro  romano 
Impero  sono  una  cosa  sola  in  dae  aspetti,  e  il  Cattolicismo,  il  principio  della 
società  cristiana  universale,  è  anche  romanesimo,  cioò  si  basa  su  Roma  come  ori- 
gine e  tipo  della  universalità  sua,  manifestandosi  in  un  mistico  dualismo  che 
corrisponde  alle  due  nature  del  suo  fondatore.  In  quanto  è  divino  ed  etemo,  suo 
capo  è  il  papa  a  cui  furono  affidate  le  anime,  in  quanto  è  umano  e  temporale, 
suo  capo  ò  l'imperatore  incaricato  di  reggere  i  corpi  e  le  azioni  degli  uomini. 

Nella  sua  natura  e  nella  estensione  sua,  il  governo  di  questi  due  potentati  è  il 
medesimo,  e  solo  differisce  nella  sfera  della  azione,  né  importa  se  diamo  al  Papa 
il  nome  di  imperatore  spirituale  o  all'Imperatore  il  nome. di  papa  secolare.  E 
sebbene  l'uno  ufficio  sottostia  all'altro  di  quanto  la  vita  dell'uomo  sulla  terra  ò 
men  preziosa  della  vita  futura,  non  segue  nella  più  antica  e  vera  teorica  che 
rautorità  imperiale  sia  delegata  dalla  papale.  Imperocché,  come  n'è  già  detto. 
Iddio  non  ò  rappresentato  dal  papa  in  ogni  capacità  ma  solamente  come  reggi- 
tore degli  spiriti  in  cielo.  Come  signore  della  terra.  Egli  ingiunge  i  comanda- 
menti suoi  direttamente  all'imperatore.  Una  opposizione  tra  due  servi  dello  stesso 
re  è  inconcepibile,  legati  come  sono  entrambi  ad  aiutarsi  e  a  secondarsi  a  vi- 
cenda, necessaria  essendo  la  cooperazione  d'entrambi  in  tutto  ciò  che  concerne  in 
generale  la  salute  della  Cristianità.  Questo  è  il  solo  sistema  perfetto  e  consistente 
in  sé  della  unione  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  imperocché,  data  la  evidenza  del- 
Tassoluto  coincidere  dei  loro  limiti,  esso  sottintende  la  infallibilità  del  congiunto 
loro  governo;  e  da  questa  infallibilità  deriva  come  corollario  il  dovere  nel  magi- 
strato civile  di  sradicare  l'eresia  e  lo  scisma  non  meno  che  di  punire  il  tradi- 
mento e  la  ribellione.  È  inoltre  un  sistema  che,  concessa  la  possibilità  dell'ar* 
monica  azione  loro,  pone  i  due  poteri  in  tale  relazione  da  dare  a  ciascun  d'essi 
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la  massima  forza.  Ma  per  ana  legge  alla  quale  riuscirebbe  arduo  il  trovare  eo 
cezioni»  man  mano  che  lo  Stato  diTeniva  più  cristiano^  la  Chiesa»  che  a  raggìon- 
gere  i  suoi  propositi  aveya  prese  forme  mondane,  pel  contatto  divenne  più 
mondana,  più  bassa,  spiritualmente  più  debole,  e  il  sistema  fondato  da  Gostao- 
tino  tra  tanta  gioia,  e  che  culminò  così  trìon&lmente  neirimpero-Chiesa  del 
Medio  evo,  a  poco  a  poco  in  ogni  successiva  generazione  ò  venuto  perdendo  ter- 
reno, ha  veduto  la  sua  luce  annebbiarsi,  la  sua  completezza  guastarsi,  e  vede 
ora  coloro  che  più  sono  zelanti  per  le  sopravvissute  sue  istituzioni,  fiaccamente 
difendere  o  disertare  in  silenzio  il  principio  su  cui  il  sistema  tutto  quanto  deve 
posare... 

Questo  restaurato  impero  che  si  dichiarava  essere  una  continuazione  del  Ca- 
rolingio, era  per  molti  rispetti  diverso  da  esso.  Era  men  vasto  poiché  calcolando 
a  rigore  includeva  soltanto  la  Germania  propriamente  e  due  terzi  dltalia,  o, 
calcolando  i  regni  soggetti  ma  separati,  la  Burgundia,  la  Boemia,  la  Moravia,  la 
Polonia,  la  Danimarca  e  fors^anco  TUngheria.  Aveva  carattere  meno  eccl^iastioo. 
Senza  dubbio  Ottone  esaltava  i  potentati  spirituali  del  suo  reame,  ed  era  zelante 
nello  spargere  il  cristianesimo  tra  i  pagani;  era  padrone  del  papa  e  difensore  di 
santa  romana  Chiesa.  Ma  la  religione  teneva  un  posto  meno  importante  nella 
sua  mente  e  nella  sua  amministrazione,  ed  egli  condusse  meno  guerre  per  essa, 
e  non  tenne  concili,  nò  come  il  suo  predecessore  criticò  i  discorsi  dei  vescovi. 
Inoltre  questo  impero  era  meno  romano.  Non  sappiamo  se  Ottone  assodasse  al 
nome  di  esso  nulla  più  che  il  diritto  al  dominio  universale  e  una  certa  aorveglianza 
sulle  materie  spirituali,  nò  sin  dove  egli  credesse  d^andar  muovendo  sulle  orme  dei 
Cesari.  Non  parlava  latino,  aveva  pochi  eruditi  intorno  a  sé,  nò  poteva  possedere 
la  svariata  cultura  ch*era  riuscita  cosi  fruttuosa  nella  mente  di  Carlo.  Inoltre  le 
condizioni  dei  suoi  tempi  eran  diverse  e  non  permettevano  di  rinnovare  i  costai 
tentativi  ad  una  vasta  organizzazione.  I  potentati  locali  non  si  sarebbero  sotto- 
messi ai  Missi  Dominici,  le  leggi  e  le  giurisdizioni  separate  non  avrebbero 
ceduto  ai  capitolari  imperiali,  i  piaci  t a  in  cui  le  leggi  imperiali  erano  disegnate 
0  pubblicate  non  sarebbero  più  come  in  antico  state  affollate  di  liberi  uomini 
armati.  Ma  Ottone  fece  quanto  potò  e  fece  di  proposito.  Viaggiando  del  contìnuo 
pe'  suoi  domini  v'introdusse  una  pace  e  una  prosperità  sconosciute  prinia,  e  lasdò 
in  ogni  luogo  l'impronta  d*un  carattere  eroico.  Sotto  di  lui  i  Tedeschi  non  pure 
divennero  una  nazione  unita  ma  torreggiarono  a  un  tratto  sui  popoli  d*Earopa 
come  stirpe  imperiale,  possessori  di  Roma  e  dell'autorità  di  Roma.  La  relazione 
politica  coiritalia,  mentre  ne  eccitava  gli  spiriti,  conduceva  seco  un  sapere  e  una 
cultura  ignote  prima,  e  dava  uno  scopo  airenergia  pur  allora  svegliata.  A  soa 
volta  Germania  si  fece  maestra  delle  tribù  vicine  che  tremavano  innanzi  allo 
scettro  d'Ottone,  e  Polonia  e  Boemia  ricevettero  da  lei  colla  religione  le  arti  e 
la  dottrina  loro.  Se  il  rinnovato  Impero  romano-germanico  era  meno  splendido 
che  non  fosse  stato  sotto  Carlo  l'Impero  occidentale,  era  pure,  entro  minori  limitit 
più  fermo  e  più  durevole,  perchò  basavasi  sopra  una  forza  sociale  ch'era  mancata 
all'altro.  Esso  perpetuava  il  nome;  il  linguaggio,  la  letteratura,  quale  essa  era 
allora,  di  Roma;  ne  allargava  il  dominio  spirituale;  sforza  vasi  di  rappresentare 
quella  concentrazione  a  cui  acclamavano  le  genti,  e  divenne  una  forza  per  unire 
e  incivilire  l'Europa.  (Brtce,  op.  dt,  pp.  83,  94^  132). 
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8.  La  deposizione  di  C^ioranni  XU.  —  <  Sedutisi  adanque  coetoro  e  fattosi 
un  gnin  silenzio,  così  sorse  a  dire  il  santo  imperatore:  '  Qoanto  sarebbe  acconcio 
che  a  tanto  chiaro  e  santo  concilio  si  trovasse  presente  il  signor  papa  Giovanni  ! 
Però  avendo  egli  rifiutata  la  compagnia  vostra,  noi  consaltiam  voi,  o  padri  santi, 
che  avete  seco  comune  la  vita  e  gì' interessi.  *  Allora  i  poateflci  romani  e  1  car- 
dinali preti  e  diaconi  con  tutta  la  plebe  universale  esclamarono:  *  Ci  maraviglia 
che  la  santissima  prudenza  vostra  voglia  farci  scrutare  quello  che  non  è  nascosto 
agli  Iberici  né  ai  Babilonesi,  nò  agli  Indi.  Costui  non  ò  già  di  coloro  che  ven- 
gono in  veste  di  agnello  e  dentro  son  lupi  rapaci  :  egli  infierisce  cosi  apertamente; 
tratta  così  in  palese  i  suoi  diabolici  affari  che  non  usa  andare  in  circuito.  ' 
L*imperatore  rispose:  '  A  noi  par  giusto  che  le  accuse  siano  espresse  nominata- 
mente, e  quindi  si  tratti  di  comune  consiglio  ciò  che  dobbiamo  feire.  *  Allora 
sorgendo  Pietro  cardinale  prete,  attestò  che  egli  Taveva  veduto  celebrar  la  messa 
senza  oomunione.  Giovanni  vescovo  di  Nami  e  Giovanni  cardinale  diacono,  dichia- 
rarono d'averlo  veduto  ordinare  un  diacono  in  una  stalla  di  cavalli  e  non  nelle 
proprie  ore.  Benedetto  cardinale  diacono  con  altri  condiaconi  e  preti  dissero  ch*ei 
sapevano  che  egli  faceva  a  prezzo  ordinazioni  di  vescovi,  e  che  aveva  ordinato 
vescovo  un  fanciul  di  dieci  anni  nella  città  di  Todi.  Dissero  non  esser  necessario 
indagare  sui  sacrilegi  perchò  ne  avevano  veduto  più  di  quanto  potrebbero  ap- 
prendere adendo.  Dissero  che  aveva  esercitata  pubblicamente  la  caccia;  che  avea 
privato  degli  occhi  Benedetto  padre  suo  spirituale,  talché  ei  n'era  morto  indi  a 
poco;  che  aveva  evirato  e  ucciso  Giovanni  cardinale  suddiacono;  e  attestarono 
che  avea  fatti  incendi,  cinta  la  spada,  vestito  Telmo  e  la  lorica.  Che  avea  bevuto 
per  amor  del  demonio  lo  acclamarono  tutti,  chierici  e  laici.  Dissero  che  giuocando 
ai  dadi  aveva  invocato  Taiuto  di  Giove  e  di  Venere  e  degli  altri  demoni.  Dichia- 
rarono eh*  egli  non  avea  celebrato  mattutino  e  le  ore  canoniche,  e  ch'ei  non  si 
muniva  col  segno  della  croce. 

«  Udito  ciò  rimperatore,  poichò  i  Romani  non  potevano  intendere  il  linguaggio 
«Qo  sassone,  impose  a  Liutprando  vescovo  di  Cremona  di  esprimere  a  tatti  i 
Romani  quanto  segae  in  latino.  Onde  quegli  sorgendo  incominciò:  *  Spesso  ac- 
cade, e  noi  per  esperienza  crediamo,  che  gli  uomini  costituiti  in  dignità  sieno 
macchiati  d'infamia  dagli  invidio^,  che  il  buono  spiace  ai  milvagi  come  il  mal- 
vagio ai  buoni.  E  ciò  è  cagione  che  ci  sembri  dubbia  questa  accasa  contro  il 
papa,  che  ora  lesse  e  fece  con  voi  Benedetto  cardinale  diacono,  incerti  se  essa 
prorompa  da  zelo  di  giustizia  o  da  livore  d'empietà.  Onde  coli*  autorità  della 
dignità  concessa  a  me  indegno,  io  vi  prego  per  queiriddio  che  pur  volendo  ninno 
può  ingannar  mai,  e  per  la  santa  madre  di  lui  Maria  Vergine  intemerata,  e  pel 
corpo  preziosissimo  del  principe  degli  apostoli  nella  cui  Chiesa  si  tiene  questo 
discorso,  che  non  si  lanci  al  signor  papa  accuìia  nessuna  di  colpe  ch'egli  non 
abbia  commesse  e  che  non  Steno  state  vedute  da  nomini  provatissimi.  '  Allora  i 
vescovi,  i  preti,  i  diaconi  e  il  rimanente  clero  e  tutto  il  popolo  dei  Romani  come 
un  sol  uomo  dissero:  '  Se  e  quanto  lesse  Benedetto  diacono,  e  indegne  cose  anche 
maggiori  e  più  turpi  non  commise  Giovanni  papa,  non  ci  assolva  dai  legami  dei 
peccati  nostri  Pietro  principe  beatissimo  degli  apostoli  che  chiude  il  cielo  agli 
ind^ni  e  l'apre  ai  giusti,  ma  ci  annodi  il  vincolo  dell'anatema  e  nel  giorno 
novissimo  siam  posti  dalla  parte  sinistra  con  coloro  che  dissero  al  signore  Iddio: 
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Allontanati  da  noi,  non  vogliamo  la  scienza  delle  tue  yie.  Che  se  non  concedete 
fede  a  noi,  almeno  dovete  credere  airesercito  del  signor  imperatore,  a  cai  quegli 
andò  incontro  dnqae  giorni  indietro  cinto  di  spada  e  armato  di  scado,  di  elmo 
e  di  lorica.  '  Allora  disse  il  santo  imperatore:  '  Tanti  sono  i  testimoni  di  ei6 
qaanti  i  combattenti  neir esercito  nostro.  '  La  santa  Sinodo  disse:  *  Se  piace  ti 
santo  imperatore  si  mandino  lettere  al  signor  papa,  che  Tenga  e  si  pnrghi  da 
tutte  queste  aooose  *.  Allora  gli  fa  mandata  qaesta  lettera: 

«  Al  sommo  pontefice  e  papa  aniversale  Giovanni  signore,  Ottone  per  ooncet- 
<  done  della  demenza  divina  imperatore  aogasto,  cogli  arcivescovi  e  vescovi  di 
€  Ligaria,  Toscana,  Sassonia  e  Francia,  nel  nome  del  Signore.  Venati  a  Roma  per 
€  servigio  di  Dio,  avendo  richiesto  intorno  alla  vostra  assenza  i  figlinoli  vostri, 
e  cioè  i  vescovi  romani,  i  cardinali  preti  e  diaconi,  e  tutta  la  plebe  universa,  e 
«  per  quale  cagione  non  volevate  veder  noi  che  siam  difensori  di  vostra  Chiesa 
e  e  vostri,  tali  e  così  oscene  cose  d  riferirono  di  voi,  che  d  fkrebbero  vergogna 
e  se  d  dicessero  d'un  istrione.  Delle  quali,  per  non  tenerle  nascoste  alla  grandezza 
«  vostra,  descrìveremo  qui  alcune  brevemente,  che  se  volesdmo  spedficarle  tatte, 
«  un  sol  giorno  non  ci  basterebbe.  Sappiate  adunque  che  non  da  pochi,  ma  da 
e  tutti,  così  ddl'ordine  nostro  che  deiraltro,  voi  siete  accusato  d'omicidio,  di  sper- 
c  giuro,  di  sacrilegio  e  dMncesto.  Dicono  anche,  e  fa  raccaprìccio  a  udirsi,  che 
€  avete  bevuto  per  amor  del  diavolo,  e  che  al  giuoco  dei  dadi  avete  invocato 
«  Taiuto  di  Giove,  di  Venere  e  d^altri  demoni.  Ora  noi  preghiam  vivamente  la 
«  paternità  vostra  che  non  lasdate  di  venire  a  Roma  e  di  purgarvi  da  tutte  queste 
e  accuse.  Se  per  avventura  temete  la  violenza  della  moltitadine  temeraria,  noi  vi 
«  promettiamo  con  giuramento  che  non  si  farà  nulla  fuor  della  sanzione  dei  santi 
e  canoni.  » 

€  Colui  avendo  letta  qaesta  lettera  scrìsse  questa  apologetica  :  '  Giovanni  ve- 
scovo, servo  dei  servi  di  Dio,  a  tutti  i  vescovi.  Abbiamo  sentito  dire  che  voi  vo- 
lete fare  un  altro  papa;  se  ciò  &reteio  vi  scomunico  da  parte  di  Dio  onnipotente 
per  modo  che  non  abbiate  licenza  di  ordinar  nessuno  nò  di  celebrar  la  messa. 

AUorchò  qaesta  rozza  lettera  fu  letta  in  Concilio,  spiacque  del  parì  per  la  forma 
e  per  la  sostanza.  Fu  stabilito  che  Timperatore  e  con  lui  tutta  la  sinodo  inti- 
massero a  Giovanni  di  venire  in  Roma  alle  discolpe,  minacdandogli  di  deporlo  se 
non  si  piegasse.  La  lettera  d'intimo  come  era  stata  concepita  fa  subito  scrìtta  con 
vigore  fermo  di  penderò  e  di  stile.  Respingeva  sdegnosa  la  scomunica  papale,  con 
acerbi  rimproveri  per  Tinconsulta  ingiarìa  fatta  alFassemblea,  affermava  Tanto- 
rìtà  di  questa  a  minacciar  lui  di  scomunica  se  non  comparìva  e  concludeva  pa- 
ragonandolo a  Giuda  di  cui  TAatorità  apostolica  era  cessata  col  tradimento.  II 
messaggio  fu  affidato  ai  cardinali  Adriano  e  Benedetto  e  qaesti  si  mossero  sabito 
per  andarlo  a  recare. 

«  I  qaali  arrivati  a  Tivoli  non  lo  trovarono  :  chò  già  se  n'era  andato  in  arme 
alla  campagna  nò  v'era  alcuno  il  quale  sapesse  indicar  loro  dov'egli  fosse.  E  non 
potendo  trovarlo  se  ne  tornarono  alla  Santa  Sinodo  che  si  raccolse  allora  per  la 
terza  volta.  Ed  ora  Vimperatore  disse:  *  Aspettammo  la  venuta  sua  per  lamen- 
tard  lui  presente  della  condotta  sua  verso  di  noi.  Ma  poichò  sappiam  certo  ch'ei 
non  verrà,  vi  chiediam  con  istanza  di  ascoltare  com'egli  siasi  con  noi  condotto 
perfidamente.  Facciam  dunque  noto  a  tutti  voi,  o  arcivescovi,  vescovi,  preti^  dia- 
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coni  e  a  tutto  il  rimanente  clero,  e  a  voi  conti,  e  giodici,  e  a  tutta  la  plebe, 
<^e  questo  medesimo  Giovanni  papa  oppresso  da  Berengario  e  da  Adalberto  ri- 
belli nostri,  mandò  nunzi  in  Sassonia  pregandoci  che  per  Tamor  d'Iddio  venissimo 
in  Italia  a  liberar  la  chiesa  di  san  Pietro  e  lui  dalle  loro  &uci.  Quello  poi  che 
noi  coll'aiuto  di  Dio  abbiamo  &tto,  non  serve  dire  perchè  voi  lo  vedete  innanzi 
a  voi.  Strappato  per  opera  mia  dalle  loro  mani  e  restituito  al  debito  onore,  egli, 
dimentico  del  giuramento  e  della  fedeltà  che  mi  promise  qui  sopra  le  reliquie  di 
san  Pietro,  fece  venire  a  Roma  Adalberto  e  lo  difese  contro  di  me  e  fece  sedi- 
zioni e  in  vista  dei  soldati  nostri,  fatto  duce  di  guerra  vestì  Telmo  e  la  lorica. 
Decreti  ora  sopra  ciò  la  Santa  Sinodo  e  sentenzi!.  *  A  ciò,  i  romani  pontefici  e 
il  rìmamente  clero  e  tutto  il  popolo  risposero:  '  Una  piaga  inaudita  vuoisi  cau- 
terizzare con  inaudito  cauterio.  Se  coi  corrotti  costumi  so  solo  danneggiasse  e  non 
gli  altri,  potrebbe  in  qualche  modo  tollerarsi.  Ma  quanti  che  prima  erano  casti 
son  fatti  incestuosi  per  imitazione  di  lui?  Quanti  probi  conversando  seco  divenuti 
reprobi?  Noi  domandiamo  adunque  alla  imperiale  grandezza  vostra,  ohe  quel 
mostro  i  cui  vizi  non  sono  redenti  da  virtù  alcuna,  sia  respinto  dalla  santa 
Chiesa  Romana,  e  un  altro  sia  posto  in  suo  laogo  che  possa  guidarci  e  giovarci 
eolFesempio  della  buona  conversazione;  viva  retto  per  so  e  c'insegni  coiresempio 
a  bene  vivere.  »  Allora  l'imperatore:  *  Piace  a  noi  dò  che  dite,  e  nulla  ci  sarà 
caro  più  del  potersi  trovare  tale  uomo  che  possa  preporsi  a  questa  santa  ed  uni- 
versale sede  '. 

€  A  ciò  tutti  ad  una  voce  dissero:  '  Leone  venerabile  protoscriniarìo  della  santa 
Chiesa  Romana,  uomo  provato  e  degno  del  supremo  grado  sacerdotale,  noi  ci 
eleggiamo  in  pastore,  come  sommo  ed  universale  papa  della  santa  Chiesa  Romana, 
riprovato  pei  suoi  mali  costami  Giovanni  l'apostata.  '  £  ripetuto  ciò  per  tre 
▼olte,  consenziente  Timperatore,  secondo  la  usanza  conducono  tra  le  laudi  il  no- 
minato Leone  al  palazzo  Lateranense,  e  al  tempo  determinato  lo  sollevano  con 
santa  consacrazione  al  sommo  sacerdozio  nella  chiesa  di  san  Pietro,  e  con  giu- 
ramento promettono  d'essergli  fedeli. 

<  Compiute  così  queste  cose,  l'imperatore  santissimo  sperando  di  poter  dimo- 
rare in  Roma  con  poca  gente,  die*  licenza  a  molti  di  tornarsene  a  casa  affinchè 
il  popol  romano  non  rimanesse  consunto  dalla  moltitudine  dell'esercito.  E  risa- 
pendo ciò  quel  Giovanni  che  già  fu  chiamato  papa,  non  ignorando  come  potesse 
facilmente  corrompere  a  denaro  le  menti  dei  Romani,  manda  di  celato  messaggeri 
a  Roma  promettendo  il  denaro  di  san  Pietro  e  di  tutte  le  chiese  se  dessero  ad- 
dosso al  pio  imperatore  e  a  papa  Leone  ed  empiamente  li  trucidassero.  A  che 
indogiarmi  in  parole?  I  Romani  confidando,  anzi  ingannati  per  la  picciolezza 
dell'esercito,  animati  dal  denaro  promesso,  dato  fiato  alle  trombe  corrono  contro 
all'imperatore  per  ucciderlo.  Ai  quali  l'imperatore  muove  incontro  sul  ponte  del 
Tevere  che  i  Romani  avevano  ingombrato  di  carri.  I  forti  soldati  suoi,  assuefatti 
alla  guerra,  intrepidi  di  petto  e  armati,  si  caccian  tra  loro,  e  come  falchi  tra 
una  moltitudine  d'uccelli,  li  atterriscono  senza  incontrar  chi  resista.  Non  nascon- 
digli, non  corbe,  non  barche,  non  cloache  furon  tutela  ai  fuggenti.  Li  uccidono, 
e  come  accade  ai  forti,  li  feriscono  nelle  terga.  E  chi  mai  sarebbe  avanzato  su- 
perstite dei  Romani,  se  il  santo  imperatore,  inclinato  ad  una  misericordia  che 
non  era  certo  dovuta,  non  avesse  ritratti  e  richiamati  i  suoi  ancora  assetati  di 
sangue?»      (Ugo  Balzani,  Le  Cronache  Uaìiane  nel  Medio  evo,  p.  117  e  seg.). 
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4.  La  leggenda  di  Gerberto.  —  La  tradiiione  della  magìa  di  Gerberto 
merita  di  essere  ÌDnanii  tatto  esaminata  rispetto  alla  stessa  saa  natara.  In  fiitto 
ci  fa  essa  aperto  un  carattere  pecaliare  del  popolo,  che  occorre  in  ogni  età  ed  in 
ogni  laogo,  rinclinasione  di  guardare  tutto  ciò  che  gli  sembra  grande  e  stnux- 
dinario  come  oltre  la  sfera  delle  proprie  cognizioni  e  riporlo  qaindi  nel  regno  del 
sopranna  tarale  e  del  maraviglioso;  inclinazione,  in  cai  ha  tanto  parte  la  fantasia^ 
la  quale  stadia  di  tutto  abbellire,  che  Torgoglio  e  la  pigrizia  i  quali  vi  scorgono 
una  scusa  della  propria  fiacchezza.  —  Questa  tradizione  è  pure  di  non  poca  im- 
portanza»  riguardo  alla  leggenda  di  Fautt,  che  ebbe  origine  per  un  simile  ca- 
rattere e  condizione  de'  popoli.  Nel  secondo  decimo  ed  undecimo,  come  nel  dedmo- 
quinto  e  nel  decimosesto,  si  manifesta  il  medesimo  desiderio^  il  medesimo  smodato 
apprezzamento  della  scienza  orientale,  il  medesimo  disprezzo  di  ciò  che  sino  a 
questo  punto  era  stato  stimato,  il  medesimo  sforzo  non  mai  appagato  di  porre 
fine  in  qualunque  modo  al  presente  stato  di  cose.  In  tale  fervore  degli  animi 
sorge  primamente  lo  npirito  poetico,  che  accomula  tutti  questi  tesori  deside- 
rati sulla  testa  di  un  solo  personaggio,  mostra  le  tristi  yie  da  questo  percorse 
ad  acquistarne  il  possesso  e  Tinfelice  fine  ch^egli  toccò,  e  conseguente  ne  mani- 
festa l'applicazione  morale.   Queste  tradizioni  offrono  da  ultimo  un  particolare 
interesse  storico,  conciossiachè,  risalendo  alle  orìgini  loro,  se  no  scoprano*  i  primi 
deboli  principii,  le  prime  voci  incerte,  dalle  quali  vennero  mano  mano  radican- 
dosi, acquistando  fede,  creecendo  ed  arriccheudofii  di  più  fatti  particolari. 

I  contemporanei  e  gli  arrìttorì  della  età  susseguente  ignorano  questa  tradi- 
zione, e  solo  accennano  con  parole  misteriose,  che  Gerberto  acquistò  la  sua  scienza 
dai  Saraceni  di  Spagna.  Lo  ateeeo  Benaone,  vescovo  di  Alba,  che  con  animo  in- 
fenso a  Boma  indirizzò  il  suo  panegirico  airimperatore  Enrico  IV,  non  riconosce 
in  Gerberto  che  un  filosofo,  cui  furono  conferite  le  sedi  vesco\ili  di  Ravenna  e 
di  Rema  in  premio  della  perspicacia  della  sua  mente.  "Le  prime  traode  della 
leggenda  occorrono  la  prima  volta  verso  lo  scorcio  del  secolo  undecime  negli  scritti 
di  Sigeberto  di  Gemblours  (flllS)  ed  Ugone  di  Flavigni  (intorno  il  1100);  e 
ciò  accresce  probabilità  alla  congettura  di  Masson,  di  cui  fu  già  fatto  cenno,  (he 
lo  scismatico  cardinale  Bennone  sia  stato  Fautore  della  medesima.  Egli  è  certo 
però,  che  le  leggende,  che  correvano  per  avventura  già  nella  bocca  del  popolo^ 
furono  da  lui  primamente  come  credìbili  trasportate  nella  storia. 

Ugone,  insieme  col  fatto  reale,  che  Gerberto  venne  dal  suo  abbate  ilftccoman- 
dato  a  Borei  di  Barcellona,  riferisce  già  Taltro,  ihVgli  fu  cacciato  pel  suo  animo 
superbo  dal  convento,  e  già  avvila  che  per  arti  magiche  ottenne  le  sedi  di  Reims 
e  di  Ravenna.  Sigeberto  ha  similmente  innanzi  gli  occhi  due  fonti,  una  storica 
ed  un*altra  tradizicnale,  e  ncn  osa  prcncmiare  giudizio  intorno  alla  Icro  credi- 
bilità. Silvestro,  dicVgli,  ncn  dev^essere  giunto  per  la  diritta  porta  alla  cattedra 
pontificia,  da  alcuni  viene  accasato  di  arte  nera,  e,  morendo,  non  deve  essere 
pure  ben  capitato,  poiché  è  voce  averlo  il  diavolo  pesto;  per  questa  cagione  fa 
cancellato  dal  numero  de*  papi  e  posto  in  luogo  del  suo  nome  quello  di  Agapito. 

Koi  già  scorgiamo  un  secondo  elemento  della  leggenda,  lo  scambio  di  Gerberio 
coU'antipapa  Giovanni  di  Piacenza,  che,  vivendo  ancora  Gregorio  V,  venne  a 
questo  opposto  per  alcuni  mesi  da  Crescenzio  e  che  era  stato  similmente  da 
prima  a*  servigi  degli  Ottoni. 
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Nella  cronaca  di  Orderioo  Vitale  (f  1141)  occorre  pure  un  altro  elemento.  Vi 
si  narra  come  Qerberto^  essendo  ancora  scolastico,  abbia  avuto  delle  conferenze 
con  nn  demonio,  e  come,  interrogato  da  Ini  snl  proprio  destino,  questi  gli  ri- 
spondesse col  noto  Terso: 

<  Transit  ab  B.  Gerbertns  ad  B.  post  papa  yigens  B.  » 

che  ebbe  sì  maraviglioso  adempimento.  Giovanni  in  fine,  diacono  della  chiesa 
di  Laterano,  somministrò  colla  notìzia  già  accennata,  che  la  tomba  di  Gerberto 
spesso  si  umettava,  Tultimo  elemento  della  leggenda. 

Da  Guglielmo  di  Malmesburj,  che  scrisse  intorno  il  1150  e  che  possedeva  una 
particolare  abilità  ad  inventare  e  connettere  simili  novelle,  la  leggenda  di  Ger- 
berto ebbe  già  ottenuto  la  sua  forma  più  completa.  Narra  egli,  che  Gerberto, 
abbandonato,  per  desiderio  di  gloria  o  per  fJEtstidio  della  vita  monastica,  di  notte 
tempo  il  chiostro,  si  riparò  in  Ispagna  ad  apprendervi  i  segreti  della  magìa. 
Oltre  le  scienze  permesse,  Taritmetica,  la  musica,  la  geometria  e  l'astrologia, 
apparò  Gerberto  ciò  che  significa  il  canto  ed  il  volo  degli  uccelli,  il  modo  di 
eTocare  gli  spiriti  dairinfemo  e  ciò  che  di  salutare  o  di  pregiudicevole  venne 
trovato  dall'umana  curiosità.  In  breve  tempo  superò  tutti  i  suoi  maestri,  eccetto 
un  solo  yecchio  sapiente^  che  possedeva  un  libro  di  numeri  (Abacum),  pel  quale 
si  assicurava  la  prevalenza  su  tutti  i  suoi  compagni.  Invano  offerì  Gerberto  da- 
naro, invano  pregò  per  ottenere  il  possesso  di  questo  libro;  il  vecchio  fu  infles- 
sibile. Allora  fermò  egli  l'animo  di  impadronirsi  colla  forza  di  quel  gioiello. 
CoU'aiuto  della  figlia  del  vecchio,  della  quale  aveva  saputo  guadagnarsi  il  cuore, 
tolse  di  notte  U  libro  di  sotto  al  guanciale  su  cui  posava  la  testa  del  saggio 
dormiente  e  prese  tosto  la  fuga.  Il  vecchio,  come  piuttosto  al  destarsi  s'accorse 
del  furto,  lesse  nelle  stelle  il  luogo  ove  trovavasi  il  reo  e  si  pose  sulle  sue  traccio. 
Ma  questi,  venturatamente  avvertito  dall'arte  istessa  che  era  inseguito,  si  tenne 
in  modo  sospeso  co' piedi  e  colle  mani  sotto  un  ponte,  che  ei  non  era  nò  sulla 
terra  né  sull'acqua.  Ora  nulla  valse  la  scienza  deirarabo,  e  Gerberto  potè  con- 
tinuare pacificamente  il  suo  cammino.  Giunto  alla  riva  del  mare,  gli  fu  forza, 
onde  passarlo,  legarsi  con  giuramento  col  diavolo. 

Da  quel  punto  ogni  cosa  gli  arrise  conforme  U  suo  desiderio.  Fu  arcivescovo 
a  Beims  ed  a  Bavenna,  Papa  a  Boma.  Superò  pure  l'arte  magica  de*  primi  se- 
coli. A  Boma  sul  campo  di  Marte  s'innalzava  una  statua  di  ferro  o  di  bronzo, 
la  quale  teneva  teso  l'indice  della  mano  destra  e  portava  scritto  sul  capo:  Hi  e 
perente!  (Qui  percuoti).  Avevano  già  molti  battuto  la  testa  della  statua,  ma 
nullo  era  venuto  a  capo  di  scoprire  traccia  di  tesoro.  Gerberto  divinò  il  senso 
dell'enigma,  ed  osservato  nell'ora  in  cui  i  raggi  del  sole  cadevano  a  piombo 
sulla  testa  della  statua  il  luogo  in  cui  si  protendeva  l'ombra  dell'indice,  pian- 
toYvi  una  verga.  Venuta  la  notte,  si  recò  in  questo  luogo  con  un  suo  famigliare 
ed  una  lanterna.  Dopo  gli  usati  scongiuri,  la  terra  spalancossi  ed  apparve  un 
largo  sentiero  che  conducea  giù  negli  abissi.  Gerberto  in  uno  col  suo  famigliare 
si  misero  in  quello,  discesero  e  trovarono  un  castello  tutto  d'oro.  Le  pareti,  i 
tetti,  le  masserizie,  i  cavalieri  che  stavano  schierati  lungo  i  portici,  il  re,  la 
regina,  ogni  cosa  d'oro.  Nella  parte  più  interna  oravi  una  camera,  in  mezzo  della 
quale  sopra  uno  scudo  raggiava  un  carbonchio,  il  cui  splendore  illuminava  ogni 
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luogo,  e  nel  fondo  della  stessa  stava  un  fanciallo  colia  cocca  in  mano  e  Parco 
teso,  esso  pare,  come  tatti  gli  altri  oggetti,  d'oro.  Solamente  la  vista  di  tatti 
questi  tesori,  non  già  il  loro  possesso,  era  conceduta,  perocché,  come  si  provavano 
essi  a  stendere  la  mano  a  qualche  oggetto,  elevavasi  repente  un  rumore  ed  i 
cavalieri  facevano  risuonare  le  armi  loro.  Il  famigliare,  vinto  in  ultimo  dall» 
cupidigia,  nascose  in  tasca  un  piccolo  coltello,  sperando  il  furto  di  cosa  di  nian 
prezzo  sarebbe  inosservato.  Ma  nelPistante  medesimo  scoccò  il  dardo  dall'arco  del 
fanciullo,  ferì  il  carbonchio,  ne  estinse  la  luce,  ed  i  guerrieri  si  alzarono  ed  ap- 
prestaronsi  airattacco,  e  se  non  fosse  cadato  in  animo  al  famigliare  di  gettar  il 
coltello,  egli  con  Gerberto  sarebbero  male  capitati.  In  tal  guisa,  durata  lunga 
fatica,  arrivarono  colPaiuto  della  lanterna  a  guadagnare  felicemente  Tuscita. 

Gerberto  fuse  pure  sotto  Tinfluenza  di  una  certa  costellazione,  alloraquando 
tutti  i  pianeti  si  trovano  airingresso  delle  loro  case,  una  testa  che  rispondeva 
sì  e  no  ad  ogni  sua  domanda  e  predicevagli  il  futuro.  Una  volta  avendo  chiesto 
alla  stessa  se  e'  sarebbe  vissuto  sino  al  giorno  in  cui  avrebbe  celebrato  la  messa 
a  Gerusalemme,  ed  avendo  ottenuto  una  risposta  affermativa,  menava  vita  sol- 
lazzevole, fermo  nelFanimo  di  non  pellegrinare  in  nessun  tempo  a  Gerusalemme. 
Ma  v'ha  a  Roma  una  chiesa,  che  si  chiama  <  in  Gerusalemme  >,  in  cui  il  Papa 
celebra  la  messa  nelle  tre  domeniche,  in  cui  occorre  Torazione:  Statio  in  Je- 
rusalem.  Alloraquando  venne  la  volta  a  Gerberto,  fu  questi  soprappreso  in  un 
subito  da  un  grave  malore,  e,  conoscendo  prossima  la  sua  ora  estrema,  convocò 
i  cardinali  e  gli  altri  chierici,  confessò  tutti  i  suoi  peccati,  fece  penitenza,  e  co- 
mandò fosse  il  suo  cadavere  tagliato  a  pezzi,  acciò  andassero  disperse  le  membra 
colle  quali  aveva  prestato  al  diavolo  giuramento  di  ubbidire  a' suoi  comandi; 
fosse  indi  posto  sopra  un  carro  tirato  da  due  buoi  e  là  sepolto  ove  questi  sareb- 
bero nel  loro  cammino  arrestati.  I  buoi  si  fermarono  nell'atrio  della  chiesa  di 
Laterano.  Qualora  un  Papa  doveva  morire,  trapelava  dalla  tomba  di  Gerberto 
tant*acqua  che  formava  intorno  alla  stessa  un  piccolo  stagno;  e  qualora  veniva 
a  morte  un  cardinale,  la  tomba  diventava  solamente  umida. 

Verso  la  fine  del  secolo  duodecimo  Alberico  ripete  scrupolosamente  siffiitta  no- 
vella e  ne  cita  anche  Fautore.  —  Sul  principio  del  secolo  decimoterzo  questa 
storia  di  Gerberto  è  da  tutti  ammessa  senza  alcun  dubbio,  e  si  riferisce  in  prova 
persino  Tiscrizione  posta  sul  suo  sepolcro.  Occorre  essa  in  tutte  le  leggende,  le 
cronache,  le  raccolte  curiose,  negli  Otia  imperatoria  di  (Berardo  Tilbnrense, 
nello  Speculum  historiale  di  Vincenzo  di  Beaavais,  nella  Chron.  di  Mar- 
tino Polono  ed  in  altri;  e  se  alcun  scrittore,  come  quest'ultimo,  cita  i  miracoli 
che  hanno  luogo  alla  tomba  di  Gerberto  come  un  segnale  della  divina  miseri- 
cordia da  esso  ottenuta,  crede  d'avere  oltre  il  dovere  mostrato  il  neceesarlo  ri- 
spetto alla  cattedra  di  Koma  e  d'avere  così  ottenuto  fìtcoltà  di  £ar  segno  Ger- 
berto innanzi  la  sua  penitenza  d'ogni  possibile  tristizia.  Gli  scrittori  posteriori 
ripetono  religiosi  le  tradizioni  ricevute,  e  specialmente  i  Genturiatori  di  Magde- 
burgo  ed  i  partigiani  delle  loro  opinioni  credono  di  non  potere  esprimere  l'accusa 
con  parole  abbastanza  odiose.  Lo  stesso  Tritemio  tiene  né  necessaria,  né  oppor- 
tuna la  decisione  dell'accusa  se  Gerberto  abbia  o  no  stretto  un  patto  co'demonL 

(HocK,  OerbertOf  ossia  Silvestro  II  papa  e  t7  suo  tempo). 
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A  mezzo  il  secolo  XV^  in  pien  concilio  di  Basilea,  Tommaso  de  Corsellis, 
nomo,  dice  Enea  Silvio  Piccolomini,  storico  del  concilio  stesso,  di  mirabile  dot- 
trina»  amabilità  e  modestia,  usciva  dinanzi  ai  padri  assembrati,  in  queste  parole  : 
€  Voi  non  ignorate  che  Marcellino,  per  comando  dell'imperatore,  incensò  gl'idoli, 
e  che  nn  altro  pontefice,  cosa  ben  più  grave  ed  orribile,  sali  al  pontificato  con 
Taiato  del  diavolo.  >  Egli  non  nominava  Silvestro  II,  e  non  aveva  bisogno  di 
nominarlo:  tatti  a  qael  cenno  intendevano  di  chi  si  parlava. 

Ma  i  tempi  erano  già  molto  mutati,  e  sempre  più  vi  venivano  mutando.  Era 
nata  la  critica,  e  innanzi  a  lei,  sotto  il  suo  sguardo  scrutatore,  le  grandi  e  im- 
maginose leggende  venute  su  di  mezzo  alle  caligini  del  medio  evo,  cominciavano  a 
vacillare,  a  diradarsi,  a  smarrirsi,  e  non  molto  dopo  dovevano  dileguarsi  affatto, 
come  nubi  leggiere  in  un  cielo  caldo  d'estate.  Il  secolo  XVI  vide  sorgere  i  primi 
difensori  di  Grerberto,  i  primi  restauratori  della  sua  fama,  da  tanti  secoli  offesa. 
Un  domenicano  spagnuolo.  Alfonso  Chacon  (Ciaconio),  morto  in  Roma  verso  il 
1600,  inseriva  nelle  sue  Vitae  et  gesta  romanorum  pontificum  et  car- 
dinali um  un  epigramma  latino,  in  cui  Timputazione  di  magìa  fi&tta  aGerberto 
era  ascritta  all'inerzia  ed  ignoranza  del  volgo.  Due  cardinali  celebri,  il  Baronie 
e  il  Bellarmino,  sgravarono  l'antico  pontefice  di  un'accusa  che  a  molti  oramai 
sembrava  assurda,  e  lo  stesso  fece  il  dotto  medico  francese  Gabriele  Naudé  nella  sua 
«Apologie  pour  tous  les  grands  personnages  qui  ont  été  fausse- 
ment  soup^onnez  de  magie»,  stampata  la  prima  volta  nel  1625.  Final- 
mente un  domenicano  polacco,  Abramo  Bzovio,  nato  nel  1567,  morto  nel  16B7, 
compose  in  onor  di  Gerberto,  e  in  trentotto  capitoli,  un  vero  panegirico,  che  vide 
la  luce  in  Roma  nel  1629,  e  diede  alla  tenebrosa  leggenda  il  colpo  di  grazia. 
Peccato  che  alle  favole  antiche^  egli,  di  suo  capo,  sostituisse  una  favola  nuova, 
Scendo  di  Gerberto  un  discendente  della  gente  Cesia,  di  Temeno  re  d'Argo  e  di 
Ercole.  Gli  stessi  protestanti  rinunziarono  a  usare  della  leggenda  come  di  un'arma 
contro  la  Chiesa  di  Roma,  e  alcuni  di  essi  risolutamente  la  confutarono. 

Del  resto,  una  smentita,  per  dir  così,  materiale,  non  si  fece  aspettar  troppo 
a  lungo.  L'anno  1648,  rifacendosi  per  ordine  d'Innocenzo  X  le  fondamenta  alla 
basilica  di  San  Giovanni,  fu  aperta  l'arca  marmorea  di  Silvestro  II,  e  il  ponte- 
fice scelerato,  che  s'era  fatto  tagliare  a  pezzi,  e  le  cui  membra  erano  state  in- 
volate e  divorate  da  corvi,  da  cani  e  da  diavoli,  apparve,  dice  il  canonico  Cesare 
Hasponi,  intero  ed  illeso,  vestito  degli  abiti  pontificali,  con  le  braccia  in  croce, 
e  la  tiara  in  capo;  ma  appena  sentì  l'aria  si  sciolse  in  polvere. 

Così  finiva,  dopo  quasi  sei  secoli  di  vita,  una  delle  più  curiose  e  celebri  leg- 
gende del  medio  evo,  meravigliosa  per  le  finzioni  di  cui  è  tessuta,  notabile  pel 
senso  che  racchiude.  Nessuno  la  stimi  una  immaginazione  scioperata,  fatta  solo 
di  sogno  e  di  nebbia.  Storia  essa  non  è,  ma  della  storia  è  come  un  corollarìo  e 
un  commento.  Anzi  in  un  certo  senso,  al  pari  d'altre  leggende  senza  numero,  è 
storia  più  generale  e  più  recondita,  perchè  se  non  narra  singoli  fatti  veri,  esprime 
ragioni  e  condizioni  di  fatti,  desiderii  e  terrori  di  popoli,  spirito,  grandezza  e 
miseria  di  secoli. 

(A.  Grap,  Ijx  Leggenda  d'wn  pontefice,  N.  Ant.  3»  serie,  voi.  XXV). 
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ANEDDOTI. 


1.  Ritratto  di  Srembaldo.  —  Era  questo  re  Svembaldo  (Sventiboldoi  che  fa 
il  penultimo  re  de*  Moravi,  pochi  anni  avanti  fatto  cristiano  con  una  parte  dei  regno 
suo,  e  battezzato  da  quel  Cirillo  apostolo  de  gli  Scbiavoni,  che  per  comodità  della 
gregge  sua  impetrò  dalla  Santa  Sede  romana  il  potere  di  celebrare  la  Messa  in 
lingua  schiavona,  come  racconta  il  secondo  Pio.  £  pareva  in  un  certo  modo,  che 
egli  avesse  per  ciò  dismesso  molte  bestialità  del  vivere  primiero,  e  fiisse  tornato  quasi 
a  *1  civile;  non  lasciando  per  questo  il  regno,  ma  governando  benignamente  e 
con  molta  mansuetudine.  Tutta  volta  egli  era  naturalmente  feroce  e  di  ingegno 
tanto  gagliardo,  che  dove  e* fermava  l'animo  un  tratto,  non  ci  aveva  luogo  il 
consiglio.  Persuadevasi,  oltra  di  questo,  che  nelle  cose  della  milisia  nessuno  altro 
lo  pareggiasse:  né  so  io  se  questa  credenza  si  nasceva  da  cagioni  vere,  o  se  pur 
da  un  lungo  esercizio  suo  nelle  cavalcate  a  rapire  l'altrui,  nelle  scaramucce,  negli 
assalti,  nel  dare  le  cariche  a*  tempi,  nel  ritrarsi  salvo  al  sicuro,  ed  in  altre  cose 
di  questa  guisa,  non  di  grande  importanza  certo  quanto  a  lo  essere  gran  capi- 
tano, ma  stimate  ed  avute  in  pregio  fra  quelle  barbare  nazioni  dove  egli  era 
nato  e  cresciuto.  Bene  è  vero,  quanto  alla  stessa  persona  sua,  che  egli  era  a^le, 
robusto,  ardito  ;  come  quello  che  assuefattosi  forse  da  piccolo  in  so  le  cacete  a 
patire  la  fame,  il  sonno  e  la  sete,  con  tutti  gli  altri  stenti  e  disagi,  che  per  le 
selve  si  trovano  sempre,  ed  avvezzo  a  tutti  que*  giuochi  dove  si  mostra  forza  e 
destrezza,  era  già  venuto  ad  un  termine,  che  il  disagio  non  lo  offendeva  e  dello 
agio  non  si  curava.  (Giambullari). 

2.  Battaglia  di  Stilo.  —  Dalla  Puglia  passò  Timperatore  in  Calabria;  e 
trovati  i  Musulmani  sulla  marina  di  Stilo,  già  in  ordine  di  battaglia,  li  battè 
al  centro,  e  spense  il  loro  duce  Abu-l-Eàsem;  ma  fu  poi  dis&tto  dalle  ali  delFe- 
sercito  nemico  chiusesi  su  le  sue  spalle  (15  luglio  982).  Quattromila  de*  suoi  pe- 
rirono in  quella  giornata,  e  fra  essi,  Landolfo  principe  di  Capua  e  il  fratello  di 
lui  Atenolfo,  Odone  duce  dei  Franconi,  ed  Enrico  vescovo  d'Augusta.  Egli  stesso 
corse  grave  pericolo  di  restar  prigioniero  o  morto,  e  si  salvò  per  un  atto  di  co- 
raggio di  cui  la  sola  disperazione  può  render  capace  un  eroe.  Vistosi  drcondato 
dai  nemici,  Timperatore  gittossi  in  mare,  col  cavallo  datogli  dall'ebreo  Calonimo 
per  salvarlo.  Raccolto  da  una  salandra  greca,  un  uffizìale  schiavone  per  nome 
Zoluata,  che  eragli  amico,  fé*  credere  alla  ciurma  ch'ei  fosse  il  tesoriere  deirim- 
peratore.  Svelatosi  Ottone  al  protocarebo,  pregoUo  il  conducesse  alla  spiaggia  di 
Rossano  col  pretesto  di  prender  seco  la  moglie,  che  ivi  trovavasi  col  tesoro,  e  di 
là  poi  il  trasportasse  a  Costantinopoli  presso  1  due  imperatori  suoi  cognati.  Il 
greco  assentì.  Giunta  la  nave  a  Rossano,  Ottone  mandò  lo  schiavone  a  terra,  ad 
informare  Dietrico  vescovo  di  Metz  e  l'imperatrice  del  suo  arrivo,  e  ad  invitare 
il  primo  di  recarsi  alla  riva  con  un  corpo  di  soldati.  Al  comparir  di  questi,  Tim- 
peratore  lanciossi  in  mare,  e  raggiunse  a  nuoto  la  riva;  talché,  dice  Ditmaro, 
i  Danai,  trionfatori  d'ogni  gente,  rimasero  burlati.  (Bbrtolini). 

8.  Epitaflo  di  Ottone  II.  —  Te,  al  cui  impero  tremarono  i  duchi,  domatore 
dei  nemici,  padre  del  popolo,  decoro  dei  Numi,  Ottone,  chiarissimo  Cesare,  sven- 
turatamente rapì  la  settima  aurora  dell'ultimo  mese.  (Gerberto). 

4.  Il  decreto  che  elegge  papa  Silvestro  U.  ^  €  In  nome  della  trìade 
una  ed  individua:  Ottone  servo  degli  apostoli  e  per  volontà  di  Dio  impeiator 
dei  Romani: 

«  Confessiamo  essere  Roma  la  metropoli  del  mondo  e  madre  di  tutte  le  chiese 
romane,  sebbene  abbia  per  ignavia  ed  ignoranza  de'  papi  offuscato  il  suo  primo 
splendore.  Conciossiachè  e'  vendettero  quanto  essa  possedeva  al  di  fuori,  e  ciò  che 
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Siù  aecora^  e*  fecero  in  questa  nostra  città  d*ogni  cosa  mercato,  dando  a  ragion 
L  danajo  ciò  ch'altri  appetiva,  e  rapinando  perfino  gii  altari  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo.  Messe  in  fondo  le  leggi,  avvilita  la  chieca,  salirono  i  pontefici  in  tanto 
orgoglio,  che  fatto  gitto  de  loro  beni  per  satisfare  la  lor  vanità,  si  rivolsero 
contro  il  nostro  impero,  e  si  risarcirono  con  involarci  parte  assai  ragguardevole 
delle  nostre  province. 

«  A  coonestare  le  loro  nsnrpazioni  cavarono  fbori  faTole  e  menzogne,  delle 
qnali  per  altro  Tetà  fé*  giusta  ragione,  ma  ch'esn  spacciarono  sotto  il  nome  del 
gran  Costantino,  laddove  per  contro  è  a  nostra  saj^nta  essere  state  vergate  in 
caratteri  d*oro  dal  diacono  Giovanni  nomato  il  Senza-dita. 

e  Eguale  mendacio  ò  la  donazione  che  attribniscono  ad  nn  certo  Carlo  (il 
Calvo),  il  qnale  dio  ciò  che  non  era  suo  e  che  dar  non  poteva,  e  che  male  aveva 
carpito  e  disperava  di  poter  conservare,  siccome  quei  che  fa.  scacciato  e  balzato 
di  seggio  da  nn  altro  Carlo  (il  Grosso)  di  Ini  più  legitimo. 

e  ^spinte  adnnqne  tai  fole  e  vane  scritture,  noi,  come  per  Tamor  di  S.  Pietro 
abbiamo  eletto  a  papa  Silvestro  nostro  precettore,  e  coIFaioto  di  Dio  postolo  in 
seggio,  così  per  amore  dello  stesso  Silvestro  e  ad  onore  di  Dio  e  del  principe  nostro 
S.  Pietro,  offriamo  e  doniamo  ad  esso  S.  Pietro  gli  otto  contadi  di  Pesaro,  Fano, 
Sinigaglia,  Ancona,  Fossombrone,  Calii,  Iesi  ed  Osimo,  volendo  che  gli  possegga 
tranquillamente,  e  se  altri  oserà  molestarlo,  vogliamo  sia  condannato  a  restituire 
il  mal  tolto  e  a  perdere  i  propri  avari  » .  (Celesia). 

5.  Il  mille.  —  Una  credenza  precisa,  che  il  mondo  saribbe  finito  all'anno 
mille,  non  vi  fu,  nò  Tanno  mille  suscitò,  più  che  un  altro  anno,  i  terrori  della 
cristianità. 

Il  primo  storico  che  accennò  alle  paure  del  finimondo  nell'anno  mille  fu  il  car- 
dinale Baronio,  il  quale  nel  volume  undecimo  dei  suoi  Annales  eccUsiastiei  (pub- 
blicato nel  1605),  giunto  all'anno  1001,  ricorda  brevemente,  senza  insistervi  gran 
che,  alcuni  vaghi  annunzi  di  prossima  catastrofe  che  trovò  in  alcuni  scrittori 
contemporanei  della  Francia  e  della  Germania. 

Colpisce  così  fortemente  l'immaginazione  il  figurarsi  l'umanità  che  si  arresta 
nel  suo  cammino  per  aspettare  la  fine  del  mondo  ;  ò  questo  un  fatto  così  saliente. 
che  serve  così  bene  a  spiegare  tanti  altri  fatti,  che  è  a  stupire  come  la  leggenda 
abbia  ancora  tardato  più  £  un  secolo  e  mezzo  prima  di  radiearsi  saldamente. 
Sul  principio  del  secolo  scorso  essa  non  aveva  ancora  acquistato  grande  credito, 
tanto  che  Ludovico  Antonio  Muratori,  questo  profondo  conoscitore  del  medioevo, 
sembra  che  non  conosca  neppure  l'esistenza  di  una  tale  opinione.  Ma  ecco  che  se- 
ne impadronisce  Tabate  Saverio  Bettinelli,  il  quale  s'incarica  di  farle  avere  for- 
tuna; nel  primo  volume  della  sua  opera  Del  rùorgimenio  éP Italia  negli  studi, 
neVe  arti  e  nei  costumi  dopo  il  mille,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1773. 
scrive  : 

«  Piccola  cosa  ne  sembra,  ed  è  perciò  dagli  storici  appena  accennata,  quell'o- 
pinione generale  che  avea  gli  animi  preoccupati  della  fine  del  mondo  imminente. 
Eppure  non  è  credibile  quant'essa  pregiudicasse  insino  airultimo  giorno  del  secolo 
decimo  e  quanto  danno  togliesse  il  non  aspettato  pripcipio  del  mille.  L'orror 
sempre  crescente  di  una  prossima  desolazior  e  universale,  rinnovato  da  ogni  acci- 
dente non  Solito  della  natura  o  tenuto  per  minaccioso,  tolse  ad  ognuno  speranze 
e  pensieri  intomo  ad  un  avvenire,  in  coi  già  disperava  d'esistere  neppure  col 
nome^  neppure  nei  figli,  neppure  nella  memoria  degli  uomini  destinati  tutti  a 
perire.  Questa  orrenda  disperazione  non  dovette  lasciare  altri  pensieri,  fuorché  di 
continuo  terrore,  di  fuga,  di  sctimpo;  e  dovette  chiamare  tutti  gli  affetti  a  un'altra 
vita,  restando  inerzia  ed  abbandono  di  tutto  il  presen'e.  Ma,  trapassato  il  pericolo 
e  trovandosi  ognuno  in  sicuro  sul  lido,  come  dopo  un  temuto  naufragio,  qual  fu 
allora  vita  nuova  e  nuovo  giorno  di  nuove  speranze  e  pensieri,  qual  coraggio, 
qual  forza,  quale  attività  negli  animi  tutti  per  compensare  i  terrori  e  le  trascu- 
ranze  passate?  >. 

Questa  pagina,  copiata  poi  dal  Gingaené  nella  sua  Histoire  lUtéraire  d' Italie , 
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passò  senza  grandi  modificazioni  nel  Michand,  nel  Sismondi,  nel  Michelet^  nel 
Canta,  nel  Martin^  ecc.  ;  e  cosi  ebbe  diff asione  e  credito  per  tntta  Earopa  questa 
leggenda  dei  terrori  dell'anno  mille,  accettata  da  tatti  senza  benefizio  d^irventarìo. 
Come  si  prestavano  bene  all'arte  qaeste  paure  del  mille  !  Alcuni  anni  or  sono 
Giuseppe  Giacosa  aveva  ideato  un  dramma  sopra  questo  argomento  e  ne  aveva 
buttato  giù  alcune  scene  che  furono  pubblicate  nelle  Ccnvenaziom  delia  dome- 
nica, Giosuè  Carducci  poi  scrisse  sui  terrori  del  mille  alcune  pagine,  che  sono 
certo  tra  le  più  belle  della  nostra  prosa  contemporanea. 

<  V'imaginate  il  levar  del  sole  nel  primo  giorno  deiranno  mille?  Questo  fatto 
di  tutte  le  mattine  ricordate  che  fu  quasi  miracolo,  fu  promessa  di  vita  nuova, 
per  le  generazioni  uscenti  dal  secolo  decimo?  Il  termine  dalle  profezie  etrosche 
segnato  all'esser  di  Roma;  la  venuta  del  Signore  a  rapir  seco  i  morti  e  i  vivi 
nell'aere,  annunziata  già  imminente  da  Paolo  ai  primi  cristiani;  i  pochi  secoli 
di  vita  che  fin  dal  tempo  di  Lattanzio  credevasi  rimanere  al  mondo;  il  presen- 
timento del  giudizio  finale  prossimo  attinto  da  Gregorio  Magno  nelle  disperate 
mine  degli  anni  suoi;  tutti  insieme  questi  terrori,  come  nubi  diverse  che  aggrap- 
pandosi ìfan  temporale,  oonfiuirono  sul  finire  del  millennio  cristiano  in  una  soU 
e  immane  paura.  —  Mille  e  non  più  mille  —  aveva,  secondo  la  tradizione,  detto 
Gesù;  dopo  mille  anni,  leggevasi  nell'Apocalisse,  Satana  sarà  disciolto.  Di  &tto 
nelle  ne&ndezze  del  secolo  decimo,  in  quello  sfracellarsi  della  monarchia  e  della 
società  dei  conquistatori  nelle  infinite  uoità  feudali,  in  auell'abiettarsi  ine&bile 
del  pontificato  cristiano,  in  quelle  scorrerie  procellose  di  barbari  nuovi  ed  orribili 
non  era  egli  lecito  riconoscere  i  segni  descritti  dal  veggente  di  Patmo?  E  già 
voci  correvano  tra  la  gente  di  nascite  mostruose,  di  grandi  battaglie  combattute 
nel  cielo  da  guerrieri  ignoti  a  cavalcione  di  draghi.  Perciò  nian  secolo  al  mondo 
fu  torpido,  sciaurato,  codardo,  siccome  il  decimo.  Che  doveva  importare  della 
patria,  della  società  umana  ai  morituri,  aspettanti  d'ora  in  ora  la  presenza  di 
Cristo  giudicatore?  E  poi,  piuttosto  che  ricomperarsi  una  misera  vita  coll'argento 
rifrugato  tra  le  ceneri  della  patria  messa  in  fiamme  daffli  Ungari,  come  avean 
fatto  i  duecento  sopra  vissuti  di  Pavia,  non  era  meglio  dormire  tutti  insieme  se- 
polti sotto  la  ruina  delle  Alpi  e  degli  Appennini?  Battezzarsi  e  prepararsi  alla 
morte,  era  tutta  la  vita.  Alcuni,  a  dir  vero,  moveansi:  cercavano  peregrini  la 
valle  di  Josafat  per  ivi  aspettar  più  da  presso  il  primo  squillo  delia  tromba 
suprema. 

<  Fu  cotesto  l'ultimo  grado  della  fievolezza  e  dell'avvilimento  a  cui  le  idee 
degli  ascetici  e  la  violenza  dei  barbari  avevano  condotta  l'Italia  romana.  E  che 
stupore  di  gioia  e  che  grido  sali  al  cielo  dalle  turbe  raccolte  in  gruppi  silenziosi 
intorno  ai  manieri  feudali^  accasciate  e  singhiozzanti  nelle  chiese  tenebrose  e  nei 
chiostri,  sparse  con  pallidi  volti  e  sommessi  mormorii  per  le  piazze  e  alla  cam- 
pagna, quando  il  sole,  eterna  fonte  di  luce  e  di  vita,  si  levò  trionfale  la  mattina 
dell'anno  mille!  Folgoravano  ancora  sotto  i  suoi  raggi  le  nevi  delle  Alpi,  ancora 
tremolavano  commosse  le  onde  del  Tirreno  e  dell'Adriatico,*  superbi  correvano 
dalle  rocce  alpestri  per  le  pingui  pianure  i  fiumi  patrii,  si  tingevano  di  rosa  al 
raggio  mattutino  cosi  i  ruderi  neri  del  Campidoglio  e  del  Fòro,  come  le  cupole 
azzurre  delle  basiliche  di  Maria.  Il  sole  !  Il  sole  !  Y 'è  dunque  anoora  una  patria? 
V'ò  il  mondo?  E  l'Italia  distendeva  le  membra  raggricciate  dal  gelo  della  notte 
e  toglieasi  d'intorno  al  capo  il  velo  dell'ascetismo  per  guardare  all'oriente. 

e  Difatti  sin  nei  primi  anni  del  secolo  undecime  sentesi  come  un  brulicare  di 
vita  ancor  timida  e  occulta  che  poi  scoppierà  in  lampi  e  tuoni  di  pensieri  e  di 
opere:  di  qui  veramente  incomincia  la  storia  del  popolo  italiano  ». 

Che  peccato,  o  signori,  che  non  sia  vero  1  (P.  Oasi). 
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CAPITOLO  XVI. 

La  Casa  di  Franconia 
e  i  primordi  del  Comune  di  Milano. 

(1024-1044) 

Bibliogrralla.  —  Oltre  le  opere  citate  precedentemente^  vedi:  1.  inPertz  i 
Tol.  ni^  y,  VII,  XX  e  sopra  tatto  gli  annali  e  le  cronache  sognenti:  —  2.  Àn- 
nales  Qaedlinbnrgenses.  —  8.  Ann.  Einsidlenses.  —  4.  Ann.  Gorbeienses.  —  5.  Ann. 
Hildesheimenses.  —  6.  Ann.  Angustani.  —  7.  Ti  et  maro.  Chronicon.  —  8  Er- 
manno Contratto.  Chronicon.  —  9.  Leone.  Ostiense.  Chronicon  Monasterìi 
Casinensis.  —  10.  Ann.  Altahenses.  —  11.  Rodolfo  Glabro.  Historiae,  ed. 
ProQ,  Parigi  1886.  —  12.  Ademaro.  Chronicon  (Labbe.  Bibl.  nov).  —  18.  Ano- 
nimo Sassone.  Annales  (in  Pistorio.  Script,  rer.  Germ.,  I).  —  14.  Lam- 
berto Schnafbnrgense.  Chronicon  ab  orbe  condito  ad  1050  (Id.).  —  15.  Wip- 
pone.  Vita  Cnnradi  Salici  (Pistorio.  Script,  rer.  Germ.,  t.  lY).  —  16.  Arnolfo. 
Hist.  Medici.  (Muratori,  Ber.  ital.  script.^  t.  IV).  —  17.  Landolfo  Seniore. 
Hìstoria  (Id.  t.  VII).  —  18.  Ug belli.  Italia  Sacra.  —  19.  Monumenta  Germ. 
selecta  ab  anno  768  nsqne  ad  an.  1250  ed.  M.  Doeberl.  —  20.  Canciani. 
Barbarornm  leges  antiqaae.  toI.  V.  ||  21.  Anno  ni.  Monumenti  della  prima 
metà  del  sec.  XI  spettanti  air  arcivescovo  Ariberto.  —  22.  Giuli  ni.  Memorie 
spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e  campagne  di 
Milano.  —  23.  A.  Amati.  Il  risorgimento  del  Comune  di  Milano.  —  24.  G.  Rosa. 
I  ft;adi  e  i  comuni  della  Lombardia.  —  25.  Hegel.  Storia  della  costituzione  dei 
Comuni  italiani  (ted.  trad.  in  ital.).  —  26.  Leo.  Stona  della  costituzione  delle 
città  italiane  (ted.  trad.  in  ital).  —  27.  P.  Rotondi.  Ariberto  d*Intimiana 
(Arch.  st.  ital.  1868).  —  28.  Bonfadini.  Milano  ne*  suoi  monumenti  storici.  — 

29.  Schupfer.  La  Società  milanese  all'epoca  del   risorgimento  del  comune.  — 

30.  G.  Pao  lacci.  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  di  Roma.  — 31.  C.  Cipolla. 
Nnovi  studi  sull'itinerario  di  Corrado  II  (Atti  dell' Acc.  di  Torino,  XXVI).  — 
32.  Capaaso.  Il  «  Pactnm  >  giurato  del  duca  Sergio  ai  napoletani  (Arch.  st. 
per  le  prò?.  Napol.  1884).  —  38.  Claretta  (Corollari  StoricoHsritici  dedotti 
dalla  recente  edizione  di  D.  Carutti  «  Il  conte  Umberto  I  e  il  re  Ardoino».  — 
34. Bonfadini.  Il  Comune  di  Milano  (Albori  della  vita  iUl.).  ||  35.  Ferrari. 
St.  delle  rivoluzioni  d'Italia  (frane).  —  36.  De  Hau  Ile  ville.  Storia  dei  comuni 
lombardi  (frane).  —  37.  Havet.  Note  su  Rodolfo  Glabro  (Riv.  st.  frane.  1889). 
—  38.  A.  Barthélemy.  Lo  origini  della  casa  di  Franconia  (Riv.  di  quest.  st. 
1873,  frane).  ||  39.  Kurt.  Landolfo  il  yeccbio  di  Milano  (ted.).  --  40.  Bresslau. 
Annali  del  regno  ted.  sotto  Corrado  (ted.).  —41.  J.  Harttung.  Studi  per  la  St, 
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di  Corrado  II  (ted).  —  42.  La  spedizioni  di  Corrado  II.  (Boll.  mene,  per  le  rieercbo 
sulla  st.  delle  proT.  renane  e  westfalicbe,  voi.  Ili  (ted.).  —  43.  J.  t.  P/lngk* 
Harttang.  OsserYazioni  solla  Storia  di  Corrado  II  (ted.).  —  44.  K  lo  pp.  St  del- 
rimpero  germanico  dairSld  al  1125  (ted.).  —  45.  Arndt.  L'elezione  di  Corrado II 
(ted.)—  46.  Wagner,  delezione  di  Corrado  II  a  imperatore  dei  Romani  (ted.). 
—  47.  Pfenninger.  La  politica  ecclesiastica  di  Corrado  II  stadiata  sulle  fonti 
(ted«).  —  48.  Albers.  L*Edacazione  di  Enrico  III  e  la  saa  importanxa per  chia- 
rire i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  (ted.).  — 49.  Steindort  Annali  de) 
regno  tedesco  sotto  Enrico  III  (ted.). 


Sommarlo.  —  Alla  dominazione  dilla  casa  di  Sassonia  tien  dietro  quella 
della  casa  di  Franconia  o  Salica  (1024-1125).  —  Corrado  II  (1024-1039),  invitato 
dalParciTescovo  Ariberto  dlntimiano,  discende  in  Italia  e  cinge  la  corona  ferrea 
in  Milano  (1026)  e  V  imperiale  a  Roma  (1027).  —  ObbligaU  Pavia  alla  resa 
torna  in  Germania  dove  lotta  coi  Polacchi  che  non  ne  vogliono  riconoscere  la  so- 
Tranità  e  con  la  Borgogna,  aiutato  in  qaest'altima  spedizione  dalle  milizie  ita- 
liane. —  I  servigi  resi  da  Ariberto  airimperatore  accrescono  la  ripatazìone  e  le 
mire  ambiziose  delParcivescoTO  milanese.  —  Volendo  sottomettere  alla  propria  aa- 
torità  i  vassalli  ed  arrogandosi  il  diritto  di  occupare  i  fenli  vacanti  fomenta  vive 
lotte  intestine.  —  I  Valvassori  cacciati  dalla  città  muovono  contro  Milano  e  vin- 
cono a  Campomalo  le  genti  delVarci vescovo  (1036).  —  A  reprimere  queste  agita- 
zioni scende  Currado  il  Salico.  —  Convocata  una  dieta  a  Pavia,  Ariberto  non  in- 
terviene ed  ò  fatto  arrestare  dairimperatore.  —  Con  un*astuzia  si  mette  in  salvo  e 
si  fortifica  in  Milano.  —  Corrado  il  Salico  assedia  la  città  ma  invano.  —  Barante 
Tassedio  promalga  una  celebre  costituzione  intorno  ai  feudi,  e  ritoma  in  Ger- 
mania. —  I  vassalli  italiani  riprendouj  la  lotta  centro  Ariberto  che  istitoisoe 
il  carroccio  per  tener  saldo  il  popolo  contro  la  cavalleria  fendale.  —  Con  la  morte 
di  Corralo  (1039)  finisce  la  guerra  e  il  suo  successore  Enrico  III  fa  pace  con 
Ariberto.  —  Però  in  Milano  si  riaccende  la  lotta  tra  nobili  e  popolo.  —  I  no- 
bili espulsi  dalla  città  le  pongono  Tassedio.  —  Un  certo  Lanzone  si  porta  s^re- 
tamente  in  Germania  da  Enrico  III  che  gli  promette  soccorsi.  —  Ma  prima  del 
loro  arrivo  persuide  gli  assedianti  a  far  la  pace  col  popolo.  —  In  tal  maniers, 
può  dirsi,  si  inizia  il  Comune  di  Milano  (1045). 


I.  Corrado  II  il  Salico  (102Ì-1039).  —  Spentosi  con  Enrico  II 
il  ramo  secondogenito  della  dinastia  di  Sassonia,  i  signori  di  Ger- 
mania dettero  la  corona  a  Corrado,  duca  di  Franconia,  detto  il 
Salico  perchè  la  sua  casa  discendeva  da  una  tribù  de'  Franchi 
Salii.  In  tale  circostanza  ì  signori  laici  ilaliani  fecero  un  nuofo 
tentativo  per  abbattere  la  dominazione  tedesca,  e  poiché  nessuno 
di  loro  soprastava  agli  altri  cosi  da  essere  proclamato  re,  offri- 
rono la  corona  dapprima  a  Ugo  Capete,  figlio  di  Ugo  il  Grande, 
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poi  al  duca  d*Aquitania  Guglielmo,  ma  ambedue  la  ricusa- 
rono. Ciò  dimostra  quanto  deboli  fossero  le  forze  del  partito  seco- 
lare» mentre  potenti  erano  in  quella  vece  i  feudatari  ecclesiastici, 
i  quali,  più  che  per  un  re  nazionale,  che  ne  avrebbe  distrutta  Tau- 
torità  acquistata,  propendevano  per  i  sovrani  tedeschi.  Fu  appunto 
un  vescovo,  quello  di  Milano,  Ariberto  d'Intimiano,  che  recossi 
in  Germania  ad  offrire  a  Corrado  II  la  corona  italica  {Lett  i*).  Ck)r- 
rado  accettò  e  la  cinse  a  Milano  (1026)  ;  quindi  saccheggiate  le  cam- 
pagne di  Pavia  ribelle  e  assegnato  il  marchesato  di  Toscana  a  Bo- 
nifacio di  Canossa,  si  recò  a  Roma  dove  alla  presenza  di  Canuto  re 
di  Danimarca  e  di  Rodolfo  III  di  Borgogna,  fu  incoronato  da  Gio- 
vanni XIX  in  mezzo  ai  tumulti  della  città.  Fatta  una  breve  corsa 
neiritalia  meridionale  e  confermata  la  cessione  del  contado  d*Aversa 
per  parte  di  Sergio  duca  di  Napoli  al  normanno  Rainolfo,  che  Ta- 
veva  ristabilito  nel  seggio  ducale,  Tiraperatore  risalì  nelFalta  Italia; 
domò  Pavia,  e  ritornò  in  Germania. 

In  questa  sua  pripia  discesa  Corrado  il  Salico,  continuando  la 
politica  de*  suoi  predecessori,  era  stato  col  clero  largo  di  fìivori  e 
di  privilegi,  dei  quali  fu  principalissimo  quello  concesso  airarci- 
vescovo  di  Milano  d'investire  de*  diritti  feudali  il  vescovo  di  Lodi. 
Ma  Ariberto  andò  più  in  là  e  abusando  del  proprio  potere,  rifiutò 
rinvestitura  al  vescovo  eletto  dai  Lodigiani  nominandone  uno  di  suo 
capo  (1027). 

Gli  abitanti  di  Lodi,  forti  de*  loro  antichi  diritti,  reagirono  e 
Ariberto  coirenergia  che  gli  era  propria  e  che  di  lui  faceva  uno 
dei  caratteri  più  notevoli  del  secolo  XI,  s*impadronì  dei  borghi  e  dei 
castelli  del  loro  territorio,  obbligandoli  a  riconoscere  il  vescovo  da 
lui  nominato.  Soggiacquero  alla  violenza  i  Lodigiani,  ma  non  depo- 
sero mai  rodio  contro  la  metropoli  lombarda  ;  anzi  quest*odio  giunse 
in  seguito  a  tal  punto  di  eccitazione  da  provocare  la  distruzione 
della  propria  città  per  parte  dei  Milanesi. 

II.  Caduta  del  regno  di  Borgogna.  —  Corrado  intanto  lottava 
in  Germania  contro  i  Polacchi  che  si  erano  rifiutati  di  riconosceme 
Tautorità  e  contro  il  duca  di  Boemia,  forzandoli  a  sottomettersi. 
Essendo  poi  morto  Rodolfo  III  di  Borgogna  senza  figliuoli  ei  s*ap- 
prestò  a  raccogliere  Teredità  di  quel  reame. 

Nel  regno  della  Borgogna  transiurana  a  Rodolfo  II,  che  per 
breve  tempo  era  stato  re  d*Italia  e  aveva  acquistato  dal  re  Ugo 
la  Borgogna  cisiurana,  era  succeduto  fin  dal  934  il  figlio  primoge- 
nito Corrado  già  protetto  dall*  imperatore  Ottone  che  ne  aveva 
sposata  la  sorella  Adelaide  vedova  di  re  Lotario.  Corrado  era  stato 
un  principe  pacifico,  ligio  alla  casa  di  Sassonia,  ma  suo  figlio  Ro- 
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dolfo  III  (993-1032)  dovette  continuamente  lottare  contro  i  vassalli 
che  approfittavano  dell'avvilimento  in  cui,  per  lo  sviluppo  del  vas- 
sallaggio, era  caduto  il  regio  potere. 

Sotto  Rodolfo  tutti  i  vescovi  diventarono  conti,  mentre  i  baroni 
laici  con  non  minor  avidità  allargavano  i  loro  possedimenti  nel 
contado.  Per  domare  le  sedizioni  continue,  Rodolfo  aveva  chiesto 
appoggio  ad  Enrico  II,  suo  nipote,  rinunziandogli  il  trono  (1016)  con 
la  riserva  del  governo  per  tutta  la  vita  ;  ma  essendogli  premorto 
Enrico  era  ricorso  al  successore  Corrado  al  quale  aveva  confermato 
la  cessione  precedente  (1027).  I  nobili  borgognoni  protestarono  e 
alle  pretensioni  imperiali,  dopo  la  morte  del  loro  signore,  risposero 
afferrando  le  armi  e  sostenendo  i  diritti  di  Oddone  II  di  Sciam- 
pagna nipote  del  monarca  defunto.  Corrado  allora  raccolse  le  genti 
dì  Germania  e  d*  Italia  e  dopo  viva  lotta  sottomise  quella  pro- 
vincia (1032). 

Tra  i  feudatari  italiani  che  gli  recarono  maggiori  sussidi  vi  fu- 
rono Bonifazio  marchese  di  Toscana  e  l'arcivescovo  Ariberto.  Le 
milizie  italiche  affidate  ad  Umberto  Bianca  mano,  conte  di  Sa- 
voia, valicate  le  Alpi,  scesero  nella  valle  del  Rodano  e  unite  agli 
imperiali  trionfarono  dei  ribelli.  Cosi  Tlmpero  germanico  si  esten- 
deva fino  al  Rodano  e  alla  Saona  e  cessava  il  regno  di  Borgogna 
che  s*era  formato  nel  933  con  la  riunione  deirAlta  e  Bassa  Bor- 
gogna. 

IH.  Corrado  e  Ariberto.  —  Di  questa  spedizione  militare  impor- 
tantissime furono  le  conseguenze  in  Italia.  Prescindendo  dal  fatto  che 
pel  lieto  esito  dell'impresa  si  creava  la  potenza  della  casa  di  Sa- 
voia, alia  quale  mentre  Timperatore  confermava  la  signoria  della 
contea  d*  Aosta,  concedeva  altresì  la  potestà  sopra  un*altra  contea 
della  Borgogna;  era  questa  la  prima  volta  che  le  armi  italiane  ave- 
vano combattuto  con  prospero  evento  al  di  là  dalle  Alpi.  Sicché 
risv^liatasi  la  coscienza  della  propria  forza  non  tardarono  i  feu- 
datari minori  ad  adoprarle  in  difesa  de'  conculcati  diritti. 

Né  l'occasione  si  fece  molto  aspettare. 

Ariberto,  forte  dellappoggio  imperiale,  pieno  di  audacia  e  di  in- 
traprendenza, incominciò  a  sollevare  nuove  pretese  sopra  i  vassalli. 
Esigeva  da  loro  Tomaggio  anche  pei  beni  allodiali  e  fuori  della 
giurisdizione  feudale,  s'opponeva  alla  trasmissione  ereditaria  dei 
feudi  minori  che  se  non  consacrata  dal  diritto  era  nondimeno  pas- 
sata in  consuetudine,  teneva  in  non  cale  i  contratti  stipulati  tra  i 
vassalli  e  il  suo  predecessore  Arnolfo,  insomma  mirava  a  rendere 
assoluta  la  propria  dominazione  valendosi  sopratutto  deirappoggio 
del  popolo  che  cominciava  ad  agitarsi  contro  loppressione  dei  feu- 
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datari.  Ora,  nel  1035,  i  vassalli  del  vescovo,  stanchi  di  tanti  soprusi 
insorsero  apertamente.  Vinti  ed  espulsi  dalla  città  si  strinsero  coi 
Lodigiani  bramosi  di  vendetta  e  con  altri  valvassori  formarono  una 
lega  detta  la  Motta  (=  ]ega?).  Il  vescovo  mosso  a  combatterla, 
fu  vinto  a  Cam  poma  lo  (fira  Pavia  e  Abbiategrasso)  e  i  valvassori 
tornarono  in  città. 

A  queste  notizie  Corrado  discese  in  Italia  (1036),  ma  con  nuovi 
intenti  politici. 

La  casa  di  Sassonia  aveva  inteso  di  consolidare  la  propria  potenza 
nella  penisola  diminuendo  il  potere  dei  laici  in  favore  degli  eccle- 
siastici, la  casa  Salica  pur  mirando  al  medesimo  fine  cercava  di 
abbassare  la  già  troppo  cresciuta  potenza  degli  ecclesiastici  a  prò 
dei  vassalli  minori.  E  questo  fu  un  fatto  importantissimo  perchè  ne 
derivò  prima  Temancipazione  del  popolo  della  città  e  poi  la  deca- 
denza del  feudalismo.  Un  tumulto  scoppiato  a  Milano,  il  giorno  stesso 
dell'arrivo  dell'imperatore,  Finaspri  maggiormente.  Per  ciò  a  Pavia, 
diventata  centro  del  partito  tedesco,  convocò  una  dieta,  alla  quale 
intervennero  moltissimi  vassalli  reclamanti  contro  l'arcivescovo. 
Ariberto  invitato  a  scolparsi  rifiutò  di  andarvi,  onde  l'imperatore 
lo  fé'  arrestare  assieme  coi  vescovi  di  Vercelli,  Cremona,  Piacenza 
(1037).  Ma  il  vescovo  riuscì  a  fuggire  ed  a  rientrare  in  Milano 
dove  fu  accolto  festosamente  dal  popolo,  che  tante  volte  aveva 
soccorso  e  difeso.  Se  ne  adontò  Corrado  e  non  tardò  ad  assediare 
la  città  aiutato  dai  Pavesi  e  dalla  Motta.  Ma  le  milizie  cittadine, 
che  Ariberto  aveva  costituite  per  la  difesa  del  popolo  contro  i  fa- 
cinorosi più  potenti,  respinsero  valorosamente  gli  assalti  imperiali 
cosi  da  costringere  Corrado  a  levare  il  campo.  Tuttavia  prima  di 
far  ciò  ricorse  ad  un  altro  mezzo  per  abbattere  la  potenza  del  ve- 
scovo e  pubblicò  la  fiimosa  costituzione  dei  feudi  (^8  maggio  1037) 
per  la  quale  anche  i  feudi  dei  vassalli  minori  erano  dichiarati  ir- 
revocabili, ereditari  ne'  discendenti,  ascendenti  e  consanguinei,  e 
immediatamente  dipendenti  dall'imperatore. 

La  potenza  dei  vescovi  e  de'  grandi  era  pertanto  scossa  e  forse 
sperava  l'imperatore  di  lasciare  nella  città  vittoriosa  un  fomite  di 
inimicizie  e  di  sedizioni  dietro  di  se. 

Ma  il  sentimento  patriottico  era  più  forte  della  seduzione  stra- 
niera e  Ariberto  continuò  a  presidiar  la  città  e  ad  armare  i  cittadini. 
Invano  Corrado  fé'  ricorso  alle  armi  spirituali  ottenendo  che  papa 
Benedetto  IX  scomunicasse  l'arcivescovo;  questi  rispose  togliendo 
dagli  atti  pubblici  ogni  data  imperiale,  dichiarando  l'imperatore 
decaduto  dal  trono,  offrendo  la  corona  a  Oddone  di  Sciampagna 
quel  desso  che  poc'anzi  aveva  combattuto  in  Borgogna.  Oddone  ac- 
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cettò  l*oSerta,  ma  invece  di  correre  a  Milano  assaltò  la  Lorena  e 
mori  neirimpresa.  Pieno  di  sdegno  per  tanta  audacia,  Fimperatore 
fu  costretto  a  risalire  in  Germania  ordinando  ai  vassalli  a  sé  de- 
voti, di  continuare  la  guerra  contro  Milano.  Però  ciò  nulla  valse. 
Contro  la  feudalità  italiana,  che  Taveva  un*  altra  volta  assediato 
(1039),  Ariberto  contrappose  le  milizie  cittadine  e  le  guidò  faori 
delle  mura  stringendole  intorno  ad  un  carro,  tirato  da  buoi,  simile 
a  quello  che  le  chiese  e  i  conventi  usavano  mandare  attorno  nella 
stagione  della  raccolta  {Lett.  2*). 

Tale  origine  ebbe  il  Carroccio  destinato  a  diventar  subito  po- 
polare in  tutte  le  città  italiane  <  curioso  emblema  di  superstizione, 
di  fede,  di  poesia  popolare  e  di  disciplina  guerresca;  immagine 
fantastica  della  religione  e  della  patria,  strette  a  comune  difesa: 
carro  di  vittoria  e  altare  di  pace,  intorno  a  cui  si  combatteva  con 
energia,  si  moriva  con  entusiasmo  ». 

Dopo  alcune  scaramucce  giunse  la  notizia  che  Timperator  Ck>r- 
rado  era  morto  ad  Utrecht  (1039);  allora  la  guerra  cessò  e  Ari- 
berto, ricevuto  in  grazia  dal  nuovo  monarca  Enrico  III,  rinnovò  per 
so  e  per  la  città  il  giuramento  di  fedeltà. 

IV.  Enrico  m  (Ì089-1056).  —  Enrico  III,  succeduto  al  padre 
Corrado,  portò  la  potenza  imperiale  all'apogeo  della  sua  grandezza. 
Prima  di  tutto  egli  riunì  i  ducati  colla  corona.  Dal  padre  aveva  ri- 
cevuto la  Baviera  e  la  Svevia;  la  Franconia  era  considerata  come 
patrimonio  di  famìglia  ond'egli  governava  direttamente  tutta  la  Grer- 
mania  meridionale  oltre  la  Borgogna  e  Tltalia.  Solo  la  Sassonia  e  la 
Lorena,  la  Boemia  e  la  Polonia  avevano  duchi  propri,  ma  il  re  di 
Boemia  dovette  anch'esso  piegarsi  a  lui  (1039-1041)  e  quando  il  re 
d'Ungheria  Pietro,  cacciato  dal  partito  pagano,  con  la  vittoria  sul 
fiume  Raab  fu  da  lui  stesso  rimesso  nel  trono,,  anche  questo  principe 
dovette  riconoscersi  per  suo  vassallo.  Per  assicurare  quindi  la  pace 
airintemo  egli  cercò  di  promuovere  pacifiche  alleanze  fra  i  grandi 
delle  varie  provincie  e  vuoisi  che  pel  primo  introducesse  in  Ger- 
mania la  cosidetta  tregua  di  Dio,  una  legge  in  forza  della  quale 
in  certi  giorni  deiranno  e  della  settimana  (dal  mercoledì  sera  fino 
al  lunedi  mattina  e  nelle  solennità)  dovevano  essere  sottratti  al 
servizio  delle  armi. 

Y.  Fatti  interni  di  Milano.  —  Impedito  pertanto  da  queste  cure 
non  potè  subito  occuparsi  delle  cose  d*Italia  dove  incominciava  a 
svolgersi  la  potenza  del  popolo  nelle  città  lombarde  e  la  grandezza 
de'  marchesi  di  Toscana  {Leti.  5«). 

In  Milano  i  valvassori  pacificatisi  con  Ariberto  erano  stati  riam- 
messi in  città,  ma  l'armonia  non  durò  molto  tempo.  Parificati  ne' 
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diritti,  grandi  e  piccoli  vassalli  incominciarono  ad  opprimere  i  popo- 
lani punto  disposti  a  ricadere  sotto  Tantica  servitù.  Al  popolo  sperano 
collegati  altresì  i  piccoli  proprietari,  taluni  de*  quali,  arricchiti  col 
commercio,  venivano  con  esso  a  formare  il  nuovo  ceto  della  bor- 
ghesia. Le  prepotenze  d*un  nobile  fecero  scaturire  la  rivolta.  In- 
fatti nel  1041  il  popolo,  sotto  la  guida  di  un  certo  La n zone,  d*an- 
tica  nobiltà,  ma  seguace  del  partito  popolare,  preso  le  armi.  Si 
combattè  per  le  vie  di  Milano  e  i  vassalli  ebbero  la  peggio. 

(Costretti  ad  uscire  dalla  città  e  a  ritirarsi  ne*  loro  castelli,  con 
nuove  forze  tornarono  alla  riscossa  e  bloccarono  i  popolani  che  eroi- 
camente per  tre  anni  sostennero  Tassodio. 

Ma  la  guerra  danneggiava  grandemente  il  commercio,  né  il  popolo 
era  forte  abbastanza  da  occupare  ad  un  tratto  le  numerose  fortezze 
dove  si  ritiravano  i  nobili  quand*e8so  usciva  fuori  della  città  per  dar 
loro  battaglia  campale.  Fu  allora  che  Lanzone  mosso  da  un  concetto 
militare  e  politico  recossi  in  Germania  per  sollecitare  Tintervento 
imperiale.  Enrico  lo  promise,  ma  a  patto  che  i  Milanesi  ricevessero  in 
città  un  presidio  de*  suoi  cavalieri.  La  proposta  era  assai  pericolosa 
e  perciò  ritornato  in  Italia  s*adoperò  a  tutt'uomo  per  conciliare 
entrambe  le  parti  e  riusci  nel  nobile  intento  (1044).  I  nobili  rinun- 
ciarono a  gran  parte  de*  loro  privilegi  obbligandosi  a  stabilirsi  in 
città  e  a  dimorarvi  per  una  parte  deiranno,  a  discutere  tranquilla- 
mente con  tutti  gli  altri  cittadini  i  comuni  interessi.  Per  iniziativa 
dello  stesso  Lanzone  s*incominciarono  allora,  da  un  collegio  di  ar- 
bitri, a  studiare  gli  ordinamenti  del  governo  della  città  che  furono 
sanzionati  dairimperatore  Enrico  III  nei  piani  di  Roncaglia  (1055). 

Questo  accordo  segnava  in  Milano  la  Qne  del  predominio  feudale 
e  preparava  la  caduta  deirautorita  comitale  delTarci vescovo  che  in 
questa  lotta  era  rimasto  semplicemente  spettatore.  Consimili  rivol- 
gimenti accaddero  poi  in  quasi  tutte  le  città  delFalta  e  della  media 
Italia  ;  quasi  dappertutto  la  borghesia  insorse  contro  i  gravami  feu- 
dali obbligando  i  grandi  a  farsi  cittadini.  In  siffatta  guisa  si  originò 
il  comune  con  l'unione  cioè  dei  nobili  e  del  popolo,  ma  perchè  esso 
si  potesse  dir  veramente  costituito  era  ancor  mestieri  che  ai  magi- 
strati nominati  dal  vescovo-conte  sottentrassero  quelli  eletti  dal  po- 
polo, il  che  avvenne  durante  la  lotta  tra  il  papato  e  Tlmpero. 


LETTURE. 


1.  Ariberto.  —  Qaest'arci vescovo  Àriberto  merita  an  laogo  assai  distinto 
nelU  Storia  di  Milano.  Gli  scrittori  per  lo  più  lo  nominano  Heribertus;  ma 
«gli  si  sottoscriTera  Ariberius,  e  così  io  pare  lo  nominerò.  Se  Ànsperto  arcive- 
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aooTo  ebbe  idee  tanto  generose  e  grandi  da  restituire  le  mora  diroccate  della 
patria  e  manirla  di  robusta  difesa;  opera  degna  d'an  sovrano,  e  che  eooedeina  le 
forze  0  la  comnne  inspezione  d'un  sacro  pastore;  Arìberto  nacque  a  tempo  per 
rianimare  la  patria,  dargli  colla  sua  indole  ardita  e  grande  un  risalto  ed  una 
considerazione  che  ella  conservò  dappoi.  Se  noi  risgaardiamo  questi  dae  illustri 
cittadini  come  arcivescovi,  certamente  dobbiamo  confessare  che  essi  non  profes- 
sarono quella  dolce  mansuetudine  e  quel  distacco  dalle  cose  mondane  che  for- 
mano la  base  delle  virtù  di  nn  ecclesiastico:  ma  se  gli  risgnardiamo  come  due 
cittadini  ricchissimi,  costituiti  in  una  eminente  dignità,  che,  profittando  delle 
occasioni,  sacrificarono  le  ricchezze,  il  riposo,  o  cimentarono  valorosamente  la  vita 
per  la  gloria  e  Tamore  della  patria,  che  ad  essi  debbe  il  sno  risorgimento,  marno 
costretti  a  ricordarli  con  una  tenera  venerazione.  Arìberto  era  stato  creato  arci- 
vescovo nel  1018,  e  nel  corso  di  ventisette  anni  ch*egli  occupò  questa  sede,  Mi- 
lano diventò  la  città  precipua  della  Lombardia,  e  in  questo  primato  si  mantenne 
poi  sempre  in  appresso.  Da  Uraja  ad  Arìberto  passarono  appunto  i  cinque  se- 
coli di  depressione  per  Milano.  Arìberto  da  Antimiano  era,  nel  1007,  saddiaoono 
della  santa  chiesa  milanese,  cioè  cardinaha  de  ordine,  dal  che  ne  venne  il  voca- 
bolo di  ordinario,  nome  che  conservano  tuttavia  i  canonici  maggiorì  della  me- 
tropolitana. Egli  era  allora  custode  della  chiesa  di  Galliano,  che  era  capo  di 
pieve  in  quel  tempo.  Cinque  anni  dopo  che  fu  fatto  arcivescovo,  eresse  uno  spe- 
dale pe*  poveri,  lo  dotò  di  molti  e  vasti  poderi  propri:  e  assegnò  il  fondo  per 
mantenervi  ad  assisterlo  e  regolarlo  dodici  monaci,  i  quali  dovessero  osservare  la 
regola  di  san   Benedetto. 

Sanno  gli  eruditi  che  i  monaci  allora  erano  subordinati  airarcÌTesooTo  di 
Milano,  come  ogni  altro  ecclesiastico,  e  che  i  monasteri  per  lo  pia  avevano  ano 
spedale  vicino,  in  cui  dai  monaci  si  albergavano  e  nodrivano  i  poverL  Questo 
monastero  era  presso  la  Basilica  di  San  Dionisio. 

Morto  Enrico  Augusto  senza  figli  nella  Germania,  fugli  eletto  per  sucoesaore 
Corrado  il  Salico,  duca  di  Franconia.  I  signori  italiani,  invitati,  non  comparvero 
in  Germania,  ma  si  radunarono  in  Pavia  per  passare  alla  elezione  d*un  re.  Era 
tanto  combattuta  la  dignità  reale  neiritalia,  che  non  potevasi  mantenere  senza 
una  incessante  forza;  e  perciò  il  re  di  Francia  Roberto,  il  duca  d'Aquitania 
Guglielmo,  e  qualche  altro  principe,  cui  venne  offerta  la  corona  italica,  non  vollero 
accettarla.  Era  il  regno  nuovamente  nello  stato  di  anarchia,  quando  Tarcive- 
scovo  Arìbarto:  «  la  società  evitando  de*  suoi  pari,  nonostante  il  malcontento 
loro  e  la  loro  ripugnanza,  recessi  nella  Germania,  risoluto  di  eleggervi  ei  solo  un 
re  teutonico,  >  così  ce  lo  rappresenta  Arnolfo,  nostro  milanese,  scrittore  di  quel 
secolo;  dal  che  vedesi  abbastanza  il  carattere  deciso  e  intraprendente  di  Ari- 
berto,  che  non  si  curava  dei  pari;  e  posto  che  doveva  avere  un  re  da  riconoscere 
per  suo  sovrano,  voleva  averlo  ei  solo  in  qualche  modo  trascelto,  e  che  a  lai 
dovesse  la  sua  corona.  Wippone,  capellano  del  re  Corrado,  scrive  questo  arrivo 
delParci vescovo  in  Costanza;  ove  trovavasi  il  re  Corrado,  al  quale  dice  che 
Ariberto  promise  che,  tosto  che  fosse  venuto  in  Italia,  Tavrebbe  acclamato  e 
incoronato  re:  «  Egli  stesso  ricevuto  lo  avrebbe  e  con  tutti  i  suoi  signori  e  re 
pubblicamente  acclamato,  e  tosto  coronato  lo  avrebbe  » ,  il  che  gli  promise  con 
giuramento  e  col  pegno  di  ostaggi.  Questo  produsse   che  il  nuovo  re  concedette 
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airarciTescoTo  e  oltre  molti  donativi  il  vescovado  di  Lodi ,  affinchè,  siccome 
consacrato  aveva  il  vescovo  cosi  pare  lo  investisse  »,  e  con  ciò  oltre  il  dritto 
che  era  del  metropolitano,  di  consacrare  il  vescovo  saffraganeo,  venne  donato  ad 
Ariberto  il  diritto  dì  in  vesti  tara,  ossia  di  collocare  al  possesso  della  dignità  e 
dei  beni  il  noovo  vescovo:  dritto  che  in  qaei  tempi  pretendevasi  dal  sovrano, 
non  come  nn  semplice  placet,  ma  come  una  in  vesti  tara,  la  qaale  cagionò  poi 
gravi  sconcerti  e  gaerre  (atali  fra  il  sacerdozio  e  l'Impero.  Forse  qaesto  dono 
fatto  al  nostro  arcivescovo,  che  in  qaalche  modo  gli  dava  la  sovranità  sopra  di 
Lodi,  fa  cagione  faneeta  deirabaso  che  i  Milanesi  fecero  della  loro  potenza  ad 
esterminio  de*  Lodigiani,  da  che  ne  vennero  fatali  conseguenze  per  noi  medesimi. 
Che  che  ne  sia,  Tarcivescovo  al  dire  del  citato  Arnolfo^  <  sicaro  di  ogni  cosa 
ritornando,  latta  colle  sae  ambascerie  sovvertì  Tltalia,  altri  coi  fatti,  altri  colle 
speranze  tenendosi  benevoli».  Tale  era  il  carattere  di  qaeiraomo,  fatto  o  per 
rovinare,  o  per  innalzare  sé  stesso.  Ariberto  incoronò  in  Milano  Corrado  Tanno 
1026,  o  almeno  assai  convincenti  sono  le  ragioni  per  crederlo.  Venne  Corrado  poi, 
l'anno  dopo,  coronato  imperatore  in  Roma  dal  sommo  pontefice  Giovanni  XIX* 
L*firci vescovo  era  ricco  e  splendido  a  segno,  che  per  più  settimane  alloggiò  si- 
^orìlmente  il  nnovo  aagasto  e  la  saa  corte  a  spese  proprie,  poi  gli  somministrò 
Taiato  per  sogi^ogare  i  Pavesi,  che  rioasavano  di  riconoscerlo.  Partitosene  Timpe- 
rator  Corrado  verso  Germania,  Ariberto  dispoticamente  elesse  nn  nnovo  vescovo 
di  Lodi  ;  e  sai  rifiato  che  i  liodigiani  fecero  di  accettarlo,  mosse  verso  Lodi  alla 
testa  di  nn  nomerò  d*armati  bastante  per  costringere,  siccome  fece,  i  Lodigiani 
a  riconoscerlo  ed  obbedirgli.  In  qaei  tempi  non  era  cosa  insolita  il  veder  dei 
vescovi  nelle  armate:  merita  però  riflessione  il  fatto  di  Ariberto,  che  tanta  forza  e  aa- 
torità  si  era  acqaistata  da  potere  da  so  fare  la  guerra.  I  Pavesi  e  i  Lodigiani,  così, 
diventarono  nemici  dei  Milanesi  (P.  Verri,  Storia  di  Milano,  cap.  IV). 

2.  Il  Carroeoio  di  Milano,  di  Firenie,  di  Cremona.  —  Tornato  in  Ger- 
mania Timperatore  Corrado  II,  Ariberto  eletto  arcivescovo  di  Milano,  fatti  grandi 
leve,  stabilì  di  abbattere  colle  armi  Ambrogio  il  sno  competitore  e  tatti  i  fau- 
tori di  lai.  Per  tanto,  non  volendo  ometter  alcana  cosa  che  gli  potesse  essere 
di  grande  giovamento  in  gaerra,  ideò  ano  stendardo  eretto  sa  d*an  carro,  che 
chiamò  Carroccio.  Questuerà  nn  carro  grandissimo,  fornito  di  grandi  mote,  so- 
stenoto  da  fortissimi  assi,  ricoperto  d*ogni  parte  e  bizzarramente  d*au  rosso 
drappo,  nel  qaale  si  erigeva  nn  palco  di  tavole  a  foggia  di  torre:  quindi  nel 
mezzo  si  fissava  an*a8ta  altissima  legata  con  molte  funi,  dairestremità  saperiore 
al  tavolato,  a  somiglianza  deiralbero  della  nave.  Nella  punta  una  croce  dorata, 
sotto  la  croce  un'antenna  sospesa  di  traverso  da  cui  sventolava  il  vessillo.  Qaesto 
carro  era  tirato  da  buoi  di  bellissime  forme,  coperti  di  bianco  drappo.  La  custodia 
saa  era  affidata  ad  un  cittadino  illustre  per  nascita  e  virtù,' al  quale  si  offrivano 
dalla  comanità,  per  renderlo  più  rispettato,  ana  splendida  armatura,  una  spada 
e  un'aurea  cintara;  per  renderlo  più  sicuro  era  circondato  da  un'eletta  schiera 
di  soldati.  Al  suo  fianco  trovavansi  i  Sacerdoti  tanto  per  render  più  sacra  la 
cosa  come  per  amministrare  gli  estremi  uffici,  se  fosse  mestieri,  ai  feriti  mortal- 
mente; inoltre  sei  trombettieri  a  cavallo  ai  quali  la  cittadinanza  somministrava 
alloggio  e  stipendi.  Con  questo  vessillo,  al  qaale  come  a  sacro  altare   doveva  n 
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an«re  i  soldati  reipinti  in  battaglia  p«r  poi  tornar  pia  feroci  lopra  i  nemia, 
iiMrto  aid  pel  primo  alla  gaerra.  (SiooNio,  Ik  regno  HaUeo,  lib.  TU], 
I  Arveone  li  anni  di  Cbrìsto  1260  del  mete  di  maggio,  che  '1  Popolo  et  Co- 
De  di  Firenie  feoe  Hoste  generale  sopra  la  Città  di  Siena,  «  laenorri  il 
Toedo.  E  nota  che'l  Carroodo,  ohe  menara  11  Comune  di  Firenie  «n  nn 
ro  in  la  quattro  mote,  tatto  dipinto  di  Tenniglio  ed  haTOTari  VX  oommeMo 
I  grandi  antenne  TennlgUe,  in  su  le  qoali  stara  e  TentolaTi  il  grande  etea- 
e  dell'anna  del  Cornane  diniesita  bianco  e  Tenniglio,  il  qaale  a'  nostri  di  n 
itra  in  San  GioTanni,  e  tiravanlo  nn  grande  pajo  di  baci,  coTertl  dì  ]^d» 
miglio,  che  aolamente  erano  dipatati  a  dò,  ed  erano  dello  spedale  di  Piali, 
i  guidatore  era  franco  in  Comune.  Qaeeto  Carrocdo  osavano  Ì  noatrì  antichi 
irentini  per  trionfo  e  dignitade;  e  quando  s'andava  in  hotte,  i  Conti  tìódì 
^Talleri  della  Cittade  il  traevano  dell'opera  di  San  OioTaoni,  e  oondneennlD 
■u  la  piana  di  Mercato  nuovo  ;  e  posatolo  a  uno  termine  d'nna  pietra  inta- 
tta a  Carrocdo  che  ancora  v'è,  sì  lo  accomandavano  al  popolo;  e  i  pt^tolaai 
fidavano  nell'hotte.  B  a  quello  erano  dipatati  in  guardia  ì  migliori  e  i  |uà 
ti  e  vertuoai  popolari  della  Cittade  a  piedi,  e  a  quello  s'ammassava  tutta  la 
ta  del  popolo.  E  quando  l'hoate  era  handita,  nn  mese  dinanii  dove  dovesse 
lara,  Ù  ponea  ona  Campana  in  sa  l'arco  di  porta  Santa  Maria,  ch'erk  in  sol 
IO  di  Mercato  nnavo,  e  quella  del  continDO  sonava  di  di  e  di  notte,  e  per 
indigia  di  dar  campo  al  nemico,  ove  era  bandita  l'hoate,  che  s'apparoediiaMe, 
[nssta  era  chiamata  la  Martinella,  e  chi  la  chiamava  la  Campana  dalli  Aniu. 
quando  l'hoste  de'  Fiorentini  ù  marea,  si  sponea  d'in  su  l'arm,  e  ponearisi 
su  nn  castello  di  legname  in  so  un  carro,  e  al  suono  di  quella  si  guidava 
Dst&  Da  queste  due  pompe  del  Carroccio  e  della  Campana  d  reggea  la  signo- 
I  superbia  del  Popolo  vecchio  de'  nostri  antichi  nell'hotti  >. 

(Q.  ViLLiii,  Hittone  unt'uertaA'  de'  «Hot  tempi,  lib.  TI.  e.  77). 
..  Nell'anno  di  Cristo  1081  i  Cremonesi  istituirono  per  la  prima  volta  il 
rroodo  e  poiché  ottennero  da  Enrico  IT  di  poterlo  usare  inneme  con  liberti 
'  grazia  di  Berta  Augusta  lo  chiamarono  <  Berta  o  Bertacciola  > .  Il  Carroccio 
\  nn  carro  più  grande  e  più  ampio  dei  soliti.  L'idearono  i  Longobardi  e  primi 
tatti,  «eeondo  alcuni,  se  l'sppropriarono  i  Milanesi.  Era  ornato  da  taluni  oob 
ino  rossa,  da  altri  con  panno  bianco,  dai  Cremonesi  con  panno  bianco  e  roew; 
pnre  secondo  il  calore  dell'insegna  di  ciascuna  città.  Ed  anche  i  sei  bniù  cbe 
tiravano  eran  coperti  d'un  drappo  consimile.  Nel  mezio  poi  v'era  un'antenas 
1  una  bandiera  o  labaro;  aggiontavi  una  croce  russa,  il  resto  bianco;  come 
elle  che  si  portano  anche  oggi  nelle  processioni  in  talnne  località.  Da  questa  as- 
ma pendevan  le  foni  che  ì  giovani  più  forti  e  robusti  tenevano  in  mano  e  si 
«pra  v'era  una  campana  detta  i  Nola  >.  Era  vietato  eondarlo  fuori,  se  non  per 
bblico  decreto  e  doveva  esser  gnaidsto  da  mìllednquecento  valorod  soldati,  ce- 
rti da  intera  armatura  e  armati  di  bipenni.  Stavan  d'appresso  al  carro  tntti  i 
lei  e  1  Prefetti  della  mlliiia  e  dietro  otto  trombettieri  e  molti  sacerdoti  per  gli 
Id  divini.  La  coca  prìndpale  del  Carroccio  era  aMJata  ad  un  uomo  ìnrigse 
t  virtù  e  valor  militare  e  dovonque  egli  avesse  stabilito  ivi  ai  tenevi  gìcitiiii 
1  discateva  intorno  alla  gaerra.  Qoello  era  anche  asilo  e  rifugio  ai  feriti,  oppor 
gaelll  cbe  eran  stanchi  di  pugnare  o  eran  incalzati  dalla  moltitudine  dei  nenid 
(Campi,  Bexriptio  urbi*  Cremonac). 
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8.  Arrigo  in  (Enrico)  e  I  Marchesi  di  Togeana.  —  Ma  in  mezzo  a  qneeti 
felici  progreasi  s'a^yide  Arrigo  III  d'aver  nel  eentro  d'Italia  an  vassallo  che  per 
poco  potea  contendere  con  esso  Ini  di  potenza.  BonifìMÌo,  più  celebre  per  la  figlinola 
che  lasciò  dopo  di  sé,  che  per  gli  antenati  snoi,  era  col  &Tor  di  Corrado  II  sncce- 
dnto  nel  maidiesaio  di  Toscana  a  Binieri  o  perchò  costni  fosse  stato  deposto  dallo 
imperadore  per  le  sne  ribellioni,  o  che  per  morte  avesse  lasciato  vacante  qnel  vasto 
governo.  Né  contentosd  Corrado  d*aver  dato  a  governare  si  notabil  provincia  a 
Boni&zio,  ma  v'aggicnse  ancora  altri  fendi  nel  centro  della  Lombardia;  e  tanto 
il  fece  grande  e  potente,  che  il  sno  figliuolo  e  sncoessore  n*ebbe  a  prender  forte 
gelosia.  Donizone,  scrittor  fedele,  benché  semplice  e  grossiere,  della  vita  di  Matilde, 
racconta  della  magnificenza  di  questo  o  Duca  o  Marchese  tante  e  tali  cose,  che 
quasi  non  si  dissero  ad  nn  re  di  Persia.  Arrigo  III,  comportando  di  mal  animo 
tanta  grandezza  in  nn  sno  vassallo,  e  non  avendo  però  nò  titolo  specioso  nò  ardire 
d*abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di  levarselo  davanti  con  qne*  modi  indegni  ed 
iniqui  che  poi  furono  tanto  in  nso  nei  seguenti  secoli,  allorchò  i  tiranni  d*Italia 
volevano  sbrigarsi  dei  loro  Capitani,  o  d*altre  persone  potenti  e  sospette.  Chiamatolo 
dunque  a  Corte,  diede  ordine  che  escluse  le  genti  del  suo  seguito,  fosse  lasciato 
entrar  egli  solo,  con  animo  di  farlo  ammazzare  od  imprigionare.  Awidesi  raccerto 
Boni&zio  delle  insidie  che  gli  eran  tese,  e  fece  perciò  entrare  a  forza  le  sue  genti, 
e  scusossi  poi  coll*imperadore  della  violenza  usata  alle  guardie  del  palazzo,  con 
dire  che  ad  nn  par  suo  non  si  conveniva  di  andare  senza  il  corteggio.  Con  egual 
destrezza  si  liberò  dagli  altri  agguati  di  Arrigo,  il  quale  diede  con  questa  sua 
invidia,  mal  occultata  e  male  sfogata,  maggior  motivo  a  quel  potente  marchese 
d^assicuranì  meglio  e  stare  in  guardia. 

Quest'emnlazione  e  i  mutui  sospetti  fra  i  Re  Tedeschi  e  i  Marchesi  di  To- 
scana, non  che  avessero  fine  colla  morte,  che  pooo  dopo  seguì,  di  Boni&zio,  si 
fecero  in  avvenire  più  vivi  e  più  fieri,  ancorché  colui  che  succedette  il  primo  in 
quel  governo  fosse  d*altra  &miglia  e  straniero. 

Non  ostante  la  costituzione  di  Corrado,  poco  sopra  riferita,  la  successione  de* 
gran  feudi  non  era  ancor  bene  stabilita  né  in  Italia  né  altrove.  Benché  i  go- 
verni delle  Marche,  o  Marchesati,  non  fossero  nò  assolutamente  ereditari,  né  po- 
tessero reggersi  da  femmine,  che  la  legge  o,  per  meglio  dire,  la  consuetudine 
supponeva  inabili  a  succedere  ne*  feudi,  perché  inabili  al  servizio  militare;  non- 
dimeno e  le  figliuole  e  le  vedove  dei  Marchesi  e  de*  Duchi  ne  disponevano  quasi 
a  lor  senno,  quando  mancavano  eredi  maschi;  e  adempivano  letteralmente  la  legge 
con  cercarsi  marito,  in  capo  del  quale  si  appoggiasse  di  nome  il  governo,  rite- 
nendone però  esse  la  reale  ed  effettiva  amministrazione,  se  il  nuovo  marito  non 
ne  le  spogliava  forzatamente.  Morto  pertanto,  come  ho  detto,  Boni&zio,  e  quasi 
nel  tempo  stesso  mancanti  di  vita  un  figliuol  maschio  che  avea  e  la  figliuola 
primogenita,  rimasero  sole  di  quella  casa  Matilde,  fanciulla  di  circa  ott'anni,  e 
la  vedova  Marchesa  Beatrice  sua  madre.  Costei  trattò  e  conchiuse  un  doppio 
contratto  di  nozze,  sposando  essa  Grotifredo  Duca  di  Lorena,  parimenti  vedovo, 
e  destinando  Matilde  ad  un  figliuolo  del  Duca,  chiamato  anche  Gotifredo  o  Gof- 
fredo, e  per  soprannome  il  Giovane  o  il  Gobbo.  Era  il  duca  Gotifredo  Principe 
d*alti  spiriti,  ed  avido  di  gloria  e  di  comando.  Non  essendogli  riuscito  di  suc- 
cedere a  Grozelone  suo  padre  in  tutti  gli  stati  di  Lorena,  aveva  per  questo  con- 
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ceputo  adeg^DO  contro  Arrigo  III,  da  coi  non  gli  panre  d^essere  pienamente  &to- 
rito  in  questo  sno  desiderio.  E  già  ayea  dati  altri  segni  del  sno  risentimento; 
quando  offertasi  così  bella  occasione  di  rifarsi  per  mezzo  del  matrimonio  di  Bea- 
trice di  quanto  gli  era  stato  tolto  degli  Stati  patemi,  venne  subito  in  Toscana 
per  mettersi,  a  titolo  del  nuoyo  matrimonio,  in  possesso  di  quel  governo.  Questo 
nuovo  esaltamento  di  un  Principe  d*animo  mal  affetto  diede  ad  Arrigo  maggior 
gelosia  e  sospetto,  che  non  avesse  avuto  prima  dal  Marchese  Bonifazio.  Né  man- 
cavano altri  Principi  Italiani,  i  quali,  invidiando  anch^essi  la  fortuna  <li  cotesto 
straniero,  si  studiavano  d'accendere  vie  maggiormente  Tanimo  dell'imperadore  : 
talché  questi  già  s^era  mosso  per  venire  in  Italia  ad  abbatterlo  oon  tatto  lo 
sforzo  deirarmi  sue.  Ma  Gotifredo  con  ambascerie  offiziose  che  gli  mandò  incontro, 
e  Beatrice  ch*era  di  sangue  congiunta  con  la  Gasa  di  S  ve  via,  portatasi  in  per- 
sona a  trattar  la  sua  causa,  indussero  Arrigo  a  cessare  dairimpresa^  e  conten- 
tarsi di  ritener  presso  di  so  la  stessa  Marchesa  Beatrice  per  ostaggio  e  sicurezza 
della  fedeltà  di  suo  marito.  Ma  Arrigo,  non  ben  sicuro  ancora  di  quel  che  fosse 
per  far  Goti£redo,  dopo  questo  accordo  finì  di  vivere,  lasciando  in  età  di  soli 
cinque  anni  il  figliuolo  Arrigo  lY,  cosi  famoso  per  le  controversie  fra  il  sa- 
cerdozio e  rimperio,  e  per  le  guerre  civili  che  agitarono  il  lungo  suo  regno. 

(Dbkina,  DeUe  rivóhMoni  d^ItaUa,  voi.  II,  p.  206). 


ANEDDOTI 


1.  Guglielmo  d'Aquitania  rleusa  la  corona  italica.  —  Ma  prima  di 
comparir  in  campo  e  tirarsi  addosso  le  forze  del  Re  di  Germania,  il  quale  senza 
dubbio  avrebbegli  mosso  guerra,  si  diede  Guglielmo  a  procacciarsi  aiuto  dal  Re 
di  Francia  sao  Sovrano;  ed  oltre  a  ciò,  volle  anche  in  persona  prender  cogni- 
zione delle  cose  d*Italia,  ed  espiare  gli  animi  de*  principali.  Venutosene  incognito 
in  Lombardia,  trovossi  a  stretto  colloquio  oon  molti  dei  Grandi  che  lo  avevano 
ricercato  ;  e  non  penò  molto  ad  accorgersi  che  troppo  diversi  umori  dominavano 
in  questa  provincia,  e  che,  oltre  airessero  i  Principi  discordi  fra  loro  per  rele- 
zione di  un  nuovo  Re,  non  era  neppure  d*aver  gran  fidanza  in  quegli  stessi  che 
si  mostravano  più  caldi  pel  suo  esaltamento,  e  che  o  per  amore  d*indipendenia 
non  gli  sarebbero  stati  obbedienti,  o  per  timore  d*un  più  potente  Tavrebbero  di 
leggieri  abbandonato.  Fece  dunque  intendere  a*  Signori  di  Lombardia ,  com'^Ii 
avea  deliberato  di  non  volersi  impacciare  de*  fatti  loro.  (C.  Deniha). 

2.  Ariberto  e  gli  eretici  di  Monforte.  —  Si  era  sparsa  la  voce  che  nel 
castello  di  Monforte  nella  diocesi  di  Asti,  vi  fosse  celata  nna  nuova  setta  di 
eretici.  Molti  marchesi  e  vescovi  e  signori  erano  comparsi  colle  armi,  per  sotto- 
mettere quel  castello  ma  inutilmente.  L^arcivescovo  Ariberto,  girando  per  la  sua 
giurisdizione,  sulle  diocesi  de'  vescovi  suoi  suffraganei,  scortato  da  militi  valoro- 
sissimi fé*  prendere  quegli  eretici  e  li  tradusse  in  Milano  con  la  contessa  di  Mon- 
forte Signora  del  castello.  L*arci vescovo  tentò  di  convertirli  col  mezzo  di  eccle- 
siastiche e  pie  persone,  ma  ciò  non  riascendo,  i  primati  della  nostra  città, 
temendo,  che  non  si  spargesse  più  largamente  il  veleno ,  alzata  da  una  parte 
una  croce  e  dalFaltra  acceso  un  gran  fuoco  fecero  venire  tutti  gli  eretici,  e  loro 
proposero  Tinevitabil  partito,  o  di  gettarsi  a  piò  della  croce,  e  confessando  i  loiu 
errori,  abbracciare  la  dottrina  cattolica  o  di  gettarsi  nelle  fiamme.  Ne  segui  che 
alcuni  si  appigliarono  al  primo  progetto;  ma  che  gli  altri,  ed  erano  la  maggior 
parte,  coperti  il  volto  colle  mani,  corsero  nel  fuoco  da  cui  forono  miseramente 
consumati.  (Verbi). 
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3.  Corrado  n  e  I  PaTOsl.  —  Corrado  II  minacciò  i  Payesi  d*ana  punizione 
esemplare  perchè  aveva  distratto  il  palazzo  reale.  «  Ma  chi  danqae,  dicevano  i 
loro  depatati,  ahbiamo  offeso?  Noi  abbiamo  fedelmente  servito  Timperatore  fino 
alla  morte.  Dopo  d'allora  poiché  non  avevamo  più  nn  re,  non  possiamo  essere 
accasati  legalmente  d*aver  distratto  il  palazzo  del  nostro  re.  »  —  Io  so,  rispose 
Corrado,  che  voi  non  avete  potato  distraggere  il  palazzo  del  vostro  re  perchè 
allora  non  ne  avevate  alcano  ;  ma  voi  non  potete  negare  di  aver  distratto  11 
palazzo  reale.  Se  il  re  è  morto,  il  regno  è  rimasto  vacante.  La  perdita  del  pilota 
non  significa  la  perdita  del  naviglio;  voi  avete  distratti  non  degli  edifizi  privati, 
ma  degli  edifizi  pabblici  ;  non  di  vostra  proprietà,  ma  di  proprietà  altrui.  Coloro 
che  dann^giano  le  cose  altrni,  devono  esser  paniti  dal  re;  ora  voi  avete  ciò 
&tto,  dunque  dovete  scontare  la  pena.  I  deputati  Pavesi  disperando  di  poter  ot- 
tener il  perdono  pe'  loro  concittadini  si  ritirarono.  (Vippone). 

4.  Corrado  il  Salieo  all'assedio  di  Milano.  —  Questi  fu  di  Soavia,  e 
regnò  nello  imperio  venti  anni,  e  quando  elli  passò  in  Italia,  non  potendo  elli 
trovare  la  signoria  di  Milano,  si  lo  assediò  infino  ne*  borghi,  ma  prendendo  la 
corona  del  ferro  fuori  di  Milano  in  una  chiesa,  e  cantandosi  la  messa  si  venne 
con  un  gran  tuono  una  saetta  nella  detta  chiesa,  per  la  quale  molti  ne  mori- 
rono, et  levato  l'arcivescovo  da  Taltare  che  cantava  la  messa,  disse  a  Currado 
che  visibilmente  vide  santo  Ambrogio  che  forte  il  minacciava  se  non  si  dipar- 
tisse dallo  assedio  di  Milano,  onde  elli  per  quella  monitione  si  levò  da  hoste  e 
fece  pace  co  Milanesi.  Questi  fu  giusto  e  valente  huomo,  e  fece  molte  leggi  e 
tenne  lo  imperio  in  pace  più  tempo.  (G.  Villasi). 

5.  Morte  di  Ariberto*  -—  L*arcive8Covo  Ariberto,  nel  1045,  finì  la  soa  glo- 
riosa carriera.  Mentre  egli  era  ammalato  e  vicino  a  morte ,  Uberto ,  fedele  suo 
milite,  mostra  vasi  afflitto,  e  l'arcivescovo  placidamente  lo  consolò  dicendogli:  io 
vado  sicuro  ai  piedi  di  sant'Ambrogio,  tuo  e  mio  padre.  E  poco  dopo  morì:  uomo 
che  nel  carattere  ebbe  molta  grandezza;  buon  soldato,  buon  principe;  aveva  i 
costumi  e  la  religione  de*  suoi  tempi;  egli  nacque  opportunamente  per  la  sua 
gloria  e  per  rianimare  la  sua  patria,  che  dalPepoca  sua  può  contare  il  vero  suo 
risorgimento.  (P.  Verri). 

Casa  di  Borgogna. 

Rodolfo  I 

re 

della  Borgogna  transiurana 

(888-912) 

Rodolfo  II 

re 

delle  due  Borgogne 

(912-987) 


I  I 

Corrado  Adelaide 

937-993  sp.  di  Ottone  I 


I 


I                             I  I 

Rodolfo  m               Gisla  Berta 

(998-1032)          sp.  di  Enrico  di  sp.  di  Oddone 

Baviera  di  Sciampagna 
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Enrico  II  Oddone  II. 
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CAPITOLO  XVU. 


La  lotta  tra  il  Papato  e  l'Impero. 


Bibliografia.  —  NamerosÌMime  sono  le  fonti  per  questo  perìodo.  Vedi  1.  Pertz. 
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rìci  lY.  —  7.  Bkkehard  d'Ura  eh.  Chronica.  —  8.  Benzene.  Ad  Heìs- 
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▼itae.  ■—  19.  P.  Benried.  Vita  Gregorii  VII  (Id.  Pontif.  rom.  vitae).  —  20.  Bo- 
nizone.  Liber  ad  Amicam  siye  de  persecntione  ecclesiae  (Id.).  —  21.  Goldasi 
Apologiae  prò  Heinrìoo  IV.  —  22.  Beno.  De  vita  et  geetis  Hildebrandi.  — 
28.  Waltramm.  De  unitate  Ecclesiae  eonserranda  (Pertz.  Script,  in  nsnm 
scholaram).  —  24.  Codez  d'Udalrico  di  Bamberga  ( Jaffé.  Bibl.  rer.  Germ.,  toI.  V). 

—  25.  S.  Pier  Damiano.  Opera  (Migne  CXLIV,  CXLV).  —26.  Humberi 
Trattato  oontro  i  Simoniaci  (Migne  CXLIII).  —  27.  Pietro  Crasso.  Trattato 
contro  Roma  (Sadendorf.  Begistram,  1. 1).  —  28.  DoeberL  Mon.  Germ.  selectt» 
8**  &SC.  —  29.  Stnmpf.  Acta  imperii  ab  Heinrioo  I  ad  Heinrìcom  IV.  — 
30.  Duodechino.  Chronicon  (Stravio.  Ber.  Germ.,  t.  I).  —  81.  L.  Schafna- 
bnrgensis.  Annales  et  historiae  Germanomm  (Pistorio.  Script,  rer.  Germ.,  I). 

—  32.  Sigeberto  Gemblacense.  Chronicon  (Id.).  —  S3,  Pietro  Diacono. 
Chronicon  Casinense  (Id.).  —  34.  Lanbert  Vita  Urbani  II.  — 85.  Grflnha- 
gen.  Vita  Urbani  li.  —  36.  Landolfo  ianiore.  Hist.  Mediol.  (Muratori.  Ber. 
ital.  script.,  t  V).  —  87.  Pandolfo  Pisano.  Vita  Gelasii  II  (Id.,  HI).  — 
38.  Almarico  Angerio.  Vita  Paschalis  II  (Id.).  —  39.  Bernardo  Guidone. 
Vita  Calisti  II  (Id.).  —  40.  Deusdedit.  Libellus  centra  Simmoniacoe  et  reli- 
quos  BchismaticoB  (Mai.  Patrum  nova  bibliotheca,  yoI.  VII).  —  41.  PuricellL 
De  SS.  Martyr.  Arìaldo  et  Herlembaldo.  —  42.  Mansi.  Conciliorum  coUectio, 
t.  XX.  —  43.  Libelli  de  lite  imperatornm  et  pontificum  saeculis  XI  et  XII  oon- 
scrìpti.  —  44.  Cunitz.  De  Nicolai  II  decreto  ed  electione  Pontifi.  rom.  — 
45.  Saur.  De  Statato  Nicolai  II.  — 46.  L.  Guerrier.  De  Petro  Damiano  Ostiensi 
episcopo  romanaeque  ecclesiae  cardinali ,  apad  Parisiensem  litterarum  fiMultatem 
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dÌBputabat  L.  6.  ~-  47.  Giesebrecht.  Da  Greg.  VII  registro  emendando.  — 

—  48.  LOwenfeld.  La  collezione  dei  canoni  del  cardinale  Densdedit  e  il  re- 
gistro di  Qreg.  YII  (N.  Arch.  della  Soc.  per  le  ricerche  sairantica  si  tedesca, 

1885,  lat.  eted.).  ||  49.  De  Meo.  Annali  di  Napoli.  —  50.  Ginlini.  Memorie  di 
Milano.  —  51.  Corio.  Istorie  milanesi.  —  52.  Marocco.  St.  di  Alessandro  II. 
— ^53.  Malaga cz^.  Ghiberto  di  Bayenna.  —  54.  Bon  doni.  Della  yera  origine 
di  Gregorio  VII  e  della  sua  leggenda  (Biv.  st.  ital.,  II,  2).  —  55.  P.  Mene  acci. 
San  Gregorio  VII.  —  56.  Bonghi.  Gregorio  VII  e  Leone  XIII  (N.  Antologia, 
1885).  —  57.  De-Matteis.  San  Gregorio  VII  e  il  pontiflcato^roroana.  —  58.  Fran- 
ciosi. Gregorio  VII  giudicato  da  Danto.  —  59.  Manacorda.  Gregorio  VII  e  il 
Bvo  tempo.  —  60.  G.  Cara  ce  i.  Gregorio  VII  a  Salerno;  ricerche  storiche.  — 
61.  Gapecelatro.  S.  Pier  Damiano   e  i  snoi  tempi.  —  62.  D.  Valenzani. 

I  Canossa:  monografia  storica,  da  notizie  e  documenti  del  tempo.  —  68.  Fer- 
retti. Canossa,  stadi  e  ricerche.  —  64.  Fiorentini.  Memorie  della  contessa 
Matilde.  —  65.  Tosti.  La  contessa  Matilde  e  i  romani  pontefici.  —  66.  Bigi. 
Discorsi  sopra  la^contessa  Matilde.  —  67.  P.  Orsi.  Un  libellista  del  sec.  XI 
(Bi?.  st.  ital.,  I,  8).  —  68.  Amore.  Berta  di  Savoia  imperatrice  di  Germania. 

—  69.  Tornassi  ni.  Della  stor.  medioevale  di  Boma  e  dei  più  recenti  raccon- 
tatori di  essa  (Arch.  della  Soc.  B.  di  St.  patria,  voi.  I).  |  70.  Dnhamel.  Il 
papa  Leone  IX  e  i  monasteri  di  Lorena  (frane).  —  71.  Fischer.  Bicerche  sai 
loogo  di  nascita  di  Leone  IX  (frane).  —  72.  Beare  Ile.  Dn  papa  alsaziano- 
lorenese  (frane).  —  73.  Del  a  re.  Il  pontificato  di  Nicolo  II  (frane).  —  74.  Id. 

II  pontificato  di  Alessandro  II  dal   1*  ottobre  1061  al  21   aprile  1073  (frane). 

—  75.  Id.  Gregorio  VII  e  la  riforma  della  Chiesa  nell'  XI  secolo  (frane).  — 
76.  Id.  S.  Gregorio  YII.  Ultimi   anni  del  sno  pontificato  (Biv.  di  qnest.  stor., 

1886,  frane).  —  77.  Gir  a  ad.  Gregorio  VII  e  i  suoi  tempi  (Biv.  dei  due  Mondi, 
1878,  frane.).  —  78.  Brocard.  Gregorio  Vile  la  lotta  delle  investiture  (frane). 

—  79.  F.  Bocqnain.  Il  papato  nel  Medioevo:  Nicolò  I,  Gregorio  VII,  Inno- 
cenzo III,  Bonifacio  Vili.  Studi  sul  potere  pontificio  (frane).  —  80.  Id.  I  primi 
abusi  del  potere  teocratico  e  Torìgine  della  Curia  Bomana  (Ace  delle  Scienze 
morali  e  politiche,  1882,  frane).  —  81.  H.  Milman.  I  papi  tedeschi  precursori 
di  Gregorio  VII  (Biv.  Bretone,  1863,  frane).  —  82.  Voigt.  St.  del  papa  Gre- 
gorio VII  e  del  suo  secolo  (ted.  trad.  in  frane).  —  83.  Vii  lem  a  in.  St.  di  Gre- 
gorio VII  (frane).  —  84.  Clausier.  S.  Gregorio  il  grande,  papa  e  dottore  della 
Chiesa:  sua  vita,  pontificato,  sue  opere,  suoi  tempi  (frane).  —  85.  Cherrier. 
St  della  lotta  dei  papi  e  degli  imperatori  (frane).^ —  86.  Frantin.  Gregorio  VII 
ed  Enrico  IV  (frane).  —  87.  Fabro.  Stadio  sopra  il  «  Liber  censurum  »  (frane). 

—  88.  Langeron.  Gregorio  VII  e  le  origini  dell'ultramontanismo  (frane).  — 
89.  Zeller.  Llmpero  germanico  e  la  Chiesa  nel  Medioevo:  Eurico  IV  e  Gre- 
gorio VII  (frane).  —  90.  Imbart  de  la  Tour.  Le  elezioni  episcopali  nella 
Chiesa  di  Francia  dairXI  al  XII  secolo  (frane).  —91.  Benée.  La  contessa  Ma- 
tilde (frane).  —  92.  U.  Bobert.  Storia  del  papa  Calisto  II  (frane).  ||  93.  E.  Stein- 
dorff.  Enrico  III  (Annali  deirimpero  germanico,  ted.).  —  94.  A.  H  e  del  he r- 
ger.  La  terza  spedizione  romana  di  Enrico  III  (ted.).  —  95.  LOvenfeld.  Pic- 
coli contributi  per  la  storia  de*  Papi  nel  XII  sec.  (N.  Arch.  Annover  1885-86^ 
ted.). —  96.  Bernheim.   Il  decreto  spurio  di  Adriano  I  in  connessione  coi  de- 
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creti  sparii  di  Leone  Vili  qaali  doc.  nella  lotta  delle  invostitare  (InTOsti^.  per 
la  Bt  ted.,  voi.  XV,  ted.).  —  97.  Giesebrecht.  La  legislazione  della  Chiesa  rom. 
al  tempo  di  Gregorio  VII  (Boll,  della  R.  Acc.  delle  Scienze,  Monaco,  1886)  (ted.). 

—  98.  J.  Langen.  St.  della  Chiesa  rom.  da  Nicolò  I  a  Gregorio  VII  (ted.).  ~ 
99.  G.  Cassando r.  Il  secolo  di  Ildebrando;  da  fonti  orig.  (ted.).  —  100.  C.  Vili 
I  principii  della  Riforma  della  Chiesa  neirXI  secolo  (ted.).  — 101.  Th.  Kero. 
Lezioni  e  memorie  storiche  (ted.).  —  102.  C.  HO  fi  er.  I  pontefici  tedeschi  rappre- 
sentati sulla  fede  di  materiali  manoscritti  e  stampati  (ted.).  —  103.  Id.  Di  alcani 
contrasti  nella  lotta  tra  Enrico  IV  e  Gr^;orio  VII  (Boll.  R.  Acc  delle  Sdeoze 
di  Monaco,  1842,  ted.).  —  104.  E.  Engelmann.  Le  ragioni  del  Papato  solla 
conferma  e  approvazione  delle  elezioni  imperiali  tedesche  (1077-1379)  (ted.).  — 
105.  Ranke.  Grandezza  e  decadenza  deirimpero  tedesco:  La  gerarchia  sotto  Gre- 
gorio VII  (ted.).  —  106.  G.  Bomba rg.  Germania  e  Italia  negli  ultimi  tempi  della 
reggenza  di  Agnese  imperatrice  (ted.).  —  107.  Martens.  L*occapaz.  della  sede 
papale  sotto  gli  imperatori  Enrico  III  e  IV  (ted.).  —  108.  Hankler.  Leone  IX 
e  i  suoi  tempi  (ted.).  —  109.  BrOcking.  La  politica  francese  del  papa  Leone  IX 
(ted.).  ~  110.  Wattendorff.  Papa  Leone  IX  (ted.).  ~  lU.  Diekamp.  Un 
decreto  originale  di  papa  Leone  IX  (Com.  deirist  Innsbruck,  1884,  ted.).  — 
112.  Bernhard!.  Il  decreto  di  Nicolò  II  suU* elezione  dei  pontefici  (Investiga- 
zioni sulla  st.  tedesca,  voi.  XVII).  —  118.  SchOffer-Boichorst.  Il  nuovo 
decreto  sulL*  elezione  dei  Papi  di  Nicolò  II  (ted.).  —  114.  Ileinemann.  Il 
decreto  dell*  elezione  papale  di  Nicolò  II  e  rorìgine  dello  scisma  del  1061  (Boll 
stor.  Monaco  e  Lipsia,  1890,  ted.)  —  115.  Waitz.  Intorno  al  decreto  dì 
Nicolò  II  suir  elezione  de*  Papi  (Investigazioni  sulla  stor.  ted. ,   1864,  ted.).  — 

116.  C.  Will.   Intorno   alla   &lsificazione   del    decreto   di  Nicolò  II  (Id.).  ^ 

117.  Giesebrecht.  Il  vero  decreto  di  Nicolò  II  e  le  sue  falsificazioni  (Ann. 
stor.  Monaco,  1886,  ted.).  —  118.  Fetzer.  Ricerche  preliminari  per  una  storia 
del  pontificato  di  Alessandro  II  (ted.).  —  119.  Kohncke.  Ghiberto  da  Ra- 
venna ovvero  il  papa  Clemente  III.  Contributo  alla  storia  del  papato  (ted.).  — 
120.  C.  Will.  Il  panegirico  d*Enrico  IV,  di  Benzene.  Esame  critico  con  special 
riguardo  alla  contesa  tra  Alessandro  II  e  Onorio  II  e  al  concilio  di  Mantova  (ted.). 

—  121.  0.  Meltzer.  Papa  Gregorio  VII  e  le  elezioni  vescovili  e  Saggio  delle 
relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  (ted.).  ~  122.  Ossenbech.  La  contesa  di 
Enrico  IV  e  Gregorio  VII  (ted.).  —  123.  Gfroerer.  Gregorio  VII  e  il  suo 
tempo  (ted.).  —  124.  S.  Mirbt.  L'elezione  di  Gregorio  VII  (ted.).  —  125.  Rup- 
pe 1.  L*elezione  di  Gregorio  VII  (ted.).  —  126.  K.  Mirbt.  Deposizione  di  En- 
rico IV  per  opera  di  Gregorio  VII  (nelle  pubblicazioni  dedicate  alla  memoria  di 
G.  Waitz,  ted.).  —  127.  Id.  Gregorio  VII  era  monaco?  (BoU.  st.  di  Monaeo, 
1892,  ted.).  —  128.  Id.  Studi  di  storia  ecclesiastica:  La  deposizione  di  Enrico  IV 
per  Gregorio  VII  in  un  pubblicista  di  quel  tempo  (ted.).  —  129.  Se 0 ber.  Ac- 
cuse e  rimproveri  a  Greg.  VII  secondo  gli  scritti  del  tempo  (ted.).  —  130.  Pflagk- 
Uarttung.  Registro  e  lettere  di  Gregorio  VII  (N.  Arch.  Annover,  1885,  ted.). 

—  131.  Uoffraann.  La   relazione  di  Gregorio  VII  col  regno  franco  (ted.).  — 

132.  Wiedemann.  Gregorio  VII  e  l'arcivescovo  Manasse  di  Reims.  Contributo 
alla  storia  della  politica  ecclesiastica  francese  di  papa  Gregorio  VII  (ted.).  — 

133.  Scelti.  Gregorio  VII  papa  (ted.).  —  134.   Piper.  La  politica   di  Gre- 
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goiio  VII  rispetto  al  potere  metropolitano  tedesco  (ted.).  —  135.  A.  Wincklèr. 
Gregorio  VII  e  i  Normanni  (ted.).  —  136.  J.  He Ifen Stein.  Le  tendenze  di 
papa  Gregorio  VII  giudicate  secondo  gli  scritti  polemici  del  tempo  (ted.).  — 
137.  Zisterer.  Per  la  storia  di  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV  (Boll,  teologico  tri- 
mestrale, 1880,  ted.).  —  188.  Marte ns.  Enrico  IV  e  Gregorio  VII  secondo  la 
esposizione  fatta  nella   e  Storia  Universale  »  del  Banke  (ted.).  —  139.  Mers. 
Per  la  legazione  di  Ugo  da  Die  sotto  Gregorio  VII  (ted.).  —  140.  Druffel. 
Enrico  IV  imper.  e  i  suoi  figli  (ted).  —  141.  Fleto.  Enrico  IV  e  i  saoi  tempi 
(ted.).  —  142.  Soeltl.  Enrico  IV  imp.  di  Germania  (ted.).  —  143.  A.  Winkler. 
La  goerra  sassone  di  Enrico  IV  secondo  le  fonti  (ted.).  —  144.  G.  Meyer  yon 
Eonan.  Annali  del  regno  ted.  sotto  Enrico  IV  ed  Enrico  V  (ted.).  —  145.  Chr. 
Volkmar.  La  terza  spedizione  di  Enrico  IV  (ted.).  —  146.  A.  Mflcke.  Enrico  IV 
ed  Enrico  V  imperatori  (ted.).  —  147.  E.  Eilian.  Itinerario  di  Enrico  IV  rico- 
struito sulle  fonti  (ted.).  —  148.  Meyer  von  Konan.  L*impedimento  del  secondo 
viaggio  di  Roma  che  Timper.  Enrico  IV  intendeva  di  fare  (ted.).  —  149.  B.  Jang. 
Il  daca  Goffredo  il  Barbuto  sotto  Enrico  IV  (ted.).  —  150.   Gru  n  dia  eh.  Un 
dittatore  fuori  della  cancelleria  delPimp.  Enrico  IV  (ted.). —  151.  Wattenbach. 
Perla  «Vita  Heinrici  IV  >  (N.  Aroh.  Annover,  1885,  ted.).  —  152.  Diekamp. 
La  «  Vita  Heinrici  IV  9  e  gli  scritti  di  Sulpìzio  Severo  (N.  Arch.  Annover,  1887, 
ted.).  —  153.  He  fé  le.  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV  a  Canossa  (Boll,  teolog.  tri- 
mestrale, 1861,  ted.).  —  154.  Id.  Ha  Gregorio  VII  chiesto  la  riconferma  ad  En- 
rico IV?(Id.).  —  155.  Braun.   I  giorni  di  Canossa  sotto  Enrico  IV  (ted.).  — 
156.  Minckwiiz.  La  penitenza  di  Enrico  IV  a  Canossa  secondo  il  contempo- 
raneo Lamberto  di  Aschaffenburg  (ted.).  —  157.  Pflugk-Harttung.  Contributi 
alia  critica  di  Bonizione,  Lamberto  e  Bertoldo  (N.  Arch.  Annover,  1887,  ted.). 
—  158.  H.  Lehmgrflber.  Benzo  di  Alba  (ted.).  —  159.  F.  Hirsch.  Desiderio 
di  Monte  Cassino  qual  papa  Vittore  III  (ted.).  —  160.  M.  Ma  u  rer.  Papa  Calisto  II 
(ted.).  —  161.  H.  Witte.  Studi  sulla  storia  del  concordato  di  Vormazia.  Le  ele- 
zioni vescovili  sotto  Corrado  III  con  dissertazione  sulla  capitolazione  elettorale  di 
Lotario  di  Sassonia  (ted.).  —  162.  A.  Pannenborg.  Studi  sulle  storie  della 
contessa  Matilde  (ted.).  —  163.  F.  Dieckmann.  Goffredo  III  il  Gobbo,  duca 
della  Bassa  Lorena  e  marito  di  Matilde  di  Canossa  (ted.).   —  164.  Von  Sti- 
chaner.  Deireredità  di  Matilde  duchessa  di  Spoleto  e  marchesa  di  Toscana 
(ted.).  —  165.  SchOffer-Boichorst.  Piccole  ricerche  sulla  storia  medioevale: 
Per  la  donazione  Matildina   (Com.   dell'  Istit. ,   Innsbruch ,    1888)    (ted.).  — 
166.  W.  Schum.  La  politica  di  papa  Pasquale  II  con  appendice  sulla  posizione 
di  Godifredo  abate  di   Vendòme   riguardo   alla    questione   deirinvest.   e  agi» 
avvenimenti  degli  anni  llllelll2  (ted.).  —  167.  Sch&fer.  Fonti  per  la  spedi- 
zione di  Eurico  V  a  Roma  (nelle  dediche  a  G.  Waitz,  ted.).  —  168.  Gernandt. 
Prima  spedizione  di  Enrico  V  a  Roma  (ted.).  —  169.  Hefele.  Il  concordato  di 
Sotrì  e  la  rottura  del  medesimo  per  Timperatore  Enrico  V  (ted.).  —  170.  Needon. 
Contributo  alla  storia  di  Enrico  V.   I  primi  anni  del  suo   governo  (1105-1110) 
(ted.).  —  171.  Biografia  universale  tedesca  (ted.).  —  172.  L.  Weiland.  Le  spe- 
dizioni da  Enrico  V   ad  Enrico  VI  considerate   sotto   il  punto  di  vista  politico 
legale  (Investig.  per  la  st.  tedesca,  1865,  ted.).    ||    173.  Platina.  Le  vite  dei 
papi  dall'esaltazione  di  Greg.  VII  alla  morte  di  Paolo  II  (ingl.).  —  174.  Ste- 
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pheos  (W.).  Ildebrando  e  i  sqoì  tempi  (ingl.).  —  175.  Bowden.  La  vita  e  il 
pontificato  di  Qregorio  VII  (ingl.).  —  176.  Per  le  utitoxioni  tedesche,  i  concili, 
il  diritto  ecclesiastico,  Tedi  le  opere  di  Waitz,  Hefele,  Hinschios  precedentemente 
citate,  nonché  qaelle  del  Wattenbach,  Giesebrecht,  Lamprecht,  ecc. 


Sommarlo.  —  La  corrasione  che  affligge  la  Chiesa  specialmente  nel  sec  XI 
richiede  una  riforma.  —  L'imperatore  Enrico  III  a?oca  a  so  la  nomina  de*  papi 
eliminando  in  tal  modo  gli  scandali  nel  pontificato.  —  Morto  nel  fior  d^li  anni 
(1056),  gli  succede  Enrico  IV  sotto  la  tntela  della  madre  Agnese.  —  La  deca- 
denza deirantorità  imperiale  favorisce  in  Italia  qaanti  desiderano  la  riforma  eccI^ 
fliastica.  —  Alcnni  pontefici  la  iniziano  ispirati  principalmente  da  Ildebrando.  — 
Stefano  IX  viene  eletto  senza  attendere  Tapproyazione  imperiale  (1058).  — Ni- 
colò II  con  an  decreto  affida  reiezione  de*  papi  ai  cardinali,  riservando  al  clero  e  il 
popolo  Tacclamazione  dell'eletto.  —  Alessandro  II  è  pare  eletto  senza  la  conferma 
per  parte  delPImpero.  —  Agnese  gli  oontrappone  Onorio  II,  tosooto  di  Parms. 
ma  è  poi  costretta  a  riconoscere  il  papa  legittimo.  —  Nel  1073  assume  la  tian 
Ildebrando  che  prende  il  nome  di  Gregorio  VIL  —  Con  un  decreto  colpisce  la 
aimonia  e  il  matrimonio  de*  preti,  con  un  altro  vieta  le  investitare  laiche  dei 
Tescovi  e  delle  abbazie.  —  Una  viva  reazione  scoppia  per  ciò  in  Italia  e  in  Ger- 
mania, ma  le  violenze  a  cni  il  papa  è  fatto  segno,  lo  inducono  ad  aoa  aziont 
pia  energica.  —  Enrico  scende  in  lotta  col  papato  e  depone  il  pontefice;  questi 
gli  slancia  contro  la  scomunica  e  proscioglie  i  sudditi  dal  vincolo  di  fedeltà.— 
I  vassalli  si  ribellano  ad  Enrico  e  Tobbligano  a  chieder  perdono  al  pontefice.  — 
Enrico  scende  in  Italia  e  a  Canossa  (1077)  è  terrìbilmente  umiliato  dal  papa.  — 
insorge  per  ciò  contro  di  lui  e  nomina  un  antipapa,  Guiberto  di  Ravenna;  maore 
«u  Roma  e  prende  la  corona.  —  Gregorio  VII  ricorre  ai  Normanni  che  obbligaoo 
l*im  pera  toro  a  ritirarsi.  —  Roma  è  saccheggiata  e  Gregorio  ò  trascinato  a  Sa- 
lerno dove  muore  (1085).  —  Gli  succede  Vittore  III  e  poscia  Urbano  II  (1088) 
•che  continua  la  guerra  contro  Enrico.  —  La  contessa  Matilde  di  Canossa  dona 
anche  a  lui  tutto  il  suo  appoggio  e  Timperatore  ò  battuto  seriamente  sul  veronese. 
—  Ad  Enrico  si  ribella  prima  il  figlio  Corrado  poi  il  secondogenito  Enrico.  — 
L*imperatore  è  da  questo  arrestato  e  salvatosi  con  la  foga  muore  a  Liegi  di  cre- 
pacuore (1106).  —  Regna  in  Germania  Enrico  V,  pontifica  in  Roma  Pasquale  II 
succeduto  ad  Urbano.  —  Enrico  tenta  un  accordo  col  papa,  ma  inutilmente.  — 
Si  riprende  la  guerra  fomentata  dall*  aver  Matilde  fatta  donazione  al  papa  àe 
beni  allodiali  e  feudali.  —  Finalmente  con  Callisto  II,  parente  deirimperatore,  si 
viene  all'accordo  di  Worms  (1122)  pel  quale  con  un  compromesso  reciproco  si 
pon  fine  alla  guerra  detta  delle  Investiture^  stabilendosi  che  in  Italia  preceda 
alla  investitura  temporale  la  spirituale  e  il  contrario  in  Germania. 
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I.  Enrico  ni  e  la  Chiesa.  —  Enrico  III  dopo  d^aver  resa  la  pace 
alla  Germania,  rivolse  il  suo  sguardo  alle  condizioni  tristissime  in 
cui  versava  la  Chiesa.  Già  si  è  visto  come  in  tutto  il  secolo  X  e 
nella  prima  metà  deirxi  Roma  fosse  stata  potentemente  agitata 
dalle  fazioni,  ma  al  tempo  di  Enrico  III  le  cose  erano  giunte  ad 
un  punto  tale  che  pareva  dovesse  disgregarsi  la  Chiesa  stessa.  La 
facinorosa  casa  di  Tu  scolo  s*era  impadronita  del  pontificato  e  vi 
innalzava  uomini  affatto  indegni.  Gli  scandali  suscitati  dal  giovane 
Benedetto  IX  (1033-1044)  furono  tali  che  il  popolo  non  potendo  più 
tollerarlo,  gli  contrappose  Silvestro  III  mentr'egli  vendeva  il 
pontificato  allarcidiacono  Giovan  Graziano  (Gregorio  VI).  E 
poiché  Benedetto  erasi  riserhato  il  titolo  e  una  gran  parte  delle 
rendite  papali,  cod  avvenne  che  contemporaneamente  vi  fossero 
tre  papi.  Per  togliere  questo  scisma  venne  Enrico  III  in  Italia  (1046). 
Tenne  un  concilio  a  Sutri  nel  quale  depose  i  tre  papi  ed  entrato 
in  Roma,  vi  creò,  nel  giorno  di  Natale,  il  tedesco  Sugero,  vescovo 
di  Bamberga,  che  prese  il  nome  di  Clemente  II,  dalle  cui  mani 
ricevette  la  corona  imperiale  {LetL  i').  Poscia,  convocato  un  altro 
concilio,  fé'  decretare  che  d'allora  in  avanti  né  il  clero  né  il  popolo 
romano  potessero  più  eleggere  e  consacrare  alcun  pontefice  prima  che 
Timperatore  non  avesse  scelto  o  approvato  quello  che  si  doveva  no- 
minare. Per  questo  fatto  la  Chiesa  veniva  infeudata  airimpero,  e  lo 
si  vide  ben  presto  nelle  nomine  di  altri  tre  papi  (Da  ma  so  II, 
Leone  IX,  Vittore  II),  eletti  direttamente  dall'imperatore.  Ma 
se  si  erano  eliminati  in  tal  modo  gli  scandali  nel  pontificato,  non 
si  era  punto  migliorata  Taristocrazia  episcopale  e  la  società  eccle- 
siastica corrotta  dalla  simonia  e  dal  mal  costume. 

II.  Corruzione  della  Chiesa.  —  Gli  Ottoni,  come  si  é  detto,  per 
abbassare  la  potenza  dei  grandi  feudatari  avevano  favorito  il  clero, 
sicché  i  vescovi  divennero  conti  e  gli  abati  de'  grandi  monasteri 
ricchissimi  signori.  Da  questo  fatto  ne  venne  che  l'elezione  del 
vescovo  o  dell'abate,  la  quale  una  volta  facevasi  dal  clero  o  dal 
popolo,  non  fu  più  valida  se  il  re  non  l'aveva  approvata.  Anzi,  poiché 
l'investitura  comitale  dipendeva  dal  re,  riunendo  il  vescovo  la 
doppia  autorità  temporale  e  spirituale,  la  nomina  sua  da  cittadina 
divenne  regia,  da  ecclesiastica  secolare.  Si  comprende  come  nel 
conferimento  de'  vescovadi  e  delle  abbazie  l'imperatore  non  ba- 
dasse tanto  allo  zelo  religioso,  alla  purità  de'  costumi,  alla  dottrina 
delle  persone,  dovendo  spesso  compensare  con  questi  uflaci  coloro 
che  maggiormente  all'Impero  si  eran  professati  devoti.  Ciò  introdusse 
nel  ministero  ecclesiastico  uomini  la  cui  vita  era  del  tutto  mondana. 
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risa  tra  le  cacce,  le  guerre,  le  gozzoviglie,  il  luaso  e  le  care  della 
miglia.  Coir  andar  del  tempo  la  collazione  de'  benefici  vacaDti 
^enne  un  proprio  e  vero  mercato.  Quelli  che  avevano  a  prezzo 
«nute  le  dignità  ecclesiastiche  tentavano  di  ricuperare  le  somme 
3rsate,  rendendo  gli  uffici  minori,  sicché  la  simonia  invase  ben  pre- 
)  tutti  i  gradi  della  società  ecclesiastica.  La  necessità  d'nna  riforma 
rendeva  di  giorno  in  giorno  più  necessaria.  Le  voci  che  la  recla- 
ivano  maggiormente  partivano  dal  monastero.  Quivi  l'austerlU 
Ha  vita,  i  voti  dì  castità  e  di  povertà,  lo  zelo  religioso  e  la  cultora 
Bevano  un  assai  vivo  contrasto  con  la  vita  mondana  e  scostumata 
il  clero.  Fra  i  monaci  più  caldi  per  la  riforma  ecclesiastica  tn> 
amoS.  Pier  Damiano,  che  nelle  sue  lettere  non  risparmiò  nem- 
ano  £<eone  IX  sebbene  fosse  proclivo  al  riordinamento  della  Chiesa; 
Qselmo  da  Baggio,  poi  vescovo  di  Lucca  e  Papa,  Arialdo.  tra- 
lato io  Milano.  Ma  il  vero  riformatore,  il  grande  animatore  del 
iorgimento  ecclesiastico  fa  Ildebrando,  di  poi  papa  eoi  nome 

Gregorio  VII. 
III.  Gregorio  TII.  —  Era  nato  in  Soana  nel  Senese,  secondo 
cuni  da  poveri  genitori,  secondo  altri  dalla  femiglìa  degli  AMo- 
andescbi,  verso  il  1013.  Educato  in  un  convento  a  Roma  e  poscia 
il  monastero  di  Clu  ny  in  Francia,  i  severissimi  costumi,  l'ardeole 
età,  l'eneigìa  del  carattere,  la  profonda  dottrina,  Io  resero  celebre 

quel  convento  e  fuori,  sicché  Leone  IX,  prima  vescovo  dì  Toul, 
issando  di  là  per  recarsi  in  Italia,  lo  volle  seco  quale  suo  consi- 
iere.  I  mali  e  le  afflizioni  della  Chiesa,  le  prepotenze  dei  grandi, 

infinite  miserie  dei  popoli  in  quella  ferrea  età  in  cui  ogni  diritto 

ragione  cedeva  alla  forza  brutale,  lo  avevano  profondamente 
acerbato.  Nelle  sue  profonde  meditazioni  aveva  concepito  un 
ano  arditissimo:  i'  strappare  all'autorità  civile  il  diritto  d'inve- 
itura;  S°  isolare  il  sacerdozio  dal  laicato  obbligandolo  al  celibato 
•r  ristabilire  la  disciplina  e  la  dignità  della  Chiesa;  3"  trasformare 

pontificato  in  una  podestà  suprema,  universale,  da  cui  tutti  gli 
tri  poteri  si  considerassero  come  derivati.  «  Era  questo  il  disino 
una  riforma  veramente  generale  che  doveva  portare  ad  una  nuova 
costituzione  dei  popoli,  finora  sviati  dal  loro  vero  fine,  alla  fon- 
izione  del  regno  di  Cristo  in  terra  che  doveva  inaugurare  un'era 
>vella,  in  cui  la  spada  avrebbe  servito  alla  croce,  lo  scettro  al 
istorale,  e  tutte  le  istituzioni,  fondate  dalla  violenza  e  dalla  vìo- 
nza  mantenute,  si  sarebbero  rifuse  e  ricostituite  nella  nuova  legg« 
riversale  imposta  dal  vicario  di  Cristo  ai  potenti  della  terra.  > 
d  attuare  questo  disino  Ildebrando  s'accinse  col  corallo  di  un  eroe, 
m  la  fede  d'un  martire,  per  nulla  intimorito  dalle  Serissime  op- 
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posizioni  che  avrebbe  certamente  incontrato.  Da  Leone  IX  (1049- 
1073),  il  primo  dei  cinque  pontefici  che  si  potrebbero  chiamare  ri- 
formatori, egli  ottiene  innanzi  tutto  che,  quantunque  nominato  dal- 
rimperatore,  si  facesse  eleggere  canonicamente  in  Roma;  indi  lo 
eccita  a  colpire  con  leggi  severe  la  simonia,  dichiarando  nulla  l'ele- 
zione de*  sacerdoti  giunti  al  sacro  ministerio  con  vituperevoli  modi. 
Ma  alla  morte  di  Leone  IX,  il  cui  pontificato  fu  altresì  memorabile 
per  Torigine  della  signoria  papale  su  Benevento  (1051)  e  per  rin- 
vestitura concessa  ai  Normanni  delle  terre  conquistate  e  da  con- 
quistarsi neiritalia  meridionale^  Ildebrando  dovette  alquanto  velare  la 
riforma  per  non  rovinarla,  lasciando  la  nomina  del  successore  alFim- 
peratore  che  scelse,  però  su  proposta  sua,  il  vescovo  di  Eichstadt 
(in  Baviera),  Vittore  II  (1054).  Né  potè  difendere  dalle  ire  imperiali 
i  suoi  amici  :  Beatrice,  vedova  del  marchese  Bonifazio  di  Toscana, 
che  venne  messa  in  prigione  per  esser  passata  a  seconde  nozze  con 
Goffredo  di  Lorena,  nemico  deirimperatore,  il  cardinal  Federico, 
fratello  di  6k)ffiredo,  che  fu  rinchiuso  nel  convento  di  Monte  Gassino, 
e  lo  stesso  papa  Vittore,  costretto  a  portarsi  in  Germania.  Sennonché 
la  morte  deirimperatore  a  soli  39  anni  e  la  minorità  del  successore, 
pare  Enrico  di  nome  (IV),  già  eletto  e  incoronato  re  di  Germania  (1056), 
venivano  in  buon  punto  per  favorire  i  disegni  di  Ildebrando;  il 
quale,  accordatosi  con  la  reggente  Agnese,  ottenne  la  liberazione 
di  Beatrice  e  pel  suo  marito  rinvestitura  del  marchesato  di  Toscana 
e  il  vicariato  dltalia,  e  morto  Tanno  1057  Vittore  li,  riuscì  a  far 
eleggere  dal  clero  e  dal  popolo  di  Roma,  senza  consultare  l'impe- 
ratore, il  cardinale  Federico,  che  assunse  il  nome  di  Stefano  IX 
(1057-1058).  n  pontificato  di  costui  non  durò  che  un  anno,  ma  Ilde- 
brando gli  fé'  emanare  due  decreti  :  il  primo  che  colpiva  di  scomu- 
nica 1  preti  che  persistevano  a  non  separarsi  dalle  loro  concubine,  il 
secondo  che  vietava  alFautorìtà  secolare  d*imporre  al  popolo  eccle- 
siastici non  legalmente  eletti.  Alla  morte  di  Stefano,  la  fazione 
tusculana»  avversa  ad  Ildebrando,  tentò  di  reagire  innalzando  al  pon- 
tificato il  vescovo  di  Velletri  Benedetto  X,  ma  quegli,  d*accordo 
con  la  vedova  di  Enrico  III  e  con  Goffredo  di  Lorena,  ofi*ri  la  tiara 
al  vescovo  di  Firenze  Nicolò  II,  onde  il  papa  tusculano  abbando- 
nato da  tutti  fu  cacciato  e  chiuso  in  un  chiostro.  Un*altra  volta 
Ildebrando  era  stato  costretto  a  ricorrere  airimpero  ;  ciò  lo  per- 
suase ad  afi*rettare  i  suoi  disegni.  Infatti  noi  vediamo  papa  Nicolò 
decretare  ben  presto:  1^  che  i  sacerdoti  non  possano  ricevere 
benefici  dalle  mani  d*un  laico  ;  2^  che  per  Tavvenire  relezione  del 
pontefice  sia  fatta  dai  cardinali,  distinti  in  vescovi,  preti  e  diaconi, 
non  lasciando  al  clero  e  al  popolo  romano  che  un  semplice  atto 
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di  approvazione.  A  questo  decreto  era  stata  aggiunta  la  clausola  : 
salvo  l'onore  e  la  riverenza  dovuta  al  diletto  fìgliuol 
nostro  Enrico,  che  al  presente  tiensi  per  re  e  sperasi 
con  la  grazia  di  Dio  futuro  imperatore. 

Era  facile  cosa  il  prevedere  che  queste  riforme  avrebbero  susci- 
tato una  viva  opposizione  nella  fazione  tusculana,  ond*è  che  a  pre- 
munirsi contro  di  essa  parve  opportuno  ad  Ildebrando  l'alleanza 
coi  principi  Normanni,  Roberto  il  Guiscardo  e  Riccardo 
conte  d*A versa,  il  primo  de*  quali,  recatosi  a  Melfi,  da  Nicolò  11 
venne  riconosciuto  erede  dei  domini  dei  fratelli  premorti  e  dnca 
di  Puglia  e  Calabria,  il  secondo  ricevette  rinvestitura  del  princi- 
pato di  Gapua  che  di  li  a  due  anni  conquistò  (1062).  Forte  di  tale 
alleanza,  il  papa  assaltò  e  prese  Tuscolo,  Palestrina  ed  altre  terre 
dei  tusculani,  la  cui  fazione  non  potò  più  rialzarsi. 

Venuto  a  morte  Nicolò  (1061),  fu  eletto  Alessandro  II  (1061-1073) 
secondo  il  nuovo  statuto,  ma  contro  il  nuovo  papa  insorsero  i  dis- 
sidenti a  cui  non  talentavano  le  riforme  della  Chiesa.  Questi  indus- 
sero la  reggente  Agnese  ad  annullare  relezione  di  Alessandro 
offrendo  la  tiara  a  Cadolao  vescovo  di  Parma  (Onorio  II),  viva- 
mente caldeggiato  da  Benzene  vescovo  d*Alba.  La  lotta  si  può 
dire  che  si  inizia  a  questo  punto.  Onorio  II  è  condotto  a  Roma,  ma 
Alessandro,  aiutato  dai  Normanni,  lo  assedia  in  Castel  Sant^Angelo, 
e  dopo  due  anni  lo  costrìnge  a  ritirarsi.  Intanto  Arialdo  d*Alzate, 
Landolfo  Cotta  ed  Erlembardo,  assecondati  dal  popolo  di 
Milano,  avverso  airarcivescovo  Guidone  di  Velate,  successore  di 
Ariberto,  che  permetteva  apertamente  ai  suoi  subalterni  di  prati- 
care la  simonia  e  di  menar  vita  licenziosa,  facevano  trionfare  nel 
settentrione  la  causa  d'Ildebrando  abbattendo  quasi  del  tutto  Tan- 
tonomia,  fin  allora  goduta,  della  Chiesa  milanese  (Lett  2*).  Anche  in 
Germania  il  partito  delle  riforme  della  Chiesa  guadagnava  terreno 
assecondato  da  molti  principi  che  miravano  a  sostituire  la  monar- 
chia con  una  federazione  di  Stati.  Annone,  arcivescovo  di  Colonia, 
rapiva  all'impera trice  Agnese  il  figlio  Enrico  IV  e,  fattosene  tutore, 
in  una  sinodo  ad  Augusta  faceva  dichiarare  Onorio  II  papa  illegittimo, 
riconoscendo  Alessandro,  che  sicuro  sul  trono  pontificio  non  tar- 
dava a  sanzionare  le  leggi  di  Leone  IX  e  di  Nicolò  II  contro  la 
simonia  e  il  matrimonio  de*  preti. 

Coir  assunzione  al  pontificato  di  Ildebrando  (1073-1085),  alla 
morte  di  Alessandro  II,  si  entra  nella  fase  epica  del  grande  conflitto. 
Anima  ardente,  entusiasta,  indomita  ed  imperiosa,  egli  pose  mano 
alacremente  al  compimento  deiropera  che  da  venti  anni  aveva 
iniziato.  Il  grave  nodo  da  sciogliere  era  ancora  la  doppia  investb 


ANNI  476-1313  307 

tura,  giacché  non  trovandosi  componimento  alcuno,  sembrava  che 
fosse  necessario  che  Tuno  o  Taltro,  il  papa  o  Tiroperatore,  le  des- 
sero tultedue.  Ma  per  avocare  alla  santa  Sede  quei  diritti  pei  be- 
nefici, che  fino  allora  *  erano  stati  esercitati  dalFlmperatore,  era 
mestieri  escogitare  una  fonte  più  alta  del  diritto.  Gregorio  VII  in- 
torno a  ciò  s*era  formato  le  sue  idee  le  quali  miravano,  come  s*è 
•detto,  a  porre  al  disopra  di  qualsiasi  autorità  terrena  Tautorità 
spirituale,  la  potenza  della  chiesa  {LeiL  3^)  (1).  Fatto  papa  per  ac- 
clamazione del  popolo,  egli  incomincia  il  suo  pontificato  col  tenere 
in  Roma  due  concili.  Nel  primo  (1074)  fulmina  simoniaci  e  con- 
cubinari, stabilendo  che  niun  sacerdote  prendesse  donna,  chi  Tavesse 
la  lasciasse  o  fosse  deposto;  nel  secondo  (1075)  minaccia  la  sco- 
munica a  qualunque  laico  desse,  e  a  qualunque  ecclesiastico  rice- 
vesse investiture  di  benefizi  vacanti.  Questi  decreti  suscitarono  un 
vivo  fermento  dappertutto.  In  Francia  Filippo  I  che  faceva  mercato 
degli  ufiici  ecclesiastici,  sostenuto  dal  clero,  sorse  a  protestare  contro 
Gregorio,  ma  questi,  sotto  pena  di  scomunica,  citò  i  vescovi  ricalci- 
tranti a  Roma;  in  Inghilterra  Guglielmo,  il  conquistatore,  faceva 
altrettanto,  ma  Gregorio  seppe  frenarlo,  mentre  i  re  d*Ungheria,  ^ài 
Danimarca  e  di  Spagna  erano  indotti  a  riconoscersi  feudalmente  di- 
pendenti della  Chiesa  di  Roma  e  Wratislao  di  Boemia  era  costretto 
a  pagare  un  tributo  alla  santa  Sede.  In  Italia  poi  la  lotta  si  rende 
più  viva  che  mai.  Gregorio  VII  manda  in  Milano  quale  arcivescovo 
un  partigiano  della  riforma,  in  Toscana  autorizza  Matilde  figlia  di 
Beatrice  a  separarsi  dal  marito  Goffredo  il  Gobbo,  meno  ardente 
nel  sostenere  i  diritti  del  papa,  nel  mezzodì  scomunica  Roberto 
Guiscardo  per  non  aver  chiesta  rinvestitura  della  Sicilia  tolta  allora 
ai  Saraceni.  Insomma,  al  principio  del  pontificato  di  Ildebrando 
non  vi  era  nazione  o  principe  i  cui  diritti  potessero  sottrarsi  alla 
supremazia  papale  proclamata  apertamente.  Per  tutti  questi  atti  il 
malcontento  negli  avversari  del  pontificato  s'accrebbe,  tanto  che 
sì  tradusse  perfino  in  una  congiura.  Un  patrizio  romano  di  nome 
Cencio,  nella  notte  di  Natale  del  1075,  rapi  coi  suoi  sgherri  il  pon- 
tefice dairaltare  e  lo  chiuse  in  una  torre,  ma  all'indomani  il  po- 
polo riusci  a  liberarlo  mettendo  in  fuga  i  nobili  e  Cencio  che 
trovò  rifugio  alla  corte  di  Enrico  IV  {Lelt.  4'). 


(1)  Son  le  medesime  idee  contenate  nei  rentisette  articoli  del  famoso  Dictatus 
Papaie,  che  dicono  esser  stati  pabblìcati  da  Gregorio  VII  nella  sinodo  romana 
4el  1076,  benchò  da  molti  sia  stata  negata  la  loro  antenticità. 
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IV.  Enrico  lY.  —  Fu  sventura  per  questo  principe  di  trovarsi 
re  di  Germania  quando  era  ponteQce  un  uomo  della  tempra  di 
Gregorio.  Succedette  al  padre  nel  momento  in  cui  per  parte  del  prìn- 
cipi si  iniziava  una  forte  reazione  contro  l'autorità  regia,  e  il  papato 
ridotto  ad  una  magistratura  imperiale  incominciava  i  suoi  conati 
per  sottrarsi  allinvaditrice  potestà  del  re;  per  ciò  traviato  per  giunta 
da  una  infelicissima  educazione,  di  carattere  impetuoso,  di  cuore 
depravato,  benché  dotato  di  viva  intelligenza,  circondato  da  ambi- 
ziosi prelati,  da  dissoluti  compagni,  egli  ebbe  un  peso  di  gran  lunga 
superiore  alle  proprie  forze.  Dichiarato  maggiorenne  a  15  anni  (1065) 
e  sposata  Berta  figlia  di  Oddone  di  Savoia  e  di  Adelaide  (1067)  con- 
tessa di  Torino,  si  trovò  ben  presto  impigliato  in  gravissime  lotte 
contro  i  Bavaresi  e  i  Sassoni,  tristamente  consigliato  da  Adalberto 
vescovo  di  Brema.  Andato  contro  i  primi  tolse  il  ducato  ad  Ottone 
di  Nordheim  per  darlo  al  figlio  di  Azzone  d'Este  di  casa 
italiana  e  capostipite  de'  Guelfi  tedeschi  (1070);  poscia  rivoltosi 
contro  i  secondi,  colla  sanguinosa  giornata  di  Hohenburg,  suirUn- 
strut,  li  costrinse  a  sottomettersi.  Allora  sfogò  sui  miseri  Sassoni  Tira 
sua,  ond'essi  perseguitati  insieme  a*  duchi  pensarono  di  ricorrere  al 
pontefice. 

V.  Enrico  IV  e  Gregorio  VII.  —  Gregorio  accolse  l'invito  de* 
Sassoni  e  ammoni  Enrico  per  lettera  a  voler  cessare  dalla  oppres- 
sione, a  rinunziare,  con  minaccia  di  scomunica,  ad  ogni  investitura 
ecclesiastica  e  a  comparire  a  Roma  per  render  conto  di  ciò  che  gli 
veniva  addebitato  (1075).  L'imperatore  rispose  a  questa  minaccia 
col  deporre  il  pontefice  in  una  dieta  a  Worms  (1  gennaio  1076) 
(Lett.  5*)  e  questi  a  sua  volta  nel  concilio  Lateranese  scomu- 
nicò solennemente  Enrico  sciogliendo  i  sudditi  dal  vincolo  d'obbe- 
dienza. La  deposizione  dell'imperatore  per  parte  del  papa  era  una 
cosa  adatto  nuova  e  fece  in  Germania,  dove  Enrico  era  odiatis- 
simo  per  le  sue  violenze  e  dissolutezze,  una  profonda  impressione. 
La  speranza  si  ridestò  ne'  Sassoni  e  Turingi  ;  i  duchi  di  Svevia,  di 
Carinzia,  di  Baviera  si  unirono;  la  feudalità  principesca  colse  l'oc- 
casione per  rialzare  il  capo;  i  partigiani  di  Enrico  di  giorno  in 
giorno  si  assottigliavano,  onde  da'  suoi  avversari,  raccoltisi  in  dieta 
a  Treviri,  potè  a  stento  ottenere  che  si  sospendesse  relezione  d'un 
nuovo  ro,  che  il  papa  fosse  invitato  ad  una  dieta  da  tenersi  in 
Germania  l'anno  seguente,  mentr'egli  si  sarebbe  tenuto  lontano  dal 
governo,  avendosi  per  legalmente  deposto  se  nel  termine  d*un  anno 
non  fosse  stato  prosciolto  dalla  scomunica.  Riferite  queste  cose  al 
pontefice,  egli  s'incamminò  alla  volta  della  Germania,  ma  Enrico, 
convinto  che  in   mezzo  a'  suoi   nemici  più  difllcile  sarebbe  stato 
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l'ottenere  l'assoluzione,  pensò  di  recarsi  in  Italia.  Per  la  Borgogna 
e  la  Savoia  egli  discese  accompagnato  dalla  moglie  Berta,  cedendo 
alla  suocera  Adelaide  alcuni  comitati.  Attraversata  ia  Lombardia 
giunse  al  castello  di  Canossa  (nel  Reggiano),  dove  s'era  ritirato 
Gregorio  al  primo  sentore  della  sua  discesa,  presso  Matilde  so- 
prannominata la  Grande  Contessa. 

VI.  Enrico  lY  a  Canossa.  —  Fu  questa  donna  la  più  forte  soste- 
nitrice del  papato.  Era  figlia  di  Bonifacio  di  Toscana  e  di  Beatrice, 
figlia  di  Federico  duca  di  Lorena.  Rimasta  unica  erede  di  estesi 
possessi  comprendenti  la  Toscana,  parte  delie  Romagne,  le  città  e 
i  territori  di  Parma,  Modena,  Reggio,  Piacenza  e  Mantova,  coi  suoi 
grandi  talenti,  col  suo  coraggio  virile  governava  da  sa  queste  terre* 
Avversata  dall'imperatore  Enrico  III,  la  sua  famiglia  s^era  fatta 
sostenitrice  del  papato.  Matilde  continuò  la  stessa  politica,  mossa 
altresì  dal  fervore  religioso  e  dalla  profonda  e  viva  amicizia  che 
nutriva  per  Gregorio.  Al  suo  castello  presentossl  Enrico  per  chie- 
dere perdono  al  pontefice.  Questi  inflessibile  ed  inesorabile  lascioUo 
tre  giornate  col  saio  del  penitente,  coi  piedi  scalzi  nella  nove,  esposto 
a  tutti  i  rigori  della  stagione,  digiunando,  tremando,  fra  il  secondo 
e  il  terzo  cerchio  di  mura  del  castello.  Solo  al  quarto  giorno  l'am- 
mise alla  sua  presenza  e  non  lo  assolvette  se  non  a  patto  ch'egli 
si  fosse  sottomesso  alla  sentenza  che  nella  prossima  dieta  d'Augusta, 
udite  le  accuse  e  le  discolpe  sue,  avrebbe  pronunciato  {LeiL  6^). 

VII.  Bisorgimento  della  fortuna  di  Enrico  IV.  —  L-a  scena  di 
Canossa  non  si  può  spiegare  altrimenti  che  pensando  ai  tempi  in 
cui  avvenne.  Enrico  era  stato  troppo  umiliato,  la  dignità  imperiale 
era  stata  in  lui  troppo  avvilita  perch'ei  non  meditasse  di  farne  ven- 
detta. Lo  eccitavano  molti  dei  vassalli  lombardi  e  de'  vescovi  sco- 
municati, a  cui  si  contrapponevano  quelli  eletti  dal  pontefice. 

In  Germania  lo  sostenevano  le  città  renane  e  alcuni  principi, 
mentre  altri,  per  timore  della  sua  vendetta,  dichiarandolo  destituito 
dal  trono,  a  Forchheim  nominavano  in  sua  vece  Rodolfo  duca 
di  Svevia  (13  marzo  1077).  Arde  cosi  una  guerra  feroce.  Enrico, 
lasciato  il  proprio  figlio  Corrado  in  Italia,  con  le  sue  genti  di  Ger- 
mania, invade  la  Svevia  e  occupatala  la  dà  al  valoroso  conte  Fe- 
derico di  Bùren,  nominato  dal  suo  castello  dì  famiglia  di 
Hohenstaufen;  ma  poco  dopo  è  vinto  dal  rivale  a  Forchheim, 
onde  il  papa  riconosce  quale  imperatore  il  vincitore,  a  cui,  secondo 
la  leggenda,  avrebbe  mandata  una  corona  con  superba  iscrizione. 
Ma  Enrico  non  si  sgomenta.  Allo  scisma  dell'Impero  contrappone 
lo  scisma  del  papato,  e  agli  anatemi  del  papa  risponde  col  far  eleg- 
gere a  Brixen  un  nuovo  papa  nello  scomunicato  vescovo  di  Ra- 
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venna  Ghiberto  (Giemente  IH).  Però  la  lotta  tra  1  due  imperatori 
non  ta  molto  lunga.  In  una  terza  battaglia  a  Molsen,  suirElster 
(presso  Messeburgo),  Rodolfo  rimase  ucciso  per  mano  di  Goffredo 
di  Bull  ione  (ott.  1080),  e  la  guerra  fu  condotta  più  dimessamente. 
In  quella  vece  divenne  assai  viva  in  Italia.  Le  milizie  imperiali  di 
Corrado  sconfissero  a  Volta  mantovana  quelle  di  Matilde  e  agevo- 
larono la  discesa  di  Enrico.  Verona  gli  aprì  le  porte,  Milano  gli 
dette  la  corona  italica  ;  Pisa,  Lucca,  Siena  si  dichiararono  per  lui. 
Invano  Matilde  si  studiava  di  riparare  a  tanti  disastri  accorrendo 
di  città  in  città,  di  castello  in  castello.  Firenze  sola  resistè  airim- 
peratore,  ma  questi  si  diresse  su  Roma  e  per  tre  anni  Tasso- 
dio. Presala,  fu  incoronato  da  Clemente  nella  Chiesa  Lateranese 
(31  marzo  1084),  ritiratosi  Gregorio  con  pochi  de'  suoi  nella  mole 
Adriana.  Ma  il  trionfo  del  monarca  tedesco  non  fu  di  lunga  durata. 
Mentre  in  Germania  si  combatteva,  il  pontefice  si  era  di  bel  nuoYO 
accostato  ai  Normanni;  aveva  investito  Roberto  Guiscardo  dei 
nuovi  possedimenti  di  Salerno,  Amalfi,  ricevendo  promessa  di  tri- 
buto. Ora  lo  chiamava  in  aiuto.  Il  Guiscardo,  che  già  temeva  d'una 
invasione  tedesca  nelle  sue  terre,  lasciando  al  figlio  Boemondo  la 
continuazione  della  campagna  iniziata  contro  Flmpero  Bizantino, 
accorre  dairOriente  e  marcia  su  Roma.  Enrico  non  osò  affrontarlo 
0  si  ritrasse  in  Lombardia  mentre  Roberto,  per  vendicare  Gregorio, 
abbandonava  la  città  ad  orribile  saccheggio.  Ne  usciva  ben  presto, 
conducendo  seco  il  pontefice,  che  a  Salerno,  rinnovata  la  scomunica 
contro  Enrico,  poco  dopo  morì  (25  maggio  1085).  Moriva  pronao- 
ciando  il  famoso  detto:  Ho  amata  la  giustizia,  odiata  l'ini- 
quità e  perciò  muoio  in  esilio. 

Nello  stesso  anno  lo  seguiva  nel  sepolcro  anche  Roberto  Guiscardo, 
per  cui  la  fazione  imperiale  acquistava  nuova  forza  in  Italia,  tanto 
più  che  il  successore  di  Gregorio,  Vittore  III  (1080-1087),  era 
uomo  di  poca  energia.  Però  quando  i  partigiani  di  Gregorio  porta- 
rono alla  tiara  Urbano  II  (1088-1097),  uomo  attivo  e  di  grande 
accorgimento,  le  cose  mutarono  aspetto.  Questi  riuscì  ad  unire  in 
matrimonio  la  contessa  Matilde  con  Guelfo  V,  figliuolo  del  duca 
di  Baviera  e  nipote  di  Azzone  II  d*Bste,  rafforzando  in  tal  modo 
la  propria  potenza  nella  parte  settentrionale  ;  poscia  compose  nel 
mezzodì  le  discordie  tra  Boemondo  e  Ruggero,  figli  del  Guiscardo, 
e  ne  ottenne  Tappoggio. 

Ma  non  rimaneva  inerte  neanche  Timperatore,  il  quale,  ridotti 
airobbedienza  i  maggiori  principi  della  Germania,  nella  primavera 
del  1090  potè  discendere  ancora  in  Italia,  occupare  Mantova,  Pia- 
cenza, Parma  e  Reggio.  A  Canossa  però  egli  fu  sconfitto  dalle  genti 
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della  contessa  Matilde,  e  poiché  il  duca  di  Baviera  aveva  rinfiran- 
cato  la  lotta  in  Germania,  cosi  si  trovò  costretto  a  spedirvi  una 
parte  del  suo  esercito. 

Frattanto  le  città  lombarde,  che  di  tutti  i  passati  conflitti  avevano 
approfittato  per  guadagnare  maggiori  franchigie  ed  assicurare  la 
propria  indipendenza,  si  stringevano  fra  loro  e  con  Matilde  in  una 
lega,  obbligandosi  con  giuramento  a  combattere  i  tedeschi.  La  lega 
italica  non  durò  per  verità  molto  tempo,  ciò  non  ostante  non  mi- 
glioravano punto  le  sorti  di  Bnrico.  In  Germania  gli  si  era  ribellato 
il  figlio  Corrado;  ei  lo  sconfisse  e  lo  fé*  prigioniei*o,  ma  riuscito 
a  fuggire  e  venuto  in  Italia  vi  fu  proclamato  re  dalle  città  colle- 
gate. Ciò  mentre  il  pontefice  intimava  a  Piacenza  e  poi  a  Cler- 
mont  la  grande  crociata.  Però  la  causa  imperiale  non  era  ancora 
perduta,  tanto  più  cbe  non  tardarono  a  manifestarsi  gli  screzi  anche 
nel  campo  degli  avversari.  Avendo  Matilde  rinnovato  a  Pasquale  II 
(1102)  la  cessione  di  tutti  i  suoi  beni,  il  marito  suo  si  separava  da 
lei  e  tornava  alla  causa  di  Enrico,  mentre  una  dieta  trasmetteva 
i  diritti  di  successione  airimpero  al  secondogenito  deirimperatore, 
che  portava  lo  stesso  nome  (1099).  Enrico  era  già  stanco  della 
guerra,  ma  relezione  d*un  nuovo  antipapa  contro  Pasquale  II  (1099- 
1117)  gli  attirò  nuovi  fulmini  e  nuove  ire.  In  Germania  sorsero  i 
Bavaresi  e  1  Sassoni,  aizzati  dal  pontefice  e  capitanati  dal  secon- 
dogenito di  Enrico  (1104).  Non  potendo  vincere  il  padre  in  campo 
aperto,  il  figlio  ricorse  al  tradimento.  Finse  di  voler  seco  rappattu* 
marsi  e  invitollo  a  Coblenza.  Avutolo  nelle  mani  lo  fé*  chiudere  in 
un  castello  e  lo  costrinse  ad  abdicare.  Il  vecchio  re  riusci  a  fug- 
gire, ma  giunto  a  Liegi  mori  di  crepacuore  (7  agosto  1106). 

Vili.  Enrico  Y.  —  Il  papato  era  riuscito  trionfante  di  Enrico  IV, 
però  la  grave  lotta  non  era  punto  finita,  benché  Enrico  Y  fosse 
stato  sostenuto  dalla  santa  Sede.  Di  carattere  energico  ed  imperioso, 
era  costui  dì  gran  lunga  più  astuto  del  padre  suo,  del  quale  con- 
tinuò la  politica,  volendo  sostenere  i  diritti  deirimpero  si  in  Ger- 
mania come  in  Italia.  Infatti,  perseguitati  e  sottomessi  i  fautori  del 
suo  genitore,  ei  potè  dire  di  aver  rialzata  rautorità  regia  cosi  scossa 
da  tanti  perturbamenti.  Rispetto  alla  Chiesa  egli  sostenne,  per  mezzo 
de'  suoi  legati,  i  diritti  imperiali  su  tutti  ì  feudi  e  le  regalie  che 
dall'epoca  di  Carlo  Magno  erano  passate  alla  dipendenza  della  Chiesa. 
A  sciogliere  Tardua  questione  Pasquale  II  aveva  convocato  un 
concilio  a  Roma  nel  1110.  Accomodate  le  cose  di  Germania,  discese 
rimperatore  con  numerose  schiere.  Le  città  italiane  iniziavano  allora 
le  loro  tristissime  guerre.  Milano  distruggeva  Lodi  (1111)  e  ne  dis- 
perdeva gli  abitanti.  Enrico  non  volle  prendervi  parte;  troppo  gli 
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premeva  di  giungere  a  Roma.  Ricevuto  a  Firenze  Tomaggio  della 
contessa  Matilde,  prosegui  11  cammino.  A  Sutri  coi  legati  papali  si 
stabili  che  Timperatore  rinunzierebbe  alla  investitura  degli  eccle- 
siastici e  che  il  papa  vieterebbe  ai  vescovi  di  ritenere  i  beni  che 
fossero  appartenuti  al  regno  prima  d*esser  passati  in  possessione 
delle  chiese.  Ma  questi  patti  non  furono  mantenuti  per  parte  del 
pontefice,  mentre  il  popolo  romano  levavasi  a  rumore  contro  i  Te- 
deschi. A  mala  pena  Bnrico  potò  uscir  da  Roma,  ma  trasse  jprìgiO' 
niero  il  pontefice,  nò  lo  volle  liberare  se  non  quando  ei  obbligossi 
di  lasciare  al  re  la  facoltà  di  investire  i  vescovi  eletti  senza  simonia, 
e  di  incoronarlo.  Ciò  fatto,  Enrico  se  ne  tornò  in  Germania,  ma  il 
Iionteflce,  costretto  dagli  ecclesiastici ,  dichiarò  nulle  le  precedenti 
concessioni.  La  guerra  ricominciava  da  capo.  In  Germania,  dopo 
d*aver  celebrate  le  nozze  con  la  figlia  del  re  d*Inghilterra,  dovette 
combattere  i  Sassoni,  sempre  primi  ad  innalzare  lo  stendardo  della 
rivolta  contro  la  famiglia  di  Franconia;  in  Italia  nuovo  fomite  di 
contesa  diventava  la  eredità  dei  beni  della  contessa  Matilde,  ve- 
nuta a  morto  nel  1115  in  età  di  69  anni,  lasciati  alla  Chiesa.  En- 
rico V  dichiarò  nullo  il  testamento,  avocando  airimpero  i  beni 
feudali ,  a  so ,  come  il  più  vicino  parente ,  i  beni  allodiali.  Di- 
sceso nel  1116  e,  stretta  alleanza  con  Venezia,  passò  in  Toscana  e 
poi  a  Roma.  Pasquale  II  si  ritirò  a  Monto  Gassino,  Enrico  in  Ger- 
mania, poco  curandosi  d*un  nuovo  tentativo  di  lega  fatto  nel  1117 
dalle  città  lombarde.  Appena  partito,  ritornò  Pasquale  in  Roma,  ma 
per  morirvi.  I  suol  partigiani  gli  dettero  per  successore  Gelasio  II, 
sennonché,  percosso  e  oltraggiato  dai  nobili  condotti  da  Cencio 
Frangipane,  ei  cercò  un  rifugio  nel  monastero  di  Gluny,  ove  fini 
il  suo  breve  pontificato  (1119).  Ormai  la  lotta  volgeva  al  suo  termine. 
Gli  eroi  del  grandioso  dramma  erano  spariti,  nò  la  Chiesa  faceva 
più  quella  coraggiosa  politica  che  con  grande  tenacia  aveva  pro- 
seguita. Gran  parte  delle  sue  aspirazioni  erano  conseguite  :  Taristo- 
crazia  ecclesiastica  di  qua  dalle  Alpi  era  ormai  ligia  al  papato; 
questo  s'era  svincolato  dall'Impero  e  politicamente  teneva  quali 
vassalli  i  Normanni  ;  i  beni  della  contessa  Matilde  gli  davano  estesa 
autorità  temporale  ;  i  municipi  italici  gli  erano  devoti  ;  le  crociate 
ne  mostravano  la  potenza.  D'altra  parte  l'Impero  non  poteva  far 
troppa  fidanza  sullo  vittorie  che  in  Italia  riportava  ;  la  Germania 
era  sempre  in  fiamme  ;  frequenti  le  insurrezioni ,  onde  la  pace, 
com'era  ne'  desideri  di  tutti,  doveva  essere  anche  neiranimo  del- 
l'imperatore. Infatti  ei  conciliossi  coi  Sassoni,  quindi,  essendo  salito 
al  pontificato  Calisto  II,  suo  parente,  fu  possibile  un  accordo 
anche  con  la  Cliiesa.  Si  convocò  una  dieta  a  Worms  (1122),  dove  i 
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legati  del  papa  e  delUmperatore  sottoscrissero  queiratto  famoso  che 
è  noto  col  nome  di  concordato  di  Worms.  Fu  stabilito  che  rin- 
vestitura col  pastorale  e  coll'anello  fosse  prerogativa  del  papa,  che 
rinvestitura  dei  beni  territoriali  delle  chiese  venisse  data  con  lo 
scettro  dairimperatore,  che  al  di  qua  delle  Alpi  precedesse  rinve- 
stitura spirituale,  al  di  là  la  temporale;  che  Enrico  restituisse  alla 
Chiesa  i  beni  tolti  durante  la  lotta  ed  il  papa  prosciogliesse  Enrico 
e  tutti  i  suoi  aderenti  dalla  scomunica. 

Così  finiva,  o,  meglio,  si  sospendeva  la  grande  lotta  tra  il  Papato 
e  rimpero,  fra  il  laicato  e  il  sacerdozio,  fra  il  principio  teocratico 
e  il  politico.  La  vedremo  risorgere  ancora  e  più  accanita  che  mai 
sino  a  che  le  due  grandi  forze  non  si  saranno  a  vicenda  infiacchite 
e  distrutte  {LeiL  7'). 


LETTURE 


1.  Cerimonie  deirincoronaEione  imperiale.  —  La  coronazione  di  Enrico  III 
si  compio  fra  condizioni  di  cose  tanto  rilevanti  e  con  calma  sì  perfetta,  che  qni 
ne  8i  offre  la  più  acconcia  opportunità  di  descrivere  in  brevi  tratti  la  solennità 
che  in  generale  occorreva  per  le  coronazioni  imperiali. 

Da  dopo  di  Carlo  Magno  queste  ripetote  cerimonie  formarono  il  più  splendido 
spettacolo  che  in  Roma  si  celebrasse,  accosto  alle  coronazioni  o  processioni  late- 
ranensi  dei  Papi  che  avvenivano  con  maggiore  frequenza. 

Quando  Tlmperatore  eletto  moveva  colla  moglie  sua  e  colla  sua  comitiva  alla 
coronazione,  era  accolto  dal  clero  e  dalle  corporazioni  della  città  presso  a  santa 
Maria  Traspontina,  in  vicinanza  di  un  monumento  denominato  Terebinthus  di 
Nerone.  Ivi  prossimamente  al  caste!  Sant* Angelo,  era  la  Porta  Castelli,  dove  il 
Be  romano  soleva  giurare  ai  Romani  di  voler  mantenere  in  vigore  le  leggi  e  le 
consuetudini  della  città:  questo  stesso  giuramento  ei  prestava  fin  da  quando  giun- 
geva ad  un  piccolo  ponte  che  era  nei  prati  di  Nerone. 

Dalla  porta  il  corteo  procedeva  fino  alla  scalea  del  duomo;  alcuni  Senatori 
camminavano  a'  fianchi  del  re;  lo  precedeva  il  prefetto  della  Città  recando  la 
spada  nuda,  e  i  suoi  valletti  andavano  gettando  denaro.  Giunto  alla  gradinata, 
scendeva  di  cavallo,  e  saliva  col  suo  seguito  sulla  piattaforma,  dove  sedeva  il 
Papa  circondato  dairalto  Clero  aspettandolo:  il  Re  gli  baciava  i  piedi  e  faceva 
sacramento  che  sarebbe  stato  difensore  della  Chiesa  ;  riceveva  dal  Papa  Tosculo 
di  pace  ed  era  da  lui  adottato  per  figliuolo  della  Chiesa. 

In  mezzo  a  cantici  solenni  entravano  ambidue  nella  chiesa  di  santa  Maria  in 
Turrì,  che  era  presso  alla  scalea  di  S.  Pietro,  ed  ivi  il  Re  era  formalmente  or- 
dinato canonico  della  basilica. 

Indi  condotto  dal  conte  palatino  del  Laterano  e  dal  Prìmecerio  dei  giudici, 
veniva  fino  alla  porta  d*argento  del  duomo,  vi  faceva  preghiera,  e  il  vescovo  di 
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.Ibano  pronDuiara  la  di  Ini  U  prinu  oruioM.  jUich«  deatro  del  san  Pigb»  ni 
omero  infinito  di  mietìche  oerimonie  er»  preparato  al  re.  Coli,  non  Inogi  dtll'in- 
resao,  si  troTATtt  U  Bota  Porpbyntiet,  oetia  du  pietra  di  porfido  di  fonu 
[rcolue,  InflaM  nel  pATÌmento  ;  11  preaso  aedevano  il  Be  e  il  Papa,  ed  il  casdi- 
ato  imperlale  tì  pronanEÌtTa  la  saa  profeulone  di  fede;  dipoi  il  cardinale  it- 
MITO  di  Porto  al  collocava  nel  meno  della  Rota,  e  diceva  la  seconda  oruìcme. 
'atto  ab,  il  re  veoiTa  coperto  di  nuovi  abiti,  e  dentro  alla  tacrìstia  eia  creati 
liierìeo  del  papa  e  vMtito  della  tunica  e  della  dalmatioa,  del  piviale,  della  mitn 

dei  sondali  ;  indi  era  condotte  all'aitata  di  8.  Haarìiio  dove  lo  aegoiva  la  n» 
DDSorte,  che  aveva  anch'elU  ooinpinte  cerimonie  eimiKlianti  ma  meno  bticOH. 
•oìk  il  veocovo  di  Ostia  aogeva  del  crisma  l'Imperatore  mi  bnodo  deatro  e  uUi 
Doa,  e  diceva  la  t«na  oraiione  solenne. 

Se  il  prineipe  che  s'incoronava  era  compreso  veramente  dalla  accellenta  dtUi 
DB  missione,  certo  È  che  la  solennità  della  faniione,  la  pompa  mistica  e  pennte, 
)  grandiosa  monotonia  delle  preci  e  dei  cantici  che  risonavano  aott^  il  soffitti 
ell'anticfaissimo  duomo  santificato  di  sublimi  rioordante,  dovevano  acnoterli)  nel 
iù  profondo  dell'anima. 

La  meta  anblime  di  tutte  le  ambizioni  amane,  la  corona  di  Carlo  Magno  pò- 
ava  sull'altare  del  prindpe  d^li  Apostoli  e  mandava  raggi  di  Inee  all'occlùo 
niioso  di  Ini.  Ha  prima  ÌI  Papa  metteva  in  dito  del  Be  consacrato  l'andlo 
'oro,  a  simbolo  della  fede,  della  ooataota  «  della  potenu  del  snu  regginunlo 
kttolico  ;  con  simile  significato  lo  cingerà  della  spada,  e  allora  Analmente  gli 
oneva  in  capo  la  corona. 

•  Ricevi  > ,  diceva,  •  il  sagno  della  gloria,  il  diadema  del  regno,  la  corona  M 
impero,  nel  nome  del  Padre,  del  Figlitiolo  e  dello  Spirito  Santo;  sgombra  l'i- 
imo  dal  nemico  capitale  e  da  ogni  sorta  di  peccati;  sii  giusto  e  pietoso;  fin 
I  amore  pio,  cosi  che  nn  giamo  tn  possa  rioevsre  la  corona  etema  dalla  ungo 
al  signore  nostro  Gesti  Cristo,  in  anione  dei  beati  > .  La  chiesa  allora  risonin 
il  1  Qloria  >  e  delle  laudi.  *  Vita  e  vittoria  sia  all'Imperatore  e  agli  eMrciii 
1  Boma  e  di  Germania»;  e  rimbombava  delle  grida  ginbilanti  e  sena  fine  de 
eri  nomini  d'arme  che  salutavano  imperatore  il  loro  Be  nelle  barbariche  &Klle 
sdesche,  slave  e  romanesche.  L'avTentnrato  Imperatero  deponeva  indi  le  iossgM 
ell'impero  e  serviva  in  nfBoio  di  soddiacono  la  messa  che  il  Papa  cetebian: 
nita  qnesta,  il  Conte  palatina  gli  traeva  da  piedi  i  sandali  e  gli  caliava  i  row 
tivali  nsati  dagl'imperatori,  cogli  sproni  di  S.  Uaariiio;  allora  tatto  il  «erba 
sdva  col  Pontefice  dalla  chiesa  e  moveva  al  Lateram  Inngo  la  via  appelli^ 
'rìonfale,  per  Soma  tntta  addobbata  a  festa,  in  metto  allo  scampanio  di  tette 
)  chiese.  Presso  certe  stazioni  eranvi  preti  che  cantavano  laudi,  e  le  Scoolt 
>da  corporazioni  ivi  stavano  disposte  a  aalotare  l'Imperatore  che  pavava.  Iubsou 

dietro  di  Ini  andavano  i  valletti  spargendo  a  larga  mano  il  denaro,  e  ;ari- 
lente  tntte  le  Scnole  e  tutti  gli  officiali  del  palazzo  ricevevano  il  Preabyterìan, 
aùa  consueto  donativo  di  denaro.  Si  chiudeva  la  solenoiti  oon  un  banchetto  m- 
ito  nel  palazzo  pontificio.  Se  te  rarcostanze  lo  consentivano,  il  di  segnoiti 
Imperatore  andava  processionalroente  a  udir  la  messa  in  Laterano;  nel  teno 
iorno  veniva  coronato  al  san  Paolo;  nel  qnarto  giorno  a  santa  Croco  in  G*'* 
Uemme.  Qaesti  che  abbiaro  dato  non  sono  che  i  tocdii  piil  scatti  di  nns  cotir 
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Dazione  imperiale  di  qaeiretà;  le  oerìmonie  derivate  dalle  pompe  bisantine  sperano 
stabilite  da  dopo  di  Carlo  Magno,  e  neiresenziale  rimaaero  sempre  uguali,  sebbene 
col  procedere  del  tempo  molto  vi  si  matasse  e  di  nuovo  vi  si  aggiungesse.  Non 
v'ba  alcuna  pompa  delVetà  nostra  cbe  giunga  più  allo  splendore  ed  alla  gran- 
dezza  di  quegli  spettacoli. 

La  moltitudine  di  duchi  e  di  conti,  di  vescovi  e  di  abati,  di  cavalieri  e  di 
signori  che  vi  assistevano  colle  loro  comitive,  la  ricchezza  dei  loro  abiti,  la  stra- 
nezza de'  loro  volti,  e  delle  loro  lingue,  le  schiere  marziali  degli  uomini  di 
guerra,  la  mistica  magnificenza  del  Papato  romano  con  tutti  i  suoi  ordinamenti 
di  forma  pittoresca,  le  foggio  dei  Bomani  laici,  dei  giudici,  dei  senatori,  dei 
consoli,  dei  duci  delle  milizie  raccolte  sotto  i  loro  gonfaloni,  le  vestimenta  mi- 
rabili, variopinte,  fantastiche,  finalmente,  teatro  sublime  del  dramma,  scena  se- 
vera, tetra,  piena  di  ruine,  traverso  cui  il  corteo  della  coronazione  incedeva 
solennemente;  tutto  questo  doveva  presentare  un  quadro  si  poderoso  e  seducente 
ne*  suoi  colori  attinti  alla  storia  mondiale,  che  perfino  un  Romano  avvezzo  alle 
magnificenze  dei  tempi  di  Traiano,  lo  avrebbe  mirato  con  occhio  attonito. 

Le  coronazioni  tornavano  a  dare  a  Roma  il  carattere  di  città  universale.  Al- 
lorché i  Romani  di  quel  tempo  ne  erano  spettatori,  potevano  ben  dire  a  sé  me- 
desimi che  Roma  aveva  ancora  Imperatori  eletti  o  acclamati  da  essa,  e  coronati 
da  suoi  Vescovi,  affinchè  in  nome  di  Roma,  almeno  nel  dominio  deiridea,  signo- 
reggiassero il  mondo. 

Le  migliaia  di  stranieri  che  accorrevano  alla  Città  vi  lasciavano  oro  in  gran 
copia,  e  il  popolo  affamato  poteva  satollarsi  qualche  settimana  col  guadagno  fatto 
nella  coronazione.  Ma  se  patrioti  degli  spiriti  di  Alberico  e  di  Crescenzio  pen- 
savano  che  questi  imperatori  i  quali  entravano  con  tanta  pompa,  non  erano 
romani,  nò  italiani  ma  tedeschi,  che  neppure  intendevano  molto  di  loro  lingua, 
che  a  proprio  arbitrio  creavano  i  loro  papi,  che,  mentre  venivano  co'  loro  eser- 
citi a  Roma,  lasciavano  dietro  di  so  in  ceneri  le  città  dltalia,  furibondi  cac- 
ciavano tutVa  un  tratto  le  spade  celate  di  sotto  ai  fiori,  e  la  plebaglia  inferocita 
si  scagliava  sul  Vaticano  per  trucidarvi  Tlmperatore,  poc'anzi  coronato;  così  il 
quadro  bellissimo,  imponente  della  storia  universale,  in  pochi  istanti  si  tramutava 
nel  tumulto  d'una  battaglia,  che  si  appiccava  per  le  vie,  e  che  alla  fine  era 
soffocata  in  mezzo  a*  fiumi  di  sangue. 

(Greooroviub,  Storia  di  Boma  nel  Medio  Evo^  voi.  IV). 

2.  La  Chiesa  di  Milano  e  la  lotta  delle  Investitore.  —  La  Chiesa  di 
Mibino  era  allora  in  una  orribile  confusione;  un  diacono  chiamato  A  rialdo,  pro- 
veniente da  una  nobile  famiglia  e  nativo  del  Borgo  di  Cutiaco  tra  Milano  e 
Como,  uomo  notevole  per  la  sua  pietà  e  pel  suo  zelo  nelle  cose  di  Dio,  aveva 
da  lungo  tempo  provato  un  violento  disgusto  ed  una  tristezza  profonda  alla  vista 
delle  divisioni  dei  Milanesi  e  degli  abitanti  di  Pavia  cagionate  dalla  dissolu- 
tezza del  clero.  Amato  e  venerato  da  tutti  nel  suo  zelo  egli  si  lasciava  sfuggire 
qualche  motto  piccante  contro  gli  ecclesiastici;  egli  trovava  cho  era  contro  le 
scritture  che  un  vescovo  seguisse  i  propri!  intendimenti  ed  andasse  fino  a  di- 
menticare le  sue  funzioni  nel  turbine  delle  passioni  umane.  Egli  si  spiegò  so- 
vente in  questi  termini  davanti  al  popolo.  La  verità  gli  attirò  dei  nemici;  egli 


316  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

«i  oni  danqoe  volontieri  ad  an  potente  borghese  possidente^  chiamato  Landolfo, 
che  aveva  i  medesimi  sentimenti.  Per  messo  di  loro  il  popolo  sfinito  contro  il 
olerò,  corsero  tosto  delle  ingiarle,  dei  sarcasmi,  delle  scene  violente.  I  capi  della 
Chiesa  deliberarono  sovente  per  sapere  come  essi  potrebbero  soffocare  lo  spinto 
di  rivolta,  senza  abbandonare  completamente  le  loro  colpevoli  abitndinL  Ma 
quando  un'idea  si  è  impadronita  d'an  nomo  egli  è  immntabile  nelle  sue  volontà 
e  nelle  sue  azioni.  11  popolo  non  si  lasciò  guidare  foori  della  Chiesa,  egli  perse- 
guitava i  preti  per  le  loro  turpitudini  e  pei  loro  schiamazzi  e  li  insultava  salla 
piazza  pubblica.  Steikno  IX  governava  in  quei  tempi  la  Chiesa.  Il  clero  di  Milano 
gli  mosse  lamenti  sulla  violenza  d'Àrialdo  e  di  Landolfo.  Dopo  il  consiglio  del 
papa,  Tarcivescovo  Guido  convocò  una  sinodo  a  Fontaneto.  Ma  Arialdo  e  Landolfo 
quantunque  invitati  a  comparirvi,  non  vi  aderirono  ed  incorsero  nella  scomu- 
nica. Allora  dappertutto  dove  ossi  andavano  si  radunava  loro  attorno  una  folk 
numerosa  che  non  rispettava  più  né  le  chiese  né  il  servizio  divino,  dando  il 
nome  di  simonia  a  tutto  ciò  che  facevano  i  preti,  e  gridando  alla  vista  di  ob 
prete:  voi  siete  dei  paterini.  Arialdo  si  recò  a  Roma  ove  espose  Tinfelice  situa- 
zione di  Milano,  le  sue  vedute  e  quelle  di  Landolfo.  I  Bomani  si  lasciarono  per- 
suadere. Pietro  Damiano,  recentemente  elevato  al  vescovato  d^Ostia,  da  Nicolò,  fa 
informato  di  questo  affare.  Il  papa  risolse  di  trattare  con  dolcezza  i  prelati  di 
<cui  la  condotta  era  irregolare  affine  di  non  disonorare  il  loro  ministero  con  una 
sentenza  pubblica.  Egli  scelse  adunque  Pietro,  dandogli  tutta  Tautorità  di  ne- 
goziare segretamente  con  essi,  affine  di  ricondurli  a  migliori  sentimenti.  Ma  il 
vescovo  d'Ostia  non  essendo  punto  riuscito,  spinse  il  papa  a  servirsi  della  sua 
autorità  apostolica ,  senza  arrestarsi  a  considerazioni  umane.  11  Santo  Padre 
seguì  il  consiglio  d'un  uomo  si  religioso  e  risolse  di  estirpare  la  zizzania  senza 
pietà.  Egli  inviò  dunque  a  Milano  degli  uomini  sicuri,  tra  i  quali  figuravano 
il  medesimo  Pietro  Damiano  ed  Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Ildebrando,  die  era 
stato  recentemente  nominato  arcidiacono  della  Chiesa  romana,  s'interessava  vi- 
vamente a  tutte  queste  cose.  Pietro  gli  inviò  un  rapporto  dettagliato  di  tatto 
ciò  ch'egli  aveva  fatto.  L'indomani  del  suo  arrivo,  il  popolo  si  sollevò  in  una 
maniera  spaventevole,  e  mormorava  che  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio  non  dovoTS 
sottomettersi  agli  ordini  di  Roma,  poiché  fino  a  quel  tempo  essa  era  stata  li- 
bera. La  Chiesa  romana,  si  diceva,  non  aveva  alcun  diritto  di  giudicare  o  di 
reggere  quella  di  Milano.  La  folla  -  si  precipitò  verso  il  palazzo  episcopale;  si 
suonò  a  stormo,  e  parecchi  amici  consigliarono  il  legato  di  mettersi  in  salvo, 
perché,  nella  sua  furia,  il  popolo  aveva  sete  del  di  lui  sangue.  Ciò  che  aumeotò 
ancora  Tesasperazione  si  fu  che  nell'assemblea  del  clero  milanese  il  legato  mise 
l'arcivescovo  alla  sua  sinistra,  ed  Anselmo  di  Lucca  alla  sua  destra.  Damiano 
si  presentò  lui  stesso  al  popolo,  e  pervenne  colle  sue  parole  a  calmarne  il  fu- 
rore. Egli  dimostrò  la  precedenza  e  la  superiorità  della  Chiesa  Romana,  dalla 
quale  era  sortita  quella  di  Milano,  come  una  figlia  dalla  sua  madre.  Guido  da 
parte  sua  esortò  con  energia  i  presenti  a  lasciare  questo  abile  medico  per  gua- 
rire le  malattie  del  clero;  e  gli  fece  sentire  che  bisognava  bandire  dalle  funzioni 
sacre  la  venalità  e  la  vita  sregolata,  come  il  più  grande  flagello  dei  servitori 
di  Dio.  Poi  il  santo  uomo  se  n'andò  dritto  all'altare,  e  giurò  che,  conforme- 
mente ai  voti  della  Chiesa,  entrambi  lavorerebbero  d'ora  innanzi   senza  riposo 
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airestinzione  della  simonia  e  delP  eresia  dei  NieolaiUi;  e  se  egli  mancava  a 
questo  giuramento,  chiamava  sulla  saa  testa  Tanatema  della  Chiesa,  la  maledi- 
zione del  cielo  o  Tesilio  perpetuo.  Tutti  gli  ecclesiastici  presenti  ed  Àrialdo  con 
essi  fecero  il  medesimo  giuramento  tra  le  mani  del  Legato.  Il  clero  impose  una 

penitenza  pnhblica  e  Pietro  li  ricevette  tutti  con  gioia  nel  seno  della  Chiesa 

Altri  torbidi  si  manifestarono  più  tardi  e  di  nuovo  in  Milano.  Àrìaldo  che 
aveva  giurato  un  odio  etemo  ai  costumi  licenziosi  del  clero  milanese,  e  par- 
ticoinrmente  air  Arcivescovo  Qnido,  non  aveva  ancora  deposto  le  armi  contro  Io- 
spirito  perverso  del  suo  secolo.  Landolfo  era  morto ,  ma  un  de*  suoi  parenti 
chiamato  Erlembaldo  venne  al  soccorso  d*Arìaldo.  Qià  nel  1061  Alessandro  aveva 
indirizzato  al  clero  milanese  una  lettera  piena  d^esortazioni  paterne.  Intanto 
Arìaldo  si  portò  a  Roma  con  Erlembaldo  che  veniva  dalla  Terra  Santa,  e  che 
era  risoluto  di  ritirarsi  dal  mondo.  Arìaldo  lo  dissuase  per  la  ragione  che  egli 
poteva  ottenere  da  Dio  delle  grazie  più  abbondanti,  votandosi  con  perseveranza 
alla  difesa  della  fede  cattolica.  Alessandro  ed  i  cardinali  gli  diedero  il  medesima 
consiglio,  di  modo  che  Erlembaldo  promise  d^attaccarsi  strettamente  ad  Arìaldo 
e  di  sostenere  i  suoi  sforzi  a  prezzo  del  suo  sangue.  Il  Santo  Padre  gli  diede 
QUO  stendardo  che  egli  doveva  portare,  ogni  volta  che  egli  sarebbe  chiamato  a 
tirare  la  spada  contro  gli  eretici.  Dopo  che  egli  serviva  con  Arìaldo  la  causa  di 
Dio,  si  sentiva  infiammato  per  gli  interessi  della  religione,  egli  era  caritatevole 
verso  i  poveri,  pieno  di  benevolenza  per  i  veri  cristiani  e  per  gli  uomini  devoti. 
Parrebbe  che  Eriembaldo  avesse  assistito  nel  1066  al  sinodo  di  Roma,  ove  degli 
anatemi  furono  lanciati  contro  coloro  che  scandalizzavano  il  popolo  per  la  loro  vita- 
sregolata.  Egli  portò  da  Roma  una  bolla  che  condannava  Guido,  ciò  che  gettò  la 
città  di  Milano  in  una  meraviglia  estrema.  Come  al  santo  giorno  della  Pente- 
coste Taroivescovo  volle  lamentarsi  davanti  al  popolo  di  ciò  che  gli  aveva  fatto^ 
Àrìaldo  ed  Erlembaldo  si  levarono  per  rispondergli:  nello  stesso  tempo  il  po- 
polo si  sollevò  e  dei  gridi  di  furore  rìntuonarono  nella  casa  di  Dio.  L*  arcive- 
scovo fu  assalito  e  battuto  a  colpi  di  bastone,  gettato  per  terra,  trascinato  se- 
mirìvo;  la  moltitudine  si  diresse  quindi  alla  di  lui  casa  e  prese  ciò  che  vi  era 
di  più  prezioso.  L'indomani  una  folla  di  gente  meravigliata  d*un  simile  att» 
risolse  di  vendicare  sopra  Arìaldo  ciò  che  era  capitato  al  prelato.  Ma  il  rìfor- 
matore  aveva  preso  la  fuga.  Due  chierici  furono  inviati  per  inseguirlo.  Egli  si 
era  trasportato  al  di  là  d*un  lago,  i  due  chierici  lo  inseguirono  su  questo  lago  e 
domandarono  ove  era  Arialdo.  Egli  è  morto,  a  loro  risposero  quelli  che  Tavevana 
accompagnato,  e  Morto  o  vivo  bisogna  che  noi  lo  vediamo,  perchè  è  per  questa 
ragione  che  la  nipote  deirarcivescovo  ci  ha  mandati  » .  Avendolo  scorto  sopra  una 
roccia,  essi  si  precipitarono  su  lui  e  gli  tagliarono  le  due  orecchie.  «  Ebbene,  in- 
felice, gli  dissero  allora,  il  nostro  maestro  è  veramente  arcivescovo  ?  —  No,  rispose 
Arìaldo,  egli  non  è  e  non  ò  mai  stato  perchè  non  ha  mai  praticato  le  opere  buone.  » 
Poi  egli  levò  gli  occhi  al  cielo  e  fece  delle  ferventi  preghiere.  Essi  gli  domanda- 
rono di  nuovo  se  Guido  era  veramente  arcivescovo;  ma  il  suo  animo  era  incrol- 
labile. €  No,  gridò  egli,  no!  »,  ed  allora  quei  furiosi  gli  tagliarono  il  naso  ed 
il  labbro  superiore,  bucarono  i  suoi  occhi  e  poi  gli  tagliarono  la  mano  destra, 
dicendo:  È  questa  mano  infame  che  scriveva  a  Roma.  Infine  gli  strapparono  la 
lingua  gridando:  Non  dirà  più  niente  questa  lingua  che  ha  disturbato  il  clero. 
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Qaando  Alessandro  «bbe  appreso  qaasti  torbidi  e  queste  cradeltà,  tosto  in- 
viò a  Milano  dei  legati  che  potessero  stabilire  la  paoe  e  V  anione  cristiana ,  e 
prendere,  in  virtù  deirantorità  apostolica,  delle  misure  energiche  contro  la  si- 
monia 0  la  vita  licenziosa  del  clero.  Sabito  Brlembaldo  ritornò  a  Roma  per  por- 
tarvi nnovi  lamenti.  Ildebrando  era  convinto  che  i  disordini  di  Milano  non  si 
terminerebbero  fin  tanto  che  questa  Chiesa  non  avesse  un  nuovo  pastora  nomi- 
nato dalla  Santa  Sede.  Erlembaldo  ritornò  a  Milano  convinto  del  medesimo  prin- 
cipio, e  cercò  di  farsi  dei  partigiani  contro  Guido.  Questi  soccombendo  sotto  il 
peso  deiretà  come  sotto  quello  de*  suoi  delitti,  prese  il  partito  di  dimettersi  dalia 
sua  dignità  e  di  cederla  ad  un  diacono  delht  sua  Chiesa  chiamato  Goffredo;  egli 
rinviò  al  re  Tanello  ed  il  bastone  pastorale.  Goffredo  non  era  Tuomo  che  voleva 
Ildebrando,  ma  il  diacono  aveva  già  guadagnato  il  favore  del  re  e  ottenuto  la 
sua  nomina  allearci  vescovado.  I  Milanesi  non  vollero  punto  riceverlo;  egli  si  vide 
dunque  obbligato  a  prendere  la  fuga. 

Durante  questi  fatti,  essendo  Guido  venuto  a  morte,  Erlembaldo  lavorò  per 
fiftre  eleggere  un  novello  prelato  dal  olerò  e  dal  popolo  riuniti,  senza  guardare 
airantico  uso  che  lasciava  al  re  questa  nomina;  perchè  egli  aveva  ricevuto  da 
Roma  tutto  il  potere  per  tale  effetto.  Ma  una  grande  parte  dei  borghesi  teneva 
airantica  forma,  e  non  volerà  punto  procedere  airelezione  senza  Tordine  del  re. 
Erlembaldo  sapeva  su  quale  appoggio  poteva  contare  poiché  Ildebrando,  di  coi 
l'influenza  era  immensa  negli  affari  della  Chiesa,  gli  aveva  detto  ciò  ch*egli  do- 
veva fare.  Ottone  fa  eletto  arcivescovo.  Questa  scelta  doveva  naturalmente  dis- 
piacere ad  una  parte  de'  Milanesi  ;  il  popolo  sfondò  la  dimora  dell'arcivescovo  e, 
dopo  averlo  maltrattato,  gli  fece  giurare  di  mai  accettare  la  dignità  arcipiaoopale 
di  Milano.  Appena  Ildebrando  ebbe  appreso  questo  fatto,  che  in  virtù  della  sua 
autorità  di  cardinale,  dichiarò  nullo  il  giuramento  strappato  dalla  forza.  Ottooe 
aveva  per  Ildebrando  una  tale  venerazione  ed  una  stima  si  profonda  che  gli  pro- 
mise di  non  mai  nulla  intraprendere  senza  il  suo  avviso,  perchè  il  discepolo, 
diceva,  non  doveva  essere  al  di  sopra  del  maestro.  Una  sinodo  tenuta  a  Roma 
dichiarò  l'elezione  di  Ottone  regolare,  e  lanciò  la  scomunica  contro  Goi&edo. 

Oltre  a  ciò  Ildebrando  esortò  tutti  i  cristiani  della  Lombardia  e  particolar- 
mente Matilde  a  rompere  tutte  le  relazioni  con  Goffredo;  egli  incoraggiò  sei 
medesimo  tempo  Erlembaldo,  il  difensore  della  buona  causa,  a  lottare  gloriosa- 
mente contro  i  nemici  di  Cristo.  Non  contento  d'incoraggiarlo,  l'arcidiacono  andò 
egli  stesso,  si  dice,  fino  a  fornirgli  dei  denari  per  metterlo  nella  condizione  di 
larsi  degli  amici.  Goffredo  fuggì  a  Varese,  ma  essendo  stato  cacciato  da  Er- 
lembaldo, si  rifugiò  nel  suo  castello  di  Castiglione.  Colà,  dopo  avere  riunito  un 
numero  considerevole  di  suoi  parenti  ed  amici,  attaccò  i  suoi  nemici,  e  si  fece 
<sonsacrare  a  Novara  dopo  un  ordine  del  re  di  Germania.  Ma  egli  fu  preso  nel 
suo  castello  e  precipitato  dall'alto  di  una  rupe.  Si  paò  immaginare  &cilmeote  che 
Ildebrando  metteva  tutto  in  opera  per  atterrare  questi  ostacoli,  affine  di  perve- 
nire al  più  presto  al  termine  della  sua  opera  incominciata.  Riuscendo  ne'  suoi 
primi  passi,  tutto  era  guadagnato  per  l'esecuzione  del  suo  piano;  gli  antichi  usi 
erano  scomparsi;  la  potenza  de'  sovrani  negli  affari  ecclesiastici  era  annientata; 
un  uomo  favorevole  a  questi  disegni  si  trovava  alla  testa  d'una  Chiesa  che  dopo 
•diversi  secoli  gioiva  d'un  grande  potere  in  tutta  la   cristianità.  Un  punto  im- 
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portante  eni  guadagnato  in  questa  alta  Italia,  oye  i  yesooTÌ  non  resisterano  che 
troppo  aoyente  alla  Corte  pontificia,  allorquando  non  v'era  stato  accordo  nelle 
elezioni.  Questo  punto  era  guadagnato  e  guardato  da  un  nomo  che  contava  sopra 
la  fede  d'Ildebrando;  la  bnona  causa  aveva  trionfato  in  questa  lotta  ostinata 
contro  la  vita  poco  regolare  degli  ecclesiastici.  Era  nn  vantaggio  immenso  per 
l'avvenire. 

(VoiGT,  Storia  del  Papa  Oregario  VII,  tedesco  trad.  in 
francese,  voi.  1). 

3.  Maggime  di  €(regorlo  YIL  —  «  La  Chiesa  di  Dio  dev'essere  indipendente 
da  ogni  temporale  podestà;  l'altare  è  riservato  a  colui  che,  per  non  interrotto 
ordine,  snocede  a  san  Pietro;  la  spada  del  principe  ò  a  lui  sottoposta,  e  da  lui 
viene,  perchè  è  cosa  umana;  l'altare,  la  cattedra  di  san  Pietro,  da  Dio  solo 
vengono,  e  da  lui  solo  dipendono.  La  Chiesa  giace  ora  nel  peccato,  perchè  non 
è  libera,  perchè  attaccata  al  mondo  ed  ai  mondani  ;  i  suoi  ministri  non  sono 
legittimi,  perchè  istituiti  da  uomini  del  mondo;  perciò  negli  unti  di  Cristo,  che 
si  chiamano  sovrantendenti  delle  chiese,  abbondano  desideri  e  passioni  criminose, 
ingordigia  di  cose  terrene,  avendone  bisogno,  perchè  attaccati  al  mondo:  e  quindi 
non  si  vede  che  dissensioni,  astio,  orgoglio,  cupidigia,  invidia  in  quelli  che  de- 
vono possedere  la  pace  di  Dio.  La  Chiesa  si  trova  in  sì  male  acque,  perchè  co- 
loro che  devono  servirla  non  si  brigano  che  di  cose  terrene;  perchè  sottomessi 
all'imperatore  non  fanno  se  non  come  a  lui  piace;  perchè  servendo  lo  Stato  e 
il  prìncipe  rimangono  stranieri  alla  Chiesa. 

<  Questa  pertanto  ha  da  essere  libera,  e  tale  divenire  per  mezzo  del  suo  capo, 
pel  primo  uomo  della  cristianità,  pel  sole  della  fede,  il  papa.  Il  papa  tiene  le 
veci  di  Dio,  governandone  il  regno  in  terra;  senza  lui  non  v'ha  regno;  senza  lui 
la  monarchia  va  a  picco,  siccome  un  vascello  spezzato.  Come  le  cose  del  mondo 
sono  spettanza  dell'imperatore,  quelle  di  Dio  sono  del  papa.  Conviene  dunque 
che  questi  strappi  i  ministri  degli  altari  da'  lacci  che  gli  avvincono  alla  potenza 
temporale. 

«  Altra  cosa  è  lo  Stato,  altra  la  Chiesa.  Come  una  è  la  fede,  così  una  è  la 
Chiesa,  uno  è  il  papa  suo  capo,  uni  i  fedeli  suoi  membri.  Se  la  Chiesa  esiste  per 
se  stessa,  non  deve  operare  che  per  sé;  come  una  cosa  spirituale  non  è  visibile 
che  per  una  forma  terrestre,  e  l'anima  non  può  operare  senza  il  corpo,  né  queste 
due  sostanze  essere  unite  senza  un  mezzo  di  conservazione;  così  la  religione  non 
esiste  senza  la  Chiesa,  né  questa  senza  le  possessioni  che  ne  assicurano  l'esistenza. 
Come  lo  spirito  si  alimenta  di  cose  terrestri  nel  corpo,  così  la  Chiesa  si  mantiene 
per  vìa  delle  possessioni  temporali.  È  dovere  dell'imperatore,  che  ha  in  mano  il 
potere  supremo,  di  fare  ch'essa  si  procuri  questi  beni  e  li  conservi;  perciò  impe- 
ratori e  principi  sono  necessari  alla  Chiesa,  la  quale  non  esiste  che  pel  papa,  come 
il  papa  non  esiste  che  per  Dio. 

«  Se  si  voglia  dunque  che  prosperino  la  Chiesa  e  l'Impero,  fa  mestieri  che  sa- 
cerdozio e  monarchia  siano  strettamente  connessi,  e  accomunino  gli  sforzi  per  la 
pace  del  mondo.  Il  mondo  è  rischiarato  da  due  luminari:  il  sole  più  grande,  la 
lana  più  piccola.  L'autorità  apostolica  somiglia  al  sole,  la  potenza  regia  alla  luna. 
Come  la  luna  non  illumina  che  in  grazia  del  sole,  così  imperatori,  re,  principi 
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non  Bossistono  che  in  grazia  del  papa,  perchè  questi  viene  da  Dìo.  La  potema 
pertanto  della  cattedra  di  Roma  ò  assai  più  grande  che  non  qnella  dei  principi, 
e  il  re  è  sottomesso  al  papa  e  a  lui  deve  obbedienza. 

e  Essendo  il  papa  da  Dio,  ogni  cosa  ò  a  lai  sottoposta;  gli  affari  spiritoali  e 
temporali  devono  essere  portati  innanzi  al  suo  tribunale;  egli  deve  insegnare, 
esortare,  punire,  correggere,  giudicare,  decidere.  La  Chiesa  è  il  tribunale  di  Dio, 
ed  essa  vi  fa  ragione  de' peccati  degli  uomini;  mostra  il  cammino  della  ginstizis, 
ed  ò  il  dito  di  Dio.  Il  papa  dunque  ò  rappresentante  di  Cristo  e  superiore  a 
tutti;  grande  e  tremenda  ò  la  sua  dignità,  poiché  sta  scritto:  e  Tu  sei  Pietro, 
«  e  su  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  deirinferao  non  pre- 
<  varranno  contro  di  essa:  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de*  cieli:  quanto  legherù 
€  sulla  terra  sarà  legato  in  cielo,  e  quanto  sulla  terra  scioglierai  sarà  sdolto 
«  anche  in  cielo.  »  Così  disse  Gesti  Cristo  a  Pietro;  per  Pietro  la  Chiesa  romana 
esiste,  in  essa  risiede  il  potere  di  sciogliere,  e  sopra  Pietro  è  fondata  la  Chiesa 
di  Cristo. 

€  Questa  Chiesa  si  compone  di  tutti  quelli  che  professano  il  nome  di  Cristo  e 
Cristiani  si  chiamano;  onde  tutte  le  Chiese  particolari  sono  membri  della  Chic» 
di  Pietro,  che  è  la  romana.  Questa  ò  dunque  madre  di  tntte  le  Chiese  della  cri- 
stianità, che  tutte  le  sono  sottoposte,  come  figlie  alla  madre.  La  romana  assume 
cura  di  tutte  le  altre,  può  esigerne  onore,  rispetto,  obbedienza.  Come  madre  co- 
manda a  tntte  le  Chiese  e  a  tutti  i  membri  che  loro  appartengono,  e  tali  sono 
imperatori,  re,  prìncipi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  e  gli  altri  fedeli.  In  virtà 
della  sua  potenza  può  essa  istituirli  o  deperii;  conferisce  ad  essi  il  potere,  non 
per  gloria  loro,  ma  per  salute  dei  più.  Essi  devono  pertanto  alla  Chiesa  umile 
obbedienza;  e  qualora  si  gettano  nelle  vie  del  peccato,  questa  santa  madre  è 
obbligata  arrestarli  e  metterli  su  migliore  sentiero,  aitrimendi  sarebbe  partecipe 
dei  loro  delitti.  Ma  chiunque  s'appoggia  su  questa  tenera  madre,  e  Tana,  e 
Tascolta  e  protegge,  ne  prova  la  tutela  e  la  munificenza. 

<  Qualunque  resistenza  incontri,  chi  tiene  in  terra  il  posto  di  Gesù  Cristo  deve 
lottare,  stare  saldo  e  soffrire  ad  esempio  di  Cristo.  Dal  capo  devono  partire  la 
riforma  e  la  rigenerazione  ;  egli  deve  dichiarare  guerra  al  vizio,  estirparlo,  e  get- 
tare le  fondamenta  della  pace  del  mondo;  egli  prestare  mano  forte  ai  persegui- 
tati per  la  giustizia  e  per  la  verità.  La  persecuzione  e  la  violenza  non  devono 
stornarlo;  e  poiché  chi  minaccia  la  Chiesa,  e  le  &  violenza,  e  le  cagiona  ama- 
rezza, è  figlio  del  demonio  e  non  della  Chiesa,  essa  deve  sbandirlo  e  reciderlo 
dairumana  società.  Conviene  dunque  ohe  la  Chiesa  rimanga  indipendente,  e  die 
tutti  quelli  che  le  appartengono  sieno  puri  ed  irreprensibili:  compiere  questa 
grande  opera  è  dovere  del  papa.  La  Chiesa  sarà  libera.» 

(Camtù,  op.  cit,  voi.  y,  p.  224). 

4.  Gregorio  YII  e  Cencio.  —  Ciò  che  avvenne  nel  Natale  dell'anno  107$ 
è  uno  dei  più  lucenti  episodi  che  emergano  fuor  della  storia  di  Roma  nel  medio 
evo.  Nella  vigilia  di  quel  giorno  santo  il  Papa  celebrava,  come  di  solito,  la  messa 
presso  all'altare  del  presepio  in  santa  Maria  Maggiore  ;  tutto  ad  un  tratto  s'alxa 
tumulto  di  grida  e  d'armi,  e  Cencio  si  scaglia  entro  la  chiesa  colla  spada  in  pugno 
seguito  dalla  nobiltà  congiurata.  Va  all'altare,  afferra  il  Papa  per  le  chiome,  lo 
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trasdiift  8600  sangninoBo  di  percosse,  lo  g^tta  sai  suo  cayallO|  e  yia  lo  porta  per 
Roma  in  mezzo  alla  tenebra  nottama,  e  lo  serra  nel  suo  palazzo  ehVra  posto 
nella  regione  detta  Fanone.  La  città  ai  oommnoTe,  le  campane  suonano  a  stormo, 
il  popolo  brandisce  le  armi,  i  preti  con  gemiti  velano  gli  altari,  le  milizie  sbar- 
rano le  porte,  si  corrono  le  vie  portando  fiaccole:  nessano  ha  visto  il  Papa.  Al 
mattino  snocessiTo  il  popolo  si  raccoglie  sull'antico  Campidoglio  per  consultare 
che  sia  a  fiursi;  paiono  tornati  i  giorni  della  congiura  di  Catilina.  Finalmente  si 
ha  arriso  che  il  Papa  ò  prigioniero  nella  torre  ài  Cencio.  Ivi  iniàtti  Gregorio  si 
trovava  ferito  e  solo.  Lo  si  aveva  sottoposto  a  gravi  maltrattamenti;  il  malan- 
drino, che  non  aveva  potuto  condurlo  fuori  della  città,  aveva  chiesto  d'essere 
inihudato  dei  migliori  beni  della  chiesa  ;  i  suoi  vassalli  avevano  coperto  il  Papa 
di  schemi,  le  sue  feroci  sorelle  simili  a  furie  lo  avevano  subissato  di  un  torrente 
d'invettive,  nelle  quali  probabilmente  non  era  risparmiato  il  nome  di  Matilde: 
però  Gregorio  in  mezzo  a  tutto  questo  non  aveva  ismarrita  la  sua  dignità.  Se 
anche  ìa  fazione  di  Cencio  avrà  tentato  di  suscitare  Roma  a  libertà,  la  sua  voce 
non  fu  intesa;  la  sua  breve  resistenza  fu  prestamente  domata,  e  il  popolo  diede 
furibondo  assalto  al  palazzo  per  liberare  Gregorio. 

Come  Cencio  si  ride  perduto,  supplicò  grazia,  od  a  spada  tratta  la  impoee; 
gli  perdonò  il  Papa,  e  promise  che  gli  avrebbe  concesso  assoluzione,  se  dopo  di 
aver  peregrinato  a  Gerusalemme,  fòsse  tornato  pentito  a'  suoi  piedi.  Forse  mai 
in  nessnn'altra  occasione  più  chiaramente  che  in  quella  notte  e  dopo  il  suo  sal- 
vamento, Gregorio  rivelò  il  suo  coraggio  e  la  generosa  indole  sua;  mantenne 
fede  flnanco  al  suo  assassino  che  protesse  dal  furore  popolare.  Lo  si  ricondusse 
in  trionfo  a  santa  Maria,  dove  l'uomo  merariglioso^  più  avventurato  di  Leone  III, 
ripigliò  a  dire  la  messa  interrotta.  Il  popolo  distrusse  le  case  di  Cencio  e  della 
sua  fkzione,  e  firattanto  il  feroce  capitano  coi  suoi  parenti  pigliava  il  largo,  ma 
era  appena  giunto  alla  prima  pietra  miliare,  che  gli  sbolliva  l'idea  di  peregri- 
nare a  Gerusalemme,  e  preferiva  di  gettarsi  ghignando  in  uno  de'  suoi  castelli 
nella  Campagna;  ri  raccoglieva  vassalli  e  uomini  malcontenti,  e  devastava  im* 
punemente  i  domini  della  Chiesa. 

Questo  destino  irto  di  contrasti  subì  il  maggiore  di  tutti  i  Papi  ;  innanzi  a 
lui  tremava  il  mondo,  a'  suoi  piedi  si  prostravano  Re,  ma  i  ribelli  Romani  po- 
nevano le  mani  su  di  lui  e  lo  trascinavano  pei  capelli.  Egli  seppe  umiliare  i 
suoi  nemici  coronati,  ma  non  giunse  a  punire  i  più  disprezzabili  de*  suoi  avver- 
sari onde  nel  silenzio  del  cuor  suo  dovette  ripensare  alle  considerazioni  di  Salo- 
mone, quando  meditava  sulla  vanità  di  tutte  le  umane  grandezze. 

Gregorio  usd  del  buio  di  quella  notte  collo  splendore  di  uomo  inritto  e  di 
martire.  Anche  il  popolo  aveva  splendidamente  dato  prova  che  lo  amava  e  ohe 
▼enenva  il  genio  suo;  e  questa  era  per  lui  cosa  di  grava  rilievo  e  lo  innalzava 
molto.  Può  darsi  che  i  suoi  nemici  accusassero  Enrico  di  complicità  nel  delitto; 
certo  è  che  solo  frutto  del  forsennato  attentato  si  fu  di  mandare  a  vuoto  anche 
l'ultima  speranza  di  una  conciliazione.  Gregorio,  concitato  a  ira,  gettò  adesso 
lungi  da  sé  anche  l'ultimo  rispetto  di  timore  umano,  se  qualche  cosa  pur  v'eva 
che  ancor  lo  rattenesse,  e  volle  mover  tosto  in  campo  contro  il  massimo  de'  suoi 
nemid  fra'  Principi.  Trattavasi  adesso  di  far  curvar  la  podestà  civile  dell'Impero 
romano  sotto  ai  decreti  della  Chiesa;  e  la  lotta  che  si  combatte  fra  Enrico  IV 

O.  BRAttAAMOLo,  storia  d9i  Medioevo  ti 
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do  VII,  nppnsent&Qti  AM».  Chieu  e  d«Ila   3Uto,  è  font    il  piò  gm 
k  cui  Ift  storia  poliUc»  ahbia  nuì  dato  vita. 
(F.  GRMOROTniB,  Storia  dtOa  Oittà  di  Btma  net  Xectiomo,  toI.  IT). 

itterA  di  Enrico  rf  a  (ìr«roi^*  VII.  —  €  Bnrioo  n,  noa  per  onr- 
,  ma  par  ordine  di  Dìo,  ad  Ildebrando,  falso  monaoo,  e  nm  papa*.  Tu  hai 

0  qneito  ulnto  per  la  tua  condotta,  poiohi  non  tì  è  alcnn  ordine  nella 
che  tu  non  abbia  colmato  non  d'onore,  ma  di  eonfadone,  non   dì  tiene- 

ma  di  maledixionL  Per  non  parlare  che  di  coee  principali,  tn  noo  hai 
{{nardo  di  maltrattare  i  capi  della  Chiesa,  ^li  nntì  del  Signora,  come 
ìtmoovì,  i  TeaooTi  ed  ì  preti,  tn  li  hai  calpeatati  eome  degli  ichiavi  ebc 
ino  ciò  cfa«  fla  il  loro  padrone.  Per  qoeata  condotta  a  loro  rignardo  tn 
hdagnata  il  ftvore  della  moltitudine,  e  da  allora  tn  hai  gindioato  che  ty 
tutto,  e  ohe  gli  altri  npanno  niente.  Questa  preteaa  tcienia  tn  h&i  ob- 
impìegaTU  non  per  edificare  ma  per  dirtmggere.    N<d  poenama  dnnqn 

che  S.  Qregorio  (di  eoi  tu  hai  uiurpato  il  nome)  profetiiiata  di  te  qonndo 
se:  —  aoTente  il  numero  di  quelli  dio  tono  aottomeui  riempie  d'orgoglio 
di  colai  che  comanda,  egli  crede  sapere  pib  di  tntti  vedendo  che  può  pit  di 
-  Noi  abbiamo  sopportato  tutto  ciò,  parehè  abbiamo  a  onore  di  c<maemu« 

l'onoro  della  S.  Sade.  Ha  tu  hai  preso  la  nostra  nmiltà  per  paura,  e  d'aikn 
hai  temuto  di  solUrarli  contro  la  potenia  reale  che  noi  teniamo  da  Dio,  e 
Lsato  minaedaio  di  togliereela,  come  se  noi  avessimo  rioanto  la  corona  da  te, 

1  il  regno  o  l'impero  fosse  in  tua  podestà  e  non  in  qnella  di  Dio;  e  per 
Ioatro  Signoro  0.  Cristo  oi  ha  chiamati  al  trono,  e  non  ha  chiamato  te 
idoiio.  Tu  sei  perrennto  al  Supremo  Pontificato  con  l'astniia  e  la  frode, 
ti  i  meni  che  la  religione  riprova.  Con  l'oro  tu  bai  guadagnato  il  hrare 
olo;  per  questo  favore  tu  hai  acquietato  Dna  potoua  di  (erro;  per  quarta 

In  sn  monUto  sopra  il  seggio  della  pace;  e  di  questo  ae^a  ts  bai 
la  pace,  armando  i  s<^gatti  contro  i  loro  capi,  ed  ins^nando  ohe  i  nostai 
chiamati  da  Dio  al  sacerdoiio,  dovevano  essere  disprexati,  oome  non 
chiamati  da  Dio;  eccitando  dei  laici  ad  nsnrptre  l'autorità  dei  vtteovi 
preti  per  hx  deporre  o  dispresiare  coloro  ohe  essi  avevano  rieevnto,  dalla 
i  Dio,  come  pastori  per  l'imposiiione  delle  mani.  Tn  mi  hai  attMMlo 
mte,  io  che  sebbene  indegna  sono  oonsaorato  come  re,  e  che  in  taU  qsa- 
Tiendo  la  tradiiione  dei  Padri,  non  posso  essere  gindicato  che  da  un  Di» 
non  essere  deposto  per  aleno  altro  delitto,  se  questo  non  è  dw  io  abban- 
Csde.  poiché  i  S.  Padri  hanno  oonaegnato  «1  gindirio  di  Dìo  madeiìsiD 
o  l'Apostata.  Un  vera  papa,  8.  Leone,  scrive;  —  Temete  Dio!  ononti 
-Ha  come  tu  non  temi  Dio,  tn  non  onori  ma,  ch'Bglì,  ha  costitolto  re. 
tu  sei  colpito  d'anatema  e  condannato  dal  gìndisio  dì  tntti  i  nottri  vs- 
dal  nostro,  diacendi.  Lascia  il  s^^o  eha  tu  hai  usurpato  I  che  il  sedile 
ietro  sia  oecupato  da  un  altro  che  non  cerca  punto  di  coprire  la  rioleoi* 
manto  della  nligione,  e  che  insegna  la  santa  dottrina  di  S.  Pietro.  Io, 
re  par  la  gruia  di  Dio,  ti  dico  con  tutti  i  nostri  veseovii  Discaodi, 
il (ToioT,  op.  eìt.,voL  II). 
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6.  Enrico  IT  a  Canossa.  —  Intanto  a??ieinaTa  a  Canossa  un  peccatore  fieimoso, 
il  qaale  se  a?eva  grande  il  desiderio  di  ottenere  il  perdono,  tenef a  ben  lontano 
ranimo  dairammenda.  Arrigo  (Enrico)  aveva  trovato  in  Italia  molti  che  si  affer- 
ravano a  Ini  per  non  affondare,  e  dei  qaali  poteva  far  buon  capitale,  ma  non  era 
quello  il  tempo  di  nsame.  Egli  voleva  prima  rasaolnzione  del  papa,  coglierlo  solo, 
lontani  i  suoi  accusatori  di -Germania,  acconciare  in  Canossa  i  suoi  affiori,  scap- 
pare dairassedio  che  gli  avrebbero  messo  intomo  i  principi  tedeschi  in  Angusta^ 
e  poi  col  puntello  della  fazione  scismatica  italiana  tornar  da  capo  a  befEarsi  di 
papi  e  principi.  Queste  cose  teneva  chiuse  gelosamente  neiraniroo;  e  da  quel- 
Taccorto  nomo  che  era,  non  ne  diede  notizia  a  que*  signori  che  erano  venuti  ad 
incontrarlo  tosto  che  ebbe  messo  il  piede  in  Italia.  Per  la  qnal  cosa  allor  che 
qateti  lo  videro  prendere  la  volta  di  Canossa,  si  pensarono  che  andasse  a  nego- 
ziare da  re,  0  a  deporre  Gregorio  con  la  forza,  come  n^era  corsa  fama;  questo  si 
aspettavano,  quando  Arrigo  mandò  chiamando  Matilde,  pregandola  ad  entrare 
tra  lui  e  il  pontefice  ministro  di  pace.  Costei  aveva  sempre  amato  piuttosto  ve- 
dere Arrigo  riconciliato  con  la  Chiesa  con  trattato  di  pace,  che  umiliato  per 
ansterità  di  censure:  gli  era  cugina.  Andò  a  trovarlo  accompagnato  da  Adelaide, 
e  Amedeo  suo  figliuolo,  dal  marchese  Azzone,  e  da  Ugo,  abate  di  Clnnj,  i  quali 
erano  per  vincolo  di  sangue  e  di  spirituale  parentela  congiunti  ad  Arrigo.  Lo 
trovò  tutto  dimesso  di  spirito  e  tutto  desiderio  di  tornare  in  seno  della  madre 
Chiesa;  e  s'ebbe  da  lui  in  mandato  di  pregare  il  pontefice,  perchè  lo  volesse 
assolvere  dalla  scomunica  e  non  prestar  fede  ai  suoi  accusatori  di  Germania,  es- 
sere quei  prìncipi  teste  torbide,  intolleranti  del  regio  freno,  sediziosi.  Matilde 
recò  Tambasciata  a  Gregorio,  raffermandola  con  le  sue  preghiere,  a  condiscendere, 
perdonando  al  pentito  cugino.  Ma  quegli  rispose:  lui  non  potere  giudicare  della 
innocenza  di  Arrigo,  lontani  gli  accusatori  ;  se  questi  si  teneva  innocente  andasse 
pure  senza  timore  ad  aspettarlo  in  Augusta,  ove  gli  sarebbe  fiitta  giustizia  se- 
condo le  civili  ed  ecclesiastiche  leggi.  Tornò  Matilde  con  gli  altri  oratori  a  pre- 
gare, dicendo,  come  non  dubitasse  Arrigo  della  equità  del  suo  giudizio,  e  s'im- 
promettesse  da  lui  ogni  tutela  della  sua  innocenza  ;  supplicarlo  solo  di  una  subita 
soluzione  di  scomunica,  essendo  in  su  lo  spirare  Tanno  da  che  glleraveva  lan- 
ciata: scorso  il  quale,  secondo  le  leggi  dello  Stato,  i  principi  di  Germania  lo 
terrebbero  per  caduto  di  trono  e  gli  si  chiuderebbe  poi  ogni  via  a  purgarsi; 
sciogliesselo  dalle  censure,  tomasselo  alla  comunione  della  santa  Chiesa,  e  lo  tro- 
verebbe paratissimo  a  dargli  qualunque  soddisfSazione;  quella  indulgenza  non 
osterebbe  al  già  fermato  coi  principi  di  Germania,  perchè  nel  d)  e  nelFora  che 
meglio  gli  piacerebbe  sarebbesi  trovato  Arrigo  a  scolparsi  innanzi  a*  suoi  accu- 
satori, e  con  ogni  riverenza  accoglierebbe  la  papale  sentenza,  o  dichiaratrice  della 
sua  innocenza  o  punitrice  delle  sue  colpe;  dal  papale  arbitrio  dipenderebbe  il 
conservare  o  deporre  la  regale  corona. 

Pensavasi  Matilde,  con  gli  altri  oratori,  che  le  profferte  deirumiliato  principe 
e  i  loro  prieghi  bastassero  a  piegare  Tanimo  di  Gregorio.  Ma  grandemente  mara- 
vigliarono del  vederlo  tutto  chiuso  neiranstero  proponimento  di  non  perdonare 
ad  Arrigo  se  non  a  giodizio  compiuto,  e  del  vederlo  cessare  con  ricisi  modi  le 
loro  supplicazioni.  La  dubbia  fede  di  Arrigo,  i  giovanili  spiriti  di  lui,  sempre 
baldi  ad  ogni  sorriso  di  fortuna,  le  fa  ture  tentazioni  della  corte,  gremita  sempre 
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di  adulatori  e  palpatori  delle  prineipeacbe  maliiie,  erano  come  muro,  dietro  del 
quale  Papoetolioo  uomo  darà  del  no  alle  figlie  di  S.  Pietro,  Matilde  ed  Adelaide. 
B  poichò  queste  non  rìstaTano  dai  prìeglù  e  dagli  scongiuri:  ebbene,  esclamò 
Gregorio,  se  darrero  è  pentito  Arrigo,  Tenga  qui  a  deporre  nelle  mie  mani  la 
corona,  e  ogni  indisio  di  regia  potestà,  e  mi  si  confessi  innansi  indegno  di  por- 
tarla, per  tanta  sua  contumacia.  Io  non  so  se  altri,  più  esperto  di  me  del  ritrarre 
le  parole  con  le  commozioni  delPumano  spirito,  potrebbe  effigiare  le  sembiante 
con  cui  Matilde,  e  gli  altri  oratori  dovettero  accogliere  la  dura  sentenza  di  Gre- 
gorio. Un  supremo  ministro  di  pace,  un  yicarìo  di  Colui  che  ravera  recata  qui 
in  terra,  puntare  così  bruscamente  le  mani  al  petto  di  un  potentissimo  re,  che 
pentito,  supplichevole,  voleva  tornare  in  sen  della  Chiesa;  rigettare  le  preghiere 
di  coloro  che  avevano  con  tanta  devozione  aiutata,  sorretta  la  romana  sede,  erao» 
cose  che  gettavano  quelle  fedelissime  anime  in  tentazione  di  malamente  pensar 
di  Gregorio.  Un  torto  giudizio  spuntava  loro  nella  mente,  muto,  verecondo,  che 
poi  con  molta  ed  irosa  loquacità  suonò  nei  libri  dei  protestanti  e  di  alcuni  cat- 
tolici. E  che  altro  pretende  questo  prete?  che  cuore  ha  costui  che  non  ammol- 
lisce nò  a  ragioni,  nò  a  preghiere?  Questa  si  che  ò  ferocia  da  tiranno. 

Ho  detto  che  queste  cose  tacitamente  rampollassero  nella  mente  di  Matilde  e 
degli  altri  oratori  ;  ma  ò  a  dire  che  suonassero  anche  alPaperto,  perchò  lo  stesK> 
Gregorio  lo  afferma  nella  sua  lettera  ai  Germani.  Ma  non  era  ferocia  da  tiranno» 
non  libidine  di  vendetta,  non  ambizione  di  trovarsi  solo  signore  del  mondo  sol 
dimesso  capo  di  Arrigo;  Gregorio  tendeva  alla  teocrazia  universale,  ma  conosceva 
bene  che  le  vie  per  conseguirla  non  si  aprissero  nel  materiale  appagamento  di 
volgari  passioni  di  odio,  di  vendetta,  bensì  nella  tranquilla  evoluzione  di  m 
morale  princìpie,  che  doveva  persuadere  sollevando  gli  oppressi  ed  abbattendo 
ogni  fastigio  di  umana  prepotenza.  Tnttavolta  stringendo  sempre  più  Tassedìo 
che  gli  ponevano  que*  preganti,  che  lo  scongiuravano  con  biblici  modi  a  non  stri- 
tolare con  la  severità  del  giudizio  una  conquassata  canna,  di  mala  voglia  fi 
arrese,  ordinando  che  tosto  venisse  Arrigo  ad  espiare  (se  fosse  veramente  pentito)^ 
col  soggiacere  ai  papali  decreti,  le  ingiurie  arrecate  alla  sede  apostolica.  Recate 
al  tedesco  queste  ordinazioni  del  pontefice,  quegli  entrò  finalmente  le  porte  del 
castello  di  Canossa  con  modi  e  sembianze  da  dar  le  viste  di  un  pentimento  unico, 
anzichò  raro  nella  storia  delle  principesche  resipiscenze.  Lasciato  fuori  tutto  il 
reg^o  corteggio,  dimesse  le  splendide  vesti  ed  ogni  altro  segno  del  principato, 
tutto  raumiliato  e  contrito,  fu  intromesso  nella  seconda  cinta  di  mura,  avendone 
tre  quella  fortissima  rocca.  Crudo  il  verno,  spessa  neve  sul  suolo,  e  in  tanta 
inclemenza  di  cielo  se  ne  stette  questo  re  di  Germania,  futuro  imperadore,  scalzo, 
in  farsetto,  con  un  pò*  di  cibo  portatogli  al  cadere  del  sole  per  ben  tre  dì,  aspet- 
tando che  il  papale  braccio  gli  si  levasse  sul  capo  scioglitore  della  meritata 
scomunica. 

Già  tramontava  il  terzo  dì,  da  che  Arrigo  se  ne  stava  tutto  umiliato  aspet- 
tando il  papale  perdono;  ma  Gregorio  non  si  arrendeva  alle  supplicazioni  d^ii 
intercessori.  Per  la  qual  cosa  volle  tentare  un  supremo  messo,  innanzi  che  spi- 
rasse il  tempo  concessogli  a  farsi  sciogliere  della  scomunica,  per  quotare  Tanifflo 
del  pontefice  su  la  sincerità  delle  sue  promesse.  Aooostossi  ad  una  chiesuola  di 
8.  Nicola,  che  era  nella  terza  cinta  del  castello,  e  quivi  abboccatosi  con  Ugo, 


I" 


ANNI  476-1313  325 

abate  di  Clanj»  pregaTalo  che  volesse  con  giuramento  gaarentire  appresso  Qre- 
gorìo,  la  fedeltà  di  quanto  sarebbe  per  promettere.  L'abate  non  volle  imporsi 
quel  fiurdello,  dicendo  i  canoni  vietare  ai  monaci  il  fare  pubblico  sacramento; 
ma  vedendo  come  il  re,  stretto  dalla  disperazione  di  ogni  partito,  accennasse 
rompere  le  pratiche  della  riconciliaiione,  lo  consigliò  a  volgersi  a  Matilde,  sua 
cugina,  e  carissima  al  pontefice,  la  quale  era  presente,  perchè  entrasse  malieva- 
drìce  della  sincerità  della  sua  penitenza.  La  contessa  non  potette  dare  un  niego 
al  re  di  Germania,  che  genuflesso  ai  suoi  piedi  la  pregava  con  ogni  umiltà  di 
modi;  e  fattasi  di  nuovo  a  supplicare  il  pontefice,  ottenne  finalmente  che  lo  ac- 
cogliesse in  grazia.  Arrigo  a'  dì  26  di  gennaio,  scalzo,  quasi  sopraffatto  dal  freddo, 
e  senza  un  segno  del  suo  principato,  appresentossi  a  Gregorio,  gridando  con 
molto  pianto,  perdono,  perdono.  Quegli  si  intese  commosso  a  pietà  e  lo  disciolse 
dal  vincolo  della  scomunica  con  tante  cautele,  quante  ne  abbisognavano  a  mu- 
nirsi contro  la  cagionevolezza  dei  buoni  proponimenti  di  quel  pentito,  e  a  non 
violare  i  trattati  tenuti  coi  maggiorenti  di  Germania. 

Perdonava  Gregorio,  e  &ceva  consegnare  alla  scrittura  le  condizioni  di  quel 
perdono.  Si  appresen tasse  Arrigo  alla  dieta  dei  principi  deirimpero,  nel  luogo  e 
nel  dì  fermato,  a  rispondere  ai  suoi  accusatori,  giudice  il  romano  pontefice;  stesse 
queto  a  ciò  che  questi  avrebbe  definito,  e  per  suo  giudizio  sì  tenesse  re,  se  in- 
nocente; privo  di  corona,  se  colpevole.  Fino  al  dì  della  finale  sentenza,  smettesse 
ogni  segno  di  r^ia  potestà,  non  toccasse  Terario  deirimperìo,  non  quello  della 
corona,  s'avesse  solo  il  necessario  a  vivere;  non  accostasse  ai  negozi  dello  Stato  ; 
tutti  gli  obbligati  a  lui  per  giuramento  ne  fossero  sciolti  innanzi  a  Dio  e  agli 
nomini;  bandisse  i  tristi  consiglieri,  e  specialmente  i  vescovi  di  Baraberga  e  di 
Casheim  che  gli  avevano  data  la  spinta  alle  pèssime  opere  ;  se  giungesse  a  pur 
garsi  nella  dieta  e  si  mantenesse  in  seggio,  promettesse  obbedienza  al  pontefice 
e  soccorso  nel  riformare  la  Chiesa  di  Cristo;  finalmente  si  avesse  come  non  data 
Tassoluzione  della  scomunica,  ove  fallisse  ad  una  sola  delle  anzidette  condizioni  ; 
gli  fosse  chiusa  ogni  via  a  scolparsi,  si  tenesse  per  convinto  delle  colpe  che  gli 
apponevano,  andassero  i  principi  deirimpero  a  sdegliersi  un  altro  re.  Arrigo  ac- 
cettò queste  condizioni  e  promise  con  giuramento  adempirle  a  capello;  ma  Gre- 
gorio volle  che  coloro  che  erano  entrati  intercessori,  garantissero  con  la  propria 
fede  quella  del  principe,  sì  che  i  vescovi  di  Vercelli  e  di  Ceitz,  Matilde,  il  mar- 
chese Azzo  ed  altri  principi  confermarono  con  giuramento  le  promesse  di  Arrigo: 
l'abate  Ugo,  non  andò  al  pericoloso  sagramento,  perchè  diceva  lui  essere  monaco. 
Promesso,  giurato,  non  era  altro  a  fare  che  assolvere;  e  Gregorio  sciolse  solen- 
nemente delle  censure  Arrigo  e  lo  benedisse. 

Tuttavolta  Gregorio  non  quietava  su  la  fede  di  Arrigo;  pessimi  esperimenti 
ne  aveva  fatti;  volle  andare  fino  ai  miracoli.  Sacrificò  pontificalmente,  e  come 
fa  al  punto  di  mangiare  il  corpo  del  Signore,  tenendolo  nelle  roani,  indirizzò 
queste  parole  ad  Arrigo:  è  già  gran  pezza  che  io  m*ebbi  da  te  e  dai  tuoi  par- 
tigiani lettere,  che  mi  accagionavano  di  avere  occupato  rapostolico  seggio  con 
ereticale  simonia,  e  di  avere  contaminata  la  mia  vita,  tanto  prima  che  dopo  il 
vescovado,  di  certi  delitti,  i  quali  a  norma  dei  canoni  mi  avrebbero  sbarrata 
ogni  via  ai  sacri  ordini.  Ed  avvegnaché  io  senza  dubbio  possa  rigettare  Taccusa 
con  la  sentenza  di  gravissimi  testimoni,  dico  di  coloro  ohe  seppero  a  fondo  tutta 
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U  ragione  dell»  mia  Tito  sino  dalk  paerìiia,  e  di  qoelli  che  faroDo  antoii  della 
mia  pTomotiotie  al  papato,  pur  tatUria,  parchi  non  umbri  confidarmi  piattttto 
aU'nmaDO  che  al  ditin  teatimonio,  a  caneellan  Dell'animo  di  tntti  ogni  ombra 
di  Mandato  con  una  redaa  dimoatraaione,  tcoo  qna  il  corpo  del  Signon  che  on 
MQo  p«r  maogiare,  etao  sia  in  qoMto  di  prova  della  mia  innocenn,  in  gnin  che 
o  mi  pDrgbi  l'onnipotente  Iddio  qneit'oggi  dal  wapetto  dell'imputato  delitto,  se 
io  lono  innocente,  o  te  reo  qai  mi  finlaca  di  repentina  morte  >,  Qaesta  ed  altre 
terribili  parole  dette,  niangib  parte  del  corpo  del  Signore;  e  non  Tedendtdo  la 
gente  proMiU  inoolto  da  malanno  di  aorta,  con  grande  ginbilo  lo  gridb  inno- 
cente. Poi  al  folte  ad  Arrigo,  e  profferendogli  l'altra  parte  del  pane  eoearittieo, 
con^llavalo  a  far  lo  ttetao,  vale  a  dir»,  a  chiarire  la  ana  innocenza  col  tte- 
inendo  testimonio  di  Dio  medetimo.  Ha  egli,  turbato  dentro  dalla  mala  eoedenta, 
non  ebbe  animo  di  affrontare  quel  terrìbile  argomento  diditcolpa:  itato  alqoanto 
incerto  del  da  Gire,  «  tolto  emuigUo  dai  inol,  pregò  il  pontefice  a  tramandare 
alla  dieta  quella  Kiprannatnrale  proTa  delta  ma  innocenu;  non  esMndo  pretenti 
in  Canoeaa  né  Ì  noi  aceosatorì,  uè  I  snoi  difeniorì,  non  d  terrebbero  contenti 
i  noi  nemici  a  quella  maniera  di  ginetificaiione.  Gr^orìo  ri  laaci6  riooere  da 
qnesta  ragioni;  comunicò  Arrigo,  e  non  altro.  Poi  lo  tenne  a  mensa,  cclmandolo 
di  onori  e  di  corteiia,  ed  ammaettrandolo  di  salubri  consigli  a  meglio  compiere 
le  (forate  promesse.  (Tobti,  Vita  ddla  amUna  Matiióe,  lib.  IV). 

7.  CoBildcrftiloBl  lallA  eontosa  per  le  inreBtltnre.  Coaeorimto  di 

Worma.  —  Enrico  e  Gregorio  diffldaiano  gii  prima  l'nn  dell'altre:  la  gnem 
era  incTÌtabile.  Il  Papa  dtb  il  sno  oppositore  a  comparire  a  Berna  ed  easerrì 
giudicato  pe'  snoi  tÌeì  e  pel  malg^renio  ano.  L'imperatore  rispose  conTocandu  nn 
sinodo  che  depose  e  insultò  Qregorio.  Toato  l'indomito  monaco  dichiarò  scorna- 
nicato  Enrico  e  Basò  il  giorno  in  cui,  se  ancora  impenitente,  gli  sarebbe  ceonto 
il  r^^o.  Sostenuto  da'  anoì  prìncipi  il  sovrano  afrebbe  potuto  sfidare  un  coniando 
che  non  aveva  appoggio  di  forza  esterna,  ma  i  Sassoni,  non  mai  contenti  da  che 
il  primo  onore  era  passato  dai  loro  dachi  a  quel  di  Franconia,  aspettavano  pure 
un  legnale  per  scoppiare  a  nuova  rivolta,  e  in  tatta  Germania  la  tirannide  del- 
l'imperatore e  le  sue  sregolatexze  avevano  seminato  il  seme  del  malanimo.  Sfiig- 
gito,  tradito,  minacciato,  egli  si  bnttò  nell'unica  via  che  gli  parve  rimasta;  e 
Canossa  (1077)  vide  il  pib  poeaente  prìncipe  d'Earopa,  signore  titolare  del  mondo, 
star  supplichevole  inoanii  al  successore  dell'Apottolo.  Enrico  presto  l'accorve  che 
la  nmiliaiione  sua  non  gli  aveva  giovato.  Tratto  di  nnovo  ad  opporn  egli  tornò 
a  sfidare  Gregorio,  gli  levò  contro  nn  antipapa,  rovesciò  il  rivale  che  i  suoi  ri- 
belli sudditi  avevan  levato  contro  a  Ini,  e  fino  all'ultimo  di  aoa  trìite  e  fortu- 
nosa vita  mantenne  un  potere  aovente  depresto,  ma  non  distratto  mai.  Nondi- 
meno so  ogni  altra  nmiliaiione  gli  fosse  stata  riaparmiata,  in  quell'unica  scena 
entro  il  corUle  del  castello  della  contessa  Uatilde,  in  qneli'imperìal  penitente  in 
veste  di  lana,  scalzo  sulla  neve  per  tre  giorni  e  tre  notti  flncht  il  sacndote  che 
s^'deva  dentro  non  lo  ammise  e  lo  assolse,  v'era  abhastania  per  sanare  un  mu- 
tamento decisivo,  e  infliggere  un'onta  irreparabile  tnlla  corona  cosi  avvilita.  Chi 
la  portava  non  poteva  più  colla  ttetsa  altera  fiducia  cbiamani  il  più  alto  potere 
della  terra  creato  da  Dio  e  rctpontabile  a  Lnì  aolo.  Gregorìo  aveva  strappato  il 
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rìoonoscimento  di  quella  assoluta  saperìorìtà  del  domìnio  spiritnale  ch*egli  usava 
asserire  cosi  inflessibilmente,  proclamando  che  al  Papa,  come  a  vicario  di  Dio, 
tntta  romanità  ò  soggetta  e  tatti  i  governanti  son  responsabili,  talchò  egli, 
datore  della  corona,  anche  può  scomanicare  e  deporre.  Scrivendo  a  Guglielmo  il 
Conquistatore  egli  dice:  e  Imperocché  siccome  a  rappresentar  nelle  diverse  sta- 
e  gìoni  innann  agli  occhi  dalla  carne  la  bellesia  del  mondo.  Iddio  pose  il  sole  e 
e  la  lana  splendide  sopra  tntte  le  altre  laci,  corì  affinchò  la  creatura  dalla  beni- 
«  gnità  di  Lui  creata  in  questo  mondo  a  sua  immagine,  non  ibsse  tratta  a  peri- 
e  coli  d*errore  e  mortali.  Egli  provvide  ch'essa  fosse  retta  per  uffici  diversi  dalla 

<  dignità  apostolica  e  dalla  regia...  Pertanto  se  toccherà  a  me  di  rappresentarti 
«il  dì  dei  tremendo  giudizio  innanzi  a  quel  giusto  Qindice  che  non  paò  men- 
*  tire,  Creatore  di  tutte  le  creatore,  giudichi  la  diligente  sapienza  toa  s'io  debba 
«  0  possa  non  avere  a  gran  coore  la  toa  salote,  e  tu  debba  o  possa  non  obbe- 

<  dirmi  senza  indugio  per  tua  salute  affinchò  tu  possieda  la  terra  dei  viventi  ». 
Gregorio  non  fu  inventore  di  queste  dottrine  né  primo  a  proporle.  Per  lungo 

tempo  innanzi  esse  erano  state  parte  del  cristianesimo  medioevale  e  allacciate 
alle  sue  dottrine  più  vitali.  Ma  egli  fu  il  primo  che  osasse  applicarle  al  mondo 
qoale  egli  lo  trovava.  Egli  aveva,  rarissima  e  grandissima  dote,  quel  coraggio 
intellettuale  e  quel  potere  di  fede  immaginativa  per  cui  una  volta  convinto  di 
alcuna  cosa  Tacoetta  pienamente  con  ogni  sua  conseguenza  e  non  esita  ad  ope- 
rare secondo  quella.  Dote  pericolosa,  e  la  fine  malinconica  di  sua  carriera  lo  di- 
mostrò, perché  gli  uomini  apparvero  men  pronti  ch'egli  non  avesse  creduto,  a 
seguire  colla  immota  fermezza  sua  que*  principi  che  tutti  riconoscevano.  Ha  ap> 
punto  l'impeto  e  l'aodacia  della  sua  politica  assicurò  il  trionfo  definitivo  alla  sua 
causa,  sgomentando  gFintelletti  e  facendo  apparire  come  reale  ciò  che  fino  allora 
era  stata  una  teoria  vaga.  Accolte  le  soe  premesse,  e  a  ninno  veniva  in  mente 
di  negarle,  non  era  possibile  di  assalire  i  ragionamenti  coi  quali  egli  stabiliva 
la  superiorità  della  giurisdizione  spirituale  salla  temporale.  Coll'autorità  di  lui, 
nelle  cai  mani  sono  le  chiavi  del  cielo  e  dell'inferno,  le  cui  parole  possono  con- 
cedere beatitudine  eterna  o  inabissare  in  etema  miseria,  nessun 'altra  autorità 
terrena  può  competere  o  interporsi.  Se  il  suo  potere  s'estende  nell'infinito,  quanto 
maggiormente  deVegli  esser  sapremo  sulle  cose  finite?  Così  argomentavano  Gre- 
gorio e  i  suoi  successori,  e  non  é  maraviglia  ch'essi  fossero  obbediti,  ma  sì  che 
non  lo  fossero  più  implicitamente.  Nella  seconda  sentenza  di  scomunica  laudata 
da  Gregorio  ad  Enrico  lY,  si  trovano  queste  parole: 
<  Venite,  io  vi   supplico,  o  santissimi  e  beatissimi  (padri  e  principi,   Pietro  e 

<  Paolo,  affinché  tutto  il  mondo  possa  intendere  e  conoscere  che  se  voi  avete 
«  facoltà  di  legare  e  sciogliere  in  cielo,  del  pari  avete  &coltà  sulla  terra  secondo 

<  i  meriti  di  ciascun  uomo  di  dare  e  ritogliere  imperi,  regni,  principati,  mar- 
«  chesati,  ducati,  comitati  e  i  possedimenti  d'ogni  uomo.  Imperocché  se  giudicate 

<  le  cose  spirituali,  quale  non  dobbiam  noi  pensare  che  sia  il  poter  vostro  sulle 
«cose  mondane:   e  se  voi  giudicate  gli  angeli  che  governano  tutti  gli   alteri 

<  prìncipi,  che  non  potrete  voi  fare  cogli  schiavi  loro?  ». 

Dottrine  siflGatte  colpiscono  certo  del  pari  ogni  governo  temporale,  né  gl'In- 
nocenzi  e  i  Bonifici  più  tardi  andarono  lenti  ad  applicarle.  Tuttavia  il  colpo 
cadde  prima  e  più  grave  sulPImpero.  A  quel  modo  che  all'entrare  di  Alarico 
in  Roma  l'incanto  dei  secoli  s'era   spezzato,  così   ora  la  cristianità    vedeva   la 
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maggiore  e  più  ▼eoerabile  istituzione  eoa  disooorata  e  impotente,  né  Tomaggio 
dovuto  era  più  indiviso,  perchè  chi  mai  poteva  presumere  di   fissare  in  daseim 
caso  i  limiti  delle  giarisdizioni  civili  ed  ecclesiastiGa?  I  vari  potentati  d*£uropa 
vedevano  nel  Papato  ana  forza  che,  se  pericolosa  a  loro  stessi,  poteva  pure  es- 
sere usata  a  respingere  le  pretese  e  sventare  i  disegni  del  più  forte  e  più  altero 
tra  loro.  L'Italia  imparò  il  modo  di  affrontare   il  eonquìstatore  teutonico  pro- 
cacciandosi la  àanzione  papale  per  le  leghe  delle  città   sue.  I  principi   tedeschi, 
ansiosi  di  limitare  le  prerogative  del  loro  eapo^  erano  alleati   naturali  del  suo 
nemico,  ì  cui  fulmini  spirituali  più  terribili  delle  loro  lancio  potevano  abilitarli 
a  deporre  nn  monarca  aspirante  o  a  strappargli  ogni   concessione  desiderata.  D 
tono  loro  mutato  si  nota  nella  promessa  richiesta  a  Rodolfo  di  Svevia,  sollevato 
da  loro  come  rivale  d'Enrico  per  la  quale  egli   non  doveva  tentare  di   rendere 
ereditario  il  trono. 

Non  è  possibile  intrattenersi  qui  sui  dettagli  della  gran  lotta  delle  investìtuie 
pur  eoA  ricca  d Interesse  per  le   avventure  e  il  carattere  che  la  improntano,  e 
cosi  momentosa  nei  risultati  suoi  pel  futuro.  Poche  parole  debbono  qui  bastare 
a  descrivere  la  conclusione  non  certo  delFintero  dramma  che  durò  per  secoli,  ma 
di  ciò  che  può  chiamarsene  il  primo  atto.  £  anch'esso,  quest'atto,  durò  oltre  le 
vite  degli  attori   primitivi.  Gregorio   VII   trapassò  a   Salerno  nell'anno   1085 
esclamando  nel  sospiro  supremo:  ho  amata  la  giustizia  e  odiata  Tiniquitày  perciò 
muoio  iu  esilio  ».  Ventuno  anni  più  tardi,  nel  1106,   moriva  Enrico  IV  detro- 
nizzato da  un  figlio  snaturato  sollevatogli  contro  in  ribellione  da  un  implacabile 
pontefice.  Ma  questo  figlio,  Enrico  V  imperatore,  lungo  dal  ceder  sai  punti  dìspu- 
tati,  si  mostrò  antagonista  più  duro  e  non  meno  abile  del  padre.   Reclamò  per 
la  sua  corona  tutti  i  diritti  sugli  ecclesiastici  che  mai  fossero  stati  goduti  dai 
suoi  predecessori,  e   quando  alla  sua   incoronazione   a  Roma  nel    1111,  papa 
Pasquale  II  si  rifiutò  di  compiere  il  rito  finch'egli  non  cedesse.  Enrico  afferrò  papa 
e  cardinali  e  tenendoli  in  rigorosa  prigionia  li  costrinse  di  consentire  ad  un  trat- 
tato che  egli  stesso  dettò.  Appena  liberato,  il  Papa,  com'era   naturale,   rinnegò 
le  estorte  concessioni,  e  la  lotta  si  prolungò  altri  dieci   anni   fin  quasi  a  meoù 
secolo  lontano  dal  primo  contrasto  tra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV.  Il  concordato 
di  Worms,  concluso  nel  1122,  fu  nella  sua  forma  un  compromesso  inteso  a  ri- 
sparmiare ad  entrambi  le  parti  la  umiliazione  della  disfatta.  Tuttavia  il  Papato 
rimase  padrone  del  campo.  L'Imperatore  ritenne  la  metà  soltanto  di  quei  diritti 
d'investitura  che  aveva  posseduti  per  lo  innanzi.  Egli  non  potò  più  mai  ripigliare 
la  posizione  di  Enrico  III.  Che  se  il  suo  desiderio  o  l'intrigo  potevano  influire 
sull'andamento  di  un  capitolo,  il  giuramento  suo  gli  vietava  ogni  aperta  intrusione. 
Era  entrato  nella  lotta  con  la  pienezza  della  sua   dignità,  ne  usciva  con  gloria 
oscurata  e  con  potere  scosso.  Fino  ad  allora  le  sue  guerre  erano  state  condotte 
contro  nemici  stranieri,  o  nei  peggiori  casi  contro  qualche  singolo  nobile  ribelle. 
Adesso  il  suo  antico  alleato  gli  si  mutava  nel  più  fiero  degli  assalitori,  e  gli  aveva 
raccolto  contro  mezza  la  sua  corte,  mezzi  i  magnati  del  suo  reame.  Da  un  mo- 
mento all'altro  il  suo  scettro  poteva  tremargli  nella  mano  dal  colpo  di  un  anatema, 
e  un  esercito  di  nemici  scattar  fuori  da  ogni   convento  e  da  ogni  cattedrale. 

(Brvcs,  op.  cit,  p.  146). 
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ANEDDOTI. 


1.  InTestitum  di  Gnido  regcoro  di  Milano.  —  Dopo  la  morte  di  Ariberto, 
il  clero  e  il  popolo  di  Milano  s'era  radunato  per  dargli  un  sacoessore.  La  mag- 
gioranza scelse  quattro  candidati,  raccomandabili  tanto  per  la  loro  pietà  che  per 
la  loro  dottrina.  Fra  loro  ricorderò  Anselaio  da  Baggio,  al  quale  Tavvenire  ri- 
serbaTa  più  alti  destini  (Alessandro  II).  Una  fazione  della  nobiltà  portò  i  saoi 
sufiragi  sa  Guido,  nato  a  Velate,  borgata  milanese.  Era  costui  d'origine  oscura, 
ed  era  stato»  non  si  sa  come,  cancelliere  dell'imperatore.  Per  ordine  della  citta- 
dinanza una  grande  ambasceria  di  preti  accompagnò  i  quattro  candidati  eletti 
alla  corte  di  Germania  a  pregare  l'imperatore  dMnvestime  uno  a  sua  scelta  con 
la  croce  e  Tanello.  Guido  era  venuto  con  taluno  de*  suoi  partigiani,  e  comparve 
anch'esso  all'udienza  reale  insieme  ai  delegati  della  città.  Egli  si  teneva  discosto. 
Enrico  III  lo  fé'  avanzare,  e  domandò  ai  Milanesi  se  volevano  un  arcivescovo.  — 
<  Noi  lo  domandiamo,  noi  lo  vogliamo,  noi  lo  desideriamo  > ,  —  e  Se  voi  lo  do- 
mandate, lo  volete,  lo  desiderate  di  tutto  cuore,  accettate  Guido.  >  I  Milanesi 
impallidirono;  essi  fecero  delle  rispettose  obbiezioni.  —  «  Che  festa  celebrate  voi 
oggi?  »  domandò  l'imperatore.  —  <  La  festa  di  S.  Materno  (18  luglioì.  »  —  «  Ohi 
è  questo  Materno?  »  —  e  II  primierio  de'  nostri  lettori  ».  —  «  Qua!  era  la  sua 
origine?  »  —  e  Qual  sia  stata  la  sua  orìgine  noi  l'abbiamo  accettata.  »  — 
«  Ebbene,  se  voi  avete  accettato  Materno  per  vescovo  qualunque  sia  stata  l'orì- 
gine sua,  accettate  Guido  che  è  una  brava  .persona  » .  Guido  ricevette  la  croce  e 
l'anello,  e  rìusd  a  ùirsi  mandare  a  fioma  per  ricevere  il  pallio  arcivescovile. 

(Db  Haulleville). 

2.  Cormsione  del  clero  milanese.  —  Il  clero  milanese  era  talmente  caduto 
in  basso  che  a.  mala  peoa  si  trovava  uno  che  fosse  veramente  a  suo  posto.  Gli 
uni  correndo  ^ua  e  là  con  cani  e  uccelli  di  rapina  si  abbandonavano  con  passione 
ai  divertimenti  della  caccia;  gli  altri  erano  tavernieri,  malvagi  mezzadri  od  usurai 
spietati.  Quasi  tutti  menavano  una  vita  ignominiosa  con  donne  che  avevano  pub- 
blicamente sposate  0  in  concubinaggio.  Tutti  cercavano  non  Tinteresse  di  Cristo 
pia  i  loro  interessi  privati;  imperocché  (non  lo  si  può,  né  si  dovrebbe  dirlo,  né 
intenderlo  senza  gemere)  essi  erano  talmente  ingol&ti  nei  legami  dell'eresia  si- 
moniaca che  tutti  gli  ordini  e  gradi,  dal  primo  all'ultimo  s'acquistavano,  come 
se  si  trattasse  d'un  armento,  a  prezzo  d'oro.  E  ciò  che  è  peggio  ancora  non  v'era 
persona  che  si  opponesse  a  tante  malvagità;  coloro  che  si  credevano  veri  pastori 
non  erano  che  lupi  rapaci.  (Andrea.  Vallombrosako). 

3.  Per  le  elezioni  de'  papi.  —  Armati  dell'autorità  de'  nostri  predecessori  e 
degli  altri  santi  padri,  noi  decretiamo  e  stabiliamo,  venendo  a  morte  il  pontefice 
della  Chiesa  romana,  che  i  cardinali-vescovi  trattino  subito  con  la  cura  pia  grande 
della  elezione,  che  essi  si  aggiungano  in  seguito  i  cardinali-preti,  poscia  che  il 
restante  del  clero  e  del  popolo  sia  chiamato  a  dare  il  proprio  assenso  alla  novella 
elezione.  Per  evitare  ogni  tentativo  di  simonia  siano  dunque  gli  ecclesiastici  i 
promotori  della  elezione  e  gli  altri  vi  sottostiano. 

Se  nella  chiesa  di  Roma  vi  è  Qualcuno  che  abbia  le  virtù  richieste  si  nomini 
quello,  se  no  sia  scelto  altrove.  L'onore  e  il  rispetto  dovuto  al  nostro  figlio  il  re 
Enrico,  ora  re  e,  se  Dio  il  voglia,  futuro  imperatore,  saranno  salvaguardati,  come 
noi  glielo  abbiamo  di  già  riconosciuto  e  lo  riconosceremo  a'  suoi  successori  che 
avranno  ottenuto  personalmente  questo  diritto  dalla  seàs  apostolica.  Se  la  perver- 
sità degli  uomini  empi  e  facinorosi  fosse  tale  che  si  rendesse  impossibile  a  Roma 
^na  elezione  sincera,  tranquilla  e  priva  di  corruzione,  i  cardinali-vescovi  si  ag- 
^nngano  il  olerò  religioso  e  i  laici  cattolici  in  piccolo  numero  e  abbiano  il  diritto 
u'oleggere  insieme  il  pontefice   della  Sede  apostolica  nel  luogo  che  a  loro  sem- 
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brerà  più  opportaDO. . .  Anatema  eterno  e  leomanica  al  temerario  che  ikhi  torà 
eooto  del  noitro  decreto  e  che  nella  eoa  perwcniione  tenterà  dì  lottamettere  e  di 
tarbare  la  Chieea  romana  ! . . .  Che  f  n  questa  e  nella  vita  fataia  provi  la  aoltera 
deirOnnipotenta  e  l'ira  de^i  apostoli  Pietro  e  Paolo  la  chieaa  de*  quali  ^li  ani 
tentato  ^  abbatterei  Che  la  eoa  casa  sia  deserta,  che  i  tool  fi^li  diroitino  ot- 
fui,  TedoTa  la  eoa  donna,  ch'egli  aia  bandito  Ini  e  i  Sgli  costretti  a  mendieue 
il  pane,  cacciati  dalle  loro  dimore!  Che  l'aanraio  ai  getti  sopra  i  saoi  beni,  die 
il  t^tto  delle  sae  btiche  eia  disperso,  che  tatta  la  terra  combatta  contro  di  lai 
e  tetti  gli  elementi  gli  sieno  osdli!  *  (1).  (Decreto  di  Nicolò  II). 

4.  Il  re  di  Croaila  «  DalinKiI&  e  Gregorio  TII.  —Nel  1076  Dsmetna 
Zwonimir,  dnca  dì  Crouìa  e  di  Dalmaiia.  dimandava  a  Qregorio  VII  il  titolo 
di  re  e  l'otteneva,  fiuendo  in  nn  solenne  concilio  avanti  ai  le^ti  del  papa  qaeete 
giaramento.  <  Io,  Demetrio,  re  per  la  grazia  di  Dio  e  per  la  concesnone  della 
Sede  apcatoliea,  sarò  fedele  a  3.  Pietra,  al  mio  signor  pepa  Gregorio  e  a' san 
legittimi  aaoceasorì.  Tatto  ciò  ch'egli  ordinerà  nel  mio  regno  io  l'oeaerverò  fedel- 
mente. Tatti  gli  anni,  nel  giorno  di  Pasqoa,  sarà  pagato  nn  triboto  di  dnscento 
bisantial  a  S.  Pietro,  per  il  rKDO  che  egli  mi  ha  conferito.  Non  mai  cercherò 
di  sottrarre  qneaCo  regno  alla  Sede  apostolica.  Qualora  ÌI  mio  signor  papa  Gre- 
gorio, 0  i  snooessoiì,  o  i  aaol  legati  vengano  ne'  miei  domimi  io  li  aeòa([lierò.  e 
tratterò  con  onore,  e  da  qnalanqne  parte  aleno  per  ehiainanni  io  li  semiò  leal- 
mente secondo  il  mio  potere.  (BiBono). 

5.  Effetti  della  seomuilcB,  —  Fin  du  primi  secoli  del  crìatiaaesirao  la  «ee- 
mnnica  produceva  aleoni  efletti  temprali,  oltre  togliere  i  beni  dell'anima,  e  alconi 
atti  del  commercio  civile,  dipendenti  dalla  libera  volontà  dei  privati.  Entrata  II 
Chieea  nello  Stato,  fin  dal  secolo  IT  la  penitenia  pobblica  portò  consagoeue 
temperali,  come  di  seeladere  da  impieghi  secolari,  dalla  miliiia,  dai  gindiiii  dapoi 
tntti  i  Codici  barbari  fecero  disposiitoni  Intorno  agli  soomanlcati,  per  nem^ao 
vietando  di  stare  in  gìadiiio;  mentre  la  Chiesa  toglieva  loro  di  oomnnicare  «d 
orare  coi  fedeli,  e  proibiva  11  benedirli,  l'abitare,  il  mangiare,  il  disoorrere  eoa  esai. 
Lentata  la  devoiione,  bisognò  crescere  quello  sgomento  con  riti  e  formolo  tali, 
da  spaventare  la  prepotenza  armata;  si  gettavano  per  terra  candele  ardenti,  im- 
precando che  a  qael  modo  si  spegnesse  ogni  loco  al  maledetto;  alcnna  fiata, 
ma  piò  tardi,  fn  persino  scritta  la  sentenza  col  sacrosanto  vino. 

Quando  poi  si  trattasse  di  peccatore  potente,  veniva  interdetta  la  dttà  o  tetta 
la  prorincia  dov'egli  aveva  abitazione  o  dominio.  Il  primo  esempio  cadde  contn 
Incmaro  di  Laon;  poi  da  Gregorio  T  fa  interdetta  la  Francia  nel  998,  e  dall'u- 
eivescovo  di  Bouree  la  contea  di  Llmogea;  e  il  concilio  tonato  in  qnasta  aitimi 
città  nel  1031  minacciò  d'interdetto  qnaliiDqne  laogo  dove  fosae  violata  la  tr^w 
di  Dio. 

Terribile  penai  I  fedeli  restavano  privi  di  qnella  parola  e  di  ^nelle  pratiche 
religiose  che  diligono  l'anima  in  mezzo  ai  tnrbini,  e  la  francheggiano  nelle  lotte 
della  vita.  Ia  chiesa,  monamento  ove  tanti  segni  visibili  rappresentano  la  magni- 
flcenxa  del  Dio  invisibile  e  dell'eterno  sno  regno,  sorgeva  anoora  di  meiio  alle 
stanze  dei  mortali,  ma  come  nn  cadavere  senza  sintomo  di  vita.  Più  il  sacerdote 
non  consacrava  il  pane  e  il  vino  per  le  anime  deeideroee  del  vivifico  nntrimentaj 
non  rilevava  coll'assolnzione  i  cnori  oppressi  dal  rimorso;  negava  l'acquasanta  si 
segno  del  combattimento  e  della  vittoria.  Mu tu  l'organo,  tutti  gl'inni,  che  tanti 
volte  avevano  tornato  sereno  l'animo  annnvoiato;  mnto  il  solenne  mattinare  delle 
snora  di  Cristo  i  estinte  le  lacerne  fra  canti  fonerei,  come  se  la  vita  e  la  laee 
avessero  cedalo  Inogo  alle  tenebre  e  alla  morte;  nn  velo  nascondeva  il  crodfiw) 
e  le  effigie  edificanti,  che  parlano  al  senso  interno  per  via  degli  esteriori.  La 


(1)  Qaesto  decreto  6  dato  io  tre  versioni  e  con  alcune  varianti,  talona  utàit 
di  aoa  certa  ìmpcitanza. 
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campane  più  non  toccano  che  qualche  volta  a  scorraedo  ;  non  più  suona  la  parola 
di  salute  dal  palpito,  donde,  Tnltima  ora  che  il  santuario  restò  aperto,  si  lancia- 
rono sassi,  significando  alla  tarba  che  in  pari  modo  Iddio  Taveva  reietta,  che  le 
porte  della  chiesa  del  Dio  vivente  erano  chiuse  al  pari  di  quelle  della  terrestre. 
Solo  a  qualche  monastero  era  permesso,  senza  intervento  di  laici,  a  bassa  voce, 
a  porte  chiuse  e  nella  solitudine  della  notte,  supplicare  il  Signore  a  ravvivare 
colla  grazia  gli  spiriti  estinti. 

La  vita  non  era  santifloata  nelle  importanti  sue  fisi,  quasi  più  non  vi  esistesse 
mediatore  fra  il  reo  e  Dio;  il  fanciullo  era  accolto  al  battesimo,  ma  senza  solen- 
nità, quasi  di  soppiatto;  i  matrimoni  si  benedicevano  sulle  tombe,  anziché  alFal- 
tare  della  vita.  Il  sacerdote  esortava  a  penitenza,  ma  sotto  il  portico  della  chiesa 
e  in  negra  stola:  quivi  soltanto  la  puerpera  veniva  a  purificarsi,  il  pellegrino^  a 
ricevere  la  benedizione  pel  suo  cammino.  H  viatico,  consacrato  dal  prete  solitario, 
ti  portava  in  secreto  al  moribondo,  ma  gli  si  negava  Testrema  unzione  e  la  se- 
poltura in  terra  sacra,  anzi  talvolta  ogni  sepoltuni,  eccetto  a  preti,  a  mendichi, 
pellegrini,  stranieri  e  Crociati. 

Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spirituale,  in  cui  il  signore  e  il  vas- 
sallo si  univano  all'altare  nella  comunanza  della  gioia  e  della  preghiera,  diven- 
tavano giorni  di  lutto,  ove  il  pastore  fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i  gemiti  e  i 
salmi  della  penitenza  universale  e  il  digiuno.  Interrotto  ogni  commercio,  questa 
morte  dell'industria  scemava  le  rendite  del  signore:  i  notai  tacevano  negli  atti 
il  nome  del  principe  colpito:  ogni  disastro  si  riguardava  come  frutto  di  quella 
maledizione.  (Cantù). 
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(ted.).  ^  119.  Seibert  St  del  regno  di  NapoU  (ted.).  —  120.  Schak.  St  dei 
Normanni  in  Sicilia  (ted.).  —  121.  Baiss.  Per  la  crìtica  della  st  di  Amato  di 
Monte  Cassino  (Ricerche  per  la  st  ted.,  Gottinga,  1884,  ted.).  ||  122.  Bar  io  w. 
Stona  compendiata  dei  Normanni  nell'Earopa  meridionale,  (ingl.). 


Sommarlo.  —  I  Normanni,  popolo  dedito  alla  navigazione  e  alla  piraterìa,  nel 
X  e  XI  secolo  rinnovano  su  più  larga  scala  le  proprie  incursioni.  —  Nell'861 
giungono  all'Islanda,  neir877  alla  Groenlandia,  nel  1000  alle  coste  amerìcane  — 
Verso  Occidl^nte  si  stanziano  nella  Russia,  e  fondano  lo  stato  di  Novgorod  (862). 

—  Dopo  ripetuti  assalti  mossi  alla  Francia  ottengono  alla  fine  U  cessione  d'aa 
tratto  di  terreno  (Normandia),  dove  si  stanziano  assumendo  lingna,  religione 
e  costumi  degli  indigeni.  —  Nella  prìma  metà  del  secolo  XI  vengono  anche  in 
Italia  (i  Drengot,  gli  Altavilla).  —  Combattono  da  prima  come  milizie  merce- 
narie e  infine  per  proprìo  conto  conseguendo  le  signorie  di  Aversa  e  di  Melfi. 

—  11  vero  fondatore  della  potenza  normanna  in  Italia  è  Roberto  il  Guiscardo  che 
scaccia  i  Greci  dalFItalia  merìdionale  (1071),  mentre  il  fratello  Ruggero  toglie 
agli  Arabi  la  Sicilia  (1060-1092).  —  I  prosperi  successi  delle  sue  armi  l'inro- 
gliano  ad  altre  conquiste  ed  egli,  colto  un  pretesto,  assalta  Tlmpero  d*OrÌ0nt« 

—  Richiamato  in  Italia  dal  papa  Gregorio  VII,  ritenta  poco  dopo  Timpresa  che 
viene  troncata  dalla  sua  morte  (1086).  ss  Mentre  nell'Italia  merìdionale  si  crea 
la  potenza  dello  Stato  normanno,  neiritalia  settentrìonale  sorgono  alcune  case 
principesche  degli  AleramicT,  degli  Ardoini,  degli  Estensi,  ece  —  La  più  importante 
però  è  quella  dei  Savoia.  —  Incerte  sono  le  origini  di  questa  casa.  —  Umberto  Bian- 
camano  è  il  più  antico  personaggio  storìco.  —  Signore  di  molte  terre  coadiara 
r  imperatore  Corrado  II  a  sedare  il  moto  di  rìbellione  iniziato  da  Oddone  di 
Sciampagna  nella  Borgogna.  —  Suo  figlio  Oddone  avendo  sposato  Adelaide,  signora 
della  marca  d*Italia,  accresce  grandemente  i  beni  patrìmoniali  della  casa  saveiarda. 
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I.  I  Normanni.  —  Durante  la  dominazione  della  casa  di  Fran- 
conia,  successe  neiritalia  meridionale  un  fatto  di  grandissima  im- 
portanza: rinvasione  normanna.  Ck)l  nome  generico  di  Nor- 
manni s*intesero  nel  Medio  Evo  gli  abitanti  della  Scandinavia  (1). 
Il  fanatismo  pagano,  Taccrescimento  della  popolazione,  le  lotte  fra 
le  tribù,  il  desiderio  delle  ricchezze,  la  sterilità  del  suolo  non  vinta 
dall'agricoltura  o  da  qualsiasi  altra  industria,  li  spingevano  verso 
il  mare.  Sprezzatori  d'ogni  pericolo  si  dedicavano  alla  pirateria, 
percorrendo  TOceano,  la  via  dei  cigni,  come  essi  dicevano,  a  pic- 
cole flottiglie,  sotto  la  direzione  di  un  capo,  che  salutavano  super- 
bamente col  nome  di  re  del  mare. 

IL  I  Normanni  in  Islanda  e  in  America.  —  Le  scorrerie  dei 
Normanni,  c&e  nel  secolo  IX  si  facevano  sempre  più  numerose, 
divennero  nel  X  e  nell*XI  vere  e  proprie  invasioni,  differenti  però 
da  quelle  che  vedemmo  in  sul  principio  dell*  età  medioevale,  per- 
chè i  Normanni,  più  che  ali* acquisto  delle  terre,  miravano  al 
bottino,  onde  s'avevano  delle  devastazioni  locali  e  non  un  river- 
samento generale  e  la  sostituzione  d*una  società  nuova  alla  vecchia. 
Le  prime  terre  che  assalirono  verso  rviQ  secolo  furono  le  Or  cadi, 
le  Ebridi,  le  Faroer  e  le  coste  settentrionali  della  Scozia. 
Fatti  più  arditi,  osarono  sfidare  le  gravi  difficoltà  de'  mari  polari. 
A  Naddod,  che  nelFSGl,  mentre  navigava  dalla  Norvegia  alle 
Faroer  era  stato  gettato  da  una  burrasca  sulle  costa  deirislanda, 
tenne  dietro,  poco  dopo  (864),  Gardar  diretto,  con  alcuni  compagni, 
alla  ricerca  della  terra  nuovamente  scoperta.  La  favorevole  descri- 
zione che  ne  fece  Thorolf  indusse  molti  Norvegesi  a  recarvisi,  spe- 
cialmente neir875,  quando  con  la  vittoria  di  Hafursfiord,  Harald 
Haarfager  riusciva  a  rendersi  signore  di  tutta  la^  Norvegia,  go- 
vernandola dispoticamente.  Gli  esuli  colonizzarono  rapidamente  la 
nuova  terra  e  vi  fondarono  una  repubblica  aristocratica  che  durò 
fino  al  1265  quando  risola  fu  annessa  alla  Norvegia,  per  passare,  nel 
1387,  sotto  la  Danimarca  che  la  possiede  tuttora. 

La  colonizzazione  deirislanda  ha  importanza  anche  nel  campo 
letterario  perchè  fu  in  quest'isola  che  si  conservò  la  primitiva  ori- 
ginalità della  lingua  de*  popoli  scandinavi  nelle  due  raccolte  cono- 
sciate col  nome  di  Eddo.  L*una,  di  Semondo  Sigfusson  (1056- 
1133),  è  una  raccolta  di  poemi  mitologici  e  storici,  Taltra  di  Snorri 


(1)  Bran  detti  anohe  Wikingi  (da  Vik,  golfo  o  porto),  ma  il  nome  geografico 
di  Nona  anni  è  quello  che  meglio  loro  conviene. 
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Sturluson  (11781241),  in  prosa,  contiene  parecchi  trattati  che 
tendono  a  spiegar  i  passi  oscari  degli  antichi  scrittori  e  a  rendere 
più  intelligibile  la  mitologia  antica. 

Alla  scoperta  deirislanda  segui  quella  della  Groenlandia. 
Glinnbjdrn  Ai  il  primo  a  toccarla  (877),  ma  solo  nel  983  se  ne 
intraprese  la  colonizzazione  con  Erik  Randa  (Erik  il  Rosso)  con- 
dannato per  delitto  comune  air  esilio  dalla  sua  isola.  In  s^uito 
navigando  a  ponente  della  Groenlandia  gli  Islandesi  toccarono  le 
coste  americane  del  Labrador,  dell'Acadia  o  Nuova  Scozia 
(1000)  e  vi  fondarono  alcune  colonie.  Ma  queste,  abbandonate  a  se 
stesse,  in  lotta  continua  cogrindigeni,  decimate  dalle  malattie,  vis- 
sero stentatamente,  sicché  dopo  il  1013  cessarono  quasi  del  tutto  le 
migrazioni  alle  terre  d'America  perdendosene  affatto  il  ricordo. 

III.  I  Normanni  In  Busaia.  —  Mentre  i  Norvegesi  esploravano 
i  mari  deirOccidente,  gli  Svedesi  invadevano  le  terre  orientali  abi- 
tate da  una  infinità  di  tribù,  molte  delle  quali  conducevano  ancora 
una  vita  nomade  e  selvaggia.  Tuttavia  a  Eiew,  sul  Dnieper,  e  a 
Novgorod,  presso  il  lago  Ilmen,  s'erano  costituiti  due  grandi  centri 
di  popolazioni  retti,  il  primo  con  forma  monarchica,  il  secondo  con 
forma  repubblicana.  Le  gravi  discordie  scoppiatevi  verso  la  meti 
del  IX  secolo  ne  scossero  Tindipendenza.  La  cittì  di  Novgorod,  per 
salvarsi  dalle  tribù  confinanti,  che  Tavevano  assalita,  invitò  alcuni 
di  quei  capi  normanni,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Va  regni,  sta- 
bilitisi da  vario  tempo  lungo  le  rive  del  mar  Baltico.  Accorsero  i 
Varegui  e  in  gran  numero,  sotto  la  guida  di  un  certo  Rurik;  ma 
battuti  i  nemici  tennero  lo  stato  per  so  (862).  Rurik  pose  la  soa 
residenza  a  Novgorod  e  vi  prese  un  titolo  corrispondente  a  quello 
di  granduca  dando  principio  ad  una  dinastia  che  durò  fin  quasi 
alla  fine  del  secolo  XYI.  I  suoi  successori  estesero  la  monarchia 
sulle  tribù  circostanti;  presero  Kiew  e  portarono  le  loro  armi  nel 
Ghersoneso  Tàurico  e  neirUngheria,  minacciando  di  rovina  la  stessa 
Costantinopoli  che  due  volte  strinsero  per  terra  e  per  mare.  Con 
W  la  dimiro  il  Grande  (980-1015),  il  cristianesimo  fu  introdotto 
nella  Russia  e  incominciò  a  dirozzarne  le  popolazioni.  Ma  i  pro- 
gressi furono  assai  lenti  perchè  le  frequenti  divisioni  dello  Stato  fra 
i  membri  della  famiglia  reale  favorirono  le  guerre  civili  e  le  inva- 
sioni straniere. 

lY.  Normanni  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  —  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno  i  Normanni,  approfittando  della  debolezza  delllmpero 
carolingio  assaltarono  la  Francia.  Neir840  incendiarono  Ronen, 
neir843  Nantes  e  Bordeaux;  neir845  depredarono  Tabbazia 
di  S.  Germano  nei  prati  alle  porte  di  Parigi.  Queste  invasioni  di- 
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vennero  sempre  più  terribili  (LetL  i^),  e  non  cessarono  se  non  nel 
911  quando,  regnando  Carlo  il  Semplice,  si  cedette  loro  il  ba- 
cino inferiore  della  Senna  dove  fondarono  il  ducato  di  N or  ma  n  dia. 
Rollone  che  li  conduceva  si  fece  battezzare  e,  diviso  il  paese  in 
distretti  feudali  con  disciplina  tutta  militare,  introdusse  Tordine  e 
la  sicurezza.  A  poco  a  poco  gli  invasori  si  confusero  coi  nativi, 
adottarono  i  costumi,  il  linguaggio,  la  cavalleria  de*  Franchi,  e  in 
quel  secolo  guerresco  poterono  pretendere  la  palma  del  valore  e 
delle  gloriose  imprese. 

Nell'Inghilterra  i  Normanni  Danesi  erano  veramente  apparsi  nel 
787,  ma  non  cominciarono  a  far  proprie  e  vere  scorrerie  se  non 
ai'tempi  di  Egbeto  di  Wessex,  T  unificatore  dell' eptarchfa  sas- 
sone. I  loro  progressi  però  furono  arrestati  da  Alfredo  il  grande 
(871 — ^901)  sicché  per  un  secolo  desistettero  dalle  invasioni ,  salvo 
poi  a  ritornarvi  come  vedremo. 

y.  I  Normanni  in  Italia.  —  La  dominazione  bizantina  nell'Italia 
meridionale,  perduta  la  Sicilia,  staccatesi  le  repubbliche  di  Napoli 
e  d'Amalfi  comprendeva  ancora  tutto  il  territorio  che  si  estende  a 
mezzogiorno  d'una  linea  ideale  tirata  dal  monte  Gargano  al  golfo 
di  Salerno.  Ricuperata  la  città  di  Bari,  i  Bizantini  ne  fecero  il  capo 
saldo  del  loro  dominio  riuscendo  a  deludere  le  forze  della  Germa- 
nia, che  discendevano  dalle  Alpi  sotto  lo  stendardo  imperiale  degli 
Ottoni.  La  città  di  Bari  innalzossi  ben  presto  ad  un  alto  grado  di 
ricchezza  e  di  forza,  capitale  d'uno  dei  due  temi  (di  Puglia  e  di 
Calabria)  in  cui  i  Greci  avevano  diviso  la  regione,  e  sede  del  gover- 
natore ch'ebbe  prima  il  titolo  di  patrizio  e  poscia  quello  di  Cata- 
pano. Approfittando  delle  guerre  continue  tra  i  principati  di  Be- 
nevento, Gapua  e  Salerno  e  delle  incursioni  de'  Saraceni ,  i  Greci 
avevano  meditato  di  riacquistare  i  perduti  domimi,  riprendendo  la 
lotta  contro  gli  uni  e  contro  gli  altri.  Sennonché  queste  divisioni 
territoriali  e  questo  stato  di  anarchia  favorirono  immensamente  lo 
stanziamento  d'una  nuova  potenza  nel  mezzodì,  quella  dei  Normanni. 

Narra  una  cronaca  che  nel  1006  quaranta  Normanni,  reduci  da 
un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  sbarcarono  a  Salerno  mentre  i 
Saraceni  minacciavano  di  assalir  la  città  e  di  esporla  al  saccheggio. 
Avendo  generosamente  aiutato  il  duca  Guaimaro  III  a  respin- 
gerli, egli  che  ne  aveva  ammirato  il  valore,  congedandoli  con  ricchi 
doni,  li  pregò  di  farvi  presto  ritorno  con  altri  loro  connazionali.  La 
descrizione  della  bellezza  e  della  dolcezza  del  clima  ne  infervorò 
l'amore  venturiero.  Un  cavaliere,  per  nome  Osmondo  Drengot, 
espulso  dalla  Normandia  per  un  delitto,  insieme  ai  fratelli  Rai- 
nolfo  e  Asclettino,  con  alcuni  compagni  prese  stanza  sul  monte 

Q.  Braoaomolo,  Storia  dsl  Medioevo  SS 
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Gargano  offirendo  il  proprio  braccio  a  chi  ne  abbisc^^nasse  (1015). 
Melo  e  Dato,  cittadini  di  Bari,  se  ne  sernrono,  come  s'è  visto,  per 
togliere  la  città  a*  Greci.  Vincitori  in  sulle  prime,  furono  a  Canne 
battuti  gravemente  (1018),  finché  dopo  d'esser  vissuti  al  soldo  dei 
principi  longobardi,  stanchi  di  quella  vita  venturiera,  presero  stanza 
nella  terra  d*  A  versa  (1029),  di  cui  ricevettero  rinvestitura  nel 
1038  da  Corrado  II.  L'esempio  dei  Drengot  fli  imitato  con  miglior 
fortuna  dai  figli  di  Tancredi,  conte  d'Altavilla  (castello  nella 
Bassa  Normandia).  Scesi  anch'essi  per  cercar  fortuna,  militarono 
dapprima  al  soldo  del  duca  di  Salerno,  poscia  passarono  a  quello 
del  Catapano  Maniaco  che  aveva  intrapresa  la  riconquista  della 
Sicilia.  Liberarono  Messina  e  Siracusa,  ma  scarsamente  ricompen- 
sati, ritornarono  nel  continente  con  Guglielmo  braccio  di 
ferro,  il  maggiore  dei  figli  di  Tancredi,  e  volsero  le  armi  contro i 
Greci.  Unitisi  al  loro  connazionale  Rainolfo,  conte  d'Aversa,  e  aia- 
tati  da  un  Arduino  longobardo,  che  da  vassallo  del  vescovo  di  Mi- 
lano, diventato  governatore  delle  Puglie,  ora  gettava  la  maschera 
della  fedeltà  per  unirsi  a  loro,  conquistarono  Melfi  (1041);  sconfis- 
sero il  Catapano  Duclinno  airoii vento,  a  Canne,  sull'Ofanto;  il  suo 
successore  Exagausto  a  Monopoli  :  in  breve  occuparono  tutta  la 
Puglia,  eccetto  Bari,  Otranto,  Brindisi,  Taranto  (1043). 

Conquistato  il  paese,  lo  divisero  in  dodici  baronie  e  ne  fecero  ca- 
pitale Melfi  e  capo  supremo  Guglielmo  col  titolo  di  conte  di  Puglia. 
Guglielmo  si  lasciò  investire  della  nuova  contea  da  Guaimaro  di 
Salerno  e  Rainolfo  d'Aversa  ;  de'  quali  il  primo  si  fé'  in  questa  con- 
giuntura da  principe  duca,  e  il  secondo  ebbe  Siponto  col  monte 
Gargano. 

Morto  Guglielmo  nel  1046,  i  Normanni  gli  dettero  per  successore 
il  fratello  Drogone  che  ottenne  dall'imperatore  Enrico  III  il  terri- 
torio di  Benevento,  mentre  la  signoria  della  città,  avendone  gli 
abitanti  cacciato  il  loro  signore,  era  stata  dallo  stesso  accordata  al 
papa  Leone  IX.  Ma  la  rapida  potenza  dei  Normanni  e  l'accorrere 
di  nuove  s:enti  e  le  scorrerie  che  spesso  facevano  nei  territori  della 
Chiesa  e,  benché  cristiani,  le  depredazioni  delle  chiese  e  de' con- 
venti, indussero  il  pontefice  a  romper  loro  guerra,  aiutato  da  genti 
tedesche.  Vinto  e  fatto  prigioniero  a  Ci  vitella  del  Tronto  (1053), 
si  narra  che  i  vincitori  slnginocchiassero  intorno  al  pontefice  im- 
plorandone la  benedizione  e  la  sovranità  di  quanto  possedevano  e 
di  quanto  avrebbero  acquistato  al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro  {LetL  ^) 
Di  questa  dubbia  tradizione  si  valsero  più  tardi  i  papi  per  affer- 
mare l'alto  dominio  sull'Italia  meridionale.  L'eroe  della  battaglia  di 
^i vitella  era  stato  Roberto  il  Guiscardo  (=  astuto),  altro  figlio 
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di  Tancredi.  Questi,  mentre  il  fratello  Unfredo,  succeduto  a  Dro- 
gene,  attendeva  a  cacciare  i  Greci  dalle  città  che  ancora  conser- 
vavano nella  Puglia,  andava  ad  assaltar  la  Calabria.  Dopo  la  morte 
di  Unfredo  (1057) ,  esclusi  i  figli  di  lui,  perchè  piccini,  dalla  suc- 
cessione, fu  innalzato  sopra  lo  scudo  e  salutato  conte  di  Puglia  Ro- 
berto. Ripresa  la  conquista  della  Calabria,  tosto  egli  aspirò  ad  un 
grado  che  lo  innalzasse  sopra  i  suoi  eguali.  Papa  Nicolò  II  gli  con- 
ferì il  titolo  di  duca  per  sé  e  pe*  suoi  successori  coir  investitura  delle 
terre  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  tutte  quelle  d'Italia  e  Sicilia  che 
avrebbe  conquistato  (1060).  I  conti  pronunciarono  il  giuramento  di 
fedeltà  e  con  questo  atto  lo  Stato  normanno  venne  «salvato  dalle 
peripezie  delle  elezioni  ed  ebbe  una  propria  dinastia. 

In  questo  mentre  era  giunto  dalla  Normandia  Tultimo  figlio  di 
Tancredi,  Ruggero,  non  meno  avido  di  imprese  degli  altri  suoi 
fi*atelli.  Da  prima,  tra  Roberto  e  Ruggero  vi  fu  qualche  dissapore; 
poi,  unitisi  insieme,  compirono  la  conquista  della  Calabria,  espu- 
gnando la  città  di  Reggio  (1060).  Nello  stesso  anno  Ruggero  passò 
in  Sicilia  per  tolglierla  agli  Arabi,  trovandosi  il  dominio  saraceno 
in  piena  decadenza  e  smembrato  in  varie  signorie  ostili  le  une  alle 
altre.  Ciò  rese  più  facile  ai  Normanni  la  conquista  del  paese.  Rug- 
gero, con  pochi  de*  suoi,  espugnò  Messina  e  si  portò  con  audaci  scor- 
rerie fino  a  Girgenti.  La  lieta  fortuna  però  s'arresta  un  istante  per 
la  rinata  gelosia  de*  due  fratelli,  che  cercano  di  raggirarsi  Tun  Tal- 
tro.  Ravvedutisi  a  tempo  e  riconciliatisi  a  Gerace,  uniscono  le  pro- 
prie forze  e,  aiutati  dalle  galee  pisane,  s'impadroniscono  di  Cau- 
lonia  e  assediano  Palermo  che  dopo  cinque  mesi  si  arrende  (1072). 
La  presa  di  Palermo  segna,  si  può  dire,  la  fine  della  signoria 
musulmana,  benché  i  Saraceni  resistessero  ancora  per  venti  anni 
alle  armi  dei  Normanni.  Ormai  Tuna  dietro  l'altra  cadono  le  città 
dell'isola,  Siracusa,  Girgenti^  Castrogiovanni  e  ultime  Butéra  e  Noto 
(1092).  Anche  Malta  fu  occupata  e  sottomessa  a  tributo.  Presi  molti 
beni  per  la  sua  famiglia,  Ruggero  ne  assegnò  molti  alle  chiese,  altri 
distribuì  a*  suoi  seguaci,  dando  cosi  origine  alla  feudalità  in  Sicilia; 
il  resto  lasciò  agli  antichi  abitatori  immuni  dai  tributi  prima  dovuti 
ai  sovrani.  Ai  Saraceni  concesse  il  libero  esercizio  di  lor  religione 
e  il  godimento  delle  loro  proprietà,  privandoli  però  di  alcuni  diritti, 
come  d'aver  botteghe,  forni,  bagni,  ecc.;  gli  ammise  invece  nel  na- 
viglio e  neiresercito  e  lasciò  a  loro  perfino  il  diritto  di  batter  mo- 
neta. Ruggero  aveva  assunto  il  titolo  di  Gran  Conte  di  Sicilia, 
Roberto  quello  di  Duca. 

VI.  Normanni  e  Bizantini.  —  Mentre  Ruggero  era  tutto  intento 
alla  conquista  dell'isola,  Roberto,  ritornato  nel  continente,  pix)curava 
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di  por  fine  alla  signoria  de'  Greci  e  dei  duchi  longobardi.  Quivi,  Del 
1071,  malgrado  i  soccorsi  d'Oriente»  espugnò  Bari,  occupò  Amalfi 
con  un  assalto  improvviso  (1073)  e,  con  la  flotta  di  Amalfi,  con- 
quistò il  principato  di  Salerno,  dove  trasferì  la  capitale  (1078)  (1). 
Cosi  finiva  anche  il  terzo  ducato  longobardo,  essendo  quel  di  Gapoa, 
fin  dal  1058,  passato  sotto  la  dipendenza  di  Riccardo  conte  d*Aversa. 
Reso  più  audace  per  sì  lieti  eventi,  Roberto  il  Guiscardo  assaltò 
Benevento  (1078),  ridendosi  delle  scomuniche  papali  ;  finché  s'inter- 
pose uno  dei  più  famosi  personaggi  di  quel  tempo.  Desiderio,  abbate 
di  Monte  Gassino.  Roberto  e  Gregorio  VII  ebbero  un  colloquio  ad 
Aquino  ;  quegli  si  riconobbe  vassallo  della  Chiesa  e  giurò  di  difeD- 
derne  i  possessi  ;  questi  lo  investi  col  vessillo  —  il  che  si  dice  fa 
fatto  per  la  prima  volta  —  dei  ducati  di  Puglia,  di  Calabria,  di 
Sicilia,  di  Salerno,  di  Amalfi  a  patto  che  ne  pagasse  il  censo.  Ormai 
la  potenza  del  Guiscardo  era  tanta  che  ne  era  ambita  la  parentela. 
Una  sua  figlia  era  andata  sposa  a  Costantino,  figlio  di  Michele  VII 
imperatore  d'Oriente.  Sbalzata  col  marito  e  col  suocero  dal  trono 
da  un  certo  Nlceforo  Betoniate,  e  chiusa  in  un  monastero,  il 
principe  Normanno  accorse  a  libeiarla.  Dopo  ingenti  preparativi, 
sbarcò  neirBpiro  e  vinta  una  sanguinosa  battaglia  (1081),  espugnò 
Durazzo,  chiave  deirimpero  bizantino  (1082),  penetrò  nelFAlbania, 
si  avvicinò  a  Tessalonica  (Sa  lo  ni  e  chi)  e  fé*  tremar  Costantinopoli. 
Ma  le  perdite  sofferte,  e  i  morbi  sviluppatisi  neiresercito,  le  agita- 
zioni dei  baroni,  le  preghiere  del  pontefice  minacciato  da  Enrico  rv 
e  il  timore  d*una  invasione  tedesca  nel  napoletano,  lo  richiamarono 
in  Italia.  Liberato  il  pontefice  e  saccheggiata  per  vendetta  orren- 
damente la  città  di  Roma,  si  recò  a  Salerno,  dove  si  dette  a  far 
nuovi  preparativi  per  le  conquiste  orientali  (1084). 

Nello  stesso  anno  parti  col  figlio  Boemondo  e  malgrado  la  fiotta 
che  gli  oppose  1* imperatore  Alessio,  sostenuto  da*  Veneziani,  scon- 
fisse gli  imperiali  per  terra  e  per  mare ,  saccheggiò  la  Grecia  e 
TArcipelago.  Si  proponeva  di  marciare  su  Costantinopoli  nella  pri- 
mavera del  1085,  ma  una  febbre  micidiale  in  pochi  giorni  Tuccise 
a  Corfù,  e  Timpresa  fu  troncata  nel  suo  mezzo. 

VII.  I  grandi  feudatari.  —  xMentre  nella  bassa  Italia  si  creava  e 
si  svolgeva  lo  Stato  normanno,  nel  centro  e  nel  settentrione  acqui- 


(1)  Fa  celebratissima  la  scuola  di  medicina  di  Salerno  illastrata  dal  &mo9o 
Costantino  Africano  detto  il  nnoYo  Ippocrate.  Fattosi  monaco  a  Monte  Calino, 
scrisse  vane  opere  dì  medicina,  molte  ne  tradasse  dall'arabo  e  dal  greco,  spe- 
cialmente gli  aforismi  di  Ippocrate,  che  si  sparsero  rapidamente  in  tatte  le  Pro- 
vincie d*Occidente. 


ANNI  476-1313  341 

stavano  grande  autorità  e  potenza  alcune  case  principesche  e  prin- 
cipalmente quelle  degli  Aleramici,  degli  Ardoini,  degli  Estensi, 
dei  marchesi  di  Toscana,  dei  Savoia. 

Il  fondatore  della  casa  Aleramìca  fu  un  certo  Aleramo,  Aglio  d*un 
Guglielmo,  venuto  di  Francia  in  Italia  con  un  pugno  di  soldati  per 
sostenere  le  ragioni  di  Guido  contro  Berengario.  Aveva  per  ciò  otte- 
nuto i  comitati  di  Acqui  e  del  Monferrato  che  lasciò  morendo  (991) 
ai  due  figli  Anselmo  ed  Ottone.  Da  Anselmo  (998)  discese  la  casa 
marchionale  dei  Saluzzo,  da  Ottone  (991)  quella  dei  Monferrato. 

La  casa  Ardoinica  trasse  origine  da  un  certo  Ruggero,  cavaliere 
franco  esso  pure  venuto  in  Italia  al  principio  del  secolo  X.  Ospite 
di  Rodolfo  conte  di  Saluzzo,  ne  sposò  la  vedova  che  lo  fece  padre 
di  Ardoino  Glabrione.  A  costui  Ugo,  re  dltalia,  concesse  larga 
giurisdizione  sopra  le  contee  dalla  vai  d*Aosta  al  Mediterraneo,  pre- 
mendogli di  arrestare  le  invasioni  de'  Saraceni  che,  impadronitisi  di 
Frassineto  (presso  Nizza),  invadevano  la  Borgogna  e  le  terre  del 
Piemonte.  Berengario  II  lo  nominò  conte  di  Torino,  ma  avendo  di- 
viso i  propri  beni  tra*  suoi  figliuoli  (t975),  indeboli  la  potenza  della 
sua  casa.  Il  nipote  Olderico  Manfredi  la  restaurò  e  avendo  se- 
guite le  parti  di  Enrico  II  contro  Ardoino,  re  d'Italia,  ebbe  in 
compenso  la  marca  d'Ivrea.  La  marca  di  Torino  e  quella  d'Ivrea 
riunite  insieme  formarono  la  marca  d'Italia,  ch'ei  lasciò  in  eredità 
alla  figlia  Adelaide  (1035).  Costei  sposava  in  terze  nozze  Oddone, 
Aglio  di  Umberto  conte  di  Savoia,  portandogli  in  dote  gran 
parte  dei  beni  paterni  (1046). 

Ad  Alberto  Azzo  di  Canossa,  che  aveva  ospitato  e  difesa  la  regina 
Adelaide,  eran  state  concesse  dall'imperatore  Ottone  I  le  contee  di 
^%gio,  Parma,  Modena,  Mantova  col  titolo  di  marchese.  Bonifazio, 
suo  nipote,  per  concessione  di  Corrado  il  Salico,  potè  unire  a  questi 
domini  il  marchesato  di  Toscana  (1028),  sicché  divenne  uno  dei 
signori  più  potenti  dell'Italia  centrale.  Sposatosi  con  Beatrice  di 
Lorena  ebbe  vari  figli  che  morirono  in  tenera  età,  sicché  i  vasti 
domini  passarono  tutti  alla  terzogenita  Matilde,  la  gran  contessa, 
che  morendo  (1115)  li  lasciò,  come  s'è  visto,  alla  Chiesa. 

Nel  riordinamento  delle  marche  subalpine,  fatto  da  Berengario  II 
contro  i  Saraceni,  era  stata  data  la  Liguria,  da  Genova  a  Milano, 
ad  Oberto  I  di  Lunigiana.  Da  costui  ebbero  origine  parecchie  case 
principesche  (i  Massa,  i  Pelavicino,  i  Malaspina),  ma  la  più  illustre 
certamente  fu  quella  d'Este,  iniziata  con  suo  figlio  Oberto  II,  un 
ramo  della  quale  trapiantatosi  in  Germania  divenne  fiero  soste- 
nitore del  guelfismo  contro  l'Impero,  rappresentato  dalle  case  di 
Franconia  e  di  Svevia. 
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Vili.  La  casa  di  EkiToia.  —  Intorno  alle  orìgini  della  casa  di  Sa- 
voia molto  s*è  discusso,  volendo  taluni  farìa  discendere  dal  sassone 
Vitichindo,  airivando  al  padre  di  Umberto  col  favoloso  fieroldo» 
altrì  da  Adalberto,  figlio  di  Berengario,  altri  da  Bosone  di  Provenza 
o  da  Ugo  Capete,  dai  duchi  di  Borgogna,  dal  conti  di  Ginevra  e 
via  dicendo.  L'opinione  prevalente  al  giorno  d*oggi  è  che  Umberto 
Biancamano^  il  più  antico  personaggio  certo  di  questa  casa,  ri- 
peta le  sue  origini  da  una  famiglia  di  conti  romani  o  romanizzati 
della  Borgogna  (1).  Il  suo  nome  apparisce  per  la  prìma  volta  in 
una  carta  che  porta  la  data  del  26  gennaio  deiranno  1000. 

Alla  morte  di  Rodolfo  III  di  Borgogna,  come  s*è  detto,  Tiropera- 
tore  Corrado  II  successe  nel  regno  burgundico  e  il  conte  Umberto 
gli  condusse  le  milizie  italiche  di  Ariberto  e  di  Bonifazio,  marchese 
di  Toscana,  per  sedare  il  moto  di  ribellione  iniziato  da  Oddone  di 
Sciampagna.  Signore  delle  Provincie  di  Salmorenc,  di  Savoia,  Mo- 
riana,  Nyon,  Belley  e  di  quella  d*Aosta,  d*una  parte  della  Taran- 
tasia  e  del  Ciablese,  vide  estendersi  grandemente  ì  domini  della 
propria  famiglia  col  matrimonio  di  suo  figlio  Oddone  con  Adelaide, 
erede  della  marca  di  Torino.  Umberto  Biancamano  mori,  a  quanto 
pare,  nel  1048  e  Oddone,  superstite  agli  altri  suoi  fratelli,  gli  suc- 
cesse ne'  beni  paterni  (1054).  Da  lui  i  principi  di  Savoia  incomin- 
ciarono ad  intitolarsi  marchesi  d'Italia  (Lett.  4^y 


LETTURE 


1.  Assedio  di  Parigi.  I  Tascelli  normanni  erano  finalmente  arrì?ati;  Tar- 
mata barbara  rimonta  il  corso  della  Senna  ;  prende  il  castello  di  Pontoise  e  ap- 
pare in  vista  di  Parigi  (25  novembre  885).  Settecento  grandi  barche  dipinta 
coprono  il  fiume  sopra  una  distesa  di  dae  leghe;  i  Barbari,  dicesi,  snperano  i  tren- 
tamila combattenti. 

I  pagani  che  in  qaarant*anni  hanno  preso  tre  volte  Parigi,  non  sbattendone 
alcuna  resistenza  e  contano  di  rimontare  il  fiume  senza  ostacolo  fino  in  Borgognt; 
ma  d'un  tratto  s'arrestano  sorpresi  vedendo  davanti  la  città  fortificata  di  recente 
e  la  Senna  sbarrata  da  due  ponti  di  legno  che  difendono  due  grosse  torri.  Tre 


(1)  È  ingegnosa,  se  non  giusta,  1* opinione  del  Dionisotti,  che  in  cambio  di 
blancis  manibui  legge  blancis  moenibus  alludente  ai  castelli  di  Vald'Aosti 
ricoperti  per  molto  tempo  dalle  nevi.  Avvertì  però  che  il  nome  di  «  Biancamano» 

l  non  compare  nelle  cronache  nò  nei  documenti  contemporanei  o  prossimi  per  età 

al   conte  Umberto  I ,  ma  la  prima  volta  neir  obituario   d' Altacomba  ordinato 

[  dopo  il  1842. 
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dei  principali  rignorì  della  Neastrìa,  1*  abate  Ugo  marchese  d'Angiò,  Gknlino 
abate  di  8.  G^ennano  eletto  da  pooo  vescoTO  di  Parigi,  e  Oddone  o  Eade  conte 
di  Parigi,  8*erano  rafforzati  nellMaola  della  città  con  tntta  la  gente  più  coraggiosa 
della  regione  ed  ecoitayano  gli  abitanti  a  vincere  o  a  morire  con  essi  ;  il  valore 
gaerriero  rinasceva  infine  neireccesso  della  disperazione. 

Oddone  era  recentemente  saocednto  nella  contea  di  Parigi  a  Corrado,  fratello 
dell'abate  Ugo:  questo  giovane  signore  era  il  maggiore  dei  figli  di  Roberto  il 
forte  e  camminava  salle  tracde  paterne,  al  pari  di  suo  fratello  Roberto,  che 
prendeva  parte  ai  snoi  perigli  ed  alle  sue  gesta.  Il  re  del  mare,  Sigfrid,  andò  prima 
a  trovare  il  vescovo  Gozlino,  e  domandò  il  libero  passaggio,  promettendo  che  si 
rispetterebbero  i  beni  degli  abitanti,  delle  chiese  e  del  conte. 

Il  vescovo  rifintò. 

Uattacco  incominciò  Tindomani  al  levar  del  sole;  i  dne  ponti  erano  situati 
ove  trovansi  ora  il  ponte  del  Cambio  e  il  piccolo  ponte  e  le  dne  torri  risponde- 
vano al  grande  e  piccolo  Castelletto. 

I  Normanni  diressero  i  loro  primi  sforzi  contro  la  torre  della  riva  settentrionale, 
non  ancora  compiata;  ivi  si  combattè  per  due  giorni  di  seguito  e  con  una  ostina- 
lione  inaudita. 

Cittadini,  monaci  e  preti,  tutti  presero  gloriosamente  parte  airazione  ;  l'abate 
Ebles,  nipote  del  vescovo  Gozlino,  rivaleggiò  in  forza  e  coraggio  con  il  conte 
Oddone,  e  Gozlino  stesso  fu  leggermente  ferito  da  un  giavellotto.  I  Normanni  con* 
vertirono  l'assedio  in  blocco;  piantarono  il  loro  campo  nel  sobborgo  del  Nord,  attorno 
alia  Chiesa  di  San  Germano,  né  ripresero  gli  attacchi  di  viva  forza  che  a  capo  di 
qaalche  settimana.  Tuttociò  che  sussisteva  di  tradizione  della  scienza  militare 
romana  fu  impiegato  da  questi  barbari  di  cui  Torgoglio  era  interessato  a  trionfare 
ad  ogni  costo. 

Essi  fabbricarono  una  torre  girante  a  tre  piani  e  la  spinsero  contro  la  torre  del 
gran  ponte  ;  ma  i  Parigini  uccisero  a  colpi  di  freccia  gli  uomini  che  dirìgevano 
la  macchina.  I  Normanni  allora  s'avvicinarono  dalla  torre  del  gran  ponte,  gli 
uni  sotto  dei  mantelletti  mobili  coperti  di  cuoio  fresco,  gli  altri  facendo  la  tarta- 
roga  coi  loro  scudi;  essi  assalirono  contemporaneamente  il  ponte  per  acqua,  la 
torre  per  terra  sforzandosi  di  colmare  il  fossato  della  torre  col  gettarvi  perfino  i 
cadaveri  dei  loro  prigionieri  che  strangolavano  alla  vista  degli  assediati.  E  mentre 
•caotevano  la  torre  coi  loro  tre  arieti,  i  Parigini  non  cessavano  dal  molestare 
con  una  grandine  di  freccio  e  di  palle  di  piombo,  in  fine  spinsero  tre  navigli 
caricati  di  alberi  infiammati  contro  le  pile  del  ponte. 

Tutto  fu  inutile;  i  mantelletti  e  le  tartarughe  furono  schiacciati  e  rovinati 
dalle  enormi  pietre  che  lanciavano  gli  argani  e  le  catapulte  degli  assediati,  ov- 
vero bucati  da  grandi  pertiche  armate  di  ferro;  i  rami  fluttuanti  incagliavano 
contro  il  pilone  che  sosteneva  il  ponte.  I  Normanni  ritiravansi  nel  loro  campo 
Abbandonando  le  loro  macchine  da  guerra  (fine  del  gennaio  886).  Un  fatale  inci- 
dente turbò  ben  presto  la  gioia  dei  Parigini.  NelU  notte  del  6  febbraio  una 
improvvisa  piena  della  Senna  spezzò  una  parte  del  piccolo  ponte  verso  la  riva 
meridionale  che  fino  allora  non  era  stata  attaccata,  segregando  così  dalla  città 
la  torre  che  serviva  di  testa  al  ponte.  I  Normanni  vi  corsero  in  fretta;  dodici 
nomini  che  difendevano  quel  passo  sostennero  eroicamente  una  lotta  contro  una 
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armata  intera,  alla  vista  dei  Parigini  che  contemplavano  con  farore  e  sdegno  gli 
inatili  sforzi  di  soldati  co^  valenti  senza  poter  loro  recare  qualsiasi  aiuto.  Ineeo* 
diata  la  torre,  i  dodici  si  ritirarouo  sugli  avanzi  del  ponte;  verso  il  tramonto 
del  sole  dovettero  arrendersi  avendo  ottenuto  che  loro  sarebbe  stata  salva  la  YÌta: 
ma  non  appena  deposero  le  armi,  i  Normanni  li  massacrarono  tatti  Questa  tìì- 
toria  ingloriosa  non  fu  certo  di  alcun  vantaggio  ai  Normanni.  La  morte  dei 
dodici  non  fé'  che  raflfermare  i  Parigini  nell'idea  di  combattere,  sicuri  che  non 
dovevano  nulla  sperare  dai  nemici. 

La  diminuzione  delle  forze  degli  avversari  li  incoraggiava  a  tentar  delle  sortite. 
Una  gran  parte  dei  Normanni,  annoiati  della  lunghezza  dell'assedio  s'era  recata  a 
saccheggiare  le  terre  tra  la  Senna  e  la  Loira.  Bajouz,  Evreux  furono  saccheggiate 
da  Rollone,  ma  altre  bande  straniere  furono  battute  davanti  a  Chartres  e  le  Mans 
dalle  popolazioni  feudatarie  di  Oddone.  Gli  alti  fatti  de'  Parigini  echeggiaTano 
in  tutto  l'impero  non  più  avezzo  a  strepiti  di  gloria.  Enrico  duca  delle  marche 
Sassoni  e  Frisone,  il  più  potente  e  il  più  rinomato  de'  capi  germani,  venne  alla 
fine  in  soccorso  della  Neustria;  penetrò  nottetempo  nel  campo  normanno  e  fé' 
entrare  qualche  rinforzo  a  Parigi.  Ma  fu  ben  presto  costretto  alla  ritirata»  assa- 
lito da  ogni  parte,  e  la  condizione  degli  assediati  divenne  più  triste.  La  miseria 
era  estrema,  le  malattie  decimavano  la  popolazione,  colpendo  i  più  intrepidi.  Invano 
il  vescovo  Gozlino  ottiene  che  s'allontani  il  più  terribile  dei  re  del  mare,  mediante 
lo  sborso  di  60  libbre  d'argento  ;  Sigfrid  non  conduce  vìa  che  i  devoti  a  sé  stesso. 

11  resto  dell'armata  barbara  riprende  l'assedio  con  un  furore  novello.  La  morte 
di  Ugo  l'abate  e  del  vescovo  Gozlino,  vittime  delle  loro  fisitiche,  gettò  lo  scoramento 
nella  città  che  aumentò  ancor  più  alla  partenza  di  Oddone.  11  conte  aveva  giudicato 
necessario  di  correre  in  persona  a  invocare  l'aiuto  dell'imperatore  e  dei  capi  Lorenesi 
e  Tedeschi.  L'abate  Ebles  restò  per  qualche  tempo  incaricato  di  tutte  le  care 
inerenti  alla  difesa.  Gli  assediati  non  tardarono  molto  a  veder  brillare  sulle  colline 
di  Montmartre  i  caschi  e  gli  scudi  di  Oddone  e  de'  suoi  guerrieri  :  i  Normanni 
accorsero  in  fretta  per  arrestarne  il  passo;  il  conte  di  Parigi  attraversò  correndo  le 
loro  file;  colpendo  il  nemico  a  destra  ed  a  sinistra,  rientrò  sano  e  salvo  nella 
torre  del  gran  ponte  e  ricondusse  la  gioia  nel  popolo  afflitto  annunciando  l'arrivo 
del  duca  Enrico  con  un  nuovo  corpo  di  soldati,  avanguardia  dell'imperatore.  Enrico 
seguiva  Oddone  a  breve  distanza,  ma  le  speranze  fondate  sopra  la  sua  venata 
svanirono  ben  tosto  :  mentre  faceva  una  ricognizione  a  cavallo  sul  campo  nemico, 
accompagnato  da  pochi  de'  suoi,  il  suo  cavallo  cadde  nella  fossa  scavata  davanti 
la  linea  dei  nemici  ricoperta  di  paglia  e  di  erbe. 

I  Normanni  si  gettarono  su  di  lui  e  lo  massacrarono  prima  che  i  suoi  lo  potessero 
aiutare.  L'armata,  perduto  il  suo  capo  ritorna  costernata  a  Parigi  (lugUo  886). 
Gli  assedianti  credettero  d'essere  alla  fine  delle  loro  fatiche;  essi  dettero  on 
assalto  generale  per  terra  e  per  acqua  al  gran  ponte  e  alla  città. 

Questo  fu  il  combattimento  più  terribile  che  si  fosse  mai  visto.  Una  notte  che 
le  sentinelle  s'erano  addormentate,  raccontavasi,  S.  (fermano  era  venuto  a  vegliare 
sul  campo  con  delle  legioni  d'angeli.  I  Parigini  esaltati  per  la  confidenza  nd 
soccorso  soprannaturale  del  loro  vescovo  e  di  S.  Genoveffa  fecero  prodigi  di  var 
lore:  un  certo  Gerboldo,  piccolo  di  statura  ma  forte  di  coraggio,  difese  con 
altri  dei  una  dell'estremità  dell'isola  con  una  catapulta  che  maneggiava  con 
micidiali  effetti. 
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I  Normanni  respinti  dalla  città  e  dal  ponte,  si  portarono  in  marcia  contro  la 
gran  torre,  e  ammncchiarono  gran  quantità  di  legna  dayanti  la  porta;  la  guar- 
nigione allora  si  slanciò  fnori  della  torre  mentre  un  sacerdote  teneva  un  croci- 
fisso elevato  sopra  i  merli  in  mezzo  alle  fiamme,  I  Normanni  furono  ribattuti 
con  grandissima  strage.  Questo  fu  Tnltimo  assalto,  ma  per  tre  mesi  ancora  il 
campo  de*  barbari  restò  fisso  davanti  la  città;  l'inetto  imperatore  Carlo,  occupato 
nelle  sue  questioni  con  i  signori  dltalia  e  di  Germania,  scoraggiato  dalla  per- 
dita d*Enrico  per  mezzo  del  quale  tutto  operava,  restò  dubbioso  tutta  Testate; 
benché  fosse  giunto  a  Metz  nel  mese  di  luglio  non  comparve  alla  sommità  dì 
Montmartre  cbe  all'ottobre  con  un  grande  esercito  composto  di  varie  nazionalità. 

I  Normanni  alla  vista  delle  forze  superiori  di  Carlo  evacuarono  i  loro  accampa- 
menti e  si  ritirarono  in  un  secondo  campo;  Tesercito  gallo  e  germanico  li  inseguì. 

II  giorno  della  vendetta  sembrava  arrivato  allorchò  i  Parigini  sentirono  con  pro- 
fonda indignazione  che  Timperatore  trattava  coi  nemici. 

Intimorito  per  Farri vo  di  Sigfrid  che  conduceva  dalle  rive  della  Scozia  nuove 
torme  di  predoni^  Carlo  il  Grosso  accordò  799  libbre  d'argento  ai  Normanni  pel 
riscatto  di  Parigi  e  il  permesso  di  svernare  nella  Borgogna  e  di  saccheggiare  a 
lor  talento  quella  contrada  perchè  ribelle  all'imperatore  e  amica  del  re  Bosone 
divenuto  signore  di  Vienna,  di  Lione,  di  Macon. 

Tale  fu  rignobile  scioglimento  di  questo  eroico  assedio  che  avrebbe  meritato 
d'esse)  cantato  da  una  voce  meglio  ispirata  che  quella  dell' Abate  Abbone,  bar- 
baro Ornerò^  al  quale  non  pertanto  dobbiamo  esser  grati  d'averci  conservato  il 
racconto  autentico  delle  gesto  dei  nostri  padri. 

(E.  Martin.  Storia  di  Francia,  voi.  II,  lib.  XV). 

2.  La  battaglia  di  Givitella.  —  Fu  papa  Leone  IX  che  formò  la  lega  dei 
due  imperi  contro  gli  avventurieri  Normanni. 

Tedesco  lui  pure,  ricorse  ad  Enrico  III,  imperatore  di  Germania,  come  a  pro- 
tettore dei  popoli  e  della  Chiesa  ed  ottenne  da  lui  500  soldati  che  formarono  il 
nucleo  del  suo  esercito.  Annunciò  che  sacra  era  la  guerra  che  intraprendeva  per 
la  sicurezza  dei  popoli  e  della  Chiesa,  che  avrebbe  condotto  lui  stesso  l'esercito, 
che  avrebbe  combattuto  più  coll'appoggio  del  delo  che  non  con  quello  degli 
uomini.  Gli  Apuli,  i  Campani,  gli  abitanti  della  marca  d'Ancona  e  quelli  del 
patrimonio  di  S.  Pietro  corsero  sotto  le  sue  bandiere;  i  Greci  si  unirono  a  lui 
e  il  santo  pontefice  con  una  forza  molto  numerosa,  ma  senza  capitano,  cominciò 
la  spedizione  con  un  pellegrinaggio  a  Monte  Cassino  per  ottener  la  benedizione 
del  cielo  alle  sue  schiere. 

I  Normanni  a  questo  esercito  di  pellegrini  opposero  delle  truppe  agguerrite. 
Guglielmo  Braccio  di  ferro,  era  morto,  Drogone,  che  gli  era  succeduto,  era  ca- 
duto vittima  d'una  congiura,  ma  Unfredo,  terzo  fratello,  e  Roberto  Guiscardo,  il 
più  vecchio  de'  figli  di  secondo  letto  di  Tancredi,  potevano  essere  annoverati  nel 
numero  dei  più  abili  e  più  valenti  guerrieri  d'Europa.  Roberto  Guiscardo,  era 
giunto  da  poco  in  Apulia  con  un  rinforzo  considerevole  di  Normanni.  Riccardo, 
conte  d'Aversa,  della  &miglia  dei  Drengot,  venne  con  tutte  le  sue  forze  a  con- 
giungersi  co'  suoi  connazionali  per  dividerne  le  sorti.  I  soldati  normanni  benché 
in  minor  numero  delle  truppe  del  papa,  erano  uomini  che  avevano  costantemente 
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trattate  le  armi,  e  ehe  talvolta  si  moatraTan  devoti,  tal*altra  eran  poco  aooeaù- 
bili  agli  acrapoli.  Tattana  prima  di  yenire  alle  mani,  tentarono  di  piegare  il 
pontefice  richiedendogli  con  istanza  le  condizioni  per  attutire  il  suo  cormodo. 
Leone  IX,  che  si  8enti?a  forte  per  Talleanza  dei  due  imperi,  che  si  crederà  del 
tatto  sicaro  del  soccorso  del  cielo,  non  Tolle  piegarsi  ad  alcon  accordo  se  i  Nor- 
manni non  nsdvano  affatto  dltalia.  Si  combattè  allora  presso  Cintella  nella 
Capitanata,  il  18  gingno  1053,  e  la  yittoria  non  fti  a  lango  dnbbion;  perdiè 
tutta  questa  gente  raccogliticcia  ohe  le  inredicasioni  dei  monaci  aTorano  meaao 
assieme,  mentre  il  papa  credeva  di  possedere  un  esercito  invitto,  sì  dette  alla 
fuga  ai  primi  colpì. 

I  soli  tedeschi  si  difesero  eroicamente,  ma  non  essendo  in  numero  superiore  ai 
500,  0  secondo  altri,  ai  700,  furono  circondati  dai  Normanni  e  perirono  quasi 
tutti  sul  campo  di  battaglia.  Il  papa  al  momento  della  rotta  fuggì  a  CivitelU; 
ma  le  minacce  dei  Normanni  obbligarono  i  cittadini  a  fkrlo  sortire  dalle  mnirn, 
a  lasciarlo  solo  e  sema  difesa  fuori  delle  porte. 

I  Normanni  vittoriosi  s'avanzarono  allora  verso  di  lui;  come  gli  si  awidnarono 
gli  si  buttarono  a*  piedi,  si  copriron  di  polvere,  implorando  il  suo  perdono  e  la 
sua  benedizione.  Lo  condussero  nel  proprio  campo,  prodigandogli  nel  passaggio 
il  rispetto  più  profondo.  In  mezzo  a  queste  dimostrazioni  d'umiltà  religiosa,  essi 
lo  tennero  un  pò*  di  tempo  prigioniero,  e  Leone  IX  in  mezzo  a  loro  ebbe  campo 
di  convincersi  che  le  funzioni  di  generale  non  convenivano  punto  ad  un  ponte* 
flce.  Non  essendo  stato  dal  cielo  aiutato,  credette  che  il  delo  gli  si  fosse  dicliia- 
rato  contrario  e  tentò  di  rappacificarsi  oon  quelli  contro  i  quali  aveva  prima 
predicato  una  specie  di  crociata. 

Su  loro  domanda  e  per  uscir  dalle  loro  mani  accordò  ai  Normanni  rinvestìtum^ 
in  nome  dì  S.  Pietro,  e  come  capo  della  Chiesa,  di  tutto  ciò  che  avevano  con- 
quistato, e  di  ciò  che  potrebbero  conquistare  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia.  È  cosi 
che  una  disfatta  recò  al  pontefice  ciò  che  non  avrebbe  potuto  ottenere  con  ona 
vittoria  e  che  la  leggerezza  d*un  pontefice  pio  e  ignaro  di  politica  fe*  perreniis 
alla  Chiesa  quello  che  i  più  arditi  ptedecessori  di  Leone  IX  non  avrebbero  osato 
di  tentare.  Il  papa  infeodando  ai  Normanni  le  provincie  possedute  da  Gred  e  da 
Longobardi,  se  ne  attribuì  implicitamente  la  proprietà,  quantunque  non  potesse 
punto  allegare  sopra  di  quelle  la  più  leggera  pretesa.  I  Normanni  domandarono 
tuttavia  questa  investitura,  perehò  credevano  sanzionar  così  agli  occhi  dei  po- 
poli superstiziosi  i  diritti  meno  rispettabili  della  forza  e  della  conquista. 

La  Chiesa  raccolse  il  più  grande  vantaggio  da  questo  trattato  di  pace,  poiché 
dopo  questa  memorabile  investitura,  per  sette  secoli,  il  regno  di  Napoli  ò  dive- 
nuto un  feudo  della  Santa  Sede,  senz*altro  titolo  che  questa  donazione,  estorta 
con  la  forza  ad  un  sacerdote  che  sapeva  lui  stesso  di  non  aver  alcun  diritto  a 
ciò  che  egli  donava. 

(SiSMONDi.  Storia  delle  repubbUclie  ikUieme  del  Medio  Eva, 
voi.  I,  p.  264  e  sgg). 

3.  La  casa  di  Savoia.  —  Umberto  I,  detto  nelle  cronache  dalle  bkméke 
mani,  conte  di  Aosta  nel  1025,  fondò  la  più  antica  dinastia  oggi  regnante  in 
Europa:  dappoiché  ninno  fra  i  monarchi,  su  questo  scordo  di  secolo,  regge  terza 
che  fosse  de*  suoi  padri  solFalba  del  secolo  XI. 
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Sembra  nato  verso  il  980  e  morto  dopo  il  1050.  Fa  nomo  di  alta  impresa,  di 
alto  sangne,  devoto  al  trono,  oonestabile  del  regno  di  Borgogna,  congianto  dei 
re  Rodolfini  e  q aindi  di  Enrico  II  imperatore. 

Debellò  gli  avversari  di  Corrado  il  Salico,  snccednto  ai  re  borgognoni.  Vide  i 
trentanove  anni  del  terzo  ed  ignaro  Rodolfo,  e  ne  fa  prìnoipal  ministro;  tenne 
il  primo  laogo  sotto  Corrado,  mantennelo  sotto  Enrico  III,  imperatori.  Nella 
prima  gioventù  mirò  presso  di  sé  Otton  Guglielmo,  discendente  dei  re  d^Italia, 
ri&rsi  uno  Stato  nella  contea  di  Borgogna  e  di  Macon  e  quindi  contendere  il 
docato  di  Borgogna  al  re  di  Francia;  mirò  sai  trono  della  piccola  Francia  Ugo 
Capeto.  U^  in  Italia  re  Ardoino  sorgere,  cadere,  risorgere  e  finire  in  nn  mona- 
stero; morì  allegrato  del  matrimonio  di  Oddone  sno  figlinolo  colla  contessa  Ade- 
laide, recante  in  dote  il  retaggio  della  casa  di  Torino  e  il  titolo  di  marcbese 
dltalia. 

Da  chi  nacque,  di  quale  nazione  fa  egli?  Gli  fu  padre  un  qualche  straniero 
di  Lamagna  o  d*Italia,  venato  in  Borgogna  a  cercar  ventura,  oppure  un  barone 
indigeno?  Fu  un  borgognone  o  un  gallo-romano,  o  un  latino?  Qaal  legge  pro- 
fessava? Nacque  egli  di  sangue  regio,  come  dicono  tutti  coloro  che  scrissero  con 
affettuosa  riverenza  di  sudditi  o  con  blandimenti  di  corte?  A  codeste  domande 
ftt  data  talvolta  risposta  con  rìcise  affermazioni,  non  mai  con  plausìbili  argo- 
menti. Nò  siffatta  incertezza  deve  recar  meraviglia,  perchò  involse  parimenti 
gran  parte  degli  altri  dinasti  del  medioevo.  I  quali  hanno  quasi  tutti  una  età 
preistorica  a  guisa  dei  popoli  senza  nome,  intomo  a  cui  si  travagliano  i  natu- 
ralisti. Cosi  non  ò  sicara  l'ascendenza  dei  Bosonidi  re  di  Provenza,  né  dei  Ro- 
dolfiai  re  della  Borgogna  Transiurana,  nò  dei  Delfini  di  Vienna  ;  nulla  sappiamo 
di  certo  dei  cavalieri  franchi  Ardoino  e  Roggiero,  stipiti  dei  conti  di  Torino  e 
marchesi  d*Italia;  nulla  di  Gaglielmo,  ceppo  degli  Aleramici;  del  casato  di  re 
Ardoino  si  disputa  assai.  E  così  di  altri. 

n  secolo  XV,  novellando,  derivò  Umberto  I  dalla  casa  imperiale  di  Sassonia; 
dipoi  la  leggenda,  giovando  alla  politica,  fu  convertita  in  istoria.  Sessant'anni 
&»  il  Napione  innamorò  di  un'antica  ipotesi  al  tutto  contraria  e  la  ripulì  con 
animo  preso  da  nazionali  affetti.  Luigi  Cibrario  la  fomentò,  piacevole  a  Carlo 
Alberto.  Il  vecchio  conte  Umberto  rinnegò  Beroldo,  gli  Ottoni  e  Vitichindo,  sas- 
sonici ceppi,  e  imparò  a  chiamare  progenitori  suoi  Berengario  li  e  Adalberto,  i 
re  vinti  da  Ottone  l.  L*agnazione  sassone  aveva  per  so  Taroma  della  tradizione, 
e  non  fucati,  benché  fantastici  colori  ;  la  berengaria  é  trovato  politico-letterario, 
Msai  più  che  storico  discoprimento. 

Oggidì  i  nostri  re  non  gareggiano  di  precedenza  con  altri  prìncipi,  non  am- 
biscono nò  la  corona  aurea  dei  Cesari  tedeschi,  né  un  nono  elettorato  dell'i  m- 
pero.  La  corona  di  ferro  l'hanno  meritata  e  cinta.  Qaanto  alla  italianità  aneto- 
^na,  non  la  conferiscono  i  marchesi  d'Ivrea  meglio  dei  dachi  di  Sassonia,  e 
bisognerebbe  cercarla  altrove.  È  lecito  perciò  studiare  il  passato  per  amor  del 
vero,  non  secondo  la  ragione  di  Stato... 

Dopo  ciò  dico  e  conchiudo:  restando  rato  e  fermo  che  le  congetture  del  capi- 
tolo antecedente  sono  congetture,  e  non  fatti  provati  con  documenti,  e  che  da 
man  testo  autentico  si  ricava  il  nome  del  padre  del  Biancamano  o  quello  della 
soa  casa,  parmi,  che  a  un  tempo  rimangano  saldi  i  seguenti  punti: 
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1*  Il  conte  Umberto  I  conestabìle  del  regno  di  Borgogna,  conte  dì  Aosta 
e  di  Moriana,  non  discende  dagli  Ottoni,  nò  dai  Berengario  né  dai  Bosoni,  e  le 
sue  origini  debbonsi  cercare  nel  reame  di  Borgogna  prima  del  secolo  X.  La  con- 
teaaa  Anchilia,  saa  moglie,  nscÌTa  dai  conti  del  Yallese. 

2^  Gli  Umbertini  sono  di  sangae  romano,  o  gallieo-romano,  o  se  ad  alcuno 
piacesse  meglio  che  a  me,  di  gente  borgognotta  romanizzata. 

d<>  La  loro  casa  professò  la  legge  romana,  e  da  pia  generazioni  maggioreg- 
g^?a  nel  reame  di  Rodolfo  III. 

4'^  I  documenti  ci  danno  contezza  di  Umbertini  non  arrisati  dalle  genealo^ 

5«  La  regina  Adelania,  moglie  di  Corrado  il  Pacifico,  fa  di  questa  casa; 
donde  Taffinità  colla  casa  ridolfina. 

6*  Per  mezzo  di  Qisla,  figlia  delia  regina  Adelania,  il  conte  Umberto  fa 
congiunto  coirimperatore  Enrico  II,  e  cogli  imperiali  di  Ba?iera. 

7'  Le  Anciennes  chroniques  de  Savoie  debbono  essere  studiate  col  lume 
della  storia  del  regno  di  Borgogna  nel  secolo  X  e  in  quel  regno  fiorirono  gli 
antenati  dei  principi  di  Savoia.  Il  nome  Ber  ani  che  esse  recano,  fu  carato  dal 
Qeraudas  letto  male  neirobituarìo  di  Altaoomba. 

8»  Gli  Umbertini,  probabilmente  originari  della  Moriana,  risserò,  patirono 
e  salirono  in  mezzo  ai  popoli  di  loro  nazione. 

9*  Pel  matrimonio  con  Adelaide  di  Torino  (verso  il  1045)  Oddone  e  i  suoi 
discendenti  presero  il  titolo  di  Marchiones  italorum,  Marchiones  Italiae. 
Gli  archivi  pubblici  e  prirati,  i  mazzi  delle  chiese  e  delle  badie  ora  dispera 
come  foglie  al  vento,  frugati  da  capo  ci  daranno  eglino  un  giorno  incogniti 
documenti  ?  I  calvinisti  svizzeri  nel  secolo  XVI,  i  giacobini  francesi  e  grinfran* 
ciosati  del  secolo  XVIII  distrussero  in  Savoia  e  anche  in  Piemonte  ingente 
quantità  di  pergamene,  arbitrando  di  servire  alla  libertà  col  bruciare  le  testi- 
monianze del  passato.  La  trascu raggine  dei  nostri  vecchi  molte  ne  lasciò  perire. 
Tuttavia  di  tempo  in  tempo  si  scovano  brandelli  di  carte  fuggite  alla  rabbit 
religiosa  e  politica  e  alle  ingiurie  degli  anni;  e  ehi  sa  che  qualche  nuora  sco- 
porta  noa  sia  per  corroborare  o  emendare  alcuna  delle  minuterie  fin  qui  trattate. 
(D.  Carctti,  //  conte  Umberto  I  Biancamano  e  H  re  ArdomOy  p.  174). 


ANEDDOTI 


1.  Carattere  del  Normanni.  —  I  Normanni  sano  astuti  e  rendicatiri,  ere- 
ditaria fra  loro  leloquanza  e  la  dissimulazione;  sanno  abbassarsi  all'adulare,  li 
avventano  ad  ogni  ecce.'tso  qualora  la  legge  non  li  freni.  I  principi  ostentano  ma- 
gnificenza verso  il  pDpolo;  il  popjlo  accoppia  la  prodigalità  coiravarizia.  Cupidi 
d'acquisti,  sprezzano  ciò  che  hanno,  sperano  ciò  che  desiderano;  armi,  destrieri, 
lusso  di  vesti,  caccio,  falconi  son  loro  delizie;  e  se  uopo  accada,  soetengono  i  ri- 
gori del  clima,  la  fatica  e  le  privazioni  della  vita   militare. 

(GOFFiiEDO     MaLATBRRA). 

2.  Rollone  e  Carlo  il  Semplice.  —  Badholf  o  Bollono,  figlio  d*un  potente 
jarl  di  Norvegia,  che  non  trovando  cavallo  proporzionato  all'alta  sua  statura, 
camminava  sempre  a  piedi,  fu  sbandito  da  re  Araldo;  cui  la  madre  di  Rollone 
disse:  «  Tu  scacci  da  nemico  un  uomo  di  nobile  stirpe;  odi  quel  che  ti  predico: 
€  Mal  s'attacca  il  lupo  ;  aizzato  una  volta  guaj  alle  gregge  erranti  per  la  foresta  ». 
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Faorascito,  si  piantò  neirisola  di  Walcheren,  e  poiché  vide  vuota  la  staziono 
della  Senna,  si  trapiantò  in  Roaen,  ed  ebbe  tributo  da  Carlo.  Accennava  egli 
volere  stanziarsi  nel  paese  che  già  accqnistava  il  nome  di  Normandia,  e  da 
Rooen  accoglieva  a  salvezza  i  coloni  della  Senna;  poi  estese  il  dominio,  ora 
nemico  ora  alleato  dei  snoi,  secondo  meelio  gli  tornava.  Carlo  semplice  patteggiò 
con  lai  a  Saint-Claire  salVEpte,  accordandogli  la  Neastria  e  la  Bretagna  e  la 
propria  figlia  Qisela,  parche  abbracciasse  il  cristianesimo;  e  Bollono,  mettendo 
le  soe  nelle  mani  del  re,  disse:  <  Da  qui  innanzi  sono  vostro  fedele  e  nomo 
<  vostro,  e  giuro  conservare  la  vita,  le  membra,  e  il  reale  vostro  onore». 

Ma  quando  si  trattò  di  baciare  il  piede  in  segno  d*omaggio,  «  Mai  più  noi 
farò  » ,  disse  il  fiero  ;  e  perchè  s^insisteva,  fece  cenno  ad  un  soldato,  il  quale  preso 
il  piede  del  re  in  atto  di  accostarglielo  alla  bocca,  tanto  il  levò  che  mandò 
Carlo  stramazzone.  Fino  nelFomaggio  vi  era  insulto  al  nipote  del  Magno! 

(Caktù) 

3.  I  Normanni  e  la  città  di  Lnni.  I  Normanni  nelle  loro  incursioni  giun- 
sero una  volta  alla  città  di  Luni,  poco  distante  dalla  foce  della  Magra,  e  veden- 
dola ricca  e  popolosa  la  credettero  Roma.  Gli  abitanti  spaventati  del  loro  arrivo 
si  naisero  tosto  in  istato  di  difesa,  ma  Hasting  capo  della  squadra  normanna  li 
assicurò  dicendo  che  avendo  i  venti  propizi  se  ne  sarebbe  tosto  allontanato.  Solo 
chiedeva  di  vettovagliare  la  ciurma  e  d*esser  battezzato  sentendosi  vicino  a 
morte.  Gli  abitanti  lo  rifornirono  di  viveri  e  gli  permisero  di  entrar  da  solo  per 
la  cerimonia  solenne.  Tornato  alle  sue  navi  fé*  spargere  la  voce  ch*ei  se  ne  fosse 
morto  e  tale  fu  il  nianto  simulato  dai  suoi  che  dai  Lunesi  fu  creduta  la  cosa  e 
aprirono  le  porte  al  feretro  per  dargli  sepoltura  colà  dove  era  stato  battezzato. 
Si  celebrarono  splendide  esequie,  quand*ecoo  il  finto  morto  esce  fuori  dalla  bara, 
i  suoi  impugnano  le  armi  nascoste  e  fanno  strage  degli  inermi. 

Saccheggiata  la  città  e  poscia  la  campagna,  come  seppero  che  la  città  non 
era  fioma  se  ne  tornarono  d*onde  erano  venati.  (B.  G.). 

4.  Ritratto  di  Roberto  11  Guiscardo.  —  Roberto  era  il  primo  dei  sette 
figli  del  secondo  letto,  e  anche  i  suoi  nemici,  loro  malgrado,  gli  attribuivano  le 
qualità  eroiche  di  un  capitano  e  di  un  uomo  di  Stato.  La  statura  sua  superava 
quella  de'  più  alti  della  sua  armata  ;  le  sue  membra  erano  formate  in  vera  pro- 
porzione di  forza  e  di  grazia,  e  nel  declinare  de*  suoi  anni  mantenne  il  vigore 
della  salute  e  la  dignità  delle  sue  forme  che  imponeva  ad  ognuno.  Vermiglio 
avea  il  volto,  larghe  le  spalle,  lunghi  i  capelli,  e  la  barba  del  color  del  lino, 
sfavillanti  gli  occhi,  e  la  voce  come  quella  di  Achille  potea  imporre  obbedienza 
e  terrore  fra  il  tumulto  della  pugna.  La  sua  smisurata  ambizione  fondavasi  sulla 
coscienza  della  sua  mente  superiore  ;  nel  cercar  la  grandezza  mai  gli  furono  d'o- 
stacolo gli  scrupoli  della  giustizia,  e  raramente  fu  mosso  dal  sentimento  delFu- 
manità  ;  comunque  ei  non  fosse  indifferente  alla  fama,  la  scelta  dei  mezzi  palesi 
o  segreti  era  in  lui  determinata  unicamente  dairinteresse  del  momento.  Il  so- 
prannome di  Guiscardo  fa  dato  a  questo  mastro  di  sapienza  politica,  troppo 
spesso  confusa  colla  pratica  della  dissimulazione  e  degli  inganni  :  il  poeta  pugliese 
celebrò  Roberto  per  aver  superato  Ulisse  nella  scaltrezza.  Cicerone  nella  eloquenza. 

(Gibson). 

5.  Roberto  11  Gnlscardo  e  il  Lebroso.  —  Questo  Ruberto  Guiscardo  fa- 
cendo una  volta  una  caccia  seguitando  una  bestia  al  profondo  d*una  selva,  igno- 
rando dove  andasse,  et  da  compagni  essendo  smarrito,  veggendo  adunque  Ruberto 
appressare  la  notte  abandonata  la  bestia  che  seguitava,  tornando  verso  casa  nella 
selva  troToe  un  leproso  che  lo  richiese  d'aiuto.  Et  quando  alcuna  cosa  li  disse, 
rispose  il  leproso,  che  non  faceva  ad  so  utile  penitentia,  ma  che  vorrebbe  inanzi 
portare  ogni  incarico  et  ogni  gravamento,  et  domandò  al  leproso  che  volesse: 
disse  voglio  che  doppo  voi  mi  pognate  a  cavallo,  a  ciò  che  forse  abbandonato 
nella  selva  noi  divorassero  le  fiere.  AUhora  Ruberto  doppo  sé  a  cavallo  lietamente 
rìcevettelo.  Et  come  cavalcando  procedossono  d'alcune  cose  ragionando,  il  leproso 
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disse,  io  ho  tanto  freddo,  che  agghiaccio  le  mani,  et  se  le  tne  mani  non  me  le 
riscaldano  à  cavallo  non  mi  potrò  ritenere,  allhora  li  conciedete  Ruberto  che  si- 
caramente  sotto  li  suoi  pani  le  mani  ponesse  alle  carni  et  tensa  ninna  pania, 
contentasse  se  et  le  sne  membra.  Et  la  terza  volta  ancora  il  leproso  per  mise- 
ricordia richiedendolo  e  cosi  infine  alla  sua  camera  propria  il  condacesM  et  nel 
suo  proprio  letto  il  mise,  acciò  che  si  riposasse  et  diligentemente  in  q nello  il 
collocò,  non  sentendolo  alcuno  di  sua  famiglia,  et  come  la  festa  della  cena  fu 
fatta,  disse  alla  moglie  che  nel  letto  suo  aveva  collocato  un  leproso,  la  moglie 
allhora  incontanente  alla  camera  ubando,  per  sapere  se  quello  infermo  volesse 
cenare,  et  la  camera  senza  libamina  trovò  tanto  odorifera,  come  se  di  intle  spe- 
cierie  optime  fosse  ripiena,  si  fattamente  che  mai  non  fu  sentito  tanto  odore  da 
alcuno,  il  leproso  che  a  ni  vi  venuto  era,  non  vi  trovarono,  et  di  ciò  con  timore, 
et  riverenza  Inno  et  laltro  dimandare  in  occulto  à  Dio  che  per  gratia  si    de- 

f nasse  di  ciò   rivelare,  il  seguente  dì   apparve   per  visione  Christo  ad  Baberto 
icendoli  che  in  forma  di  leproso  s*era  mostrato,  volendo  provare  sua  pietà. 

(VlLLAXl). 

6.  Gli  Àrabi  di  Sicilia  invitano  i  NormaniiL  —  Era  principe  di  Palermo 
certo  Ebmeltabuna,  il  (j^uale  aveva  tolto  in  moglie  certa  Mainuna,  sorella  d*Alì, 
principe  di  Qirgenti.  Eumeltabuna  essendo  una  sera  rincasato  alquanto  brillo, 
per  aver  contro  le  leggi  del  Corano  bevuto  smodatamente,  vennegli  il  ticchio  di 
£Eir  tagliare  le  vene  alla  moglie,  che  per  Temorragia  conseguitane  poco  mancò 
non  ne  morisse.  Non  valse  il  pentimento  del  marito,  che  glien  chiese  perdono, 
a  distorla  dal  pensiero  della  vendetta,  ed  essendo  ricorsa  ai  fratello  Ali,  questi 
tosto  mosse  guerra  al  principe  di  Palermo,  il  quale  chiamò  in  aiuto  suo  i  Nor- 
manni. (Abbate). 

7.  La  leggenda  di  Beroldo.  —  Valga  eziandio  al  nostro  proposito  la  le- 
genda di  Beroldo,  che  fu  tenuto  come  il  ceppo  onde  discesero  i  duchi  di  Savoia, 
secondo  le  tradizioni  di  queiretà,  quali  vennero  a  noi  tramandate  dal  Cabaret 
e  da  Giovanni  Servion  famigliare  di  Filippo  conte  di  Bressa.  Il  Sauli  le  rias- 
sume scrivendo  che  Teseo  —  nato  in  Germania  tutto  gobbo  e  contraffatto  da 
madre  attempatissima,  diventa,  non  so  per  qual  miracolo  d*ortopedia,  diritto 
della  persona,  e  il  più  leggiadro  prìncipe  che  ci  fosse  ;  udite  le  novelle  della  rara 
bellezza  d*Izobia,  figliuola  di  Giordano  imperatore  di  Costantinopoli;  per  tal  modo 
di  lei  s^accende,  che  già  s'avvede  di  non  poter  vivere  ove  non  giunn  a  posse- 
derla; laonde  partendo  quasi  di  soppiatto  dalla  casa  paterna,  si  conduce  in  Le- 
vante; sotto  forma  di  mercante  di  gioie  s'introduce  presso  la  principessa  costan- 
tinopolitana, e  rinchiuso  dentro  un'aquila  d'oro,  a  forza  d'astuzia  e  di  pazienza, 
ha  modo  di  trovarsi  da  solo  a  solo  con  lei  nella  solinga  stanza  notturna.  Di  che 
l'augusto  padre,  dapprima  molto  sdegnato,  finisce  per  placarsi  e  benedice,  come 
si  usa  in  tutte  le  commedie  di  lieto  fine,  le  occulte  nozze  consolate  in  breve 
colla  nascita  di  tre  figliuoli,  il  primo  de'  quali  diventa  erede  dell'imperatore 
Giordano,  il  secondo  duca  di  Brunswich  e  il  terzo  duca  di  Sassonia.  Da  quest'at- 
timo, dopo  una  lunga  serie  di  gravi  casi  e  dopo  non  men  lunga  fila  d'eroi,  ne 
venne  l'imperatore  Ottone  III,  e  dal  fratello  di  questi  il  famoso  Beroldo,  il 
quale  dall'imperatore  che  egli  accompagnava  in  una  spedizione,  essendo  stato 
mandato  indietro  a  prendere  l'anello  di  S.  Maurizio  dimenticato  sotto  il  capezzale, 
veduta  la  zia  in  adulterio,  l'uccide  insieme  col  siniscalco,  che  troppo  dimestica- 
mente  con  lei  trastullavasi.  Per  effetto  di  questo  suo  subitaneo  sdegno  gli  con- 
venne di  lasciare  la  corte  dell'imperatore.  Condottosi  a  S.  Giacomo  di  Gallizia 
e  venuto  poscia  nel  regno  d'Arles  con  animo  di  far  passaggio  a  Gerusalemme 
per  adorare  il  sepolcro  di  Cristo,  fu  ivi  trattenuto  da  quel  re,  affinchò  capitanasse 
le  schiere  radunate  da  lui  per  opporsi  ai  Genovesi,  i  quali  congiunti  coi  signori 
di  Mondovì,  di  Susa  e  del  Canavese,  già  avevano  invaso  gran  parte  del  ano 
reame.  Vince  in  vari  incontri  i  nemici,  e  pone  gli  alloggiamenti  sin  sopra  alla 
vetta  del  Moncenisio.  Intanto  il  re  d'Arles  cessò  di  vivere,  e  l'imperatore  Ottone 
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ad  istansa  degli  abitatori  di  q nel  regno,  elesse  il  nostro  Beroldo  a  goyematore 
e  TÌcario  imperiale  di  esso.  Tale  è  il  fiimoso  Beroldo,  di  coi  tatti  adirono  il 
nome  e  dì  cai  pochi  sanno  la  favola.  Il  figliaol  sao  Umberto  I  saocedato  a  Be- 
roldo è  qaegli  che,  secondo  gli  errori  di  questa  cronaca,  avendo  sposato  Adlis 
ossia  Adelaide  marchesa  di  Sosa,  getta  le  prime  radici  della  dominazione  dei 
prìncipi  Sabaudi  al  di  qua  delle  Alpi.  (CeIiBSia.). 


Speeehio  dei  primi  eontl  Umbertini  (1). 


U  Vecchio  (986) 
n  Vecchio  (948-960) 


il  Maniore 
(977-960) 


Oddoms 
conte  di  SeToia-Beiley    tcsooto  di  BeUey     ip.  Oomdo  il  Pedfteo 


I 


(1000-1008) 


(980-1050) 
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Tese  di  Belley 


re  di  Boigogna 
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•p.  Enrico  di  BaTleia 

I 
Bnxoo  n 
imptzmtore 


Audio  I 
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BOBCABSO 

(1040) 


Àaon  ODDon  (f  1090) 

di  Sion     ep.  Adelaide  di  Torino 
(t  1064)  (t  1091) 

conte  e  murcheee 
d'Italia 


(1)  I  pantini  distingaono  le  discendenze  e  1  gradi  di  consangaineità  non  fatti 
certi  da  dooamentL 
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CAPITOLO  xrx. 

Gli  Stati  Europei 
da  Carlo  Magno  alla  fine  del  secolo  XL 
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80.  Id.  Cirillo  e  Met<>dio.  Studio  storico  sulla  conversione  degli  Slavi  al  cristia- 
nesiffl}  (frane).  — 81.  Lelevel.  Storia  della  Polonia  (frane).  —  82.  Leroy- 
Beaulieau.  L'impero  degli  Czar,  voi.  I  (frane).  ||  83.  Ealckstein.  La 
lotta  dei  Robertiani  e  dei  Carolingi  (ted.).  —  8i.  Id.  St.  del  regno  di  Francia  sotto 
i  primi  Capetingi  (ted.).  —  85.  Lappenberg.  St.  d'Inghilterra,  voi.  I  e  II  (ted.). 
86.  P  a  u  1  i.  St.  d'Inghilterra  (1154  1509)  (ted.).  —  87.  H  u  b  e  r.   St.  dell'Au- 
stria (con  bibliografia)  (ted.).  —  88.  M  a  i  1  a  t  h.  Storia  dei  Magiari  (ted.).  — 
89.  S  e  1  i  g  C  a  s  8  e  l.  Antichità  magiare  (ted.).   —   90.  F  e  s  s  l  e  r.   St.  degli 
Ungheri  (ted.).  —91.  Szalay.   Storia  dei  Magiari  (ungh.,  trad.  in  ted.). — 
92.  Dudik.   St.  della  Moravia  (ted.).  »  93.  Brosien.   St.   della  marca  di 
Brandeburgo  nel  Medio  evo  (ted.).  —  94.  P  a  1  a  e  k  y.  St.  della  Boemia  (ted.). 

—  95.  DQmmler.   Leggende    pannoniche  (Studi   dell'Ace   imp.   di  Vienna, 
t.  XIII,  ted.).  —  96.  R  0  e  p  e  l.  Storia  della  Polonia  (continuata  dal  Caro)  (ted.). 

—  97.  Z  e  i  s  8  b  e  r  g.  Gli  storici  polacchi  nel  Medio  evo  (ted.).  —  98.  S  e  h  i  e- 
mann.  Russia  e  Polonia  nella  collezione  di  Oncken  (ted.).  —  99.  Thomsen. 
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L'orìgine  degli  Stati  russi  (ted.).  —  100.  Jftgitch.  Arobifio  per  la  filr 
logia  slava  (dopo  il  1875)  (ted.).  —  101.  Krek.  Introdoz.  alla  stona  d^la  lett 
slaTa  (ted.).  —  102.  Schafarik.  Antichità  slave  (ted.).  —103.  Geitler. 
Stadi  litoanici  (ted.).  —  104.  B  o  n  n  e  1 1.  Ccntrìbato  alla  conoecensa  delle  sn* 
tichità  russe  (ted.).  —  105.  Q  i  n  z  e  1.  Storia  degli  apostoli  slavi  (ted.).  ^ 
106.  Kiepert.  Carta  della  Grecia  nel  X  secolo  (ted.).  —  107.  Fischer. 
Studi  Bulla  stona  bizantina  del  X  secolo  (ted.).  —  108.  Jiretcbek.  St.  dells 
Bulgaria  (czeco,  trad.  in  ted.).  —  109.  K  a  1 1  a  y.  Storia  de'  Serbi  (oDgh.,  trsd. 
in  ted.).  —  110.  Hilferding.  Storia  de*  Serbi  e  de*  Bulgari  (ted.).  - 
111.  Schlumberger.  Un  imperatore  bizantino  al  X  secolo,  Nioeforo  Foa 
(ted.).  —  112.  Pichler.  Storia  della  separazione  tra  la  Chiesa  d* Oriente  e 
d'Occidente  (ted.).  —  113.  E  r  anse.  I  Bizantini  deiretà  di  mezzo  (ted.).  — 
114.  fi irs eh.  Studi  bizantini  (ted.),  —  115.  Schlumberger.  Sillografia 
deirimpero  bizantino  (ted.).  —  116.  J.  Seger.  Storici  bizantini  del  X  e  II 
secolo  (ted.).  —  117.  Hergenroether.  Fozio,  arcivescovo  di  Costantinopoli 
(ted.).  —  118.  Tafel.  Comneni  e  Normanni  (ted.).  —  119.  Scblosser. 
Storia  degli  imperatori  iconoclasti  (ted.).  —  120.  Marx.  L'iconoclastia  degli 
imperatori  bizantini  (ted.).  —  121.  Mystakidis.  Relazioni  tedesche  bizantine 
al  tempo  degli  Ottoni  (ted.).  1  122.  S  t  a  n  1  e  y-L  a  n  e-P  o  o  1  e.  I  Mori  nells 
Spagna  (ingl.).  —  123.  J.  Fletcher.  St.  della  Polonia  (ingl.).  ~  124.  8.  A. 
Durham.  St.  della  Polonia  (ingl.).  —  125.  Enciclopedia  britannica  (ingl.).— 

126.  S.  B.  6  a  r  d  i  n  e  r.   Storia  d*  Inghilterra  ad  uso  delle  scuole  Qngì.).  — 

127.  Elton.  Origine  della  st.  d'Inghilterra  (ingl.).  — 128.  Marson.  La  Fnto* 
eia  medioevale  dal  rf'gno  di  Ugo  Cspeto  al  principio  del  XYI  secolo  (ingl.).  — 
129.  A.  Yambéry  e  L.  Heilprin.  L'Ungheria  nel  tempo  antico,  medioevale 
e  moderno  (ingl.).  —  130.  Bury.  Romani  imperatori  da  Basilio  II  a  Isacco  Co- 
mneno  (ingl,).  ||  131.  R.  Contreras.  I  monumenti  arabi  di  Granata,  Si  viglia 
e  Cordova  (spagn.).  ||  132.  C.  Roma  dn  B  oca  gè  e  N.  D  e  g  o  y  r  i.  Origine 
del  contado  del  Portogallo  (portogh.).  ||  133.  Enciclopedia  czeca.  —  134.  To- 
mek.  St.  del  regno  di  Boemia  (czeco).  —  135.  Id.  St.  della  monarchia  austriaca 
(czeco).  Il  136.  Lavori  della  Commissione  archeologica  (russo).  —  137.  Pypine 
e  Spassovitch.  Storia  delle  letterature  slave  (russo).  —  188.  DrinoT. 
St.  della  Chiesa  bulgara  (russo).  —  139.  Palaousof.  Il  secolo  dello  osar  Si- 
meone (russo).  H  140.  R  a  t  e  h  k  i.  Lavori  dell'Accad.  iougo-slava  (croato).  — 
141.    S  z  u  i  s  k  i.  Storia  della  Polonia  (polacco). 


Sommario.  —  La  Spagna,  caduta  nel  711  sotto  gli  Arabi,  raggiunge  tao 
stato  notevole  di  prosperità  e  di  grandezza  sotto  i  successori  di  Abd-el-Raroan.  — 
Però  verso  il  mille  la  potenza  musulmana  comincia  a  declinare.  —  I  regni  cri- 
stiani delle  Asturie  e  della  Oallizia  continuano  la  marcia  in  avanti  e  tolgono 
agli  Arabi  parecchie  città,  tra  queste  Toledo  (1085).  —  Circa  questo  tempo  co- 
mincia a  sorgere  il  regno  di  Portogallo.  —  Lo  sviluppo  degli  Stati  cristiani  è 
arrestato  dagli  Almoravidi,  setta  religioso-politica,  sorta  nel  Marocco  e  traspor- 
tatasi nella  Spagna.  —  Li  combatte  vivamente  Rodrigo  Diaz  de  Bivar  sopran- 
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noiDÌoato  il  Cid  Gampeador.  —  Verso  il  principio  del  XII  secolo  la  Spagna 
appare  divisa  in  sei  stati.  =a  In  Francia  dopo  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso 
dora  ancora  sul  trono  la  dinastia  carolingia  per  un  altro  secolo,  ma  i  Ter!  si- 
gnori della  Francia  sono  i  feudatari.  —  Con  la  morte  di  Lodoyico  V  (987)  la 
dinastia  carolingia  si  spegne  ed  è  portato  al  trono  Ugo  Capoto.  —  Ma  nem- 
meno i  primi  Capelingi  Ugo,  Roberto,  Enrico,  Filippo,  possono  tenere  in  freno  la 
nobiltà  superba,  animata  da  on  gagliardo  sentimento  di  indipendenza.  ==  Dopo 
la  fosione  deireptarchia  sassone  in  nn  regno  solo  con  Egberto  di  'Wessex  (827), 
llngfailterra  deve  lottare  coi  Normanni  danesi  che  iniziano  le  loro  depredazioni 
—  Alfredo  il  grande  e  i  snoi  saccessori  respingono  gli  invasori  ,  ma  dopo  la 
morte  di  Donstano  (988) ,  essi  riescono  a  stanziarsi  in  Inghilterra.  —  11  re 
Etelredo  ne  tenta  Festerminio  e  ottiene  Teffetto  contrario  chò  Sveno  e  Canato 
le  di  Danimarca  riducono  in  loro  obbedienza  il  paese.  —  Con  Edoardo  il  Con- 
fessore (1042-1066)  si  ritoma  airindipendenza ,  ma  poco  stante  lo  Stato  è  con- 
quistato da  Guglielmo  di  Normandia  (1066)  che  lo  divide  tra  i  suoi  soldati,  ss  Gli 
Stati  scandinavi  hanno  una  storia  molto  strettamente  connessa.  —  Quello  che  si 
manifesta  sul  principio  più  potente  dei  tre  è  la  Danimarca.  —  Il  Cristianesimo 
ri  penetra  verso  il  mille.  —  Canuto  ò  il  re  più  importante  fra  quelli  che  la 
goTemano  nel  secondo  periodo  della  storia  mediocTale.  —  Egli  regna  suirin- 
gbìlterra,  Svezia  e  Norvegia,  va  a  Boma  in  pellegrinaggio,  dà  a*  suoi  popoli  un 
corpo  di  leggi.  —  La  storia  della  Svezia  è  molto  oscura  nel  principio  e  piena  di 
lotte  tra  varie  ikmiglie  che  si  contendono  il  potere.  —  Non  ha  importanza  poli- 
tica se  non  al  principio  del  secolo  XIY.  sa  La  storia  della  Grermania  ò  collegata 
con  quella  dltalia.  —  Betta  dalla  stirpe  di  Sassonia  la  Germania  (919-1024)  passa 
alU  casa  di  Franconia  (1024-1125).  —  Sotto  la  prima  casa  T  autorità  reale  si 
consolida  fortemente  e  cresce  ancora  sotto  i  primi  principi  della  seconda  casa, 
ma  con  Enrico  lY  e  V,  stante  la  lotta  delle  investitare,  il  regio  potere  va 
perdendo  del  suo  prestigio.  —  In  questo  periodo  (888-1096)  sorgono  i  regni  di 
Boemia  e  d*l7ngheria,  più  importante  questo  di  quello.  —  Anche  le  popolazioni 
Slaye  non  più  nomadi  si  concentrano  in  nuclei  più  o  meno  considerevoli.  —  Sor- 
"gono  per  tal  modo  i  regni  di  Polonia  (dinastia  dei  Piasti)  di  Croazia,  di  Serbia. 
=3  L'Impero  Bisantino^  rafforzatosi  sotto  Leone  III  Isaurico,  cade  nelle  mani  di 
Irene  (797-802)  donna  intelligente  ma  superba  che  inizia  la  reazione  contro  la 
iconoclastia»  condannata  da  Teodora  moglie  deirimperatore  Teofilo  (829-842).  — 
L'Impero  intanto  continua  ad  esser  assalito  airestemo  dagli  Arabi  che  occupano 
la  Sicilia  e  dai  Califfi  di  Bagdad.  —  All'  interno  il  patriarca  Fozio  stacca  TO- 
rìente  dalla  dipendenza  della  chiesa  di  Boma  (867).  ^  Con  Basilio  I  (867-886) 
s'asside  sul  trono  di  Costantinopoli  la  dinastia  Macedone  sotto  la  quale  se  l'Impero 
perde  da  una  parte  i  possedimenti  suoi  nellltalia  continentale,  respinge  dall'altra 
i  Bussi,  rioccupa  l'Asia  Minore^  la  Siria  e  Cipro  e  distrugge  il  regno  de' Bal- 
gari  (1018). 
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I.  La  Spagna.  —  La  Spagna,  dopo  di  esser  rimasts  circa  tre 
secoli  sotto  la  dominazione  de'  Visigoti,  cadde  sotto  il  gi<^  d^i 
Arabi  (711).  Divisa  in  cinque  Provincie  sotto  un  emiro  o  viceré 
residente  a  Cordova,  con  AM-el-Raman,  sfiiggito  alla  strage  degli 
Omeiadi  nel  755,  si  costituì  in  caliRkto  autonomo,  che  raggiunse 
notevole  grandezza  e  splendore. 

Oli  Àrabi,  cessato  il  primo  impeto  della  conquista,  si  mostrarono 
tolleranti  coi  cristiani,  lasciando  loro  liltertà  di  culto,   le   proprie 
leggi,  i  propri  giudici,  i  pn^rì  beni,  dei  q[ualì  ottennero  altreri  il 
diritto  di  alienazione  che  non  avevano 
sotto  i  Visigoti.  Furono  sottoposti,  in 
veriti,  ad  on  tributo,  ma  farono  an- 
che dispensati  dal  servizio  militare, 
mentre  i  vincitori,  convertitisi  in  agri- 
coltori, industriali  e  negozianti,  face- 
vano prosperare  le  città  e  le  campagne. 
Il  califìito  di  Cordova  toccò  l'apogeo 
con    A.bdel-Raman  III    (911-961). 
le  cui  magniflcenze  sanno  proprio  d^ 
favoloso.  I  cronisti   non  finiscono  mai 
dal  decantare  lo  splendore  di  Cordova, 
le  bellezze  di  Toledo,   Merida,  Sara- 
gozza, Valenza,   Murcìa   e   Granata, 
Hg.  B.  -  cirtii*  M  Lnid         Centri  di  coltura,  di  svariati  prodotti 
neu'  Àiiumbn.  agTÌcoli  G  Commerciali. 

Però  dopo  la  metà  del  secolo  X,  col 
regno  di  Escia m  II  <97d-1006),  anche  il  califibto  di  Cordova  ìnco, 
mincia  a  declinare.  La  grande  autorità  concessa  ai  ministri  (Hagib), 
le  ribellioni  dei  vali  o  ii^vematori  delle  Provincie,  la  mollezza 
della  corte,  il  dispotismo  dei  monarchi,  l'indisciplinatezza  delle  mi- 
lizie mercenarie,  la  mancanza  d'una  legge  che  regolasse  l'ordine 
di  successione,  smembrano  lo  Stato,  cosi  che  verso  il  1038  vediamo 
formarsi  vari  principati  nella  penisola,  deboli  tutti  e  nemici  Ira  loro. 
La  decadenza  del  califfato  favorì  naturalmente  lo  sviluppo  d^Ii 
stati  cristiani  che  s'eran  andati  formando  a' piedi  de' Pirenei. 

Gli  Arabi  non  avevan  sottomessa  interamente  la  penisola  iberica. 
Nella  parte  estrema  del  nordK)vest,  tra  l  monti  delle  Asturie,  s'eran 
rifu<;iati,  al  momento  dell'invasione,  i  più  illustri  de' Visigoti,  gui- 
dati da  un  certo  Pelagio.  Il  piccolo  r^no  colà  fondato  andò  via 
via  estendendosi.  Il  re  Fruela  1(757-768)  con  una  vittoria,  nella 
quale  dice.si  jierissero  50  mila  musulmani,  unì  alle  Asturie  la  Gal- 
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iizia;  Alfonso  II  (791-842)  allargò  lo  Stato  fino  al  Duero,  traspor- 
tandone la  capitale  a  Oviedo. 

Nel  medesimo  tempo  gli  Arabi,  vinti  da  Carlo  Magno,  perdevano 
la  marca  spagnuola,  da  cai  scaturivano  i  due  stati  autonomi 
di  Navarra  nella  Biscaglia  e  la  contea  di  Barcellona,  lungo 
il  Mediterraneo. 

Altre  signorie  nascevano  intanto  nella  Spagna  settentrionale. 
I  conti  di  Gastiglia,  protetti  dalla  natura  del  suolo,  aspirando  alla 
indipendenza,  con  Ferdinando  Gonzales  (960)  si  staccavano  dal 
regno  delle  Asturie  e  di  Gallizia  che  aveva  trasportata  la  capitale  a 
Leon;  le  contee  d'Aragona,  di  Soprarbe  e  Ribargorza,  alle 
falde  de*  Pirenei,  si  separavano  dal  regno  di  Navarra.  Tutti  questi 
stati  cristiani,  aU'inAiori  della  contea  di  Barcellona,  verso  il  1035, 
trovaronsi  uniti  sotto  Sancio  III,  detto  il  Grande  (1000-1035), 
re  di  Navarra,  ma  alla  sua  morte  lo  Stato  andò  diviso  tra  i  suoi 
quattro  Agli. 

De*  nuovi  r^ni  ebbero  maggior  importanza  quelli  di  Leon  e  di 
Gastiglia  riuniti  insieme  da  Alfonso  VI (1073),  il  quale,  combat- 
tendo contro  i  Mori,  tolse  loro  la  città  di  Toledo  (1085),  trasportan- 
dovi la  propria  residenza.  Alcuni  anni  dopo  Enrico  di  Borgogna, 
della  casa  Gapetingia,  venuto  in  crociata  contro  gli  Arabi,  fondava 
fra  il  Basso  Tago  e  il  Minbo  la  contea  del  Portogallo,  sotto  la 
dipendenza  del  regno  di  Gastiglia  (1095). 

Ma  ad  un  tratto  questi  progressi  delle  armi  cristiane  si  trovarono 
arrestati.  NeirAfrica  era  sorta  una  sètta  religioso-politica  detta  degli 
Al  mora  vidi.  Un  Yussef  ne  era  il  capo  e  signoreggiava  da  Tunisi 
al  Marocco.  Gli  Arabi  di  Spagna  lo  invitarono  in  aiuto  contro  i  cri- 
stiani ed  egli  vi  accorse  con  poderoso  esercito  vincendo  Alfonso  YI 
nella  battaglia  di  Zalaca  (N-0.  di  Menda)  (1086);  però  il  re  di 
Gastiglia  non  si  disanimò.  Aiutato  dalla  nobiltà  francese  e  dalla 
spada  di  Ruy  Diaz  de  Bivar,  eroico  guerriero,  conosciuto  col 
nome  di  Gid  campeador  (signore  combattente)  celebrato  nei 
poemi  e  nelle  romanze  spagnole  (Leti,  i*),  riprese  le  armi  e  lottò 
coraggiosamente  per  vari  anni,  ma  in  fine  fu  vinto  ad  Uclòs  (1108)  e 
poco  dopo  mori.  Gosl  la  Spagna,  verso  il  principio  del  secolo  XII, 
si  presentava  divisa  in  6  Stati  :  1*  il  regno  degli  Almoravidi,  2"  la 
contea  di  Portogallo,  3*  il  regno  di  Leon  e  Gastiglia,  4*  il  regno 
di  Navarra,  5*  il  regno  di  Aragona,  6'  la  contea  di  Barcellona. 

II.  La  Francia.  —  Deposto  Garlo  il  Grosso,  fu  eletto  re  di  Francia, 
come  s*è  già  visto,  Oddone  di  Parigi,  figlio  di  Roberto  il  Forte, 
ma  la  stirpe  degenere  di  Garlo  Magno  durò  oscuramente  ancora 
sul  trono  per  quasi  tutto  il  secolo  X.  Le  rivendicazioni  legittimiste 
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de*  Carolingi  servivano  di  pretesto  alla  nobiltà,  contraria  ad  un  go- 
verno forte  e  risoluto.  Oddone  infatti,  malgrado  la  gloria  acquistata 
nel  difendere  Parigi  contro  i  Normanni,  dovette  designare  qual  suo 
successore  Carlo  il  Semplice  (893-923),  figlio  postumo  di  Lodo- 
vico II  re  di  Francia,  il  cui  regno  andò  celebre  per  la  cessione  della 
Normandia  fatta  ai  Normanni  (911).  Perduto  inseguito  il  favore  de* 
nobili,  questi  gli  contrapposero  Roberto,  fratello  di  Oddone,  che, 
scacciato  il  re  carolingio,  a  Sens ,  prese  la  corona  reale  (922),  ma 
continuando  la  guerra  contro  di  Carlo,  peri  in  una  battaglia  a  Sois- 
sons  (923). 

I  grandi  allora  elessero  re  Rodolfo(923-936),  duca  di  Bcnrgogna, 
che  governò  senza  contrasti  fino  al  936.  Alla  sua  morte  Ugo,  figlio 
di  Roberto,  uomo  astutissimo  e  signore  delle  più  ricche  abbazie  del 
regno,  aspirava  alla  corona,  sennonché  temendo  della  gelosia  de*  no- 
bili a  suo  riguardo,  presentò  ai  loro  suffragi  l'elezione  di  Lodovico 
IV  d*01tremare,  figlio  di  Carlo  il  Semplice,  esule  in  Inghilterra.  Egli 
pensava  di  poterlo  dominare,  ma  Lodovico  d*01tremare  aveva  grande 
coraggio  e  un'alta  idea  della  propria  dignità.  Scoppiarono  dei  dis- 
sensi tra  lui  e  il  suo  elettore,  che  durarono  per  vari  anni,  ma  la 
corona  si  mantenne  nel  ramo  carolingio,  ed  ebbe  ancora  un  breve 
sprazzo  di  luce  con  Lotario  (954-98dX  il  quale  resistendo  alle  mire 
ambiziose  di  Ottone  II,  respintolo  ad  A.cquisgrana,  potè  ottenere  la 
bassa  Lorena  pel  proprio  fratello  Carlo.  Ma  questo  era  stato  Io 
sforzo  supremo  della  sua  casa.  Lotario  lo  presentiva  e  morendo  quasi 
improvvisamente  supplicava  Ugo  Capete,  figlio  di  Ugo  il  Grande, 
di  proteggere  suo  figlio  Lodovico  V.  Ugo  promise,|mantenne  la  parola 
e  Lodovico  Y  f u  re ,  ma  per  pochi  mesi,  poiché  per  un  accidente 
di  caccia  mori  (987). 

Allora  i  grandi  di  Francia,  lasciato  in  disparte  lo  zio  Carlo,  perchè 
vassallo  deirimpero,  concentrarono  1  loro  voti  sopra  Ugo  Capete, 
che  se  non  era  di  nome  era  di  &tto  re  di  Francia,  e  questi  fu 
eletto  a  Senlis.  Carlo  protestò  e  reagì,  ma  tradito  dal  vescovo 
Ascelino,  fu  condotto  prigioniero  ad  Orléans,  né  di  lui,  né  de*  suoi 
figli  s*ebbe  più  sentore  alcuno.  In  tal  maniera  spegnevasi  la  casa 
carolingia  {Lett.  ^). 

Però  il  mutamento  di  dinastìa  non  migliorò  punto  le  condizioni 
della  corona  e  la  bravura  e  Tenergia  di  Ugo  e  di  alcuni  suoi  suc- 
cessori (Roberto,  996-1031  ;  Enrico  1, 1031-1060;  Filippo  1, 1060-1108) 
non  valsero  a  dominare  la  superbia  e  lo  spirito  d*indipendenza  dei 
baroni  francesi,  avvezzi  a  considerare  il  sovrano  come  un  loro  pari 
e  a  contrastargli  l'esercizio  de*  suoi  diritti.  Insomma  il  potere  del 
re  si  riduceva  a  quello  che  gli  proveniva  dairesser  signore  delie 
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terre  sue  proprie,  tanto  che  v*eraQ  dei  vassalli  più  potenti  del  mo- 
narca stesso,  come  quello  di  Normandia  che  conquistò  il  regno  d*In- 
ghilterra. 

III.  Le  isole  Britanoiche.  —  Egberto  di  Wes^ex  aveva  neirSST 
riuniti  in  uno  solo  i  regni  anglo-sassoni  d'Inghilterra ,  ma  dovette 
quasi  sempre  lottare  contro  i  Danesi  che  avevan  travagliato  i  sin- 
goli Stati  con  ripetute  invasioni.  Sotto  i  suoi  successori  (836-871) 
tornarono  in  maggior  numero  e  riuscirono  a  stanziarsi  a  nord  del- 
Teptarchia,  occupando  successivamente  il  Nortumberland,  TBstan- 
glia,  la  Mercia.  Salito  al  trono  Al  frodo  (871-901),  soprannominato 
il  Grande,  si  pensò  meglio  alla  difesa  del  paese  sicché  alle  agita- 
zioni continue  subentrò  per  alcuni  anni  la   tranquillità  e  la  pace. 

Alfredo  ne  approfittò;  ordinò  meglio  la  divisione  amministrativa 
dell'Inghilterra,  curò  la  giustizi»,  promosse  l'educazione  religiosa  e 
civile,  organizzò  la  leva  in  massa,  presidiò  le  fortezze,  costruì  nu- 
merose navi,  coltivò  egli  stesso  le  lettere  e  le  arti;  infine  tornò  a 
combattere  gli  invasori  vincendoli  ripetutamente. 

I  suoi  successori  furono  veramente  de^ni  di  lui  e  per  un  secolo 
ringhilterra  ebbe  principi  che  la  difesero  eroicamente.  Edoardo 
(901-924)  riconquistò  la  Mercia  e  TEstanglia,  Ateista  no  (924-941) 
sconfisse  a  Brunauburgh  una  potente  coalizione  di  Scotti,  Bre- 
tonni,  Danesi  e  Normanni,  ricomponendo  l'antica  eptarchia.  Gredesi 
sia  stato  il  primo  a  portare  il  titolo  di  re  d'Inghilterra.  €  Anche 
dopo  la  morte  di  Ateistano,  nonostante  qualche  scompiglio  nelle 
faccende  domestiche  della  casa  regnante,  suscitato  dall'ambizioso 
ma  accorto  ed  energico  abate  Dunstano,  il  regno  fu  difeso  dai 
pericoli  che  lo  minacciavano  all'esterno,  ma  sotto  il  re  E  tei  re  do 
(978-1013)  si  comprò  pur  troppo  la  pace  dai  re  normanni,  con 
somme  sempre  maggiori  che  si  convertirono  poi  in  un  regolare  tri- 
buto >.  Tentò  alla  fino  di  liberarsene  facendo  trucidare  quanti  Da- 
nesi si  trovavano  ne'  suoi  Stati  (strage  di  S.  Brizio  12  nov.  1002) , 
ma  in  quella  vece  ottenne  l'effetto  contrario  perchè  i  Danesi  tor- 
narono in  maggior  numero  a  vendicare  gli  uccisi.  Sveno,  re  di  Da- 
nimarca, in  una  serie  di  spedizioni  conquistò  le  singole  regioni, 
facendosi  proclamare  nel  1013  re  d'Inghilterra.  Con  Canuto,  suo 
figlio,  che  sposò  la  vedova  di  Etelredo,  escludendone  i  figli,  i  Da- 
nesi ebbero  assicurato  per  qualche  tempo  l'acquistato  dominio.  Ca- 
nuto, malgrado  alcuni  suoi  atti  crudeli,  fu  uno  dei  migliori  re  d'In- 
ghilterra. Ejli  non  mutò  alcuna  istituzione  de*  Sassoni,  non  fece 
distinzione  tra  vinti  e  vincitori,  consolidò  la  pace  all'interno,  vi- 
sitò spesso  i  suoi  stali  per  regolare  le  divergenze  insorte,  accordò  la 
sua  protezione  alla  Chiesa.  All'estero  rinnovò  l'alleanza  con  la  Nor- 
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mandia,  consegui  la  corona  di  Danimarca  lasciatagli  dal  firateDo 
(1018),  andò  in  pellegrinaggio  a  Roma  e  ottenne  dal  papa  la  ri- 
nunzia dlngenti  somme  che  traeva  dal  suo  Stato,  s*accordò  con 
C!orrado  II  che  gli  cedette  la  marca  dello  Schle^wig,  conquistò 
la  Norvegia  (1028),  obbligò  in  fine  il  re  di  Scozia  a  diventare  suo 
vassallo  (1031).  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  la  dominazione  danese  finiva 
con  lui  e  morto  nel  1035,  il  trono  ricadeva  tosto  nell'erede  legit 
timo  della  casa  anglo-sassone,  cioè  nel  figUo  di  Btelredo,  Edoardo 
il  Confessore  (1042-1066). 

Questi,  scostandosi  dalla  politica  seguita  da  Sveno,  ofTese  da  prin- 
cipio il  sentimento  popolare  importandovi  ì  costumi  normanni,  poi 
fli  costretto  a  sottomettersi  e  a  subire  Tinfiuenza  del  conte  Godwin 
e  di  suo  figlio  Aroldo.  All'esterno  però  accrebbe  il  prestigio  del- 
ringhilterra,  rovesciando  dal  Irono  Mach  et,  redi  Scozia,  uccisore 
di  Duncano,  riponendo  sul  trono  Malcolm,  figlio  del  re  truci- 
dato. Edoardo  mori  nel  1066;  Aroldo  fu  nominato  in  suo  luogo, 
ma  Guglielmo,  duca  di  Normandia,  successore  di  Roberto  il  Dia- 
volo, gli  contestò  la  corona  e  sbarcato  con  un  potente  esercito  di 
60.000  uomini  nell'Inghilterra,  lo  vinse  nella  battaglia  di  Hastings 
{LeiL  3^).  Aroldo  peri  nella  mischia  e  Guglielmo,  presa  Londra, 
cinse  la  corona  reale  (1066-1087). 

I  vinti  furono  trattati  coi  massimo  rigore,  le  loro  terre  furono 
divise  in  60  mila  parti,  e  date  in  feudo  ai  Normanni  (1),  la  lingua 
francese  fu  introdotta  come  lìngua  delle  le^i  e  dei  tribunali.  In 
tal  modo  un  vassallo  della  corona  francese  divenne  uno  dei  più 
potenti  re  d'Europa,  e  villani  e  bifolchi,  trasformatisi  ad  un  tratto 
in  baroni  devoti  e  sommessi,  si  strinsero  intorno  a  Guglielmo 
come  ad  un  re  assoluto.  Coli' andar  del  tempo  vinti  e  vincitori  si 
fusero  insieme  e  ne  sorse  la  nazione  inglese,  che,  mediante  i 
rapporti  con  la  Chiesa  di  Roma  e  i  frequenti  contatti  con  la  Fran- 
cia, fu  tolta  all'  isolamento  ed  entrò  d'allora  in  poi  nella  cerchia 
della  civiltà  eristiana-europea. 

IV.  Stati  Scandinari.  —  Lontane  più  degli  altri  Stati  dai  foco- 
lari della  civiltà  del  mezzodì^  l'Iutland  e  la  Scandinavia  ancora  nel 
secolo  IX  vivevano  nella  barbarie.  Carlo  Magno,  quand'ebbe  piegati 
\  Sassoni  al  cristianesimo,  aveva  tentato  difibndervi  la  fede  catto- 


(1)  Il  registro  redatto  da  Guglielmo  di  tatte  le  matazioni  di  proprietà  ope- 
rate neirisola  per  la  conquista  fa  detto  dagli  anglo-sassoni  Daomsday  look, 
ossia  libro  del  giudizio  estremo,  perchè  conteneva  la  sentenza  inero- 
cabile  della  loro  spogliazione. 
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lica,  ma  senza  frutto  essendo  il  culto  indigeno  troppo  ostinatamente 
difeso  dai  sacerdoti.  Però  sotto  Lodovico  li  Bonario  Tevangelo  potè 
essere  predicato  in  queste  regioni  settentrionali. 

Sotto  raspetto  politico  Tu  prima  la  Danimarca  a  svolgere  la  sua 
potenza.  Ciò  accadde  principalmente  a'  tempi  di  Gorm  il  vecchio 
(889-897),  il  quale,  riuniti  i  vari  principati  deiriutland  in  un  solo, 
Incominciò  a  infestare  le  terre  dell*  Impero  germanico. 

Sveno,  suo  nipote,  conquistò  a  danno  di  01  ao  parte  della  Nor- 
vegia e  lo  espulse,  poi  negli  ultimi  suoi  anni  vendicò  la  strage  di 
S.  Brizio,  facendo  guerra  ad  Etelredo  d*Inghil terra.  Canuto  suo  figlio 
e  successore,  come  s*è  visto,  ebbe  il  soprannome  di  grande  e  regnò 
aopra  Tlnghilterra  e  la  Norvegia  che  tolse  a  Magno,  figlio  di  Oiao. 
Cìon  la  bisaccia  al  collo,  col  bordone  alla  mano  andò  pellegrino 
in  Roma  e  convenne  con  papa  Giovanni  XIX  intorno  alla  fonda- 
zione di  vescovadi  eh*  egli  voleva  erigere  nel  suo  regno.  Canuto 
dette  inoltre  ai  Danesi  il  primo  corpo  di  leggi  che  ta  accolto  anche 
in  Islanda.  Ma  la  potenza  di  questo  regno  declinò  ben  presto  dopo 
la  sua  morte.  Ardicanuto  (1036-1041),  primogenito,  dovette  cedere 
ad  Aroldo  parte  dell*  Inghilterra  (Mercia),  ali*  altro  fratello  Sveno 
la  Norvegia,  benché  nò  Tuno  nò  Taltro  valessero  a  conservarsi  quei 
paesi.  Morto  senza  prole,  il  regno  passò  nel  ramo  degli  Estritidi 
(da  Estrida  figlia  dì  Sveno)  con  Sveno  II  (1047-1074). 

La  storia  della  Svezia  si  collega  intimamente  con  quella  della 
Danimarca  ed  ha  ne*  primi  tempi  un  carattere  leggendario.  Si  hanno 
notizie  alquanto  più  certe  con  01  ao  III  che  vi  introdusse  sta- 
bilmente la  fede  cristiana  e  assunse  il  titolo  di  re  (1001). 

Sotto  Amundo  Giacomo  (1026-1051),  suo  figlio,  tre  famiglie 
sorsero  a  contendersi  la  corona,  il  che  fu  causa  che  la  civiltà  vi  pro- 
gredisse assai  lentamente,  che  i  nobili  andassero  dilatando  i  propri 
privilegi  e  si  rendesse  sempre  più  ristretta  la  potestà  del  re.  La 
Svezia  non  ha  alcuna  importanza  politica  fino  al  secolo  XIV. 

Molto  incerta  è  la  storia  della  Norvegia  prima  di  Aroldo  Haar- 
fager  (863-930).  Si  sa  di  lui  che  sulla  fine  del  secolo  IX  riunì  i  vari 
Stati  norvegesi  in  uno  solo.  Alla  sua  morte  si  sciolse  la  monarchia 
ricomposta  più  tardi  da  Olao  II  il  Santo  (1018-1029),  che  vi  pro- 
pagò il  cristianesimo;  fu  conquistata  da  Canuto,  poi  rifatta  indipen- 
dente da  Magno,  figlio  di  Olao  (1036-1047). 

V.  La  Germania.  —  La  stirpe  di  Sassonia  resse  la  Germania  dal 
919  al  1034  (Enrico  I,  Ottone  I,  II,  IH,  Enrico  II).  Durante  questo 
tempo  notansi  i  seguenti  fatti  :  l""  la  conquista  dltalia  ;  2*  la  cessa- 
zione delle  scorrerie  degli  Ungari  ;  3"  il  consolidamento  della  regia 
autorità;  4*  la  difiusione  del  cristianesimo  in  varie  regioni;  b^*  la  di- 
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pendenza  temporanea  della  Borgogna  e  della  Polonia  ;  6"*  la  creazione 
di  nuovi  ducati  (alta  e  bassa  Lorena,  Baviera,  Carinzla,  Sassonia, 
Svezia,  Boemia).  Alla  casa  di  Sassonia  successe  poi  quella  di  Pran- 
conia  dal  1024  al  1125  (Corrado  II,  Enrico  IH,  IV,  V).  Sotto  i  dae 
primi  principi  dì  questa  casa  Tautorità  imperiale  divenne  quasi  as- 
soluta e  rimpero  si  accrebbe  con  l'acquisto  della  Borgogna;  sotto 
gli  altri  due,  stante  la  lotta  con  la  Chiesa,  si  disfece  il  già  fatto  ;  i 
duchi  rimasero  quasi  ereditari,  la  Polonia  fu  perduta ,  la  Boemia 
fu  eretta  in  regno. 

A  sud-est  della  Germania  erasi  costituito  il  regno  d*Ungaria.  Gli 
Ungari ,  d'origine  finnica,  dopo  d'aver  devastato  per  tanti  anni  le 
contrade  europee,  vinti  ripetutamente  dai  re  germanici,  si  ritira- 
rono nella  Pannonia,  ponendovi  ferma  stanza.  Retti  dalla  dinastìa 
degli  Arpad,  il  cristianesimo  vi  penetrò  verso  il  finire  del  secolo  X, 
durante  il  regno  di  Gelsa  I,  a  cui  successe  il  figlio  Vaik,  rollio 
conosciuto  col  nome  dì  Stefano  il  Santo  (997-1038).  Le  sue  ri- 
forme nel  campo  politico  e  amministrativo  gli  valsero  il  nome  di 
fondatore  della  monarchia  ungherese.  L'assemblea  dei  nobili,  con- 
vocata nel  1010,  ricevette  le  sue  primo  leggi  scritte,  conosciute  col 
nome  di  Decreti  di  S.  Stefano.  OUenuta  da  Silvestro  II  rin- 
vestitura della  corona  ungherese,  si  accinse  a  convertire  il  suo  po- 
polo anche  con  la  forza.  In  mezzo  a  fiera  lotta  si  svolse  la  vita 
del  nuovo  Stato  che  si  ingrandì  notevolmente  sotto  Ladislao  III 
Santo  (1077-1095)  con   T  acquisto  della  Croazia  e  della  Dalmazia. 

VI.  Stati  Slavi.  —  Anche  le  popolazioni  slave,  dopo  l'epoca  di 
Carlo  Magno,  abbandonarono  la  vita  errante  per  concentrarsi  e  or- 
dinarsi in  nuclei  più  o  meno  considerevoli.  Una  grande  confedera- 
zione di  queste  genti,  nella  Moravia,  raggiunse  l'apogeo  con  Sven- 
ti boi  do  (870-907)  e  poi  si  sciolse  per  l'invasione  ungara  e  per  le 
lotte  coi  principi  di  Germania. 

A  nord  della  Moravia  s'era  pure  da  tempo  formato  il  ducato  di 
Boemia  (dinastia  di  Przemisl)  innalzato  a  regno  al  tempo  di  Vra- 
tislao  (1061-1092)  che  aveva  assoggettata  la  Moravia.  Ad  Oriente 
del  regno  Boemico,  sul  bacino  della  Vistola,  vediamo  sorgere  nel  se- 
colo IX  il  regno  Polacco  sotto  la  dinastia  dei  Piasti  che  vi  donainò 
per  cinque  secoli.  Mi  ci  si  ao  (962-992)  fu  il  primo  di  questa  casa 
ad  abiurare  il  paganesimo  accettando  la  fede  cristiana.  Con  ripetale 
spedizioni  allargò  i  confini  dello  Stato,  ma  fu  costretto  a  dichiararsi 
vassallo  di  Ottone  I.  Suo  figlio  B o  l  e s  l  a  o  (992-1025)  fu  il  Carlo  Magno 
della  Polonia.  Conquistò  la  Moravia,  la  Lusazia,  la  Boemia,  assali  i 
Pomerani  e  i  Prussiani,  a  levante  combattè  i  Russi.  All'interno  ^io^ 
dinò  lo  Stato,  apri  scuole,  chiamò  dotti  e  teologi  dalla  Francia  e 
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dairitalia.  Da  Ottone  HI  ottenne  la  dignità  reale  e  i  titoli  di  membro  e 
alleato  delllmpero  germanico.  Alla  sua  morte  le  popolazioni  sotto- 
messe insorsero,  di  qui  una  serie  di  guerre  per  ridurle  in  soggezione 
il  che  ri  usci  al  monaco  Casimiro  (1042-1058)  che,  prosciolto  da*  suoi 
voti,  potè  uscire  dal  monastero  di  Gluny  e  salire  al  trono  de*  suoi 
padri.  Il  suo  successore  fioleslao  11(1081-1082),  altero,  impetuoso, 
crudele,  si  attirò  lo  sdegno  di  Gregorio  II  che  lo  scomunicò,  sic- 
ché il  popolo  insorse  contro  di  lui,  lo  depose,  trascinando  il  paese  in 
un  periodo  di  combattimenti  continui,  suscitati  dall* invidia,  dalla 
gelosia,  dalla  vendetta. 

Degli  Stati  formatisi  tra  gli  Slavi  del  mezzodì,  ricorderemo  quello 
di  Croazia  fondato  da  Mutimir  (892-900)  che  finì  sotto  la  dipen- 
denza del  regno  d*Ungaria  (1090);  quello  de*  Serbi  resisi  indipen- 
denti dai  Bulgari  e  nel  1043  dai  Bizantini,  quello  de*  Bulgari  che 
fini  (1018)  sotto  la  dominazione  di  Costantinopoli. 

VII.  L'Impero  Bizantino.  —  Queirimperatore  Leone  che  sì  fiera- 
mente aveva  combattuto  col  papato  pel  culto  delle  Immagini,  re- 
spinti gli  assalti  degli  Arabi,  aveva  riordinato  il  governo  deirimpero 
sostituendo  alle  grandi  prefetture,  all*antica  gerarchia  militare,  Pro- 
vincie minori,  ordinate  militarmente  e  chiamate  temi,  ì  cui  capi 
assistiti  da  altri  impiegati  militari  e  civili  erano  immediatamente 
sottoposti  airimperatore.  Questo  nuovo  ordine  di  cose  rafforzò  la 
sicurezza  interna  dello  Stato  rendendo  meno  facili  le  insurrezioni, 
onde  fu  possibile  presidiare  più  rapidamente  i  luoghi  minacciati. 
Riordinato  lo  Stato,  Leone  Isaurico  ne  riordinò  le  finanze,  l'ammini- 
strazione della  giustizia  dette  vivo  impulso  al  commercio.  Costan- 
tino V  (741-775),  suo  figlio,  si  mostrò  anche  più  fiero  del  padre 
nella  lotta  iconoclastica,  combattè  arditamente  contro  gli  Arabi  e 
contro*  i  Bulgari  che  per  alcuni  anni  non  molestarono  l*  Impero. 
Dopo  il  breve  regno  di  Leone  IV  (775-797),  il  trono  pervenne  a  Co- 
stantino VI  (780-797)  sotto  la  tutela  della  madre  Irene,  donna  in- 
telligente, ma  superba  ed  ambiziosa.  Con  lei  la  lotta  cristiana  prese 
un  altro  aspetto.  Dedita  al  culto  delle  immagini,  si  schierò  contro 
gli  iconoclasti  e  in  un  concilio  a  Nicea  li  fé*  condannare;  onde  se* 
guirono  vari  tumulti  fomentati  da  coloro  che  erano  avversi  ad  un 
governo  donnesco.  La  regina  dovette  cedere  le  redini  dello  Stato  al 
figlio,  ma  Costantino  si  mostrò  crudele,  incostante  e  brutale  verso  i 
suoi  stessi  partigiani,  onde  la  madre  colla  sua  astuzia  si  mise  a  capo 
dei  malcoltenti  e  cadutole  nelle  mani  il  figlio  lo  fé*  barbaramente  ac- 
cecare (797).  Questa  donna  dispotica  non  regnò  però  a  lungo.  Una 
congiura  la  depose  e  la  relegò  neirisola  di  Lesbo  dove  morì  di  do- 
lore e  di  miseria  (803).  Il  nuovo  imperatore  fu  Niceforo  (802-811) 
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che  in  un  trattato  con  Carlo  Magno  rinunziò  definitivamente  alle 
pretese  bizantine  sul  possesso  di  Roma  e  deiritalia  centrale,  mentre 
vide  confermati  i  suoi  diritti  sul  Veneto,  suiristria,  sul  litore  dal- 
matico. 

Una  seconda  rettifica  della  pace  avvenne  neir812  riconoecendo  la 
corte  bizantina  il  titolo  di  imperatore  a  Carlo  Magno  e  cedendogli  la 
Dalmazia  interna.  La  lotta  iconoclastica  che  costituiva  uno  dei  car* 
dini  della  politica  imperiale,  non  tardò  a  rinnovarsi  sotto  i  succes- 
sori di  Niceforo  e  di  Leone  V  (8Ì3-820X  ma  alla  fine  con  Teodora 
moglie  dell'imperatore  Teofilo  (829-842),  si  ritornò  (842)  a  quanto 
era  stato  deciso  nel  concilio  di  Nicea.  La  setta  degi*  iconoclasti  sus- 
sistè ancora  per  qualche  tempo  ma  senza  forza  ed  energia.  Intanto 
rimpero  aveva  dovuto  lottare  contro  i  califii  di  Bagdad,  contit)  gli 
Arabi  che  gli  toglievano  la  Sicilia  —  la  Sardina  era  stata  già 
perduta  da  molto  tempo  —  contro  i  Bulgari  che  spingevano  le  loro 
incursioni  fin  sotto  le  mura  della  capitale.  Non  molto  dopo  avveniva 
il  celebre  conflitto  tra  Fozio  e  il  papa  Nicolò  che  contrariamente 
ad  ogni  previsione  doveva  avere  conseguenze  dimportanza  storica 
e  universale  (867). 

Lo  scisma  rinnovossi  due  secoli  più  tardi  con  Michele  Gellulario, 
patriarca  di  Costantinopoli,  che  non  volle  riconoscere  la  supremazia 
del  pontefice,  e  staccò  definitivamente  la  chiesa  greca  dalia  la- 
tina (1054). 

Con  Basilio  I  (867-886)  una  nuova  dinastia  s*  assise  sul  trono 
di  Costantinopoli,  la  dinastia  Macedone.  Egli  s'alleò  con  Lodo- 
vico li  per  romper  con  forze  unite  la  pericolosa  potenza  degli  Arabi 
neiritalia  inferiore;  li  scacciò  dalle  Calabrie,  ne  disperse  la  flotta 
benché  non  potesse  impedire  che  Siracusa  dopo  eroica  difesa  ca- 
desse in  loro  potere  (878).  Regnando  Leone  VI  suo  figlio  (888-911) 
pubblicossi  un  nuovo  codice  greco,  la  «  Basilica  »  in  cui  maggio^ 
mente  si  manifesta  quella  tendenza  che  mirava  a  trasformare  Tasso- 
lutismo  bizantino  in  vero  e  proprio  dispotismo.  «  Il  potere  legisiati?o 
passa  ormai  nelle  mani  del  principe  e  il  senato,  perduto  il  diritto  di 
cooperare  alla  l^islazione,  scende  al  grado  di  supremo  consìglio  a  m- 
ministrativo».  Questo  passaggio  al  dispotismo  diventa  assai  grave 
e  pericoloso  per  rimpero,  tanto  più  che  spesso  lo  vediamo  gover- 
nato da  uomini  inetti.  Cosi,  ad  esempio,  dopo  Leone  bisogna  venire  ad 
un  tratto  a  Niceforo  Foca  (963-969)  per  trovare  un  uomo  ener- 
gico capace  a  ridare  alllmpero  la  perduta  grandezza.  Questi  fu  in 
realtà  uno  degli  imperatori  migliori.  Le  campagne  nelFAsìa  Minore 
e  nella  Siria  gli  riacquistarono  parte  delle  provinole  perdute;  Greta 
e  Cipro  tornarono  air  obbedienza  dei   Bizantini;  i  Bulgari,  battati 
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dai  Russi  da  lui  istigati  (967),  chiesero  pace;  lo  stesso  Ottone  I  gli 
domandò  in  isposa  pel  proprio  figlio  una  principessa  greca. 

Ma  le  virtù  militari  di  Niceforo  non  lo  salvarono  dalle  cospira- 
zioni interne.  La  moglie  sua  Teo&nia  e  il  valente  generale  Zimisce, 
parente  dell'imperatore,  ordirono  una  congiura  nella  quale  peri.  For- 
tunatamente Zimisce  che  prese  allora  la  porpora  (969-976)  era  ar- 
dito soldato,  valente  condottiero  quanto  accorto  diplomatico,  virtù 
necessarissime  in  quel  momento  in  cui  ì  Russi  con  Svetoslao 
s'avanzavano  irresistibilmente  nella  Bulgaria.  Egli  li  sconfisse  terri- 
bilmente a  Preslavia  (971)  e  trasportò  il  confine  deirimpero  al 
Danubio.  I  Bulgari  dovettero  quindi  rinunziare  alla  propria  indipen- 
denza deponendo  nella  Chiesa  di  S.  Sofia  qual  prezioso  bottino  la 
corona  reale.  Contemporaneamente  Timperatore  riusci  a  comporre  il 
conflitto  con  Ottone  I  inviando  la  chiesta  principessa  in  isposa.  Con- 
tro  gli  Arabi  della  Siria  Zimisce  fu  non  meno  fortunato  che  contro 
i  Russi.  In  due  splendide  campagne  nella  Mesopotamia  conquistò 
Nisibis,  Apamea,  Bdessa  e  altre  città (974-975);  qui  però  ces- 
sarono i  suoi  trionfi,  poiché  ritornando  dalla  spedizione  mori  avve- 
lenato. Regnarono  dopo  di  lui  insieme  Basilio  II  (976-1025)  e  Co- 
stantino IX  (976-1028),  ma  le  storie  non  parlano  che  del  primo  sol- 
tanto il  quale  ritoglieva  ai  Saraceni  Brìndisi  e  Taranto  e  sconfiggeva 
rimperatore  Ottone  IL  Ma  intanto  i  Bulgari  riacquistavano  Tindi- 
pendenza  perduta  e  pieni  di  ardimento  col  loro  czar  Samuele 
tornavano  all'assalto  contro  l'Impero.  Basilio  allora  riordinato  Teser- 
cito,  alleatosi  coi  Russi,  mosse  incontro  loro  (996),  né  cessò  dal  com- 
batterli se  non  quando,  vintili  completamente,  ne  prese  orribile 
vendetta  facendo  levare  gli  occhi  a  15  mila  prigionieri.  Nel  1018 
la  guerra  fini  e  il  regno  bulgaro  scomparve.  Anche  in  Italia  Ba- 
silio aveva  fatto  sentire  Tenergia  del  proprio  carattere  tanto  che 
Gapua  e  Salerno  erano  tornate  a  riconoscere  l'alto  dominio  de'  Greci. 
Si  dovette  alla  spedizione  di  Enrico  II  alla  caduta  di  Troia,  alla 
dedizione  di  Capua,  Napoli,  Amalfi,  se  fu  posto  un  limite  ai  successi 
de'  Greci.  Basilio  mori  nel  1025  e  con  lui  cessava  per  altri  55  anni 
la  fortuna  deir  Impero  bizantino  fino  al  sorgere  della  nuova  di- 
nastia dei  Comneni. 
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LETTURE 

1.  U  Cld  Campeador  (1).  —  Nel  XI  secolo  fiorì  U  Cid  Campeador.  Egli  si 
chiamaTa  Rodrigo  Diax;  naoqae  a  Bivar,  a  12  chilometri  da  Borgoa  nella  Vecchia 
Gastiglia,  da  Diego  Lajnes  e  da  Teresa  Rodrignez  (Nufiez),  delle  Astone,  il 
1035.  Sposa  Ximena  Diax,  figlia  del  conte  Diego  d'0?iedo;  dopo  la  morte  di 
Sancho  II  di  Castigliai  ne  insegne  Tnccisore  Bellido  Dolfos,  e  si  rìooncilia  eoi 
fratello  di  lai  Alfonso  VI,  che  giara  di  non  aver  preso  parte  al  mis&tto.  Esi- 
liato nel  1081,  serve  il  principe  masalmano  Montamin  di  Saragozza,  e  poi  le  è 
richiamato;  aiata  Alfonso  alla  presa  di  Toledo,  e  viene  poi  di  naovo  rimandato 
in  esilio.  —  Si  riconcilia  finalmente  an*altra  volta  col  re,  e  maove  alla  presa  di 
Valenza,  ma  gli  è  impedito  avanzare  da  Berengiero,  conte  di  Baroellonay  che  lo 
&  prigione,  e  lo  riscatta  col  prezzo  di  80  mila  marchi. 

Finalmente  pnò  maovere  contro  Valenza,  e  la  prende  nel  1094,  e  ne  difinde 
la  conqaìsta  contro  il  generale  Mohammed-ihn-Ayicha,  mandatogli  dal  principe 
masalmano  Jnsef  TAlmoravide.  Un  anno  prima  di  morire  conquista  Mnrviedio, 
e  maore  nel  1099.  La  moglie  difende  per  dae  anni  la  città  di  Valenza,  pm  l'in- 
cendia e  Tahbandona  ai  Mori.  Le  figlie  di  lai  sposarono,  Tana  il  re  di  Navam, 
l'altra  il  conte  di  Barcellona. 

Tali  sono  i  Catti  storici  in  tomo  a  Rodrigo  che  fa  chiamato  Cid  (Seid)  digli 
arabi,  cioè  signore,  e  Campeador  dagli  spagnaoli. 

Intorno  ad  essi  lavorò  la  fantasia  popolare,  e  varie  sono  le  imprese  fiivoloae^ed 
incerte  attribaite  a  lai;  le  principali  sono  tre:  la  prima  riguarda  il  padre  di  Ini, 
Diego  Laynez,  il  quale  ricevuto  uno  schiaffo  dal  conte  Gomez,  e  non  potendo 
vendicare  T  oltraggio  per  la  sua  tarda  età,  incarica  il  figlio  che  uccide  roffion- 
sore  ;  la  seconda  riguarda  il  suo  matrimonio  con  Ximena  figlia  dell'  offensore  ad 
padre  suo  (essa  aveva  chiesto  giustizia  al  re  contro  l'uccisore,  sebbene  lo  amssse^ 
ma  poi  il  re  li  riappacia  e  sposa);  la  terza  riguarda  no  insulto  che  vien  fiotto 
alle  sue  figlie,  argomento  che  ha  dato  origine  ad  un  poema. 

Lo  sviluppo  di  questa  epopea  ha  due  correnti:  una  letteraria  e  Taltra  popolare. 

Anzi  per  dir  meglio,  all*elaborazione  epica  prendono  parte  due  classi,  distiut»* 
mente;  Tuna  è  la  feudale,  a  cui  già  apparteneva  il  Cid,  e  Taltra  la  popolare,  che 
riavvicinò  a  bò  il  tipo  del  Cid.  Della  prima  il  più  bel  documento  è  il  poemi 
del  Cid,  della  fine  del  XII  secolo,  anzi  dei  principi  del  XIII;  della  seconda 
nna  lunga  serie  di  romances,  di  cui  abbiamo  pochissimi  antichi,  perchè  gli  altri 
sono  imitazioni  della  poesia  popolare  fatte  nei  secoli  XVI  e  XVII. 

Il  poema  del  Cid,  sebbene  non  sia  creazione  popolare,  pur  tuttavia  è  poesia 
nazionale,  perchè  prodotto  della  classe  feudale,  la  quale  rappresentava  veramente  la 
nazione.  L*aatore  deve  avere  avuto  dinanzi  qualche  chanson  de  gesto  francese, 


(1)  Pel  Cid  vedi:  A.  Ristori.  Le  Gesta  del  Cid;  Hoepli  1890.  Id.  Il  Cid  Cam- 
peador ;  Mila  7  Fontanals:  Poesia  heróico-popul.  castellana;  Malo  de  Molina.  Bo- 
drigo  el  Campeador;  Dozy.  Il  Cid  (Ricerche  sulla  St.  d'Europa  1881). 
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perchè  ?i  si  aTTÌcina  molto  per  la  forma.  Cantore,  ignoto,  dev'essere  della  vecchia 
Castiglia  ;  il  contenato  riguarda  Toltraggio  &tto  alle  figlie  del  Cid.  Questi  viene 
esiliato  da  re  Alfonso  VI,  maove  alla  volta  di  S.  Piero  di  Cardeda,  dove  giunto 
lascia  un'offerta  al  monastero,  e  provvede  al  mantenimento  della  moglie  e  delle 
figlie.  Raccolti  segnaci,  riparte  e  giunge  a  Figeruela,  dove  ha  la  visione  dell^an- 
gelo  Gabriele,  che  lo  incita  a  guerreggiare  i  Mori,  e  lo  assicura  dell'esito.  Infatti 
il  Cid  comincia  a  molestare  i  Mori,  ai  quali  prende  città  e  castella,  e  toglie 
molte  prede.  I  Mori  chiedono  soccorsi  al  re  di  Valenza,  che  li  manda;  ma  i  sol- 
dati valenzani  sono  sconfitti.  Il  Cid  allora  toglie  dalla  preda  80  cavalli,  per 
mandarli  in  dono  al  re  Alfonso.  Questi  si  dispone  a  perdonare  al  Cid,  e  permette 
che  chi  voglia,  possa  andare  col  Cid,  senza  perdere  beni  e  corpo,  cioè  senza  es- 
sere bandito  dal  regno.  Con  questi  aiuti  il  Cid  compie  nuove  imprese  contro  i 
Mori,  tanto  che  prende  Valenza,  e  sconfigge  il  re  di  Siviglia  venuto  in  soc- 
corso dei  suoi  correligionari.  Assicurato  il  possesso  della  città,  manda  doni  al 
monastero  di  Cardella  ed  al  re  Alfonso  (100  cavalli).  Il  re  concede  alla  moglie 
ed  alle  figlie  del  Cid  di  recarsi  presso  di  lui. 

I  cortigiani  sono  gelosi  della  fortuna  del  Cid,  ed  i  conti  di  Canion,  Diego  e 
Ferdinando,  pensano  a  sposarne  le  figlie  per  cupidigia  di  tesoro. 

La  fortuna  del  Cid  cresce,  giacché  sconfigge  il  re  Jusef  di  Marocco  venuto  per 
togliergli  Valenza  con  50,000  uomini,  e  manda  in  dono  duecento  cavalli  al  re 
Alfonso.  I  conti  Canion  intavolano  trattative  di  matrimonio.  Avviene  quindi  un  ab- 
boccamento tra  il  re  ed  il  Cid  sulle  rive  del  Tago;  il  re  Alfonso  chiede  le  mani 
delle  due  figlie  del  Cid  per  i  conti  di  Canion,  ai  quali  egli  le  concede.  Si  fanno 
splendide  nozze  a  Valenza  con  feste  che  durano  15  giorni.  Dopo  avviene  un 
nuovo  assalto  di  Mori  contro  Valenza;  è  il  re  Bucar  di  Marocco,  che  natural- 
mente viene  sconfitto. 

I  generi  del  Cid  si  fanno  poco  onore  per  la  loro  viltà,  ed  i  compagni  ne  di- 
cono male,  benché  il  Cid  non  se  ne  sia  accorto.  Finalmente  essi  dicono  al  suo. 
cero  di  volersi  ritirare  colle  spose  a  Canion;  il  Cid  acconsente,  e  dà  loro  molti 
doni  ed  anche  due  spade  famose.  I  generi  avevan  ordito  un  nero  tradimento, 
giunti  in  un  punto,  impadronirsi  dei  tesori  delle  figlie  ed  ucciderle,  per  vendi- 
care un*antica  offesa.  Infatti  cosi  fanno;  giunti  al  bosco  di  Corpes,  mentre  gli 
altri  del  corteo  sono  parecchie  miglia  lontani,  le  spogliano  e  le  battono  in  modo 
da  lasciarle  svenute,  e  quindi  scappano.  L*onta  era  gravissima;  richiedeva  ven- 
detta. Il  Cid  manda  un  fedele  a  raccontare  il  fatto  al  re  Alfonso  VI,  e  chiedere 
una  soddisfazione,  lì  re  acconsente,  tanto  più  che  Toffcsa  tocca  anche  lui,  il  quale 
aveva  chiesto  per  i  Canion  la  mano  delle  donzelle.  Si  coavocano  le  Cortes  a 
Toledo,  e  vi  accorrono  tutti  i  baroni  del  regno.  Vi  va  il  Cid,  a  cui  muove  in- 
contro il  re;  ma  egli  non  entra  in  città  se  prima  non  ha  passato  la  notte  in 
preghiera  fuori  delle  mura.  Fattasi  la  convocazione,  il  Cid  fa  Taccusa;  si  stabi- 
lisce quindi  il  giudizio  di  Dio  di  lì  a  tre  settimane.  Si  scelgono  dalle  due  parti 
tre  campioni  per  ciascuna;  passate  le  tre  settimane,  non  giungono  i  campioni 
dei  Canion;  due  giorni  dopo  appaiono  con  intenzione  di  uccidere  proditoriamente 
i  campioni  del  Cid,  ma  non  riescono.  Si  fa  la  veglia  d'arme,  e  quindi  si  viene 
al  combattimento  che  riesce  favorevole  al  Cid,  il  cui  onore  è  quindi  salvo;  le  sue 
figlie  allora  passano  a  spose  al  re  di  Navarra  e  di  Aragona,  come  ricompensa 
deiroffesa. 
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Tale  il  c3!iteaato  fedele  del  psemi,  che  ee  non  è  finito  nelle  «ne  parti,  ha 
tnttaYia  nna  rade  effieaou. 

Il  soggetto  del  Cid  diede  luogo  ad  un*anipia  lettefatara^  la  qnale  prese  forme 
rarìiedme  dalla  cronica  alla  commedia  romantica,  e  che  perdo  non  pnò  enere 
Madiata  da  noi.  Basti  dire  cVessa  è  onorata  dai  nomi  dei  gcandi  acrìttorì;  di 
Gaglielmo  de  Castro  e  Lope  de  Vega  Carpio,  spagnnoli,  al  Coraeille  francese  ed 
airHerder  tedesco.  (6.  B.) 

2,  Battaglia  di  Hastlnga.  —  Gaglielmo  h  pabblicare  il  sno  bando  di  gnem 
in  tatto  le  vicine  contrade;  egli  offre  ingenti  somme  e  il  bottino  d'Inghilterra 
a  tatti  gli  nomini  robusti,  d  alta  statura  che  volessero  serrirlo  di  lancia,  spada 
0  balestra.  Da  lontano,  da  vicino,  dal  nord,  dal  meszogiorno,  d'oggi  parte  in- 
fiora ma  accorre  la  moltitudine  al  sno  appello;  viene  dal  Maine^  dall' Angiò,  dal 
Poiton,  dalla  Bretagna,  dalla  Francia,  dalla  Fiandra,  dairAqnitania,  dalla  Bor- 
gogna, dal  Piemonte  e  dalle  rive  del  Reno  ;  cavalieri  e  capitani  di  guerra,  pedoni  e 
semplici  sergenti  d*arme,  chiedenti  gli  uni  an  soldo  d*argento,  gli  altri  solamente 
il  passaggio  e  il  bottino  che  avrebbero  fatto;  molti  vogliono  delle  terre,  un  po- 
dere, un  castello,  una  valle;  altri  sollecitano  na  matrimonio  con  qualche  ricca  Sai- 
8one.  Gaglielmo  non  respinse  alcuno,  tutti  accontentò  a  seconda  del  suo  potere..». 

La  flotta  partì  dairimboccatura  della  Dive.  I  venti  contrari  obbligaronla  a  sostare 
a  S.  Valerio,  sulla  costa  di  Ponthiers  ;  molti  navigli  quivi  andarono  totalmente 
]>erdntì.  Lo  scoraggiamento  slnfiltrava  nell'armata.  Guglielmo  fece  trasportare  eoo 
pompa  solenne  per  totto  il  campo  le  reliquie  di  S.  Valerio.  La  notte  seguente 
vi  fu  un  cangiamento  d'atmosfera;  si  levan  l'ancore.  Il  27  settembre  1066  quat- 
trocento navigli  a  vela  e  più  di  mille  battelli  da  trasporto  abbandonavano 
insieme  la  riva;  il  vascello  del  duca  andava  alla  testa,  portando  al  di  sopra 
dell'alberatura  una  bandiera  bianca  orlata  in  azzurro,  con  nna  croce  d'oro  che 
il  papa  gli  aveva  inviato.  Il  dragone,  antica  insegna  delle  armate  imperiali  ro- 
roanoy  galleggiava  sopra  la  poppa  del  naviglio  ducale.  Guglielmo  sbarcò  snlla 
costa  di  Sussex  a  Pevensey,  nelle  vicinanze  di  Hastings,  il  28  settembre  1066. 
Il  duca  prese  terra  ultimo  di  tutti.  Come  il  suo  piede  toccò  il  lido  britannico 
fece  un  passo  falso  e  cadde  con  la  faccia  a  terra.  «  Dio  ci  salvi  !  mormoravano 
le  persone  che  circondavano  Gaglielmo:  ecco  un  triste  presagio!  —  E  lo  dite 
voi?  replicò  il  duca  levandosi  d'un  tratto;  io  ho  toccato  questa  terra  con  le  mie 
mani,  e,  per  lo  splendore  di  Dio,  tatto  sarà  nostro  ciò  che  qui  vi  sarà». 

L'esercito  si  accampò  presso  il  villaggio  di  Hastings,  e  il  campo  fu  protetto 
con  tre  castelli  di  legno  che  si  costruirono  in  fretta  con  dei  tronchi  prima  pre- 
parati. In  seguito  le  bande  Normanne,  desiderose  di  guadagni,  incominciarono  ft 

saccheggiare  i  dintorni Aroldo,  a  queste  notizie,  benché  offeso  da  una  ferita, 

parte  tosto  da  Jork  e  a  grandi  giornate  si  dirige  verso  il  mezzodì  d'Inghilterra. 
Ma  le  frequenti  diserzioni  avevano  ridotto  di  molto  il  suo  esercito  sicché,  quando 
egli  arrivò  in  vista  del  campo  di  Gaglielmo,  le  sue  truppe  erano  ben  inferiori 
di  numero  a  quelle  del  daca  di  Normandia. 

I  Sassoni  speravano  di  sorprendere  i  loro  avversari,  ma  quando  sperimentarono 
la  buona  disciplina  dei  Normanni  molti  e  orli  consigliarono  al  re  di  devastare 
il  paese  per  affamare  gli  stranieri,  ritirandosi  su  Londra,   dove  si  poteva  oi^ga- 
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niziare  la  leta  in  maisa  di  tutta  la  nasione.  e  Per  la  mia  fede  1  disse  Aioldo, 
io  non  distraggerò  ponto  il  paese  che  devo  cnstodire  > .  Egli  si  ritrasse  dietro 
alcuni  fossati  e  palixzate,  senxa  voler  rincolare  davanti  airaggressore,  nò  attendere 
il  gran  oorpo  di  mìliaia  che  si  trovava  in  marcia.  Non  restava  ad  entrambe  le 
parti  che  il  oomhatteie. 

Nella  notte  dal  13  al  14  ottobre  Guglielmo  annanciò  ai  Franco-Normanni 
che,  air  indomani,  si  attaccherebbero  le  linee  dei  Sassoni  schierati  sopra  nna 
delle  ooUine,  munite  d'nn  riparo  di  paliszate  e  gratioci.  I  Normanni  passarono 
lanette  a  preparare  le  armi  e  a  purgare  le  loro  anime  confessandosi  dai 
aaoerdoti  ohe  vi  erano  in  gran  numero.  I  Sassoni  cantavano  gli  antichi  canti 
della  loro  nazione  e  seduti  intomo  ai  fuochi  di  guardia  vuotavano  dei  eorni 
pieni  di  birra  e  di  vino.  Sul  fitr  del  giorno^  Bude,  vescovo  di  Bayeux,  fratello 
materno  del  duca  Guglielmo,  celebrò  la  messa,  armato  d'un  giacco  sotto  il  roc- 
cetto  e  benedi  le  truppe,  poi  montato  sopra  un  cavallo  di  battaglia ,  schierò 
reserdto  in  buon  ordine.  Si  formarono  tre  corpi:  il  primo  composto  di  genti 
d'arme  di  Boulonnais  e  di  Ponthieu  e  di  mercenari  a  soldo  del  duca;  il  secondo 
di  aUeati  di  Bretagna  e  del  Poitou,  e  dei  vassalli  del  Maine,  il  terzo  della  ca- 
valleria  normanna,  comandata  dal  duca  in  persona;  gli  arcieri  fiancheggiavano 
dascuna  colonna  d*  attacco.  Il  duca  portando  sospese  ai  suo  collo  le  più  vene- 
rate reliquie  percorse  la  fronte  del  suo  esercito,  e  Procurate  di  ben  combattere, 
gridò,  e  mettete  tutto  a  morte  I  Se  noi  vinciamo,  noi  saremo  tutti  ricchi,  ciò 
che  io  guadagnerò  sarà  vostro  ;  s*io  conquisterò  voi  conquisterete,  s'io  prenderò 
la  terra,  voi  Totterrete  ». 

I  preti  e  i  monaci  salirono  su  d*un'  altura  per  pregare  e  mirare  il  combatti- 
mento. Si  spiegò  il  gonfiilone  inviato  dal  papa  e  Tarmata  9i  avanzò  a  passo  di 
corsa.....  Gli  Anglosassoni ,  serrati  in  dense  file  attorno  alla  loro  bandiera  na- 
nonaie,  fissa  in  terra,  respingono  due  assalti  malgrado  la  grandine  di  dardi  che 
piove  su  loro;  Aroldo  ferito  nell'occhio  da  una  freccia,  non  si  ritira  punto  an 
istante  dalla  mischia^  e  le  azze  dei  sassoni,  frangendo  d*nn  sol  colpo  gli  scudi 
e  le  cotte  di  maglia  fanno  una  terribile  strage  degli  uomini  d*oltre  mare.  Un 
momento  sembrava  la  giornata  infausta  agli  invasoti.  Molti  dei  Normanni  erano 
precipitati  coi  loro  cavalli  al  fondo  d' un  grande  burrone;  vicino  al  campo  in* 
glese  corse  il  grido  che  Guglielmo  era  stato  ucciso  e  la  rotta  incominciava, 
quando  il  duca  stesso  si  gettò  davanti  ai  faggiaschi  scoperto  il  capo  dicendo: 
*  Io  vivo  ancora  !  io  vivo  e  vinceremo  con  Taiato  di  Dio  !  » . 

I  Normanni  rannodati  non  ebbero  miglior  sorte  in  un  terzo  attacco  ;  allora 
Goglielmo  fé*  volger  la  briglia  ad  una  parte  de'  suoi  cavalieri.  I  Sassoni  veden- 
doli fuggire  sortirono  impetuosamente  dalie  loro  trincee  e  si  slanciarono  per  se- 
guir i  Normanni;  i  cavalieri  fecero  un  volta  faccia  mentre  un  altro  oorpo  nor- 
manno caricava  di  fianco  gli  imprudenti  nemici.  I  Sassoni  respinti  riguadagnarono 
le  loro  linee,  ma  i  Normanni  vi  entrarono  mescolati  con  loro  e  nel  campo  stesso 
continuarono  la  lotta  che  darò  fino  a  sera.  Guglielmo  ebbe  il  proprio  cavallo 
ucciso  sotto  di  so,  ma  Aroldo  e  due  suoi  fratelli  caddero  morti  appiedi  del  loro 
stendardo,  che  fu  atterrato  e  sostituito  col  gonfalone  di  S.  Pietro.  Gli  avanzi 
delPesercito  anglosassone  non  si  dispersero  che  alla  notte  dopo  d'aver  fatto  pel 
proprio  paese  ciò  che  dovevano  e  ciò  che  potevano. 

(Maktik,  Storia  di  Francia,  voi.  Ili,  pag.  114}. 
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8.  Ugo  Capete  e  gli  vlllml  Carolingi.  —  Il  2  di  mano  del  986  morÌTa 
il  re  Lotario  improvvisamente  a  soli  45  anni.  Taluno  dei  cronisti  poeterìori  so- 
spettò che  fosse  morto  di  veleno  propinatogli  dalla  regina  Emma  e  da  Ascelino 
vescovo  di  Laon;  però  l'accasa  sembra  non  abbia  solido  fondamento.  Gli  foron 
resi  splendidi  fanerali  e  Gerberto  (piò  tardi  papa  col  nome  di  Silvestro  II)  dettò 
in  suo  onore  il  segaente  epitafio:  e  Schiatta  d*Imperador  cai  fean  onore  —  gli  il- 
lastri  daci,  e  a  baoni  eri  sì  caro  —  Lotario,  or  fiitto  sei  d'alto  dolore  —  monu- 
mento e  a  cagion  di  pianto  amaro  —  nel  di  secondo  del  terribil  Marte  —  che  di 
qaeiraltro  già  splendevi  a  parte  (Hock).  La  regina  Emma  (figlia  di  Adelaide 
imperatrice)  sai  sao  libro  di  preghiere  sorìsse:  In  qaeste  none  il  signor  Lotario, 
re  magnifico,  principe  eccellente  migrò  da  questo  mondo. 

Di  re  Lotario  era  rimasto  nn  figlio  Lodovico  Y,  neiretà  di  18  anni,  già  inco- 
ronato fin  dal  979  e  posto  dal  padre  sotto  la  tatela  di  Ugo  Capete  per  debo- 
lezza di  corpo  e  di  spirito.  Il  suo  matrimonio  con  la  vecchia  Adelaide,  vedova 
del  conte  di  Tolosa  e  d'Alvemia,  seguito  ben  tosto  dal  divorzio,  Taveva  coperto 
di  ridicolo.  Gerberto  non  ne  aveva  molta  stima.  Malgrado  ciò  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  da  Ugo  Capeto  e  dai  sigpiori  del  regno.  Per  por  fine  alle  continne 
dissensioni  tra  la  Francia  e  la  Germania,  a  ea^one  della  Lorena,  era  stato  proposto 
un  convegno  a  Remiremont  tra  il  re,  la  regina,  Ugo  Capeto,  Timperatrice  AdeUide 
e  Corrado  di  Borgogna  di  lei  fratello.  La  pace  fu  conohiusa  (18  giugno  986)  dopo 
vivi  dibattimenti  e  Verdun  t«>rnò  alla  Germania.  Però  non  tutti  furono  eoddìsfottì 
di  questi  risultati,  e  meno  degli  altri  Carlo  di  Lorena  fratello  deirestinto  re. 
Egli  temendo  che  per  gli  accordi  con  la  Germania  si  potesse  in  Francia  rafforzare  il 
potere  regio,  cercò  di  rendere  inviso  il  nuovo  re  ai  vassalli  e  di  gettare  la  discordia 
nella  stessa  famiglia  reale.  Accasò  per  tanto  la  regina  Emma  d'esser  vissute  in 
adalterio  col  vescovo  Asoelino  e  di  aver  avvelenato  lo  sposo.  L'accusa  fu  credata 
e  la  vedova  di  Lotario  mal  veduta  dai  nobili,  fu  abbandonata  dal  figlio  stesso  cbe 
non  ascoltò  le  sue  proteste.  L'agitazione  in  Francia  divenne  allora  generale.  La 
guerra  stava  per  iscoppiare  avendo  Adalberone,  vescovo  di  Reims,  e  i  conti  Oddone 
od  Eriberto  prese  le  parti  dell'incolpata  donna,  e  Gerberto  esortata  Adelaide  ad  in- 
vadere la  Francia.  Ugo  Capeto,  a  cui  forse  premeva  di  non  inimicarsi  la  Germania, 
riuscì  ad  evitarla  esortando  Lodovico  a  processare  prima  il  vescovo  Adalberone, 
ma  all'epoca  fissata  pel  processo  Lodovico  V  morì  per  un  accidente  di  caods  a 
Compiegne  (21  maggio  987). 

Il  cronista  Bicher  che  nota  la  strana  coincidenza  del  processo  e  della  morte 
nulla  dice  del  cordoglio  dei  signori,  nò  degli  onori  che  gli  furono  red.  I  cro- 
nisti lo  chiamarono  re  fa  niUla,  gli  storici  approvarono  il  motto. 

Alla  morte  di  Lodovico  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  fatto  storico  molto 
importante,  cioò  al  mutamento  di  dinastia.  I  grandi  di  Francia  si  raccolsero  tosto 
a  Senlis  e  poichò  con  Lodovico  spegnevasi  la  casa  carolingia,  incomindarono  a 
discutere  dell'elezione  d'un  nuovo  re.  In  realtà  una  forte  corrente  s^era  formata 
in  favore  di  Ugo  Capeto  accresciuta  dalle  tradizioni  popolari.  Si  narrava,  ad 
esempio,  che  S.  Valerio  era  apparso  in  sogno  ad  Ugo  e  gli  aveva  detto:  «  tn- 
sporta  le  ceneri  mie  e  quelle  di  S.  Bicherio  e  per  le  nostre  preghiere  tu  sarai 
re  di  Francia  e  i  tuoi  possederanno  questo  popolo  fino  alle  ultime  generazioni  ». 
D'altra  parte  tale  e  tanta  era  stata  l'influenza  fin  allora  da  lui   esercitata  che 
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Gerberto  stesso  lo  dioeta  re  di  fatto  se  non  di  nome.  Ma  a  contrastargli  la  co- 
rona sorse  Carlo  di  Lorena.  Essendo  figlio  bastardo  di  Lodovico  d'Oltremare  spe- 
rava che  per  consaetndine  antica  il  trono  si  sarebbe  conservato  nella  ^miglia 
carolingia.  Molti  però  gli  rimproveravano  Tinsarrezione  contro  il  fratello  Lotario, 
gli  attacchi  centinai  contro  i  vescovi  di  Beims,  Metz,  Laon,  le  sae  calunnie 
contro  la  regina  Emma,  la  piccolezza  della  saa  contea,  cosi  lontana  dal  centro 
della  nazione,  e  più  di  tatto  la  sudditanza  fendale  verso  PImpero. 

Ugo  per  lo  contrario  aveva  i  suoi  beni  nel  cuore  della  Francia,  godeva  di  molta 
popolarità;  era  cng^o  di  Oddone  II  di  coi  aveva  preso  le  parti  contro  Lotario. 
La  saa  famiglia  era  ricca  di  estesissime  possessioni  ;  suo  fratello  Enrico  era  duca 
di  Borgogna,  suo  genero  Bicherio  conte  d*Hainaat,  sua  sorella  Beatrice  governava 
Talta  Lorena,  il  ano  fratellastro  possedeva  la  Normandia,  i  conti  di  Troyes  e  di 
Tonrs  erano  suoi  nipoti. 

Intanto  il  giorno  deirelezione  si  avvicinava.  Carlo  di  Lorena  aveva  fatto  di 
tatto  per  trar  dalla  sua  il  vescovo  Àdalberone  potentissimo  fra  gli  altri,  cercando 
di  commuoverlo  col  ricordo  delle  sue  sventure,  e  gli  aveva  detto:  Perchè  mio  fra- 
tello non  ò  più,  perchè  mio  nipote  è  morto  e  non  ha  lasciato  alcuna  discendenza, 
Bon  io  respinto  dal  territorio  chei  miei  padri  hanno  posseduto?  Tuttavia  a  chi 
meglio  che  a  voi  potrei  rivolgermi  quando  tutti  coloro  che  sostenevano  la  mia 
famiglia  sono  estinti?  Lasciatevi  commuovere  da  un  sentimento  di  umanità,  siate 
compassionevole  per  un  uomo  colpito  da  tante  sventure.  Il  vescovo  gli  rispose: 
Tu  ti  sei  associato  con  degli  spergiuri,  con  dei  sacrileghi,  con  dei  furfsmti  d'ogni 
specie,  e  ancora  non  vuoi  separartene.  Come  vuoi  tu  con  tali  e  siffatti  nomini  cer- 
care di  giungere  al  sapremo  potere  ? 

Venne  il  giorno  fissato  e  Tarcivescovo  di  Beims  presa  pel  primo  la  parola  ri- 
cordò i  titoli  di  Carlo  per  confutarli;  poscia  esaltò  i  meriti  e  le  qualità  di  Ugo 
Capete  conchiudendo  il  suo  dire  con  queste  parole:  Vi  sono  di  quelli  i  quali 
giudicano  Carlo  degno  del  trono  per  la  sua  parentela  colPaltimo  re,  quasi  che  la 
corona  si  acquistasse  a  titolo  ereditario  e  non  si  dovesse  darla  a  colui  che  per  alta 
nobiltà  della  nascita  aggiunge  saggezza,  fedeltà,  magnanimità?...  Volete  voi  un 
regno  sventurato?  nominate  Carlo;  volete  un  regno  felice  ?  portate  i  vostri  voti 
sopra  l'illustre  duca  Ugo  Capete.  L'assemblea  applaudì  e  nella  chiesa  di  Noyon  il 
primo  giugno  proclamò  re  Ugo  Capete.  Questa  elezione,  osserva  uno  storico,  fu  un  af- 
fare di  parte  e  non  il  risultato  d'un  movimento  nazionale  della  razza  gallica 
contro  la  Germania  come  vollero  taluni,  giacché  non  tutti  i  feudatari  vi  accor- 
sero e  ottimi  rapporti  correvano  in  quel  tempo  tra  i  due  paesi.  La  Germania 
non  protestò  in  favore  del  pretendente;  l'abbandono  della  Lorena  che  la  nuova 
dinastia  non  sorse  a  reclamare  per  vari  secoli,  mentre  Lotario  e  Lodovico  erano 
stati  per  vario  tempo  coirarmi  alla  mano,  sembra  esser  stato  il  prezzo  di  questa 
compiacenza. 

La  Chiesa  sanzionò  reiezione  del  nuovo  monarca  minacciando  i  suoi  anatemi 
a  quelli  che  non  l'avessero  riconosciuto^  facendosi  perturbatori  della  tranquillità 
pubblica.  Carlo  però  non  si  acquetò  e  quando  Ugo  per  consolidare  il  potere  nella 
propria  famiglia  associò  al  trono  il  figlio  Roberto  di  16  anni ,  si  mise  a  capo 
dei  malcontenti  e  col  tradimento  di  Arnolfo  bastardo  di  Lotario  s'impadronì  di 
questa  città.  Ugo  venne  ad  assediarla  ma  i  tentativi  per  prenderla  d'assalto  fu- 
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xeno  vani,  ansi  di  h  a  poco  anche  la  città  di  Reims  cadde  nelle  mani  di  Carlo. 
I  partigiani  de'  Carolingi  per  qaesti  sacceesi  tognavano  la  restaarasione  di  questa 
casa;  Gerberto  stesso  deluso  nelle  sperante  di  conseguire  il  vescoTado  di  Befana 
s'era  scostato  da  Ugo  Capoto  per  sostenere  i  Cuntorì  di  Carlo,  e  II  regio  nome  c^ 
presso  i  Franchi  qnasi  era  morto,  egli  scrive,  con  grande  coraggio  e  grandi  forse 
abbiamo  risuscitato.  Verrà,  verrà  il  giorno,  ansi  esso  è  vidno,  nel  quale  si  pale- 
seranno i  fiiitti,  e  i  detti  di  dascnno  di  noi.  Frattanto  conservate  la  vostra  pm- 
densa  e  la  vostra  fona;  allora  dovrete  esporre  il  vostro  petto  ai  nemìei  quando 
vedrete  le  vittoriose  bandiere  esser  portate  dai  nostri  duci».  E  sltrove esclamava: 
€  il  fratello  germano  del  divino  Lotario,  Terede  del  regno,  dal  regno  fa  espulso. 
Con  qual  diritto  il  legittimo  erede  fu  spogliato,  con  qual  diritto  è  privato  del  regoo?» 
Però  malgrado  gli  sforzi  da  lui  fktti  per  trovar  aderenti  a  questa  levata  di  scadi 
in  fiivore  del  principe  carolingio,  la  causa  di  Carlo  non  s*avvantaggiò  d*sn  passo. 
Questi  lasciò  fuggire  del  tempo  prezioso  limitandosi  soltanto  a  fortificar  la  dttà,  a 
spogliare  de*  fendi  i  suoi  avversari  sema  curard  di  aumentar  le  milizie;  uè  trasse 
slcun  partito  dal  fiitto  che  papa  Giovanni  XV  propendeva  per  lui.  Allora  comin- 
darono  le  defezioni ,  primo  Gerberto  che  intrawedendo  il  finale  trionfò  di  Ugo 
passò  dalla  sua  parte.  E  chi  sa  quanta  influenza  esercitava  quest'uomo  nelle  cose 
politiche  del  suo  tempo  e  quant*era  la  sua  attività  non  stenterà  a  credere  ch'egli 
non  sia  stato  uno  dei  più  forti  collaboratori  della  caduta  del  prindpe  carolingio. 
Egli  seppe  scuotere  la  fede  del  nipote  lusingandolo  con  &llaci  promesse. 

Cario  stesso  allora  incomindò  a  disperare  della  causa  propria  e  poiché  Tastato 
vescovo  Ascelioo ,  trattando  con  Arnolfo ,  aveva  giurato  che  gli  avrebbe  censer- 
vato  quanto  aveva  occupato,  se  accettava  di  deporre  le  armi,  egli  fini  ooiraeoon- 
discendere  e  restituì  al  vescovo  la  sua  sede  e  i  suoi  beni.  Ascelino  giurò  fedeltà 
sulle  reliquie  de*  santi  mentre  in  quella  vece  meditava  il  più  nero  tradimento. 
Approfittando  della  credulità  di  Carlo,  preparò  gli  amici  alla  rivolta.  Cario  ne  fa 
avvisato  e  per  rassicurare  i  suoi  ricorse  a  questa  prova.  La  notte  delle  Palmer  nel 
mezzo  della  festività  d*nn  dednare,  prendendo  una  coppa  d*oro,  dove  aveTs  &tto 
versare  del  pane  e  del  vino,  con  tono  assai  grave  disse:  «  Vescovo,  voi  avete 
benedetto  oggi  i  verdi  rami,  voi  ci  avete  offerta  l'Eucarestia.  Io  faccio  poeo  caso 
delle  voci  che  s'odono  intorno  sul  vostro  conto.  Il  giorno  della  passione  del  Signore 
s*avricina,  accettate  questo  vaso  col  pane  e  col  vino.  Bevete  ciò  che  contiene 
in  segno  di  fedeltà  alla  mia  persona.  Ma  se  voi  non  avete  la  ferma  volontà 
di  mantenere  la  vostra  fede  astenetevene;  non  rinnovate  l'orribile  figura  di 
Giuda  il  traditore  > .  Ascelino  rispose:  «  Io  prenderò  la  coppa  e  la  berrò  volen- 
tieri». Aggiungete  disse  Carlo:  «E  manterrò  la  fedeltà».  Il  vescovo  bevendo 
aggiunse  :  «  E  guarderò  la  fedeltà  altrimenti  ch'io  perisca  come  Giuda  »  !  Ma 
nel  colmo  della  notte  egli  allontanò  con  vari  pretesti  i  servitori  di  Carlo  e  di 
Arnolfo  che  dormivano  profondamente;  egli  tolse  loro  le  spade  appese  a  capo  del 
letto,  chiamò  i  suoi  complici  e  fé'  legare  i  due  principi.  Carlo  ed  Arnolfo  sve- 
gliati di  soprassalto  tentavano  di  por  mano  alle  armi  ma  faron  tenuti  stretti 
mentre  imprecavano  al  vescovo  cui  rimproveravano  le  false  promesse  e  il  sacri- 
legio commesso.  A  queste  notizie,  Ugo  corse  sopra  Laou,  occupò  la  città,  ricevette 
i  prigionieri  trasportandoli  ad  Orleans.  Carlo  fu  posto  in  carcere  e  di  lui  non  si 
ha  più  nessuna  notizia;  ò  incerta  dei  pari  la  sorto  de'  suoi  figli.    Taluni  riten- 
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gono  la  &miglta  spenta  del  tatto,  altri  che  Lodovico,  figlio  di  Carlo,  sticcedato 
al  padre  nei  fendi  di  Germania  sia  il  capostipite  dei  Langravi  di  Tnringia  che 
sì  spensero  nel  1248  (con  Lodovico  sposo  di  S.  Elisahetta).  Quanto  ad  Arnolfo 
la  sna  deposizione  fn  caosa  d'un  terribile  conflitto  tra  la  Chiesa  di  Francia  e 
la  chiesa  di  Roma  in  cai  si  fecero  sentire  le  più  forti  invettive  contro  la  cor- 
rasione dei  pontefici  e  del  papato  da  qaello  stesso  che  di  li  a  poco  doveva  oc- 
capame  la  Sede.  (G.  B.) 


ANEDDOTI 

L  Splendore  degli  Omeladl.  —  Gareggiavano  sogli  Abbassidi  gli  Omeiadi 
di  Spagna:  il  terzo  deeli  Abdalrahman,  per  onorare  ana  saltana  favorita,  fondò 
il  palazzo  di  Zebra  col  lavoroni  25  anni  e  la  spesa  di  225,000,000!  Farono  chia- 
mati per  qaesVopera  colossale  i  più  abili  architetti  e  scaltori  di  Costantinopoli, 
si  fece  venire  mille  daeoento  colonne  di  marmo  di  Spagna,  d'Africa,  di  Grecia  e 
d'Italia.  La  sala  del  trono  era  incrostata  d'oro  e  di  perle  ;  e  figaro  di  acoelU  e 
di  qaadrapedi  di  sqaisito  lavoro  contornavano  ana  vasca  posta  nel  centro.  Il  ser- 
raglio, comprese  le  mogli,  le  concabine  e  gli  ennachi,  era  popolato  da  seimila  e 
trecento  persone. 

Qaando  Abdalrahman  andava  al  campo  era  segai to  da  dodicimila  gaardie  a 
cavallo  che  avevano  cintare  e  scimitarre  tatto  guarnite  d'oro.  Abdalrahman,  a 
cai  nalla  mancava  di  ciò  che  può  render  beato  nn  mortale,  era  forse  nn  aomo 
felice?  Ascoltate  le  sae  parole:  «  Io  conto  cinqaant'anni  di  regno,  sempre  vittorioso 
0  in  pacd^  amato  dai  sadditi,  ternato  dai  nemici,  rispettato  dagli  alleati  :  ho  avnto 
seconao  i  miei  desideri  ricchezze,  onori,  potenza,  piaceri,  e  pare  che  nalla  dovesse 
maacare  salla  terra  alla  mia  felicità  ;  ma  io  ho  volato  tener  conto  di  tatti  i  giorni  in 
coi  ho  provato  ana  felicità  vera  ed  essi  non  sono  stati  che  quattordici.,.  Oh  !  nomo 
non  porre  firiammai  la  taa  fidncia  nelle  cose  di  qaesto  mondo  • .  Non  parvi  adire 
Salomone  che,  dopo  avere  avnto  potenza,  ricchezza,  sapienza  ed  amore  piange  salla 
vanità  di  questa  vita?  (La  Farina). 

2.  Al-Hakem  II.  —  Degno  di  succedere  al  padre,  Al-Hakem  II  in  langhis- 
sima  pace  fece  raccogliere  quanti  libri  potò ,  pregando  i  viventi  antori  a  man- 
dargliene copia,  e  ne  formò  la  biblioteca  di  Mernan,  disposta  sistematicamente, 
il  cai  solo  catalogo  ragionato  empiva  quarantaquattro  volumi  di  cinquanta 
fogli  ciascuno.  Perchè  non  si  avesse  a  dire  che  la  pace  lo  ammolliva,  bandì  la 
gaerra  santa  contro  i  Cristiani,  ma  presto  conchinse  pace  con  Sancio  il  Grosso. 
Poco  dapoi  molti  cavalieri  cristiani  di  Castiglia,  Gallizia  e  Catalogna  vennero 
offrirgli  il  braccio  contro  dei  loro  principi ,  ma  egli  rispose  col  Corano  :  e  Man- 
tenete i  trattati,  o  ne  renderete  conto  a  Dio  » . 

Al  figlio  diceva:  e  Non  fare  mai  gaerra  senza  necessità;  colla  pace  renderai 
beati  i  popoli.  Misera  gloria  invadere  Provincie,  guastare  città,  spargere  desola- 
zione e  morte!  Non  ti  seducano  l'ambizione  e  l'orgoglio:  colla  miderazione  e  la 
giustizia  sarai  felice,  e  compirai  la  carriera  tua  senza  rimorsi  » .  Osservante  della 
giustizia,  ne  affidava  l'amministrAziona  a  mani  integerrime.  Volendo  ampliare  un 
giardino,  obbligò  il  possessore  a  cedergli  nn  attiguo  camperello:  ma  Abu-Bekr 
cadì,  coi  lo  spossessato  ne  portò  querela,  andò  difilato  al  giardino,  e  accostatosi 
ad  Hakem,  lo  pregò  a  lasciargli  empire  di  terra  un  sacco;  e  come  fu  pieno,  chiese 
gli  desse  mano  a  caricarlo  sul  somiere;  e  poiché  il  re  a  stento  il  poteva  solle- 
vare, e  Or  che  sarà  (gli  soggiunse)  quando,  col  campo  intero  addosso,  dovrai 
comparire  innanzi  al  giudice  ?»  (Cantù). 
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3.  CoAflvra  eotttro  AtelsUao.  —  Analafo,  Taltro  figlinolo  di  Sitrico,  li- 
•olatoei  a  Teodicare  la  perdita  sua  con  alcan  fatto  molto  notabile,  occaltamente, 
con  alenoi  suoi  fidatisiimi,  proto  nn  abito  molto  diveno  e  scon?eniente  alla  sua 
grandezza,  se  ne  renne  in  campo  dal  zio,  per  redero  se  e*  potesse  in  manieri 
alcnna  ammazzarlo  a  la  sproTredata;  e  con  tanta  cautela  seppe  occnltarei,  die 
il  disegno  qnasi  ebbe  effetto.  Imperò  che,  penetrando  di  notte  dentro  a  la  tenda 
reale,  fa  ricino  certo  ad  ncciderlo;  e  avrobbelo  forse  morto,  se  la  troppa  furia 
cbe  e*  fece,  non  aresse  sregliato  il  ro.  Il  quale,  sentito  il  pericolo,  saltò  «abito 
faori  de  '1  letto  e  cercò  di  pigliare  la  spada:  ma  non  trovandola,  perchè  la  pania 
sùbita  il  più  delle  Tolte  perturba  i  sensi,  e  giadicandosi  però  priro  d*ogni  sus- 
sidio umano,  umilmente  noorse  a  Dio.  Appresso,  riposto  un'altra  volta  la  mano 
dove  la  spada  soleva  stare,  e  trovatala,  si  difese  con  essa  tanto,  che  la  gnardia, 
corsa  al  rumore,  uccise  i  male  avventurati  compagni  di  Analafo  cbe  erano  fuori 
della  tenda;  ed  egli,  in  tanto  tumulto  salvatosi  non  si  sa  come,  si  fuggì  dina- 
icoso,  che  e*  potette  campare  la  vita.  Atelstano,  superati  in  questa  maniera  tutti 
i  nemici  suoi,  resse  poi  la  isola  in  somma  pace;  e  datosi  tutto  a  *1  culto  divino, 
edificò  la  badia  di  Meltona  nel  vescovado  di  Sarlsberia,,  e  quella  di  Michilndo 
nel  contado  di  Somersetto,  dotandole  ambedue  largamente,  e  provvedendole  di 
tutto  quello  che  a  ben  viven  è  necessario.  Corresse  eziandio  alcune  leggi  antidie 
troppo  severe  ne'  tempi  suoi,  e  ne  fece  molte  di  nuovo,  assai  utili  e  necessarie 
al  Dene  essere  de'  suoi  suggettL  (Giambullari). 

4.  Lettera  di  Cauvto  re  di  Danimarea.  —  Canuto  n  d'Inghilterra  e  di 
Danimarca  ai  vescovi  e  primati  e  a  tutto  il  popolo  inglese  salute.  Siavi  noto 
qualmente  andai  a  Roma  per  la  perdonanza  de'  peccati  miei  e  la  salate  de'  miei 
magistrati;  e  grazie  umilissime  a  Dio,  che  m'abbia  in  vita  concesso  di  visitare  in 

Sersona  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  tutti  i  Santi  che  stanno  entro  e  fuori 
ella  cerchia  di  Boma.  A  aueiito  viaggio  mi  risolse  l'udire  dai  sayj  che  Pietro 
può  sciogliere  e  legare,  seroando  le  chiavi  del  regno  celeste.  Quivi  nella  aolenttiti 
pasquale,  si  tenne  un'accolta  d'illustri  persone,  papa  Giovanni,  Corrado  impera- 
tore e  i  capi  delle  genti,  dal  Gargano  fino  al  mare  che  cinge  l'isola  nostra. 
Tutti  m'accolsero  con  onore,  e  di  larghi  doni  mi  presentarono,  vasi  d'oro  e  di 
argento,  panni  e  vesti  di  grande  valuta.  Ragionai  coU'imperatore,  col  signor  papa 
e  cogli  altri  principi  sui  bisogni  degli  abitanti  del  regno  mio  inglesi  e  danesi, 
e  procurai  ottenere  per  essi  giustizia  e  sicurezza  nei  viaggi  a  Roma,  massime 
di  non  essere  arrestati  da  sbarre  e  da  pedaggi.  Portai  querela  al  papa  delle 
esorbitanti  somme  che  esigono  dagli  arcivescovi  qualora  vi  vanno  pel  palilo;  e 
fu  risolto  che  più  non  si  rinnoverebbe.  Inoltre  feci  voto  a  Dio  di  migliorare  me 
stesso  e  governare  con  giustizia.  Se  peccai  in  gioventù  contro  l'equità,  d'oggi 
innanzi  farò  ogni  sforzo  per  emendarmene;  onde  intimo  a  consiglieri  e  magistrati, 
che  non  aiutino  veruna  ingiustizia  per  timore  mio  o  per  riguardo  agli  sconteoti, 
ma  per  quanto  hanno  cara  la  benevolenza  mia  e  la  propria  vita,  non  facciano 
torto  a  ricco  0  povero,  ciascuno  goda  quanto  possiede,  né  sia  ncll'aver  suo  tur- 
bato onde  esigerne  pel  mio  tesoro,  non  volendo  io  denaro  ingiustamente  esterto  > . 

(Cantù). 

5.  Basilio  I.  —  L'Imperatero  Michele  III  aveva  accordate  da  qualche  tempo 
tutte  il  suo  fiivore  a  Basilio,  che  doveva  da  ultimo  levare  una  mano  assassina 
contro  di  lui.  Basilio  era  nate  verso  1*818  da  una  famiglia  di  Slavi  grecizzati 
in  un  villag^o  presso  Adrianopoli  e  sin  dagli  anni  giovanili  era  state  trasci- 
nate coi  suoi  parenti  in  Bulfiraria  dalle  feroci  schiere  del  khan  Crum.  Tornato 
in  patria  solo  neir837  o  neir838,  giovane  bello,  alte,  e  di  forza  gigantesca,  era 
entrato  dapprima  al  servizio  di  Zanzes,  stratega  della  Macedonia:  più  tardi  si 
era  recate  alla  capitale  per  farvi  fortuna  in  qualche  modo  come  tanti  altri  che 
avevano  imitato  l'esempio  non  ancora  dimenticate  di  Giustino  I.  Egli  trovò 
teste  un  poste  quale  e  maestro  di  stalla  »  in  casa  d'un  parente  e  dignitario  della  corte 
dell'imperatore  Teofilo,  cioè  presso  Teofilize,  al  quale  egli  si  raccomandò  come 
eccellente  cavaliere,  e  per  l'arte  sua  di  domare  cavalli  selvaggi.   In   Ul  guisa 
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queiroomo  intelligente,  attivo  ed  abile  era  giunto  alla  Corte,  ch'egli  non 
doYeTa  più  lasciare.  Più  tardi  la  sna  forza  da  tutti  ammirata  e  la  sua  arte  di 
domare  caTalli  gli  valse  il  favore  del  giovine  imperatore  che  verso  r855  lo  fece 
entrare  nella  sua  guardia  e  gli  diede  un  posto  nella  sua  scuderia.  Dapprima  maestro 
di  stalla  semplice,  poi  maestro  di  stalla  supremo  e  partecipe  per  molto  tempo 
delle  stoltezze  e  delle  dissolutezze  di  Michele,  Basilio  divenne  finalmente  nell*865 
ciambellano  supremo,  ma  fu  in  nari  tempo  costretto  dairimperatore  a  separarsi  da 
sua  moglie  e  a  sposare  Eudosia  Ingerina,  amante  di  Michele.  Ma  già  era  scoppiata 
una  violentissima  gelosia  tra  il  ravorito  dell'imperatore  e  il  Cesare  Bardas.  Mi- 
chele aveva  cominciato  ad  impensierirsi  per  la  politica  dello  zio,  che  finalmente 
si  era  calmato  e  col  suo  contegno  migliore  nella  sua  infiuente  posizione,  col  suo 
studio  di  amministrare  correttamente  la  giustizia  e  d'abolire  molti  abusi,  destava 
nello  stolto  sovrano  il  sospetto  di  mire  troppo  ambiziose.  Cosi  Basilio,  il  quale 
aveva  dalla  sua  parte  tutti  gli  avversari  del  Cesare  ed  in  special  modo  il  di- 
rettore delle  poste  imperiali,  Simbattio,  che  era  genero  di  Bardas  ma  in  quel 
tempo  suo  nemico,  potè  finidmente  ottenere  che  Timperatore,  eccitato  dalle  insi- 
nuazioni degrintrìganti,  fiicosse  mettere  a  morte  lo  zio.  Con  feroce  astuzia,  Ba- 
silio e  Simbattio  uccisero  quest'ultimo  neUa  tenda  stessa  di  Michele,  quando 
tutti  si  trovavano  sulla  costa  della  Caria  a  Chepo,  col  pretesto  d*una  spedizione 
contro  Creta  (21  aprile  866).  Simbattio  fu  poi  messo  da  parte  e  Basilio  fu  no- 
minato prima  patrizio  e  prefetto  della  residenza  e  il  26  maggio  866,  Cesare  e 
correggente.  Una  ribellione,  tentata  in  Bitinia  contro  lo  <  sUlliere  »  e  parvenu 
slavo  oa  Simbattio  e  dal  vecchio  generale  Paganes,  fu  rapidamente  repressa, 
mentre,  coll'oltraggiosa  e  pubblica  cremazione  dei  cadaveri  aei  grandi  iconoclasti 
Coproniroo  e  Giovanni  il  grammatico,  Basilio  si  assicurò  le  simpatie  della  parte 
più  intransigente  del  clero,  sdegnata  per  la  deposizione  di  Ignazio  promossa  da 
Bardas. 

Ma  da  quel  momento  la  via  di  Basilio  si  allontanò  da  quella  tenuta  da  Mi- 
chele. Se  Éasilio  aveva  finora  camminato  in  mezzo  al  faneo  ed  al  sangue,  come 
Cesare,  egli  ruppe  risolutamente  con  tutti  le  tradizioni  del  turpe  passato.  Cessò 
di  essere  il  compagno  delle  follie  dell'amico  ed  inaugurò  un  governo  ragionevole, 
destando  lo  sdegno  e  la  diffidenza  di  Michele.  Ma  non  appena  Basilio  s'accorse 
che  era  minacciata  la  sua  sicurezza  personale,  egli  non  mdietreggiò  dinanzi  al 
piò  nero  di  tutti  i  suoi  delitti.  Dopo  la  morte  di  Bardas,  l'imperatrice  vedova 
Teodora  si  era  di  nuovo  avvicinata  al  figlio,  mantenendo  buoni  rapporti  con  lui. 
Ella  era  yenuta  a  passare  la  stagione  estiva  nel  palazzo  antemiano,  sulla  sponda 
asiatica  del  Bosforo.  Basilio  approfittò  d'una  festa  data  in  quella  residenza  per 
far  trucidare  nella  notte  del  28  settembre  867  Pubbriace  Michele  da  alcuni  fe- 
deli mercenari.  Poi  tornò  tosto  a  Costantinopoli,  prese  possesso  del  palazzo  im- 
periale e  fu  senza  difficoltà  alcuna  riconosciuto  dovunque  come  sovrano. 

(Hertzberq). 
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CAPITOLO  XX. 


Il  mondo  Musulmano  e  la  prima  Crociata. 


BibllograllA.  —  Vedi  la  Gollexìone  della  Storia  delle  Crodate  che  si  pubblica 
per  Cora  dell* Accad.  dlscrìzioni  di  Francia.  Essa  comprende:  1.  Storici  greci. 
—  2.  Docamenti  armeni  con  ana  trad.  in  frane.  —  8.  Storici  arabi  con  trad. 
in  frane. —  4.  Scrittori  d^Occidente.  Fra  questi,  vedi  prindpaknente:  — 
5.  Gesta  frane,  et  aliornm  hierosolymitanoram  (ediz.  1890).  —  6.  Raimondo  d*  A- 
gailers.  Historia.  —  7.  Foncher  di  Chartres.  Historia  hieroeoljmitana. — 
8.  Raoul  di  Caen.  Gesta  Tancredi  in  expeditione hierosoljmitana.  —  9.  Al- 
berto d*Aìz.  Hist.  bieroflolymitana.  —  10.  Pietro  Tndebod.  Hist.  peregri- 
norum.  —  11-12.  Roberto  il  Monaco  e  Baadri  di  Bonrgneil.  Hist.  hiero- 
soljmitana. —  13.  Gnibert  di  Nogent.  Gesta  Dei  per  Francos.  —  14.  GngL 
di  Tiro.  Gesta  Dei  per  Francos.  —  15.  Continuatori  di  G.  di  Tiro.  Stona  di 
Eraclio.  —  16.  Le  Assise  dell* Alta  Corte.  —  17.  Filippo  di  Navarra.  Il  libro  del 
modo  di  piacere  che  Filippo  di  Navarra  ha  scritto  per  un  suo  amico.  —  18.  6  ìot. 
d*Ibelin.  Libro  di  Assise  e  buone  usanze  del  regno  di  Gerusalemme.  —  19.  Le 
Assise  dei  Borghesi.  —  20.  Le  Assise  d*  Antiochia.  —  21.  Mar  in  Sana  do. 
Secreta  fidelium  crucis.  —  22.  Ekkehard  d*Urach.  Hierosolymita.  —  28.  La 
e  Chanson  »  d'Antiochia,  edit.  da  P.  Paris.  —  24.  K.  Hopf.  Cronache  greco- 
romane (raccolta  di  documenti  in  rarie  lingue).  —  25.  Ernoldo  e  Bernardo 
il  Tesoriere.  Cronache.  —  La  società  deirOriente  latino  ha  pubblicato  quattro 
raccolte  di  documenti  e  studi  che  si  riferiscono  agli  Stati  cristiani  d*Orìente, 
vedi  perdo:  26.  La  serie  geografica  ancora  incompiuta;  Itinera  hierosolj- 
mitana et  desoriptiones  Terrae  Sanctae  latine  conscrìpta.  —  Itinerari  francen  — 
Itinerari  italiani  —  Itinerari  greci.  —  27.  Serie  storica  —  Quinti  belli  sacri 
scriptores  minores.  Cronache  di  Morea.  Gesto  dei  Cipriesi.  —  28.  Pubblicasioni 
patronali  della  Società:  De  passagiis  in  Terram  Sanctam.  Exuviae  sacrae  Costan- 
tinopolitanae).  —  29.  Archivi  dell'Oriente  latino  —  80.  Roehricht  Begesta 
regni  hierosoljmitani.  —  81.  Rohricht.  Biblioth.  geographica  Palestinae.  — 
82.  Dubois.  De  recuperatione  Terrae  Sanctae  (lat.  frane).  —  38.  GrQnhagen. 
Vita  Urbani  IL—  34.  K.  W.  Laubert.  Vita  Urbani  IL  —  85.  Gualterio 
Cancellarlo.  Bella  Antiochena.  —86.  Anonymi  Chronicon  Terrae  Sanctae  seu 

libellus  de  ezpugnatìone.  —  87.  Cafiaro.  De  liberatione  dvitatum  Orientis 

88.  J.  Delaville  Le  Roulz.  De  prima  origine  hospitalariorum  hierosoljmita- 
norum .  —  89.  P o 1 1 h a s t.  Bibliotheca  histor.  Medii aevi.  —  40.  Hagenmejer. 
Ekkehardi  hierosolymita.    ||    41.  Canta.  Il  BoUario  romano  e  la  !•  crociata. 
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—  42.  Miohaud.  Storia  ddle  womte  (frane,  trad.  in  ital.).  —  48.  Engler. 
Si  delle  Crociate  (tod.,  trad.  io  ital.).  — 44.  Gamarrini.  I  misteri  e  gli  inni 
di  S.  Ilario  e  nna  peregrinazione  ai  luoghi  santi  nel  IV  eeeolo  (Stadi  e  doe. 
di  storia  e  diritto,  Roma,  1884).  —  45.  Biant.  Doonm.  Lnecheee  enlla  prima 
crociata  (Atti  B.  Aoc.  Laoehese,  t.  XXII,  1888).  ^  46.  Scorsi  Donato.  I  Pi- 
sani  alla  prima  erociata,  —  47.  Pasolini.  Gli  storici  delle  crociate  (Àrch.  st. 
ital.  1887).  —  48.  Gibrario.  Descrizione  degli  ordini  caTallerescfai.  ||  49.  De- 
lambre.  St  deirastronomia  nel  M.  E.  (frane).  —  50.  Ibn-Ehaldonn.  Storia 
dei  Berberi  e  delle  dinastie  roosnlmane  dell* Africa  (arabo  trad.  in  frane).  — 
51.  Ed.  Cat.  St  de  1* Algeria  (firanc).  —  52.  Benan.  L^Islamismo  e  la  scienza 
(frane).  —  53.  Id.  Arerroès  e  l'aferroismo  (frane).  —  54.  J.  Darmesteter. 
Uno  sguardo  solla  storia  della  Persia  (frane).  —  55.  Woepke.  Bìcerche  sulla 
storia  delle  scienze  matematiche  presso  gli  orientali  (frane).  —  56.  Qua  tre- 
ni è  re.  Memorie  saUa  storia  dei  califfi  Fatimiti  (frane).  —  57.  Bourgoin.  Biaa- 
sunto  dell'arte  araba  (frane).  —  58.  Batissier.  Storia  delFarte  monumentale 
(frane).  —  59.  Sédillot.  Bìcerche  per  sernre  alla  storia  delle  scienze  matema- 
tiche presso  gli  orientali  (frane).  —  60.  Ibn  Ehaldoun.  St.  dell* Africa  sotto 
gli  Aglabiti  e  della  Sicilia  sotto  i  Musulmani  (arabo  trad.  in  frane).  — 
61.  Mercier.  St  dell* Africa  settentr.  (frane).  —  62.  Marcel.  St  deirEgitto 
dopo  la  conquista  araba  (frane).  —  63.  Thurot  Studi  critici  sugli  storici  delle 
crociate  (frane).  —  64.  Michaud.  Biblioteca  delle  crociate  (frane).  —  65.  A.  de 
Brimont.  Un  papa  nel  M.  E.  (Urbano  II)  (frane).  —  66.  Biant.  Un  ultimo 
trionfo  di  Urbano  II  (Riy.  di  quest.  storiche,  1888,  frane).  ~  67.  Barbe  Nuova 
dilucidazione  del  luogo  di  nascita  di  Goffredo  di  Buglione  (frane).  —  68.  Hody. 
Goffredo  di  Buglione  e  i  re  latini  di  Gerusalemme  (frane).  —  69.  Il  cavaliere 
del  Cigno  e  Goffredo  di  Buglione,  edit.  da  Beiffenberg  (Mon.  per  servire  alla 
storia  di  Namur,  frane).  —  70.  Gasterman.  Goffredo  di  Buglione  (frane).  — 
71.  Mounier.  Goffredo  di  Buglione  e  le  Assise  di  Gerusalemme  con  doe  inediti 
(frane).  —  72.  J.  Zeller.  Trattenimenti  sulla  st.  del  M.  £.:  Le  crociate  (frane). 

—  73.  Pejre  e  Prat  St.  della  prima  crociata  (frane).  —  74.  Guizot.  St  della 
civiltà  in  Europa  (frane).  —  75.  Choiseul  Dalli  ecourt  Deirinfluenza  delle 
crociate  (frane).  —  76.  Heyd.  St.  del  comro.  del  Levante  nel  M.  E.  (ted.,  trad. 
in  frane).  —  77.  Schlumberger.  Numismatica  deirOriente  latino  (frane). — 
78.  Ver  tot  St  dei  cavalieri  ospitalieri  (frane).  —  79.  Lapo  r  te  Le  crociate 
e  i  paesi  latini  di  Gerusalemme  (frane).  —  80.  Enciclopedia  teologica,  serie  2*, 
voi.  XVIII  (frane).  —  81.  Murai t  Esame  di  cronografia  bizantina  (frane).  — 
82.  Biant  Inventario  intero  delle  lettere  storiche  delle  crociate.  Spedizioni  e 
pellegrinaggi  degli  Scandinavi  in  Terra  Santa  (frane).  —  83.  Heeren.  Esame 
Buirinfluenza  delle  crociate  (ted.,  trad.  in  frane).  —84.  Ault  Dusmesn  il.  Di- 
zionario stor.  g^gr.  e  biogr.  delle  crociate  (frane).  —  85.  Abu*l  Feda.  Bias- 
sunto  storico  delle  crociate  (arabo,  trad.  in  frane).  —  86.  Hagenmaier.  Il  vero 
e  falso  Pietro  Eremita  (ted.,  trad.  in  frane).  -  87.  Biant  La  donazione  d*Ugo 
marchese  di  Toscana  al  S.  Sepolcro  e  gli  stabilimenti  latini  di  Gerusalemme 
nel  X  secolo  (frane).  ||  88.  0.  H  e  e  r  m  a  n  n.  La  condotta  delle  battaglie 
delle  armate  occidentali  in  Oriente,  ali*  epoca  della  prima  crociata  (ted.).  ^ 
89.  Wuestenfeld.  Storia  della  medicina  e  ricerche  naturali  presso  gli  arabi 
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(ted.).  —  90.  Eremer.  St.  dell»  ooltara  d'Oriente  (ted.).  ^  91.  Eagler.  I 
Comneni  e  le  crociate  (ted.).  —  92.  Id.  Bomendo  e  Tancredi  prìncipi  di  An- 
tiochia (ted.).  —  93.  Id.  Alberto  di  Aqnisgrana  (ted.).  —  94.  Eflhn.  Per  la  crì- 
tica di  Alberto  d'Aqnisgrana  (N.  Arch.  Annover  1886,  ted.).  —  95.  H.  too 
Sybel.  St.  della  prima  crociata  (ted.).  »  96.  Id.  Leggende  e  poesie  sulle  cro- 
ciate (Boll.  mene.  nniv.  Eid,  1851)  (ted.).  —  97.  Id.  Salla  storia  delle  crociate 
(Belaz.  scientif.,  Monaco,  1858,  ted.).  —  98.  Id.  Dissertazione  sai  regpio  di  Geni- 
salemme  (Rìt.  di  scienze  st,  Berlino,  1845,  ted.).  —  99.  Pratz.  St  della  ool- 
tara al  tempo  delle  crociate  (ted.).  —  100.  U.  Pratz.  Saggi  salle  fonti  della  st 
delle  crociate  (ted.).  —  101.  Wilken.  St  delle  crociate  (ted.).  — 102.  Roehricht 
Contrìbati  alla  st.  delle  crociate  (ted.).  —  103.  Id.  Pellegrinaggi  tedeschi  in  Tem 
santa  (ted.).  —  104.  Id.  Dei  pellegrinaggi  in  Terra  santa  anteriori  alle  crociate 
(nel  Vademecam  isterico,  serie  5*.  toL  V,  ted.).  —  105.  Hahn.  Salle  cause o 
consegaenze  della  prima  crociata  (ted.).  —  106.  FrobOse.  Goffredo  di  Boglione 
(ted.).  —  107.  Winterfeld.  Storia  deirordine  cavaller.  di  S.  GioTanni  (ted.). 
—  108.  Storia  della  Grecia  neirEncicl.  di  Ersch  e  Graber  (ted.).  —  109.  WeiL 
Storia  dei  Califfi  (ted.).  —  HO.  Id.  Storia  dei  popoli  islamiti  da  Maometto  fino 
al  tempo  del  saltano  Selim  (ted.).  —  111.  Heyd.  St.  della  coltola  del  tempo  delle 
crociate  (ted.).  —  112.  Hoffmann  di  Faller  Sleben.  St  dei  canti  eedes. 
tedeschi  (ted.).  ||  113.  Finlay.  St  de*  Greci  e  Bizantini  dal  1057  al  1453 
(ingl.). 


Sommario.  —  L'Impero  degli  Arabi  dopo  d'aver  raggiante  an  alto  grado  di 
civiltà  e  splendore  sotto  la  Simiglia  degli  Abbassidi  si  smembra  in  vari  Stati. 
—  I  Turchi,  popolo  rozzo  e  barbaro,  disceso  dalle  regioni  centrali  dell* Asia,  ne 
approfitta  per  estendersi  verso  Occidente.  —  Fra  le  principali  tribù  tarcomane 
son  da  ricordare  quella  dei  Gaznevidi  e  dei  Selgiucidi.  —  I  Selgiucidi  (1076) 
s^impadroniscono  di  Gerusalemme  e  animati  dal  fanatismo  perseguitano  i  cristiioi 
e  i  numerosi  pellegrini  che  traggono  al  Santo  Sepolcro.  —  L'imperatore  Alenio 
di  Costantinopoli  divisando  di  riconquistare  TAsia  Minore  abbattendovi  i  vari 
sultanati  arabi,  sorti  in  quella  regione,  invoca  Taiuto  dei  popoli  d'Occidente.  — 
Questo  invito  s'incontra  col  desiderio  risvegliatosi  in  molte  parti  d'Europa  e 
comune  a  tutte  le  classi  sociali  di  respingere  con  la  forza  l'Islamismo  e  di  lib^ 
rare  G(ernsalemme  dalle  mani  degli  infedeli.  —  Papa  Urbano  II  prima  a  Pia- 
cenza (1095)  poi  a  Glermont  intima  la  crociata.  —  Pietro  l'Eremita  la  renda 
popolare  suscitando  le  turbe  al  grido  di  e  Dio  lo  vuole.  »  —  Due  prime  spedi- 
zioni finiscono  coll'esser  distrutte  dai  Bulgari  per  via,  dai  Musulmani  neirAsia 
Minore.  —  La  terza  spedizione  con  Goffredo  Buglione,  Raimondo  di  Tolosa, 
Tancredi  e  Boemondo  di  Puglia  ecc.,  dopo  varie  difficoltà  suscitate  dai  Bizantini 
penetra  nell'Asia  Minore  (1097).  —  Prende  Nicea,  vince  a  Dorileo,  espagna  An- 
tiochia e  finalmente  Gerusalemme  (1099).  —  Liberato  il  Santo  Sepolcro  si  offre 
la  corona  di  re  a  Goffredo  di  Buglione,  che  vince  gli  Egiziani  ad  Asealona  e 
muore  nel  1100.  —  Gli  saccede  il  fratello  Baldovino  I.  —  Altre  spedizioni  par- 
tono per  rOriente  alPudire  che  la  città  santa  ò  stata  liberata,  ma  esse  finiscono  con 
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un  grave  disastro.  —  Il  regno  cristiano  si  regge  stentatamente.  —  I  Bizantini 
mnoTono  guerra  ai  principi  Normanni;  molti  dei  crociati  ritornano  in  patria, 
altri  si  disperdono  dominati  da  ano  spirito  avventuroso  e  gnerreseo.  —  I  Ma- 
solmani,  riavutisi  dal  primo  sgomento,  non  tardano  ad  assaltare  ripetatamente  il 
nuovo  regno  cristiano. 


I.  Llmpero  arabo  sotto  gli  Abbassidi.  «-  Sotto  la  famiglia  degli 
Omeiadi  Tlmpero  Àrabo  aveva  avuto  il  massimo  di  estensione,  sotto 
la  famiglia  degli  Abbassidi  raggiunse  il  massimo  di  floridezza  e  splen« 
dorè.  La  dinastia  degli  Abassidi,  sorta  circa  il  750  per  una  reazione 
deirOriente  sopra  la  conquista  araba,  aveva  fissato  a  Bagdad  la 
propria  residenza  e  iniziato,  col  califlb  Almansor,  un  nuovo  pe- 
rìodo nella  storia  dello  Stato  musulmano.  Abbandonata  la  frugalità 
de*  primi  califfi  gli  Abbassidi  aspiravano  ad  emulare  la  magni flcenza 
de* re  persiani;  di  qui  il  lusso  e  la  mollezza  che  impedirono  agli 
Arabi  ogni  ulteriore  sviluppo;  ma  intelligenti  e  attivi  per  natura 
cercarono  le  ricchezze  nei  lavori  deirindustrìa,  la  fama  nella  col- 
tura delle  lettere.  Sotto  gli  Omeiadi  gli  studi  de*  Musulmani  s*erano 
ristretti  airinterpretazione  del  Corano  ;  dopo  le  guerre  d*espansione» 
principalmente  pel  contatto  con  la  Persia  e  cogli  EUeni,  si  com- 
piacquero delle  scienze  profane  e  furono  pieni  di  desiderio  di  istru- 
irsi. 1  califfi  stessi  ne  davano  Tesempio.  Almansor  (754-775),  il  fon- 
datore di  Bagdad,  era  dottissimo  nelKastronomia,  Al  ma  mon  (813-833) 
invitò  alla  sua  corte  i  migliori  poeti  e  fé*  tradurre  moltissime  opere 
de*  Greci.  I  Fatimiti  d*Africa,  gli  Omeiadi  di  Spagna  li  imitarono, 
onde  ben  presto,  mercè  la  lingua  araba  diventata  universale,  dal- 
rindo  airEbro  si  diffuse  il  sapere  ed  ebbero  altissima  fama  le  scuole 
di  Alessandria,  Cairo,  Bagdad,  Granata,  Valenza,  Siviglia,  mentre 
l'Europa  cristiana  era  immersa  neiranarchia  e  nella  ignoranza.  La 
filosofia,  le  matematiche,  Tastronomia,  la  medicina,  fu- 
rono le  scienze  massimamente  coltivate  dagli  Arabi. 

Nella  filosoSa  dettero  la  preferenza  alle  dottrine  Aristoteliche,  al 
neo-platonismo  della  scuola  Alessandrina  (Alkindi,  Alfarabi,  Avi- 
cenna, Ibn  Badja,  Ibn  Tofail,  Averroes),  «  benché  non  sem- 
pre lo  intendessero,  paghi  di  sottilizzare  sulle  forme,  arrestandosi 
sulle  parole,  senza  sapere  trasferirle  alle  cose  »;  nelle  matematiche 
tolsero  Talgebra  e  le  cifre  numeriche  dairindìa  e  risolsero  nuovi  pro- 
blemi; neirastronomia  [Battany  (Abbategnius),  Perghani(Al- 
fraganus)]  corressero  gli  errori  di  Tolomeo  e  di  Ipparco,  de- 
terminarono Teccentricità  delForbita  solare,  Tobbllquità  deireclittica, 
l'ineguaglianze  lunari,  misurarono  il  grado  nella  pianura  di  Sen- 
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naar,  dando  alla  circonferenza  terrestre  uno  sviluppo  che  dì  poco 
si  scosta  dal  vero  (44,120,520"),  ecc.;  nella  medicina  seguirono  più 
Galeno  che  Ippocrate  ed  ebbero  grande  rinomanza  i  nomi  di 
Mesua,  Geber,  Razis  e  Avicenna.  Anche  la  chimica  fu  da 
loro  coltivata  (son  arabe  le  voci  alcool,  sciroppo,  canfora,  nafta, 
ecc.),  benché  fosse  tutta  rivolta  alla  trasformazione  dei  metalli  e 
in  servizio  delPalchimia  e  della  astrologia. 

Nelle  lettere  spesso  imitarono  i  popoli  orientali  ed  ebbero  fama 
grandissima  il  grande  poeta  Firdusi,  persiano,  che  alla  corte  di 
Mahmud  cantò  i  fatti  delPantica  Persia  nel  poema  Scia-Nameh; 
lo  storico  Massudi  (f  956)  che  nelle  Praterie  d'oro  narrò  le 
prime  conquiste  del  mondo  musulmano. 

Dediti  per  lungo  tempo  airagricoltura,  airindustrie  al  commercio, 
gli  Arabi  raggiunsero  uno  stato  non  comune  di  benessere  materiale 
che  si  manifestava  nella  costruzione  di  grandi  acquedotti,  di  grandi 
moschee,  nel  lusso  degli  edifici  e  bagni  pubblici,  ricchi  di  bacini,  di 
fontane,  d*oro  e  di  pietre  preziose,  in  quella  architettura  cod  varia 
nelle  sue  forme  e  ricca  d*ornamenti. 

Però  questo  splendore  della  civiltà  araba  non  sempre  corrispose 
alla  grandezza  civile  e  politica  dello  Stato.  Dopo  i  grandi  regni  di 
Abul-Abba8(750-754),  Almansor  (754-775),  El  Mahdi  (775-785), 
Harun-el-Rascid  (il  più  importante  di  tutti) (785-809),  Al-Mamun 
(813-833),  Motassem  (833-843),  la  decadenza  è  presto  arrivata. 
Nove  califfi  si  succedono  dair842  al  908,  tre  altri  Ano  al  940,  epoca 
in  cui  gli  emiri-el-emra  (emiri  degli  emiri)  sottomettono  il  calif- 
fato. D  ogni  parte  sorgono  dinastie  militari  o  indigeno  che  volgono 
a  loro  profitto  le  parti  deirimpero.  Assecondate  da  numerose  sètte 
religiose  (Motazeliti,  Garediiti,  Siiti),  che  alterando  la  fede  comune 
suscitavano  un  effimero  entusiasmo  spesso  causa  di  sanguinosi  con- 
flitti, dalle  milizie  mercenarie  diventate  prepotenti  come  i  preto- 
riani deirantica  Roma,  dalla  grande  autorità  concessa  ai  governa- 
tori delle  provinole,  dalla  mollezza  e  dal  lusso  penetrato  nella  reggia 
di  Bagdad,  non  tardano  a  compromettere  Tunità  della  monarchia. 

Vediamo  cosi  Ibrahim,  figlio  di  Aglab,  luogotenente  di  Harnn, 
fondare  la  dinastia  degli  Aglab  iti  nella  Tunisia  (800-941);  Edris, 
discendente  di  Ali,  fondare  la  potenza  degli  Edrisiti  nel  Marocco 
(829-907);  Taher  quella  dei  Taheriti  nel  Gorasan  (813-872),  ro- 
vesciati dai  Saffaridi  (872-902)  e  poi  dai  Samanidi  (874-999), 
i  Rovoidi  usurpare  il  trono  di  Persia  (933-1055),  gli  Hamanidi 
dominare  nella  Mesopotamia,  i  Fati  mi  ti  suirAfrica  settentrionale 
e  sull'Egitto  (909-1169),  onde  la  potenza  del  califlfato  finiva  col- 
l'esser  circoscritta  alle  mura  di  Ragdad. 
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Intanto  della  debolezza  degli  Arabi  approfittava  un  giovane  po- 
polo, quello  dei  Turchi,  per  svolgere  la  propria  forza  e  potenza. 
Scendeva  dalle  catene  deirAltai,  barbaro  e  rozzo  quanto  mai.  Dalle 
greggio  traeva  il  pasto  e  le  vesti  ;  nulla  pregiava  tranne  il  valore 
personale.  Diviso  in  numerose  tribù  prendeva  vari  nomi  a  seconda 
de' suoi  condottieri.  Uno  de' principi  più  grandi,  Mahmud  ilGaz- 
nevida  (997-1028),  regnò  sulle  provincie  orientali  della  Pei'sia, 
assumendo  il  titolo  di  Sultano,  allargando  le  conquiste  dal  Caspio 
allindo,  da  Isphaan  al  lago  d*Aral.  La  sua  potenza  però  si  spense 
con  lui,  giacché  un*altr*orda,  quella  dei  Tu  reo  man  ni  (delle  rive 
orientali  del  Caspio),  eletto  a  proprio  capo  Togrul-Beg  (1038-1053), 
abbatteva  la  dinastia  dei  Gaznevidi  surrogandola  coi  Selgiucidi  (da 
Selgiuk,  zio  di  Togrul-Beg).  Togrul-Beg  abbattè  i  Bovoidi  del  centro 
della  Persia,  entrò  in  Bagdad  dove  prese  le  difese  del  califfato,  ri- 
dotto ormai  ad  un*ombra  della  passata  grandezza. 

Alp-Arslan,  che  gli  succedette  (1067-1072),  riunì  a' suoi  domìni 
le  Provincie  importanti  dell'Armenia  e  della  Georgia.  L'impe- 
ratore Romano  Diogene  (1068-1071),  accorso  a  difendere  i  con- 
fini, fu  fi9itto  prigioniero  e  costretto  a  comperare  la  libertà  con 
la  promessa  di  ingenti  somme  e  di  un  annuo  tributo.  Fu  fortuna 
per  Bisanzio  che  il  vincitore,  quantunque  i  patti  non  fossero  man- 
tenuti interamente,  si  volgesse  a  conquistare  la  regione  del  Tur- 
chestan^  sede  originaria  della  famiglia  dei  Selgiucidi  e  che  nel- 
l'impresa rimanesse  ucciso.  Però  della  sua  morte  non  ebbero 
molto  da  rallegrarsi  i  Bizantini,  che  Ma  lek -Sa,  succeduto  al 
padre  (1072-1092),  lo  superò  in  abilità  ed  energìa  innalzando 
l'Impero  dei  Selgiucidi  ad  ammirabile  potenza  ed  estensione.  Mentre 
egli  continuava  le  conquiste  verso  la  Gina,  suo  cugino  Solimano 
riprendeva  le  ostilità  nell'Asia  Minore,  fondando  un  dominio  quasi 
indipendente  dal  grande  Impero  turco.  Le  discordie  scoppiate  nella 
reggia  di  Bisanzio  contro  l'inetto  e  crudele  Michele  VII,  obbligarono 
costui  a  chieder  aiuto  a  Solimano,  il  quale  ricevette  in  compenso 
una  gran  parte  dell'Asia  Minore  che  i  Bizantini  non  riacquistarono 
più  interamente. 

Tuttavia  l'Impero  parve  alquanto  rialzarsi  quando  Alessio  Gom- 
neno  cinse  la  corona  (1081-1118).  Dotato  di  grande  abilità  ed  in- 
telligenza, fornito  di  grandi  doti  politiche  e  militari,  ei  meditò  di  ri- 
cuperare ad  ogni  costo  la  frontiera  dell'Eufrate  e  dell'Adriatico 
respingendo  i  Normanni  ed  abbattendo  i  vari  sultanati  dell'Asia  Mi- 
nore; ma  poiché  ì  soli  mezzi  dell'Oriente  non  bastavano  all'impresa 
egli  ricorse  per  aiuto  ai  popoli  d'Occidente. 

«  Quivi  il  grido  di  soccorso  delTimperatore  Alessio  si  incontrò  col 
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desiderio  risvegliatosi  in  molte  parti  d*Europa,  e  comune  a  tutte  le 
classi  sociali,  il  quale  mirava  a  respingere  indietro  colla  forza  risia- 
mismo,  come  era  già  riuscito  ai  Normanni  neirisola  di  Sicilia,  e 
a  liberare  il  sepolcro  del  Salvatore  che  già  dal  1076  trovavasi  in 
mano  dei  Turchi  ».  L*epoca  delle  Crociate  era  dunque   venata. 

II.  Le  Crociate.  —  Le  crociate,  che  il  Guizot  chiama  il  fatto 
eroico  per  eccellenza  deiretà  di  mezzo,  si  possono  considerare  come 
un  episodio  della  grande  lotta  che  si  è  combattuta  e  si  combatte 
ancora  tra  il  mondo  orientale  e  1*  occidentale.  Esse  avevano  per 
iscopo  di  liberare  non  solo  il  sepolcro  di  Cristo,  ma  di  conquistare 
altresì  gli  antichi  territori,  già  cristiani,  occupati  dall* Islamismo, 
allargando  al  di  là  di  quei  conQni  il  dominio  della  Croce.  I  tempi 
erano  propizi.  I  nuovi  ideali  teocratici,  che  Gregorio  VII  aveva  ban- 
dito e  sostenuto  accanitamente  nella  riforma  religiosa,  avevano 
scosso  profondamente  le  masse  popolari,  sicché  il  sentimento  reli- 
gioso s'era  in  esse  vivamente  ridestato  e  colKascetismo  il  desiderio 
di  combattere  in  difesa  della  religione  e  della  Chiesa. 

Venivano  per  ciò  in  buon  punto  gli  inviti  di  Costantinopoli  di 
Michele  ed  Alessio  per  aprire  un  campo  quasi  illimitato  all'attività 
dei  pontefici.  Oltre  di  che  quella  esuberanza  di  vita  che  mostravano 
le  genti  germaniche  aveva  pur  bisogno  di  uno  sfogo  qualsiasi  per 
impedire  il  soverchio  di  popolazione  agglomerantesi  in  vari  luoghi. 
Nò  questo  ò  tutto,  perché  l'ardore  guerresco  suscitatosi  con  lo 
sviluppo  del  feudalismo  spingeva  i  popoli  deirOccidente  ad  av- 
venture cavalleresche,  mentre  i  Normanni  del  settentrione  non 
avevano  ancora  rinunziato  alla  loro  vita  errabonda. 

Ora  le  ininterrotte  contese,  che  da  quattro  secoli  ardevano  tra 
gli  Arabi  e  gli  Europei,  dovevano  per  queste  circostanze  allargare 
il  teatro  della  lotta,  dando  a  questa  il  carattere  della  universalità, 
sia  per  lo  slancio  generoso  ed  unanime  che  sembrava  spezzare  l'iso- 
lamento in  cui  Qno  allora  l'uomo  era  vissuto,  sia  rispondendo  ad 
un'infinità  d'altri  interessi  generali  o  particolari.  <  Le  crociate 
infatti  procuravano  ai  sovrani  la  depurazione  dai  loro  Stati  d^li 
elementi  agitatori  e  turbolenti,  al  clero  promettevano  il  trionfo  delle 
idee  teocratiche,  sia  per  la  natura  stessa  dell'impresa,  sia  per  la 
parte  iniziatrice  e  moderatrice  che  in  essa  aveva  il  ponteSce; 
alla  nobiltà  feudale  presentavano  la  speranza  di  fondare  nuovi 
principati  in  Oriente;  ai  cittadini  assicuravano  l'incremento  e  la 
prosperità  del  commercio,  elemento  creatore  della  democrazia  e 
della  grande  potenza  cui  questa  si  innalzò  poi  ;  ai  coloni  finalmente 
procacciavano  il  riscatto  dei  gravissimi  carichi  patronali.  Cosi  sod- 
disfacendo all'atto  0  nell'avvenire  agli  interessi  di  tutti,  le  crociate 
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innamorarono  di  sé  tutte  lo  classi,  e  dal  concorso  di  quelle  nudrite 
durarono  per  due  secoli,  fino  a  che  le  nuove  condizioni  morali  e 
sociali  per  esse  suscitate  non  fecero  cessare  le  cagioni  che  le  pro- 
dussero >. 

Le  persecuzioni  a  cui  i  Selgiucidi  sottomettevano  i  pellegrini  che 
si  recavan  a  visitar  la  Palestina  fornirono  la  causa  occasionale  di 
queste  spedizioni. 

Fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  s*era  introdotto  Fuso  de*  pelle- 
grìnaggì  in  Terra  santa  «  ma  soltanto  dopo  che  la  Chiesa  ehbe 
dichiarato  meritorio  Tandare  in  pellegrinaggio,  soltanto  dacché  la 
tendenza  ascetica  vide  nelle  fatiche,  nelle  spese,  e  nei  pericoli  cui 
il  pellegrino  andava  incontro,  un  atto  di  penitenza  gradito  a  Dio, 
e  attribuì  alla  preghiera  fatta  ne*  luoghi  particolarmente  sacri  e 
al  toccamento  delle  reliquie  la  virtù  di  rimettere  con  maggior  cer- 
tezza le  colpe  al  peccatore,  solo  a  quel  tempo,  principalmente  nel 
corso  del  secolo  XI,  Tandar  pellegrinando  divenne  un  impoiiante 
elemento  nella  vita  del  medio  evo  cristiano  ». 

Migliaia  di  pellegrini  di  tutte  le  età  e  condizioni  andavano  ogni 
anno  a  visitare  il  Santo  Sepolcro  e  spesso  in  grandi  carovane.  Nei 
primi  tempi  della  conquista  musulmana  i  cristiani  di  Palestina,  pa- 
gando ai  dominatori  un  annuo  tributo,  avevano  ottenuto  di  poter 
praticare  liberamente  la  propria  religione,  ma  non  cosi  tolleranti 
si  mostrarono  i  Selgiucidi,  i  quali,  infervorati  nell* Islam,  maltrat- 
tavano ì  cristiani,  ne  turbavano  il  culto,  profanavano  i  luoghi  santi. 
Già  ridea  d'una  crociata,  d'una  spedizione  in  Terra  santa,  era  bale- 
nata a  papa  Silvestro  II.  Pisani,  Genovesi,  il  re  d*Arles,  Bosone, 
impresero  una  spedizione  contro  i  Saraceni  e  fecero  una  scorreria 
nella  Siria,  ma  nulla  più.  Gregorio  VII  aveva  meditato  pur  lui  Tar- 
dito  disegno,  ma  i  fatti  deirOccidente  gli  impedirono  di  attuarlo. 

Non  erano  passati  vent'anni  che  Urbano  II,  più  pieghevole  nei 
suoi  ideali  teocratici  verso  le  potenze  secolari,  ebbe  coraggio  d*affron- 
tare  la  soluzione  deirarduo  problema.  Ai  primi  di  marzo  del  1095 
tenne  a  Piacenza  un  gran  concilio  dove  fu  dato  ascolto  agli  ambascia- 
tori di  Alessio,  venuti  a  chiedere  dal  papa  e  dalla  cristianità  Taiuto 
contro  i  Selgiucidi.  Urbano  fece  subito  appello  ai  fedeli  e  molti 
promisero  di  recarsi  in  Oriente.  Nell'estate  dello  stesso  anno  il  papa 
recossi  in  Francia;  ne  percorse  una  gran  parte.  AClermont  con- 
vocò un  secondo  concilio,  dove,  proclamata  la  tregua  di  Dio 
come  legge  generale  della  Chiesa,  rese  conto  airimmensa  moltitu- 
dine accorsa  della  obbrobriosa  profanazione  delle  chiese  cristiane 
a  Gerusalemme,  delle  amare  persecuzioni  a  cui  erano  esposti  i 
cristiani,  eccitandola  alla  guerra  santa  contro  gli  infedeli.  Il  suo 


384  STORIA  DBL  MBDIOBTO 

discorso  produsse  an  effetto  Irresistibile.  Interrotto  piò  volte  da 
fragorose  aeclamazioDi,  quando  finì  non  vi  Ai  che  no  solo  grido 
«  Dio  lo  vaolel  Dìo  lo  vuolel  >. 

Affidata  al  vescovo  di  Pay,  Ademaro,  la  direzione  della  crociata, 
il  papa  mise  le  proprietà  dei  crociati  sotto  la  protezione  speciale 
della  Chiesa,  ed  eccitò  gli  ecclesiastici  a  promuovere  nelle  loro 
parrocchie  l'srd(H*e  dell'impresa. 

Chi  più  si  distìnse  nella  predicazitme  della 
crociata  Ai  Pietro  l'Bremita,  nato  in 
Amiens  o  nei  suoi  dintorni,  che  era  an- 
dato bend  nel  1065  qual  pellegrino  in  Terra 
santa,  ma  non  era  giunto  Bno  a  Oerosa- 
lemme  (è  semplice  leggenda  la  lettera 
del  patriarca  di  questa  città  recata  da 
Pietro  ad  Urbano).  Ei  sapeva  suscitare 
tale  entusiasmo  nelle  masse  che  queste  lo 
seguivano  dovunque^  Tutto  l' invento  si 
consumò  in  apparecchi;  allorché  com- 
parve la  primavera  i  crociati  si  posero  io 
cammino  per  recarsi  ai  luoghi  assegnali 
per  la  loro  adunanza  {Leti.  1').  I  più  im- 
pazienti partirono  subito  per  l'Oriente  con 
Qualterio  di  Pexeio  e  il  suo  nipote 
aualtieri  Senzavehor  (senza  averi,  lo 
piantato),  ma  molestati  incessantemente 
dai  Bulgari  nella  traversata  del  loro  terri- 
torio perirono  quasi  tutti  per  via.  Più  for- 
tunato Pietro  d'Amiens  potè  giungere  » 
Costantinopoli  con  forze  abbastanza  consi 
ng.  0.  -  Oinuan  idii  priu  derevolì,  sennonché,  passato  il  Bosforo,  le 
eroditi.  milizie  insofferenti  di  disciplina   caddero 

in  un'imboscata  presso  Nicea  e  furoDO 
trucidate.  Gli  scarsi  avanzi  tornati  a  Bisanzio,  vendute  le  armi, 
avviliti  e  privi  del  necessario  si  dispersero  dappertutto  (ott.  10961. 
Intanto  si  stava  raccogliendo  il  grande  esercito  crociato  con 
Raimondo  di  Tolosa,  Ugo  di  Vermandois  fratello  del  re 
Filippo  di  Francia,  Stefano  di  Blois,  Roberto  di  Normandia, 
Roberto  di  Fiandra,  Goffredo  di  Buillon  duca  della  bassa 
Lorena.  Quest'ultimo  se  non  aveva  tanta  potenza  da  potersi  consi- 
derare come  il  comandante  supromo  di  tutto  l'esercito,  sostenne  tut- 
tavia una  parte  principale  (In  dal  principio  della  spedizione  e  in 
appresso  porlo  degnamente  la  corona  dei  regno   di   Gerusalemme. 
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Lo  accompagDavano  i  fratelli  Eustachio  e  Baldovino.  Dei 
principi  italiani  vi  troviamo  Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
Tancredi  suo  nipote  che  la  tradizione  ha  &tto  il  più  elevato  mo- 
dello di  devota  e  generosa  cavalleria. 

III.  I  Crociati  e  i  Bizantini.  —  Ali*udire  che  più  di  300.000  cro- 
ciati entravano  nei  suoi  Stati  per  iniziar  la  lotta  contro  1  Selgiucìdi, 
rimperatore  Alessio  presumibilmente  non  ne  dovette  essere  molto 
lieto,  giacché  non  era  difficile  Tintuire  che  i  crociati  venuti,  in  si 
gran  numero,  avrebbero  tenuto  per  so  le  terre  conquistate.  Ed  è 
perciò  che  noi  vediamo  i  Bizantini  mettere  in  azione  una  politica 
d*astuzìe,  d'infingimenti,  di  prepotenze,  a  volte  amici,  a  volte  aper- 
tamente ostili  ai  guerrieri  d'Occidente,  mirando  sempre  a  servirsi 
di  loro  come  di  ciechi  strumenti;  politica  fatale  air  Impero  come 
alla  causa  di  tutta  la  cristianità. 

Giunti  infatti  i  crociati  a  schiere  a  schiere  sulle  rive  del  Bosforo, 
essi  dovettero  tosto  lottare  coll'imperatore  che,  valendosi  delle  forme 
del  feudalismo  occidentale,  esigeva  da  loro  il  giuramento  del  vas- 
sallaggio per  le  probabili  conquiste.  Finalmente  dopo  vari  e  sangui- 
nosi contrasti ,  passarono  nelFAsia  Minore  seguiti  da  un*  immensa 
turba  di  servi,  frati,  donne,  ragazzi,  giullari,  ecc.  Incontrati  i  mise- 
randi avanzi  deiresercito  di  Pietro  procedettero  con  ordine  verso 
Nicea.  Quivi  avvenne  il  primo  scontro,  e  i  Saraceni  ebbero  la  peggio; 
ma  Nicea,  stretta  d*assedio,  s'arrese  ai  Bizantini  fatti  entrare  segreta- 
mente in  città  rimanendo  defraudati  i  crociati  del  premio  delle  loro 
fatiche  (20  giugno  1097)  {Leti.  2^). 

lY.  Vicende  della  crociata.  —  Ripresa  la  marcia  in  avanti 
s'incontrò  il  nemico  a  Dorileo  (Eski-Schehr)  con  150.000  soldati. 
Mercè  l'accortezza  di  Boemondo,  i  crociati  riportarono  una  brillante 
vittoria  che  loro  apri  la  via  dell'Asia  Minore.  Procedendo  per 
Sinnada,  Iconio,  Eraclea  in  mezzo  a  molte  privazioni  per  lo 
mancanza  di  viveri,  facendo  un  ampio  arco,  l'esercito  cristiano  si 
diresse  verso  il  Nord  per  sommuovere  gli  Armeni  e  cacciarne  di  là 
i  Selgìucidi.  Solo  Tancredi  e  Baldovino  entrarono  nella  Siria  per  la 
Cilicia.  Quest'ultimo,  spintosi  fino  ad  Edessa,  si  creava  in  quella  loca- 
lità un  piccolo  Stato,  mentre  il  grosso  dell'esercito  per  Cesarea 
Gumana,  Ma rash  giungeva  davanti  ad  Antiochia  (21  ott.  1097). 
Memorabile  fu  Tassedio  di  questa  piazza  tra  le  più  belle  del  lito- 
rale Mediterraneo. 

Per  somma  imprevidenza  i  crociati  furon  colti  dalla  mancanza  dei 
viveri,  poscia  decimati  da  una  malattia  che  produsse  lo  scoramento 
generale;  infine  quand'essi,  per  l'astuzia  di  Boemondo,  presero  la  città 
{LetL  3^)y  si  trovarono  assediati  da  C herbe ga  sultano  di  Mosul, 

G.  Braoào»olo«  Storia  del  Medioevo  S5 
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venuto  a  liberarla  con  300.000  soldaU.  Allora  i  CrlsUani  soffrirono 
orribili  torture;  cominciarono  le  diserzioni,  alcune  persino  dei  espi 
(Pietro  l' Eremita ,  Stefano  di  Blois)  mentre  la  miseria  e  la  feme 
facevano  orrenda  strage  tra  loro.  Eletto  comandante  supremo  ptf 
alcuni  giorni  Boemondo ,  questi  ordinò  una  generale  sortita  delle 
milizie  e  ruppe  interamente  le  schiere  musulmane. 


Fif.  S.  —  Tom  d'EHtdls  d(l  Uopo  lall*  CndmU. 

Benché  ridotti  a  scarsissimo  numero  (appena  90  mila)  i  owuii 
procedettero  innanzi  per  Beri to,  Sidone,  Tiro,  Accone  (S-Oio- 
vanni)  e  Ramla;  finalmente  il  7  giugno  comparvero  alla  lor 
vista  le  mura  della  città  santa  {Leti.  4').  Vettovagliati  da  alcune 
navi  genovesi  (per  la  via  di  loppe)  e  forniti  di  legname,  costruirono 
alcune  torri  per  bloccar  la  città,  la  quale  dopo  un  mese  òn* 
d'assedio  e  alcuni  giorni  di  combattimento  cadde  nelle  mani  dei 
cristiani  (15  luglio  1099).  Con  la  più  orribile  cameScina  prìncipi 
e  cavalieri  si  vendicarono  delle  miserie  e  dei  pericoli  sofiérti,  unto 
che  il  mucchio  dei  cadaveri  e  il  sangue  degli  uccisi  arrivava  à 
ginocchio  dei  cavalieri  e  sino  al  freno  dei  cavalli  {Lett.  5*). 
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Liberata  cosi  Gerusalemme  i  princìpi  offrirono  la  corona  al  conte 
Raimondo  che  la  rifiutò,  quindi  decisero  di  innalzare  al  trono  Gof- 
fredo duca  di  LfOrena.  Non  volendo  egli  però  il  titolo  di  re  prese 
quello  più  modesto  di  difensore  del  santo  Sepolcro. 

Qosì  ebbe  principio  il  regno  cristiano  di  Gerusalemme  (22  luglio 
1099)  e  la  gloria  di  Goffredo.  Minacciato  da  un  grosso  esercito  del 
sultano  d*Bgitto,  egli  lo  sconfisse  ad  Ascalona  dopo  un  vivo  com- 
battimento, sicché  il  nuovo  regno  potè  dirsi  assicurato. 

Con  questa  vittoria  cbludesi  la  prima  crociata.  Essa  costò  molto 
sangue  alla  cristianità,  ma  Alessio  avea  ricuperato  Nicea  ed  un  terzo 
deirAsia  Minore,  Baldovino  di  Fiandra  aveva  fondato  il  principato 
di  Edessa,  Boemondo  signoreggiava  in  Antiochia.  Sventuratamente 
per  la  politica  di  Alessio,  che  preferiva  di  lasciare  in  pace  i  Selgiu- 
cidi  per  sottomettere  i  Normanni^  non  tardarono  ad  iniziarsi  le  lotte 
tra  crociati  e  Bizantini ,  mentre  una  gran  parte  di  quelli  torna- 
vano in  patria  su  navi  pisane  (1),  ed  altri  seguendo  i  lor  duci  an- 
davano vagando  in  cerca  di  bottino. 

Tancredi  si  stàbili  aTiberiade,  e,  insofferente  anche  lui  di 
quiete,  combattè  i  piccoli  emiri  dei  dintorni;  ma  Boemondo  dopo 
d'aver  vinto  il  sultano  d*Aleppo,  combattendo  contro  i  turcomanni 
di  Sivas,  fu  fatto  prigioniero  (1100).  Nello  stesso  anno  moriva  Gof- 
fredo di  malattia  contagiosa,  non  di  veleno,  come  narra  la  leggenda, 
e  tosto  si  pensò  di  dargli  un  successore.  Aspirava  alla  corona  il 
vescovo  Dagober to,  venuto  da  Pisa  con  molte  navi,  avendo  in  mira 
di  trasformare  il  regno  di  Gerusalemme  in  uno  Stato  della  Chiesa, 
ma  i  cavalieri  lorenesi  mandarono  a  chiamare  da  Edessa  il  fratello 
di  Goffredo,  Baldovino,  che  vi  accorse  lasciando  la  signoria  di 
Edessa  al  nipote  Baldovino  di  Bourges. 

V.  La  Crociata  del  iiOi.  —  I  cristiani  deirOccidente  seguivano 
col  più  vivo  interesse  i  pellegrini  che  erano  andati  nella  Siria.  Alla 
notizia  della  vittoria  ecco  cbe  tutti  si  esaltano,  le  lettere  dei  principi 
occitano  le  maggiori  speranze,  e  si  decide  di  inviare  nuovi  soccorsi. 
Cinquanta  mila  italiani  con  Anselmo  vescovo  di  Milano;  il  duca 
d'Aquitania  con  altri  50.000,  i  conti  dì  Borgogna  e  i  vescovi  di 
Laon,  Soissons,  Parigi, 'ecc.,  partono  pei  primi.  Raggiunti  a  Costan- 
tinopoli dalle  milizie  tedesche  e  francesi,   tutti  pieni  di  baldanza. 


(1)  Sembra  che  anche  Pietro  d'Àmiens  tornasse  in  patria  circa  qaesto  tempo. 
Le  nltime  notizie  della  sna  vita  sono  molto  incerte.  È  probabile  che,  recatosi 
nella  provincia  di  Liegi,  nelle  vicinanze  di  Hay,  vi  abbia  eretto  nna  chiesa  in 
onore  del  S.  Sepolcro  e  vi  passasse  con  alcuni  compagni  monasticamente  rianiti, 
gli  ultimi  saoi  anni  (-|*  1115?). 
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sognanti  successi  favolosi  e  gloriose  imprese,  devon  prima  lottare 
con  Alessio,  il  perfido  Giuda  come  lo  chiamayano,  poi  coi  Selgiucidi 
di  Kiligde  Arslan,  con  Ridhwan  d*Aleppo. 

Sempre  divisi  non  pensano  che  liberare  Boemondo  e  penetrare 
fino  a  Bagdad.  Prendono  Ancira  e  Gangra  e  vi  commettoQoi 
soliti  eccessi.  I  Selgiucidi  loro  contraslano  passo  passo  il  terreno, 
li  vincono  ad  Est  del  fiume  Halys  e  li  fugano  disperdendoli.  I  cro- 
ciati si  raccolgono  di  nuovo  a  Costantinopoli,  si  riuniscono  ad  altri 
e  riprendono  il  cammino;  sofflrono  e  fame  e  sete  e  presso  Era- 
clea son  di  nuovo  decimati,  si  che  pochi  si  salvano,  compresi  i 
capi.  Tancredi  avrebbe  potuto  soccorrerli,  ma  inabile  a  concepire 
un  disegno  e  ad  attuarlo,  or  che  era  divenuto  signore  di  Antiochia, 
preferi  di  non  muoversi. 

Cosi  finiva  la  crociata  del  1101,  con  grande  disonore  dei  cristiani. 
Di  li  a  poco,  Boemondo,  ottenuta  a  prezzo  la  libertà  (1103),  tornava 
in  Italia  per  raccogliere  nuove  milizie  (1104).  Ne  ebbe  dalla  Francia, 
ma  tutte  le  rivolse  contro  Tlmpero  greco.  Porse  lo  splendore  di  quella 
Corona  lo  attirava  di  più.  Non  essendo  però  riuscito  ad  espugnare 
Durazzò,  come  vide  la  discordia  penetrare  nel  campo  e  8ciog]ie^^ 
il  suo  esercito,  fé*  ritornò  un'altra  volta  in  Italia  (1108)  dove  poco 
dopo  mori  (UH).  Con  lui  si  spegneva  il  principe  che  più  di  tutti 
diede  la  sua  impronta  alla  prima  crociata. 


LETTURE 


1.  Partenza  dei  Crociati.  —  Il  Concilio  di  Clermont^  che  si  era  tenuto 
nel  mese  di  novembre  deiranno  1095,  aveva  stabilita  la  partenza  dei  Crodati 
per  la  festa  dell' Assunzione  delFanno  seguente.  Tatto  Tinvemo  fu  speso  negli 
apparecchi  del  viaggio  per  la  Terra  santa;  ogni  altra  cara,  ogni  altro  lavoro  fa 
sospeso  nelle  città  e  nelle  campagne.  In  mezzo  alla  generale  effervescenza,  U 
Religione,  che  animava  tatti  i  caori,  sorvegliava  l'ordine  pubblico.  Tutt'in  nna 
volta  più  non  si  adi  parlare  nò  di  furti,  nò  di  assassinj.  L*occidente  si  tacqne, 
per  usare  ana  frase  della  Scrittura,  e  TEuropa  per  alcuni  mesi  godo  una  pa^e 
che  non  aveva  provato  giammai. 

Fra  gli  apparecchi  che  si  facevano  per  quella  spedizione  non  vuoisi  dimenti- 
care la  sollecitudine  de*  Crociati  per  far  benedire  le  loro  armi  e  le  bandieroi  In 
ogni  parrocchia  il  Pontefice  o  il  Pastore,  dopo  avere  sparsa  Tacqua  santa  salK' 
armi  che  gli  erano  poste  dinanzi,  pregava  Dio  onnipotente  acciocchò  accordasse 
a  colui  od  a  coloro  che  dovevan  portarle  il  coraggio  e  la  forza  di  che  fa  già 
cortese  a  David,  vincitore  deirinfedele  Golia.  E  nel  restituire  a  ciascun  cavaliere 
la  spada  che  aveva  benedetta,  il  sacerdote  diceva:  Ricevete  questa  spada  m  nome 
del  Padre,   del  Figliuolo  e  dello   Spirito   Santo  :  servitevene  pel  trionfo  delh 
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fede;  ma  fate  élCeUa  non  Ì9parga  mai  il  sangue  degV innocenti.  Anche  le  ban- 
diere d  benedicevano  colla  stessa  soleoDità.  Il  ministro  di  Dio  domandaya  al 
cielo,  che  qael  segnale  di  g^nerra  fosse  ai  nemici  del  popolo  cristiano  oggetto  di 
terrore,  ed  arra  invece  di  vittoria  a  tntti  coloro  che  speravano  in  Oesò  Cristo. 
Il  sacerdote  dopo  avere  sparsa  Tacqna  santa  snllo  stendardo  lo  consegnava  ai 
goerrieri  che  stavangli  inginocchiati  dinanzi,  e  diceva  :  Andate  a  combattere  per 
la  gloria  di  Dio;  e  questa  bandiera  vi  faccia  trionfare  di  tutti  i pericoli. 

Qaeste  cerimonie,  sconosciate  prima  d*allora  alla  Chiesa,  attiravano  nn  im- 
menso concorso  di  Fedeli,  e  tatti  univano  le  loro  preci  a  quelle  del  clero,  do* 
mandando  la  protezione  divina  pei  soldati  della  croce. 

Coloro  che  avevano  presa  la  croce,  reciprocamente  s*incoraggfiavano,  e  si  con- 
traccambiavano lettere  ed  ambasciate  per  sollecitare  la  partenza.  Parca  che  le 
benedizioni  del  Cielo  fossero  promesse  ai  Crociati  che  primi  si  metterebbero  in 
viaggio  per  Gernsalenime.  Anche  coloro  che  avevano  nei  primi  momenti  biasi- 
mato il  delirio  della  Crociata,  si  accasarono  della  loro  indifferenza  per  la  cansa 
della  Religione,  e  non  dimostrarono  poi  minor  fervore  di  quelli  che  dato  ne 
avevano  Tesempio.  Tntti  erano  ansiosi  di  vendere  i  loro  possedimenti,  e  non 
ritrovavano  compratori.  Sdegnavano  i  Crociati  tatto  qaanto  non  potevano  por- 
tare con  so;  le  prodazioni  della  terra  si  vendevano  a  vii  prezzo;  cosa  che  ricon- 
dnsse  in  un  tratto  Tabbondanza  dove  prima  era  il  colmo  della  carestia. 

Dacché  comparve  la  primavera,  nnlla  più  valse  a  ritenere  Timpazienza  de* 
Crociati,  ma  si  posero  in  cammino  per  recarsi  ne*  luoghi  assegnati  alla  loro 
adunanza.  Il  maggior  namero  andava  a  piedi;  comparivano  alcuni  cavalieri  in 
mezzo  alla  moltitudine  ;  molti  viaggiavano  su  carri  tirati  da  buoi  ferrati  ;  altri 
costeggiavano  il  mare,  o  discendevano  giù  pei  fiumi  in  barche  :  erano  questi 
diversamente  vestiti,  armati  di  lance,  di  spade,  di  giavellotti,  di  mazze  di  ferro,  ecc. 
La  folla  dei  Crociati  presentava  un  bizzarro  e  confuso  mescagiio  di  tutte  le  con- 
dizioni, di  tatti  gli  ordini;  anche  le  donne  comparivano  armate  fra  i  guerrieri; 
la  prostituzione  e  le  gioje  profane  apparivano  in  mezzo  alle  austerità  della  pe- 
nitenza. Si  mirava  la  vecchiaia  a  lato  dell'infanzia,  Topulenza  a  canto  della  po- 
vertà; Telmo  confoiìo  con  il  cappuccio,  la  mitra  colla  spada  ;  il  signore  col  servo, 
il  padrone  coi  servitori.  Presso  le  città,  presso  le  fortezze,  nelle  pianure,  sulle 
montagne,  s*elevavano  tende  e  padiglioni  pei  cavalieri,  e  altari  composti  alla 
nieglio  per  celebrarvi  gli  ufig  divini;  si  spiegava  ovunque  un  preparamento  di 
guerra  e  di  festa.  In  una  parte  si  udiva  lo  strepito  delTarmi  e  lo  squillo  delle 
trombe;  più  lungi  si  modulavano  salmi  e  cantici.  Dal  Tebro  inaino  all'Oceano, 
e  dal  Reno  fin  oltre  i  Pirenei,  non  si  vedevano  che  troppe  d'uomini  decorati 
della  croce,  che  giuravano  di  sterminare  i  Saracini,  e  che  anticipatamente  can- 
tavano le  loro  conquiste.  D*ogni  intomo  echeggiava  il  grido  di  guerra  dei  Cro- 
ciati: Dio  io  vuole,  Dio  lo  vuole! 

1  padri  stessi  guidavano  i  figli,  e  li  facean  giurare  di  vincere  o  di  morire  per 
Gesù  Cristo.  I  guerrieri  si  involavano  dalle  braccia  delle  spose,  delle  famiglie,  e 
promettevano  di  ritornare  vittoriosi.  Le  donne,  e  i  vecchi,  che  rimanevano  sen- 
z'appoggio nella  lor  debolezza,  accompagnavano  i  figli  o  gli  sposi  nelle  città  più 
vidoe,  e  non  potendo  separarsi  dagli  oggetti  del  loro  amore,  8*appigliavano  al 
pirtito  di  seguitarli  sino  in   Gerusalemme.  Coloro  che   rimanevano  in  Europa, 
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iiiTidiavaoo  U  sorte  dei  Crociati,  e  non  potefano  trattenere  le  lagrime  ;  quelli 
che  andavano  in  Asia  ad  affrontar  la  morte,  erano  pieni  di  speranza  e  di  gioia. 
Fra  i  pellegrìni  partitisi  dalle  coete  del  mare  Tedevasi  nn  gran  nomerò  d*ao- 
mini  che  afOTano  abbandonate  le  isole  dell'Oceano.  I  loro  abiti  e  le  loro  anni 
che  non  s'erano  mai  yedate,  eccitavano  la  cnriosità  e  la  meraviglia.  Parlavano 
nn  linguaggio  che  non  era  compreso;  e  per  dare  ad  intendere  ch'erano  cristiani 
facevano  nna  croce  colle  dita  delle  loro  manL  Moesi  dal  costoro  esempio  e  dil- 
Tentosiasmo  che  si  era  per  tatto  diffnso,  famiglie  e  villaggi  interi  partivano  per 
la  Palestina.  Essi  erano  segniti  dai  loro  amili  penati,  e  portavano  seco  le  pi«T- 
visioni,  gli  ntensili,  le  mobiglie.  I  più  poveri  viaggiavano  senta  previdensa,  e 
non  potevano  credere  che  quegli  il  quale  nutre  i  pulcini  degli  accolli,  lascerebbe 
morire  di  miseria  i  pellegrini  insigniti  della  sua  croce.  L'ignoranza  anroentava 
in  costoro  l'illusione,  dando  un'apparenza  d'incantesimo  a  tuttociò  che  alla  lor 
vista  si  presentava;  essi  pensavano  di  giungere  in  breve  al  termine  del  loro 
pellegrinaggio.  I  figli  dei  villani,  aUorchè  vedevano  una  città,  nn  castello,  do- 
mandavano se  queUa  era  Gerusalemme,  Molti  de'  grandi  signori  che  avevano 
passata  la  vita  nei  loro  rustiei  palagi  feudali,  non  ne  sapevano  punto  più  de' 
lor  vassalli.  Facevano  costoro  condursi  dietro  gli  arredi  per  la  caccia  e  per  la 
pesca,  camminando  preceduti  da  mute  di  cani,  col  fklcone  in  pugno  ;  e  aperavano 
di  giungere  a  Gerusalemme,  vivendo  lautamente,  per  colà  fkr  pompa  del  gros^ 
solano  lusso  de'  loro  feudi. 

Nell'universale  delirio  non  vi  fu  alcun  saggio  che  facesse  suonare  la  voce  della 
ragione;  nessuno  si  stupì  in  quel  tempo  di  ciò  che  in  oggi  ci  fa  maravigliare. 
Scene  tanto  strane,  sulle  quali  figurava  tutto  il  mondo,  dovean  essere  uno  spet- 
tacolo ttoltanto  per  la  posterità. 

(MiCHADD,  Storia  delie  Crociate,  trad.  dal  frane,  in  ital.,  voi.  I> 

2.  Il  campo  Crociato.  —  Poiché  fii  deliberato  d'assediare  Nicea,  vennero 
distribuiti  i  posti  a  tutti  i  corpi  dell'esercito  cristiano.  Il  campo  de*  Crociatiti 
estese  in  una  vasta  pianura,  intersecata  da  ruscelli  che  cadevano  dalle  montagncL 
Le  provvigioni  erano  trasportate  da  flotte,  che  venivano  di  Grecia  e  d'Italia  a 
mantenere  l'abbondanza  fra  gli  assedianti.  Folchero  di  Chartres  conta  nel  campo 
dei  Cristiani  diciannove  nazioni,  diverse  di  lingua  e  di  costumi.  Ciascuna  na- 
zione aveva  il  suo  quartiere,  che  veniva  circondato  di  muri  e  di  palizzate;  e, 
siccome  mancavano  le  pietre  ed  il  legname  per  la  costruzione  de'  trìnderamenti, 
furono  adoperate  le  ossa  dei  Cristiani  rimasti  insepolti  nelle  campagne  vicine  a 
Nicea;  perlochò  Anna  Comneno  dice  che  nel  medesimo  tempo  si  era  costrutta 
una  tomba  pei  morti  ed  un'abitazione  po'  viventi.  In  ogni  quartiere  si  erano 
in  fretta  alzate  magnifiche  tende,  che  tenevano  luogo  di  chiese,  nelle  quali  i 
capi  ed  i  soldati  convenivano  per  le  cerimonie  religiose.  I  differenti  gridi  di 
guerra,  i  tamburi,  l'uso  de'  quali  era  stato  introdotto  in  Europa  dai  Saraceni, 
ed  i  comi  sonori  forati  in  più  luoghi  chiamavano  i  Crociati  ai  militari  esercisL 

I  baroni  e  i  cavalieri  portavano  un  giucco,  specie  di  tonaca  fiitta  con  piccioli 
anelli  di  ferro  e  d'acciaio.  Sopra  la  veste  militare  di  ciascuno  scudiere  sven- 
tolava una  ciarpa  cerulea,  rossa,  verde  o  bianca.  Ogni  guerriero  portava  nna 
celata,  ch'era  d'argento  pei  principi,   d'acciaio   pei  gentiluomini,  e  di  ferro  per 
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gli  altri.  I  cayalierì  aTe?ano  targhe  rotonde  o  quadrate  ;  i  £anti  si  oopri?ano  con 
loDghi  scudi  Si  Bermano  i  Crociati,  nei  oombattìmenti,  della  landa,  della  spada, 
di  nna  specie  di  coltello,  o  pugnale,  detto  mùericordia;  della  cla?a  e  della  mazza 
ferrata,  colla  qnale  poteva  on  guerriero  atterrare  d*an  sol  colpo  il  nemico  ;  della 
fionda,  ohe  scagliara  pietre  o  palle  di  piombo;  e  dell'arco  o  della  balestra,  arma 
omicida  sin  allora  sconosdota  agli  Orientali.  I  gaerrìerì  deirOcddente  non  erano 
per  anco  coperti  di  quella  pesante  armatura  di  ferro  descritta  dagli  storici  del 
Medio  Eto  di  cui  posda  presero  Tesempio  dai  Saraceni. 

I  prindpi  e  i  cayalieri  aycTano  sulle  loro  bandiere  immagini  e  seg^i  di  Yarj 
colori  che  servÌTano  per  riunire  alPuopo  i  loro  soldati.  In  un  luogo  si  TedcTano 
dipinti  sugli  scudi  Isopardi  e  leoni;  in  altro,  stelle,  torri,  croci,  alberi  dell'Asia 
e  di  Oeddente.  Molti  ayevano  fatto  rappresentare  sulle  loro  armi  alcuni  uccelli 
riaggiatorì  che  scontrayano  per  istrada,  i  quali,  cambiando  dima  in  ogni  anno, 
offriyano  ai  Crociati  un  simbolo  del  loro  pellegrinaggio.  Questi  segni  distintivi 
animavano  il  valore  sul  campo  di  battaglia,  e  dovevano  essere  un  giorno  uno 
degli  attributi  ddla  nobiltà  fra  i  popoli  dell' Oeddente. 

Nelle  droostanze  importanti  il  oonnglio  dei  capi  dirigeva  le  imprese  della 
guerra;  ma  nei  casi  ordinaij,  ogni  conte,  ogni  prindpe,  non  riceveva  ordini  se 
non  da  so  stesso.  L*eserdto  cristiano  raffigurava  una  repubblica  in  armi,  in  coi 
tatti  i  beni  sembravano  comuni,  e  non  d  conosceva  altra  legge  che  Tonore, 
altro  vincolo  die  la  religione.  Tanto  era  lo  zelo,  che  i  capi  &cevano  il  servigio 
de*  soldati,  e  questi  non  mancavano  mai  alla  disciplina.  I  sacerdoti  scorrevano 
le  file  continuamente  per  ricordare  ai  Crociati  i  dettami  della  morale  evangelica. 
Inutili  non  furono  le  loro  predicazioni;  e  se  dobbiamo  credere  agli  autori  con- 
temporanei, i  quali  non  risparmiano  molto  nei  loro  racconti,  i  campioni  della 
croce,  la  condotta  dei  Cristiani,  durante  Tassedio  di  Nicea,  non  presentò  se  non 
modelli  di  guerriere  virtù  e  soggetti  d'edificazione.  (Id.) 

3.  lagABiio  di  Boemondo*  —  Già  da  lungo  tempo  Antiochia  era  lo  scopo 
dei  suoi  ardenti  desideri!,  e  già  da  qualche  tempo  egli  aveva  fatto  preparativi 
per  assieurard  la  futura  signoria  in  questa  dttà.  Egli  aveva  intimorito  e  allon- 
tanato dal  campo  Tatido,  alto  uffldale  bizantino,  che  aveva  fin  qui  accompa- 
gnato i  Credati  e  sostenuto  presso  i  mededmi  gli  interessi  dell'imperatore  Alesdo, 
col  dargli  ipocritamente  ad  intendere  certi  malvagi  disegni  degli  altri  Prindpi. 
Aveva  poi,  con  un  accorto  rifiuto  di  continuare  a  prender  parte  alla  guerra  se  non 
gli  garantissero  un  compenso,  indotto  tutti  i  Prindpi  stesd,  fuorché  il  conte  di 
Tolosa,  a  dargli  la  promessa  di  consegnargli  un  giorno  Antioohia.  Gli  riuscì  ora 
anche  di  procacciarsi  un  fautore  nell'interno  della  dttà  assediata;  poiché,  quan- 
tunque Baghi  Sijan,  come  intrepido  uomo  di  guerra  si  fosse  reso  grandemente 
benemerito  de'  suoi  sottoposti,  pure  non  poteva,  a  motivo  della  sua  crudele  du- 
rezza, contare  in  modo  sicuro  sulla  loro  fedeltà.  Un  armeno  rinnegato,  certo 
Firuz,  comandante  di  una  torre  sull'angolo  della  parte  occidentale  della  dttà, 
si  propose  di  vendicard  d'un  atto  di  violenza  usatogli  dall'Emiro  consegnando 
la  dttà  ai  Cristiani,  e,  a  tale  uopo,  d  rivolse  a  Boemondo  che  gli  pareva  fosse 
il  vero  condottiero  di  tutto  l'eserdto  crociato.  Il  Normanno  si  mise  allegramente 
d'accordi  coli* Armano,  e  poi  diohiarò  a'  suoi  principeschi  compagni  ohe  potrebbe 
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aprir  loro  la  città  qaalora  gli  prometteiBero  prima  uii*altra  volta  che  ne  terrebbe 
egli  solo  la  signoria.  A  questa  pretesa  si  fece  ora  lungamente  oppoeizioDe  e  si 
allegò  pure  che  il  giuramento  di  vassallaggio  prestato  airimperatore  non  am- 
iiietteya  che  si  disponesse  cosi  di  Antiochia.  Allora  Boemondo  rinundò  appa- 
rentemente alla  cosa  e  con  fredda  calma  aspettò  finché  non  Tennero,  ana  dietro 
Taltra,  le  notizie  delle  immense  forze  raccolte  dairEmiro  di  Moenl  e  del  gii 
vicino  arrivo  delle  medesime;  e  finché  in  questa  circostanza  i  Principi  tutti 
concordi  (che  anche  il  conte  Raimondo  non  stoppose  più)  non  gli  promisero  che, 
se  li  salvava  da  cosi  triste  situazione,  egli  avrebbe  Antiochia. 

Appena  accaduto  ciò,  Boemondo  si  mise  airopera.  La  sera  del  2  giugno  1098 
e*  menò  fuori  del  campo,  su  pei  monti,  una  parte  deiresercito,  e,  fiioendo  nel 
corso  della  notte  un  largo  giro,  arrivò  al  piede  della  torre  di  cui  era  comandante 
Firuz.  Verso  Talba  il  Principe  stesso  appoggiò  la  scala,  e  i  suol,  salitivi  in  fretta, 
irruppero  nella  città.  Di  fuori  cominciarono  i  compagni  un  assalto  fierissimo,  dì 
modo  che  i  Selgiucidi,  affatto  sorpresi,  non  fecero  che  poca  resistenza.  Presto 
furono  aperte  le  porte;  tutte  le  strade  s^empirono  di  fuggiaschi,  di  aocisi,  di 
persecutori;  Baghi  S^an  se  la  svignò  per  una  porticina,  ma  fu  scoperto  sai 
monti  e  ammazzato  ;  solo  il  suo  figlio  Schams  Eddewlet  raccolse  in  furia  un  par 
di  migliaia  denomini,  s*apri  con  essi  un  varco  fino  alla  dttadella  posta  molto 
in  alto  nel  sud  della  dttà  e  si  mantenne  in  questo  punto  importante,  ributtando 
i  violenti  assalti  diretti  subito  oontro  esso  da  Boemondo. 

La  massa  deireserdto  non  si  diede  punto  pensiero  di  questo  inddente  che 
rase  meno  completo  il  successo,  e  neanche  del  tremendo  perioolo  che  la  mins^ 
ciava  da  oriente.  Gli  abitanti  ddla  città  conquistata  che  non  -  fossero  cristiani 
furono  tutti  ucdsi,  e  le  loro  case  pienamente  messe  a  saoeo.  Le  poche  provri- 
sioni  che  dopo  il  lungo  assedio  si  trovavan  tuttora  furono  dinipata  in  sfrenate 
g)zzorig]ie.  Nessun  comando  di  Prindpe  ebbe  forza  di  tenere  a  freno  qud  tw- 
sennati. 

(KuGLBR,  Storia  déOe  Orociate^  trad.  dal  ted.  in  ital.,  p.  65). 

4.  I  Crociati  davanti  a  Gerasalomme»  —  Lo  spuntare  del  giorno  non 

fa  mai  aspettato  con  tanta  impazienza;  e  tosto  come  le  tenebre  cominciarono  a 
diradarsi,  parecchi  pellegrini  precorrendo  le  proprie  bandiere,  e  spregiando  tutti 
i  pericoli,  andarono  fino  alle  porte  della  santa  Città;  poi  tornarono  a  dietro 
narrando  ai  loro  compagni  ciò  che  avevano  veduto.  L^entusiasmo  dei  Crodatì  «t 
a  tal  punto  che  non  poteva  andare  piò  oltre.  Quando  il  sole  apparve  sulForìz- 
zonte,  tutto  Tesercito  s'avanzò  colle  bandiere  spiegate,  e  la  Città  santa  d  of- 
ferse in  un  subito  agli  sguardi  dei  Credati  che  procedevano  in  ordine  di  battaglia, 

I  primi  che  la  scorsero  gridarono  ad  alta  voce:  OeruaaUmme!  Gentsàlemm! 

II  nome  di  Gerusalemme  vola  di  bocca  in  booca,  di  fila  in  fila ,  le  grida  di 
OemsaJemme  e  Idddo  lo  vuole  son  ripetute  da  settantamila  pellegrini,  e  risso- 
nano  sul  Sion  e  sulla  montagna  degli  Olivi.  Tutti  i  Crociati  d  affrettano  quanto 
più  possono  nel  cammino  :  il  pietoso  delirio  onde  sono  animati  fa  sì  che,  obliando 
come  il  nemico  sia  loro  da  presso,  le  loro  file  procedano  disordinate.  I  cavalieri 
scendono  da  cavallo*  e  vanno  a  pie  nudo.  Alcuni  d  gettano  in  ginocchio  all'a- 
spetto de*  luoghi  santi;  altri  badano   rispettosamente  una  terra  onorata  ddla 
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presenza  del  Salratore.  Nel  loro  trasporto  passano  snecessivaiDeiite  dalla  ^oia 
alla  tristezza,  e  dalla  tristezza  alla  gioia.  Ora  si  congratalano  di  essere  ai  ter- 
mine de*  loro  travagli  :  ora  piangono  i  loro  peccati,  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
il  profanato  suo  sepolcro;  ripetono  tntti  il  giuramento  tante  volte  fatto,  di  li- 
berare la  Città  santa  dal  sacrilego  giogo  de*  Mnsalmani. 

(MiCHÀUD,  op.  tdt.,  lib.  IV). 

5.  Iggalio  di  Oeraamlemme.  —  Impetaoso  fu  il  primo  urto  e  terrìbile. 
Sdegnati  i  Cristiani  della  resistenza  provata  il  giorno  avanti,  combattevano  con 
furore.  Gli  assedianti  cke  avevano  saputo  deirarrìvo  di  un  esercito  egiziano, 
enuio  animati  dalla  speranza  di  vincere;  i  loro  terrapieni  erano  guarniti  di 
maeehine  formidabili;  fischiavano  i  giavellotti  d*ogni  in  tomo;  le  pietre,  le  travi 
acagliate  dai  Cristiani  e  dagrinfedeli  si  urtavano  insieme  per  aria  con  tremendo 
fracasso,  e  ricadevano  sopra  gli  assalitori.  I  Musulmani  dall'alto  delle  torri  lan- 
ciavano continuamente  torchio  accese  e  pentole  di  fuoco.  Le  fortezze  di  legno 
dei  Cristiani  si  avvicinavano  alle  mura  in  mezzo  ad  un  incendio  che  d*ogni 
parte  sorgeva.  Gllnfedeli  avevano  soprattutto  in  mira  la  torre  di  Goffredo,  sulla 
quale  rìsplendeva  una  croce  d*oro,  che  provocava  il  furore  e  gli  oltraggi  di  co- 
storo, n  Duca  di  Lorena  avea  veduto  cadere  al  proprio  fianco  uno  de*  suoi  scu- 
dieri e  molti  soldatL  Ssposto  egli  stesso  a  tutti  i  colpi  dell'inimico,  combatteva 
in  mezzo  ai  morti  ed  ai  fbrìti,  e  non  cessava  dall*e8ortare  i  compagni  a  raddop- 
piare il  coraggio.  Il  Conte  di  Tolosa,  che  attaooaya  la  Città  a  mezzogiorno, 
opponeva  tutte  le  suo  macchine  a  quelle  dei  Musulmani;  egli  aveva  a  combat- 
tere coirEmiro  di  Gerusalemme,  il  quale  infiammava  le  sue  genti  coi  discorsi, 
e  comparìTa  sulle  mura  circondato  dal  fiore  dei  soldati  egiziani.  Verso  il  nord, 
Tancredi  e  i  due  Roberti  guidavano  i  loro  battaglioni.  Immobili  sulla  loro  mobil 
fortezza,  ai  mostravano  ansiosi  di  trattare  la  lancia  e  la  spada.  Gli  arieti  ave- 
vano di  già  in  alcuni  luoghi  squarciato  il  muro  dietro  coi  stavano  addensate  le 
schiere  saracene,  presentando  come  un  ultimo  baluardo  alFattacco  de*  Crociati. 

La  mìschia  intanto  avea  continuato  per  la  metà  del  giorno  senza  che  i  Cro- 
ciati avessero  per  anco  speranza  alcuna  di  entrare  nella  piazza.  Tutte  le  loro 
macchine  erano  incendiate;  essi  mancavano  d*acqua  e  sopra  tutto  d'aceto,  che 
solo  poteva  estinguere  il  fuoco  lanciato  dagli  assedianti.  I  più  valorosi  si  espo- 
nevano invano  ai  maggiori  pericoli  per  impedire  la  rovina  delle  torri  di  legno 
e  degli  arieti;  essi  cadevano  sotto  le  rovine,  e  la  fiamma  divorava  persino  le 
vesti  e  gli  scudi  loro.  Molti  de*  più  intrepidi  guerrieri  aveano  trovata  la  morte 
al  piede  delle  mura;  moltissimi  fra  quelli  che  salivano  sulle  torri  non  erano  più 
in  grado  di  combattere;  gli  altri,  coperti  di  sudore  e  di  polve,  oppressi  dal  peso 
dell*anni  e  dal  calore  sentivano  mancare  il  coraggio.  I  Saraceni  che  se  ne  ac- 
corsero, mandarono  alte  grida  di  gioia.  Nelle  bestemmie  loro  beffiivano  i  Cri- 
stiani perchè  adorassero  un  Dio  che  non  poteva  difenderli.  Gli  assalitori  deplo^ 
ravano  la  propria  sorte,  e  credendosi  da  Gesù  Cristo  abbandonati,  rimanevano 
immobili  sul  campo  di  battaglia. 

Ma  il  combattimento  dovea  presto  cangiare  d*aspetto.  Videro  i  Crociati  com- 
parire improvvisamente  sul  monte  Olivete  un  cavaliere  che,  agitando  lo  scudo, 
dava  all*esercito  cristiano  il  segno  per  entrare  nella  città.  Goffredo  e  Raimondo 
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che  lo  scorgono  i  primi  e  ad  an  tempo,  gridano  che  san  Giorgio  aocone  b 
ainto  de'  Cristiani.  Il  tamolto  del  combattimento  non  permette  nò  riflessione 
né  esame:  la  vista  del  caTaliere  celeste  infiamma  gli  assedianti  di  norello  ardore 
e  ritornano  alla  pugna.  Le  donne  anch*e8ie,  i  fkndnlli,  gli  ammalati  «ffrooo 
nella  mischia,  portano  acqoa,  mm,  armi;  nnisoono  i  loro  sforzi  a  qaeUi  de' 
soldati  per  acoostare  alle  mnra  le  mobili  torri,  spavento  de*  nemici.  Quella  di 
Goffredo  si  avanza  velocemente  in  mezzo  ad  nna  terribile  procella  di  pietre,  dì 
dardi,  di  fuoco  greco,  ed  abbassa  sol  maro  il  ponte  levatoio.  Frecce  roventi  vo- 
lavano nello  stesso  tempo  contro  le  macchine  degli  assediati,  contro  i  sacchi  dì 
paglia  e  di  fieno,  contro  le  balle  di  lana  che  coprivano  gli  ultimi  muri  deUa 
Città.  Il  vento  alimenta  Tincendio  e  spinge  la  fiamma  contro  i  Saraceni:  i  qu^i 
da  vortici  di  fuoco  e  di  fumo  avviluppati  retrocedono  all'aspetto  delle  lance  e 
delle  spade  de*  Cristiani.  GofiEredo  preceduto  dai  due  fratelli  Letaldo  e  Enghsl- 
berte  di  Tournai,  seguito  da  Baldovino  del  Borgo,  da  Eustacchio,  da  BembaMo 
Croton,  da  Guichero,  da  Bernardo  di  san  Vallier,  da  Amenjeu  d* Albert,  sban- 
glia  i  nemici,  gli  insegue  e  si  slancia  suirorme  loro  in  (jerusalemme.  Tutti  i 
bravi  che  combattevano  sulla  piattaforma  della  torre,  seguono  Tintrepido  loro 
Duce,  e  penetrano  seco  lui  nelle  contrade,  trucidando  quanti  incontrano. 

Nello  stesso  tempo  corre  voce  neiresercito  cristiano  che  il  santo  pontefice  Ade- 
maro e  molti  Crociati  morti  durante  Tassedio  sono  comparai  nelle  prime  file 
degli  assalitori,  ed  hanno  piantato  il  vessillo  della  croce  sulle  torri  di  Gerusa- 
lemme. Tancredi  e  i  due  Boberti,  incoraggiati  da  questo  racconto,  fiume  nuovi 
sfòrzi,  e  si  gettano  finalmente  nella  Piazza,  accompagnati  da  Ugo  di  san  Paolo, 
da  Gherardo  di  Rossiglione,  da  Luigi  di  Muson,  da  Conoo,  da  Lamberto  di  Meo- 
tegu,  da  Gastone  di  Beam.  Una  folla  di  prodi  li  segue:  entrano  gli  uni  per 
una  breccia  semiaperta,  scalano  gli  altri  le  mura,  balzano  molti  dall'alto  delle 
torri  di  legno  su  i  terrapieni.  I  Musulmani  fuggono  da  tutte  le  parti,  e  Geru- 
salemme risuona  del  grido  di  vittoria  de*  Crociati:  Dio  io  tmoìe,  Dio  lo  vuoile. 
I  compagni  di  Goffredo  e  di  Tancredi  rompono  a  colpi  di  scure  la  porta  di  santo 
Stefano  e  la  Città  viene  aperta  alla  calca  de*  Crociati  che  si  affollano  per  en- 
trare, disputandosi  l'onore  di  dar  gli  ultimi  colpi  agl'Infedeli. 

Baimondo  solo  provava  ancora  qualche  resistenza.  Avvertito  della  conquista 
dei  Cristiani  dalle  grida  dei  Musulmani,  dal  firaoasso  dell'armi  e  dal  tumulto  che 
ode  entro  la  Città,  rinforza  il  coraggio  de*  suoi  soldati:  i  quali,  impazienti  di 
raggiungere  i  compagni,  abbandonano  macchine  e  torri  non  avendo  più  lena  per 
ismoverle;  si  affirettano  su  per  le  scale  ajutandosi  l'un  l'altro,  e  pervengono  alia 
sommità  delle  mura,  preceduti  dal  Conte  di  Tolosa,  da  Baimondo  Pelet,  dai 
Vescovo  di  Bira,  dal  Conte  di  Die,  da  Guglielmo  di  Sabran.  Nulla  può  tratte- 
nerli nello  slancio  loro:  essi  disperdono  i  Saraceni,  che  vanno  a  rifuggirsi  col- 
l'Emiro  nella  fortezza  di  Davide,  e  in  breve  tutti  i  Crociati  si  abbracciano  entro 
Gerusalemme,  piangendo  di  allegrezza,  e  più  non  pensando  fuorchò  progredire 
nella  vittoria. 

La  disperazione  intanto  ha  riunito  un  istante  i  più  bravi  fra  i  Saraceni,  che 
impetuosamente  piombano  sopra  i  Cristiani,  i  quali  disordinatamente  si  sbanda- 
vano per  saccheggiare.  Cominciavano  questi  a  piegare  davanti  a  quell'inimico 
che  avevano  vinto,  allorché  Everardo  di  Pujsaie,  la  cui  prodezza  è  stata  tanto 
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celebrata  da  Baoul  di  Caen,  rinfranca  il  coraggio  dei  compagni,  si  fa  loro  capo» 
e  porta  naoTamente  il  terrore  fra  gllnfedelì.  D'allora  in  poi  non  ebbero  più  i 
Crociati  nemico  alcano  da  combattere. 

La  storia  ha  notato  che  i  Cristiani  erano  entrati  in  Gerusalemme  an  Tenerdi 
a  tre  ore  di  sera:  era  il  giorno  e  Torà  in  coi  Gesù  Cristo  spirò  per  la  salvezza 
del  genere  ornano.  Quest'epoca  memorabile  avrebbe  dovuto  inchinare  i  cuori  loro 
a  sentimenti  di  misericordia;  ma  irritati  dalle  minacce  e  dai  lunghi  insulti  de* 
Saraceni,  inaspriti  dai  mali  sofferti  nell'assedio,  e  dalla  resistenza  che  avevano 
provata  persino  entro  la  Città,  coprirono  di  sangue  e  di  lutto  quella  Gerusa- 
lemme che  aveano  liberata,  e  che  risguardavano  come  futura  loro  patria.  In  breve 
la  camificina  divenne  generale;  coloro  che  sfuggivano  al  ferro  dei  soldati  di 
Goffredo  e  di  Tancredi,  correvano  in  braccio  ai  provenzali  sitibondi  egualmente 
di  sangue.  I  Saraceni  erano  trucidati  nelle  strade^  nelle  case;  Gerusalemme  non 
aveva  asilo  pei  vinti;  poterono  alcuni  sottrarsi  alla  morto,  gettandosi  giù  delle 
mura;  gli  altri  correvano  in  folla  a  nascondersi  nei  palazzi,  nelle  torri  e  nelle 
moschee  principalmente,  ove  però  non  furono  salvi  dalla  persecuzione  de*  Cristiani. 

I  Crociati,  padroni  della  moschea  d'Omar,  ove  i  Saraceni  s'erano  per  qualche 
tempo  difesi,  vi  rinnovarono  le  scene  micidiali  che  insanguinarono  la  conquista 
di  Tito.  I  fanti  e  i  cavalieri  vi  entrarono  misti  coi  vinti.  Fra  il  più  orrendo 
tumulto  non  si  sentivano  che  gemiti  e  grida  di  morte  ;  i  vincitori  camminavano 
sopra  mucchj  di  cadaveri  per  inseguire  coloro  che  tentavano  di  fuggire.  Bai- 
mondo  d'Agiles,  testimonio  oculare,  asserisce  che  sotto  il  portico  e  nell'atrio 
della  moschea  il  sangue  arrivava  al  ginocchio  e  sino  al  freno  dei  cavalli.  Per 
dipingere  quel  terribile  spettacolo  che  la  guerra  per  due  volte  offerse  nello  stessa 
luogo,  ci  basterà  il  dire,  copiando  le  parole  dello  storico  Giuseppe,  che  il  numero 
di  coloro  che  furono  uccisi  oltrepassava  di  molto  quello  dei  soldati  che  li  sacr> 
ficavano  alla  propria  vendetta,  e  che  le  montagne  vicine  al  Giordano  echeggia- 
vano gemebonde  allo  spaventoso  strepito  che  si  sentiva  nel  tempio. 

L'immaginazione  rifugge  raccapricciata  da  queste  orribili  descrizioni,  e  appena 
in  mezzo  alla  strage  può  contemplare  la  commovente  immagine  dei  Cristiani  di 
Gerusalemme,  liberati  dalle  catene  per  opera  dei  Crociati.  Appena  conquistata 
la  Città,  accorrevano  essi  d'ogni  dove  incontro  ai  vincitori;  dividevano  seco  loro 
le  vittuaglie  che  avevano  potuto  trafugare  ai  Saraceni;  tutti  unitamente  ringra- 
ziavano Iddio  che  avea  dato  il  trionfo  alle  armi  de'  Cristiani.  L'eremita  Pietro, 
che  avea  promesso,  cinque  anni  prima,  di  armare  rOccidente  per  la  liberazione 
de'  Cristiani  di  Gerusalemme,  avrà  avuto  campo  allora  di  godere  dello  spetta- 
colo della  riconoscenza  e  della  gioia  loro.  1  quali  sembrava  non  iscorgeesero 
che  lui  in  mezzo  ai  Crociati;  rammentavano  le  sue  parole,  le  sue  promesse;  ad 
esso  indirizzavano  i  loro  cantici;  lui  proclamavano  come  liberatore;  gli  raccon- 
tavano i  mali  sofferti  dopo  la  sua  lontananza;  e  potendo  appena  prestar  fede  a 
quanto  succedeva  sotto  gli  occhi  loro,  nell'entusiasmo  che  gli  inebbriava,  si  me- 
ravigliavano come  Iddio  si  fosse  servito  di  un  sol  uomo  per  sollevare  tante  nazioni, 
e  per  operare  tanti  prodigj. 

I  pellegrini,  alla  vista  dei  fratelli  che  aveano  liberati,  si  ricordarono  certa- 
mente di  essere  andati  colà  per  adorare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  11  pio  Goffredo, 
che  si  era  astenuto  dalla  strage  dopo  la  vittoria,  lasciò  i   compagni,  e  seguito 
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da  tre  servi,  si  recò  senz'arme,  a  piedi  nudi,  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro. 
Ben  presto  la  notizia  di  qnest*atto  di  devoiione  si  diffase  nell*esercito,  e  tosto 
le  vendette,  i  furori  si  ammansano;  i  Crociati,  spogliati  delle  insanguinate  loro 
vesti,  &nno  echeggiare  Gerasalemme  di  gemiti  e  di  singbioizi,  e,  condotti  dal 
clero,  sMncamminano  insieme,  a  piedi  nodi,  colia  testa  scoperta,  verso  la  Chiesi 
delia  Risurrezione.  (Id.). 


ANEDDOTI. 


1.  Splendore  degli  Abbassidi.  —  In  Bagdad  gli  Àbhassidi  dimenticafaDO 
bea  presto  la  semplicità  dei  primi  califfi,  ed  emularono  la  magnificenza  de*  re 
della  Persia.  Mahadi,  figlio  di  Almansor,  spese  sei  milioni  di  danari  d*oro  in  im 
solo  pellegrinaggio  alla  Mecca:  Almamon,  suo  nipote,  prima  di  smontar  da  ca- 
vallo nella  città  santa,  distribuì  i  quattro  quinti  della  rendita  di  una  provincia, 
vale  a  dire  due  milioni  e  quattrocento  mila  danari  d'oro;  ed  alle  nozze  ddlo 
stesso  principe  sulla  testa  della  sua  sposa  si  sparsero  mille  perle  di  straordi- 
naria grossezza.  Tutto  1*  esercito  del  Califfo  formava  tra  fanteria  e  cavalleria 
un  corpo  di  centosessantamila  uomini;  i  grandi  ufficiali  e  i  suoi  schiavi  favo- 
riti gli  stavano  attorno,  splendidamente  vestiti  con  cinture  d*oro  ingemmate. 
Poi  si  vedevano  settemila  eunuchi,  quattromila  dei  quali  erano  bianchi,  e  sette 
cento  portieri.  Vagavano  sul  Tigri  in  gran  numero  scialuppe  e  gondole  riccamente 
decorate.  Non  era  minore  la  magnificenza  del  palazzo  internamente  ornato  con 
trentottomila  tappeti,  tra*  quali  dodicimila  e  cinquecento  eran  di  seta  ricamati 
in  oro;  v'erano  inoltre  ventiduemila  tappeti  sul  pavimento.  Il  califfo  mant^ea 
in  palazzo  cento  leoni,  ognuno  dei  quali  aveva  il  suo  particolare  custode.  Am* 
iniravasi  un  albero  d'oro  e  d'argento  che  spandea  diciotto  grossi  rami  e  gran  Da- 
merò di  ramoscelli,  sui  quali  vedevansi  uccelli  d'ogni  guisa  dei  medesimi  metalli 
preziosi.  Quest'albero  tentennava  come  gli  altri  alberi  naturali  quando  sono  mmi 
dal  vento,  ed  allora  udivasi  il  canto  dei  vari  uccelli.  (Abulfeda). 

2.  Aron  El  Rascid.  —  Aron,  magnifico  protettore  dei  dotti,  manteneva  corri- 
spondenza fino  con  Carlo  Magno,  e  gPinviò  un  orinolo  a  ruote,  ove  alcune  palle 
cadendo  sonavano  le  ore,  e  altre  ruote  segnavano  le  fasi  della  luna  e  i  giorni 
della  settimana  ;  gran  meraviglia  ai  rozzi  discendenti  dei  Barbari  settentrionali. 
Diede  favore  al  commercio,  che  tornò  principale  occupazione  dei  sudditi  suoi  ;  a 
vantaggio  dei  trafficanti,  Zobeida  moglie  sua  fabbricò  Tabris  nell'Aderbigian;  e 
fino  colla  Cina  si  legarono  relazioni,  traendone  conoscenza  di  arti  e  maninttare, 
sicché  fra  gli  Arabi  si  trovano  primamente  menzionate  l'acquavite,  il  the,  la 
porcellana,  altre  merci  di  quel  paese. 

Assalito  l'imperatore  greco  Niceforo  I  che  ricusava  il  tributo,  Aron  devastò 
TAsia  Minore ,  assediò  e  distrusse  Eraclea ,  mandò  a  rovinare  Cipro  ;  sinché  fa 
ricondotta  la  paco  alle  condizioni  già  stabilite  fra  Irene  e  il  padre  del  califfo. 
Ma  non  avendole  Niceforo  osservate,  Aron  gliele  aggravò,  ingiungendo  che  il 
tributo  si  pagasse  in  bisanti ,  i  quali  portassero  1  effigie  dell'imperatore  e  del 
califfo,  e  il  corteggio  spedito  a  recarlo  rimanesse  schiavo.  La  prima  volta  venne 
il  gran  coppiere  della  Corte  costantinopoletana  con  ottanta  greci  signori,  ai  quali 
Aron  donò  la  libertà  e  una  catena  d'oro.  Ogni  giorno  egli  distribuiva  mille  dramme 
ai  poveri  di  Bagdad,  ogni  anno  tutto  l'occorrente  a  trecento  pellegrini  della  Mecca. 
Devotissimo  egli  stesso,  vi  andò  cinque  volte,  una  delle  quali  a  piedi  per  voto, 
0  sempre  menandosi  dietro  un  centinaio  di  letterati.  (Cavtù). 

8.  Morte  di  Alp-Artslan.  —  Nel  1072  Alp-Arslan  intraprese  la  conquista 
del  Turkestan,  sede  originaria  della  famiglia  dei  Selgiuoidi.  Passò  l'Oxo,  ma  al 
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$n<y  progredire  si  oppose  il  governatore  di  Berzero,  Giuseppe  il  Carizmio,  il  quale 
presunse  difender  la  sua  fortezza  contro  le  milizie  dell'Oriente.  AUorchò  fu  con- 
dotto prigioniero  nella  tenda  regale,  il  sultano  lo  rimproverò  severamente  della 
sua  ostinata  follia;  le  insolenti  repliche  del  ribelle  provocarono  una  sentenza  che 
lo  condannava  ad  essere  attaccato  a  quattro  pali  e  lasciato  spirare  in  questa 
positura  così  penosa.  A  tale  ordine  il  disperato  CarizmiOi  trasse  il  pugnale,  e  si 
knciò  impetuosamente  verso  il  trono:  le  guardie  alzarono  le  azze  da  guerra:  il 
loro  zelo  fu  frenato  da  AIp-Arslan,  il  miglior  arciero  del  suo  tempo:  scoccò  il 
proprio  arco,  ma  mancògli  un  piede,  la  freccia  scalfì  soltanto  il  fianco  del  pri- 
gioniero, ed  egli  ricevè  nel  seno  la  spada  di  Giuseppe,  il  quale  fu  fatto  subito 
m  brani.  La  ferita  fu  mortale,  e  il  prìncipe  turco,  morendo,  legò  questo  am- 
maestramento airorgoglio  de'  re:  €  Nella  mia  giovinezza  »  disse  Alp-Arslan  <  fui 
consigliato  da  un  saggio  a  umiliarmi  dinanzi  a  Dio,  a  diffidare  delle  mie  forze, 
e  a  non  disprezzar  mai  il  nemico  più  spregevole.  Ho  trascurati  siffatti  avverti- 
menti: la  mia  traKuranza  è  stata  meritamente  punita.  >  (Gibbon). 

4.  Generoso  saerlflolo  d'nn  cristiano*  —  Uno  dei  più  accaniti  nemici  de' 
Cristiani,  per  maggiormente  irritare  Tedio  de'  loro  persecutori,  gittò  in  tempo  di 
notte  un  cane  morto  entro  una  delle  piincipali  moschee  di  Gerusalemme.  I  primi 
che  andarono  alla  preghiera  del  mattino  raccapricciarono  d'orrore  alla  vista  di 
tale  profanazione.  Immantinente  minacciosi  scbiamazzi  risuonano  in  tutta  la 
Città;  la  folla  si  ragnna  tumultuosamente  intorno  alla  moschea;  veneono  accu- 
sati i  cristiani;  si  giura  di  lavare  nel  loro  sangue  l'oltraggio  fatto  a  Maometto. 
Tutti  i  fedeli  erano  al  punto  d'essere  sacrificati  alla  vendetta  de'  Musulmani; 
di  già  si  preparavano  alla  morte,  quando  un  giovinetto,  di  cui  tace  il  nome  la 
storia,  si  mostra  in  mezzo  ad  essi:  «Xa  mamma  sveniura, àÌQ*eg\\, eJie accader 
potreobe,  quella  sarebbe  che  la  chiesa  di  Gerusalemme  perisse.  L'esempio  del 
Salvatore  c'insegna  che  un  solo  debbo  immolarsi  alla  salvezza  di  tutti.  Promet- 
tetemi di  benedire  ogni  anno  la  mia  memoria,  di  onorar  sempre  la  mia  famiglia, 
ed  io  n'andrò  coll'aiuto  di  Dio  a  stornare  dal  popolo  cristiano  la  morte  che  lo 
minaccia  ».  I  Fedeli  accettarono  il  sacrifizio  di  questo  generoso  martire  dell'u- 
manità, e  giurarono  di  benedire  per  sempre  il  suo  nome  (1).  (Micuaud). 

5.  Insolensa  d'an  cavaliere  fk*ancese.  —  In  una  cerimonia  ricevendo 
Alessi  gli  omaggi  dèi  principi  francesi,  un  conte  Roberto  di  Parigi  si  mise  a 
sedere  a  lato  dell'imperatore.  Baldovino  di  Hainaut  ne  lo  trasse  per  un  braccio, 
e  gli  disse:  e  Sappi  che  quando  l'uomo  si  trova  in  un  paese,  dee  rispettare  le 
costumanze.  —  Affé,  rispose  Roberto!  ve*  il  ridicolo  villano,  che  sta  seduto, 
mentre  tanti  illustri  capitani  stanno  in  piedi!  ».  Alessi  volle  farsi  dare  spiega- 
gazione  di  queste  parole,  e  quando  i  conti  furono  partiti,  ritenne  Roberto  e  lo 
richiese  della  sua  nascita  e  della  sua  patria.  <  Io  sono  Francese,  rispose  Roberto, 
ed  appartengo  alla  nobiltà  più  illustre.  Io  non  so  se  non  solamente  una  cosa, 
ed  è  che  nel  mio  paese  trovasi  vicina  ad  una  chiesa  una  piazza,  in  cui  si  recano 
tutti  quelli  che  bramano  di  segnalare  il  loro  valore.  Io  ci  sono  andato  spessis- 
simo senza  che  alcuno  abbia  osato  presentarsi  a  me  » .  L'Imperatore,  anzi  che 
accettare  questa  disfida,  si  sforzò  di  nascondere  la  sua  sorpresa  ed  il  dispetto  col 
dare  utili  consiglj  al  temerario  guerriero.  «  Se  aspettasti  allora,  gli  soggiunse 
Alessi,  i  nemici  senza  rinvenirne,  avrai  fra  poco  di  che  appagare  tanta  brama. 
Ma  guardati  dal  collocarti  o  in  fronte  o  alla  coda  dell'esercito;  tienti  nel  centro. 
Ho  imparato  la  maniera  di  combattere  coi  Turchi;  questo  ò  il  miglior  luogo  che 
tu  possa  scegliere.  (Michaud). 

6.  Messaggio  della  colomba.  —  Avendo  sempre  i  crociati  costeggiato  il 
mare,  giunsero  sotto  le  mura  di  Accone,  l'antica  Tolemaide,  oggidì  san  Giovanni 


(1)  Questo   racconto  ha  suggerito  al  Tasso  il  commovente  episodio  di  Olindo 
e  Sofronia. 
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d'Acri.  L'Emiro  che  comandava  in  quella  città  pel  califfo  d'Egitto,  spedì  loro 
provvisioni,  e  promise  di  arrendersi  allorché  sarebbero  padroni  di  Oemsalemroe. 
I  crociati,  die  non  avevano  disegno  di  assalire  Tolemaide,  accolsero  con  giubilo 
la  sommissione  e  le  promesse  deirEmiro  egiziano;  ma  il  caw  diede  loro  ben 
presto  a  conoscere  ch'egli  non  aveva  volato  se  non  allontanarli  dal  ano  territorio, 
e  suscitare  intanto  nemici  contro  di  loro  nei  paesi  che  stavano  per  attraversare. 
L^oste  cristiana,  dopo  aver  lasciata  la  campagna  di  Tolemaide,  s'era  avanzata  fra 
il  mare  e  il  monte  Carmelo,  ed  accampava  presso  lo  stagno  di  Cesarea,  allorché 
una  colomba  sfuggita  dagli  artigli  di  nn  nccello  da  preda  cadde  morta  in  mezzo 
ai  soldati  cristiani.  Il  Vescovo  di  Apt,  che  raccolse  l'accollo,  ritrovò  sotto  le 
sae  ale  ana  lettera  scrìtta  dall'Emiro  di  Tolemaide  a  qaello  di  Cesarea  :  e  Qaélla 
maledetta  razza  di  cristiani  ha  traversato  il  mio  territorio  per  venire  sul  tao; 
tatti  i  capi  delle  cittÀ  mnsalmane  sieno  avvertiti  del  pasasggio  di  costoro,  e 
prendano  gli  opportuni  espedienti  per  {schiacciare  i  nostri  nemici.  Quello  scrìtto 
fu  letto  nel  consiglio  dei  prìncipi  al  cospetto  di  tutto  Tesercito.  I  erodati,  al 
dire  di  Raimondo  d'Agiles,  testimonio  oculare,  manifestarono  meraviglia  ed  alle- 
grezza, più  non  dabitando  che  Iddio  non  fosse  per  proteggere  la  loro  impresa, 
poiché  loro  inviava  gli  uccelli  del  cielo  a  rivelare  i  segreti  degl'Infedeli. 

(Michavd). 

7.  Primo  invito  alla  Crociata.  —  Nel  vedere  la  vostra  grande  potenza 
(é  la  chiesa  di  Gerusalemme  che  parla  a  quella  d'Occidente),  sposa  immacolata 
del  Signore,  di  cui  mi  riconosco  partecipe,  ho  concepito  una  viva  speranza  di 
poter,  mediante  il  vostro  aiato^  risollevare  il  capo  quasi  abbattuto.  E  potrei  dif- 
fidare del  vostro  aiuto,  o  sovrana  del  mondo,  se  mi  riconoscete  per  vostra?  Chi 
mai  all'udire  le  mie  gravi  sventure  non  le  considererà  come  sventure  sue  proprie 
e  non  proverà  tutto  lo  sdegno  che  suscitano  così  spaventevoli  affanni?  Benché 
presentemente  conculcata,  sono  stata  tuttavia  la  più  nobile  parte  deiruniverso. 
Presso  di  me  si  custodirono  gli  oracoli  dei  profeti,  brillò  la  gloria  dei  patriarchi. 
Dal  mio  seno  uscirono  gli  apolli,  questi  grandi  luminari  del  mondo,  la  fede 
cristiana  che  s'è  distesa  sali'  universo  e  il  Redentore  che  é  comparso  salla  terra. 
Qui  egli  è  nato,  qui  ha  patito,  qui  é  risorto;  di  qui  é  salito  al  cielo. 

Ma  un  profeta  ha  detto:  <  La  sua  tomba  sarà  la  sua  gloria  >.  Il  diavolo  si 
studia  d'impedirla  facendo  devastare  i  luoghi  santi  dagli  infedeli.  Levati  dunqae, 
soldato  di  Cristo,  prendi  la  croce  e  combatti;  se  tu  non  puoi  aiotarroi  colle 
armi,  soccorrimi  co'  tuoi  consigli,  con  le  tue  ricchezze.  Che  cosa  doni  tu  ed  a 
chi?  Doni  una  piccola  porzione  d'un  gran  tesoro  a  colui  che  t'ha  donato  tutto, 
che  la  riceve  con  riconosoenza,  la  moltiplica  qui  in  terra  e  la  premia  in  delo. 
Per  me  egli  dunque  ti  benedioe,  ti  ricolma  de  suoi  doni  rimettendo  i  tuoi  pec- 
cati facendoti  partecipe  del  suo  regno.  (Gerberto,  lett.  219). 

8.  Goffredo  e  1  genovesi.  —  Ai  tempi  di  Urbano  II  il  duca  Goffredo,  il  conte 
Roberto  di  Fiandra  ed  altri  nobili  uomini,  desiderando  visitare  il  sepolcro  di  N.  S., 
vennero  a  Genova  e  quivi  si  imbarcarono  sopra  una  nave  genovese  chiamata  Po- 
ro eli  a  che  li  condusse  in  Alessandria.  Di  là,  tolti  a  guida  alcuni  Saraceni,  i 
pellegrini  si  recarono  a  Gerusalemme.  In  quell'epoca  per  visitare  il  santo  sepolcro, 
ogni  pellegrino  doveva  sborsare  un  bisante  d'oro.  All'atto  di  pagare,  il  buon 
Goffredo,  non  fu  così  pronto  come  gli  altri,  perché  il  suo  camerario  che  portava 
la  moneta  era  alquanto  lontano.  Indispettito  del  ritardo,  il  rozzo  guardiano  della 
porta  diede  un  forte  schiaffo  nel  collo  a  Goffredo.  Goffredo  soffrì  pazientemente,  in 
apparenza,  l'insulto  atroce,  ma  pregò  Dio  perché  gli  concedesse  di  trar  vendetta 
con  la  spada  di  tale  offesa.  (Dagli  Annali  di  Caffuo). 

9.  Carta  da  viaggio  del  pellegrini.  —  «  A  tutti  i  santi,  ai  venerabili 
fratelli,  ai  re,  ai  signori,  ai  vescovi,  ai  conti,  agli  abbati,  ecc.,  ed  al  popolo  cri- 
stiano in  generale,  sì  di  città  come  di  campagna  e  di  monasteri.  In  nome  di 
Dio  noi  facciamo  sapere  a  vostra  grandezza  od  a  vostra  santità,  che  il  latore 
di  queste  carte,  nostro  fratello,  ci  ha  chiesta  la   permissione  di  andare  pacifica- 
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mente  in  pellegrinaggio  (e  qni  scrìTevari  il  nome  del  luogo  a  cni  andaTa)  sia 
per  ammenda  de*  saoi  errori,  eia  per  pregare  per  la  nostra  conserTasione.  Però 
noi  gli  abbiamo  date  le  presenti  lettere  eolie  qnali  nel  mentre  che  vi  salntìamo, 
noi  vi  preghiamo  per  Tamore  di  Dio  e  di  san  Pietro,  a  riceTerlo  eome  Toetro 
ospite  e  aa  essergli  utile»  sia  neirandata  come  nel  ritomo,  di  modo  ohe  egli  si 
rioondnca  sano  e  salTo  a'  snoi  focolari;  e,  come  è  vostro  bnon  costume,  fate 
eh*egli  passi  giorni  fdid.  Cosi  quel  Dio  che  regna  eternamente  vi  protegga  e 
▼i  gnardi  nel  suo  regno.  Noi  vi  salutiamo  tutti  colla  più  perfetta  cordiali^». 

(Miohaud). 
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CAPITOLO  XXI. 
I  Comuni. 


BlMiofnraila.  —  È  quasi  impossibile  dare  per  intero  la  bibliografia  dell'età 
oomnnale.  ConTerrebbe  citare  tntte  le  cronache  locali,  gli  statati,  gli  inTeatsrì 
degli  archivi,  le  storie  delle  proyincie  e  delle  città  d*ana  gran  parte  d'Europa.  Si 
annunzia  prossima  a  questo  riguardo  la  2*  parte  del  Repertorio  delle  fonti 
medioeyali  di  II.  Ohevalier  (frane).  Rimandando  il  lettore  a  molte  dei 
volumi  citati  nei  capitoli  precedenti  daremo  qui  le  opere  più  importanti  ^e  si 
riferiscono  a  questo  argomento,  classificandole  secondo  gli  Stati.  Per  T Italia  Tedi: 

—  1.  Sclopis  e  Cib  r  a  r  i  0.  Leges  municip.  (Mon.  hist.  patriae).  —  2.  L.  Man- 
zoni. Bibliografia  statutaria  e  storica  italiana  (Leggi  municipali,  ?ol.  1,  p.  1' 
e  2*).  —  3.  F.  Berlan.  Statuti  italiani:  saggio  bibliografico.  —  4.  F.  Pre- 
dari.  Bibliografia  enciclopedica  milanese.  —  5.  Lanzani.  St  dei  comuni  ital. 
dairorigine  al  1813.  —  6.  N.  F  a  r  a  g  1  i  a.  Il  comune  nellltalia  merìdicoale.  — 
7.  Leo.  Sviluppo  della  costituzione  delle  città  lombarde  sino  all'epoca  di  Fede- 
rico I  (ted.,  trad.  in  ital.).  —  8.  Sis mondi.  St  delle  repubbliche  italiane 
(frane,  trad.  in  ital.).  —  9.  C.  Hegel.  St.  deiroiigine  dei  Municipi  italiani 
(ted.,  trad.  in  itaL).  —  10.  V  i  1 1  a  r  i.  Il  comune  italiano  e  la  st.  dnle  di  Fi- 
renze (Politecnico,  marzo  1866).  —  11.  Id.  Saggi  storie^  e  critici:  La  driltà 
latina  e  la  civiltà  germanica.  —  12.  Chiappelli.  Contributi  alla  storia  del 
diritto  statutario.  Età  degli  antichissimi  statuti  di  Pistoia.  —  13.  Pagno li- 
ce 1 1  i.  Suirantichissima  origine  e  successione  dei  governi  italiani.  —  14.  A.  To- 
d a r 0.  Raccolta  degli  statuti  municipali  italiani.  —  15.  Mitrovic  Storia  del 
Comune  ital. —  16.  Ricotti.  Sulle  milizie  dei  Comuni  italiani  nel  Medio  Evo 
(Acc.  d.  Scienze,  Torino,  serie  2%  II).  —  17.  R  e  z  z  o  n  i  e  o.  Delle  orìgini  e  delle 
vicende  del  diritto  municipale  in  Milano.  —  18.  F.  S  e  h  u  p  f  e  r.  La  società  mi- 
lanese airepoca  del  risorgimonto  del  comune.  —  19.  Sclopis.  St.  della  legis- 
lazione italiana.  —  20.  S  a  v  i  g  n  j.  St  del  diritto  romano  (ted.,  trad.  in  ital.). 

—  21.  Latte  8.  Il  diritto  comunale  nella  legislaz.  stat.  delle  città  italiane. — 
22.  P.  Emiliani  Q  i  u  d  i  e i.  St  polit  dei  Municipi  ital..  —  23.  C h lap- 
po 1 1  i.  Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia.  Contributi  alla  storia  giuridica  ed 
economica  dMtalia  con  doc.  inediti  (Riv.  crit  di  Scienze  giur.,  Roma,  1885,  III)- 

—  24.  F.  G.  La  M a n 1 1  a.  Edizioni  e  studi  di  statuti  italiani  nel  secolo  XIX 
(Riv.  st  ital.,  1888,  t.  3«).  —  25.  F.  P  e  p  e  r  e.  Le  consuetudini  de*  Comuni 
deiritalia  merid.  ed  il  loro  valore  storico  (Atti  R.  Acc.  di  Scienze  morali  e  poi, 
Napoli,  XXII).  —  26.  Biondi  Ulrico.  I  municipi  italiani  nel  Medio  Evo.  — 
27.  F.  Odorici.  Indagini  sullo  spirito  di  associazione  di  alcune  città  lombarde 
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nel  Medio-Ero.  —  28.  Barlamacchi  Attilio.  Origini  delle  oorporaiiooi 
di  arti  e  mestieri,  —  29.  Oibrario.  Eoonomia  politica  nel  Medio  Eto.  — 
30.  Santini.  Stipendio  del  podestà  e  soa  gente  nella  8*  metà  del  see.  XIII 
(Misceli,  fiorentina  di  emdiz.  e  st.,  1886,  I).  —  31.  Ciccagliene.  La  legis- 
lazione economica  finanziaria  e  di  polizia  nei  monìcipi  delFItalia  meridion.  (Fi- 
langeri,  Napoli,  XI,  1886).  —  82.  6.  Amati.  Il  risorgimento  del  comune  di 
Milano.  —  33.  Fumagalli.  Antichità  longob.  milanesi.  —  34.  Manzoni. 
Discorso  storico  sopra  alcani  punti  della  st.  longobardica  in  Italia.  —  35.  Balbo. 
Appunti  per  la  st.  delle  città  italiane  fino  alFistituzione  dei  comuni  e  dei  con- 
soli. —  36.  Professione.  La  magistratura  consolare  nei  municipi  italiani. 

—  37.  P.  d  e  H  a  u  1 1  e  ▼  i  1 1  e.  St.  dei  comuni  lombardi  (frana).  —  38.  A.  P  a- 
w  i  n  8  k  i.  Per  la  st.  deirorìgine  del  consolato  nei  comuni  (ted.).  —  89.  B  e  t  fa- 
ma n  n-H  0 1 1  w  e  g.  Orìgine  dei  comuni  liberi  lombardi  (ted.).  —  40.  M.  H  a  n  d- 
loike.  Le  città  lombarde  sotto  la  dominaz.  dei  yescoyi  e  Torigine  dei  comuni 
(ted.).  —  41.  Gòrio.  Storia  di  Milano.  —  42.  Verri.  Storia  di  Milano.  — 
43.  Rosmini.  St.  di  Milano.  —  44.  C  a  n  t  ù.  St.  di  Milano.  —  45.  F  u  m  a- 
galli.  Le  vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federico  I  imperatore.  — 
46.  G  i  u  1  i  n  i.  Memorie  spettanti  alla  storia  al  goyemo  e  descriz.  della  città  e 
campagna  di  Milano.  —  47.  Ro?elli.  St.  di  Como.  —  48.  Monti.  St.  di 
Como.  —  49.  C a n  tu.  St.  di  Como.  —  50.  Ballarini.  Compendio  delle  cro- 
nache della  città  di  Como.  —  51.  B  e  n  t  e  n  u  t  i.  St.  di  Crema.  —  52.  N  i  co- 
lini Ragionamenti  sulla  st.  bresciana.  —  53.  G.  Rosa.  Studi  di  storie  bre- 
sciane, Brescia.  —  54.  Id.  Degli  statuti  di  Brescia  nel  Medio-Eyo  (Arcb.  st  ital., 
3*  serie,  t.  X,  p.  II,  59-78).  —  55.  Serafino  Grassi.  Storia  della  città 
d'Asti.  —  56.  Giacomo  Gorrini.  Il  comune  astigiano  e  la  sua  storiografia. 

—  57.  C 1  b  r  a  r  i  0.  Delle  storie  di  Chieri.  —  58.  V  e  r  e  i.  St.  della  marca  tri- 
rigiana  e  yeronese.  —  59.  A  f  f  ò.  Storia  di  Parma.  —  60.  P  e  z  z  a  n  o.  St  di 
Parma.  —  61.  F.  Giare  ili.  Storia  di  Piacenza.  —  62.  Ambiyeri.  Storia 
popohire  di  Piacenza.  —  63.  Campì.  Storia  eccles.  di  Piacenza.  —  64.  Pog- 
giali. Memorie  storiche  di  Piacenza.  —  65.  Leoni.  St.  d'Ancona.  —  66.  P  e- 
ruzzi.  Storia  d'Ancona.  —  67.  Frizzi.  Memorie  per  servire  alla  storia  di 
Ferrara.  —  68.  Tonini.  St.  di  Rimini.  —  69.  Sa  vi  oli  e  Muzzi.  Storia 
di  Bologna.  —  70.  G  h  i  r  a  r  d  ac  e  i.  St.  di  Bologna.  —  71.  Valerio  Cozza. 
Memorie  storiche  della  città  di  Bolsena.  —  72.  Luigi  Fratti.  Catalogo 
sistematico  di  tutte  le  pubblicazioni  riguardanti  la  città  di  Bologna.  —  73.  B  o- 
nazzi.  St.  di  Perugia.  —  74.  A.  Fabretti.  Documenti  di  storia  perugina, 
Tol.  I.  —  75.  Man  ini.  Mem.  st.  della  città  di  Cremona.  —  76.  De  Angeli 
e  Timolati.  Monografia  stor.  di  Lodi  e  del  suo  territorio.  —  77.  Mazza- 
rosa.  Storia  di  Lucca.  —  78.  Torello  del  Carlo.  Storia  popolare  di 
Lucca.  —  79.  G.  T  o  m  m  a  s  i.  Sommario  della  storia  di  Lucca  dairi004  al  1700 
compilato  su  doc.  contemp.  —  80.  Volta.  St.  di  Mantova.  —  81.  D'Arco. 
Nuoyi  studi  intomo  all*econ.  polit.  del  municipio  di  Mantova,  —  82.  B  u  o  n- 
signori.  Storia  della  repubblica  di  Siena.  —  83.  R  o  n  d  o  n  i.  Siena  e  Tantico 
contado  senese  (La  Rassegna  nazionale,  1885).  —  84.  Salice.  Annali  tortonesi.  — 
85.  Cristofani.  Delle  storie  d'Assisi.  —  86.  La  Farina.  Breye  compendio 
della  storia  di  Bergamo.  —  87.  Turi  etti.  Storia  di  Sayigliano.  —  88.  Gre- 

G.  Bbaoaonolo,  Storia  del  Jiftdioévo  Vi 
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g  0  r  0  ¥  i  a  8.  Il  libro  dei  docameoti  della  città  d'Orvieto  (Arch.  et.  per  le  Hardie 
e  rUmbria,  1885).  —  89.  A.  L  e  o  a  i  n  i.  Annali  della  etttà  dell*Aqaila.  — 
90.  Antinori.  Opere  inedite  (Bibliot.  oom.  d* Aquila).  —  91.  Cipolla.  Au- 
dace reicoTO  di  Aatì  (Mem.  della  R.  Dep.  di  St.  patria  1887).  —  92.  Id.  Apponti 
sulla  storia  d'Asti  (R.  Ist.  Veneto  di  Sdenze,  Leti,  eoe.  1890-91).  —  93.  C.  Gs  6r 
nig.  La  costitnz.  dei  oomnnì  lombardi,  considerata  nella  saa  origine  e  nel  sua 
SYilappo,  nella  snadecad.  e  nel  sao  ristabilimento  (ted.).  —  94.  G.  W  aiti.  Sul 
principio  del  consolato  a  Genova  (Inrestig.  per  la  st.  ted.,  1867).  —  95.  K.  Wer- 
ner. Sviluppo  della  cottitnz.  manioip.  lomb.  (ted.).  —  96.  N.  F  o  e  k.  Snlls  n- 
Iasioni  deiritalia  snperiore  coirimp.  germ.  darante  11  Medio-Evo  (ted.).  Q  Per  li 
Francia:  97.  Gnisoi  Storia  della  civiltà  in  Francia  (frane.).  —  98.  A.  Thierrj. 
Lettere  sulla  storia  della  Francia  (frane).  —  99.  Id.  Esame  sulla  storia  dfl 
terzo  Stato  (frane).  —  100.  Id.  Tavola  deirantica  Francia  munidp.  (frane).  — 
101.  A.  Lnchaire.   I  comuni   francesi  al  tempo  del  primo  ramo  eapetingio 

(frane).  '  102.  J.  Flach.  Le  orìgini  deirantica  Francia  (frane) 103.  Wara 

kOnig.  Stati  della  Fiandra  e  delle  sue  istitusioni  (ted.,  trad.  in  frane.).— 
104.  A.  W  a  u  t  e  r  s.  Le  libertà  comunali  nel  Belgio  nel  nord  della  Frauda  e 
sulle  rive  del  Reno  (frane).  —  105.  E.  F 1  a  m  m  e  r  m  o  n  t.  St.  delle  istituioni 
municipali  di  Senlis  (Ibid.  fase.  45,  frane).  —  106.  A.  G  i  r  y.  St.  delU  città  di 
S.  Omer  e  delle  sue  istituzioni  (Bibl.  della  Scuola  di  studi  sup.  fase.  31*,  frane.). 

—  107.  A.  Lefranc.  St.  della  città  di  Nojon  e  delle  sue  istituzioni  (Ibid., 
fase.  75*  (frane).  —  108.  L.  H.  L  a  b  a  n  d  e.  St.  di  Beanvais  e  delle  sue  istitu- 
zioni (frane). —  109.  A.  Girj.  Studio  suU* orìgine  del  comune  di  8.  Quintino 
(frane).  —  HO.  M.  Q  u  a  n  t  i  n.  Ricerche  sopra  il  8*  Stato  nel  Medio-Evo  (frane.) 

—  111.  A.  Tuetey.  Studio  sul  dirìtto  municipale  del  XIII  e  XIV  secolo  nelU 
Franca  Contea  (frane).  —  112.  L  e  b  e  r.  St.  antica  del  potere  municipale  (frane). 

—  113.  B.  Ménault.  Le  nuove  città,  loro  orìgine  e  influenza  nel  mov.  co- 
munale (frane).  —  114.  L.  Cloe.  Ricerche  sol  regime  municipale  nel  meiiodì 
della  Francia  nel  Medio-Evo  (Antich.  della  Francia,  t.  Ili,  frane).  —  115.  J.  de 
Séra  non.  Le  città  consolarì  e  le  repubbliche  di  Provenza  nel  Medio  Ero 
(frane).  —  116.  E.  Bonvalot.  Il  terzo  Stato  secondo  la  carta  di  Beanmoot 
e  le  sue  filiali  (frane).  —  117.  Raynouard.  St.  del  diritto  municipale  io 
Francia, frane).  ~  118.  Wauters.  Le  libertà  comunali  (frane).  —  119.  Ger- 
main.  St.  di  Montpellier  (frane).  —  120.  M.  Prou.  I  costumi  di  Lorna  e  li 
loro  di£fasione  nel  XII  e  XIII  secolo  (Nuova  riv.  di  dirìtto  francese  e  straniero, 
1884)  (frane).  —  121.  A.  Giry.  Le  istituzioni  di  Rouen;  studi  sulla  at.  delle 
istit.  di  Rouen,  Falaise,  Pont-Audemer,  Verneuil,  La  Rochelle,  Saint-OleroB, 
Bayonne,  Tours,  Niort,  Cognac,  Saint- Jean  d'Angéley,  Angouléme,  Poitien,  ecc. 
(Bibl.  della  Scuola  di  st.  sup.,  fase  55*  e  59*,  frane).  —  122.  Ghéruel.  St. 
del  comune  di  Rouen  (frane).  —  123.  Id.  Gli  antichi  archivi  della  città  dì 
S.  Quintino  (frane). —  124.  L.  Lemaire.  Il  libro  rosso  del  comune  di  S.  Quin- 
tino (frane).  —  125.  G.  M  o  n  y  n  è  s.  Inventarìo  degli  archivi  comunali  di  Nar- 
bona  (frane)  —  126.  M.  0.  G  u  i  g  u  e.  Gartolarì  municipali  di  Lione  (frane). 

—  127.  Id.  Libro  degli  stabilimenti  di  Bayonna  (frane).  —  128.  A.  Gueanoo. 
Inventarìo  cronologico  delle  carte  della  città  di  Arras  (frane).  —  129.  A.  Mt- 
gen  eG.   Tholin.  Archivi  municipali  d*Agen,  carte  1189-1328  (frane.).'- 
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130.  A.  Giry,  Docamenti  salle  relazioni  della  monarchia  con  le  città  della 
Frauda  dal  1180  al  1314  (frane).  —  181.  6  arni  or.  Carte  dei  comnni  e  d*af- 
francamento  in  Borgogna  (frane).  —  132.  C  b.  G  i  r  a  n  d.  Esame  salla  storia  del 
diritto  francese  nel  Medio  Evo  (lat.-franc).  —  133.  A.  Thierry.  Baccolta 
(inoompiata)  dei  monumenti  inediti  della  st.  del  terzo  Stato  (Coli,  dei  doc.  ined. 
della  st.  di  Francia).  —  134.  Raccolta  delle  ordinanze  dei  re  di  Francia,  t.  XI 
e  XII.  O  Per  la  Germania:  135.  Cedex  jaris  monicipaliB  Germaniae.  — 
136.  Th.  Gengler.  Il  diritto  mnnicipale  tedesco  nel  Medio-Evo  (ted.).  — 
187.  E.  K  nntse.  I  primordi  de'  municipi  tedeschi,  ossia  città  romane  e  tedesche 
nel  Medio-Evo  (ted.).  —  138.  E.  Hegel.  Città  e  gilde  dei  popoli  tedeschi  (ted.). 
— 139.  W  i  1  d  a.  L*essenza  delle  gilde  nel  Medio  Evo  (ted.).  —  140.  S  o  h  m.  Le 
origini  del  municipio  tedesco  (ted.).  —  141.  Id.  Il  principio  della  costituzione 
mauicipale  tedesca  (ted.).  —  142.  H.  G.  Gengler  Antichità  del  diritto  comu- 
nale tedesco  (ted.).  —  143.  A.  Heusler.  L'orìgine  della  oostituz.  delle  città 
tedesche  (ted.).  —  144.  G.  L.  v.  M  a  u  r  e  r.  St.  deirorigine  dei  comuni  in  Ger- 
mania (ted.).  —  145.  W.  Arnold.  St.  deirorigine  delle  città  libere  tedesche 
(ted.).  —  146.  E.  F  r.  E  i  e  h  h  o  r  n.  Intorno  airorigine  delle  costituzioni  delle 
città  (Boll,  per  la  cononcenza  stor.  del  diritto  1815, 1816,  ted.).  —  147.  T.  Ga  upp. 
Diritto  inunicip.  tedesco  nel  Medio  Evo  (ted.).  —  148.  H.  Klippffel.  Studio 
sopra  Torigine  e  i  caratteri  della  rivoluz.  municip.  nelle  città  episcopali  deirimp. 
germanico  (frane).  —  149.  Id.  Metz,  città  episcopale  e  imperiale  (frane).  — 
B  Per  ringhiterra:  150.  B.  Gneist.  La  costituz.  comunale  d'Inghilterra 
(ingl.,  trad.  in  frane). —  151.  A.  Merewether  e  Stephens.  La  storia  dei 
Comuni  e  municipali  corporazioni  del  regno  unito  (ingl.). 


Sommario.  —  La  rivoluzione  milanese  dà  si  può  dire  Timpulso  alla  fonda- 
zione dal  Comune  nelle  città  italiane.  —  importantissima  è  l'età  dei  Comuni 
perchè  il  vincolo  feudale  si  rompe  e  sorge  un  nuovo  ordinamento  politico  sociale. 
—  Il  Comune  italico  non  è  la  continuazione  del  municipio  romano.  —  Esso  sgorga 
da  più  cause:  1°  separazione  della  città  dal  contado,  2^  fusione  delle  diverse 
filassi  sociali,  ^  giurisdizione  temporale  de' vescovi,  4*^  sviluppo  dello  spirito 
d'associazione,  5*  persistenza  di  alcune  consuetudini  germaniche  e  dei  ricordi 
classici,  6"  lotta  delle  investiture,  7*"  crociate,  ecc.  —  Il  Comune  appare  come 
un'assodasione  delle  classi  inferiori  contro  i  dominatori  il  cui  risultato  è  la 
partecipazione  delle  une  e  delle  altre  al  governo.  —  Capi  del  Comune  sono  i 
rettori  ed  i  oonsolL  —  Più  tardi  trovansi  i  podestà  e  il  capitano  del  popolo.  — 
Y'ò  inoltre  il  consiglio  di  credenza  e  il  maggior  consiglio  o  parlamento  al  quale 
spetta  la  decisione  degli  affari  supremi.  —  Le  città  son  divise  in  quartieri  o 
sestieri.  —  Tutti  i  cittadini  sono  obbligati  alle  armi.  —  I  plebei  combattono  a 
piedi,  i  nobili  a  cavallo.  —  Il  Comune  sorto  dalla  disgregazione  feudale  conserva 
del  feadalismo  tutti  i  difetti.  —  Continue  sono  le  gare  e  le  lotte  tra  città  e 
eittà,  il  che  produce  in  seguito  la  decadenza  del  Comune  stesso.  —  Il  Comune 
sorge  in  Francia»  Spagna,  Inghilterra»  Germania  ma  con  diversi  principi  e  ca- 
ratteri. —  In  nessuna  parte  raggiunge  lo  splendore,  la  vita,  la  grandezza  come 
in  Italia. 
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)rìgiiie  dei  Comani.  —  Quel  periodo  di  tempo  che  scorre 
invasioni  barbariche  al  secolo  XI,  è  un  periodo  di  prevalenza 
lomento  germanico  sul  latino,  di  maniera  che,  mentre  questo 
la  gli  inQmi  strati  sociali,  quello  tiene  i  superiori,  in  altre 
ì  l'elemento  germanico  costituisce  la  classe  dei  dominanti,  o 
«attamente  degli  oppressori,  donde  il  feudalismo  istituzione 
rme  a  tale  stato  di  cose. 

■iva  però  un  tempo  in  cui  i  vinti  iniziano  una  lotta  lunga, 
ita,  energica  contro  i  vincitori,  e,  servendosi  con  destrezza  di 
le  occasioni  favorevoli  al  loro  scopo,  non  solo  riescono  a  mi- 
re la  propria  condizione,  ma  a  metterai  al  posto  dei  feuda- 
3  a  dar  le^  in  cambio  di  riceverle.  Uanifestazione  e  coose- 
a  di  questo  risorgimento  delle  razze  latine  sono  i  Comuni, 
costituzione  nasce  e  si  propaga  in  molte  parti  d'Europa,  ma 
mette  più  solide  radici,  dove  si  sviluppa  più  rigogliosa,  dove 
va  a  maggior  splendore  ò,  senza  alcun  confronto,  in  Italia,  la 
classica  dei  redimento  repubblicano;  quella  che,  mercè  la 
individualità  del  suo  popolo,  tutt'altro  che  ibcile  a  lasciarsi 
ìipere  da  stranieri  influssi,  e  la  preservazione  dì  alcune  città 
iogo  barbarico,  mantenne  più  vive  le  tradizioni  amministrative 
nicipali  dell'Impero  romano.  Importantissima  è  la  storia  dei 
dì,  perchè  durante  questo  splendido  perìodo  non  solo  fu  rove- 
tutto  l'ediflcio  feudale,  e  sorse  un  nuovo  ordinamento  politico 
ale,  ma  si  rìmutarono  eziandio  le  lettere  e  le  arti,  che  indi 
sero  un  carattere  più  originale  e  nazionale  e  presero  slancio 
ustrie  ed  il  commercio. 

imuni,  non  ostante  che  nelle  loro  forme  molto  ritraessero  dal 
ipio  romano,  non  ne  furono  però,  come  alcuni  vorrebbero,  la 
nazione,  perchè  il  concetto  politico  era  affatto  diverso, 
sorsero  come  istituzione  nuova  nei  tempi  di  mezzo,  benché 
i  possa  per  verità  stabilire  l'epoca  in  cui  si  sono  formati.  Si 
ire  che  la  rivoluzione  milanese,  di  cui  ci  siamo  precedente- 
occupati,  abbia  dato  'una  spinta  notevole  alla  formazione 
iggimento  comunale  nelle  città  italiane  e  che  nei  primi  de- 
del  secolo  XII  i  Comuni  fossero  di  già  costituiti.  Un  tale  ri< 
lento  nella  costituzione  delle  città  non  si  operò  certo  lutto  ad 
itto,  ma  si  effettuò  a  passo  a  passo. 

;hè  le  città  si  potessero  ordinare  in  liberi  Comuni,  era  me- 
che  si  separassero  materialmente  e  politicamente  dalla  re- 
contea, era  mestieri  che  nel  seno  di  esse  si  fondessero  in 
corpo  con  unità  di  intendimenti  le  diverse  classi  sociali,  e 
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finalmente  che  questo  corpo  traesse  a  so  il  governo  della  sua  terra: 
le  quali  novità  non  poterono  avverarsi  che  per  lunga  serie  di  anni 
e  col  concorso  di  molteplici  circostanze.  Materialmente  le  città 
vennero  via  via  dividendosi  dalle  campagne  pel  crescere  del  nu- 
mero dei  loro  abitanti  e  dei  commerci,  per  la  coltura  che  vi  an- 
davano diffondendo  le  scuole  fondate  dai  Carolingi,  onde  sorgeva 
una  popolazione  e  si  sviluppava  una  vita  ben  diversa  da  quella  del- 
Testerno.  Ma  sopratutto  le  città  si  distaccarono  dalla  campagna  per 
la  costruzione  delle  mura  operatasi  nel  secolo  X  a  difenderle  contro 
le  invasioni  degli  Ungari.  Quando  poi  vennero  sotto  la  giurisdizione 
temporale  dei  vescovi,  si  compi  anche  la  loro  separazione  politica 
dalla  provincia  a  cui  solo  restò  ormai  il  nome  di  contado.  Aggiungi 
che  neirinterno  delta  città  vi  erano  non  pochi  elementi  di  quel- 
l'unione che  era  necessaria  a  costituire  il  Comune.  Questi  erano,  per 
tacere  il  generale  spirito  d*associazione  proprio  del  Medio  Evo,  le 
conservate  corporazioni  d'arti  e  mestieri;  le  gilde,  associa- 
zioni a  scopi  comuni  fra  cui  principalissìmo  quello  della  mutua  di- 
fesa, rese  spesso  più  forti  e  tenaci  col  mezzo  del  giuramento;  la 
chiesa  cattedrale,  punto  di  riunione  e  di  comune  amore  ed  inte- 
resse; la  fusione  ch'orasi  già  compita  delle  diverse  nazionalità  e 
quella  che  andavasi  operando  dei  diversi  diritti;  come  pure  Tappa- 
recchiarsi  di  stati  di  professione  (milites,  pedites,  negotiato- 
res),  invece  di  gentilizi,  il  che  permise  alle  genti  minori  d'insinuarsi 
tra  i  maggiorenti,  e  di  levarsi  in  autorità,  massime  quando  pel  cre- 
scere delle  ricchezze  poterono  contrapporre  alla  proprietà  fondiaria 
dei  nobili  quella  che  ad  esse  proveniva  dalle  industrie  e  dai  traf- 
fico. Nò  fra  le  cause  del  sorgere  dei  Comuni  ò  da  ommettere  la 
consuetudine  germanica,  secondo  la  quale  i  liberi  di  un  medesimo 
luogo  tenevano  beni  in  comune.  Per  essa,  anche  prima  del  costi- 
tuirsi delle  libertà  cittadine,  si  vedono  i  partecipanti  a  codesti  beni 
agire  d'accordo  facendosi  rappresentare  all'uopo  dalle  persone  più 
adatte. 

Bastava  ora  che  all'interesse  e  scopo  economico  si  associasse  il  po- 
litico, e  cbe  la  cura  comune  della  amministrazione  e  del  godimento 
di  questi  beni,  si  trasportasse  al  governo  della  città. 

E  a  ciò  pure  non  mancava  ogni  preparazione.  I  cittadini  erano 
già  avvezzi  a  radunarsi  e  a  deliberare  in  comune  cosi  riguardo  ai 
suddetti  fondi  come  per  iscopi  religiosi,  quali  l'elezione  dei  ve- 
scovi e  dei  parroci  o  le  alienazioni  delle  proprietà  ecclesiastiche. 
Inoltre  i  Carolingi  avevano  concesso  loro  una  certa  parte  nell'am- 
ministrazione della  cosa  pubblica,  parte  che  andò  crescendo  col 
tempo.  Si   trova   infatti  che  nell'Istria,  verso  il  secolo  X,  gli  sca- 
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bini,  uscendo  dalle  semplici  attribuzioni  giudiziarie,  s'intromet- 
tevano anche  nelle  politiche. 

Il  numero  pertanto  e  la  ricchezza  dei  cittadini,  ma  più  ancora 
codesta  partecipazione  al  governo  e  il  ripigliato  uso  delle  armi,  da 
secoli  posate,  per  le  scorrerie  degli  Ungari,  dei  Saraceni  e  dei 
Normanni,  risvegliarono  in  ognuno  il  sentimento  delle  proprie 
forze  e  della  propria  importanza,  non  che  un  desiderio  possente  di 
libertà  e  di  autonomia.  Naturale  quindi  che  le  città  approfittassero 
d*(^ni  occasione  atta  a  metterle  sulla  via  deiraffrancamento.  Né  le 
occasioni  furono  scarse  e  di  picciol  momento.  Fra  queste  occorre 
collocare  anzitutto  le  carte  dMmmunità  che  dagli  Imperatori 
franchi  e  sassoni  vennero  largheggiate  ai  vescovi,  in  virtù  delle 
quali  essi  conseguivano  piena  giurisdizione  sulle  proprie  terre  e 
sui  propri  dipendenti,  sottraendoli  per  tal  modo  alla  giurisdizione 
civile  e  militare  del  conte.  Così  abbiamo  nelle  città  due  poteri,  due 
governi,  il  vescovile  e  il  comitale;  l'uno  cercherà  di  paralizzare 
Taltro  nelle  sue  forze,  Tuno  di  dilatare,  Taltro  di  mantenere  la 
propria  autorità  e  ne  nascerà  un  conflitto.  Il  conte,  naturalmente, 
avrà,  almeno  il  più  delle  volte,  Tappoggio  dei  nobili,  il  vescovo 
quello  del  popolo  del  quale  è  stato  seminio  il  difensore.  E  siccome 
il  popolo  costituisce  la  maggioranza,  siccome  tra  il  popolo  e  il  ve- 
scovo v*è  più  omogeneità  d'interessi,  che  non  tra  il  conte  e  i  val- 
vassori, siccome  infine  gli  stessi  imperatori  aiutano  questa  espansione 
del  potere  vescovile  e  la  sanzionano,  cosi  in  breve  la  vittoria  si  dichiara 
per  questi  ultimi;  il  conte  è  costretto  a  sgomberare  la  città  e  a  ridarsi 
nelle  campagne,  che  ad  essa  sono  unite.  Allo  sviluppo  del  Comune, 
assai  giovò  questo  mutamento  di  governo,  in  quanto  che  il  regime 
vescovile  fu  molto  più  debole  del  comitale  e  meno  ristretto,  onde  i 
popoli  ebbero  modo  dappertutto  di  prendere  parte  più  o  meno  larga 
al  governo.  Di  ciò  resta  una  prova  nel  fatto  che  la  cittadinanza 
continuò  a  lungo,  anche  dopo  costituiti  i  Ck>muni,  a  radunarsi  a 
parlamento  nel  duomo.  Grandi  vantaggi  trassero  pure  i  popoli  du- 
rante la  lotta  d'Arduino  coi  re  germanici  e  durante  le  Crociate, 
nonché  dalle  contese  tra  maggiori  e  minori  vassalli,  e  da  quelle 
sostenute  da  essi  medesimi  contro  ambedue  i  suddetti  ordini  feu- 
dali. Ma  il  maggiore  incremento  del  Comune  venne  dalla  gran  lotta 
delle  investiture,  mentre  cioè  la  podestà  imperiale  era  combattuta 
e  sminuita  dalla  resistenza  dei  papi,  mentre  il  rispetto  ai  vescovi, 
come  principi  feudali,  era  tolto  dalla  condanna  pontificia  delle  loro 
elezioni  simoniache,  mentre  il  papa  e  i  vescovi  e  gli  ecclesiastici 
che  a  quello  aderivano,  perseguitati  dairimperatore  e  dai  signori 
feudali  non  trovavano  aiuto  se  non  nei  popoli.  Pertanto  il  più  delle 
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volte  a-venne  che  il  vescovo  trovandosi  di  contro  la  maggior  parte 
dei  cittadini  confusi  insieme  senza  riguardo  a  classi  sociali,  fti  co* 
stretto  ad  abbandonare  il  governo  della  città;  i  cittadini  lasciati  in 
balia  di  sé  stessi  appresero  nel  momento  del  bisogno  a  fare  da  sé; 
e  quando  al  termine  della  contesa  il  vescovo  potò  ritornare  nella 
città  SI  trovò  spogliato  della  sua  autorità  secolare  e  il  comune  ap- 
parve costituito  ed  autonomo. 

II.  Altre  origini  dei  Comuni.  —  Del  resto  il  passaggio  del  go- 
verno vescovile  al  governo  comunale,  non  fu  universale,  tanto  è 
vero  che  in  alcune  città  il  vescovo  non  ebbe  temperai  dominio.  In 
queste  il  libero  Comune  usci  immediatamente  dalle  altre  cagioni  che 
abbiamo  poco  sopra  esposte  e  si  costituì  o  strappando  l'autorità  di 
mano  al  proprio  signore  o  ottenendone  cessione  da  lui,  il  quale 
venendo  a  patti  cercava  di  salvare  alcunché  deiranieriore  sua  po- 
sizione e  dei  vantaggi  connessi  colla  medesima.  Talvolta  le  terre 
profittarono  delle  strettezze  dei  propri  signori,  ecclesiastici  o  laici 
che  fossero,  per  comperare  da  loro  a  denaro  libertà  e  istituzioni 
comunali,  di  guisa  che  in  qualche  città  è  possibile  seguitare  passo 
passo  il  lento  incremento  dei  diritti  della  cittadinanza,  fino  a  che 
giunge  a  recarsi  in  mano  il  governo  e  creare  un  magistrato  cui 
affidarlo.  È  poi  fuori  di  dubbio  che  tanto  Tidea  del  Ck>mune  quanto 
i  suoi  ordinamenti  furono  suggeriti  ai  nostri  maggiori  dalle  tradi- 
zioni e  memorie  di  Roma,  e  questa  è  la  parte  incontestabile,  ma 
anche  la  sola  che  spetta  alle  istituzioni  romane  nella  genesi  dei 
Ck)muni  nel  Medio  Evo.  Talché,  anche  a  produrre  T  ordinamento 
comunale  concorsero  i  tre  elementi,  romano,  ecclesiastico  e  germa- 
nico, ai  quali  siamo  debitori  di  tutta  intera  la  nostra  civiltà. 

III.  Essenza  del  Comune.  —  Il  comune  adunque  ci  appare  come 
un*associazione,  man  mano  più  forte,  dei  deboli  contro  i  prepotenti, 
un'unione  delle  classi  sociali  inferiori  contro  i  dominanti,  il  cui  ri- 
sultato é  la  partecipazione  delle  une  e  delle  altre  al  Governo  :  donde 
appunto  trae  il  nome  la  novella  istituzione  (Gommunia).  Tali  furono 
le  orìgini,  lo  sviluppo  e  Tincremento  del  Comune.  «  Però  non  si 
creda  che  il  Comune  abbracciasse  la  totalità  degli  abitanti  della 
città.  La  gente  non  libera,  appellata  volgo,  od  uomini  di 
servile  condizione,  tutte  le  persone  addette  come  tributari  a 
servizi  pubblici  o  privati  erano  escluse  dairordinamento  comunale  ». 
Questo  abbracciava  le  altre  classi:  i  Signori  (vassalli  immediati 
del  re,  vescovi,  ecc.,  detti  Principes,  i  Capitanei  o  Valvassori 
maggiori),  i  Valvassori  e  i  Valvassini,  i  liberi  (borghesi), 
detti  cives,  viri,  populares;  sicché  é  affatto  erroneo  il  con- 
cetto di  taluni  che  confondono  il  comune  con  la  repubblica,  la  li- 
bertà civile  con  la  libertà  politica. 
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E  nemmeno  son  d'accordo  gli  storici  nel  fissarne  le  origini,  giacché 
mentre  il  Sigonio  attribuisce  la  creazione  dei  Comuni  alle  conces- 
sioni di  Ditone  I»  il  Muratori,  il  Raynouard,  il  Pagnoncelli.  il  Ro- 
magnesi,  il  Savigny,  lo  Sdopis,  ecc.,  li  fanno  procedere  dalle  isti- 
tuzioni romane,  il  Leo  li  fa  nascere  dalle  Carte  d'immunità 
concesse  dagli  imperatori  Sassoni  ai  vescovi,  il  Raumer  ed  altri 
li  deducono  dalla  società  germanica,  il  Balbo  vi  discerne,  sopra 
ogni  cosa,  la  mite  signoria  dei  vescovi  e  Telemento  cristiano;  altri 
ne  porgono  solo  fondamento  il  commercio  e  le  ricchezze.  In  con- 
clusione, il  torto  di  questi  storici  sta  in  ciò  che  il  sorgere  dei  Co- 
muni si  deve  attribuire  non  alla  causa  che  ciascuno  di  loro  sostiene 
sola  creatrice  delia  nuova  costituzione,  ma  a  tutte  insieme. 

IV.  Ordinamento  comunale.  —  Esaminando  ora  l'ordinamento 
comunale,  vi  ci  troviamo  una  indescrivibile  varietà  di  poteri,  di 
libertà,  di  statuti.  Carattere  generale  tuttavia  del  Comune  è  la  par^ 
tecipazione  dei  vari  ceti  al  governo  della  cosa  pubblica  ;  al  che 
conviene  aggiungere  luso  di  far  legittimare  e  guarentire  dal  re  e 
dall'imperatore  i  privilegi  e  le  franchigie  acquistate.  Volentieri  i 
Comuni  ricopiavano  l'ordinamento  municipale  degli  antichi  romani, 
risuscitandone  le  forme  e  i  nomi  ed  investigando  con  ardore  nel 
gius  romano  tutto  ciò  che  potesse  favorire  la  libertà  popolare. 

Capi  del  Comune  erano  i  rettori  ed  i  consoli,  il  numero  dei 
quali,  le  attribuzioni,  la  durata  in  ufficio  variavano  grandemente: 
i  consoli  erano  investiti  d'ordinario  della  giurisdizione  civile  e  giu- 
diziaria e  del  comando  supremo  delle  truppe.  Più  tardi  si  distinsero 
in  consoli  maggiori  che  reggevano  il  Comune,  e  minori  o  dei 
placiti  che  amministravano  la  giustizia.  Successivamente  ai  con- 
soli sospetti  di  parzialità  e  d'ingiustizia,  vennero  surrogati  i  po- 
destà, gentiluomini  forestieri  :  d'ordinario  i  podestà  conducevano 
seco  un  milite,  incaricato  di  sorvegliare  l'adempimento  delle  leggi, 
e  due  0  quattro  giudici  parimenti  forestieri,  affinchè  lo  assistessero 
nei  giudizi.  Fra  i  cittadini  invece  sceglievansi  gli  impiegati  minori, 
quelli  che  avevano  soltanto  l'esecuzione  degli  affari,  come  ì  pro- 
curatori dei  beni  del  Comune,  i  sovraintendenti  ai  lavori 
pubblici,  gli  stimatori,  i  grascieri,  gli  esattori,  ecc.  En- 
trando in  carica  i  podestà  giuravano  di  osservare  i  patti  e  le  con- 
venzioni stabilite  ;  usciti  d'uffizio  venivano  sottoposti  innanzi  ad  un 
tribunale  composto  di  cittadini  ragguardevoli,  a  rigoroso  sindacato, 
e  ove  si  fossero  trovati  colpevoli,  n'erano  puniti  colla  ritenzione  di 
una  parte  dello  stipendio.  Essi  stavano  in  ufficio  da  sei  mesi  a  un 
anno  o  più.  Più  tardi  fu  loro  tolta  l'autorità  militare,  affidata  ad 
altro  magistrato  straniero,  col  titolo  di  capitano  del  popolo, 
scelto  con  le  stesse  norme,  soggetto  agli  stessi  obblighi. 
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Nei  Comuni  era  vi  inoltre  la  Credenza,  o  piccolo  consiglio  se- 
greto, formato  dai  maggiorenti  appellati  boni  bomines,  concilia- 
tores,  sapientes.  Talora  la  Credenza  si  divideva  in  pareo- 
cbie  giunte,  destinate  ognuna  a  sorvegliare  qualche  ramo  speciale 
della  pubblica  amministrazione  :  esse  si  distinguevano  Tuna  dairaltra 
0  dal  numero  onde  erano  composte,  o  dalla  qualità  speciale  delle 
loro  incombenze.  Ma  la  risoluzione  degli  affari  supremi  del  Comune 
e  la  nomina  dei  magistrati  spettavano  al  consiglio  generale  o  par- 
lamento, nel  quale  propriamente  risiedeva  la  sovranità  comunale. 
Il  consiglio  generale  radunavasi  al  suono  della  campana  del  Comune 
0  delle  trombe  sulla  piazza  maggiore,  o  nella  chiesa  principale,  o 
nella  sala  del  palazzo  comunale. 

Le  persone  che  vlntervenivano  sommavano  talvolta  a  3000  ;  ma 
un  corpo  co^  numeroso  e  mutevole  divenne  col  suo  potere  peri- 
eoloso  allo  Stato,  quando  le  fazioni  ruppero  la  prima  tranquillità 
dei  Comuni.  Per  ciò  il  diritto  di  intervenire  al  parlamento  si  limitò 
ai  soli  padri  di  famiglia  ;  quindi  veduto  questo  rimedio  insufficiente, 
si  restrinse  la  sua  competenza  solo  alle  cose  più  gravi  e  pel  resto 
se  ne  trasferirono  i  poteri  ad  una  sua  rappresentanza,  che  tu  il 
Consiglio  generale  o  maggiore.  Per  le  decisioni  ora  si  richie- 
deva la  semplice  maggioranza,  ora  i  due  terzi,  ora  i  tre  quarti  dei 
convenuti,  dove  si  votava  per  testa,  e  dove  per  corporazioni  o  per 
parrocchie  ;  dove  il  voto  si  manifestava  col  levarsi  o  col  rimanere 
seduto,  e  dove  colle  fave  o  colle  pallottole  bianche  e  nere  :  dove 
infine  le  elezioni  si  facevano  tirandole  a  sorte  e  dove  usando  cau- 
tele complicatissime  e  stravaganti.  Oltre  poi  i  consoli  del  Comune 
vi  erano  solitamente  i  consoli  del  commercio,  i  consoli  delle  cor- 
porazioni delle  arti,  i  consoli  dei  forestieri,  e  quando  ai  consoli  del 
Comune  fu  levato  il  potere  giudiziario,  v*ebbero  i  consoli  de  pia- 
citis,  ossia  i  consoli  che  amministravano  la  giustizia. 

Quasta  costituzione  civile  è  pur  anco  militare.  Le  città  sono  di- 
vise in  rioni,  quartieri,  sestieri,  ciascuno  dei  quali  dà  un  certo 
numero  di  uomini  atti  alle  armi  (dai  14  ai  70  anni).  Il  Carroccio, 
invenzione  dell'arci  vescovo  Ariberto,  di  venta  .Femblema,  il  baluardo 
della  città  comunale  ;  intorno  ad  esso  si  combatte  più  animosa- 
mente. La  formazione  dei  Comuni  però  non  distrugge  in  Italia 
la  costituzione  politica  del  governo  feudale  :  il  patto  di  Ottone  I, 
che  aveva  unito  la  penisola  alla  Germania,  non  viene  rotto  ;  le  città 
riconoscono  la  supremazia  dell'Impero,  diventano  un  nuovo  ordine 
di  vassalli.  Annesso  il  contado  alla  città,  eredi  non  meno  dei  diritti 
dei  conti  e  dei  vescovi  che  delle  loro  ambizioni  e  gelosie,  i  Comuni 
più  potenti  fanno  sentire  la  loro  supremazia  sui  minori,  e  cercano 
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di  allargare  la  cerchia  del  loro  territorio  a  spese  dei  vicini  :  di  qui 
le  guerre  tra  città  e  città,  che  poco  dopo  il  cosUtnirsi  dei  Giomuni 
dilaniarono  mezza  Italia  e  furono  airultimo  la  causa  principale  di 
loro  rovina.  Concludendo,  possiamo  dire  che  il  Comune  rappresenta 
per  so  stesso  il  risorgimento  del  popolo  italiano  e  della  tradizione 
del  Municipio,  che  se  poi  lo  consideriamo  nei  rapporti  colla  società 
feudale,  dobbiamo  dire  essere  un  nuovo  vassallo  che  si  è  sostituito 
al  vescovo,  come  questi  si  era  sostituito  al  conte,  vassallo  che  cerca 
di  estendere  i  suoi  domint.  Prime  ad  erigersi  In  Comune  furono  le 
città  deiritalia  settentrionale,  dove  sorsero  le  contese  tra  I  mag- 
giori e  i  minori  vassalli,  e  dove  fu,  si  può  dire,  il  campo  della  gran 
lotta  dell'Impero  col  papato.  A  queste  città  tennero  dietro  più  tardi 
le  Toscane,  ma  neiritalia  meridionale  il  rivolgimento  comunale  fa 
impedito  dalla  monarchia  dei  Normanni,  nel  Piemonte  dalla  feuda- 
lità  ed  in  Roma  dai  papi,  che  avevano  sempre  per  so  un  forte 
partito  e  potevano  quasi  sempre  contare  sopra  aiuti  stranieri. 

Per  ciò  che  riguarda  le  altre  nazioni  d*Ruropa  diremo  che  in 
Francia,  le  prime  carte  di  Comune  emanarono  da  Luigi  VI  il  Grosso 
(1108-1137),  che  voleva  con  ciò  abbattere  la  prepotenza  e  gli  arbitri 
dei  baroni,  insofferenti  di  ordine  e  di  regia  supremazia  (1).  Grande 
Incremento  ricevettero  i  Comuni  francesi ,  quando  Filippo  il  Bello 
chiamò  a  sedere  nella  radunanza  degli  Stati  generali  del  regno 
anche  il  terzo  Stato,  e  quando  Carlo  VII  istituì  le  milizie  regolari. 
Luigi  XI  poi,  nel  suo  fermo  disegno  di  schiacciare  raristocrazia 
feudale,  favori  non  poco,  con  privilegi  e  con  guarentigie,  il  movi- 
mento comunale. 

In  Inghilterra  Torigine  dei  Comuni  è  involta  nelle  tenebre;  pare 
nondimeno  che  la  necessità  di  assicurare  il  commercio,  li  abbia 
fktti  sorgere.  Il  diritto  di  nominare  i  magistrati  municipali,  ossia  gii 
alderman,  fu  conceduto  da  Giovanni  senza  terra.  In  Ispagna, 
la  formazione  dei  Comuni  è  la  conseguenza  della  lotta  degli  Spa- 
gnoli coi  Musulmani.  Le  franchigie  comunali  colà  si  dissero  fueros, 
esse  davano  facoltà  di  eleggersi  i  propri  magistrati  e  di  ammini- 
strare liberamente  le  rendite  comunali  ;  esse  concedevano  altreà 
di  poter  resistere  colle  armi  al  re  che  tentasse  di  violarle.  I  nobili, 
che  si  fossero  recati  ad  abitare  in  una  città  privilegiata  dai  fueros, 
dovevano  soggiacere  alla  legge  comune.  Le  assemblee  nazionali, 
ossia  le  Cortes,  erano  costituite  dei  tre  estamentos  o  brazos. 
Nelle  Fiandre  le  libertà  comunali  nacquero  durante  le  Crociate,  e 


(1)  Il  comone  francese  più  celebre  pe*  suoi  statati  ò  qaello  di  Laon  (1106). 
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si  consolidarono  per  effetto  delle  ricchezze,  delle  industrie  e  della 
numerosa  popolazione  di  quelle  provincie.  In  Germania  le  prime 
carte  di  (Comune  furono  concedute  da  Enrico  Y.  Molte  ne  accordò 
pure  il  Barbarossa;  ma  Federico  IT,  che  detestava  quel  maravi- 
glioso  movimento  democratico,  nessuna  flranchigia  concedette  ;  anzi 
cercò  di  revocare  e  di  annullare  quelle  che  già  si  godevano.  Gli  im- 
peratori tedeschi,  volendo  affrancare  le  città  di  Germania,  le  ren- 
devano immediate,  le  assoggettavano  cioè  alle  autorità  imperiali  ; 
mediate  erano  quelle  che  dipendevano  dai  conti  e  dai  vescovi. 
Le  città  imperlali  od  immediate  ncirimpero  germanico  erano  nu- 
merosissime. 

Del  resto  le  città  di  queste  varie  nazioni,  come  sì  vede,  non  eb- 
bero più  d*una  amministrazione  autonoma  ;  la  indipendenza  fu  acqui- 
stata dalle  sole  città  Italiane  :  1^  «  perchè  più  forti  erano  in  esse  le 
memorie  romane,  e  le  istituzioni  municipali  più  radicate;  2""  per 
Topulenza  cui  erano  salite,  mercè  la  fertilità  del  suolo  e  lo  sviluppo 
delle  industrie  e  dei  commerci  ;  3*  perchè  la  potenza  dei  grandi 
vassalli  vi  era  stata  franta  da  Corrado  il  Salico;  4*  perchè  la  lotta 
fra  il  papato  e  Tlmpero  era  stata  combattuta  per  massima  parte 
sul  suolo  italiano,  donde  la  necessità,  da  parte  della  Chiesa  e  del- 
Timpero,  di  concessioni  maggiori  alle  città.  In  Italia  la  monarchia, 
essendo  straniera,  aveva  tutti  contro  sé,  mentre  negli  altri  paesi 
essendo  nazionale,  per  molti  e  per  le  stesse  città  libere,  era  una 
guarentigia  contro  gli  esterni  nemici.  Le  città  italiane  si  costitui- 
rono con  forma  repubblicana  ed  immenso  fu  il  loro  sviluppo  poli- 
tico ed  intellettuale  ;  d'altra  parte,  se  le  città  libere  delle  altre 
regioni  d*Buropa  non  raggiunsero  mai  piena  indipendenza  politica, 
non  ebbero  nemmeno  la  rovina  di  guerre  civili  secolari,  che  in 
Italia  produssero  la  perdita,  non  solo  della  libertà,  ma  anco  del- 
rindipendenza  ».  La  seconda  metà  del  secolo  XIII  fu  il  periodo  di 
maggior  potenza  dei  Comuni.  In  tutti  i  paesi  dell'Europa  occiden- 
tale  si  manifesta  una  generale  tendenza  a  scuotere  il  giogo  monar- 
chico, principalmente  straniero.  Se  le  città  v'aspirano,  intere  Pro- 
vincie e  i  Comuni  rurali  sono  loro  larghi  di  appoggio.  In  tutte  le 
lotte  di  quei  tempi  le  città  compaiono  in  prima  linea.  «  Le  guerre  so- 
stenute dalle  città  italiane  contro  gli  Svevi,  quelle  dell'Ansa  contro 
i  monarchi  del  Settentrione,  il  tentativo  dei  Siciliani,  nel  1254, 
contro  gli  Svevi,  ed  i  famosi  Vespri,  le  reiterate  rivoluzioni  dei 
romani,  la  sollevazione  degli  Svizzeri,  appoggiata  dalle  città  renane 
e  sveve,  sono  fatti  che  provano  quanto  potessero  allora  le  città  ». 
Notevolissimi  furono  gli  effetti  sociali  delle  franchigie  comunali. 
I  Comuni  ruppero  infatti  ogni  barriera  fra  liberi  e  non  liberi,  vas- 
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^Ili  maggiori  e  minori,  accrebbero  V  importanza  delle  famiglie  e 
degli  individui ,  rinvigorirono  V  idea  della  dignità  individuale,  svi- 
lupparono il  terzo  Stato  e  con  esso  un  pò*  alla  volta  lo  spirito  na- 
zionale, favorirono  l'emancipazione  de*  servi,  in  una  parola  fecero 
germogliare  il  sentimento  della  libertà  e  la  coscienza  de*  propri 
diritti. 


LETTURE 


1.  Il  gaa  e  la  elvltas.  —  La  dominazione  longobarda  aveva  separato  il  po- 
polo dei  conquistatoli  da  quello  dei  oonqalstati.  Anche  sotto  i  Franchi  oontìnoò 
questa  separazione;  ma  vi  ha  una  grande  differenza  fra  le  due  dominasioni.  Se 
sotto  i  Longobardi  il  popolo  latino,  per  il  carattere  allodiale  della  proprietà  bar- 
barica, erasi  trovato  e  non  avrebbe  potuto  essere  se  non  al  di  faori  della  società 
dei  dominatori^  ora  invece  esso  costituisce  le  ultime  classi  di  tutta  quanta  la 
società  politica  italiana.  Le  guerre  e  le  conquiste  di  Carlo  Magno  sono  state  lo 
atramente  di  una  profonda  trasformazione  nel  carattere  della  proprietà.  AIU 
proprietà  allodiale,  indipendente,  isolata,  solitaria,  qua  troppo  possente,  là  troppo 
debole,  è  stata  contrapposta  una  gerarchia,  per  cui  le  varie  parti  della  nazione 
devono  essere  l'nna  alPaltra  collegate  merco  una  graduale  dipendenza  dei  minori 
dai  maggiori,  una  gerarchia  la  quale  mette  capo  alla  sovranità  e  finisce  con 
quelle  classi  che  la  conquista  ha  reso  tributarie,  formando,  per  così  dire,  una 
piramide  politica^  dei  di  cui  differenti  strati,  se  gli  inferiori  sono  subordinati  ai 
superiori,  questi  però  devono  poggiare  su  quelli.  Ciò  che  rende  importante  questa 
riforma  si  è  che  i  principii,  in  forza  dei  quali  essa  aveva  potuto  cominciare,  so- 
pravvivono al  frazionamento  politico  e  sociale  successo  airunità  monarchica  di 
Carlo  Magno.  Anzi  sono  essi  appunto  ciò  che  dà  il  metodo  a  siffatto  fraziona- 
mento. La  proprietà  allodiale  per  le  usurpazioni  degli  ordini  maggiori  della  so- 
cietà feudale,  va  sempre  piii  assottigliandosi;  ma  intanto,  un  moto  di  reazione 
si  effettua  dal  basso  all'alto,  un  moto  che  dagli  strati  superiori  della  piramide 
feudale  si  comunica  sempre  più  agli  inferiori.  I  piccoli  vassalli  reagiscono  contro 
i  grandi,  come  questi  contro  il  loro  sovrano;  ma  nelU  stessa  [maniera  che  i  re 
e  i  principi  ricorrono  nella  lotta  ad  ordini  inferiori,  così  contro  di  questi  ven- 
gono dai  maggiori  ricercati  i  proprii  ausiliari  in  classi  ancor  più  sottostantì;  e 
per  tal  modo  si  arriva  al  momento  in  cui  anche  il  popolo  dei  vìnti  entra  nel 
movimento  politico  dei  dominatori,  &  parjbe  politicamente  della  loro  società, 
finché,  indebolitisi  mano  mano  gli  ordini  intermedi!,  i  due  estremi  della  pira- 
mide feudale  si  trovano  Tuno  all'altro  vicini. 

Le  prime  fasi  di  questa  lotta  occupano  tutto  quel  periodo,  che  dal  regno  dei 
Carolingi  va  fino  alla  dominazione  dei  prìncipi  sassoni.  Fu  sotto  questi  che  alla 
signoria  del  conte  si  contrappose  Tau tonta  del  vescovo,  e  Tantioo  gau  germanico 
si  divise  in  due  parti  (distretto  e  contado),  in  una  delle  quali  appunto  doYei^ 
effettuarsi  il  passaggio  del  popolo  italiano  nel  movimento  politico  generale  della 
società  barbarica,  condizione  necessaria  del  risorgimento  del  Comune. 
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Come  Botto  i  Longobardi,  così  anche  sotto  i  Carolingi  e  i  loro  saooessori,  l'asilo- 
delle  isiitozioni  municipali  italiane  è  sempre  la  dUà.  È  al  di  fuori  di  questa 
recinto  che  si  agita  lo  sTariato  mondo  feudale,  che  si  compiono  quei  fatti  donde 
risulta  il  movimento  politico  dell'Italia,  che  scoppiano  quelle  ribellioni  e  sì  com* 
battono  quelle  guerre,  per  coi  il  regno  italiano  Tiene  come  tanti  altri  staccato 
dall'unità  carolingia,  e  in  seguito  la  corona  longobardica  non  può  riposar  mai 
sicuramente  sulle  teste  dei  prìncipi  chiamali  ora  dalle  signorìe  italiane,  ora  dall» 
Lorena,  ora  dalla  Provenza,  ora  dalla  Germania;  è  al  di  fuorì  di  questo  asilo- 
che  rìen  concluso  quel  patto,  onde  la  corona  italica  si  trova  vincolata  alla  ger- 
manica. Per  un  certo  rìguardo  si  può  dire  che  le  città  italiane  del  Regno,  ai* 
tempi  della  supremazia  sassone  e  nei  successivi,  si  trovino  in  quelle  stesse  con» 
dizioni,  in  cui  sono  state  poste  dalla  riforma  politica  di  Carlo  Magno. 

La  città  del  Regno,  dopo  Carlo  Magno  come  durante  la  dominazione  longo-^ 
barda,  consta  di  due  elementi,  doè  di  un  popolo  di  prìvilegiati  e  di  un  popolo 
di  soggetti.  Quello  costituisce  il  gau,  questo  la  doUas.  Il  gau  non  è  però  limi^ 
tato  dalla  cerchia  della  dttà;  può  estendersi  anche  al  di  fuorì,  nel  terrìtorìo- 
suburbano.  Esso  ò  composto  di  una  maggiore  e  minore  nobiltà.  La  prima  è  ce- 
stii uita  da  quegli  arìmanni,  i  quali  nella  violenta  scomposizione  della  società 
barbarica  e  pel  conseguente  indebolirsi  dell'autorità  del  sovrano  e  dei  suoi  rap*^ 
presentanti,  sono  arrìvati  a  poco  a  poco  ad  usurpare  grandi  poterì.  Giurìdica- 
mente dipendenti  dal  conte,  avevano  nome  di  twttsa/li*  maggiori  o  eapikmei  (eaP- 
tam),  e  nella  cerchia  del  gau  rappresentavano  ciò  che  era  nel  Regno  o  nell'Impero- 
l'alta  feudalità  prìndpesca  dei  duchi  e  dei  margravii.  Nel  loro  numero  possiamo 
porre  sin  d'ora  il  vescovo,  il  quale  poi,  favorìto  da  migliori  drcostanze,  giungerà, 
come  vedremo,  a  prìmeggiare  su  tutti.  Il  secondo  strato  del  gau  è  invece  for- 
mato da  quegli  altri  arìmanni,  i  quali,  appunto  in  quella  violenta  scoroponziono 
sociale  da  cui  era  usdta  potente  la  nobiltà  dei  maggiorì  vassalli,  nou  avevano 
potato  salvare  la  loro  proprìetà  se  non  col  mettersi  sotto  il  patronato  di  questit 
erano  vassalli  minori  o  valvassori.  Non  si  potrebbe  negare  che  l'invasione  franca 
ed  i  successivi  avvenimenti  abbiano  accresciuto  il  numero  di  tutte  e  due  queste 
classi  del  popolo  dominatore.  Tuttavia  se  potevano  esservi  differenze  nella  prò- 
fessione  di  angoli  dirìtti,[non  oravi  però  nella  divisione  generale  del  gau  nes- 
suna distinzione,  la  quale  portasse  la  prevalenza  di  un  popolo  sull'altro;  qua- 
lunque fosse  la  loro  provenienza,  o  dai  Franchi,  o  dai  Longobardi,  o  dagli  Alemanni, 
0  dai  Bavarì,  tutti  venivano  a  formar  parte  dell'istessa  comunio  barbarica.  Se 
talvolta  nelle  cronache  e  nelle  leggi  troviamo  che  i  liberi  di  tutte  e  due  queste 
categorie  vengono  designati  colla  denominazione  affatto  romana  di  ctves,  e  con 
quella  di  civitas,  di  imiversitaSf  di  comttnio  la  loro  società,  ciò  proviene  dalle 
ragioni  stesse,  per  cui  il  korting  ebbe  il  nome  di  rex,  il  graf  quello  di  comes,  ecc.; 
e  siccome  politicamente  non  vi  ha  nel  gau  separazione  fra  gli  abitanti  della 
città  e  del  territorio  suburbano,  così  questa  denominazione  di  cives  può  corri- 
spondere all'altra  di  habitatores,  che  egualmente  troviamo  attribuita  al  popolo 
dei  dominatori. 

Formavano  la  civitas  le  dassi  dei  vinti,  ossia  degli  indigeni,  degli  Italiani  ;  e 
di  questi  alcuni  erano  avanzi  di  quei  possessori  romani,  che  la  conquista  aveva 
per  avventura  risparmiato,  o   che  qualche  privilegio  regale  o  principesco  avea 
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Istabilito  nell'antic*  proprìetJt;  ina  la  nufgiionuiM  rinlUvk  d»  qnalle  idm- 
itranio  d  corporationi,  cb«  abbiamo  vedato  formard  o  oonierrarai  Mtto  i  Lon- 
^bardi,  e  dì  cai  ciasoona,  nell'orgao* mento  fendale  ad  ngno  italiuN,  pot«n 
«ppreteatare  come  on  indlrìdao  del  popolo  dc^ll  ultimi  loggetti.  Le  rglatioiii 
Iella  cwitat  col  gau  non  erano  che  di  laddìtaniai  ma  nella  sna  intenta  annui' 
liitraiionfl  quella  conurtava  e  BTÌloppara  sempre  i  bwh  proprii  antiebì  orjina- 
nenti  mnnicipali.  11  aileniio  dei  nipitolari  aalle  magirtratiiie  ramane,  dipeaie 
la  cib  che  il  goTcrno  delle  popolaiimii  eoggette,  ai  tempi  dei  Longobaidì  ooine 
1(^,  non  ratrara  ponto  negali  intereaiì.e  ndle  ooenpaiioni  del  popolo  domi- 
latore. 

Il  gau  e  la  eioibu  avrebbero  devoto  «mere  in  certo  qnal  modo  riuniti  io  m 
io]  corpo  politico  dall'aotorìtà  comitale.  Qneata  era  inbentnta  alla  ngnorii  ià 
lochi  e  dei  maggiori  posaidentì  allodiali.  Nell'organismo  politico  impoeto  dille 
^«aqnìete  di  Carlo  Magno,  i  conti  erano  la  nobiltà  immediatamente  fìdna  ilU 
lovraoiti,  di  coi  doTovano  easere  i  rappreaentanU  nelle  città  maggiori.  Dal  rato 
aenui  parlare  dei  eonti  palaliiU),  ai  tempi  dei  Carolingi  e  più  ancora  nei  ih- 
seesÌTi,  anche  di  qneeta  saperiore  nobiltà  fendale  si  poaaono  diidngaere  dne  a- 
;egorie,  cioè  nna  di  eonti  che  diremo  maggiori,  l'altra  di  conti  Minori.  Alenili, 
renuti  a  grandissima  potenia  o  ]>er  l'originaria  ampieiu  dei  loro  domimi,  d  per 
irìTÌlegi,  o  per  fortunate  nanrpaaioni,  farorìti  dalla  posiiione  stessa  ddle  lon 
untee,  ordinariamente  situate  ai  oonfini  del  regno  (markifraf  eoMtMmibim,  uni- 
fravio,  marchese),  avevano  raggiunto  quasi  l'indipendenta  degli  antichi  duchi. 
Tali  furono  quei  marchesi  d'Ivrea,  del  Friuli,  di  Spoleto,  di  Camerino,  di  lo- 
icana,  che  ai  tempi  dei  Carolingi  e  nei  snceeuivi  fino  ad  Ottone  I,  donìnuo 
loasi  interamente  la  politica  italiana,  e  dei  quali  può  essere  considerata  mccosie 
iltimo  avan»  la  Matilde  di  Toscana,  quella  magna  eomitìMa,  che  vedemmo  o^ 
mpare  una  delle  prime  parti  nel  lungo  dramnta  della  gaerra  par  le  investilnt*. 
L'autorità  di  questi  conti  «i  estende  ed  intere  provìncie  pinttosto  che  ad  lu 
:ittà  o  ad  nn  gau  aolo,  ed  agli  ampli  fondi,  di  cui  sono  stati  direttamente  ìd- 
restiti  dalla  sovranità,  essi  aggiungono  ordinariamente  anche  vasti  tenimeoti 
illodiali.  —  La  seconda  categoria  è  di  quei  cooli,  ai  quali  non  furono  patibili 
liffatti  ingrandimenti,  e  la  cui  antorità  ha  dovuto  pertanto  limitarsi  ad  un  nb 
roH.  San  qoeiti  che  costitniscona  la  maggiorania  della  società  o  gerarchia  co- 
Ditale;  ed  essi  trovansi  specialmente  nei  paesi,  che  bÌ  possono  oansìderare  oooie 
1  cuore  del  Regno,  cioè  nelle  proviucie  che  formavano  l'antica  Longobardia.  Negli 
litri  non  sarà  diCBcile  trovare  dei  canti  minori  soggetti  a  conti  maggiori,  cti 
ibe,  vediamo  per  esempio,  a  Firenie,  a  Lucca,  a  Siena,  comprese  nel  margiantt* 
li  Toscana. 

Oli  nffloii  del  conte  erano  qnelli  del  giudice  eotto  i  Longobardi.  Capo  dell'eri- 
>anna  ed  amministratore  della  giustizia,  esso  era  assistito  da  vanaUi  o  da  giiM 
mperiali  e  dai  così  detti  vattalli  del  Conte,  e  provvedeva  all'eaecuiione  delie 
lentenze  pronundate  dal  tribunale  degli  assewort  o  teatini,  le  cui  radunaue 
'ormavano  corti  di  gimtitia.  Appunto  in  questi  malli  particcdarì,  presiedati  dd 
iinte,  saranno  intervenuti,  come  ai  tempi  dei  Longobardi,  quei  decurioni  o  ^ 
1ÙXS  eivitatù,  osila  rappresentanti  delle  varie  assodaiioni  del  popolo  italiisD. 
l'importanza  e  l'autorità  dei  qnali  dovrà  crescere  mano  mano  che  il  goM  andri 
perdendo  di  consistenia. 
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Fra  il  gau  e  la  cìpìUu  trovasi  la  società  ecclesiastica.  Bi^sa  s*attiene  alla  se- 
conda per  le  sae  origini  e  i  suoi  fondamentali  istituti,  al  primo  in  qaanto  essa 
pure  è  società  privilegiata;  nella  professione  del  proprio  diritto  potrà  essere 
indipendente  dasrli  statuti  del  popolo  dominatore,  ma  come  posseditrìce  di  ter- 
reni e  di  vassalli  sarà  anch^essa  compresa  nella  ginrisdizione  comitale.  Cono- 
sciamo i  fktti  che  tanto  in  alto  hanno  portato  il  prestigio  e  Is  potenza  di  questa 
società.  Nei  tempi  in  cai  il  papato  semhra  aver  perdnto  di  vista  tntte  le  sue 
più  gloriose  tradizioni,  chi  provvede  ai  materiali  ingrandimenti  di  questa  società 
è  il  Vescovo,  (Lakzari,  Storia  dei  Comuni  tteZùrm,  p.  94). 

2.  n  Comitato  od  il  Comniie  TeaeoTiie.  —  Anche  la  potenza  episcopale 
era  un  effetto  della  riforma  di  Carlo  Magno.  Pei  grandi  possessi,  di  cui  la  pietà 
0  la  politica  principesca  li  aveva  arricchiti,  i  vescovi  si  trovavano  già  fra  i  primi 
proprietarìi;  trovavansi  fra  i  primi  feudatarii  per  la  natura  di  questi  possesd, 
dei  quali  la  maggior  parte  proveniva  dalla  munificenza  sovrana.  U  carattere  della 
loro  dignità  giastificava  poi,  in  feccia  a  tutte  le  altre  classi  le  continue  fran- 
chigie e  concessioni,  colle  quali  le  chiese  e  i  loro  possedimenti  si  rendevano 
sempre  più  indipendenti  dai  pubblici  fnnzionarii.  Già  il  tribunale  vescovile  de- 
cideva fra  gli  ecclesiastici,  anche  in  ciò  che  spettava  alla  trattazione  degli  afEsrì 
civili;  già  le  decime  erano  un^istituzione  sostenuta  dall'intervento  della  politica 
autorità;  e  per  la  ragione  che  molti  delitti  erano  ritenuti  ancora  come  offese  alla 
religione  e  trasgressione  di  leggi  ecclesiastiche,  avveniva  che  in  molti  casi  la 
giurisdizione  vescovile  coincidesse  con  quella  del  conte. 

Il  loro  voto,  specialmente  nella  Lombardia,  aveva  la  maggiore  efficacia  nella 
elezione  dei  re.  È  perciò  naturale  che  in  tempi  in  cui  alFesercizio  della  sovra- 
nità sorgevano  ostacoli  di  ogni  natura  e  da  ogni  parte,  e  la  corona  longobardica 
non  si  trovava  mai  un  momento  sicura  sulla  testa  di  chi  l'aveva  ottenuta  dalle 
diete  nazionali,  i  capi  della  dissidente  e  minacciosa  feudalità  italiana  cercassero 
fìtatori  ed  ausiliarii  in  mezzo  ai  maggiori  dignitari  della  Chiesa  col  trasferir  loro 
delle  regalie,  da  cui  non  potevano  trarre  alcun  profitto,  e  colPacoordar  loro  Fuso 
di  prerogative,  le  quali,  infeudate  ai  maggiori  signori  laici,  pel  diritto  consuetu- 
dinario dell'ereditaria  successione,  venivano  sempre  più  allontanate  dalla  sovra- 
nità, mentre  accordate  ai  vescovi,  per  il  carattere  elettivo  delle  sacerdotali  auto- 
rità, potevano  dai  re  essere  ripigliate  da  un  momento  all'altro.  L'accordo  fra 
l'autorità  episcopale  e  la  politica  sovranità  produrrà  grandissimi  sconcerti  in 
mezzo  alla  società  ecclesiastica,  ne  sconvolgerà  la  disciplina,  turberà  la  morale 
cristiana,  ma  sarà  causa  di  trasformazioni  benefiche  alle  ultime  classi  degli  abi- 
tatori delle  città  italiane. 

E  per  vero,  la  dignità  vescovile  era  per  sua  natura  affatto  cittadina;  onde  i 
suoi  incrementi  dovevano  effettuarsi  anzi  tutto  nel  seno  della  città  È  cosa  ve- 
ramente notevole,  che  il  primo  risorgimento  materiale  delle  città  è  dovuto  ap- 
punto ai  capi  delle  diocesi,  ed  in  generale  alle  corporazioni  religiose.  Fra  le  con- 
cessioni fatte  dai  sovrani  ai  vescovi,  una  delle  prime  è  la  restaurazione  delle 
mura  cittadine.  Adalberto,  vescovo  di  Bergamo,  otteneva  da  Berengario  I  di 
fortificare  la  sua  città,  minacciata  maxima  Suevorum  Ungarorum  incursione, 
Neir892  alla  Chiesa  di  Modena,  oltre  a  molte  altre  concessioni,  veniva  dal  primo 
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competitore  di  Berengario  accordata  la  rìBCosrione  di  tutti  i  tributi  deTolati  al 
Boyranoy  perchè  potesse  con  questi  oooperare  alla  riedificazione  della  distrutta 
dttà.  Concessioni  di  simil  &tta  per  eguale  scopo  otteneva  dallo  stesso  re  Beren- 
gario il  vescoTo  di  Reggio,  ed  era  ancor  Berengario  che  nel  912  alla  badia  di 
Santa  Maria  della  Posteria  a  Paria  accordava  aeéUfieandi  easieOa  m  opporktms 
hci9  UcmUam, 

Ma  cosa  erano  siffatte  concessioDi»  di  cui  i  sovrani  erano  cotanto  liberali  ai 
capi  delle  diocesi,  se  non  continue  sottrazioni  di  autorità  fìitte  ai  rappresentanti 
della  sovranità  nel  territorio  racchiuso  fra  le  mura  cittadine?  Quanto  più  si  al- 
largava il  campo  della  giurisdiiione  vescovile,  tanto  più  doveva  limitarsi,  restrin- 
gersi quello  della  comitale.  Era  uno  stato  nello  stato,  o,  per  meglio  dire,  un  gan 
nel  gau,  che  andava  a  poco  a  poco  formandosi  per  quelle  concessioni.  Infatti,  in 
tutti  i  luoghi  ove  la  Chiesa  possedeva  dei  beni,  oravi  un  patrocinatore,  che  rap- 
presentava gli  abitanti  delle  terre  immuni.  Questi  patrocinatori  (adw>caHì  erano 
per  la  oorte  vescovile,  ciò  che  gli  seabini  nella  corte  del  Conte.  In  epoche  di 
universale  conflitto,  di  fronte  agli  arbitrii  ed  alle  usurpazioni,  con  cui  anche  i 
capi  della  gerarchia  politica  opprimevano  gli  ordini  sottostanti,  tentando  in  pari 
tempo  di  emanciparsi  dalla  suprema  podestà  dei  successori  di  Carlo  Magno,  è 
naturale  che^  nel  mentre  da  una  parte  i  sovrani  cercavano  di  sostenersi  col  &- 
vorire  quanto  più  potevano  gli  incrementi  della  podestà  vescovile,  dall*altia  i 
soggetti  amassero  meglio  di  sottoporsi  ad  un  potere,  che,  vincolato  alla  città, 
credevano  poter  più  efiQcacemente  provvedere  agli  interessi  comuni  del  gau;  è 
naturale  che  gli  uomini  delle  arti  e  delle  maestranze,  più  di  tutti  gli  altri,  pie- 
ferissero  di  appellarsi  nelle  loro  cause  agli  avvocati  del  vescovo  e  di  ricorrere  a 
tribunali  appartenenti  ad  una  società  venerata  per  le  sue  istituzioni,  preriednti 
da  un  magnate,  che  rialzava  le  mura  delle  loro  città  contro  quelle  orde  deva- 
statrici, a  coi  la  bellicosa  feudalità  dei  laici  non  sapeva  impedire  né  di  trascor 
rere  da  un  estremo  airaltro  dell'Italia,  né  di  costringere  i  suoi  re  a  Tergogno- 
sissimi  tributi. 

Gli  è  per  tal  modo,  che  a  poco  a  poco  si  arriva  al  momento,  in  cui  il  gau  è 
veramente  scisso  in  due  parti;  una  è  del  vescovo,  Taltra  del  conte;  nel  terri- 
torio cittadino  si  trovano  di  fronte  due  poteri,  sorti  per  forza  di  eguali  prin- 
cipi], aventi  eguali  attribuzioni,  ma  di  cui  l'uno  s'attiene  di  più  all'indole  ed 
alla  vita  della  sottoposta  cwitas;  l'altro  maggiormente  partecipa  a  quello  spì- 
rito di  dissociazione,  ond'ò  caratterizzato,  al  di  fuori  del  comune,  il  movimento 
politico  dell'Italia.  Di  ciò  che  aveva  costituito  Tunìtà  politica  del  gau,  finisce 
col  sopravanzare  nient'altro  che  l'obbligo  degli  uomini  liberi  all'eribanno  convo- 
cato dal  re;  ma  il  vescovo,  forte  per  ricchezze  e  per  vassalli,  contenderà  e  rapirà 
al  conte  anche  quest'ultimo  diritto,  e  la  città  cadrà  finalmente  tutta  quanta, 
con  tutti  e  due  i  suoi  popoli,  sotto  la  supremazia  del  suo  pastore  spirituale. 

Non  è  raro  il  caso,  che  questa  supremazia  venga  a  dirittura  conquistata  con 
quei  mezzi  stessi,  onde  sono  avvenute  tante  altre  usurpazioni  nella  feudale  so- 
cietà. Allora  potrà  il  fatto  compiuto  dar  luogo  ad  una  consuetudine  e  questa 
trasformarsi  in  diritto.  L'occasione  generale  però  della  totale  emancipazione  del 
vescovo  furono  quegli  avvenimenti  che  produssero  l'intervento  sassone  nelle  cose 
d'Italia  e  riunirono  il  suo  regno  a  quello  di  Germania.  Questi  avvenimenti  rap- 
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presentano  una  nuova  fase  del  tentativo  della  sovranità  di  ristabilire  sa  tutti  gli 
ordini  sottostanti  la  sua  Buprraiazia,  contrastata  anzitutto  da  quelli  che  ad  essa 
immediatamente  succedevano  nella  scala  della  gerarchia  feudale.  Conosciamo  come 
potò  effettuarsi  quel  tentativo.  Da  una  parte  le  vittorie  riportate  su  formidabili 
nemici  nasionali,  dall*altra  lo  scompiglio  della  società  feudale,  tanto  in  Germania 
quanto  in  Italia,  diedero  modo  al  primo  Ottone  di  rinnovare  in  queste  due  pro- 
vinde  deirantica  monarchia  carolingia  Topera  di  Carlo  Magno.  Era  naturale  che, 
nel  conflitto  del  vescovo  col  conte»  il  sovrano  avesse  a  &vorire  quello  contro  di 
questo.  Se  ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  stabiliscono  le  prime  basi  della  potenza 
temporale  dei  vescovi,  in  quelli  di  Ottone  I  e  de'  suoi  successori,  vediamo  questa 
potenza  assicurata,  imperciocché  quel  conflitto  venga  risolto  eolia  divisione  del 
gau  in  due  porzioni.  Una  è  il  territorio  appartenente  al  gau^  ma  al  di  là  del 
territorio  cittadino,  che,  conservato  al  conte,  prende  il  nome  di  comitatua  (con- 
tado);  Taltra  è  il  distretto  {Weiehbiìd,  corpo  «onto),  in  cui  al  vescovo,  capo 
dell^erìbanno  in  guerra  e  giudice  in  pace,  vengono  attribuite  tutte  le  comitali 
prerogative,  e  che  diventa  il  nome  di  un  corpo  politico,  separato  e  distìnto,  for- 
mato dalla  dttà. 

La  formazione  del  comitato  episcopale  non  è  Teffetto  immediato  e  improvviso 
di  un  decreto,  di  una  legge  sovrana,  ma  il  risultato  di  una  politica  tendente  ad 
impedire  la  ricostituzione  di  quei  principati,  che  in  Germania  ed  ancora  in  qualche 
parte  deiritalia  si  presentavano  tanto  ostili  alla  suprema  feudale  autorità.  La 
politica  episcopale  segna,  per  così  dire,  il  primo  periodo  nella  storia  della  rea- 
zione della  minore  contro  la  maggiore  feudalità,  favorita  e  quasi  capitanata  dalla 
sovranità.  Gli  è  per  questo,  che  una  specie  di  accordo,  un  patto  di  alleanza  si 
forma  fra  la  nobiltà  ecdeeiastica  e  la  sovranità,  che  ha  dato  luogo  a  quel  nuovo 
ordine  di  cose.  Infatti,  ogni  qual  volta  i  maggiori  principi  italiani  tentarono  di 
riacquistare  la  loro  indipendenza  colla  indipendenza  del  regno  longobardico»  si 
trovarono  sempre  di  fronte  i  vescovi;  fìirono  i  vescori  quelli  che  rinnovarono, 
prima  con  Enrico  II  e  poi  con  Corrado  II  il  patto  di  Ottone  I,  che  strinsero 
formidabili  leghe,  ohe  uscirono  dalle  dttà  alla  testa  dei  loro  vassalli  e  valvas- 
sori, per  combattere  i  re  elevati  sul  trono  longobardico  dalla  principesca  feuda- 
lità, e  deoisero  della  continuazione  del  vassallaggio  del  regno  italico  al  tresco. 

La  dividono  del  gau  in  distretto  e  comitato  (fatto  al  quale  non  posdamo  as- 
segnare una  data  precisa,  ma  che  in  generale  si  può  dire  esserd  effettuato  verso 
la  fine  del  secolo  X  e  nd  principii  delFXI)  sarà  causa  di  grandi  trasformazioni 
anche  in  mezzo  al  popolo  dei  dominatori.  Di  questi,  quelli  che  sono  restati  nella 
città,  formeranno  una  prima  communio^  nella  quale  si  manifesta  Tinflusso  di 
quella  vita  d*associazione,  che  appartiene  alla  maggioranza  della  popolazione  dt- 
tadina;  gli  altri  verranno  trasdnati  in  quel  moto  fatale  di  sodale  scomposizione, 
onde  sono  contraddistinti  i  progressi  del  feudalismo,  e  che  Tisolamento  della  vita 
rurale  doveva  oltremodo  favorire.  La  dignità  deirantico  conte  (ereditaria  per  con- 
suetudine prima  ancora  che  per  il  provvedimento  di  un  imperatore)  andrà  sempre 
più  perdendo  quel  carattere  che  le  veniva  dalFessere  rappresentante  della  sovra* 
nità,  por  diventare  anch*essa  una  delle  forme  del  possesso  e  perdo  del  dominio 
feudale.  Degli  arimanni  dell'antico  gau,  ora  appartenenti  al  comitato,  coloro  che 
potranno  resistere  al  conte,  finiranno  col  diventare  suoi   pari,  saranno  possenti 
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baroni,  reUqnie  degli  antichi  signori  allodiali;  qnelli  invece  che  si  troTerumo 
inegoali  alla  lotta  contro  Vantioo  loro  capo,  perderanno  a  poco  a  poco  la  loro 
indipendenza,  costretti  a  cambiare  la  gravosa  libertà  delFaUodio  eogU  oneri  del 
▼asaallo. 

Gli  è  evidente  che  qnesta  divisione  del  gau  non  potrà  rìnscire  se  non  fiivoie- 
vole  alle  classi  ond*è  costituita  la  eìvUoB,  Il  peso  della  barbarie  si  è  eome  alle^* 
gerito  per  qnesta  divisione;  le  file  degli  oppressori  si  sono  in  certo  qaal  modo 
sconnesse,  assottigliate,  affievolite;  la  ekfUa»  pnò,  dirò  così,  mnoversi,  espandersi, 
respirare  più  liberamente.  (Id.). 

8.  I  Oomvni  e  le  classi  sociali.  --  Noi  abbiamo  già  rìconoscinto  eome 
principali  elementi  delle  nnove  aggregazioni  nranicipali:  per  ciò  che  riguarda 
ranità  estema  —  Tsolamento  delle  città  operatosi  col  cingerle  di  ro ara  e  li 
separazione  delle  città  coi  rispettivi  distretti  della  contea  mediante  le  ampliate 
immunità  vescovili:  per  Tunità  interna  —  la  conservazione  dei  liberi  comuii 
mediante  l'antica  costitozione  giadiziale  e  comunale,  Timpulso  dato  al  commerdo 
e  all'industria,  non  che  le  associazioni  di  corporazione  e  di  industrie  freguentìs- 
sime  nei  municipi.  Ma  come  si  fondarono  e  sorsero  i  comuni  municipali  ndU 
cittadinanza?  In  qual  modo  si  ftisero  in  questo  unico  complesso  le  differenti 
nazionalità  e  i  diversi  eeti  dei  liberi  e  dei  meno  liberi?  Come  n  operò  qneito 
passaggio  dalla  costituzione  cogli  assessori  dei  comuni  e  dalla  giurisdizione  dei 
vescovi,  dei  conti  e  dei  margravi,  alla  libera  costituzione  municipale?  Le  segneoti 
osservazioni  potranno  dare  almeno  qualche  indirizzo  allo  scioglimento  delle  soe- 
sposte  questionL 

Trasportiamoci  dalle  comunità  composte  da  liberi  cittadini,  nella  così  detta 
civitas.  Anche  queste  comunità  andarono  al  pari  della  civitas  suddivise  mi- 
nutissimamente sotto  differenti  dominazioni.  Le  pubbliche  imposte,  prestazioni  e 
servigi,  a  cui  gli  Arimanni  erano  obbligati  dai  conti  per  la  comunità,  divennero 
poscia  al  pari  d*ognt  pubblico  diritto  (p  uh  li  cu  m)  oggetto  di  speciale  in  vestitara, 
quindi  di  privato  possesso,  loochè  ebbe  per  conseguenza  anche  una  certa  dipez- 
denza  delle  persone  cui  venivano  assegnati  questi  servigi  Così  noi  troviamo  io 
parecchi  privilegi  Timmunità  ed  atti  di  donazione  citati  come  oggetti  di  ces- 
sione, mediante  investitura  ancho  gli  Arimanni  uomini  e  donne,  sebbene  dod  à 
potessero  computar  come  tali  se  non  le  loro  pubbliche  prestazioni,  come  quando 
si  cedevano  dei  vassalli,  non  s'intendevano  cedute  che  le  prestazioni  alle  qoali 
essi  erano  obbligati  nei  rapporti  di  vassallaggio.  Ora  se  un  tale  stato  di  cose  ft 
da  principio  il  medesimo,  tanto  nelle  città  quanto  nelle  campagne,  esso  si  at- 
teggiò e  modificò  ben  diversamente  allorquando  le  contee  Airono  disciolte  colla 
S3parazione  della  città  dalla  campagna.  Poiché,  mentre  i  piccoli  possidenti  liberi, 
dispersi  qua  e  là  per  la  campagna,  per  la  massima  parte  trovar  non  potevano 
altro  scampo  dalParbitrìo  dei  conti  e  dei  dinasti  che  nel  porsi  spontaneamente 
nelle  loro  mani  per  averne  la  protezione,  e  in  qualunque  modo  cadevano  in  noa 
condizione  assai  misera  e  depressa;  gli  Arimanni  delle  città  trovavano  sicorem 
e  difesa  negli  stessi  rapporti  e  nelle  medesime  istituzioni,  mediante  le  quali  k 
città  avevano  acquistata  una  propria  ed  indipendente  esistenza.  Fra  questi  liberi 
dello  città  sorse  poi  eminente  il  ceto  dei  cittadini,  il  quale  oolPimpolso  dato 
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al  commercio  el  alla  industria  acqaistossi  ricchezza  ed  indipendenza  e  formò  un 
contrapposto  al  ceto  militare,  che  attingCYa  la  forza  e  Torigine  dal  feudalismo. 
A  quel  modo  cioè  che  i  principi  ecclesiastici  e  secolari  ricevevano  in  feudo  dal- 
l'imperatore 0  dal  re  i  diritti  e  le  rendite  puhhliche  e  come  vassalli  imperiali  si 
obbligavano  di  ricambio  alle  pubbliche   prestazioni  ed  in  ispecie  al  servizio  mi- 
litare in  tempo  di  guerra  ;  così  anch^essi  dividevano  il  loro  potere  cogli  uomini 
liberi  e  non  liberi,  ai  quali  essi  conferivano  fendi  ed  impieghi  e  che  formavano 
per  tal  modo  il  loro  seguito  in  qualità  di  vassalli  e  ministeriali.  Col  sorgere  di 
questi  nuovi  ceti,  distinti  fra  loro   in  cives  nello  stretto  senso  e  milite s,  i 
rapporti  sociali  nel  X  secolo  subirono   una  trasformazione   essenziale,  feconda 
delle  maggiori  conseguenze.  Essi  furono  ancora  per  la  seconda  volta  fusi  insieme 
e  abilitati  in  tal  modo  alla  procreazione  di  nuove,  forti  e  vitali  inatituzioni.  Poiché 
oome  le  diverse  nazionalità  deirimpero  franco  si  riunirono  negli  eguali  stati  sociali 
di  liberi  e  non  liberi,  cosicché  la  differenza  di  nazionalità  non  conservò  che  una 
importanza  puramente  secondaria  pei  soli  liberi  nei  rapporti  di  diritto  personale 
(l  ex);  così  ora  la  difTerenza  che  esisteva  tra  liberi  e  non  liberi  per  nascita,  sparì 
essenzialmente  dietro  quella  dello  stato  sociale  e  della  professione.  Il  ceto  ecclesia- 
stico era  già  passato  anche  per  questa  fase,  dappoiché  esso  riceveva  nel  suo  seno 
anche  i  nati  non  liberi,  colla  sola  condizione  deiremancipazìone  in  quelli  che  veni- 
vano assunti  al  sacerdozio.  Cosi  pure  anche  negli  altri  ceti  professionali  i  confini 
tra  i  liberi  e  i  non  liberi  erano  meno  esattamente  tracciati,  anche  i  nati  non  liberi 
potendo  coi  buoni  servigi  prestati  nelle  armi  elevarsi  al  grado  di  militi,  o  passare 
nel  ceto  dei  cittadini  mercé  le  conquistate  ricchezze.  In  Italia,  prima  che  altrove, 
venne  tolta  la  differenza  sociale  portata  dalla  nascita,  non  rimanendovi  nessuna 
traccia  di  antagonismo  tra  i  non  liberi  ministeriali  e  i  liberi  vassalli,  tra  i  vas- 
salli e  i  servi,  come  sassiateva  in  Germania,  ed  appunto  per  ciò  poterono  nelle 
corporazioni  industriali  delle  città  riunirsi   assai  per   tempo  in  una  sola  società 
gli  artefici  non  liberi  coi  liberi. 

Colla  formazione  del  ceto  dei  cittadini  coincide  perfettamente  l'incremento  dei 
comuni  municipali.  Ma  a  misura  che  questo  ceto  andava  unificandosi  e  ricevendo 
più  profonda  l'impronta  caratteristica  della  vita  municipale,  il  ceto  militare  si 
distaccava  da  lui  per  salire  alla  più  alta  posizione  della  nobiltà  cavalleresca  al 
servigio  dei  principi.  Com'era  ben  naturale  sì  formarono  in  seguito  nuove  distin- 
zioni di  rango  tanto  nelPun  ceto  che  nell'altro,  essendo  sorti  di  poi  gli  alti  e 
1  bassi  vassalli,  i  maggiori  e  minori  cittadini,  distinti  piuttosto  a  seconda  del 
grado  di  potere,  di  ricchezza  e  di  considerazione,  che  non  a  seconda  della  nascita 
benché  anche  questa  conservasse  una  certa  quale  importanza. 

(C.  Hegel,  Storia  deRa  costituzione  dei  Municipi  italiani, 
trad.  dal  ted.  in  ital.,  pag.  403). 

4.  La  magistratura  consolare  nei  Comuni  italiani.  —  I  supremi  ma- 
gistrati del  Comune  si  chiamavano  consoli,  che,  per  il  solo  fatto  di  durare  un 
anno  nel  loro  ufficio,  indussero  alcuni  valenti  trattatisti  a  ritenere  che  i  consoli 
dei  nostri  comuni  non  fossero  altro  che  i  Duumviri  dei  municipii  italiani,  i  quali 
sarebbero  perdurati  attraverso  le  successive  signorie  dei  Longobardi,  dei  Franchi 
e  dei  Sassoni.  Ma  il  comune  romano  si  può  dire  in  gran  parte  annichilito  sino 
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dal  VI  secolo,  quando  i  LongoWdi  iaradono  Tltalia.  Secondo  altri,  ileonsolaU 
eqaiyambbe  allo  scabinato  delle  istituzioni  carolingie.  Tale  opinione  è  inscite- 
nibile,  qualora  si  pensi  che  questa  era  una  magistratura  escluslTamente  giudi- 
ziaria e  quella  invece  era  essenzialmente  politica.  Il  consolato  pertanto  non  è 
una  trasformazione  di  istituzioni  antiche,  ma  una  yera  e  propria  creazione  nuova, 
Yoluta  dal  nuoto  spirito  dei  tempi.  Il  lato  più  difficile  della  storia  del  consolato 
medioevale  è  quello  della  sua  orìgine,  ed  è  di  questa  appunto  che  inteodo  di 
oocaparmi  brevemente. 

n  consolato  è  una  istituzione  che  si  trova  in  quasi  tutti  i  comuni  deiritalia 
nel  medioevo,  e  la  sua  orìgine  deve  avere  cause  comuni  a  tutti,  o  per  meglio 
dire,  causa  ed  orìgine  unica.  Se  non  che  nascono  subito  vane  questioni,  prìnei- 
pale  delle  quali  è  questa,  se  l'origine  deirautonomia  comunale  è  veramente 
identica  con  le  orìgini  del  consolato.  Alcuni  anche  senza  discuterla  nemmeoo, 
accettano  tale  opinione  e  non  s*avvedono  che  la  lotta  intomo  al  potere  suppone 
già  una  certa  indipendenza  del  Comune.  Bisogna  naturalmente  provare  che  il  con- 
solato non  è  nato  tutto  d*un  colpo,  ma  che  rappresenta  il  prodotto  d'un  lento 
e  secolare  svolgimento;  esso  nascendo  serve  a  designare  una  istituzione  in  so- 
stanza assai  anteriore  al  nome  dei   consoli  stessi. 

Qaando  la  città  si  fonde  col  contado,   succede  un  processo   di  livellazione,  il 
quale  conduce  a  questo  risultato  :  che  ogni  traccia  di  potere  politico  autonomo, 
proprìamente  detto,  sparìsce;  rìmanendo  assorbito  dal  potere  feudale,  che  in  so- 
stanza è  un  diritto  di  proprìetA.  NeirXI  secolo,  che  già  dairAmmirato  fu  detto 
€  il  rinascente  secolo  della  toscana  libertà  »  i  boni  hommea,  verì  rappresentanti 
d'una  unione  rurale,  si  uniscono  sotto  forme  speciali  nelle  città,  organizsate  a 
parrocchie  o  pievi  (plebee);  le  quali  pievi  sono  circoscrizioni  non  soltanto  eccle- 
siastiche, ma  anche  civili.  Sono  questi  i  «  popoli  >  o  e  contrade  »  che  in  seguito 
acquistano  una  così  grande  importanza.  Le  pievi  rinchiuse  nel  nuovo   cittadino, 
formano  una  unione  a  sé,  governata  o  per  meglio  dire  amministrata  dalla  totalità 
di  questi  boni  homines  o  da  una   loro  rappresentanza  elettiva,  t7  ConsigUo.  A 
base  deiristitazione  dei  boni  hommea  sorgono  poi  tutte  le  magistrature,  come 
per  esempio  i  quattro  provveditori  di  Bicherna;  ed  è  certo  che  in  ultimo  anche 
il  consolato  deve  risalire  ai  buoni  uomini.  Ma  quali   circostanze  particolarì  ab- 
biano condotto  a  questa  forma  determinata  di  governo,  è  cosa  discussa.  Prima 
di  tutto  noterò  che  i  <  boni  homines»  ripetono  un'orìgine  franca;  essi  si  trovano 
nei  primi  del  VI  e  nel  VII  secolo,  nelle  formttìae  Andegcmenses,  e  non  sono  altro 
che  i  vicini,  quelli  che  appartengono  alla   medesima  pieve,   al  medesimo  pago. 
Mediante  la  loro  firma  fan  testimonianza  idonea  ad  un  atto  pubblico;  assistono 
e  presenziano  nel  IX  e  nel  X  secolo  al  tribunale  dell'impero,  senza  distinzione  di 
nazionalità  o  di  profeesio  ìegis,  e  spesso  son  nominati  neireditto  dei  re  Longo- 
bardi, come  pure  si  trovano  come  consultori  negli  atti  di  ultima  volontà. 

Soltanto  una  differenza  di  nome,  non  di  fatto,  esiste  fra  i  e  boni  homines  »  6 
i  Consoli.  Ma  anche  questa  differenza  di  nome  sparisce,  quando  si  trovano 
«  boni  homines  >  come  consoli,  e  consoli  nella  qualità  di  quelli,  investiti  tem- 
poraneamente di  tale  ufficio.  I  consoli  insomma  escono  dalle  file  de*  e  boni  ho- 
mines >  e  si  possono  chiamare  una  gianta  di  essi,  perchè  ancora  in  seguito,  al- 
lorché il  potere  giadiziarìo  dei  consoli  si  è  affermato,  partecipano  a  guisa  di 
consiglio,  al  dibattimento,  ed  assistono  alle  sentenze. 
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Ma  oltre  alle  fanzioui  giadiziarle,  i  consoli  aYerano  eziandio  fansioni  ammi- 
niatratlYe.  Si  sa  come  i  consoli  si  dividessero  nelle  due  branche  di  Conaules  de 
Communi  e  Gonsiiles  de  Pìacitìe.  Probabilmente,  a  qaanto  pare,  i  consoli  del 
placito  sono  più  antichi  dei  consoli  del  cornane,  e  qnesto,  solo  via  yia,  gradino 
per  gradino  ao^aistò  Taatonomia  e  la  libertà.  Non  è  difficile  ohe  il  consolato 
sia  una  creazione  dei  collegi  di  giadici  del  sacro  palazzo  che  da  tempi  antichis- 
simi Yale  a  dire  dairotta?o  e  >nono  secolo  esistoTano  nelle  nostre  cittL  Ma  i 
consoli  non  sono  presi  da  questi  giadici  soltanto;  sono  par  popolani  e  si  Tede 
di  fironte  a  loro  la  nobiltà  fendale  schierata  sotto  i  Domini  o  eoneuies  miUhan, 
In  ana  parola,  il  Consolato  rappresenta  la  reazione  della  popolazione  cittadina 
che  combatteTa  a  piedi  (peditee)  contro  le  milizie  a  caTallo  dei  signori  fendali 
(milites).  Una  medesima  cosa  si  ò  per  questo  la  cadata  del  feadalesimo  e  il  sor- 
gere dei  nostri  comani.  La  caTalleria  ò  dis&tta;  coi  mercanti  e  cogli  artisti 
sorge  nna  nobiltà  nnova  ;  e  mentre  qnella  camminava  sai  quattro  piedi  del  sao 
palafreno,  qaesta  in?ece  si  contenta  dei  suoi  due,  armati  solo  dal  calzolaio. 

Il  consolato  pertanto  è  ana  magistratura  per  eccellenza  sovrana;  quel  che  le 
manca  ò  il  potere  esecutivo  e  per  qaesto  essa  decade  così  presto  (si  può  dire 
terminata  sulla  fine  del  Mille  cento  o  sui  primi  del  Milledugento),  cedendo  al 
regime  potestarile  che  si  mantiene  di  piil,  perchè  trova  modo  di  esercitare  il  po- 
tere giudiziario  ed  eiecutivo  per  mezzo  di  giudici  forestieri. 

(Profissionb). 


ANEDDOTI 


1.  Che  eosa  è  un  Cornane  ?  —  Uno  dei  nemici  delle  libertà  comunali  IV 
bate  Guiberto  di  Nogent  lo  defini  in  qaesta  guisa. 

Comune  è  parola  nuova  e  detestabile,  ed  ecco  che  cosa  si  intende  per  esso: 
le  genti  soggette  ad  imposte  non  pagano  più  che  una  volta  airanno  ciò  che  de- 
vono al  loro  signore.  Se  commettono  qualche  delitto,  se  ne  escono  con  una  am- 
menda legalmente  stabilita;  e  quanto  alle  taglie  in  denaro  che  si  ò  soliti  ad 
infliggere  ai  servi  se  ne  liberano  interamente.  (Dubut). 

2.  Carta  d'immunità  eonoessa  da  Lodovico  II  alla  Chiesa  di  Sa- 
bione.  —  Sappiano  tutti  i  fedeli  nostri  presenti  e  futuri,  qualmente  il  vene- 
rabile Lantefndo  vescovo  della  chiesa  Sabionese,  la  quale  fu  eretta  in  onore  di 
San  Cassiano  martire,  ricorrendo  alla  nostra  clemenza,  pregò  la  serenità  nostra 
a  voler  ricevere  sotto  la  nostra  difesa  e  tutela  dUmmunità  lui  e  la  predetta  sede 
con  tutto  ciò  che  presentemente  le  appartiene,  contro  le  tergiversazioni  delle 
male  persone.  La  qaale  domanda  Noi,  per  amore  del  divin  volto  e  per  rimedio 
deiranima  nostra,  abbiamo  pienamente  esaudita,  e  la  volontà  nostra  confermiamo 
col  presente  precetto.  Vogliamo  perciò  e  comandiamo  ohe  il  pre&to  vescovo  e 
la  cniesa,  cui  egli  per  volere  di  Dio  presiede,  con  tutte  le  cose  e  le  persone  che 
oggi  giustamente  e  legalmente  le  appartengono,  stiano  onninamente  sotto  la  nostra 
tutela;  e  nissun  giudice  pabblico,  od  altra  persona  rivestita  di  potere  giudiziario 
ardisca  mai  in  alcun  tempo  metter  piede  nelle  chiese,  ne*  luoghi,  ne*  poderi,  od 
in  altri  p9S3edimenti  della  prefata  sede  (sia  ch*essa  oggidì  giustamente  e  ragio- 
nevolmente ne  goda  entro  i  confini  del  nostro  impero,  sia  che  in  appresso  la 
divina  bontà  voglia  con  nuovi  accrescare  la  giurisdizione  della  detta  cniesa),  nò 
per  trattare  cause,  nò  per  riscuoter  frode,  nò  per  fare  mansioni   o   parate, 
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né  per  levare  ostaggi  o  per  angherìe  agli  nomini  d^easa  chiesa,  nò  per  eatoroene 
redihisioni  od  iflecite  occasioni;  ma  godano  sì  il  pre&to  presnie,  che  i  saoi 
snccessorì  pacificamente  e  sotto  la  difesa  della  nostra  immunità,  delle  predette 
cose  della  chiesa,  con  tatto  ciò  che  a  questa  appartiene,  obbedendo  sempre  al 
nostro  impero,  insieme  col  popolo  e  col  clero  a  loro  soggetto.  (Caitùjl 

8.  Gloramento  del  Podestà.  ^  Sopra  tutte  cose  debbo  il  podestà  fare  che 
la  città  che  ha  suo  goYemamento,  sia  in  buono  stato,  senza  briga  e  senza  for* 
fatto.  E  <}uesto  non  può  fkre,  s'egli  non  ih  che  li  mal&ttori,  ladroni  e  ftdsatorì 
sieno  fuori  del  paese:  che  la  legge  comanda  bene  che  *1  signore  possa  pnxgareil 
paese  della  mala  ^nte.  Però  ha  egli  la  sisnoria  sopra  i  forestieri  e  sopra*  cit- 
tadini che  fiinno  k  peccati  nella  sua  jurìsdizione,  e  non  per  tanto  egli  non  Ra- 
dicherà a  pena  quello  ch*ò  senza  oolpa:  ch*egli  ò  più  santa  cosa  a  solvere  un 
peccatore  che  dannare  un  giusto,  e  laida  eosa  é  che  tu  perda  il  nome  d*ÌBDo- 
cenza  per  odio  d'un  nocente...  Sopra  li  maleflcj  debbo  il  signore  e  i  suoi  affiliali 
seguire  il  modo  del  paese  e  Tordine  di  rac^one,  in  questa  maniera.  Prima  debbe, 
quello  che  accusa,  furare  sopra  il  libro  di  dire  il  vero  in  accusando  e  in  difen- 
dendo, e  che  non  vi  mena  nullo  testimonio  a  suo  sciente:  allora  dee  dare  rtccna 
in  iscrìtto,  ed  il  notajo  la  scrìva  tutta  a  parola  a  parola,  si  come  egli  la  divisa: 
si  dee  incniedere  da  lui  medesimo  diligentemente  ciò  ch*egli  o  li  giudici  od  i 
signorì  crederanno  apertamente  che  sia  del  &tto,  o  della  cosa  :  e  poi  si  mandi  a 
rìchiedere  quelli  che  ò  accusato  del  maleficio;  e  scegli  viene,  sì  lo  fiiceia  giunre 
e  sicurare  la  corte  dei  malfattori,  e  metta  in  iscritto  sua  confessione  e  sua  ne- 
gazione, A  come  egli  dice:  o  se  non  dai  malikttori,  o  che  1  maleficio  sia  troppo 
grande,  allora  debbo  il  signore  od  il  giudice  porre  il  dì  da  provare,  e  da  ricevere 
li  testimonj  che  vegnono,  e  costringere  quelli  che  non  vegnono,  ed  esaminar  ogni 
cosa  bene  e  saviamente,  e  mettere  li  detti  in  iscritto;  e  quando  i  testimonj  tono 
ben  ricevuti,  il  giudice  ed  il  notajo  debbon  fizr  richiedere  le  parti  dinanzi  da 
loro;  e  s*elli  vegnono,  si  debbon  aprire  li  detti  de*  testimoni,  e  darli  a  cìasGono 
perché  si  possano  consigliare  e  mostrar  loro  ragione.  Ora  addiviene  alcuna  volta 
ne*  grandi  maleflcj,  che  non  possono  essere  provati  interamente,  ma  Tuomo  trara 
ben  centra  quelli  ch*é  accusato  alcuno  segno  e  forti  argomenti  di  sospezione:  a 
quel  punto  il  può  Tuomo  mettere  alla  colla  per  farli  confessare  la  colpa,  altri- 
menti no;  e  sì  dico  io,  ch'alia  colla  il  giudice  non  deve  dimandare  se  Gìotsudì 
fece  maleficio,  ma  generalmente  dee  dimandare  chi  *1  fece.        (Bruv.  Latini). 

4.  Nomi  e  Cegnemi.  —  Cresciuta  con  la  libertà  comunale  Timportania  degli 
individui,  si  sentì  ben  presto  la  necessità  di  contraddistinguerli  con  un  cognome, 
giacché  il  nome  solo  produceva  non  lieve  oonfusione. 

Talvolta  vi  si  rimediava  coi  soprannomi  tolti  dalle  qualità  personali  Q.  Bossi, 
i  Grossi,  i  Grassi,  i  Nani,  i  Bassi,  i  Bianchi,  i  Neri,  i  Balbi,  i 
Guerci)  o  dal  luogo  di  provenienza  (i  Lombardi,  i  Vicentini,  i  Da  Schio, 
i  Milanesi,  i  Fiorentini) ecc.,  dalla  professione  (i  Fabbri,  i  Ferrai,  i  Ca- 
ligari, i  Muratori)  ecc. 

venesia  fa  la  prima  fra  le  città  italiane  a  distinguere  le  persone  per  mezzo 
dei  cognomi^  come  può  vedersi  dai  nomi  degli  stessi  dogi  del  secolo  Y  e  VI. 
Essa  in  gran  parte  conservò  i  cognomi  antichi  (Grassi,  Meni,  Cornell^ 
Quirini,  Giustiniani,  Balbi,  ecc);  lo  stesso  fece  anche  GenoTa.  Quando  i 
feudi  vennero  ereditari,  allora  si  usò  molte  volte  dedurre  da  questo  il  titolo  delle 
famiglie  onde  si  ebbero  quelli  di  Romano,  d^Este,  ecc.  Molti  cognomi  farono 
tolti  dal  nome  del  padre  o  dell'avo,  così  i  Franceschi,  gli  Uberti,  i  Donati, 
i  Filippi,  i  Lamberti,  ecc.;  altri  dalla  terra,  dallo  stemma  (i  Monti,  i  Del 
Monte,  i  Della  valle,  i  Costa,  i  Prati,  i  Delfini,  gli  Spada,  gli  Spe- 
roni^; dalle  qualità  morali  (i  Benigni,  i  Benenati,  i  Giusti,  i  Casti,  i 
Crudeli,  i  Tempesti,  ecc.);  e  infine  da  soprannomi  dati  per  iseherzo,  per  con- 
tumelia od  altro  (gli  Scanabecohi,  gli  Scanagatti,  i  Castracani,  i  To- 
sabne,  i  Cavalcabò,  i  Gambacorta,  i  Malatesta).  DalPepoca  deiOomaDi 
p  poi  Toso  dei  cognomi  divenne  universale.  (G.  B.) 
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5.  Stemmi  delle  eittà.  —  Uniformandofli  alla  natara  fendale,  anche  i  Co- 
mnni,  diyennti  persone  con  privilegi  e  rappresentanza,  assunsero  una  bandiera 
propria  e  ano  stemma.  I  più  dei   nostri  ebbero   la  croce,  variamente  colorata, 

Sartita,  campeggiata:  Venezia  adottò  il  leone  del  santo  sao  patrono;  Napoli  la 
Irena;  Sicilia  le  tre  gambe  che  ricordano  la  forma  triqnetra  ddl*Ì8ola;  ÈmpoU 
la  fitodata  del  tempio  di  sant^Andrea,  attorno  a  cai  si  formò  la  naova  città. 
Milano  aveva  Tinaegna  bianca  colla  croce  rossa;  poi  ogni  quartiere  spiegava  in- 
segna propria,  cioè  porta  Romana  rossa,  la  Ticinese  bianca,  la  Comaeina  scaccato 
rosso  e  bianco,  la  Yercellina  rosso  sopra  e  bianco  sotto,  la  Nuova  un  leone  a 
scacchi  rossi  e  bianchi,  TOrientale  un  leone  nero.  Delle  regioni  di  Roma  quella 
de'  Monti  ebbe  per  insegna  tre  monti  in  campo  bianco:  Trevi^  tre  spade  in  campo 
rosso;  Campo  Manio,  la  mezzaluna  in  rosso;  Ponte,  il  ponte  di  sant* Angelo  m 
rosso;  Parione,  Tippogrifo  in  campo  bianco;  Regolo,  un  cervo  in  campo  azzurro; 
Sant^Eastachio,  una  testa  di  cervo  portante  la  croce;  Pigna,  una  pigna.  Così 
delle  otto  compagnie  di  Genova  quella  di  Castello  avea  per  arma  un  castello 
sopra  archi  sormontato  da  una  bandiera,  avente  in  campo  bianco  croce  vermiglia; 
di  Maccagnana,  partito  di  azzurro  e  bianco;  Piazzalunga  scudo  terzato  in  palo 
d*azzurro;  San  Lorenzo,  campo  ondato  rosso;  Portoria,  orlo  di  rosso,  e  in  campo 
un  P;  Sosiglia,  banda  di  rosso  in  campo  bianco;  Portanuova,  inquartato  d*az- 
suCTo  e  bianco;  Borgo,  palato  in  otto  pezzi  d*azzurro  e  argento.  Altrettanto  dicasi 
deiraltre  città. 

Sul  vago  e  artistico  pavimento  della  cattedrale  di  Siena  vedesi,  fatto  nel  1878 
a  pietre  tesellate,  un  rosone,  artifiziosamente  intrecciato  di  nove,  oltre  quattro 
tondi  agli  angoli  del  quadrato  circoscritto;  e  figura  lo  stemma  di  questa  città, 
cioè  una  lupa  che  allatta  due  gemelli,  e  attorno  ad  essa  il  nome  e  i  simboli  di 
dodici  città  amiche;  il  leone  per  Firenze,  il  lupo  cerviero  o  pantera  per  Lucca,  il 
lepre  per  Pisa,  runicomo  per  Viterbo,  la  doogna  per  Perugia,  Tele&nte  colla 
torre  per  Roma,  Poca  per  Orvieto,  il  cavallo  per  Arezzo,  il  leone  rampante  con 
rastrello  per  Massa,  il  Grifone  per  Grosseto,  l'avoltojo  per  Volterra,  il  drago  per 
Pistoja;  animali  diversi  da  quelli  che  esse  città  portavano  di  consuetudine. 

Monza  poeseditrice  della  corona  ferrea,  la  improntò  col  suo  suggello,  nel  quale 
ffià  da  antico  leggevasi  Est  sedea  Itaìia  regni  Modoecia  magni.  Lucca  portava 
ÌJìAca  potens  stermi  sUn  qués  contraria  cemit.  Verona,  Est  jtMti  ìatrix  urbs 
TuBC  et  laìidis  amaJtrix,  Padova  i  proprj  confini,  Jlfuson,  mons  Aihesis,  mare 
eerios  dant  mihi  fines,  Bologna,  un  san  Pietro  in  pontificale,  e  Petrus  ubique 
pater,  legwn  Banonia  mater:  e  cosi  Urbs  hec  A^ilegie  oapud  est  ItaUe;  — 
JBst  aquUejengis  fides  hec  urbs  UUnensis;  —  Ferrariam  cordi  teneas,  o  sancte 
Georgi;  —  Salvet  Virgo  Senam  quam  signat  amenam-,  —  Herculea  cUwa  domat 
FtorenHa  prava,  Messina  dopo  i  Vespri  siciliani  alzò  lo  stendardo  colla  croce 
portata  da  un  leone,  e  il  motto  Fert  ìeo  vexUlum  Messana  cum  cruee  signum, 
Pistoja  scrive  attorno  agli  scacchi  del  suo  stemma  Qu<b  wào  tantiXìo  PisUma 
edo  sigiUo.  Firenze  ebbe  da  principio  la  bandiera  partita  bianca  e  rossa,  cui  uni 
la  luna  rossa  di  Fiesole;  dappoi  il  giglio,  o  piuttosto  il  fior  di  giuggiolo  (ireos 
fiorentina):  e  quando  i  Guelfi  prevalsero,  si  adottò  il  gìglio  rosso  in  campo  bianco, 
mentre  i  Ghibellini  tennero  il  giglio  bianco,  unendovi  Taquila  nera  imperiale. 
Inalberava  anche  il  leone,  il  qual  pure  sta  nel  sigillo  di  Cortona  colla  scritta 
Tutor  Cortona  sia  semper  Maree  patrone. 

Spesso  Tarma  era  panante:  come  a  Torino  il  toro  rampante;  a  Monsumano  e 
Montecatino,  un  monte  sormontato  da  una  mano  o  da  un  catino;  a  Barga,  una 
barca;  a  Pescia,  un  pesce  coronato.  Gli  animali  stessi  dello  stemma  si  mante- 
nevano vivi  nelle  città,  come  a  Venezia  e  Firenze  i  leoni,  una  lionoisa  a  Parma, 
SU  orsi  a  Berna,  Appenzel  e  Sangallo.  Quando  i  tirannetti  s*impadronivano 
*un  Comune,  vi  univano  il  proprio  stemma,  come  i  Visconti  diedero  a  Milano 
la  vipera;  la  quale  poi  insieme  col  leone  veneto  entrò  nel  petto  dell'aquila  bicipite 
austnaca.  (Cantù). 
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CAPITOLO  xxn. 


Le  città  marittime  e  il  Commie  di  Roma. 


Biblioirnilla.  —  Alle  fonti  citate  nel  oap.  XII  aggiangasi:  1-2.  Le  storie  dì 
Amalfi  di  Pan  sa  e  Camera.  —  8.  Voi  pie  eli  a.  Le  oonsnetadini  di  Amalfi. 

—  4.  M.  Schipa.  La  cronaca  Amalfitana.  —  5.  Tavola  e  Consuetodini  della 
città  d*Amalfi,  ripnbbL  per  cnra  di  T.  Qtw.  (Ar.  St.  ìt  1  App.).  J  6.  Cbionieon 
Piaannm  (Muratori,  Ber.  itaL  script.,  t.  VI). —  7.  Lo  remo  Verneae.  Debello 
Maiorìcano  (Ib.).  —  8.  Gesta  trìampbalia  per  Pisanoe  &cta  (Ib.).  —  9.  R  Ma- 
rangone. Annalea  Pisani  (Mon.  Germ.  Hist.  XIX),  con  la  continnazione  diMi- 
cbele  De  Vico  (Maratoriy  Ibid.).  —  10.  Dissertazione  del  dominio  antico  Pisano 
Bolla  Corsica  (BoU.  Soc  Scienze  st.  e  nat.  Bastia,  1887.  —  11.  Tronci.  An- 
nali di  Pisa.  —  12.  BoncionL  Storie  pisane  (Arcb.  stor.  itaL  1*  serie,  toL  VI). 

—  13.  D.  Santoro.  La  leggenda  pisana  di  Cirìsica  Sismondi  (Stadi  storici  dì 
Crivellncci  e  Pais.  1892,  voi.  I).  —  14.  S.  Marcbetti.  Intorno  al  vero  autore 
del  poema  t  De  bello  Maioricano  >  (Ibid.,  voL  II).  —  15.  Cantini  Storia  del 
commercio  e  della  navig.  dei  Pisani.  ||  16.  Annali  Genovesi  di  Caflfaio  e  de* 
BQoi  continuatori.  —  17.  Caffaro.  De  liberatione  civitatum  orientis,  a  cura  di 
L.  T.  Belgrano.  —  18.  Jacopo  da  Varazine.  Cbronicon  Genuense (Murat H). 

—  19.  Cornelio  Desimoni.  Relazione  sul  frammento  di  Brere  Genovese  sco- 
perto a  Nizza  (Atti  Soc  Lig.  di  St.  patria,  voL  I).  —  20.  Liber  jnrinm  Bàp. 
Genuensis.  —  21.  Belgrano.  Illnstraz.  del  Registro  Arcivescovile  (Atti  Soc 
Lig.  di  St.  patria,  voL  II).  —  22.  G.  Lumbroso.  Commenti  sulla  storia  dei 
Genovesi  avanti  il  MC.  —  23.  Cesare  Imperiale  di  Sant'Angelo.  Caf- 
foro  e  i  suoi  tempi.  —  24.  Storie  di  Genova  di  Canale,  Serra,  Varese,  Yin- 
cens,  Bargellini  e  Martini.  —  25.  GiustinianL  (Annali  della  repubbL 
di  Genova).  —  26.  Pagano.  Del  dominio  e  delle  imprese  dei  Genovesi  io 
Grecia.  —  27.  Hejd.  Il  commercio  delle  città  tedescbe  con  Genova  (Gion. 
Lig.  di  ant.  stor.  e  lett. ,  1885).  —  28.  Primandaie.  Storia  del  commercio 
Genovese  e  delle  Colonie  Genovesi  in  Crimea  (frane).  —  29.  N.  Malnate. 
Della  storia  del  porto  di  Genova  dalle  origini  al  1892  (frane).  —  80.  Hejd. 
Le  colonie  comm.  italiane  nella  Palestina,  nella  Siria  e  nell'Armenia  IGnore,  al 
tempo  delle  Crociate  (ted.).  —  81.  W.  Heyd.  Ricerche  sulla  storia  della  costi- 
tuzione di  Genova  sino  airintrodnzione  dei  podestà  verso  Tanno  1200  (ted.).  — 
32.  Ed.  Murai t.  Le  colonie  genovesi  nel  mar  Nero  (Arcb.  per  la  conoscensa 
della  Russia,  1858,  ted.).  —  83.  Heyck.  Genova  e  la  sua  marina  all'epoca  delle 
Crociate.   Contributi  alla  storia  costit azionale   e  militare  (ted.).  —  34.  Ifévil. 
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Oa&ro  e  le  colonie  genoren  della  Crimea  (frano.).  —  35.  G.  Caro.  Studi 
Bolla  storia  di  Genora.  La  costituzione  di  Genova  al  tempo  dei  Podestà  (1190- 
1257)  (ted.).  —  36.  0.  Langer.  La  storia  politica  di  Genova  e  Pisa  nelllSS- 
1149  (ted.).  —  87.  G.  Canestrini.  Il  mar  Nero  e  le  colonie  italiane  nel  Medio 
Evo.  —  38.  Serra.  Sopra  il  eomm.,  la  navig.,  le  arti,  ecc.,  dei  Genovesi  sino 
al  secolo  XY.  —  39.  De  si  moni.  Regesti  delle  lett.  pontif.  rìgnard.  la  Liguria 
dai  tempi  più  antichi  ad  Innocenzo  III.  — 40.  G.  Sforza.  Mngahid  (il  re  Ma- 
getto  de'  cronisti  ital.)  e  le  sae  imprese  contro  la  Sardegna  e  Luni  (1015-1016). 

—  41.  MontL  8t.  della  Corsica  (frane).  ||  42.  Lnoins.  De  regno  Dalmaticae  et 
Croatiae.  —  43.  Diploma  contenente  i  privilegi  godati  dai  Veneziani  in  Palestina 
(Arch.  st.  ital.,  Vili,  298).  —  44.  Monticelo.  Antiche  cronache  veneziane.  — 
45.  Yassilich.  Le  isole  del  Qaamero  nel  sec.  XI  e  nella  prima  metà  del  XII, 
considerate  nei  loro  rapporti  con  Yeneziay  ooUlmpero  bizantino,  coi  re  di  Croazia 
(Archeografo  Triestino,  Nnova  serie,  voi.  XIII,  fase.  2^).  —  46.  L  acias.  St.  della 
Dalmazia  (tnd.  in  ital.).  —  47.  Yi anelli.  Nuova  serie  dei  vescovi  di  Malamocco 
e  di  Chioggia.  —  48.  G.  di  S.  Quintino.  Osservazioni  in  tomo  airorigine  delle 
monete  veneziane.  —  49.  Papadopoli.  Le  monete  di  Yenezia.  —  50.  Marin. 
St.  civile  e  politica  del  comm.  dei  YenezianL  —  51.  A.  Sagredo.  Storia  civile 
e  politica  (in  Yenezia  e  sue  Lagune,  1 1).  —  52.  S  anso  vi  no.  Yenezia  descrìtta. 

—  53.  Selvatico.  Deirarchitettura  e  scoltura  di  Yenezia.  —  54.  Le  storie  di 
Venezia  di  Darà,  Bomanin,  Laugier,  Le  Bret,  Cappelletti,  Galibert, 
GfrOrer,  ecc.  —  55.  Mutinelli.  Annali  di  Yenezia. —  56.  Crivelli.  Storie 
dei  Veneziani.  —  57.  MolmentL  La  storia  di  Yenezia  nella  saa  vita  privata. 

—  58.  Cattali  ni sch.  Storia  della  Dalmazia.  —  59.  AUetz.  Discorso  sulla 
potenza  e  rovina  di  Venezia.  — 60.  Bocca rdo.  St.  del  commercio.  —  61.  Beu- 
mont  Della  diplomazia  italiana  dal  secolo  XIII  al  XYI.  —  62.  Sandi.  Storia 
civile  dì  Yenezia.  —  63.  Wenzel.  Contributi  per  lo  studio  delle  fonti  della  Dal- 
mazia. Storia  del  Diritto  nel  Medio  Evo.  (Arch.  per  lo  studio  delle  fonti  della  st. 
Austr.,  t.  II.  (ted.).  —  64.  A.  Hain.  Il  doge  di  Yenezia  dalla  caduta  degli  Or- 
seoU  nel  1032  fino  air  esaltazione  di  Yital  Michieli  II  nel  1172  (ted.).  —  65.  B.  Erd- 
mannsdòrffer.  Belazioni  di  Yenezia  con  le  città  Germaniche  nel  Medio  Evo 
(ted.).  —  66.  0.  Eohlschfltter.  Yenezia  sotto  il  dogato  di  Pietro  II  Orseolo 
(ted.).  —  67.  Oreste  Tommasini.  H  registro  degli  ofiBdali  del  comune  di 
Boma  esemplato  dallo  Scrìbasenato  Marco  Gnidi.  —  68.  Lowenfeld.  Piccoli 
contributi  alla  st.  del  papato  nel  XII  secolo  (ted.).  —  69.  Pao lucci  Gius.  L'o- 
rigine dei  comuni  di  Milano  e  Boma  (secolo  XI  e  XII).  —  70.  Vii  lari.  Il  co- 
mune di  Boma  nel  Medio  Evo  secondo  le  ultime  ricerche  (N.  Antol.  1887).  — 
71.  Graf.  Il  papato  e  il  comune  di  Boma  (Albori  della  vita  ital.,  voi.  II). 


Sommario.  —  Le  città  marittime  d'Italia  per  la  loro  posizione,  per  l'autonomia 
goduta  nei  tempi  della  dominazione  barbarica,  per  le  savie  leggi  e  lo  svolgimento 
del  commercio  durante  il  Medio  Evo,  salgono  a  grande  ricchezza  e  potenza.  — 
Primeggiano  Amalfi,  Genova,  Yenezia.  —  Amalfi,  ha  però  una  vita  assai  breve. 
—  Dopo  un  certo  periodo  di  prosperità  e  grandezza  finisce  per  cadere  nelle  mani 
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dei  Normanni  (1181).  La  tavoletta  e  le  eoiuiietttdiiil  d'Amalfi  stanno  tuttavia  ad 
attestare  che  ad  nna  città  italiana  si  deve  il  primo  codice  marittimo.  s=a  Pisa  aorta 
a  cornane  fin  dair888,  comincia  ad  ingrandirsi  dorante  le  guerre  che  inàeme  s 
Genova  mnove  contro  i  Saraceni  d'Africa.  —  Li  vince  e  toglie  loro  la  Sardegna. 

—  Però  la  divisione  del  bottino  è  fomite  di  discordie  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  che 
iniziano  le  loro  lotte  fratricide.  =a  Anche  Genova  per  la  soa  posizione,  Tindole  degli 
abitanti,  le  condiiioni  del  territorio  è  chiamata  alla  navigazione  e  al  commercio. 

—  Essa  è  debitrice  del  suo  sviloppo  alle  crociate  che  la  trascinano  nei  maii 
del  levante  dove  sorgono  namerosi  scali  e  porti  genovesi.  »»  Venezia,  purgato  il 
mare  Adriatico  dai  corsari,  diventa  signora  deUa  Dalmazia  (997),  onde  il  ano  doge 
prende  il  titolo  di  duca  della  Dalmazia.  —  Airintemo  però  la  vita  è  contìona- 
mente  agitata  dalle  fazioni  suscitate  dalle  tendenze  ereditarie  del  dogato.  —  Fra 
i  provvedimenti  che  si  presero  al  riguardo  è  da  ricordarsi  Tistituzione  del  Gonàglio 
dei  Pregpidi  avvenuta  sotto  il  dogato  di  Domenioo  Flabenigo.  —  Venezia  rimasta 
quasi  spettatrice  della  lotta  delle  investiture,  coltiva  Tamidzia  de*  Bizantini  timo- 
rosa della  grandezza  normanna  nel  mezzodì,  onde  acquista  speciali  favori  commer- 
ciali che  ne  aceresoono  il  lustro  e  la  potenza.  =>  Una  vita  allatto  diversa  da  qneUa 
deUe  città  marittime  presenta  la  città  di  Roma.  —  Quivi  si  notano  gli  sfoni 
continui  del  papato  per  dominar  la  città,  eia  reazione  contìnua  de* Bomani  ebeai 
ribellano  all'imperatore  e  ài  papa.  —  Il  papato  cade  nelle  mani  di  ikmiglie  potenti, 
spesso  si  trova  infeudato  alPLnpero  finché  trova  in  sé  la  forza  di  poter»  redimere 
e  di  dominare  gli  altri.  —  Però  la  vittoria  si  alterna  con  la  sconfitta,  esMndosì 
svolte  in  Roma  alcune  partì  che  rimasero  negli  altri  Comuni  come  in  ombrioae, 
onde  la  costituzione  municipale  non  potò  conseguire  il  suo  sviluppo  completo. 


L  Le  città  marittime  d'Italia.  —  Le  città  marittime  d'Italia  uel 
Medio  Evo  si  levarono  a  straordinaria  potenza  e  grandezza  in  causa 
della  felice  loro  posizione,  deirautonomia  che  esse  godettero  anche 
ne*  tempi  della  servitù  barbarica,  delle  savie  leggi  ond^erano  go- 
vernate, ed  infine  perchè  il  commercio  deirOriente  stava  quasi  tutto 
in  loro  potere.  I  cittadini  delle  nostre  antiche  repubbliche  marit- 
time erano  i  più  doviziosi  banchieri  d'Europa  ;  da  loro  cominciarono 
le  prime  istituzioni  di  credito,  e  siccome  i  capitali  nell'età  di  mezzo 
d'ordinario  erano  immunì  da  imposte,  cosi  questi  crescevano  e  tmi- 
tavano  meravigliosamente.  Furono  inoltre  quei  cittadini  i  più  in- 
trepidi viaggiatori,  i  più  eaperti  iCabbricatori  di  navi,  i  più  accorti 
e  pazienti  speculatori,  i  primi  legislatori  di  cose  marittime  e  mer- 
cantili: gli  statuti  che  essi  pubblicarono  per  governare  le  colonie 
sono  stimati  ancora  come  modelli  di  sagacia  e  di  sapienza. 

Le  città  marittime  dltalia  che  più  di  tutte  ebbero  splendore  fu- 
rono Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Pisa,  Genova  e  Venezia,  ma  le  prime 
tre  vennero  prestamente  eclissate  in  parte  dalle  conquiste  dei  No^ 
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mannl  ed  in  parte  dalle  guerre  civili.  «  Qaesti  Comuni  del  mezzodì 
ebbero  ana  vita  troppo  limitata,  troppo  isolata  per  poter  efficace- 
mente cooperare  al  movimento  generale  della  vita  italiana.  Il  loro 
risorgimento  Ai  troppo  pacifico  per  riuscir  completo,  troppo  facile 
perchè  ne  potesse  derivare  una  forte  e  durevole  libertÀ  >.  E  infatti 
Tattività  di  queste  repubbliche  fu  più  commerciale  che  politica, 
onde  essendo  poco  vigorosi  gli  ordinamenti  militari  caddero  facil- 
mente in  preda  dei  loro  nemici  esterni. 

II.  Amalfi.  —  Amalfi,  ora  luogo  povero  e  derelitto,  contava  nel 
massimo  suo  fiore  50,000  abitanti.  Sórta  sulle  rovine  dell*  antica 
Pesto,  comprendeva  15  o  16  borgate  sul  pendio  della  montagna 
ond*ò  chiuso  il  golfo  Salernitano.  S'accrebbe,  per  quanto  pare,  da 
una  emigrazione  di  Melfi  che  le  diede  il  nome.  Essa  cominciò  ad 
eleggersi  un  doge  proprio  neiranno  897.  Prima  ancora  che  risonasse 
in  Europa  il  grido  delle  Crociate  le  navi  amalfitane  frequenta- 
vano i  porti  dei  Maomettani  trafficando  seta,  perle  e  metalli  preziosi  : 
queste  navi  tentarono  persino  i  lidi  più  lontani  allora  conosciuti. 
Le  monete  di  Amalfi  rammentano  nel  nono  secolo  un  cittadino 
amalfitano  investito  dell* ufficio  di  vicario  antiocheno,  il  che 
lascia  intendere  gli  stretti  rapporti  che  dovevano  correre  tra  gli 
Amalfitani  e  la  città  di  Antiochia.  Un  documento  del  973  fa  testi- 
monianza dei  loro  viaggi  commerciali  in  Babilonia,  in  Egitto  e  in 
altre  terre  del  levante. 

Amalfi  a  Costantinopoli  godeva  privilegi  importantissimi,  a  Geru- 
salemme aveva  fondato  una  chiesa  ed  un  ricovero  (Santa  Maria 
de  Latina)  pei  pellegrini,  per  glMnfermi  e  pe' miserabili  d*ogni 
nazione:  codesto  asilo  pare  abbia  dato  origine  ai  preti  gerosoli- 
mitani; un'illustre  donna  romana  di  nome  Agnese,  verso  la  metà 
del  secolo  XI,  vi  serviva  da  infermiera.  I  tari  d'Amalfi,  bella  e 
comoda  moneta,  inventata  dagli  Arabi  di  Sicilia,  erano  assai  difilisi 
in  Oriente  prima  che  vi  si  conoscessero  gli  zecchini  di  Venezia. 
Una  rinomanza  singolare  poi  circonda  la  repubblica  di  Amalfi  per 
essere  stata  culla  di  Flavio  Gioia,  decantato  come  1* inventore 
della  bussola  (1),  e  per  aver  composto  le  prime  leggi  di  navigazione. 


(1)  È  provato  che  i  Cinesi  conoscevano  la  polarità  dell'ago  calamitato  prima 
degli  Europei;  ma  non  si  ha  nessuna  prova  che  Tago  magnetico  sia  stato  im- 
portato tra  noi  dairOrionte.  Si  può  quindi  ammettere  che  la  direzione  delFago 
magnetico  verso  il  polo  sia  stata  scoperta  indipendentemente  tanto  dagli  uni 
quanto  dagU  altri.  Ne  parlano  pei  primi,  fra  gli  Europei,  T inglese  Alessandro 
Neckam  che  insegnava  a  Parigi  (1170)  e  il  poeta  francese  Gniot  di  Provinz.  Dal 
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Ciodeste  leggi  si  contengono  nella  famosa  Tavola  amalfitana 
intitolata  :  CapUtUa  et  OrdinaUones  Curice  niarUirruB  nóbilis  citi- 
taiis Amalphce,  anteriore  al  Consolato  del  mare,  ai  Ruoli 
d'Oleron,  alle  Consuetudini  di  Trani,  al  Costituto 
di  Pisa,  al  Capitolare  nautico  di  Venezia  {Lett.  i%  I  ca- 
pitoli sono  66,  21  dei  quali  sono  distesi  in  latino,  45  in  volgare.  Nei 
secoli  più  remoti  del  Medio  Evo  i  migliori  costruttori  di  cattedrali, 
i  migliori  scultori  e  pittori  venivano  di  Lombardia  o  di  Amalfi.  Ma 
questa  repubblica  dopo  la  presa  che  ne  fecero  1  Normanni  nel  1131, 
e  massimamente  in  conseguenza  dell*  assalto  dei  Pisani  nel  1137 
perdette  ogni  lustro  ed  ogni  importanza.  In  quel  saccheggio  i  Pi- 
sani s*impadronirono  del  fiimoso  codice  delle  Pandette,  dalla  cui 
scoperta  alcuni,  sebbene  con  errore,  fanno  procedere  il  ravviva- 
mento dello  studio  del  diritto  romano  in  Italia  :  la  scuola  dì  diritto 
romano  fondata  a  Bologna  da  Irnerio  già  era  fiorentissima  prima 
che  si  conoscesse  il  prezioso  codice  di  Amalfi.  Codeste  Pandette  non 
si  lasciavano  vedere  ai  forestieri  se  non  alla  presenza  del  capo 
della  repubblica,  colla  testa  scoperta  e  colle  torcie  accese. 

III.  Pisa.  —  Pisa,  che  fin  dair  anno  601  era  stata  esaltata 
in  una  lettera  di  Gregorio  Magno  come  grande  e  terribile  sui  mari, 
sembra  che  si  sia  costituita  a  Comune  libero  neirsSS  per  le  fran- 
chigie ottenute  dai  marchesi  di  Toscana  e  dagli  Imperatori  tedeschi 
a  cui  si  mostrò  grandemente  devota.  Nei  tempi  del  suo  massimo 
splendore  dicesi  numerasse  ben  200,000  abitanti.  Essa  cominciò  ad 
ingrandirsi  durante  le  guerre  che  insieme  con  Genova  mosse  ai 
Saraceni  deirAfrica,  e  principalmente  contro  Mogehid  (Muzetto), 
re  moro  che  si  era  impadronito  della  Sardegna,  donde  moveva 
ad  infestare  i  lidi  ed  i  partì  dltalia.  Fu  appunto  in  una  di  codeste 
incursioni,  secondo  la  leggenda,  che  Cìnzica  Sismondì  o  Gis- 
mondi,  pisana ,  chiamando  tutto  il  popolo  alle  armi  salvò  la  sua 
città  da  una  sorpresa  notturna  fatta  dai  Musulmani,  mentre  i  guer- 
rieri dì  Pisa  erano  occupati  in  una  spedizione  contro  Lucca  (1003) 
(Lett  2%  Ma  se  non  regge  alla  critica  questo  racconto  ignorato 
dai  cronisti  contemporanei,  comune,  mutato  il  nome,  alla  storia  di 
Genova,  e  sórto  probabilmente  dalla  denominazione  d*un  quartiere 


galleggiamento  dell'ago  sair  acqaa  entro  un  fascello  di  paglia  si  passò  alla  so- 
spensione sa  di  an  parno  al  quale  si  congiunse,  dop3  il  1270,  la  rosa  de'  venti. 
Così  si  ebbe  la  bussola  (voce  d'origine  olandese  secondo  alcuni,  italiana  secondo 
altri).  Si  ignora  quali  miglioramenti  vi  possa  aver  introdotto  Flavio  Gioia,  ma 
è  lecito  supporre  eh*  egli  ne  abbia  reso  generale  Tu^o  col  dimostrare  Timmensa 
utilità  della  invenzione. 
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della  città,  è  un  fatto  però  che  questa  trovandosi  esposta  alle  invasioni 
saracinesche,  dovette  subito  premunirsene.  Ed  è  cosi  che  poco  dopo 
il  1000  la  vediamo  unirsi  ai  Qenovesi  contro  Mogéhid,  a  cui  tolse 
la  Sardegna  (1017).  I  Saraceni  tentarono  ricuperarla,  ma  non  vi 
riuscirono  (1).  Nel  1070  i  Pisani  ebbero  guerra  coi  Genovesi  per  la 
signoria  della  Corsica;  papa  Vittore  UI  li  indusse  a  far  pace  e  a 
continuar  la  guerra  cogli  infedeli.  Questi  furono  rotti  sulle  coste 
africane  lasciando  nelle  mani  dei  vincitori  un  ingente  bottino.  Nel- 
Toccasione  della  1^  crociata  Pisa  pose  in  mare  120  vascelli  ;  nel 
1114  s' impadroni  delle  Baleari;  quattro  anni  dopo  avendo  ospitato 
papa  Gelasio  II,  perseguitato  da  Enrico  V ,  ottenne  che  i  vescovi 
della  Corsica  fossero  suffraganei  del  loro  arcivescovo,  e  opponendosi 
i  Genovesi  rinnovaronsi  le  lotte  tra  le  due  città.  Durante  le  spedi- 
zioni in  Terra  santa  i  Pisani  aprirono  (attorie  di  commercio  dapper- 
tutto: a  Tripoli,  a  S.  Giovanni  d*Acri,  ad  Antiochia.  A 
Joppe  formavano  quasi  un  comune  indipendente  con  leggi  e  rego- 
lamenti propri;  a  Costantinopoli  avevano  ottenuto  un  quartiere 
(1112)  e  la  diminuzione  di  dazi  in  tutto  Tlmpero;  a  Tiro  istitui- 
rono la  celebre  società  dei  Vermigli  (non  degli  Umili,  come 
quasi  sempre  si  scrive),  che  segnalossi  grandemente  difendendo 
la  città  contro  Saladino  (1187),  dovunque  insomma  godevano  note- 
voli privilegi.  Sul  Mediterraneo  erano  quasi  arbitri  del  commercio 
che  vi  si  operava,  mercè  la  politica  liberale  che  richiamava  al 
loro  porto  i  mercanti  d*ogni  parte  del  mondo. 

IV.  Genova.  —  Genova,  per  la  sua  posizione,  l'indole  degli  abi- 
tanti e  le  condizioni  del  suo  territorio,  era  anch'essa  chiamata  alla 
navigazione  e  al  commercio.  Divenne  indipendente  sotto  gli  ultimi 
Carolingi,  e  incominciò  ad  avere  magistrati  speciali.  Sulla  fine  del 
IX  secolo  vi  si  trovano  consoli,  assemblee,  forme  municipali,  che 
furono  confermate  da  Berengario  II  nel  958. 

Liberato  il  mare  dai  Saraceni  che  nel  936  Tavevano  saccheggiata , 
Genova  estese  la  propria  dominazione  sulla  riviera  e  sulla  Corsica 
(1003-1009).  Nella  liberazione  della  Sardegna  ebbe  per  compagna 
e  rivale  Pisa^  ma  particolarmente  alle  crociate  essa  è  debitrice  della 
sua  fortuna. 

Però  non  è  da  credersi  che  Genovesi  e  Pisani  avessero  aspettato 
quel  grande  avvenimento  per  slanciarsi  sui  mari.  Già  molto  tempo 
prima  i  loro  mercanti  frequentavano  la  celebre  fiera  che  si  apriva 


(1)  Delle  guerre  tra  i  Pisani  e  Genovesi  cogli  Arabi  non  si  hanno  ormai  che 
Bcanie  e  con  fase  notizie  dacohò  farono  bollate  come  solenne  impostura  le  "Ptr* 
gamene  d'Arborea, 
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Ogni  anno  sul  Calvario  allo  scambio  delle  merci  tra  TOriente  e 
rOccidente.  Narra  Ingolfo,  nel  suo  Itinerario,  che  nella  prima- 
vera del  1064  una  numerosa  comitiva  di  pellegrini  tedeschi,  reduci 
da  Gerusalemme,  s'imbarcò  a  Giaffa  su  navi  genovesi  e  approdò  a 
Brindisi.  E  l'annalista  Gaffaro  riferisce  che  Goffredo  di  Buglione  e 
altri  nobili  signori,  fin  dal  1094  erano  andati  su  navi  genovesi  a 
venerare  quel  sepolcro  che  pochi  anni  dopo  dovevan  liberare. 

Durante  le  crociate  aumentarono  grandemente  queste  spedizioni, 
0  la  città,  col  trasportar  pellegrini  e  soldati  sulle  coste  della  Siria  e 
della  Palestina ,  col  somministrare  loro  vettovaglie  e  soccorsi  d^ogni 
natura,  coU'aiutare  Balduino,  fratello  di  Goffi'edo,  ad  ottenere  ed  a 
conservare  la  corona  reale,  e  collo  stringere,  in  quelle  spedizioni* 
trattati  vantaggiosissimi  di  commercio  coi  Musulmani  deirAfirica  e 
dell'Asia,  s'arricchì  potentemente  {Lett.  3*). 

Coi  Bizantini  i  Genovesi  ebbero  un  primo  trattato  nel  1155,  ma 
i  fondachi  promessi  e  gli  scali  furono  consegnati  soltanto  nel  lido. 
D'allora  in  poi  incominciarono  a  fondare  posti  di  traffico  e  colonie 
dappertutto,  dimodoché  tu  detto  che  dopo  Roma  nessuna  città  più 
di  Genova  avesse  piantato  colonie.  Ma  il  possesso  più  rilevante  dei 
Genovesi,  di  questi  signori  del  mare,  come  chiamavali  l'imperatore 
Gantacuzeno,  fu  quello  della  Crimea,  H  Chersoneso  Taurico  degli 
antichi,  la  Gazarla  del  Medio  Evo.  Qui  infatti,  dove  essi  si  erano 
stabiliti  Ano  dal  1100,  mettevano  capo  le  carovane  che  pel  Mar 
Caspio  o  pel  Mar  Nero  recavano  gli  aromi  e  le  spezierle  delle  Indie 
ed  i  famosi  velli  di  Angora,  onde  dai  tessitori  di  Gaffa  si  fabbrica- 
vano i  cosi  rinomati  carnei  otti;  quivi  si  facevano  traffici  lucro- 
sissimi coi  Tartari  e  coi  Russi  che  vi  portavano  telerie,  drappi  di 
seta,  pelliccio  preziosissime  ;  di  qui  si  traevano  grani,  sali,  l^name 
d'opera.  In  Crimea,  accanto  alle  rovine  di  Teodosia,  i  Genovesi  eres^ 
sero  il  borgo  di  Gaffa,  dal  nome  di  un  Caffaro  di  Genova  ;  posse- 
devano inoltre  stabilimenti  fiorentissimi  ad  Inkerman,  a  Balaklava, 
a  Sebastopoli,  per  conservare  i  quali  e  per  mantenere  Tesclusiro 
dominio  del  Mar  Nero  essi  lottarono  per  quasi  200  anni  contro  i 
Veneziani. 

Da  principio  governarono  la  repubblica  di  Genova  i  consoli,  che 
furono  quattro  o  sei,  assistiti  da  un  senato  ;  indi,  per  metter  freno 
alle  discordie  intestine  ed  alle  ambizioni  dei  nobili,  fu  nominato 
un  podestà  forestiero,  assistito  da  due  legisti,  da  due  cavalieri 
e  da  una  commissione  di  otto  nobili  chiamati  clavigeri.  Ma  in 
appresso  la  carica  di  podestà  venne  abolita  e  furono  creati  i  ca- 
pitani del  popolo,  indi  gli  abati,  specie  di  tribuni  popolari, 
Analmente  nel  1339  venne  acclamato,  a  voce  di  popolo,  doge  a  vita 
con  grandi  poteri  Simone  Boccanegra. 
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y.  Venesia.  —  Venezia,  che  il  Sannazaro  ammirava  come  opera 
degli  dei,  nella  mancanza  di  territorio  in  terra  ferma,  nelle  tradi- 
zioni de'  primi  abitatori  delle  lagune,  trovò  anch'essa  sul  mare  le 
fonti  della  propria  prosperità.  In  breve  tempo  raggiunse  un  alto 
grado  di  forza  e  grandezza  purgando  TÀdriatico  dai  corsari  che  ne 
impedivano  il  commercio. 

È  nel  secolo  X  che  avvennero  i  grandi  incrementi  della  repub- 
blica, quando  riusci  a  battere  gli  Schiavoni,  che  una  volta,  come 
narrasi ,  sbarcati  improvvisamente,  avevano  rapite  le  spose  vene- 
ziane sulla  stessa  laguna,  nella  festa  della  Gandelara  (Lett  4%  B 
poiché  le  città  della  Dalmazia,  abbandonate  dai  Bizantini,  costituitesi 
in  tanti  municipi  indipendenti,  erano  minacciate  dagli  stessi  corsari, 
principalmente  dai  Narentini,  così  naturai  cosa  apparve  l'alleanza 
stretta  da  loro  con  la  città  di  Venezia  per  abbattere  il  comune  nemico. 

n  doge  Pietro  Orseolo  II  mise  in  mare  una  poderosa  flotta  e 
sbarcato  nella  Dalmazia  ridusse  i  Narentini  ad  una  pace  vergo- 
gnosa (997).  Dopo  un  esito  così  felice  le  città  deirniiria,  deiristria, 
della  Dalmazia  fecero  omaggio  e  giurarono  fedeltà  alla  repubblica, 
cosi  che  il  doge  potò  aggiungere  al  proprio  titolo  quello  di  duca 
delia  Dalmazia  {Lett,  5*). 

Essendo  la  nuova  repubblica  riguardata  dai  Greci  siccome  pro- 
vincia deirimpero,  i  mercanti  veneziani  percorrevano  i  domini  im- 
periali con  piena  libertà  e  vi  abitavano  a  fidanza  come  in  casa 
propria,  approdavano  persino  a  quelle  isole  donde  ogni  altro  europeo 
era  severamente  escluso.  Trafficavano  eziandio  coi  Russi,  coi  Bul- 
gari e  cogli  Slavi,  portando  loro  armi  ed  utensili  da  guerra  «d 
esportandone  le  derrate  di  cui  quei  popoli  soprabbondavano.  Erano 
i  Veneziani  cosi  baldanzosi  che  a  Costantinopoli  usarono  talvolta 
trasgredire  i  decreti  deirimperatore  ed  oltraggiare  i  suoi  ministri. 

Però,  nel  mentre  si  effettuavano  questi  ampliamenti,  la  vita  in- 
terna era  agitata  dalle  fazioni  suscitate  dai  patriarchi  di  Aquileia 
e  di  Grado,  dalle  tendenze  ereditarie  del  dogato.  Ma  popolo  e  no- 
bili vegliavano  continuamente  alla  tutela  de*  propri  interessi  e  di- 
ritti. Infatti,  come  videro  che  il  doge  Pietro  Gandiano  IV  (959- 
976)  aspirava  alla  tirannide,  assoldando  milizie  forestiere,  lo  assalirono 
nel  palazzo  ducale  a  cui  dettero  il  fuoco;  quando  i  Caloprini, 
fazione  avversa  alla  famiglia  dei  Morosini,  offrirono  ad  Ottone  II 
di  dargli  in  mano  la  città,  sventarono  la  congiura  trucidando  tutti 
i  congiurati;  quando,  con  Ottone  Orseolo  (1008-1026),  figlio  del 
vincitore  dei  Narentini,  parve  ridestarsi  il  pericolo  della  tirannide, 
tolsero  al  doge  il  potere  e  lo  cacciarono  via.  E  fu  col  suo  succes- 
sore, il  doge  Domenico  Flabenigo  (1032-1042),  che  si   proibì   la 
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consuetudine  invalsa  fino  allora  di  designare  il  successore  associan- 
dolo al  governo,  statuendosi  invece  che  nelle  gravi  (accende  dello 
Stato  il  doge  invitasse  e  pregasse  ad  unirsi  con  lui  alcuni  de'  prin- 
cipali cittadini  per  consigliarlo  sui  provvedimenti  più  opportuni; 
di  qui  ebbe  origine  il  Consiglio  dei  Pregadi.  Merco  questa  comu- 
nione di  intenti  tra  nobili  e  popolo,  potò  mantenersi  Tordine  interno, 
il  che  permise  a  Venezia  di  rimanere  quasi  spettatrice  della  lotta 
delle  investiture  senza  esseme  danneggiata  e  di  coltivare  Talleanza 
coi  Bizantini  per  frenare  lo  sviluppo  della  potenza  normanna  nel 
mezzodì. 

VI.  Boma.  —  Una  vita  ben  diversa  da  quella  delle  città  marit- 
time si  riscontra  in  Roma,  benché  anche  qui  si  mostrino  tutti  gli 
elementi  fondamentali  del  movimento  popolare.  Sennonché  le  con- 
dizioni specialissime  in  mezzo  alle  quali  la  vita  pubblica  si  svolgeva, 
dette  al  Ck)mune  di  Roma  una  impronta  affatto  speciale.  «  L'essere 
la  città  circondata  da  una  campagna  deserta,  impedì  ogni  largo 
incremento  del  commercio  e  dell'industria;  rese  impossìbile  quella 
solida  costituzione  delle  arti,  che  altrove  fu  la  base  e  la  forza  del 
Comune.  E  però,  sebbene  l'organismo  politico  sia  lo  stesso,  ne  segui 
che  alcune  parti  di  esso,  le  quali  ebbero  nell'Italia  superiore  e  cen- 
trale vigoroso  svolgimento,  rimasero  a  Roma  come  atrofizzate,  e  si 
svolsero  altre  che  rimasero  altrove  come  in  embrione  >. 

Roma  infatti  era  la  capitale  dell'Impero  e  la  sede  venerata  del 
papato,  era  il  fulcro  attorno  al  quale  si  aggiravano  le  vicende  po- 
litiche dell'età  media.  Si  sarebbe  tentati  di  credere  che  queste  dne 
somme  autorità  assorbissero  tutta  la  vita  civile  del  popolo  romano; 
eppure,  se  si  pone  mente  alla  storia  fin  qui  narrata,  si  può  giusta- 
mente asserire  che  non  v'è  luogo  come  Roma  in  cui  tanto  sia  vili- 
pesa l'autorità  politica  ed  ecclesiastica. 

Gli  imperatori  vengono  a  cingere  la  corona  imperiale,  ma  essi  si 
trovano  sempre  come  in  una  provincia  nemica.  Il  popolo  di  Roma 
loro  contrappone  i  diritti  della  propria  repubblica,  i  suoi  consoli, 
il  suo  senato,  i  suoi  tribuni.  I  papi,  che  con  le  loro  scomuniche 
agitano  gran  parte  d'Europa,  spesso  vengono  cacciati  a  furore  di 
popolo.  «  Sì  direbbe  che  Roma  voglia  essere  il  centro  della  Chiesa 
e  dell'Impero^  senza  obbedire  nò  al  papa  nò  all'imperatore  ». 

Per  ben  comprender  questo  fatto  bisogna  risalire  alquanto  indietro 
e  vedere  su  che  cosa  fondava  il  popolo  romano  i  diritti  propri.  Alla 
venuta  dei  Goti  Roma  conservò  quasi  inalterata  la  costituzione  dello 
Stato;  le  restavano  il  Senato,  le  curie,  i  magistrati  municipali,  il 
prefetto  della  città,  i  giudici  romani,  ecc.,  però  i  Romani  erano  i 
vinti,  i  Goti  i  vincitori,  e  il  dualismo  politico  e  religioso  che 
ne  segui  non  tardò  a  scuoter  la  monarchia  di  Teodorico. 
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Tennero  i  Bizantini  e  con  la  prammatica  sanzione  si  rinforzò 
grandemente  l'autorità  della  Chiesa;  Roma  ebbe  un  Magister 
roilitum  alla  testa  delFesercito  greco-romano,  mentre  il  Senato 
al  carattere  di  alta  assemblea  politica  aggiungeva  quello  di  Curia 
0  Consiglio  municipale,  e  prendeva  parte  airelezione  del  papa,  che 
di  giorno  in  giorno  acquistava  maggior  importanza.  Vennero  i  Lon- 
gobardi e  con  essi  una  immensa  trasformazione  in  tutta  Italia  ;  i 
popoli  oppressi,  le  istituzioni  distrutte.  Poche  località  sfuggirono  al 
loro  dominio  ;  tra  queste  le  città  marittime  e  Roma  principalmente. 
Quivi  gradatamente  si  svolgeva  la  potenza  del  suo  vescovo  che,  con 
Leone  I,  e  Gregorio  Magno,  appariva  come  il  rifugio  degli  oppressi, 
come  il  propugnacolo  della  libertà.  L*inettezza  de*  Greci  fé*  si  che 
Roma,  salvata  dalle  mani  de*  Longobardi ,  riconoscesse  allora  per 
vero  suo  capo  il  pontefice.  Del  prefetto  della  città  non  si  ha  quindi 
più  alcuna  notizia,  del  Senato  quasi  non  si  sente  più  parlare.  I  papi 
si  stringono  col  popolo  per  resistere  contro  i  Longobardi  e  contro 
rimpero,  benché  non  vogliano  romperla  addirittura  con  la  corte  di 
Bisanzio.  Pure  viene  il  tempo  che  la  separazione  si  rende  più  viva 
e  necessaria.  I  Bizantini  tentano  di  insignorirsi  delle  elezioni  papali 
per  imporvi  le  proprie  vedute  religiose.  I  papi  reagiscono  e  nella 
lotta  tutta  ritalia  bizantina  11  spgue.  A  questo  punto  il  libro  ponti- 
ficale nomina  per  la  prima  volta  il  Ducato  romano (1),  presie- 
duto da  un  duca,  eletto  prima  dairimperatore,  poi  dal  popolo  e 
dal  papa.  Esso  ha  nelle  sue  mani  il  potere  civile  e  militare.  Gli 
sta  a  fianco  il  prefetto  della  città,  tramutatosi  in  supremo  giudice 
criminale.  «  La  nobiltà  armata  costituisce  Tesercito,  ha  maggiori 
uffici  e  di  tratto  in  tratto  s*aduna  in  Consiglio  che  porta  ancora  il 
nome  di  Senato,  sebbene  non  abbia  colfantico  alcuna  relazione,  e 
la  sua  storia  rimanga  in  grande  oscurità.  Nei  momenti  più  solenni 
si  convoca  il  Parlamento,  a  cui  prendono  parte  tutti  i  liberi  citta- 
dini. Il  popolo,  prima  diviso  in  Scholae,  poi  in  Regioni,  a  poco  a 
poco  penetra  in  sempre  più  larga  misura  neiresercito  >.  In  questa 
costituzione  v*è  molto  di  somigliante  con  ciò  che  si  trovò  più  tardi 
negli  altri  Comuni  ;  eppure  essa  non  potè  svolgersi  più  largamente. 
In  Roma  v*era  qualcosa  che  mancava  negli  altri.  La  Chiesa  di  Roma 
aveva  immense  possessioni  dappertutto,  grande  perciò  era  Tautorità 
degli  amministratori  di  questi  beni  (procere s  clericorum  o 
ludices  de  clero),  che  divennero  veri  e  propri  giudici  in  ma- 
teria civile. 


(1)  Propriamente  al  tempo  di  Filìppico  Bardane  (711-718). 
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Sicché  in  Roma  esistevano  due  tribunali,  uno  presieduto  dai  capì 
dell'esercito,  duci,  tribuni,  detti  anche  consoli,  Taltro  dal  papa.  Ora 
si  comprende  come  il  pontefice  trovandosi  alla  testa  del  mondo  cat- 
tolico, a  capo  d*una  grande  amministrazione,  con  giurisdizione  civile 
e  criminale  sempre  crescente,  e  di  fronte  alFabbandono  del  ducato 
per  parte  dei  Bizantini ,  mirasse  a  rappresentar  lui  la  repubblica. 
Quando  poi  i  pericoli  deirinvasione  longobarda  si  fecero  più  vivi, 
fu  sempre  il  papa  che,  non  sperando  più  nulla  da  Bisanzio,  diede 
un  nuovo  indirizzo  alla  politica  della  Chiesa  stringendo  alleanza  coi 
Franchi.  Questi  assicurarono  alla  Chiesa  Tappoggio  materiale  e  le 
costituirono  il  potere  temporale ,  riserbando  però  a  sé  stessi ,  a 
cominciare  da  Carlo  Magno ,  Talta  sovranità  sulle  terre  della  do- 
nazione.  Ora  gli  è  certo  che  se  questa  dipendenza  non  tornava 
gradita  al  papato  che  faceva  ogni  sforzo  per  scemare  il  protetto- 
rato straniero^  tanto  meno  poteva  piacere  airarìstocrazia  romana 
la  doppia  sudditanza  e  la  peì*dita  di  quel  potere  che  poco  tenapo 
prima  aveva  esercitato. 

Da  questo  contrasto  è  informata  tutta  la  storia  posteriore  di  Roma. 
Papato  ed  Impero,  affratellati  da  comuni  interessi,  trionfano  del- 
Topposizione  aristocratica  e  il  Comune  resta  come  assorbito  per 
vario  tempo.  Ben  presto,  però,  essendo  venuta  a  mancare  con  la 
decadenza  dell'Impero  quella  forza  che  era  stata  principale  sostegno 
della  Chiesa,  V  aristocrazia ,  nel  seno  della  quale  s*  erano  infiltrati 
elementi  feudali  e  germanici,  rileva  la  testa  ;  sulla  società  ecclesia- 
stica prevale  la  società  laica  e  il  papato  è  travolto  nelle  fazioni  per 
cadere  nelle  mani  di  donne  celebri  per  bellezza  e  dissolati  costumi. 
E  col  papato  il  potere  temporale  passa  nelle  mani  di  una  sola  fa- 
miglia, rappresentata  da  quattro  generazioni,  Teodora,  Marozia, 
Alberico,  Ottaviano  (914-964),  finché,  per  Tinettezza  e  la  comi- 
zione  di  quest*ultimo,  Roma  non  torna  sotto  la  dipendenza  imperiale. 

Ma  il  popolo,  che  sotto  il  governo  d* Alberico  aveva  acquistato 
maggiore  importanza,  si  ribella  alla  nuova  dominazione  degli  Ot- 
toni, guidato  dai  suoi  Decarco  ni  (capi  delle  dodici  regioni)  «e 
quasi  ad  ogni  elezione  pontificale  sostiene  una  lotta  gagliarda.  Nel 
momento  di  maggior  prostrazione  solano  a  capitanare  i  moti  i 
Crescenzio,  che  riprendono  il  disegno  di  Alberico  di  restituir 
Roma  airantica  indipendenza,  di  ristabilir  i  diritti  del  popolo,  di 
liberar  la  città  dalla  dipendenza  d*un  monarca  straniero. 

Dal  1012  al  1046  trovansi  a  capo  di  Roma  i  conti  di  Tuscolo,  che 
convertono  il  papato  in  un  loro  possesso  ereditario.  Ma  gli  eccessi 
di  Benedetto  IX  fecero  nascere  tali  tumulti,  reazioni,  contrarie 
elezioni,  che  parve  rimedio  salutare  Taffidare  ad  Enrico  in  il  di- 
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ritto  d*elezione  de'  papi.  Questo  passaggio  del  potere  politico  e  ci- 
vile nelle  mani  imperiali,  a  non  lungo  andare,  provocò  una  seconda 
e  più  terribile  reazione  quando  al  papato  si  trovò  un  uomo  di  genio, 
mirante  non  solo  a  sottrarre  la  Chiesa  ma  a  sottomettere  lo  Stato. 
Tale  la  vita  del  popolo  romano,  irrequieto,  protervo,  in  ribellione 
continua,  che  sapeva  d*aver  dominato  il  mondo  e  non  voleva  di- 
pendere da  alcuno,  che  voleva  il  Papato  e  Tlmpero,  ma  come  or- 
namenti non  come  signori  assoluti.  «  Da  siffatta  condizione  di  cose 
vien  fuori  una  storia  meravigliosa  ed  oscura,  quale  nessun*altra 
città  del  mondo  ebbe  o  avrà  mai  ;  storia  di  violenze,  di  errori,  di 
tradimenti,  di  entusiasmi,  di  vittorie,  di  sconfitte,  di  peripezie  di 
ogni  maniera,  senza  fine  e  senza  tregua  »,  che  noi  siam  costretti 
a  sfiorare  appena. 


LETTURE 


1.  Dalla  Tafola  Amalfltana.  —  Tatti  naviiii  efae  vanno  ad  nso  de  rìvera, 
tanto  86  venino  infra  lo  regno,  quanto  extra  lo  regno,  tanto  con  naviiii  coperti, 
qaanto  con  naviiii  scoperti;  siano  tonati  dare  ragione  in  la  Corte  et  presentia 
delli  Consoli,  et  a  loro  determinazione  si  deve  stare. 

Itero,  li  consoli  devono  bavere  per  loro  salario  et  affanni  d'ogne  navilio  gr 

per  ogni  salma  delle  portate  dello  navilio. 

Itero,  86  alcnn  marinaro,  o  compagno  tanto  de  rivera  qaanto  de  soldo,  havuto 
rimpronto  e  lo  soldo,  trovase  advanzare  saa  condizione  aagmentandose  in  officio, 
in  lo  quale  officio  mai  altra  volta  fosse  stato;  può  abbandonare  lo  navilio,  del 
qaale  bavesse  bavato  o  ritennto  imprompto  o  soldo,  dammodo  che  lo  faccia  as- 
sapere  al  patrone  del  navilio  tre  giorni  avanti  cbe  lo  navilio  vole  far  vela,  et 
deve  restitaire  manualmente  lo  impronto  o  soldo. 

Itero,  il  patrone  del  navilio  è  tonato,  qaando  perde  alcana  cosa  del  navilio, 
tanto  cioè  della  colonna  del  capitale  come  de  fornimento  de  navilio,  correre  o 
trattare  per  tutto  suo  potere,  per  recuperare  tutto  quello  il  quale  perduto  bavera; 
et  questo  s*intende  per  qualunque  altro  modo  lo  perdesse,  o  li  fosse  levato;  et 
se  per  sua  negligenza,  cioè  cbe  in  tempo  et  luoco  lo  potesse  recuperare,  et  non 
trattasse  detta  recuperatone,  si  tenuto  lo  patrone  corredarla;  la  quale  recupe- 
rata o  emendata,  si  deve  partire  soldo  per  lira  per  tatti  quelli  porzonari  o  com- 
pagni li  quali  saranno  stati  in  quello  viaggio. 

Itero,  lo  navilio  de  rivera,  il  quale  sarà  caricato  di  mercantia  a  compra,  se 
a  quello  navilio  verrà  caso  fortuito  per  tempestar  di  tempo,  o  per  meglio  difen- 
sarse  da  inimici,  o  per  qualunque  altra  superveniente  fortuna,  li  sarà  necessario 
fare  jetto;  lo  patrone  del  navilio,  guardando  bene  se  per  ogni  ragione  a  loro  è 
necessario  jettare,  et  come  per  loro  sarà  deliberato  far  jettito,  deve  prima  il 
patrone  incomenzare  a  far  jettare  se  a  loro  parerà  poter  essere  a  salvaroento; 
lo  danno  de  quale  lo  navilio  fatto   bavera,   si  deve  rifare  del  guadagno,  et  il 
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reito  del  guadagno  il  quale  poi  resterà  ai  dere  rifare  del  guadagno,  et  il  resto 
del  g^dagno  ai  deve  partire:  e  se  per  ventura  il  detto  guadagno  non  bastane 
pagare  lo  danno,  tutto  quello  guadagno  deve  essere  lassato  per  ragione  della 
rimenda  del  jettito  fatto  ;  al  quale  danno  li  marinari  non  sono  tenuti  rì&re, 
ma  si  deve  rifare  tra  la  colonna  et  lo  navilio,  secondo  le  parti  che  lo  navilio 
tirare,  et  cosi  etiam  de  lo  predetto  navilio  non  avesse  alcun  guadagno;  verum, 
li  marinari,  in  tantum  sono  tenuti  ri&re  le  spese  del  magnare  et  berere,  et 
tutte  spese  per  loro  vita  fktte  et  lo  impronto;  et  se  in  lo  navilio  fossero  vìdati 
con  le  loro  meroansle  o  dinari  o  altra  roba,  sono  tenuti  al  predetto  rifiibameDto 
del  jettito  soldo  per  lira. 

Item,  se  lo  predetto  navilio  fosse  caricato  di  mercantie  di  mercanti  a  nolo, 
come  di  sopra  è  detto,  et  fosse  necessario  jettare;  il  patrone  del  navilio  deve 
consigliarsi  con  li  mercanti,  et  con  suoi  attori  se  i  mercanti  non  ci  fossero  pe^ 
sonalmente,  o  con  qualunque  altra  persona  la  quale  fosse  per  parte  del  predetto 
mercante;  narrandoli  come  per  ogni  ragione  è  necessario  gettare  per  salvamento 
della  mercantia  e  delle  persone  e  intanto  consultare  sopra  questa  ragione.  Lo 
mercante  prima  oomenzerà  a  jettare,  come  di  sopra  è  detto,  et  lo  danno  del 
quale  jettito  si  deve  partire  soldo  per  lira,  tra  la  mercantia  e  la  barca,  come 
di  sopra  è  detto;  al  quale  danno  non  sono  tenuti  i  marinari:  verom  che  lo  danno 
ohe  la  barca  di  ciò  consegnerà,  si  deve  rifare  del  guadagno,  si  deve  partire, 
come  di  sopra  è  detto  ;  e  se  non  basterà,  deve  essere  lo  patrone  al  quale  li 
marinari  non  sono  tenuti  ;  et  se  vitiati  ^  fossero  ei  devono  contribuire  come  di 
sopra  fu  declarato.  Et  se  persone  non  fosse  per  lo  detto  mercante,  né  esso  né 
chi  fosse,  del  jettito  predicto  si  devono  consultare  le  patrone,  lo  nocchiero  con 
tutti  e  la  maggior  parte  delli  compagni;  e  quanto  per  loro  declarato  sarà,  per 
salvamento  &re  lo  detto  jettito,  lo  ponno  fkre,  come  se  il  proprio  mercante  fosse 
presente  et  consen tesse;  et  co^  et  anderà  lo  danno  predetto  soldo  per  lira  &a 
lo  navilio  e  lo  mercante  ;  et  se  per  ventura  la  robba  sarà  da  molti  mercanti,  et 
alcuno  marinaro  o  violato,  senza  licentia  del  patrone,  o  mercante,  presumerà  t 
jettare  et  fare  jettito:  sarà  tenuto  emendare  tutto  quello  il  quale  per  quello 
jettito  perduto  se  troverà. 

Item,  se  li  mercanti  fossero  persone  avare,  come  per  il  mondo  si  trovano,  li 
quali  voleno  più  presto  morire  che  perdere  alcuna  cosa,  lo  quale  per  estrana 
avarìtia,  non  volesse  consentire  lo  jettito  ma  repugnare;  airhora  il  patrone,  Ur 
sieme  con  lo  nocchiero,  e  Taltri  buoni  huomini  de  lo  navilio,  cominciato  concilio» 
lo  devono  requedere,  mostrandoli  la  ragione  et  declaratione,  come  per  ogni  ra- 
gione è  necessario  fare  jettito  per  la  liberazione  dello  navilio  et  delle  persone  et 
della  mercantia;  et  esso  pur  perseverasse  alla  sua  avarìtia  airbora  lo  patrone 
del  navilio  si  deve  protestare  avanti  tutti  li  compagni,  et  airhora  può  incoroen- 
zare,  a  jettare,  et  non  li  farà  detrimento  alcuno;  et  d*ogni  fìitto  di  jettito,  si 
deve  intendere  lo  patrone  carrichi  lo  suo  navilio  tanto  quanto  la  ragione  del 
suo  navilio  requede;  et  quando  lo  sopracarrìcherà,  non  ci  ò  dubio  nullo  che  lo 

patrone  ò  tenuto  ad  ogni  danno  e  interesse. 

(T.  Gar.  Tavole  e  comuetudini  éCAmdfiÌB 

2.  Pisa^  Genova  e  i  Saraeenl.  —  Di  queste  .due  repubbliche,  Pisa  fu  per  tango 
tempo  la  piò  florida,  e  la  più   popolata.   I  suoi   fatti  non   erano   chiosi  negli 
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strotti  limiti  della  Toscana,  i  Saraceni,  la  Spagna,  TAfrica  e  la  Qrecia  impara- 
rono a  nspettare  in  lei  il  valore  italiano^  e  Tenergia  d*Qna  nazione  nascente. 

I  Pisani  erano  legati  per  relazioni  commerciali  coi  Greci  della  Calabria;  essi 
avevano  stabilito  dei  banchi  nei  loro  porti  principali.  I  sadditi  di  Costantino- 
poli, snervati  da  una  lunga  servitù,  non  erano  in  condizione  di  difendere  le  loro 
fortune  e  le  loro  vite  contro  le  aggressioni  dei  Hnsalmani.  Una  colonia  di 
Mori  si  era  stabilita  in  mezzo  ad  essi:  essa  insaltava  le  loro  dttà  e  devastava 
le  loro  campagne,  senza  incontrare  resistenza.  I  mercanti  ed  i  viaggiatori  Pi- 
sani non  poterono  vedere  gli  oltraggi  ai  qaali  i  loro  amici  ed  il  nome  cristiano 
restavano  esposti,  senza  desiderare  di  mettervi  termine.  Rientrati  nella  loro 
patria  essi  eccitarono  i  loro  cittadini  a  prendere  le  armi  contro  gli  infedeli;  il 
loro  entusiasmo  si  comanicò  alle  diverse  classi  del  popolo,  tatti  i  giovani  mon- 
tarono sai  vascelli,  ed  una  flotta  numerosa  fece  vela  verso  i  mari  della  Calabria 
per  combattere  i  Saraceni. 

Frattanto,  quasi  in  vista  delle  rive  Pisane  un  re  moro,  chiamato  Ifuset 
dai  Latini,  Musa  dagli  Àrabi,  si  era  impadronito  della  Sardegna,  e  vi  aveva 
fondato  una  colonia  di  Corsari.  Egli  fu  tosto  avvertito  che  tatti  i  più  valenti 
cittadini  di  Pisa  si  erano  impegnati  in  questa  spedizione  cavalleresca,  e  che  essi 
avevano  lasciato  la  loro  città  quasi  senza  difesa.  Una  notte  le  sue  galere  pe- 
netrarono neirimboccatura  dell'Arno,  e  rimontarono  il  fiume  sino  a  metà  della 
dttà.  Gli  abitanti  svegliati  da  grida  orrìbili,  appresero  nello  stesso  tempo  lo 
sbarco  dei  Musulmani  nel  sobborgo  a  sinistra  dell* Amo  e  Tincendio  delle  loro 
case;  tutto  il  popolo  prese  la  fuga  e  si  disperse  per  le  campagne  ;  una  donna 
■ola  della  Simiglia  Sismondi,  chiamata  Cinzica,  in  luogo  di  accompagnare  i  fug- 
gitivi, si  precipitò  verso  il  palazzo  dei  consoli,  sebbene  il  ponte  e  la  strada  i 
quali  sul  long* Arno  univano  il  sobborgo  alla  città,  fossero  pieni  di  Saraceni.  Ella 
annunciò  ai  magistrati  il  danno  della  patria,  e  fece  suonare  a  stormo  dal  pa- 
lazzo. Le  campane  della  città  risposero  tosto,  a  quel  segnale  d'allarme  i  cittadini 
si  incoraggiarono  alla  vendetta;  i  Saraceni  sconcertati  non  osarono  attendere  il 
grosso  delle  milizie  republieane;  essi  raggiunsero  i  loro  vascelli,  e  scapparono 
tremando  per  le  foci  deirArno.  Si  consacrò  una  statua  a  Cinzica  nel  sobborgo 
incendiato,  che  ricostruito  in  seguito,   ha  ricevuto  da  lei  il  suo  nome. 

Intanto  la  flotta  spedita  in  Calabria  aveva  riportato  sui  Saraceni  dei  grandi 
vantaggi;  essa  li  aveva  forzati  a  riunirsi  a  Reggio,  per  difendere  questa  città 
di  cui  si  erano  impadroniti,  ed  essa  li  aveva  battuti  un*altima  volta  nelle  sue 
ricinanze,  prima  di  lasciare  i  mari  di  Sicilia. 

I  guerrieri  ohe  montavano  la  flotta,  rientrati  nel  porto  di  Pisa,  ftirono  edotti 
del  tentativo  dei  corsari  di  Sardegna.  Essi  bruciavano  dal  desiderio  di  vendi- 
carsi, tuttavia  la  discordia  tra  la  loro  patria  e  la  vicina  città  di  Lucca,  o  per 
altre  cause  a  noi  sconosciute,  ritardarono  la  spedizione  che  meditavano,  fino  a 
che  un  nuovo  insulto  dei  Mori,  i  quali  partiti  dalla  Spagna,  sbarcarono  nel  1012 
sulle  loro  coste,  li  forzò  a  prendere  delle  misure  per  punire  la  loro  insolenza. 
Il  papa  Benedetto  Vili  inviò  a  loro  un  legato,  per  stimolarli  alla  guerra;  e  fu 
lui  probabilmente  che  propose  un'alleanza  tra  Pisa  e  Genova,  e  che  riunì  le 
armi  delle  due  republiche  rivali,  contro  il  loro  comune  nemico.  Muset  vide  con 
spavento  la  flotta  la  più  possente,  che  da  parecchi  secoli  avesse  percorso  il  mar 


STORIA  DKL  «BDIOKVO 
I,  aTanuni  Teno  1«  oocte  della  Stnlagiu.  Egli  non  rìiuel  ma  impedii*  1» 
Ielle  troppe  ch'eua  portara;  tolto  i  crietiaBÌ  rìmaati  nell'ìaola  si  rìui- 
nnni:  ed  i  Hunlmani  attaooati  da  latte  le  parti,  battati  eo  tatti  i 
hrono  obbligati  ad  abbandonare  U  loro  conqniita,  e  di  &re  oao,  pei  1* 
si  naTJgU  ehe  ewi  aravano  coatiaiti  por  11  brfgwitaggio. 
i  diuordia  ai  introduae  fra  i  «Inoitori  alla  iputiiione  delle  ipoglie,  il 
io  della  gnena,  i  OeDOTeai,  che  ood  a'aaprttaTaiw  certo  dei  neeeM  eoa 
i,  «Terana  obieato  tatto  il  bottino  per  loro  parte,  «otto  la  eooditione  che 
li  tetrabboro  por  «mì  la  terra  gpogUata  dt«  avrebbero  conquistata.  Ma 
che  slimpadroniTano  di  tatto  dò  che  potom  eaeere  pneo  ai  Sanecoi, 
oro  con  dolore  che  la  bro  parte  era  beo  lungi  ,dal  Talere  qaanto  il  M 
che  andaTano  a  cedere  ai  loro  riTati.  Eiii  Tollero  disdire  i  patti,  ed  i 
foiwio  obbligai  a  ricorrale  alla  armi ,  por  &re  es^nire  il  trattato ,  t 
;e  dalla  Sardina  coloro  che  esil  aveTano  aintato  ad  entrarri.  È  proba- 
»  qaeata  diioordia  non  acoppiaisa  che  nel  1021 ,  allorquando  Hnaet  eblie 

toccombere  le  ene  ultime  fortoaia,  a  i  aocoorti  che  avera  Ini  iteoM  eoa* 
l'Africa  fnrono  itati  di  nnoTO  dlsfiatti. 

it  ciò  nonoetanto  non  rinundb  alla  aperania  di  rìeotrara  in  Saidegnii 
dmaTera  egli  reniTa  con  una  flitta  nuova  ad  Inanltare  Le  gnamigiooi 
ipubblica  0  tentare  di  iorpranderla.  I  Pinni  dopo  di  avere  per  Inugi 
combattute  la  sue  aquadre  davanti  la  coite  dell'iaola,  risolvettero  di  m^ 
le  ad  una  guerra  che  durava  da  18  anni,  •  di  attaccare  i  Saraceni  ne' 
oprio  poeto.  Etti  percorton  le  rive  dell'AMca,  mlnaodarono  Cartagine,  t 

Bona,  l'antica  Ippona  di  8.  Agottino.  Haiot  fu  eoatratto  a  domandare 
I,  e,  dA  che  a  lai  cottava  ^t  ancora,  di  owerratla  per  luoghi  anni.  Solla 

sua  vita,  tuttavia,  ^li  volle  tentare  di  nuovo  la  fortuna,  in  una  etl  il 
iDnemento  gli  uomini  non  cercano  che  ìl  r^ooo.  Egli  pasab  in  Spagn 
naodare  dei  toeeorù  ai  Morì  che  abitavano  quella  contrada;  e  di  li  b- 
rela  veiao  la  Sardina  con  una  flotta  potente,  «orpreM  le  fcuamigiciu 
che  vi  orano  Hmatto,  le  tagliò  a  peiii,  e,  &tU  oocralone  di  Cagliari,  ri 
itsò  di  nuovo  dell'iaola  Intiera. 

la  coatania  ohe  la  repubblica  mauifeatò  duranto  qootta  guerra  contro  ì 
parva  ini  punto  di  unarrìni  ioUeiamento.  Il  popolo,  ipoauto  dilla 
imi  lunghe  e  ooetoto,  spaventato  per  il  maSHiero  della  Borente  gioveots 
npoDova  lo  guarnigioni  iarde,  sembrava  toccombere  all'abbattimento;  ma  U 
.  cho  ti  credeva  pia  tpedalmento  incaricata  di  curare  l'onore  pinno  lii* 
'ardoK  dd  guerrieri.  Per  ritornare  in  possesso  della  Sardina,  ocoorrtr* 
lora  conquista,  e  la  repubblica  bì  preparò.  Tutti  i  gentiluomini  tud  fer 

la  fornirono  vascelli  e  soldati  in  quantità.  Le  cronache  hnno  sopimtattv 
ne  dei  Gherardeica,  dd  Sitmondi,  dd  Sardi  e  òà  CaietanL  La  repnbbliei 
ova,  il  marcheto  Halaspina  della  Lonigiana,  il  conto  Bemaido  Centilio 
ica  in  lapagna,  offriiano  puro  toecord,  e  i  dna  ultimi  vollero  andare  in 
i  a  questa  gnerru  sacra.  La  fiotta   riunita  eia  oonuutdata  da  Qualduedo. 

pisano,  i  cui  tolenti  militari  erano  conosdati.  Questo  ammiraglia  ttffc 
ire  lo  sbarco  dello  sue  truppe  in  preeenza  dell'annata  nemica,  pnaM  It 
li  Cagliari,  cha  era  rimatta  fedele  al  Pisani  'e  che  1   Uotnlroani  aMcdia- 


ANNI  476-1313  439 

Tano.  Il  combattimento  slmpegnò  qaasi  sabito,  e  Balla  riva  stessa  Muset,  qoan- 
tanqne  vecchio  di  oltre  80  anni,  fece  prodigi  di  valore;  ma  i  Mori  espostisi  tntti 
in  una  volta  agli  attacchi  dei  Pisani,  alle  freceie  lanciate  dalla  flotta  ed  alle 
aortite  degli  abitanti  di  Cagliari,  presero  la  fiiga  in  disordine.  Mnset  colpito  da 
due  ferite,  cadde  da  cavallo  e  fa  &tto  prigioniero;  lo  si  oondnsse  a  Pisa;  e  Pisola 
intiera  ritornò  sotto  il  dominio  dei  cristiani.  Qnaldnccio  con  Tantorizzazione  della 
repubblica  ne  divise  i  distretti  fra  i  confederati.  I  Gherardesca  ricevettero  in  feudo 
per  loro  parte,  i  dintorni  di  Cagliari;  i  Sismondi,  Oleastro;  i  Sardi,  Arborea; 
i  Caietani,  Oriseto;  i  Genovesi,  Algaria;  e  il  conte  di  Matica,  Sassari  ed  i  Ma- 
lespina,  le  montagne.  Il  rimanente  dell'isola  fu  conservato,  compreso  Cagliari, 
sotto  la  dominazione  immediata  della  repnbblica  pisana. 

(SiBMONDi,  op.  cit,  voi.  I,  p.  380). 

3.  Della  presm  d'Àlmerla.  —  Nel  sno  libro  Della  presa  di  Al  moria 
e  Tortosa,  Caffaro  descrive  efficacemente  lo  stato  degli  animi  e  le  scene  che 
accaddero  in  quei  primi  giorni  del  1147. 

«  I  Consoli  eletti  erano  sei  pel  Comune  :  Filippo  di  Lamberto,  Oberto  della 
Torre,  Baldaino,  Ansaldo  Doria,  Ogliero  di  Guido  e  Guglielmo  Piccamiglio;  e 
quattro  dei  placiti:  Ingo  della  Volta,  Ansaldo  Pizzo,  Oberto  Cancelliere  e  Ugo 
del  Giudice,  tutti  scelti  fra  i  migliori  e  degni  per  la  loro  saviezza  ed  eloquenza, 
ài  reggere  qualunque  Impero.  Questi  Consoli,  radunato  il  Parlamento,  esortarono, 
prima  di  tutto,  i  cittadini  a  smettere  le  discordie  e  a  giurar  pace  fra  loro,  e  grazie 
allo  Spirito  Santo,  esclama  il  pio  annalista,  Sancto  Spirito  Superveniente, 
tutti  cobro  che  avevano  fra  loro  contese  e  inimicizie,  cedendo  ai  desideri  dei 
Consoli  e  del  Santo  Arcivescovo,  si  abbracciarono  commossi ,  giurando  pace.  Da 
questo  fittto  grande  letizia  nacque  nella  città,  uomini  e  donne,  ad  una  voce,  gri- 
darono ai  Consoli  di  provvedere  senza  indugio  alla  guerra  Santa. 

I  Consoli,  allora,  udita  la  voce  di  Dio,  e  conosciuta  la  volontà  del  popolo, 
ingiunsero  a  tutti  gli  uomini  dello  Stato,  colle  solite  forme  di  giuramento,  di 
apparecchiare  al  più  presto  tutto  ciò  che  fosse  necessario  alla  guerra  cioè,  molte 
vettovaglie,  sine  penuria,  armi  in  gran  copia,  comode  tende,  molti  ed  eleganti 
vessilli  e  tutto  ciò  che  occorreva  per  Tespugnazione  delle  città,  come  castelli  e 
macchine  d'assedio  d*ogni  maniera. 

Obbedirono  tutti  con  entusiasmo,  e  nello  spazio  di  cinque  mesi,  una  flotta  di 
68  galee  e  163  navi  fu  pronta  a  salpare.  Mai ,  esclama  con  giusto  orgoglio  il 
nostro  Cafiaro,  da  mille  anni  a  questa  parte,  si  era  veduta  in  una  sola  spedi- 
zione, un'armata  così  numerosa  e  potente,  così  bella  e  cori  bene  apparecchiata  > . 

La  equipaggiarono  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  che  fossero  in  Genova  e 
nel  suo  territorio,  e  perchè  nessuno  mancasse,  i  Consoli,  in  pieno  parlamento, 
dichiararono  in&mi  e  privati  di  tutti  i  diritti  politici  e  civili,  coloro  che  senza 
giusto  motivo,  e  senza  licenza  di  due  o  tre  dei  Consoli,  si  fossero  assentati  da 
Genova  per  non  prender  parte  all'impresa.  Perchè  sembrasse  più  acerba  la  pena, 
questa,  salvo  deliberazione  più  mite  dei  futuri  Consoli,  doveva  colpire  anche  i 
figli  maschi  di  costoro. 

Ma  pochi  dovettero  incorrere  nel  minacciato  castigo.  Non  eran  tempi  quelli 
in  cui  un  uomo  rifuggisse,  per  vigliaccheria,  dalle  armi,  e  l'impresa  era  troppo 
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popoUra  perchè  altri  motÌTÌ  oontit^lÌMsero  una  dimioiie  che  Teniva  notata 
d*  infamia. 

La  flotta  salpò  nei  primi  giorni  di  maggio  alla  volta  delle  BalearL  La  co- 
mandavano  Oberto  Torre,  Filippo  Lamberto,  Baldoino  e  Ansaldo  Dona,  Consoli 
del  Comune,  insieme  ad  Iago  della  Volta  ed  Ansaldo  Pizso,  Consoli  dei  PladtL 
Bimasero  gli  altri  al  goTemo  e  alla  diftsa  della  città,  quasi  deserta.  Bimsse 
anche  Caffaro,  ohe,  dopo  aver  preparato  Timpresa,  lasciaTa  che  i  ^k  giofanidi 
lai  la  oompinero.  Il  compagno  di  Gaglielmo  Emhriaoo  contava  già  troppe  vit- 
torie nella  soa  vita,  per  invidiarle  agli  altri. 

Giunta  alle  Baleari,  la  flotta  gettò  le  ancore  in  Port-Mahon,  mentre  il  console 
Baldoino  con  quindici  galee,  si  spingeva  Ano  a  capo  di  Gata,  dove,  secondo  gli 
accordi  presi,  dovevano  trovarsi  gli  eserciti  del  Re  di  CastigUa  e  del  Conte  di 
Barcellona,  lia  nessuno  di  costoro  era  giunto,  ed  i  Genovesi,  dopo  averli  aspet- 
tati per  un  mese  intero,  decisero  di  mandare  un  inviato  ad  Alfonso  per  sapere 
la  causa  del  ritardo  e  per  soUecitama  la  venuta.  L'inviato  genovese.  Ottone  di 
Ben  villano,  trovò  il  Re  di  Castiglia  in  Baesa,  città  deir  Andalusia ,  quasi  solo , 
perchè  Feseroito  Taveva  abbandonato  ;  caso  non  infrequente  in  queirepoca,  in  eoi 
i  signori  feudali  non  si  credevano  astretti  a  prestar  servizio  che  per  un  dato 
tempo,  e  finito  questo,  si  ritiravano  senza  darsi  pensiero  se  la  guerra  fosse  o  no 
compiuta.  Qualche  centinaio  di  cavalieri,  e  non  più  di  mille  fiuiti,  queste  eruo 
tutte  le  forze  di  cui  potesse  disporre  in  quel  momento  il  Be  di  Castiglia,  che 
rimase  dolente  di  aver  mancato,  forse  senza  sua  colpa,  agli  impegni  pred,  mentre 
i  suoi  alleati  li  avevano  adempiuti  così  puntualmente.  Promise  però  che  sarebbe 
venuto,  ad  ogni  modo,  al  più  presto,  sotto  Almeria. 

Intanto  il  console  Balduino  stava  in  grande  angustia,  perchè  obbligato  a  te- 
nere il  mare  senza  un  porto  o  una  rada  sicura  in  caso  di  burrasca ,  e  perdtè  i 
Saraceni,  imbaldanziti  dal  piccolo  numero  delle  navi  e  dall'inazione  dei  nemià 
venivano  continuamente  sulla  spiaggia  ad  insultarli  e  provocarli  a  batta^^  Pìn 
volte  Balduino  mandò  messaggi  ai  suoi  colleghi,  pregandoli  a  muoversi,  a  com- 
piere da  soli  r  impresa,  lia  il  D'Oria  e  gli  altri  saviamente  insistevano  perchè 
si  aspettasse  almeno  il  Conte  di  Barcellona  che  doveva  condurre  con  sé  molta 
cavalleria,  necessaria  in  quella  guerra,  e  della  quale  difettava  reseroito  genovese. 
Venne  finalmente  il  Conte,  con  qualche  nave  e  qualche  truppa  ma  con  pochis- 
simi cavalli,  tanto  che  Caffaro  non  conta  più  di  settanta  lande.  Malgrado  Io 
scarso  aiuto,  fu  deciso  di  cominciare  le  ostilità,  affidandone  la  suprema  direzione 
allo  stesso  Conte. 

Almeria,  posta  in  fondo  al  golfo  dello  stesso  nome,  era  città  fortissima  per 
quei  tempi,  perchè  tutta  cinta  di  mura,  che  partendo  dalla  spiaggia,  si  inerpi- 
cavano sulla  montagna  che  le  sta  alle  spalle.  Dalla  parte  di  levante,  presso  Is 
foce  di  un  piccolo  fiume,  una  lingua  di  sabbia,  protendentesi  in  mare,  focma 
insieme  alla  costa  che  corre  al  capo  di  Gata,  una  cala  in  cui  possono  ripaisre 
navi  di  piccolo  tonnellaggio.  In  questa,  al  coperto  dalla  vista  dei  nemici,  diedero 
fondo,  col  favor  della  notte,  venticinque  galee  al  comando  di  Ansaldo  D'Oria ^ 
mentre  sulla  spiaggia  si  tenevano  in  imboscata,  le  truppe  del  Conte  di  Baroel- 
lons.  Il  rimanente  della  fiotta  rimase  sulle  ancore  dietro  la  punta  del  capo  di 
Gata,  e  più  precisamente,  nella  cala  formata  dalle  due  punte  di  questo  capo,  e 
che  ancora  adesso  si  chiama  porto  Genovese. 
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n  piano  della  Imttaglia  era  qaesto  :  Balduino  colle  sue  quindici  galee  doveva 
fingere  nn  attacco  contro  una  moschea  fortificata  che  sorgeva  sulla  parte  occi- 
dentale della  pnnta,  cominciando  lo  sbarco  dei  snoi  nomini  Quando  il  nemico 
fosse  uscito  ad  assalirlo,  doveva  ritirarsi  lentamente,  combattendo,  verso  la  lingua 
di  terra  dove  Ansaldo  D'Oria,  posto  in  vedetta,  con  una  galea»  doveva,  al  mo- 
mento opportuno,  dare  il  segno  alle  truppe  messe  in  imboscata  e  alle  navi  na- 
scoste dietro  il  promontorio.  I  Saraceni,  presi  così  simultaneamente  di  fronte,  di 
fianco  e  alle  spalle ,  avrebbero  avnto  tagliata  ogni  comunicaxione  colla  dttà ,  e 
tutto  faceva  credere  che,  con  uno  sfono  supremo,  sarebbero  stati  schiacciati  e 
gettati  in  mare. 

Presi  questi  accordi,  Balduino  si  presentò  colle  sue  galee  dirimpetto  alla  mo- 
schea e  cominciò  lo  sbarco.  Sorpresi  di  quest*  audacia,  i  nemici  sospettarono  con 
ragione  un*insidia  e  mandarono  due  esploratori,  uno  bianco  e  uno  nero,  come  dice 
Caffaro,  sopra  un*altura,  ma  questi  non  s'accorsero  deirimboscata;  ed  i  Saraceni 
uscirono  in  folla  dalla  città  correndo  addosso  agli  audaci  che  osavano  di  sfidarli 
con  cofli  poche  forze. 

Il  console  Genovese  cominciò  allora  a  ritirarsi  lentamente  verso  le  galee,  fa- 
cendo fronte  di  tratto  in  tratto  al  nemico,  per  dar  tempo  ai  compagni  d^uscire 
daUMmboscata,  com'era  l'intesa.  Ma  Ansaldo  d'Oria,  non  si  sa  per  qual  cagione, 
diede  il  segnale  troppo  tardi,  e  Balduino  rimasto  solo  a  sostenere  il  troppo  disu- 
guale combattimento,  vedendosi  sul  punto  di  essere  sopraffatto  dal  nemico,  fu 
costretto  a  tu  tornare  a  bordo  i  suoi  uomini  non  senza  qualche  perdita. 

Finalmente  il  Conte  di  Barcellona  uscì  dall'imboscata  coi  suoi  e  coi  Genovesi 
e  le  galee  del  capo  di  Gata  vennero  a  voga  arrancata  a  prendere  il  loro  posto 
di  combattimento.  Ma  il  ritardo  del  D'Oria  aveva  gettato  un  certo  scompiglio 
nell'esercito  Cristiano,  e  le  congiunzioni  fra  le  varie  squadre  non  si  poterono 
compiere  così  esattamente  come  d  era  preveduto. 

Fallito  il  tentativo  di  circondare  i  Saraceni  e  di  tagliar  loro  la  ritirata,  si 
combattè  confusamente  per  parecchie  ore,  senza  notevole  vantaggio  da  una  parte 
e  dall'altra. 

Caffiero  racconta  che  un  nobile  genovese,  di  forza  erculea,  chiamato  Guglielmo 
Pelle,  e  che  fu  in  seguito  Console,  annoiato  di  tutti  quegli  ordini  e  contrordini 
che  gli  impedivano  di  combattere  a  suo  modo,  uscì  dalle  file  e  dopo  aver  trafitto 
colla  lancia  un  Saraceno,  cacciandosi  nel  fitto  dei  nemici ,  a  guisa  di  un  leone 
fra  un  branco,  sicuti  leo  Inter  bestias,  cominciò  a  menar  la  spada  in 
giro  e  con  tanta  forza  che  le  teste  volavano  ad  ogni  colpo.  Una  leggenda  ripetuta 
di  generazione  in  generazione,  volle  che  questo  paladino  Genovese  rinnovasse  in 
quel  giorno  le  prodezze  di  Orlando,  poiché  cento  e  più,  secondo  questa  ingenua 
tradizione  riferita  seriamente  da  un  grave  storico,  dal  Giustiniani,  furono  i  Sa- 
raceni uccisi  di  sua  mano. 

Così  la  leggenda  di  Guglielmo  Testa  di  Maglio,  combattente,  da  solo,  contro 
un  esercito,  sulle  mura  di  Cesarea,  rifioriva,  rinnovata  ed  ampliata  per  la  cir- 
costanza. 

L'eroico  esempio  del  Grenovese  fu  seguito  dagli  altri  cavalieri ,  e  la  battaglia 
che  aveva  incominciato  coU'esecuzione  di  un  piano  strategico,  fatto  rarissimo  in 
quell'epoca,  finì  in  un  modo  più  conforme  ai  tempi  e  all'indole  dei  combattenti,  in 
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ana  mitehia,  corpo  a  corpo,  disordinata  e  confasa.  I  Saraceni  non  leppero  rn- 
etere  ali* impetuoso  valore  dei  Cristiani,  e  dopo  alcune  ore  di  combattmiento 
Tolsero  in  fuga,  lasciando  molti  morti  (5000  a  detta  del  Cafiaro),  e  sgombitndo 
la  moschea  che  difenderà  la  foce  del  fiume. 

La  battaglia  non  era  finita  del  tutto,  quando  un  violento  libeccio,  che  da  qnakbe 
ora  prima  avrebbe  messo  in  pericolo  la  flotta,  e  certamente  impedito  lo  sbarco, 
obbligò  i  Genovesi  a  cercare  in  fretta  un  riparo  alle  navi  e  alle  galee.  Ormef 
giate  queste  al  sicuro,  gli  equipaggi  discesero  a  terra  e  innalsarono  le  tende 
sulla  spiaggia. 

e  Fu  subito  radunato  il  Parlamento,  così  narra  il  Cafiaro,  ed  i  Consoli,  dopo 
aver  rese  graxie  a  Dio  della  ottenuta  vittoria,  sentito  il  parere  degli  altri  capi, 
ordinarono  che  appena  calmata  la  burrasca,  si  traessero  le  galee  sulla  spiaggis 
d*Almeria,  e  si  mettessero  in  assetto  i  castelli  e  le  altre  macchine  d'assedio.  I 
loro  ordini  furono  eseguiti  sollecitamente,  e  le  macchine  cominciarono  a  battere 
le  mura,  malgrado  le  frequenti  sortite  dei  Saraceni  e  la  pioggia  di  pietre  e 
di  materie  infiammabili  che  gli  assediati  facevano  cadere  giorno  e  notte  sugli 
assalitori  ». 

In  quel  mentre ,  era  giunto  il  re  Alfonso  col  suo  piccolo  eserdto ,  ma ,  se  si 
deve  prestar  fede  a  Cafiaro,  non  prese  una  parte  molto  attiva  a  quell*  assedia 
Forse  Torgoglio  suo  di  Spagnolo  e  di  Sovrano  era  stato  ferito  trovando  che  i  suoi 
alleati  avevano  incominciato,  sensa  aspettarlo,  la  guerra;  forse  TamareggiaYS 
il  confronto  £ra  il  suo  piccolo  seguito  e  la  fiorente  armata  dei  Genovesi  !  CaiEut) 
aggiunge  che  i  Saraceni,  accortisi  deirinenia  di  colui  che  avrebbe  dovuto  essere 
il  loro  principale  nemico,  mandarono  segretamente  al  Conte  dUrgel  ed  a  Garzis, 
re  di  Navarra,  offirendo  centomila  marabottini  (ss  3.000.000  in  moneta  ordinaria) 
se  il  re  Alfonso  avesse  abbandonato  Tassedlo.  La  storia  di  Cafbiro  non  dice  come 
il  monarca  spagnuolo  accogliesse  la  proposta  di  tradimento,  ma  narra  in  qui 
modo  i  Consoli  genovesi,  avuto  sentore  di  queste  trame  riuscissero,  con  pronta 
risolcaione,  a  sventarle.  Parecchie  torri  erano  cadute  in  loro  potere  e  gli  arieti 
avevano  già  aperta  una  breccia  nelle  mura;  nessun  grave  motivo  giustificava  i 
pretesti  che  gli  Spagnuoli  accampavano  per  trarre  in  lungo  TaBsedio.  Badunato 
in  fretta  il  Consiglio,  proposero  di  ordinare  senz'altro  indugio  Tassalto.  L^eserdto 
genovese  fu  diviso  in  dodici  squadre  o  compagne  di  mille  uomini  ciascuna, ed 
i  Consoli,  dopo  averle  passate  in  rassegna,  consegnarono  ad  ogni  compagna 
un  vessillo,  ordinando  che  ad  un  dato  segnale  tutto  1*  esercito  movesse  ordina- 
tamente, senza  strepito  nò  grida  all'assalto.  Tutte  queste  misure  furono  preie 
con  tanta  prontezsa,  che  quando  Alfonso,  pregato  dagli  stessi  Consoli  che  lo  sol- 
lecitavano di  unirsi  a  loro,  venne  nel  campo  Genovese,  lo  trovò  già  in  armi  e 
ordinato  in  battaglia .  Cafiaro  dice  che  il  Re,  da  uomo  di  spirito ,  dissimulò  il 
suo  malcontento,  e  lodando  altamente  la  deliberazione  dei  Genovesi,  promise  che 
avrebbe  diviso  coi  suoi  alleati  i  rischi  e  le  fortune  dell'imminente  assalto.  Ndla 
vigilia  di  S.  Luca  (17  ottobre)  le  schiere  genovesi  si  mossero,  al  convenuto  a^ 
gnale  ed  in  silenzio,  in  colonne  compatte,  corsero  alla  breccia;  le  seguirono, 
trascinati  dall'esempio,  i  cavalieri  del  conte  di  Barcellona  e  del  Be  di  Castigiia! 

Dopo  un  breve  ma  sanguinoso  combattimento,  la  breccia  fu  superata,  ed  in  tn 
ore,  i  Cristiani  furono  padroni  della  citta  d'Almerìa.  Immensa  fu  la  strage; 
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Yentimila  Saraceni  oaddero  uccisi  in  qnel  giorno;  altri  ventimila,  rifagiatiai  nella 
cittadella,  mandarono,  qaattro  giorni  dopo,  ad  offrire  la  resa,  patteggiando  il 
riscatto  in  30.000  marabottìni  (=3 1.500.000  lire).  La  preda  fa  grandiadma,  e  ai  Ge- 
Doveri  spettarono ,  oltre  una  infinita  quantità  di  oggetti  preziosi  e  di  denaro , 
diecimila  schiaTi  fra  donne  e  fanciulli,  che  secondo  Tuso  barbaro  di  quei  tempi 
furono  mandati  a  Genova  per  essere  venduti.....  La  dttà  d*Àlmeria,  0  per  meglio 
dire,  la  parte  cbe  spettava  ai  Genovesi,  fa  ceduta  per  trentanni  in  feudo  ad 
Ottone  di  Bonvillano^  che  giurò  fedeltà  al  Comune  Genovese,  come  vassallo  al 
suo  signore. 

(Cesarv  Imperiale  di  Sa mt* Angelo.  Caffaro  e  i  sìéoi  tempi,  p.  208). 

4.  Bapimento  delle  spose  veDeilane  —  Festa  delle  Marie.  ~  Assicurate 
così  le  giurisdisioni  veneriane,  rifioriva  il  commercio  e  con  esso  la  intema  prò- 
spenta,  quando  risorsero  le  antiche  molestie  per  parte  dei  Narentani.  Neiranno 
sesto  del  suo  governo,  Pietro  Candiano  III  spedì  contro  di  loro  trentatre  navi, 
dai  Venenani  dette  gnmbarie,  e  comandate  da  Orso  Badoarìo  e  Pietro  Rnsolo, 
ma  senza  felice  risultamento.  Laonde,  rinnovata  la  spedizione,  pare  ne  ottenesse 
miglior  esito,  poichò  ridur  seppe  il  nemico  alla  pace.  Questa  vittoria  ò  probabil- 
mente quella  che  il  cronista  Marco  attribuisce  ai  Veneziani  sopra  Gajolo  pirata 
che  rapiva  uomini  e  donne;  le  quali  parole  farebbero  credere  che  con  questo 
&tto  stesse  in  relazione  il  famoso  Rapimento  delle  spose  vonesiane,  rife» 
rito  da  alcuni  al  tempo  del  doge  Candiano  II,  altri  a  quello  del  doge  Pietro 
Tradonico,  ed  altri  persino  sotto  al  governo  dei  Tribuni.  Comunque  sia,  codesto 
rapimento  delle  spose  non  è  punto  ricordato  né  dal  Sagomino,  quasi  oontempo- 
raneo,  né  dairAltinate,  né  dal  Canale,  nò  da  altre  buone  cronache,  onde  potreb- 
besi  ragionevolmente  argomentare,  che,  se  pur  vero  in  qualche  parte,  non  siasi 
però  stimato  a  principio  di  grande  rilevansa;  e  forse  fu  il  trionfo  suddetto,  che 
iunestato  poi  ad  un  antico  costume,  acquistò,  per  le  feste  che  vi  andarono  annesse, 
un  valore  storico  e  nazionale.  Tutto  in  quel  fatto  ò  incertezza;  il  tempo  in  cui 
accadde,  i  particolari  che  Taceompagnarono,  la  forma  precisa  con  cui  veniva  cele- 
brata, alla  prima  istituzione,  la  festa  commemorativa. 

Abbiamo  già  ricordato  nei  primi  capitoli  il  costume  asiatico,  rimasto  lungo 
tempo  tra  i  Veneti»  di  esporre  le  fimduUe  da  marito  in  un  tempio,  affinchè 
ciascun  giovane  si  scegliesse  tra  quelle  la  sposa.  Introdotto  il  cristianesimo,  è 
probabile  che  tal  cerimonia  si  conservasse,  sebbene  sott^altra  forma,  ed  il  giorno 
31  di  gennaio,  dedicato  alla  memoria  della  Traslazione  del  corpo  di  s.  Marco,  le 
fidanzate  si  recavano  alla  cattedrale  d'Olivolo  portando  seco  in  una  cassetta  od 
arcella  la  modesta  lor  dote,  per  ricevere  colà  la  benedizione  aMoro  matrimonii. 

Istraiti  deirannual  festa  i  pirati  narentani,  triestini  od  istriani  che  si  fossero, 
si  appiattarono  tra  le  macchie  ond*era  a  quel  tempo  ingombra  Pisola  d'OlIvolo  e, 
usciti  airimprovviso,  penetrarono  colle  armi  in  pugno  nella  chiesa  e  ne  rapirono 
le  spose  colle  lor  doti,  uccidendo  0  via  trascinando  con  sé  quanti  osavano  hr 
resbtenza.  Saliti  rapidamente  nelle  barche,  che  tenevano  pronte,  s'involarono 
colla  preda,  nò  posarono  il  remo  finché  non  ebbero  raggiunto  un  sito  remoto  di 
Caorle,  al  quale  restò  poi  per  questo  iktto  il  nome  di  Porto  delle  donzelle. 
Colà  attendevano  a  partire  tra  loro  il  bottino,  quando,  sopraggiunti  dai  Veneziani, 
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fìiraao  pienamente  sconfitti,  e  tatto  dovettero  reititoire  ai  nndtori,  i  quii  to^ 
narono  trionfanti  e  fra  gli  appianai  generali  a  Bialto. 

A  commemorazione  del  fatto,  vuole  la  tradizione,  tenisse  stabilito,  che  il  doge 
nel  giorno  della  Parìfloazione,  in  cai  i  Veneziani  erano  tornati  vittoriosi  dei  pinti, 
avesse  a  recarsi  ogni  anno  a  renderne  grazie  alla  Madonna  nel  tempio  di  S.  Mzm 
Formosa;  in  qael  di  fossero  dotate  dodici  povere  (ancioUe,  le  qoali  aocomptf^ 
vano  processionalmente  il  doge  nella  sna  visita;  infine  si  fiusesse  eziandio  mu 
solenne  processione  delie  diverse  scaole  o  corporazioni  religiose.  La  festa,  semplitt 
a  principio,  divenne  poi  sempre  più  sontuosa,  e  fd  prolungata  fino  ad  otto  gionL 
Il  più  antico  documento,  che  ne  parli,  è  in  data  deiranno  1142,  ma  si  riferisce 
ad  an'antica  consuetudine  e  tratta  particolarmente  delÌ*ordine  da  tenersi  nella 
prooessione.  Quella  carta,  dopo  aver  ricordato  come  i  predecessori,  uomini  reli- 
giosi, d'accordo  col  clero  e  col  popolo,  aveano  decretato,  che  ogni  anno  nel  di 
della  Parificazione  venisse  fatta  ad  onore  di  Dio  e  della  Vergine  una  prooeMooc 
delle  scuole,  ordinava  ohe  la  processione  avesse  dapprima  a  recarsi  al  palano 
ducale,  donde,  ricevuta  la  benedizione  del  doge,  si  trasferisse  a  s.  Pietro  di  Ca- 
stello, ad  ascoltarvi  la  messa.  Tornasse  quindi  fino  alla  ripa  di  palazzo  coira& 
compagnamente  del  vescovo,  e  del  clero,  e,  levato  il  doge,  entrasse  nella  chiesa 
di  s.  Marco  ove  benedioevansi  le  candele,  indi  la  processione  mettevasi  nelle  barche 
e  giunta  a'  ss.  Apostoli,  se  l'acqua  era  alta,  andava  per  quel  rio  a  s.  Maria  For- 
mosa, se  bassa  vi  si  recava  tornando  pel  gran  canale.  Il  piovano  di  a  Maria 
Formosa  avea  Tobbligo  di  mandare  alla  mattina  di  buon*ora  a  Castello  dae  barche 
per  rimorchiare  il  piatto  (barca)  del  vescovo  che  segaiva  le  Marie,  con  an  prete, 
un  diacono,  un  suddiacono  portanti  quindici  candele  da  una  libbra  e  mezzo  per 
dascheduna,  e  due  onde  d*incenso.  Le  candele,  dopo  benedette  a  s.  Maria  Formosa, 
venivano  distribuite  tra  i  canonici. 

Qaali  fossero  nel  XIII  secolo  le  foste  Mariane,  istituite,  come  dicono  i  do- 
cumenti, a  devozione  e  consolazione  di  tutta  la  Venezia,  appreodiiino 
dalla  Cronaca  del  Canal,  scrittore  contemporaneo.  La  vigilia  di  s.  Marco,  uu 
compagnia  di  damigelli  recavasi  in  barca  al  palagio  e  discesi  in  terra  donaraso 
bandiere  ai  Maciulli,  poi  andavano  a  due  a  due  innanzi  alla  chiesa  accompagnati 
da  trombettieri  ed  altri  damigelli  portanti  vassoi  d*argento  carichi  di  confeàoni 
ed  altri  con  fiale  d'argento  piene  di  vino  e  coppe  d*oro  e  d'argento.  Da  ultimo 
venivano  i  cherici  cantando,  vestiti  di  piviali  di  sciamito  d*oro,  coéi  recandosi  a 
s.  Maria  Formosa,  ove  trovavano  donne  e  donzelle  in  gran  numero,  e  distrìbai- 
vano  confezioni  e  vino  da  bere,  e  specialmente  ai  preposti.  La  stessa  procesdona 
rinnovavasi  Tultimo  giorno  di  gennaio,  ed  un  cherico  in  mezzo  alla  compi^goi^. 
vestito  di  drappo  di  damasco  tutto  d*oro,  alla  foggia  della  Vergine,  era  portato 
da  quattro  uomini  sopra  un  seggio  molto  riccamente  addobbato,  avendo  dinoti 
ed  ai  lati  gonfaloni  d'oro.  Uscivano  quindi  dalla  processione  tre  cherici,  i  qoaii 
presentandosi  davanti  al  doge,  che  stava  alla  finestra  del  palagio  coi  suoi  nobili, 
cantavano  le  cosi  dette  laudi  greche:  €  Cristo  vince,  Cristo  regna.  Cristo  impera. 
Al  nostro  signor  N.  N.  alla  Dio  grazia  inolito  doge  di  Venezia,  Dalmazia  e  Croacia 
e  dominatore  di  una  quarta  parte  e  mezzo  di  tatto  Timpero  di  Romania,  salva- 
mento, onore,  vita  e  vittoria.  S.  Marco,  tu  lo  aiuta.  • 

Bimettevasi  poscia  in  moto  la  processione,  avviandosi  a  s.  Maria  Formosa,  ore 
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entrata  nella  chiesa,  un  altro  cherìco,  yestito  alla  foggia  d*angelo,  dirìgeva  a 
^nello  che  rappresentava  Maria  il  salato  deirEvangelio:  Ave,  Maria.  Finitala 
cerimonia»  uscivano  tatti  dalla  chiesa  e  al  dopo  pranzo  si  trovavano  in  dodici 
case  le  dodici  Marie  acconciate  molto  riccamente  con  drappi  d'oro  e  corone  di 
pietre  preziose,  circondate  da  dame  e  damigelle,  e  il  domani  &cevasi  gran  festa 
in  quelle  dodici  case.  Il  giorno  poi  della  parificazione,  i  cittadini  cai  erano  tocche 
in  sorte  le  Marie,  apprestate  sei  grandi  harche  molto  hene  ornate,  si  trasferivano 
in  esse  dal  vescovo  con  dame  e  damigelle  e  le  Marie  poste  in  mezzo.  In  ana 
delle  barche  erano  qaaranta  nomini  bene  armati,  in  altra  i  preti,  nelle  rimanenti 
quattro  le  Marie  e  le  dame.  H  vescovo  benedioevale  e  poi  entrava  con  dne  abati 
ed  altri  canonici  in  altra  barca,  recandosi  davanti  alla  chiesa  di  s.  Marco  ove 
attendevano  il  doge.  Dopo  la  messa  tatti  tornavano  con  gran  processione  alla 
riva,  il  doge  entrava  nella  sna  maestra  nave  con  la  nobiltà,  efacevasi  il  giro 
del  gran  canale,  che  era  interamente  coperto  di  barche  e  le  finestre  piene  di 
gente.  Finito  il  corso,  il  doge  dava  gran  pranzo  a  quelli  che  con  lai  erano  nella 
sua  barca. 

Altre  feste  s'agginnsero:  regate  di  barche  g^rosse;  altre  di  barchette  leggiere  e 
bene  ornate,  a  spese  delle  varie  parrocchie  della  città,  e  balli  e  musiche  e  ogni 
sorta  di  divertimenti  allegravano  in  quei  dì  maravigliosamente  Venezia  e  vi  chia- 
mavano fin  da  lontano  numerosissimi  forestieri. 

Altre  disposizioni,  concementi  la  festa  delle  Marie,  si  leggono  in  varii  decreti, 
del  Maggior  Consiglio  e  del  Consiglio  dei  Dieci.  Ma  resuberante  spesa  dissestava 
non  di  rado  le  famiglie  cui  toccavano  le  Marie,  aggiudicate  pei  suffragi  degli 
abitanti  dei  varii  quartieri  ;  non  lasciando  Tambizione  e  la  vanità  spesso  di  met- 
tere tutto  in  opera  per  avere  la  preferenza.  Quindi  furono  necessarie  leggi  a  re- 
golarne la  distribuzione,  a  limitare  le  spese,  e  nel  1271  il  numero  delle  Marie 
fa  ristretto  a  quattro,  poi  variò  più  volte.  Fu  d'uopo  perfino  imporre  la  gabella 
deiruno  e  mezzo  per  cento  sulle  sostanze  d*ogni  &miglia  ed  istituire  una  magi- 
stratura apposita  per  fame  la  riscossione,  onde  con  qael  danaro  sopperire  ai  fe- 
steggiamenti di  quegli  otto  giorni.  Nei  qaali  pure  avvenivano  parecchi  disordini 
e  Taffluenza  dei  forestieri  dava  motivo  alla  vigilanza  e  ad  opportuni  provvedi- 
menti da  parte  del  Consiglio  dei  Dieci.  Gentil  memoria  delFantica  semplicità,  si 
conservò  poi  sempre  l'offerta  che  il  piovano  faceva  al  doge  al  suo  recarsi  alla 
chiesa  di  s.  Maria  Formosa,  presentandogli  melerancie,  vino  moscato  e  cappelli 
di  paglia  dorati,  giusta  quanto  già  dicemmo  praticarsi  nei  primi  tempi  da  ogni 
isola,  di  offerire  cioè  qualche  parte  dei  proprii  prodotti  o  della  propria  industria 
al  doge  quando  la  visitava,  in  segno  di  riverenza  e  soggezione.  La  poesia  invece 
racconta  che  i  e  assoli  eri  o  fabbricatori  di  casse  e  falegnami  di  s.  Maria  For- 
mosa, essendo  stati  i  primi  ad  accorrere  al  ricuperamento  delle  spose  e  avendo 
avuto  parte  principale  alla  vittoria  contro  i  pirati,  chiedessero  al  doge  la  grazia 
deirannna  visita.  Nel  concederla,  chiese  il  doge:  E  se  fosse  troppo  caldo? 
al  che  essi:  vi  daremo  di  che  rinfrescarvi.  —  E  se  piovesse?  —  Vi 
forniremo  di  cappelli,  onde  Torigine  dei  doni.  Canti  e  tradizioni  si  trovano 
al  principio  della  storia  d*ogni  nazione:  spetta  alla  crìtica  sceverarne  quanto  con- 
tengono dì  vero. 

La  Festa  delle  Marie  continuò  con  tanta  splendidezza  fino  al  1379,  quando 
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lagaerra  genovese  oocapam  tatte  le  menti,  assorbirà  tatte  le  spese;  masieon- 
ser? ò  fino  al  termine  della  repubblica  Tannua  visita  del  doge  a  s.  Maria  Formosa, 
debole  e  sparata  ricordansa  deirantica  magnificenza. 

(RoxAHiN,  Storia  di  Vennia,  toL  I,  p.  2^ 


5.  Conquista  della  Dalmari a.  —  La  Dalmazia  e  la  Libamia,  formavaDo, 
ultimi  tempi  dell'impero  romano,  parte  delllllirio,  ed  erano  abitate  da  popoli 
dediti  fino  da  remotissime  età  alla  navigazione  ed  alla  piraterìa,  in  ciò  favorìti 
dai  molti  seni,  dai  golfi,  dalle  isole,  che  loro  offerivano  ikcili  ripari  ed  opportu- 
nità al  corseggiare.  Caduto  Timpero  passò  la  Dalmazia  sotto  il  dominio  dei  Goti, 
degli  Avari,  poscia  de*  Greci;  la  terrestre  o  Croazia  fu  unita  più  tardi  airimpen 
di  Carlomagno,  la  marittima  con  Zara,  Traà,  Spalato,  ftagusi  restò  pel  trattato 
deirSOS  all'impero  orientale.  Abbandonata  questa  a  sé  stessa  al  tempo  dèlia 
guerra  di  Michele  il  Balbo  coi  Saraceni,  si  diede  proprie  leggi,  ebbe  propri  go 
vematori;  poi  assalita  dagli  Slavi  narentani,  or  il  soccorso  implorò  deirìmpero, 
ora  de*  Veneti  vicini.  Da  ciò  le  raccontate  guerre  di  questi,  ma  per  le  eontiniie 
devastazioni  di  que'  barbari,  la  Dalmazia  già  sì  fertile,  prosperosa  e  piena  d*abl- 
tatori  ai  tempi  romani,  fatta  era  squallida;  onde  vedevansi  le  sue  più  belle  città 
cadere  in  ruina,  le  sue  campagne  desolate,  i  suoi  porti  senza  navigli.  Dal  che 
avveniva  che  sempre  più  i  Dalmati  si  stringessero  in  buone  relazioni  coi  Vene- 
ziani, i  quali  nella  fiacchezza  dei  due  imperii  erano  i  soli  che  ancor  potessen 
dare  aiuto  contro  la  protervia  ognor  crescente  dei  Narentani  e  dei  SaracenL  Così 
ora  a  cessar  le  molestie  dei  Croati,  di  nuovo  a  loro  si  volsero  per  soocorso.  Ri- 
cevuta Tarobasciata,  il  doge  raccolse  il  consiglio;  espose,  come  Ikvorevolissima 
congiuntura  quella  fosse  ad  estendere  la  veneziana  potenza,  il  veneziano  com- 
mercio; grimperatori  di  Costantinopoli,  Basilio  e  Costantino,  nell'impossibilità  in 
cui  si  trovavano  di  proteggere  la  Dalmazia,  vedrebbero  più  volentieri  quel  paese 
nella  dipendenza  della  Repubblica  con  cui  erano  stretti  d*amicizia,  che  non  n«lle 
mani  dei  pirati,  i  quali,  fatti  per  quelFacquisto  più  che  mai  potenti,  non  met- 
terebbero più  limite  al  loro  orgoglio  e  chi  sa  fin  dove  correrebbero:  non  si  lasciasse 
adunque  sfuggire  Toccasione,  si  desse  mano  a  pronto  e  vigoroso  armamento.  Dio 
proteggerebbe  Tonorata  impresa. 

Tutti  con  acclamazione  applaudirono  e  ogni  cura  fu  volta  ad  apprestare  troppe, 
armi  e  navigli.  E  quando  ogni  cosa  fu  all'ordine,  il  dì  deirAscensione  del  99S 
il  doge  si  recò  coi  maggiorenti  ad  ascoltare  la  messa  a  s.  Pietro  di  Castello  e 
ricevuta  dal  vescovo  Domenico  la  bandiera  benedetta,  s'imbarcò  colle  truppe,  e 
nello  stesso  giorno  pervenne  ad  Equilio,  poi,  con  vento  &vorevole,  a  Grado.  D 
patriarca  Vitale  IV  Candiano  uscì  ad  incontrarlo  solennemente,  con  immensa 
moltitudine  di  popolo  e  condottolo  nella  cattedrale  di  santa  Eufemia,  gli  presentò 
un  altro  stendardo,  su  cui  vedevansi  effigiati  i  due  protettori  di  quella  diocesi. 
Ss.  Erra  agora  e  Fortunato.  Eguali  accoglienze  e  proteste  di  devozione  ebbe  il 
doge  a  Parenzo  ed  a  Pola,  poi  proseguendo  il  viaggio  nel  Quarnero,  approdò 
alle  sassose  isole  di  Cherso  ed  Ossaro,  possedute  allora  dagli  Slavi  Croati.  Gli 
abitanti,  fattisi  riverenti  incontro  al  doge  col  concorso  anche  di  Rumeni  e  di  Slavi 
dai  vicini  castelli,  giurarono  voler  riconoscere  l'autorità  veneziana,  e  nel  giorno 
della  Pentecoste  furono  nelle  solenni  funzioni  della  chiesa  cantate  le  laudi  del 
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doge,  doè  qnell^inno  Ezandi  Oriate  etc.  serenissimo  et  ezcellentissimo 
Principi  et  domini  nostro  gratiosissimo  N.  N.  etc,  che  dalla  Chiesa 
greca  cantar  solerasi  come  preghiera  per  Timperatore.  Gontinnando  l^Orseolo  il 
suo  Tiaggio;  il  qnale  ben  più  ohe  ad  nna  spedizione  militare,  somigliava  ad  nn 
trionfo,  fd  accolto  con  grandi  onorificenze  dal  yeseovo  e  dai  principali  cittadini 
di  Zara,  ove  Tennero  alcnni  dopatati  a  portare  la  sommissione  anche  delle  isole 
dì  Veglia  ed  Àrbe.  Codesta  sommissione  però,  a  qnanto  sembra  e  può  desumersi 
dai  &tti  ]>o6teriori,  non  è  a  prendersi  in  un  senso  assolato,  ma  a  considerarsi 
soltanto  come  an  atto  per  cai  quelle  popolazioni  si  metterano  sotto  la  protezione 
veneziana,  entrando  tatVal  più  in  ana  condizione  di  vassallaggio  e  pagando,  come 
vedremo,  un  tributo.  E  ciò  conferma  il  Sagomino  dicendo,  che  si  obbligavano  a 
cantare  le  laudi  del  doge  dopo  quelle  deirimperatore,  dal  che  ben  si  vede,  che 
non  intendevano  ancora  sottrarsi  affatto  al  dominio  imperiale.  Delle  quali  cose 
cmcciavasi  non  poco  il  re  dei  Croati;  tuttavia  non  istimandod  forte  abbastanza 
per  resistere  ù  Veneziani,  volle  tentar  di  venire  col  doge  ad  un  componimento, 
0  gli  mandò  un  ambasdatore.  Ma  il  doge  bene  accoigendosi  delle  arti  subdole 
<lel  re,  il  quale  allora  collegato  coi  Narentani,  con  tali  pratiche  solo  intendeva  a 
guadagnar  tempo  per  bene  armarsi,  troncò  ogni  dilazione  e  volse  il  pensiero  al 
modo  più  acconcio  a  prendere  i  luoghi  nemici  minutissimi  per  natura  e  per  arte. 
Ed  avuta  intanto  notizia  di  una  squadra  di  principali  tra  i  Narentani,  che  tor- 
navano dalla  Puglia,  spedì  loro  incontro  dieci  navi,  che  dopo  fiero  combattimento 
se  ne  impadronirono  e  condussero  a  Traù.  L*armata  veneziana  erasi  nel  medesimo 
tempo  avanzata  a  Belgrado  o  Zara  vecchia,  donde  mandò  l'intimazione  di  resa 
a  tutte  le  isole  circonvicine,  le  quali  dopo  qualche  esitanza  tra  il  timore  che 
aveano  del  re  degli  Slavi  e  quello  del  doge,  deliberarono  obbedire  alla  chiamata. 
Favoriva  Favanzamento  dei  Veneziani  andie  la  discordia  insorta  tra  il  re  degli 
Slavi-Croati  ed  il  fratello,  per  cupidigia  di  regno,  onde  quest'ultimo  fuggitosi  a 
Traù,  si  presentò  al  doge  implorandone  la  protezione  e  consegnandogli  il  proprio 
figlio  Stefano  in  ostaggio.  I  cronisti  denominarono  Murdmiro  il  re  e  Surigna  il 
fratello,  ma  falsamente;  poiché  il  primo,  come  appare  dai  documenti  dalmati, 
dovrebVessere  Dircislao,  il  secondo,  come  ritrasse  il  Lucio  da  antiche  carte,  avea 
a  denominarsi  Cresimi ro  ed  era  appunto  padre  di  Ste&no. 

Spalato  si  sottomise  :  i  Narentani  avviliti  mandarono  a  proporre  la  pace  ed  a 
chiedere  la  libertà  dei  quaranta  loro  concittadini  presi  nel  ritorno  dalla  Puglia, 
promettendo  di  dare  la  soddisfazione  voluta  dal  doge,  di  rinunziare  al  tributo 
già  imposto  ai  Veneziani  e  di  non  più  infestare  il- golfo.  A  queste  condizioni 
fa  segnato  il  trattato;  i  prigionieri  furono  restitaiti,  eccetto  sei  ritenuti  in 
ostaggio. 

Ma  passato  appena  il  primo  spavento^  una  parte  almeno  dei  Narentani  tornò 
a  prender  le  armi  ed  il  doge  voltosi  di  nuovo  a  combatterli,  assoggettò  Curzola 
e  s'avanzò  verso  Lagosta.  Erte  rupi,  forte  muraglie  assicuravano  la  città,  tanto 
ch'era  creduta  inespugnabile.  Però  essendo  riascito  alla  flotta  veneziana  di  en- 
trare in  uno  dei  porti,  mandò  intimando  agli  abitanti  si  arrendessero,  o  sareb- 
bero tatti  passati  a  fil  di  spada.  Già  calavano  agli  accordi,  quando  udito,  come 
volevasi  che  la  città  fosse  rasa  al  suolo,  deliberarono  di  resistere.  I  Veneziani,  a 
cai  si  erano  uniti  anche  i  Dalmati,  si  disposero  allora  all'assalto.  Gli  aroieri  e  i 
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frombolieri  airampioayann  ooq  meiaTl^liosa  deitrezsa  sa  per  le  rapi  e  fino  sotto 
le  man  della  città.  PeriTano  i  primi,  altri  raocedeTaao,  la  saffit  era  sangvinon, 
ostinata»  ayerano  quelli  di  dentro  a  difendere  tatta  la  loro  esistenza;  gli  a«i- 
litori  a  sterpare  qael  nido  di  pirati,  a  procacciare  la  sicaresia  dei  mari.  Infine 
dopo  lango  combattimento  poterono  i  Veneziani  impadronirsi  di  alcane  tairi,  e  h 
colà  prorompendo  in  Lagosta  già  tì  comindaTano  orrenda  strage^  quando  a  co- 
mando del  doge,  ristettero  dal  sangne,  ma  la  città  fd  distrotta  e  forono  coadotti 
prigionieri  gli  abitanti. 

Per  qaesto  fatto,  cadde  del  tatto  Tanimo  ai  Narentani,  né  leggiamo,  che,  al- 
meno con  qaesto  nome,  recassero  più  molestia  alla  Repnbblica. 

(BoMAViv,  op.  dt,  lUd.). 


ANEDDOTI. 


1.  Della  conquista  delle  Isole  Baleari.  —  Mentre  gli  sforzi  di  tutta  la 
cristianità  rivolgeransi  contro  Toriente,  i  Pisani  sentÌTano  U  bisogno  di  purgare 
il  Mediterraneo  da  corsari  mosulmani ,  i  quali  avean  fatta  lor  sede  le  isole 
Baleari,  dove  era  &ma  il  loro  principe  Nazaredeeh  tenesse  in  ischiaritù  20000 
Cristiani. 

Nel  giorno  di  Pasqua,  correndo  Tanno  1113,  quando  tutti  gli  abitatori  ddla 
campagna  TcniTano  a  Pisa  per  assistere  alle  sacre  cerimonie  e  riceyere  la  heat 
dizione  del  loro  pastore,  TardrescoTo  Pietro  ri  presentò  sulle  soglie  del  tempio^ 
con  in  mano  la  croce,  ed  arringò  il  popolo,  esortandolo  in  nome  ^  Dio  a  libe- 
rare i  fratelli  che  gemevano  nella  scfdaTitù  degrinfedeli.  Allora  alcuni  Teoebiii 
anali  nella  loro  giorinezza  aTevano  combattuto  e  trionfato  de*  Saraceni  in  Str* 
aegna  e  sulle  coste  della  Barberia,  plaudirono  alle  animose  parole  delì*arcive- 
SCOTO,  e  infiammarono  la  gioventù  rammentando  le  antiche  glorie  del  oomiuie. 
Tutti  si  commuovono,  si  esaltano,  si  animan  a  vicenda,  chiedon  la  croce,  gridan 
guerra;  e  il  parlamento  popolare  elegge  dodici  capitani  a*  quali  dà  la  balla  di 
quell'impresa.  Mentre  allestivansi  le  nari,  si  ordinavano  le  schiere  e  si  prepan* 
vano  armi  e  vettovaglie,  giunsero  a  Pisa  aiuti  di  Lucca  e  di  Boma.  Questi  ai- 
timi erano  guidati  da  Bosone  cardinale  e  legato  apostolico,  il  quale  veniva  io 
nome  di  papa  Pasquale,  per  animare  a  queirimpresa  e  autorizzare  la  conquista 
L*armata  pisana  sdolse  le  vele  nella  festa  di  S.  Sisto,  giorno  memorevole  e  di 
felice  augurio  per  segnalata  rittorìa  altra  volta  sugrinfedeli  :  approdò  in  Sardegna 
per  rinfrescarsi  e  ricevere  gli  aiuti  de*  vassalli;  a  di  là  volse  le  prore  alle  isole 
Baleari.  Dopo  una  navigazione  travagliata  da  tempeste,  i  Pisani  acoproDo  naa 
terra,  che  credono  Maiorica,  sbarcano  animosamente  assalgono  gli  abitanti  delle 
coste,  guastono,  ardono,  saccheggiano  e  fanno  gran  numero  di  prigionieri. 

Ma  qual  fd  il  loro  cordoglio  o  la  loro  confusione  quando  seppero  ch'essi  non 
trova vansi  in  Maiorica,  ma  in  Catalogna;  e  che  avevano  combattuto,  non  Ma- 
sulmani,  ma  Cristiani?  Dolenti  e  vergognosi  gittarono  a  terra  le  armi  e  n 
sdraiarono  silenziosi  sopra  le  rive  del  mare,  non  potendo  salpare  perchè  il  tempo 
era  fortunoso  e  i  venti  spiravano  contrari.  Non  pertanto  quella  dimora  tornò  ad 
essi  in  vantaggio:  Raimondo,  conte  di  Barcellona,  Guglielmo  conte  di  Mompel- 
lieri,  Emeri  conte  di  Narbona,  ed  altri  prìncipi  di  Spagna  e  di  Francia  ai  prof- 
ferirono aiutatori  e  compagni  alFimpresa;  e  perchè  la  sSigione  era  di  molto  inol- 
trata, fu  deliberato  si  attendesse  la  ventura  primavera. 

Neiraprìle  1114  i  Pisani  con   quei  della  lega  approdarono  a  Ivica,  e  venati  a 

fiornata,  ruppero  i  Mori  ed  impadronironsi  dell'Isola.  Di  là  passarono  a  Maionea  e 
opo  un*anno  d'assedio  e  varie  fazioni  sangainose,  la  soggiogarono.  Il  prìncipe 
saraceno  dell'isola  fu  morto  in  battaglia,  ed  il  suo  successore,  caduto  prìgioniero, 
fh^  menato  a  Pisa  con  tutte  le  sue  ricchezze  ad  accrescere  colla  sua  presenza  il 
trionfo  dei  vincitori.  (La  Fari» a). 
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2.  Carta  di  Oenora.  —  Qaalora  si  contenda  sopra  la  sincerità  d^nna  carta 
tra  GenoTMi  e  forestieri,  se  il  notaio  ed  i  testimoni  sono  presenti,  basta  che  il 
presentatore  della  carta  ginri  non  i*aTere  corrotta  in  ninna  parte:  se  manchino 
notaio  e  testimoni,  il  presentatore  trovi  qoattro  persone  che  il  ginrino  con  lui. 
La  femmina  longobarda  può  vendere  o  donare  senza  l'assenso  dei  parenti  e  Tan- 
torìtà  del  principe.  Così  pnre  i  servì,  gli  aldi  delle  chiese  e  i  servi  del  re  ven- 
dano e  donino  liberamente  le  cose  di  loro  proprietà,  ed  anche  le  livellane.  I 
Yillani  dei  Genovesi,  che  abitano  sui  poderi  dei  padroni,  non  sono  tennti  a  dare 
fodro,  fodrello,  albergarea  o  placito  ai  marchesi,  nò  ai  visconti  o  loro  mandati, 
livellari  delle  chiese,  che  per  gravi  casi  non  possono  soddisfare  Fannao  canone, 
non  perdano  an  fondo  livellato,  se  prima  del  decimo  anno  paghino  i  livelli  sca- 
dati. Gli  abitanti  di  Genova  non  devano  stare  in  giudizio  fuori  di  città,  nò  ob- 
bediscano a  sentenza  rendnta  fuori.  I  rettori  di  Sant'Ambrogio  possano  concedere 
beni  a  livello.  I  forestieri  abitanti  in  Genova  devono  fare  U  guardia  coi  Geno- 
Tesi  contro  gì*  insulti  dei  Pagani.  Chi  giara  con  quattro  testimoni  di  avere  pos- 
seduto per  trent*anni  un  podere,  sia  queto  contro  qualunque  podestà  ecclesiastica 
0  laica,  nò  v'abbia  luogo  a  duello.  Quando  i  marchesi  vengono  a  tenere  placito 
a  Genova,  il  bando  non  duri  che  quindici  giorni.  Un  laico,  a  cui  un  cherico  abbia 
cedati  beni  ecclesiastici,  li  posseda  tranquillamente  finchò  il  vescovo  vive.  Se 
uomo  0  femmina  prese  a  livello  beni  ecclesiastici,  o  per  compra,  o  per  eredità, 
nian  altro  può  acquistare  livello  sui  medesimi:  e  se  nasce  controversia,  chi  ò  in 
possesso  ginri  con  quattro  testimoni  che  da  dieci  anni  egli  od  i  suoi  antecessori 
tengono  quei  beni  a  livello.  I  chierici  legittimamente  investiti  di  beni  ecclesia- 
stici, li  godano  alla  sicura  quanto  vivono,  nò  altro  cherico  acquisti  ragioni  su 
quelli.  Gli  uomini  dei  Genovesi,  che  vogliano  risedere  sui  poderi  dei  padroni, 
sieno  franchi  da  ogni  servìzio  pubblico.  (Camtù). 

3.  Ueeisione  di  Pietro  Candiano  IT.  ~  Il  doge  Pietro  Candiano  lY,  non  po- 
tendo por  freno  alla  propria  ambizione,  in  tutto  il  suo  operare  mostrava  come  evi- 
dentemente tendesse  all'impero  assolato  nella  sua  patria.  Disdegnando  la  moglie 
Giovanna  per  aspirare  a  nozze  più  illustri,  si  separò  da  lei  confinandola  nel  mo- 
nastero di  s.  Zaccaria,  ed  un  figlio  che  di  lei  aveva,  per  nome  Vitale,  fece  vestir 
prete,  e  divenne  poi  patriarca  di  Grado.  Sposata  quindi  Valdrada,  sorella  del 
marchese  Ugo  di  Toscana,  che  gli  portava  ricca  dote  di  danari,  oggetti  preziosi 
e  possessioni  nel  Trivigiano,  nel  Friuli,  nel  Ferrarese  e  nel  territorio  d'Adria, 
cominciò  a  sfoggiare  regale  magnificenza,  introdusse  truppe  straniere  nelle  Isole, 
e  a  qaelle  afQdò  la  custodia  del  palazzo  e  della  sua  persona;  trascinò  il  popolo 
a  guerre  sue  particolari  per  domare  un  castello  nel  Ferrarese  ed  altro  di  Oderzo; 
opprimeva  i  sudditi,  onde  cresceva  ogni  di  piò  lo  scontento  :  ma  furono  ritegno 
qualche  tempo  le  truppe  straniere  e  le  sue  amichevoli  relazioni  con  Ottone  im- 
peratore. 

La  indignazione  del  popolo  alfine  non  potè  più  contenersi,  ed  un  giorno  in- 
sorto generale  tumulto,  correva  inferocito  al  ducale  palazzo,  ma  invano  cercava 
espognarlo,  difendendolo  le  guardie  straniere.  Allora  vi  fu  chi  gridò  al  fuoco 
ed  in  un  istante  tutti  recando  materie  incendiarie,  vidersi  le  fiamme  investire 
da  tutte  le  parti  il  palazzo,  e  le  guardie,  contemporaneamente  assalite,  dovettero 
cedere.  Il  doge  vedendosi  allora  perduto  e  non  potendo,  come  si  esprime  il  Sa- 
gomino, più  a  lungo  patire  il  calore  del  fuoco  ed  il  soffocamento  del  fumo 
nell'interno  del  palazzo,  prese  la  deliberazione  di  fuggire  per  la  porta  dell'atrio 
della  chiesa  di  s.  Marco.  Ma  trovati  anche  colà  alcuni  de'  maggiorenti  tra  i  Ve- 
neziani e  suoi  congiunti,  si  fece  animo  a  dir  loro:  e  Ed  anche  voi,  fratelli  miei; 
avete  voluto  unirvi  a'  miei  danni?  Se  ho  peccato  colle  parole  o  colle  pubbliche 
azioni,  deh  !  vogliate  concedermi  la  vita  ed  io  prometto  a  tutto  rimediare.  »  Essi 
però  protestando  lui  esser  uomo  scelleratissimo  e  degno  di  morte,  gridarono  che 
invano  ei  tenterebbe  fuggire,  e  di  molti  colpi  lo  stesero  al  suolo.  In  pari  tempo 
il  figlia  oli  no  suo  ancor  lattante,  che  la  balia  cercava  di  mettere  in  salvo,  fu 
dalle  braccia  di  lei  strappato  e  iniquissimamente  ucciso.   Le  guardie  straniere 

O.  BraCaonolo,  Storia  del  Medioevo  20 


450  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

furono  tutte  traddate:  i  freddi  cadiTerì  deirabbonito  doge  e  del  bambino,  poitì 
in  una  barchetta^  furono  portati  per  Ìnf!unia  al  macello,  donde  solo  alle  preffbìeR 
di  Giovanni  Oradenigo,  nomo  di  santa  vita,  furono  levati  e  sepolti  nella  radia 
di  8.  Ilario  (976). 

Coti  era  com[ànta  la  vendetta  popolare.  Ma  Tinoendio,  per  la  furia  del  vento, 
erad  disteso  tutto  airintomo,  ed  essendo  ancora  le  caae  in  gran  parte  di  legno, 
si  propagò  irresistibilmente  fino  a  s.  Maria  Zobeniffo.  Arse  il  {Mdaizo  ducale,  arsero 
la  chiesa  di  s.  Marco,  ben  trecento  case  e  grandissimo  numero  di  fondadii,  oo- 
d*erano  dappertutto  grida,  pianti,  desolasione. 

(BoHim) 

4.  lUamlnaiione  di  Tenesia.  —  Un  ntilissimo  provvedimento  intemo  appar- 
tiene ai  tempi  del  doge  Domenico  Michiel  (1 117-1180),  ed  è  quello  dellMlluminazione 
della  città.  Certo  che  misera  cosa  ella  era,  ma  anche  in  dò  Pinixiativa  spetta  ai  Ve- 
neziani. Le  vie  tortuose,  intersecate  da  piccoli  rivi,  laghi  e  pisdne,  mentre  pre- 
sentavano quasi  ad  ogni  passo  un  pericolo  a  chi  vi  si  aggirava  di  notte,  fitvori- 
vano  in  pari  tempo  le  imprese  dei  malandrini  e  dei  ladri,  onde  furono  assai 
presto  istituiti  alla  ncurezza  pubblica  i  Capi  di  contrada  e  le  guardie  Dot- 
tume.  Ma  dò  non  bastando,  si  vollero  poste  le  pubbliche  vie  sotto  l'egida  della 
religione,  e  a  tutti  i  capi  di  esse  sorsero  quindi  quei  tabemaoolini,  innanzi  ai 
quau  la  pietà  del  vicinato  e  le  pie  elemosine  mantengono  ancora  adiesso  un  lam- 
panino  acceso,  ed  allora  sembravano  prendere  sotto  la  loro  protezione  le  ca» 
airintomo  e  quelli  che  di  là  passavano,  in  pari  tempo  die  servivano  a  rischiarare 
la  via,  ed  apparivano  come  altrettanti  furi  a  guida  e  direzione. 

(Idem). 
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CAPITOLO  xxm. 


Lotta  dell'Impero  coi  Comuni. 


BlUioirrafla.  ^  Vedi  in  Perts.  Mon.  Genn.  Hist.,  yoI.  VI,  VII,  XII,  XVI, 
XVII,  XX -XXIV:  1. .  Annales  Erphetfnrdeiifles.  —  2.  Ann.  Patherbrannenses.  — 
3.  Ann.  Colonienses  maximi.  —  4.  Ann.  Magdebnrgenaes.  —  5.  Annalista  Saio. 

—  6.  Narratio  de  electione  Lotharii.  —  7.  Cronaca  imperiale  edita  dal  ìiassmann 
1849-54.  —  8.  Ottone  di  Frisinga.  Ohronioon  e  gesta  Fridericl  imper.  — 
9.  Continnatio  Sanblasiana  —  10.  GnnteroLignrino.  De  rebus  gestìs  Fri- 
drìci  I  Aenobarbi.  —  11.  Ghronicae  regiae  Colonienses.  —  12.  Historia  Welfornm. 

—  13.  Landolfo.Hist.Mediol.  (Perts,  VIII). —14.  Landolfo  Jnniore.  Hist. 
Mediol.  (Ih.).  —15.  Arnolfo.  Gesta  Archiepise.  Mediol.  (Ib.).  —16.  Ottone 
Morena  e  Acerbo  Morena.  De  rebos  Landensibns  (Pertz,  XVIII,  trad.  in  ital. 
aell*Arob.  stor.  per  la  città  e  cornane  del  circondario  di  Lodi,  anni  I  e  II).  — 
17.  Raoul.  Annales  Mediol.  (Ib.).  —  18.  Atti  del  Parlamento  di  Roncaglia 
(Perts,  Leges  t.  II).  —  19.  Arnolfo.  Hist.  Mediol.  (Muratori,  Rer.  ital.  scr.,  t.  IV). 

—  20. Ricobaldo Ferrarese  (Ib.,  t.  IX).  —  21.  Moyse  Maestro  da  Bergamo. 
De  laudibus  Bergomi  (Ib.;  t.  V).  —  22.  Anonimo.  Poema  de  bello  et  excidio 
urbis  comensis  (Ib.).  —  23.  Raoul.  De  rebus  gestis  Fridericl  I  (Ib.,  VI).  — 
24.  Boncompagno.  De  obsidione  Anconae  (Ib.,  VI).  —  25.  Card.  d*Aragona. 
Acta  et  ^ta  Alezandri  III  (Ib.,  t.  III).  —  26.  Gesta  di  Federico  I  in  Italia 
descrìtte  in  versi  latini  da  anonimo  contemporaneo  pubblicate  a  cura  di  Emesto 
Monaci  (Ist.  st.  ital.,  voi.  I).  —  27.  Helmoid.  Chronica  Slavorum  (Pertz,  XXI). 

—  28.  Theiner.  Godei  diplomaticus  dominii  temporalis  Sanctae  Sedie.  — 
29.  G.  di  Sallsbury.  Historia  pontiflcalis.  —  80.  H.  Prutz.  Hist.  Henrìci 
Leonis  Sazoniae^  Bavariae  ducis  inde  ab  a.  1176  usque  ad  a.  1182.  —  31.  Mu- 
ratori. Antiq.  ital.  Diss.  48.  —  82.  Bohmer.  Begesta  Archiepiscoporum  Ma- 
guntinensium.  ||  83.  G.  Rosa.  Feudi  e  comuni.  —  34.  Lanzani.  Storia  dei 
Comuni.  —  35.  Ricotti.  Sulla  milizia  dei  Comuni  italiani  nel  Medio  Evo  (Mem. 
Aocad.  delle  Scienze,  Torino,  voi.  II).  —  36.  Gu  ad  agni  ni.  Vita  di  Arnaldo  da 
Brescia.  —  37.  E.  Monaci.  Il  Barbarossa  e  Arnaldo  da  Brescia  (Arcb.  delia  Soc. 
Rom.  di  St.  patr.  voi.  I  e  II).  —  38.  Paolucci.  L*idea  di  Arnaldo  da  Brescia 
nella  riforma  di  Roma  (Riv.  stor.  ital.,  IV,  4).  —  39.  Guerzoni.  Arnaldo  da 
Brescia  secondo  gli  ultimi  studi.  —  40.  G.  De  Castro.  Arnaldo  da  Brescia  e  la 
rìToluzione  romana  del  XII  sec.  —  41.  Bonghi.  Arnaldo  da  Brescia  (N.  Antol., 
1882).  —  42.  Gregorovius.  Federico  Barbarossa  (N.  Ant.,  1874).  —  43.  Ron- 
cioni.  Delle  storie  pisane^  libri  XVI  (Arch.  stor.  ital.,  voi.  VI).  — 44.  Giese- 
brecht.  Sopra  il  poema  recentemente  scoperto  intomo  all'imp.  Federico  I,  lett.  al 
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prof.  Monaci  (Ist  st.  ital.,  toI.  II).  —  45.  G.  Vignati.  Si  diplomat.  della  lega 
lombarda.  —  46.  Tosti.  St.  della  lega  lombarda.  —  47.  Gaersoni.  La  Lega 
lombarda  (nel  Politecnico,  toL  XXVI).  —  48. 1.  Darandi.  Saggio  sulla  lega  lom- 
barda e  sulla  pace  di  Gostania  (Mem.  Aocad.  ddle  Scienze,  Torino,  toI.  XL). 

—  49.  Balan.  St.  della  lega  lombarda.  —  50.  Sayorini.  I  comuni,  Timperu  e  il 
papato  alla  battaglia  di  Legnano.  —  51.  Testa.  St.  della  gnerra  di  Federico  1 
contro  i  Comani  di  Lombardia.  —  52.  Cantù.  I  Lombardi  e  il  Barbarossa 
(nell'omaggio  della  Soc.  st.  lomb.  al  VII  centenario  della  battaglia  di  Legnano). 

—  53.  Rotondi.  Milano  e  Federico  Barbarossa,  storia  narrata  con  note  e  doc 

—  54.  Monaci.  L*assedio  di  Milano  nel  MCLVIU  secondo  Tanonimo  del  Cod. 
vat.  ott.  1463.  —  55.  L.  Viola.  L^assedio  di  Crema  per  opera  di  Federico  Bar- 
barossa. —  56.  Gr&f.  La  fondazione  d'Alessandria  (ted.,  trad.  in  itaL).  — 
57.  Franco  Ballerini.  L'assedio  d*Anoona  del  1174. —  58.  6.  TonooL 
Nuovi  documenti  intomo  alle  pratiche  fra  Timp.  Barbarossa  e  i  Lombardi  — 

"é-  59.  Id.  I  Piacentini  e  Federico  Barbarossa.  ^  60.  B rigidi.   Orlando  Bandì- 

nelli,  papa  Alessandro  III:  bozzetto  storico  senese.  — 61.  Ronobetti.  Forza  t 
diritto,  ossia  Alessandro  in  e  il  Barbarossa.  —  62.  G.  Agnelli.  Roncaglia: 
Dissertazione  storico-topografica  del  Inogo  yero  delle  diete  imp.  (Arch.  st.  lomb.. 
XVIII).  —.  68.  F.  Gasparolo.  Dissertazioni  storico-critiche  sopra  Alessandria. 
64.  Bertolino  Della  battaglia  di  Legnano  (Saggi  critici  di  storia  italiana, 
p.  209).  —  65.  Ricotti.  OjserTazioni  crìtiche  sopra  la  guerra  italiana  deirano^ 
1174-75  (Atti  dfll'Acc.  delle  Scienze,  Torino,  voi.  XIV).  —  66.  Id.  Del  valore 
storico  della  battaglia  di  Legnano  (Atti  deirAcc.  d.  Scienze,  Torino,  voi.  XVI). 

—  67.  Vignati.  L*importanza  della  battaglia  di  Legnano.  —  68.  A.  Verdi. 
Da  Anagni  a  Venezia.  —  69.  Id.  I  Veneziani  e  la  lega  lombarda.  —  70.  Ro- 
ma nin.  St.  di  Venezia.  —  71.  A.  Zon.  Memorie  intorno  alla  venuta  di  papa 
Alessandro  III  in  Venezia.  —  72.  B.  Pallastrel  li.  Studi  sulla  pace  di  Costanza. 

Il  78.  Pejrat.  I  riformatori  di  Francia  e  d*Italia  nel  secolo  XII  (frane.).  — 
74.  Quirin.  Esame  storico  su  Arnaldo  da  Brescia  (frane).  —  75.  Clavel.  Ar- 
naldo da  Brescia  e  i  Romani  del  XII  secolo  (frane).  —  76.  Guizot.  Esame  solla 
vita  e  sugli  scritti  di  Abelardo  (frane).  ^-  77.  Rem  usa  t.  Abelardo  (frane.)  — 
78.  Fournier.  Il  regno  d'Arles  e  di  Vienne  (frane).  —  79.  La  vi  ss  e.  La  marca 
di  Brandeburgo  sotto  la  dinastia  ascaniana  (frane).  —  80.  Id.  Studi  sulla  st.  di 
Prussia  (frane).  —  81.  Himly.  Storia  della  formazione  degli  stati  deirEoro]» 
centrale  (frane).  —  82.  De  Cberrier.  St.  delle  lotte  dei  papi  e  la  Gasa  svera 
(frane).  —  83.  Huillard-Bréholles.  Memorie  sulla  situai,  dltalia  nel  XII  s«c. 
(Mem.  deirAcc.  d^Iscr.  XXVII,  frane).  —  84.  Bolanden.  Federico  Barbarossa  e 
la  Ghicsa  nel  XII  see  (ted.,  trad.  in  frane).  —  85.  Guibal.  Arnaldo  da  Brescia 
egli  Hohenstaufen  (frane).  —  86.  Ranzi.  Federico  Barbarossa  ali* assedio  di 
Tortona  (nell'In vestigatore,  n«  893,  frane).  —  87.  Ferrari.  St.  delle  rivoluzioni 
d'Italia,  ossia  Guelfi  e  Ghibellini  (frane).  —  88.  Zeller.  Barbarossa  e  la  re- 
pubblica di  Milano  (Riv.  poi.,  1878,  frane).  ||  89.  Bernhard!.  Lotario  di  Snp- 
plimburgo  (ted.).  —  90.  E.  Gervais.  Storia  politica  della  Germania  sotto  gli  imp. 
Enrico  V  e  Lotario  II  (ted.).  —  91.  Jaffè.  Storia  dell'impero  germanico  sotto 
Lotario  II  (ted.).  —  92.  Th.  F.  A.  Wichert.  L'elezione  a  re  di  Germania  di 
Lotario  II  (Investig.  per  la  storia  ted.,  voi.  XII,  ted.).  —  93.  Heinemann.  Lo- 
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tarìo  di  Sopplimbargo  e  Corrado  KI  (ted.).  —  94.  Jaffè.  Si.  del  regno  tedesco  sotto 
Conrado  III  (ted.).  —  95.  Bernhard].  Corrado  III  (ted.).  —  96.  J.  Ficker. 
I  grandi  dignitari  della  corte  imperiale  nelPepoca  aveva  (ted.).  —  97.  Id.  Ricerche 
per  la  storia  del  regno  e  del  diritto  ital.  (ted.).  —  98.  H.  Prutz.  Delle  relazioni 
del  regno  di  Borgogna  oolFimpero  e  gli  imperatori  segnatamente  sotto  Federico  I 
(ted.).  —  99.  Ree  se.  La  posizione  politica  dei  vescovi  di  Borgogna  e  d'Italia 
sotto  l'imperatore  Federico  I(ted.).  —  100.  Giesebrecht.  Storia  Vendica  (ted.). 
101.  St&lin.  Storia  del  WtLrtemberg (ted.).  —  102.  Lfldeche.  Il  valore stor. 
del  primo  libro  delle  <  Gesta  Friderici  »  di  Ottone  (ted.).  —  103.  Fr.  von  Raa- 
mer.  Storia  degli  Hohenstanfen  e  dei  loro  tempi  (ted.).  —  104.  W.  Zim m er- 
ma nn.  Storia  degli  Hohenstaafen  (ted.).  —  105.  J.  F.  Ammermtlller.  Gli  Ho- 
henstanfen, ossia  origine  e  storia  dei  duchi  di  Svevia  e  degli  imperat.  appartenenti 
aqnesta  Casafted.).  —  106.  Prutz.  LMmp.  Federico  I  (ted.).  —  107.  H.  Herrig. 
Federico  Barbarossa  imp.  (ted.).  —  108.  E.  Gervais.  Feder.  Barbarossa,  Enrico 
il  Leone  e  i  principi  tedeschi  nelle  loro  vicendevoli  relazioni  (Ann.  di  storia  e  di 
politica  di  F.  Bfllan,  ted.).  — 109.  Schirrmacher.  Federico  I  imp.  (ted.).  — 

110.  Gebhardt.  Mannaie  della  storia  ecclesiastica  tedesca,  t.  II  e  III  (ted.).  — - 

111.  R.  Deltloff.  La  prima  spedizione  romana  di  Federico  I  imper.  Saggio  per 
serrire  alla  storia  dell* impero  tedesco  (ted.).  —  112.  Schnler.  Federico  Barba- 
rossa  e  la  Caria,  ossia  dae  escnrsioni  sopra  la  posizione  di  Federico  Barbarossa 
in  rapporto  alle  repnbbl.  ital.  e  ad  Enrico  il  Leone  (ted.).  —  113.  Ribbeck. 
Federico  Barbarossa  e  la  Caria  nel  1157  (ted.).  —  114.  Wolframm.  Federico 
Barbarossa  e  il  concordato  di  Worms  (ted.).  —  115.  Hansrath.  Arnaldo  da 
Brescia  (ted.).  —  116.  Denifle.  Lavori  intorno  alla  teologia  d* Abelardo  (Arch. 
per  la  letter.  e  la  si  del  diritto,  Berlino  I,  1885,  ted.).  —  117.  Gaibal.  Ar- 
naldo da  Brescia  e  gli  Hohenstaafen  (ted.).  —  118.  Giesebrecht.  Arnaldo  da 
Brescia  (Res.  della  sess.  deiri.  R.  Acc.  scientif.  fllos.,  st.  di  Vienna,  1878,  ted.). 
—  119.  Liebenan.  Arnaldo  da  Brescia  e  gli  svizzeri  (ted.).  —  120.  Francke. 
Arnaldo  da  Brescia  e  i  snoi  tempi  (ted.).  ■—  121.  Ficker.  Per  la  storia  della 
lega  lombarda  (Res.  della  sessione  della  I.  R.  Acc.  scientif., fllos.,  stor.  di  Vienna, 
1869,  voi.  LX,  ted.).  —  122.  Giesebrecht.  Storia  dell'era  imperiale  tedesca: 
Federico  I,  lotte  contro  Alessandro  III,  la  lega  lombarda  e  Enrico  il  Leone,  voi.  V 
(ted.).  —  128.  H.  Re  a  ter.  St.  di  Alessandro  III  e  della  Chiesa  del  sao  tempo 
(ted.).  —  124.  H.  Eerner.  Papa  Alessandro  III  (ted.).  —  125.  Meyer.  L*ele- 
zione  di  Alessandro  III  e  di  Vittore  IV  (ted.).  —  126.  Zarncke.  Intorno  alla 
lettera  del  papa  Alessandro  III  alParcivescovo  Giovanni  (ted.).  —  127.  Ring.  Fe- 
derico I  6  la  sua  lotta  contro  Alessandro  III  (ted.).  —  128.  loh.  Voigt.  Storia 
della  ìegtL  lombarda  e  della  saa  lotta  con  Federico  I  (ted.).  —  129.  H.  Fischer. 
La  IV  spedizione  di  F.  Barbarossa  (ted.).  —  130.  SchefferBoichorst.  Ul- 
tima contesa  delllmp.  Federico  I  colla  Caria  (ted.).  —  131.  Wegele.  Federico  I 
imp.  (ted.).  —  132.  Mathaei.  La  politica  lombarda  di  Federico  e  la  fondazione 
di  Alessandria  (Prog.  Ginn,  di  Gross-Lichterfeld,  1889,  ted.).  •-  133.  FI.  Tonr- 
taal.  Cooperazione  della  Boemia  alle  guerre  di  Federico  I  in  Italia  (ted.).  — 

134.  Eehr.  La  convenzione  di  Anagni.  (Nuovo  Arch.,  Annover,  1887,  ted.).  — 

135.  A.  Baor.  Le  relazioni  di  Venezia  coUlmpero  durante  il  periodo  degli  Ho- 
henstanfen (ted.).  —  136.  Kallsen.  Federico  Barbarossa  e  lo  splendore  del  te- 
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desco  impero  nel  M.  E.  (Boll,  di  ritratti  e  figure,  II.  ted.).  — - 137.  C.  Varres- 
trapp.  Cristiano  I,  areivescoTO  di  Magonia  (ted.).  —  188.  R.  Eiehner.  Con- 
tributo  alla  storia  del  Congresso  di  Yenecia  per  la  pace  del  1177  (ted.).  — 
139.  Hng.  I  figli  deirimp.  Barbarossa  (ted.).  —  140.  Grimm.  Canti  del  Medi» 
Evo  in  onore  di  Fed.  Stanfen.  —  141.  Eocb.  Le  leggi  di  Federico  Barbaroasa 
(ted.).  —  142.  ErOger.  Federico  Barbarossa  nelle  sne  relazioni  con  la  Polonia 
(ted.).—  143.  Id.  Leggi  del  Barbarossa  (ted.).  —  144.  Fischer.  Storia  della 
Crociata  di  Federico  Barbarossa  (ted.).  —  145.  Krtiger.  L*imp.  Federico  Barba- 
rossa  e  il  sno  sepolcro  (ted.).  —  146.  Sepp.  Spedizione  a  Tiro  per  resamazione 
del  Barbarossa  (ted.).  —  147.  Id.  Morte  e  sepoltnra  del  Barbarossa  (ted.).  | 
148.  Creighton.  I  papi  e  gli  Hohenstanfen  (ingl.).  —  149.  U.  Balzani.  I  papi 
e  gli  Hohenstanfen  (ingl.).  —  Vedi  ancora  le  opere  altrore  citate  di  Giesebrecht, 
Gregorovius,  Waitz,  Schroeder,  Hefele,  Lamprecht  (ted.). 


Sommario*  —  Morto  Enrico  V  (1125)  Tiene  eletto  imperatore  Lotario  di 
Snpplimburgo  dnca  di  Sassonia  (1125-1188). —  Lotario  scende  due  volte  in  Italia 
per  esser  consacrato  dal  papa,  e  per  riaffermare  l'autorità  imperiale  solie  dtU 
italiane  e  respingere  dal  mezzodì  Roggero  IL  —  I  snoi  snccossi  però  non  hanno 
che  un  valore  precario.  —  Alla  sua  morte  scoppia  la  guerra  civile  in  (jermanii 
che  dura  con  varie  interruzioni  tutto  il  regno  di  Corrado  III  (Il 38-1152).  — 
Durante  questa  guerra  odonsi  per  la  prima  volta  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini. 
—  La  Chiesa  intanto  ò  funestata  da  uno  scisma  causato  dal  risorgere  delle  fa- 
zioni. —  Ne  approfittano  i  Bomani,  assecondati  da  Arnaldo  da  Bresciai  per 
rìstaurare  le  forme  repubblicane  antiche.  —  Morto  Corrado  III  è  eletto  re  di 
Germania  Federico  Hohenstanfen  detto  il  Barbarossa  (1152-1190).  —  (tostai 
discendo  sei  volte  in  Italia.  —  Nella  1*  discesa  (1154),  ricevuto  Tomaggio  di 
molti  vassalli  e  le  recriminazioni  contro  altri  abbatte  Chierì,  Asti,  Tortona  ;\Ta 
a  Roma  a  prender  la  corona  (1155)  e  distrugge  Spoleto.  —  Nella  2*,  espugna 
Brescia,  sottomette  Milano,  convoca  una  dieta  nei  campi  di  Boncaglia,  manda  i 
Podestà  a  reggere  le  città  italiane,  espugna  Crema  (1160),  assedia,  prende  e 
rovina  Milano  (1162).  —  Nella  8*  (1166),  si  spinge  contro  la  lega  Veronese  for- 
matasi per  resistere  alle  sue  prepotenze.  —  Nella  4*,  si  dirige  contro  Alessandro  III 
che  non  voleva  sottomettersi  alVautorità  imperiale  e  giunge  fino  a  Roma,  ma 
una  fiera  pestilenza  lo  costringe  a  rìvalicare  le  Alpi.  —  Contemporaneamente  si 
crea  la  lega  lombarda  (1167),  si  fonda  poscia  Alessandria  (1168),  e  si  respuigono 
le  milizie  imperiali  da  Ancona  (1174).  —  Nella  5*  spedizione  Timperatore  maràa 
contro  la  lega;  assedia  Alessandria,  tratta  coi  Comuni,  poi  rottesi  le  ostilità 
assalta  a  Legnano  i  confederati,  ma  è  disfatto  completamente.  (1176).  —  Il  Bar- 
barossa è  costretto  alla  fine  a  venire  ad  accordi  prima  col  papa  (congresso  di 
Venezia  1177),  poi  con  i  Comuni  (pace  di  Costanza  1188).  —  Nella  6*  discesa 
(1184)  rìmperatore  viene  a  celebrare  in  Milano  il  matrimonio  del  figlio  Enrico 
VI  con  Costanza,  figlia  di  Ruggero  II,  erede  del  reame  Napoletano.  —  Il  ree- 
chio  monarca,  partito  per  la  crociata,  muore  infine  annegato  nel  Calicadno  (1190). 
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L  Lotario  di  Bupplimbnrgo  (1125-1138).  —  Con  la  morte  di  En- 
rico y  nel  1125  si  estinse  la  dinastia  di  Franconia.  I  suoi  più 
prossimi  parenti  sarebbero  stati  i  fhitelli  Federico  il  Losco  e 
Corrado  Hohenstaufen,  figli  di  Agnese  sorella  deirimpera- 
tore.  Ma  i  principi  tedeschi  temendo  che  questi  Svevi  avessero  a 
continuare  le  tradizioni  dispotiche  dei  Franconi  e  grintrighi  della 
fazione  ecclesiastica,  li  esclusero  ambidue,  e  diedero  la  corona, 
nella  dieta  di  Magonza,  a  Lotario  di  Supplimburgo,  duca  di 
Sassonia,  ricco  e  potente  signore  dairannalista  sassone  cele- 
brato per  pietà,  prudenza  e  bravura  insigne  (1125-1138).  Ma  gli  Ho- 
henstaufen,  sdegnati  di  essere  stati  esclusi,  contrastando  a  Lotario 
rincameramento  dei  beni  feudali  dei  Salii,  che,  spenta  quella  fa- 
miglia ,  dovevano  ritornare  alla  corona,  insorgono  contro  Lotario 
destando  una  guerra  che  durò  0  anni. 

Ck)rrado  si  fa  acclamare  a  Spira  re  di  Germania,  indi  venuto 
in  Lombardia,  cinge  in  Monza  la  corona  di  ferro  per  le  mani  di 
Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  Ma  scomunicato  da  Onorio  II,  di- 
chiaratosi per  Lotario,  tradito  ed  abbandonato  persino  dai  suoi  me- 
desimi partigiani  di  Lombardia,  ritoma  in  Germania  covando  in 
petto  un  odio  veemente  contro  i  Lombardi,  odio  che  divenne  poi 
ereditario  nella  casa  degli  Hohenstaufen.  Ma  infine  i  due  Svevi  si 
sottomisero  a  Lotario  (1135)  che  oltre  1*  appoggio  morale  dei  papa 
aveva  quello  materiale  della  potente  &miglia  degli  Zahringer  e 
dello  stesso  Bnrico  il  Superbo,  cognato  di  Federico.  Mediatore 
della  pace  fu  S.  Bernardo,,  il  quale,  come  scrìsse  il  Leo,  governava 
allora  tutti  gli  animi  colla  forza  della  sua  eloquenza  e  della  sua 
pietà. 

Frattanto  era  morto  a  Roma  Onorio  II  (1124-1130)  e  due  fazioni, 
Taristocratica  e  la  popolare,  capitanata  quella  dai  Frangipane  e 
questa  dai  Pierleoni,  si  elessero  ciascuna  un  papa:  Innocenzo  II 
e  Anacleto  IL  Riconobbero  Tautorità  di  Innocenzo:  Francia, 
Spagna,  Germania  e  Inghilterra;  quella  di  Anacleto:  alcune  città 
d'Italia,  i  Normanni,  gli  Hohenstaufen.  Innocenzo  si  appoggiò  a  Lo- 
tario e  questi  nel  1133  calò  in  Italia  per  ricondurlo  a  Roma,  donde 
egli  era  stato  espulso  dalla  fazione  antipapale,  e  mise  al  bando 
deirimpero  Anacleto  IL  In  questa  occasione  Lotario  riceveva  il  dia- 
dema imperiale  e  consigliato  da  S.  Norberto  di  Xanten,  arcive- 
scovo di  Magdeburgo  ed  ora  cancelliere  d*Italia,  in  luogo  dell'arci- 
vescovo di  Colonia,  rinunziava  di  bel  nuovo,  come  già  aveva  fatto 
nelFassemblea  di  Liegi  per  consiglio  di  S.  Bernardo,  alle  investiture 
ecclesiastiche  confermando  alla  Santa  Sede  Teredità  della  contessa 
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Matilde;  ma  di  quei  possessi  (gli  allodi!,  non  i  feudi  che  gli  spet- 
tavano di  diritto)  egli  e  suo  genero  Enrico  il  Superbo  si  facevano 
investire  per  un  determinato  tempo,  a  condizione  tuttavia  di  pagare 
al  pontefice  un  annuo  censo.  Con  ciò  Timperatore  diventava  vassallo 
[homo  papae)  della  Santa  Sede.  Lotario  scendeva  la  seconda  volta 
in  Italia  nel  1136  per  domare  le  città  ribelli  di  Lombardia,  del 
Piemonte  e  deirilalia  centrale,  per  ripristinarvi  Tautorità  imperiale 
e  per  abbattere  gli  ultimi  avanzi  dello  scisma.  Nell'anno  seguente, 
coiraiuto  dei  Pisani,  mosse  guerra  a  Ruggero  II  di  Sicilia,  parente 
e  campione  di  Anacleto,  e  lo  costrinse  a  fuggire  dall'Italia  inferiore 
ed  a  ritirarsi  in  Sicilia.  In  codesta  spedizione  Amalfi,  assalita  con 
100  navi  dai  Pisani,  emuli  di  quella  fiorente  repubblica,  fu  presa, 
messa  a  sacco  ed  in  gran  parte  miseramente  distrutta.  La  vittoria 
sopra  i  Normanni  fu  però  di  poco  effetto,  giacché  appena  partito 
rimperatore,  Ruggero  ritornò  e  riconquistò  i  suoi  domini!  ;  donde 
avvenne  che  Ruggero  si  riconciliò  con  Innocenzo  II  e  da  questi 
venne  confermato  re  delle  Due  Sicilie.  Ad  ogni  modo  questa  guerra 
è  importante,  perchè  1*  intervento  di  Lotario  dimostra  come  rim- 
peratore fosse  quasi  il  braccio  del  pontefice,  e  perchè  per  essa 
Ruggero  riconosce  i  diritti  della  Santa  Sede  sul  reame  di  Napoli. 
Lotario  ritornava  in  Germania  sulla  fine  deiranno  1137,  ma  a 
Breitenwang,  oscuro  villaggio  alpino  (sulla  Lech),  venne  colto 
dalla  morte  (1138).  Posto  in  mezzo  degFimperatori  Franconi  e  degli 
Svevi,  egli  segna  tra  rimpero  ed  il  papato  un  periodo  di  pace  e  di 
concordia,  periodo  sventuratamente  troppo  breve.  Innocenzo  II  chia- 
mava questo  imperatore  nuovo  Giustiniano  e  nuovo  Costantino.  In 
Germania  s*era  Lotario  adoperato  per  germanizzare  il  paese  dei 
Vendi  conferendo  ad  Alberto  TOrso  (1134)  la  Marca  settentrio- 
nale, l'Holstein  ai  conti  di  Schauenburg,  che  fondarono Lubecca, 
la  Lusazia  e  la  Misnia  a  Corrado  di  Wettin.  Per  la  difiusione 
del  cristianesimo  nelle  regioni  oltre  TBlba  si  adoperò  in  special  modo 
Tordine  dei  Premonstratensi   fondato  da  S.  Norberto. 

II.  Corrado  III  (1188-1152).  —  La  morte  di  Lotario  rinnovò  in 
Germania  le  inteme  contese,  imperocché  si  presentarono  due  case 
aspiranti  alla  corona:  gli  Hohenstaufen  ed  i  Welf  o  Guelfi.  Entrambe 
dovevano  i  loro  ingrandimenti  alla  lotta  delle  investiture.  Enrico  IV 
infatti  aveva  dato  ad  un  Guelfo,  nel  1071,  il  ducato  di  Baviera,  ed  a 
Federico  di  Hohenstaufen  il  ducato  di  Svevia.  Corrado  aveva  poi 
aggiunto  alla  Svevia  la  Franconia;  Enrico  il  Superbo,  nipote 
di  Lotario,  aggiunse  alla  Baviera  la  Sassonia  e  la  Toscana,  tanto 
che  si  può  dire  essersi  raccolti  in  queste  due  case  i  più  grandi 
feudi  delia  (Germania.  Delle  due  però  prevaleva  la  casa  di  Baviera. 
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Ma  appunto  perciò,  e  per  Tarroganza»  la  natura  dispotica  di  Enrico 
il  Superbo,  i  principi  tedeschi  sMndussero  ad  eleggere  lo  Svevo,  che 
prese  nome  di  Corrado  III  (1138-1152).  Essendosi  Enrico  rifiatato 
all'omaggio,  Corrado  lo  mise  al  bando  deirimpero,  dopo  d*averlo  di- 
chiarato decaduto  da*  suoi  ducati,  e  conferi  la  Sassonia  ad  Alberto 
rOrso  signore  della  Marca  settentrionale  e  la  Baviera  al  marchese 
Leopoldo  d'Austria  (casa  dei  Babemberghesi)  donde  nuove  con- 
tese e  nuove  guerre.  Da  questa  lotta  e  da  quella  precedente  tra 
Lotario  e  Corrado  ebbero  origine  gFinfausti  nomi  di  Guelfi  e  Ohi- 
bellini.  Ghibellini  erano  i  fautori  dello  Svevo,  cosi  appellati  dal 
castello  di  We i  b  1  i  n  gen  (nel  Wurtemberg),  e  QuelB  i  suoi  avversari, 
derivando  un  tal  nome  dai  Welf  di  Baviera.  Dalla  Germania  tra- 
passarono neiritalia  settentrionale,  dove,  come  oltremonti,  il  nome 
di  guelfo  significò  da  principio  gli  aderenti  di  casa  di  Baviera, 
quello  di  ghibellino  i  partigiani  degli  Hohenstaufen.  Collo  scor- 
rere del  tempo  poi  Guelfi  furono  detti  i  fautori  delle  libertà  comunali 
e  della  libertà  della  Chiesa;  Ghibellini,  per  contrario,  i  sostenitori  della 
supremazia  imperiale.  Talvolta  codesti  nomi  servirono  di  semplice 
divisa  di  famiglie  e  di  fazioni  rivali  e  nemiche,  o  di  paesi  e  città 
tra  loro  in  guerra,  senza  relazione  di  sorta  coli* Impero.  Il  partito 
ghibellino,  secondo  Taccezione  comune  della  parola,  era  un  partito 
antinazionale,  siccome  quello  che  era  composto  per  lo  più  di  gente 
forestiera,  la  quale  aveva  piantato  dominio  sul  nostro  suolo  e  mi- 
rava a  far  Tltalia  ancella  e  mancipia  dei  Tedeschi,  e  si  sforzava 
di  estinguere  ogni  libertà  comunale.  «  Se  alcuno  —  questo  scrisse 
Matteo  Villani  —  diventa  tiranno,  convien  per  forza  che  diventi 
ghibellino  ».  E  codesti  signori,  dopo  di  essere  venuti  in  potenza  de- 
primendo e  calpestando  il  popolo  e  la  libertà  popolare,  cercarono 
di  consolidare  la  loro  tirannia  ottenendo  dair  imperatore  il  titolo 
di  Vicari  imperiali.  La  parte  guelfa,  costituita  propriamente 
del  popolo  italiano,  rigettava  Tintervento  e  la  dominazione  stra- 
niera, ed  insieme  coiresaltazione  della  Chiesa  propugnava  la  libertà 
italiana;  ma  col  volger  del  tempo  essa  pure  si  corruppe  ed  usci 
dal  retto  cammino.  La  guerra  tra  Corrado  ed  Enrico  durò  sino 
alla  morte  di  quest*ultimo,  e  si  protrasse  anche  sotto  il  suo  suc- 
cessore Enrico  il  Leone. 

III.  Gare  municipali.  —  Per  tali  lotte  e  per  non  aver  Corrado, 
durante  il  suo  regno  di  15  anni,  visitata  mai  Tltalia,  avrebbe  dovuto 
questa  approfittare  e  lavorare  concordemente  alla  propria  indipen- 
denza. Ma  ciò  non  fu:  i  Comuni,  ad  onta  che  siano  sorti  in  forza 
degli  stessi  principii,  pure  sorsero  nemici  gli  uni  agli  altri.  Le  cause 
di  tali  divisioni  stanno  nelle  loro  condizioni  politiche,  nei  loro  rap- 
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porti.  Infatti  se  ben  la  consideriamo  la  società  comunale  si  assomi- 
glia alla  feudale;  si  direbbe  quasi  cbe  si  confonda  con  essa. 

Conseguentemente  il  Comune  che  è  entrato  in  questa  società,  ne 
avrà  anche  lo  spirito.  Tanto  è  vero,  che  nei  Comuni  troviamo  ciò 
che  si  osserva  nella  società  feudale:  i  maggiori  Comuni  sono  intesi 
a  tiranneggiare  i  più  deboli  e  a  contendere  cogli  eguali.  Il  concetto 
di  patria  nei  Comuni  è  limitato  alle  mura  della  città:  in  altre  parola 
come  ogni  feudo  costituiva  uno  stato,  cosi  ogni  città  costituiva  una 
patria;  di  qui  le  guerre  continue  che  funestano  tutta  la  splendida 
età  comunale. 

€  Bsse  sono  la  manifestazione  più  chiara  dell*  antitesi  che  esiste 
fra  la  vita  cittadina  e  la  feudale,  ft*a  il  principio  tutto  nazionale,  che 
ha  raccolto  in  un  unico  reggimento  tutte  le  associazioni  cittadine 
e  il  principio  politico,  che  governa  i  rapporti  del  Comune  colle  altre 
parti  del  regno  italiano,  tra  gli  elementi  romani  e  gli  elementi  ger- 
manici, da  cui  risulta  la  vita  generale  della  società  italiana  ».  Di 
queste  guerre  cittadine  è  ripiena  la  storia  d'Italia.  Milano  è  io 
guerra  con  Lodi,  Pavia,  Como,  Cremona,  Novara;  Bergamo  con 
Brescia,  Verona,  Padova;  Modena  con  Bologna;  Parma  con  Pia- 
cenza ;  Pisa  con  Lucca;  Firenze  con  Fiesole;  Torino  con  Susa,  Asti. 
Chieri;  Oenova,  Pisa  e  Venezia  erano  fra  loro  separate,  ma  eravi 
un  campo  dove  trovavansi  vicine,  il  mare,  e  le  rivalità  commer- 
ciali lo  trassero  a  terribili  coflitti.  Queste  divisioni  tra  città  e  città 
saranno,  naturalmente,  in  ogni  tempo  dannose  airitalia,  ma  lo  sa- 
ranno di  più  quando  sorga  un  nemico  estemo,  perchò  non  pochi 
Comuni  pur  di  soddisfare  al  proprio  odio  contro  i  rivali,  si  schie- 
reranno dalla  sua  parte  e  difficilmente  le  altre  città  persisteranno 
in  queirunione,  che  dinanzi  al  comune  pericolo  hanno  stretta.  Il  che 
appunto  r  Italia  ebbe  a  sperimentare  nella  gran  lotta  dei  Gomani 
e  del  popolo  contro  Federico  I,  dal  color  della  sua  barba  detto 
il  Barbarossa. 

IV.  Federico  Barbarossa (1152-1190).  —  Federico  Barbarossa 
principe  ambiziosissimo,  di  ferrea  tempra,  di  acutissimo  ingegno  e 
di  molto  valore,  era  succeduto  nel  1152  allo  zio  Corrado  III,  rice- 
vendo in  Aquisgrana  la  regia  unzione.  Essendo,  per  parte  di  padre, 
capo  dei  Ghibellini,  e  per  parte  di  madre  (Giuditta,  figlia  di  Enrico  il 
Nero  duca  di  Baviera)  Guelfo,  egli  raccolse  sotto  di  so  e  pacificò 
i  due  partiti  avversari.  Nondimeno  l'autorità  imperiale  sia  in  Ger- 
mania che  in  Italia  era  molto  in  ribasso.  In  Germania  vi  era  ana 
feudalità  potente  e  ribelle  al  suo  capo;  in  Italia  non  vi  era  feada- 
lità ,  non  v'  erano  i  vescovi  rappresentanti  la  sovranità  imperiale. 
Invece  le  antiche  plebi  competevano  coi  maggiorenti,  «>rgevano  tri- 
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banali,  magistrati  non  stabiliti  nò  approvati  dair  imperatore.  Le 
città  facevano  guerre,  paci,  alleanze,  esercitavano  insomma  tutti 
quei  diritti  che  spettavano  al  sovrano. 

Tale  stato  di  cose  era  al  tutto  incompatibile  col  carattere  e  colle 
vedute  di  Federico  I,  il  quale  non  appena  toccò  il  soglio  si  pro- 
pose di  rialzare  e  di  restaurare  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  splen- 
dore Tautorità  imperiale,  di  raccorciare  il  freno  ai  baldanzosi  Co- 
muni d*Italia,  togliendo  loro  i  diritti  ed  i  privilegi  che  da  tanto 
tempo  possedevano,  ma  che  egli  considerava  come  un*usurpazione,  di 
esercitare  anche  nei  rapporti  colla  S.  Sede  i  diritti  sovrani,  di  esten- 
dere suiritalia  Normanna  la  jjropria  signoria,  di  ristabilire  insomma 
suirurbe  e  suirorbe,  come  et  stesso  esprimevasi  nelle  sue  lettere, 
Tautocrazia  dei  Cesari  romani,  di  Costantino  e  di  Giustiniano,  par- 
ticolarmente da  lui  presi  a  modello  :  e  già  fino  dalla  sua  elevazione 
al  trono  i  suoi  cortigiani  notavano  com'egli  fosse  appunto  il  94"^ 
successore  di  Augusto.  Di  leggieri  potò  il  Barbarossa,  sostenuto  e  di- 
retto com'era  dall'abile  suo  ministro  e  cancelliere  Rinaldo  dì 
Da  ss  e  1,  mettere  ad  effetto  i  suoi  disegni  in  Germania  dove  represse 
e  domò  i  baroni ,  fece  vassalli  alla  sua  corona  i  re  di  Boemia,  di 
Polonia  e  di  Danimarca,  ristabilì  la  regia  autorità  in  Borgogna  e  con- 
solidò la  pace  pubblica,  restituendo  il  ducato  di  Baviera  ad  Enrico 
il  Leone,  indennizzando  Enrico  di  Babemberg  colla  cessione  del- 
l'Austria  elevata  a  ducato  ereditario. 

Ma  in  Italia  egli  trovò  chi  gli  ruppe  i  vani  sogni  della  sua  am- 
bizione (LelL  i*). 

Cinque  volte  egli  valicò  le  Alpi  per  tentare  di  ripristinare  in 
questa  penisola  i  diritti  imperiali;  la  prima  volta  vi  discese  nel  1154 
e  quel  che  ò  peggio  invitato  da  parecchie  città  italiane  nemiche  di 
Milano  nonchò  dal  papa  Adriano  IV  e  dai  Romani.  A  Roncaglia, 
presso  Piacenza,  tenne  una  dieta,  alla  quale  accorsero  d'ogni  parte 
feudatari  e  rappresentanti  di  città  italiche.  Gravi  e  molte  fhrono  le 
querele  dei  convenuti  contro  Milano. 

La  si  diceva  tiranna,  usurpatrice  delle  prerogative  che  spettavano 
all'imperatore.  Federico  non  voleva  di  meglio  per  muovere  difilato, 
appena  terminata  la  dieta,  contro  i  Milanesi.  Ma  essi  memori  della 
resistenza  altre  volte  opposta  agli  imperatori  tedeschi,  fidando  nella 
fortezza  delle  mura  e  più  in  quella  de'  loro  petti  si  prepararono 
impavidi  alla  difesa. 

L'altero  Enobarbo  capi  che  un  disastro  sarebbe  stato  uno  smacco 
gravissimo  alla  causa  dell'Impero,  e  non  ardi  cimentarsi.  Preferì 
invece  combattere  i  vassalli  e  gli  alleati  di  Milano  ;  perciò  mise  l'in- 
cendio a  Rosate,  a  Trecate  ed  aGalliate  sotto  pretesto  di  non 
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avergli  somministraio  vettovaglie  bastevoli  a  lui  ed  al  suo  esercito; 
incendiò  Ghleri  ed  Asti,  spianò  Tortona,  invano  soccorsa  da  Mi- 
lano, e  dopo  di  avere  attaccati  quanti  milanesi  potè  cogliere  alla 
èv  coda  de'  suoi  cavalli,  cinse  la  corona  d'Italia  in  Pavia,  e  poi  in 

Roma  il  diadema  imperiale. 

Y.  Berna  e  Arnaldo  da  Brescia.  ^  Quando  egli  giunse  nella 
eterna  città  vi  Irovò  grandi  innovazioni  e  discordie.  Per  compren- 
derne le  cause  bisogna  rifare  qualche  passo  indietro. 

Roma  di  fronte  airaura  di  libertà,  che  nel  secolo  XII  spirava  in 
A  tutta  la  penisola,  fu  tratta  pur  essa  a  tentare  di  reggersi  a  libero 

governo,  tanto  più  che  aveva  in  suo  appoggio  la  sètta  dei  paté- 
i  rini(l),  la  quale  combatteva  contro  la  costituzione  della  Chiesa  con 

tendenze  religiose  e  politiche  assolutamente  democratiche.  A  cam- 
!•  pione  deiropposizione  contro  la  costituzione  politica  della  Chiesa 

sorse  Arnaldo  da  Brescia,  discepolo  del  francese  Abelardo,  gran 
mente,  rinvigorita  di  forti  studi,  ma  poco  pratica,  di  vita  int^errinoa 
e  di  ottime  intenzioni  (2)  {JaìX.  2^), 

Già  da  parecchi  anni  Arnaldo  combatteva  contro  le  ricchezze 
e  Tautorità  politica  del  clero,  cause  di  rovinosa  corruttela.  Costretto 
perciò  a  lasciar  Tltalia  vi  tornava  d'improvviso  per  riprendere  la 
lotta  nella  sede  stessa  del  papato. 

«  La  sua  vigorosa  eloquenza,  le  antiche  memorie  rese  più  vive 
dai  grandiosi  avanzi  degli  antichi  monumenti  e  dai  risorti  stadi 
della  giurisprudenza,  contribuirono  non  poco  a  risvegliare  neiranimo 
dei  Romani  il  sentimento  di  libertà  ». 

Aggiungi  che  in  quel  tempo  (1140)  sorta  guerra  tra  Roma  e 
Tivoli,  il  papa  aveva  trattato  mitemente  gli  abitanti  della  città 
vinta,  laddove  i  Romani  la  volevano  distruggere.  Ciò  determinò 
maggiormente  i  cittadini  ad  accogliere  le  idee  di  Arnaldo,  cacciando 
il  ponteBce  Innocenzo  II  dalla  città.  Allora  fu  tolta  al  papato  ogni 
politica  autorità  e  stabilito  che  vivesse  delle  decime  e  delle  obla- 
zioni dei  fedeli,  si  creò  un  parlamento  e  un  senato,  si  pensò  perfino 
di  eleggere  un  proprio  imperatore  e  di  bel  nuovo  fta  veduta  sugli 


(1)  Da  potoria  nome  del  luogo  dove  si  radunavano  in  Milano. 

(2)  Malgrado  i  recenti  studi  intorno  al  grande  novatore  civile  politico,  rìnune 
sempre  ignoto  Tanno  delia  nascita  e  disputabile  il  luogo ,  Incerta  V  azione  soi 
nella  lotta  tra  il  popolo  bresciano  e  il  vescovo^  controverso  il  titolo  e  la  ng!one 
della  sua  condanna ,  oscuro  quanto  tempo  dimorasse  in  Isvissera ,  e  quale  in- 
fiuenza  vi  avesse  esercitato,  incerto  Tanno  della  sua  andata  in  Roma ,  se  chia- 
mato 0  spontaneo,  se  trovò  Roma  in  rivoluzione  o  ae  ve  la  accese,  incerto  infine  il 
luogo  della  morte. 
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atti  del  governo  la  gloriosa  formula  antica:  S.  P.  Q.  R.  Innocenzo 
ne  mori  di  dolore,  e  cosi  grande  fu  Tentusiasmo  del  momento  che 
anche  parte  della  nobiltà  aderì  al  nuovo  ordine  di  cose/  e  parve 
acconciarvisi  lo  stesso  papa  Celestino  II  (1143)  cui  S.  Bernardo 
raccomandava  con  generose  parole  di  abbandonar  Roma  pel  mondo. 

Succeduto  dopo  pochi  mesi  Lucio  (1144)  rinnovossi  la  lotta  fì*a 
la  città  ed  il  pontefice. 

La  carica  del  prefetto,  nominato  dal  papa,  era  stata  sostituita  da 
quella  di  patrizio;  il  numero  dei  senatori  era  stato  portato  a  56. 
La  città  divisa  in  15  quartieri,  militarmente  organizzati,  si  prepa- 
rava a  sostenere  magari  con  la  forza  le  nuove  disposizioni,  onde 
Lucio  con  un  colpo  ardito  tentò  di  impedire  la  imminente  ruina 
del  papato.  Messosi  alla  testa  de*  suoi  cortigiani  assali  il  Campidoglio 
per  disperderne  il  Senato  (1145),  ma  ferito  da  un  colpo  di  pietra 
poco  dopo  mori  e  il  popolo,  atterrati  i  castelli  dei  signori,  e  i  pa- 
lazzi dei  cardinali  rimase  padrone  delia  città.  Sennonché  cogli  an- 
tichi nomi  non  eran  risorte  le  antiche  virtù  repubblicane,  e  ben 
presto  si  venne  con  Eugenio  IH  (1145)  ad  un  accomodamento,  pel 
quale  la  città  manteneva  la  sua  costituzione  comunale,  il  papa 
l'alta  sovranità  e  la  nomina  in  concorso  col  popolo  dei  56  senatori. 
L'accordo  fra  il  papa  e  la  città  non  durò  gran  tempo  e  il  pontefice 
fu  costretto  da  un  tumulto  a  fuggire  dalla  città,  e  poco  appresso  dal- 
l'Italia. Arnaldo,  che  in  questo  tempo  pare  fosse  venuto  in  Roma,  tentò 
con  la  propria  autorità  di  secondare  la  rivoluzione  romana,  rista- 
bilendo la  dignità  dei  consoli,  la  potestà  tribunizia,  facendo  risor- 
gere Tordine  equestre  e  rafforzare  l'autorità  senatoriale.  Ma  il  popolo 
tutto  infatuato  delie  vane  ombre  del  suo  passato  non  seppe  rompere  i 
vincoli  col  principe  straniero  a  cui  dichiarava  fedeltà  e  rispetto,, 
onde,  diviso  negli  animi,  Bugenio,  dopo  tre  anni  d'assenza,  potè  tor- 
nare nella  sua  sede.  Quivi  morì  (1153)  e  gli  successe  Adriano  IV 
(Nicolo  Breakspere,  il  solo  inglese  che  mai  sia  stato  papa). 

Pe*  nuovi  torbidi  scoppiati  in  Roma  ei  scomunicò  la  città  mentre 
correva  la  settimana  santa. 

Il  popolo  fu  terribilmente  scosso  dagli  efi'etti  della  scomunica  e 
volle  riconciliarsi  col  pontefice.  Arnaldo  ne  fu  la  vittima  espiatoria; 
fuggito  da  Roma  cadde  nelle  mani  d'un  conte  della  Campania  che 

10  consegnò  al  prefetto  della  città.  Questi  in  un  mattino  lo  fé'  tra- 
durre in  catene  alla  porla  del  popolo  ov'era  preparato  un  rogo  e 
l'arse  vivo.  Le  ceneri  dell'apostolo  glorioso  che  aveva  predicato  la 
separazione  del  potere  laico  dal  religioso  furono  gettate  nel  Tevere. 

11  Barbarossa  intanto  s'era  avvicinato  a  Roma.  Incontrato  dal  papa 
entrò  nella  città  Leonina  dove  ricevette  in  S.  Pietro  la  corona 
imperiale  (18  giugno  1155). 
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Però  appena  incoronato  da  Adriano  dovette  reprimere  una  solle- 
vazione dei  Romani  tardi  irritati  contro  Tuccisore  del  loro  tribuno, 
e  poi  per  la  mancanza  di  viveri  e  Tardore  dell'estate  prenderei 
via  del  ritorno. 

Lasciato  colla  distruzione  di  Spoleto  (1)  un  altro  terribile  mona- 
mento  della  sua  ferocia,  il  Barbarossa  ritornò  in  Germania  senza 
avere  nulla  ottenuto,  ma  dato  un  saggio  bastante  agli  Italiani  de 
suoi  intendimenti. 

Quivi  domò  i  feudatari  ribelli,  sposò  Beatrice  di  Boi^ogna  riu- 
nendo questo  paese  air  Impero,  valicò  TOder  con  un  esercito  co- 
stringendo Boleslao  di  Polonia  a  prestargli  omaggio. 

VI.  Seconda  discesa  del  Barbarossa.  —  Fornite  queste  im- 
prese, nel  1158,  discese  una  seconda  volta  in  Italia  accompagnato 
da  Ladislao,  confermato  da  lui  re  di  Boemia,  con  un  esercito  dì 
15,000  cavalieri  e  100,000  fanti.  Alle  milizie  tedesche  s'aggiunsero 
quelle  dei  Comuni  nemici  di  Milano,  i  Glomaschi  cioè  i  Pavesi. 
ì  Cremonesi  e  i  Lodigiani,  la  cui  città  Barbarossa  rifabbricò  sm 
colle  Eghezzone  accordandole  importanti  privilegi.  Brescia  ri- 
mase fedele  a  Milano,  la  quale  ebbe  di  contro  Alemanni  ed  Italiani 
animati  da  odii  uguali.  Posta  al  bando  dell*  Impero  resistette,  m 
dopo  due  formidabili  urti  fu  costretta  ad  arrendersi;  pure  essa 
cedette  come  potenza  vinta  si,  ma  libera.  Essa  soccombe,  ma  ciò  che 
le  è  imposto  dairimperatore  viene  ad  essere  come  i  patti  che  egli 
avrebbe  potuto  imporre  ad  un  gran  vassallo  della  Germania  che 
avesse  domato.  Milano  dovette  giurare  fedeltà  al  monarca ,  rila- 
sciargli le  prerogative  sovrane  e  rinunciare  alla  supremazia  su  Lodi 
e  Como.  Ma  essa  conservò  i  consoli,  i  suoi  statuti,  i  larghi  privilegi 
che  il  Comune  popolare  aveva  ereditato  dal  Comune  vescovile  e  i 
domini  di  Monza,  del  Seprio  e  della  Martesana. 

Federico  sottomesse  Milano  e  poi  Tortona,  Crema,  Verona  e 
Ferrara,  e  fatto,  qual  re  dltalia,  solenne  ingresso  in  Monza,  raccolse 
a  Roncaglia  una  seconda  dieta,  assai  più  importante  della  prima. 
Essa  era  destinata  a  determinare  i  rapporti  fra  Tlmpero  ed  i  nuovi 
vassalli  cioè  i  Comuni.  A  Roncaglia  quindi  convenne  gran  numea^ 
di  feudatari,  di  rappresentanti  di  città,  di  giureconsulti,  tra  cui  i  più 
insigni  quattro  dottori  di  Bologna,  Bulgaro  {os  aureum).  Martino 
Gosia  {copia  legum)  ,  Jacopo  Ugolino  e  Ugone  di  porta  Ravennate. 


(1)  A*  piedi  della  scala  del  Palazzo  comanale  di  Spoleto  leg^i  anche  oggi 
qaesta  iscrizione: 

Hoc  est  Spoletum  censu  popuhque  repletutn  quod  debeUavit  FVidericus  et 
ipse  eremavit.  Si  quaeris  quando  post  partum  Virginia  anno  MCLV. 
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Questi  dottori  assistiti  da  28  consiglieri,  piena  la  mente  dell'antica 
giurisprudenza  romana  sentenziarono  llmpero  germanico  provenire 
Immediatamente  dall'antico  Impero  romano  ed  universale,  e  che 
perciò:  quel  che  piace  al  principe  ha  valor  di  legge,  e  che,  ogni 
diritto  popolare  a  Cesare  era  concesso.  Per  tal  maniera  si  rinverdiva 
il  famoso  decreto  conosciuto  sotto  il  nome  di  lex  regia  con  cui  il 
senato  romano  aveva  conferito  a  Vespasiano  illimitato  potere.  Con- 
seguentemente furono  aggiudicati  al  Barbarossa  tutti  quei  diritti 
che  allora  dìcevansi  regaJie  maggiotH  o  minori^  vale  a  dire  il  di- 
ritto di  conferire  i  ducati  e  marchesati  e  le  contee,  il  diritto  di 
riscuotere  il  fodro,  il  dazio,  i  pedaggi:  il  diritto  di  batter  moneta, 
d'imporre  tributi,  di  esportare  ed  importare  vettovaglie  di  con- 
vocar milizie,  infine  il  diritto  non  solo  di  d'investire  ma  ancora  di 
eleggere  i  consoli  coll'assenso  del  popolo  e  i  magistrati  giudiziari. 

Un'altra  ordinazione  poneva  fuori  della  legge  quei  Comuni  che 
erano  sorti  per  via  di  alienazioni  feudali  espresse  o  tacite,  stabiliva 
rindivisibilitè  dei  ducati,  vietava  i  convegni  pubblici  entro  e  fuori 
le  città  e  le  confederazioni  tra  luogo  e  luogo.  I  Comuni  adunque 
«rano  condannati  sotto  ogni  riguardo. 

Il  Barbarossa  senza  indugio  si  pose  ad  eseguire  il  lodo  della  dieta 
di  Roncaglia,  ripigliando  le  investiture,  ed  investendo  del  possesso  dei 
beni  della  contessa  Matilde,  un  suo  zio,  nominando  re  di  Sardegna 
un  Barisene  d'Arborea  e  spogliando  i  Comuni  delle  preroga- 
tive loro  coll'abolire  il  consolato  e  stabilire  che  in  ciascun  municipio 
amministrasse  la  giustizia  un  magistrato  imperiale  distinto  col  nome 
di  Podestà.  Contro  di  si  stravaganti  pretensioni  levossi  Genova 
per  la  prima,  indi  Milano,  dove,  al  dire  d'uno  storico  tedesco,  pa- 
reva fosse  passato  il  genio  di  Roma  antica  ;  poscia  man  mano  in- 
sorsero le  alte  città  delia  Lombardia,  che  cacciarono  con  oltraggi 
i  messi  imperiali  venuti  'a  promulgare  ed  a  mettere  in  esecuzione 
gli  ordini  dell'imperatore.  Ma  il  Barbarossa  prese  e  castigò,  con 
furore  barbaro,  bestiale,  la  città  di  Crema,  la  quale  gagliardamente 
aveva  resistito  contro  le  sue  masnade  per  quasi  7  mesi  (1160);  e 
giurando  di  non  più  riporre  corona  in  capo,  se  prima  non  avesse 
adeguato  al  suolo  le  mura  di  Milano,  piomba  su  questa  città  con 
tutto  il  nerbo  del  suo  esercito,  rafforzato  da  numerose  bande  di  Cre- 
monesi, Lodigiani,  Comaschi,  che  anelavano  di  umiliare  e  distruggere 
^'orgogliosa  e  temuta  capitale  della  Lombardia.  I  Milanesi,  dopo  una 
lunga  eroica  difesa,  battuto  il  Barbarossa  a  Cassano  e  a  Balchi- 
gnano,  costretti  dalla  fame  si  arrendono  (1  marzo  1162).  Il  popolo 
milanese,  con  funi  al  collo,  col  capo  asperso  di  cenere,  inalbe- 
rando delle  croci,  preceduto  dai  consoli  della  città,  essi  pure  in 
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abito  dimesso  e  penitente,  si  recò  a  Lodi  dove  l'imperatore  aìlog- 
già  va  e  quivi  giurò  fedeltà  e  sommissione.  Ai  piedi  del  Barbarossa 
vennero  depositati  i  26  vessilli  della  repubblica  :  ed  innanzi  a  Ini 
fu  abbassata  l'antenna  del  carroccio.  A  cosi  lugubre  spettacolo  pian- 
gevano gli  astanti,  perfino  gli  stessi  più  fieri  nemici  dei  Milanesi: 
solo  rimperatore,  scrive  il  cronista  Barcardo,  rimase  impassibile 
come  un  macigno.  Finalmente,  dopo  10  giorni  d'attesa,  egli  decretò 
che  Milano  venisse  rasa  dalle  fondamenta  :  e  questa  città,  un  di 
cosi  florida  e  possente,  divenne  in  poco  tempo  un  cumulo  di  ma- 
cerie, una  squallida  miseria.  Un  co^  brutale  e  selvaggio  eccidio  fu 
compiuto  dalle  braccia  dei  Lodigiani,  dei  Pavesi,  dei  Novaresi,  dei 
Cremonesi,  dei  Bergamaschi  e  degli  abitanti  dei  due  contadi  del 
Saprio  e  della  Martesana.  I  più  arrabbiati  distruttori  furono  i  Lo- 
digiani, i  quali,  non  contenti  di  avere  atterrata  la  porta  Renza 
ch'era  stata  loro  assegnata,  aiutarono  i  Cremonesi  a  diroccare  la 
Romana  (i). 

VIL  II  Barbarossa  e  la  Chiesa.  —  Colpite  da  terrore,  le  altre 
città  della  Lombardia  e  quelle  pure  di  Romagna,  abbatterono  da  sé 
medesime  i  loro  forti  e  si  curvarono  dinanzi  alla  maestà  deirimpera- 
tore,  che  perciò  pose  dappertutto  i  suoi  podestà  e  fece  eseguire  te 
deliberazioni  di  Roncaglia.  Gravi  abusi  commisero  gli  ufiUciali  impe- 
riali sui  Comuni  cui  furono  posti  a  capo,  agendo  da  despoti  ed  op- 
primendo i  popoli  in  ogni  maniera. 

Allora  solo  compresero  gli  Italiani  i  mali  ch*erano  pullulati  dalle 
loro  gare  e  gelosie,  e  pensando  a  ciò  da  cui  fino  a  quel  momento 
avevano  abborrito,  vale  a  dire,  all'unione,  alla  concordia,  si  prepa- 
rarono alla  riscossa.  Del  resto  gli  avversari  delfimperatore  in 
quest'epoca  non  erano  soltanto  i  Comuni.  Anche  per  la  Germania 
il  programma  politico  di  Federico  I  era  di  raffermare  sempre  più 
la  sovranità  ;  naturale  quindi  che  trovassi^  della  opposizione,  e  più 
naturalo  ancora  che  a  capo  di  essa  trovasse  il  suo  più  grande  vas- 
sallo Bnrico  il  Leone,  della  casa  di  Baviera.  Altro  avversario  del 
Barbarossa  era  l'imperatore  d'Oriente,  il  quale,  in  onta  di  Federico 
che  consideravasi  l'erede  dei  Cesari  romani,  aveva  soccorso  e  soc- 
correva di  denaro  i  Comuni.  Gli  era  pure  contrario  Guglielmo  il 
Buono,  da  cui  il  superbo  Enobarbo  pretendeva  sudditanza.  Quarto 
nemico  finalmente  di  Federico  ed  alleato  dei  Comuni  era  il  papato. 

Per  quanto  Federico  avesse  aiutato  Adriano  IV  contro  Roma,  per 


(1)  Da   questo  momento  il  Barbarossa  segnò   i  snoì   diplomi  così:  Dopo  h 
distruzione  di  Milano,  come  prima  li  segnava:  Nel  trionfo  di  Crema, 
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quanto  reccidio  dei  Romani  ed  il  supplizio  d'Arnaldo  sembrassero 
aver  suggellato  Talleanza  tra  Tlmpero  e  il  papato,  pure  Federico  non 
era  uomo  da  sacrificare  i  diritti  più  o  meno  legittimi  che  vantava 
sulla  Chiesa.  Giacché,  mentre  il  papato  continuava  a  proclamare 
il  diritto  di  supremazia  su  tutto  Torbe,  Federico  pretendeva  invece 
di  disporre  dei  vescovadi,  delle  terre  della  S.  Sede  e  della  eredità 
della  contessa  Matilde,  pretendeva  esercitare  sulla  curia  romana 
quella  autorità  che  in  certe  contingenze  avevano  esercitato  gli  an- 
tichi imperatori  romani  ;  e  che  in  qualche  modo  era  stata  restau- 
rata da  Carlo  Magno  e  da  Ottone  I.  Federico  era  continuatore  della 
politica  della  Gasa  di  Sassonia,  della  quale  era  punto  essenziale  di 
raffermare  la  superiorità  dell'Impero  sul  papato.  Tali  essendo  gli 
intendimenti  suoi,  la  lotta  colla  Chiesa  o  presto  o  tardi  doveva 
scoppiare,  e  scoppiò  infatti  quando  si  trattò  di  eleggere  un  succes- 
sore dì  Adriano  IV,  morto  nel  1159. 

La  maggioranza  dei  voti  dei  Cardinali  cadde  su  Alessandro  III 
(Orlando  Bandinelli)  (11591181),  ma  ost^giando  alcuni  questa  ele- 
zione, gli  venne  contrapposto  un  antipapa,  Vittore.  Fra  i  due  con- 
tendenti sì  mise  allora  non  come  pacificatore,  ma  come  giudice 
Federico,  citandoli  in  Pavia,  dove  aveva  convocato  un  concilio. 
Vittore  obbedì,  ma  non  già  Alessandro,  che  non  volle  mettere  ad 
esame  la  sua  causa  notoriamente  giusta. 

Questo  bastò  perchè  Barbarossa  si  dichiarasse  in  favore  dell'anti- 
papa, e  con  questo  fatto  cominciò  un*altra  lotta  fra  TI m pero  ed 
i  Comuni,  perchè  questi  presero  la  parte  del  legittimo  pontefice, 
ed  il  pontefice  dal  canto  suo  fulminò  colla  scomunica  il  Barbarossa, 
dichiarandolo  scaduto  dal  trono  e  prosciogliendo  dairubbidienza  i 
suoi  sudditi.  Indi  strinse  alleanza  col  re  dei  Normanni,  Guglielmo 
il  Buono. 

Nel  1163  il  Barbarossa  discese  per  la  terza  volta  in  Italia,  ma 
senza  alcun  frutto;  tornò  di  nuovo  nel  1167  per  istallare  sul  trono 
pontificio  il  suQ  Pasquale  III  (1),  e  per  ricevere  da  lui  nuovamente 
la  incoronazione.  Dapprincipio  la  fortuna  parve  arridergli,  impe- 
rocché egli  giunse  a  pf-netrare  in  Roma,  sempre  divisa  fra  la  fa- 
zione imperiale  e  il  popolo.  Prevaleva  in  questi  di  la  prima,  ed 
Alessandro  III  era  stato  costretto  a  fuggire  presso  i  Normanni  e 
poco  dopo  in  Francia.  Federico,  diventato  minacciosissimo,  prepa- 
i^va  una  spedizione  contro  il  reame  di  Napoli  quando  una  fiera 
pestilenza  colpiva  in  Roma  il  suo  esercito,  dimodoché  fu  costretto 

(1)  L'antipapa  Vittore  era  morto  (20  ap.  1164)  e  i  cardinali  suoi  fautori  ave- 
gangli  dato  per  snccessore  Gaido  da  Crema  che  si  chiamò  Pasquale  III. 
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a  tornarsene  in  Germania  come  un  fuggitivo.  Attraversando  Tltalia 
impiccava  lungo  ia  via  gli  ostaggi  che  aveva  ricevuto,  affine  di 
distogliere  i  Lombardi  dairinseguimento.  Inoltre  metteva  al  bando 
dell'Impero  le  città  lombarde  meno  Lodi,  Cremona  e  Pavia  ;  ma 
alle  Chiuse  di  Susa  poco  mancò  non  rimanesse  ucciso  da  quei  ter- 
razzani. Questi  esiti  infelici  del  terribile  imperatore  infiammavano 
sempre  più  i  comuni  italiani  alla  resistenza. 

Vili.  La  lega  Lombarda.  —  Già  fin  dal  1164  le  città  della  marca 
Veronese,  ossia  :  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  cui  s'aggiungeva 
poscia  Venezia,  esasperate  dalle  concussioni  e  dal  brutale  governo  dei 
delegati  imperiali,  per  lo  più  di  nazione  tedesca,  s'erano  congiunte  fra 
loro  in  reciproca  difesa,  con  la  solita  clausola  che  ciò  fosse  senza 
pregiudizio  della  legittima  autorità  dell'imperatore.  SuH'esempio  delle 
città  venete,  anche  Bergamo,  Brescia,  Cremona  e  Mantova  formarono 
una  confederazione,  giurando  di  prestarsi  scambievolmente  ogni  pos- 
sibile aiuto  pel  mantenimento  della  libertà,  di  respingere  ogni  ingiu- 
stizia che  venisse  loro  fatta  dall'imperatore  o  dai  suoi  commissari, 
e  di  stabilire  quella  dipendenza  verso  l'imperatore  che  esisteva  nei 
tempi  di  Enrico  V.  A  queste  4  città  si  associarono  anche  i  Milanesi 
mediante  un  trattato  stipulato  in  Cremona  nel  marzo  1167,  e  con- 
fermato e  suggellato  nel  celebre  congresso  tenuto  a  Ponti  da  (aprile), 
al  quale  fino  ai  giorni  nostri  è  restata  la  gloria  esclusiva  di  quanto 
erasi  precedentemente  stipulato  a  Bergamo  e  a  Brescia.  Quindi,  man 
mano  con  nuovi  accordi  si  accostano  alla  lega  tutte  le  città  che 
stavano  tra  le  Alpi  e  il  Rubicone.  Per  la  direzione  suprema  degli 
affari  della  lega  furono  eletti  dei  deputati  di  ogni  città,  ai  quali  fa 
dato  il  nome  di  Rettori.  È  un  moto  generale,  meraviglioso  di  con- 
cordia e  di  fratellanza,  è  un  desiderio  ardente,  irresistibile  di  affran* 
care  l'Italia  dal  giogo  dei  Tedeschi.  Il  papa  Alessandro  IH,  appena 
potè  rientrare  in  Roma  (1165),  inviò  un  suo  legato  nella  risorta 
Milano  e  benedisse  solennemente  la  lega  lombarda.  I  collegati  in- 
tanto ricostruivano  Milano  e  costringevano  colla  forza,  essendo  riu- 
scite vane  le  vie  amichevoli,  la  città  di  Lodi  a  partecipare  alla 
lega  ed  ediflcavano,  cogli  abitanti  di  Marengo,  Bergoglìo,  Gamonda 
sul  confine  del  territorio  pavese  e  dell'alto  Monferrato,  sia  per  ra- 
gioni strategiche,  come  per  creare  un  potente  nemico  ai  Pavesi  e 
al  marchese  di  Monferrato,  acerrimi  campioni  dell'imperatore,  una 
città  nuova  cui  posero  il  nome  di  Alessandria  (1168),  in  onore 
di  Alessandro  III,  protettore  della  lega,  mettendola  sotto  la  imme- 
diata giurisdizione  della  Santa  Sede  (1)  ;  indi    si   apparecchiano  a 

(1)  Recentemente  intorno  alPorigine  di  Alessandria  fa  sostenuta  la  ipotesi  che 
essa  non  debba  la  sua  origine  alla  Lega,  ma  sia  sorta  alquanto  prima  unicameote 
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resìstere  con  tutta  la  possa  delle  loro  armi  agli  assalti  del  Barba* 
rossa,  decisi  di  vincere  o  di  morire.  Quella  che  si  ingaggiava  era 
una  lotta  gigantesca  tra  la  libertà  e  la  tirannia.  Le  condizioni  della 
Germania  non  permisero  a  Federico  di  soffocare  prestamente  ciò 
clì'ei  considerava  come  una  ribellione. 

Quasi  7  anni  egli  rimase  di  là  dalle  Alpi,  intento  a  comporre 
le  gravi  dissensioni  tra  i  vassalli,  molti  de'  quali  s*^ano  stretti  in 
lega  contro  di  lui.  Poscia  non  venne  subito  in  persona,  mandò  un 
feudatario,  il  bellicoso  Cristiano  di  Biiren,  Arcivescovo  intruso 
di  Magonza,  a  capo  di  un  forte  esercito.  Entrato  questo  prelato  In 
Toscana,  vi  combattè  i  Pisani  in  lotta  con  Genova,  divenuta  impe- 
riale, quindi  collegandosi  con  Venezia,  in  guerra  coUlmpero  Bizan- 
tino, moveva  contro  Ancona  stringendola  per  terra,  mentre  i  Ve- 
neziani colla  flotta  Tassediavano  per  mare.  L*assedio  fu  lungo,  ricco 
di  splendidi  episodi  di  coraggio  e  patriottismo  per  gli  Anconitani  ; 
tornò  vano  per  gli  assalitori,  perchè  venute  alcune  milizie  Ferra- 
resi e  la  stessa  contessa  Altrunda  di  Bertìnoro,  co'  propri  vassalli, 
in  aiuto  di  Ancona,  TArcivescovo  di  Magonza  fu  costretto  ad  abban- 
donare l'impresa  (1174)  (1). 

Nell'autunno  del  1174  il  Barbarossa  scese  per  la  5*  volta  in  Italia 
e  dopo  aver  incendiato  Susa  e  costretta  la  città  di  Asti  a  ritirarsi 
dalla  lega,  si  portò  ad  investire  Alessandria,  cui  i  Pavesi  per  scherno 
chiamavan  città  di  paglia  e  fango,  ma  che  oppose  al  Bar- 
barossa una  resistenza  cosi  gagliarda  ch'egli  stesso,  dopo  5  mesi 
d*assediOy  fu  costretto  ad  allontanarsene  scornato  ;  tanto  più  che  in 
soccorso  della  città  accorreva  un  numeroso  esercito  comandato  da 
Ezzelino  da  Romano,  detto  il  Monaco,  e  da  Anselmo  da  Doara. 
Le  due  armate  si  accamparono  a  Montebello,  l'una  in  vicinanza 
dell'altra.  Quello  era  il  momento  opportuno  pei  Lombardi  di  riven- 
dicare con  una  battaglia  l'indipendenza,  ma  pi-eferirono  invece  di 


per  desiderio  delle  popolazioni  circonvicine  desiderose  di  garantirsi  meglio  dai  ne- 
mici che  le  molestavano.  E  solo  quando  TosLto  dell'assedio  del  1174-75  dimostrò 
l'importanza  della  nuova  città  si  potè  ritenere  quel  felice  evento  come  uno  scopo 
previsto. 

(1)  La  lega  in  questo  tempo  era  nel  suo  massimo  vigore.  Contava  35  città. 
<  Nei  paesi  pedemontani  Asti,  Alba^  Acqui,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio;  nella 
Lomellina:  Vercelli  o  Novara;  al  di  sopra  del  Po  tra  il  Ticino  e  TÀdige:  Milano, 
Lodi,  Pavia,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Cremona;  di  là  dairÀdige:  Ve- 
rona, Vicenza,  Belluno,  Feltre,  Ceneda,  Padova,  Treviso?;  sotto  del  Po:  Pia- 
cenza, Pontremoli,  Parma,  Reggio,  Modena,  Ferrara,  Bologna,  Imola,  Faenza, 
S.  Cassiano,  Ravenna,  Rimini  ». 
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venire  a  trattative  {Lett.  5*).  Por  comprendere  la  loro  condotta,  bi- 
sogna ricordare  la  causa  per  la  quale  avevano  impugnate  le  armi. 

Essi  le  avevano  prese,  essi  si  erano  stretti  in  lega,  non  contro 
rimperatore,  che  riconoscevano  come  legittimo  e  naturale  padrone 
dltalia,  ma  contro  il  violatore  dei  loro  diritti  e  dei  loro  privilegi. 
Mossi  quindi  dal  secolare  rispetto  verso  Taugusta  maestà  imperiale, 
e  spaventati  dalla  dedizione  di  Asti  che  aveva  reso  il  Barbarossa 
padrone  del  Piemonte,  dai  progressi  di  Cristiano  in  Romagna,  dal 
tardo  arrivo  delle  milizie  cremonesi,  abbassarono  Tantenna  dei 
Carroccio  dinanzi  al  vessillo  Cesareo  e  chiesero  di  trattare  con 
Federico,  paghi  di  avergli  dimostrato  con  fatti  di  saper  sostenere 
i  loro  diritti  e  pronti  a  prestargli  omaggio,  a  patto  che  fossero  salvi 
i  loro  privilegi.  Ne  furono  mediatori  per  parte  della  lega  i  duci  di 
questa,  per  parte  delFimperatore  Umberto  di  Savoia,  il  marchese 
di  Savona,  il  vescovo  di  Colonia  ed  altri.  Fu  fatto  un  trattato  as^i 
più  favorevole  ai  Comuni  di  quello  posteriore  di  Costanza,  stabilendosi 
inoltre  di  rimettere  al  lodo  dei  consoli  di  Cremona  le  questioni  cbe 
potevano  dar  luogo  a  serie  contestazioni.  Ma  non  appena  si  conobbe 
il  verdetto  che  implicava  pei  collegati  la  distruzione  di  Alessandria, 
e  pel  Barbarossa  la  pacificazione  con  la  Chiesa  e  il  riconoscimento 
di  Alessandro  III  qual  papa  legittimo,  si  ruppe  la  pace  e  parve  non 
potersi  definire  altrimenti  le  questioni  se  non  colle  armi.  L*impera- 
tore,  che  non  avea  se  non  un  migliaio  di  soldati,  se  ne  stette  chiuso 
a  Pavia  mentre  la  lega ,  dichiaratasi  neutrale  Cremona  e  scossa 
nella  sua  prima  compattezza,  rinnovato  il  giuramento  a  Piacenza 
(31  genn.  1176)  attendeva  a  raccoglier  milizie. 

IX.  Battaglia  di  Legnano.  —  Due  eserciti  imperiali  si  prepara- 
vano al  di  là  dalle  Alpi,  quando  un  avvenimento  inatteso  indebolì 
potentemente  le  forze  imperiali.   Enrico  il  Leone,  mal  vedendo  il 
logorarsi  delle  forze  tedesche  in  Italia,  mentre  si  trascuravano  gli 
aifari  della  Germania,  e  legato  in  amicizia  coi  principali  fautori  di 
Alessandro  III,  dichiarò  al  Barbarossa  che  più  non  intendeva  seguirlo 
e  che  ritornava  in  Germania.  Invano  Federico  fece  di  tutto  per  dis- 
torto dal  suo  proposito  (colloquio  di  Partenkirchen  o  a  Chiavenna?). 
si  dice  anzi  che  lo  abbia  scongiurato  in  ginocchio  di  non  abbando 
narlo.  Enrico  fu  irremovibile,  inorgoglito,  secondo  le  cronache,  da 
certe  parole  dettegli  in  tuono  profetico  da  un  suo  cortigiano  <  Guarda 
che  la  corona  cingerà  fra  breve  il  tuo  capo  ».  Barbarossa,  congiun- 
tosi colle  milizie  della  imperatrice  e  con  quelle  dei  Comaschi,  si  mis*' 
in  marcia  per  unirsi  coH'esercito  di  Cristiano  arcivescovo.  I  Milanesi, 
cogli  scarsi  rinforzi  di  Brescia,  Piacenza,  Vercelli,  Novara,  Verona 
(12  mila  in  tulio  contro  4000  imperiali),  cercando  d'impedire  cotesla 
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seconda  congiunzione,  attraversarono  il  proprio  territorio  e  si  spinsero 
nel  Comasco.  A  mezza  strada  presso  Legnano  s'incontrarono  addi 
21  maggio  1176.  Il  cozzo  fu  terribile,  i  Milanesi,  tra  1  quali  si  segna- 
larono la  squadra  della  morte  di  900  guerrieri  e  la  compagnia 
del  Carroccio  di  300  soldati,  combatterono  da  leoni  ;  gli  imperiali  fu- 
rono sgominati ,  annientati ,  e  io  stesso  Barbarossa  dovette  fuggire 
ignominiosamente,  lasciando  sul  campo  il  suo  scudo,  la  sua  croce, 
il  suo  gonfalone,  la  sua  lancia  ed  i  suoi  tesori  {Lett.  4^). 

La  vittoria  di  Legnano  fu  certo  una  delle  più  gravi  battaglie 
delfetà  media,  anche  se  spogliata  di  quelle  esagerazioni  di  cui  la 
circondarono  le  fantasie  dei  cronisti  e  lo  spirito  di  parte  ;  ma  fu 
anche  una  lotta  di  italiani  contro  italiani  e  più  proficua  alla 
Chiesa  che  non  ai  Comuni.  Scosso  pertanto  Timperatore  da  questo 
disastro,  come  per  le  scissure  politiche  della  Germania,  dalla  stan- 
chezza generale  nei  vassalli  per  una  guerra  che  durava  da  22  anni, 
inquieto  per  la  continuazione  dello  scisma  che  turbava  1  principi 
ecclesiastici  nella  Germania,  ravvisanti  nella  recente  sconfitta  il 
giudizio  di  Dio  che  colpiva  il  perturbatore  della  cristianità,  e  ve* 
dendo  che  poteva  pacificamente  acquistare  alla  sua  Casa,  per  mezzo 
d*un  matrimonio,  il  regno  delle  Due  Sicilie,  inclinò  a  proposte  di  pace. 

Inviò  pertanto  ad  Anagni,  dove  il  papa  si  trovava,  i  vescovi  di 
Magonza  e  di  Magdenburgo  per  trattare  separatamente  con  Ales* 
Sandro  III,  avendo  in  mira  di  privare  gli  avversari  di  un  potentis- 
simo ausiliario,  e  di  torre  ad  essi  il  prestigio  per  cui  la  loro  causa 
era  divenuta  santa.  Egli  inoltre  si  riprometteva  che  una  volta  rien- 
trato nel  grembo  della  Chiesa  avrebbe  potuto  calcolare  sugli  aiuti 
della  Germania,  e  mettersi  perciò  in  condiziono  di  mantenere  alta 
rautorità  dell'Impero  di  fronte  alla  Lega.  I  suoi  calcoli  andarono 
in  parte  falliti,  perchè  il  pontefice,  come  s'accorse  d'esser  caduto 
in  sospetto  dei  Lombardi,  temendo  che  questi  potessero  accordarsi 
coU'imperatore,  s'afirettò  a  rassicurarli  e  a  voler  che  nella  pace 
fossero  compresi  i  suoi  alleati. 

Fu  scelta  Venezia  come  sede  del  congresso  che  doveva  definire 
la  grande  lotta  tra  i  Comuni,  il  papa  e  l'Impero  (L^/^.  5^).  Quivi  con- 
vennero i  legati  pontifici,  due  ambasciatori  del  re  di  Sicilia,  i  rettori 
delle  città  confederate,  i  vescovi  di  Magonza,  Magdenburgo,  Colonia, 
Treveri,  Worms,  e  stabilirono  di  concludere  una  tregua  di  15  anni  tra 
rimperatore  ed  il  re  di  Sicilia,  e  di  6  tra  l'imperatore  ed  i  Lom- 
bardi. Oltre  a  ciò  Federico  riconosceva  a  papa  vero  e  legittimo 
Alessandro  III,  abbandonando  il  terzo  antipapa  Calisto  III;  in  ri- 
cambio il  pontefice  gli  concedeva  per  15  anni  ancora  l'usufrutto  dei 
beni  matildini.  Per  quanto  riguardava  i  Comuni   più  difficile  era 
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relese  degli  uni  col  diritto  vantato  dairimpenlore, 

una  tregua  di  sei  anni  che  poteva  permettere  dì 
le  appariva  intralciato  e  contuso.  Non  si  deve  però 

Comuni  ottennero  meno  di  quello  che  dalla  vittoria  di 
raao  a  buon  diritto  aspettarsi,  causa  precìpua  furonu 

alcune  tra  le  cillà  collegate,  quali  Cremona,  Tortona. 
issandria  stessa,  che  aveva  stipulato  a  Norimberga 
[l'imperatore  di  piena  sommissione,  mutando  perfino 
io  con  quello  di  Cesarea. 

'ostansa.  —  Finalmente  nel  giugno  del  1183  nella  cittì 
nne  segnala  la  pace  definitiva.  Per  essa  l  Comuai  ila- 

nella  lega  serbavano  le  fhinchigie  e  le  consuetudini 
no  da  tempo  immemorabile,  ottenevano  il  dirillo  di 
i  stabilire  accordi  e  trattali,  di  confermare  la  lega  <' 
re  la  giustìzia  ;  i  cìttadìDì  dai  16  ai  70  anni  doveram* 
fedeltà  all'imperatore,  come  signore  supremo,  rìnno- 
lamento  ogni  10  anni  ;  l'imperatore  lasciava  che  ì  con- 
eletU  dal  Comune,  ma  ee  no  riservava  le  investitnrv. 
'%  imperiali  dovevano  essere  gratuite;  aggiudicara^ 
suoi  tribunali  gli  affari  giudiziali  che  oltrepassassero 
%  lire  imperiali,  corrispondenti  a  1575  lire  ilalìane: 
i  che  gli  si  darebbe  il  Todro  e  sì  riparerebbero  i  paoli 
ni  qualvolta  egli  Fcendesse  in  Italia.  Il  trattato  df  Co 
irvi  di  fondamento  legale  alte  repubbliche  lombarde. 

nel  corpo  del  diritto  romano. 
)  di  questa  lotta  gigantesca  dei  Comuni  lombardi  <:« 
larossa  Airono,  che  in  Italia  si  diffondesse  e  si  ndi- 
l'amore  della  liberti,  si  dilatasse  e  si  rendesse  pi>^ 
one  del  Comuni  ;  il  commercio  degli  Italiani,  per  It 
li  strette  colla  Germania  mediante  il  irallato  dì  Co- 
lasse mezzi  di  floridezza  e  prosperità  ;  infine  che  fi 

i  legami  cbe  stringevano  gli  Ilalìanl  alla  Santa  Sedi- 
Dosciula  idenlìtà  d'interessi.  Un  nuovo  ciclo  ora  ii 
Uà  italiana, 
grande  imperatore,  come  lo  chiamano  i  TedetH 

la  sesta  volta  in  Italia  per  conchiudere  in  Milano  il 
a  suo  figlio  Enrico  VI  e  Costanza,  erede  della  corcu 
.  Cosi,  mediante  i  negoziati,  egli  aveva  cou^gn'''* 
a  slato  lo  scopo  costante  de' suoi  predecessori:  l'esi^r/ 
ominio  imperiale  nel  mezzodì  d'Italia.  Poscia  Federico. 

crociali,  si  recava  in  Terra  santa,  dove  era  gii  -'i*'' 
linezza  coH'imperalore  Corrado  HI,  e  quivi  bogusoào^' 
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nel  Gidno  «  disavventuratamente  affogò,  e  ciò  si  crede  che  fosse  per 
giudizio  di  Dio,  per  le  molte  persecuzioni  che  fece  a  Santa  Chiesa  », 
scrisse  il  buon  Giov.  Villani.  La  leggenda  s*è  impadronita  della 
grande  figura  del  principe  svevo.  Nello  Schwarzburg-Rudol- 
stadt  (uno  de'  principati  tedeschi)  sì  racconta  che  il  fiarbarossa  è 
rinchiuso  nel  monte  Kyffhaeuser,  non  morto,  ma  sepolto  in  un 
sonno  incantato,  assiso  sul  trono  innanzi  ad  una  tavola  di  pietra, 
colla  lunga  barba  cresciuta  ne*  secoli.  Gli  fanno  corona  cavalieri, 
nani,  tutti  immersi  nel  sonno.  Al  di  fuori  volano  i  corvi,  ma  un  di 
cesseranno;  il  sonno  incantato  sarà  sciolto;  l'imperatore  svegliatosi, 
afferrata  la  spada  e  lo  scudo,  ritornerà  tra  il  suo  popolo  rinno- 
vando lo  splendore  dell'antico  Impero  germanico. 


LETTURE 


1.  Carattere  dei  Lombardi*  —  I  Lombardi ,  forse  perchè  i  lor  figliuoli 
pei  maritaci  cogli  Italiani  ereditavano  in  linea  materna,  e  per  inflaenza  del 
suolo  e  del  clima,  alconchè  della  romana  mitezza  e  della  sagacia,  deposta  tatta 
l'asprezza  della  ferità  loro,  ritengono  la  eleganza  del  linguaggio  latino  e  certa 
cortesia  di  costumi.  Inoltre  essi  imitano  la  solerzia  del  Romani  antichi  nel  go- 
remo  delle  città  e  nella  conservazione  della  cosa  pabblica.  Da  ultimo  essi  così 
sono  affezionati  alla  libertà  loro,  che  ad  evitar  la  insolenza  de*  reggitori  amano 
meglio  esser  governati  da  consoli  che  da  principi.  E  poiché,  sono  fra  loro  tre 
ordini,  qael  dei  capitanei,  quel  de*  valvassori  e  quel  della  plebe,  a  tener  giù 
l'arroganza,  questi  predetti  consoli  sono  scelti  non  da  un  solo  ordine  ma  da  cia- 
scuno, e  affinchè  non  li  vinca  la  cupidigia  del  potere,  essi  quasi  ogni  anno  sono 
mutati.  Pi  che  avviene  che  quella  contrada  è  tutta  divisa  in  città  le  quali 
hanno  costretto  quei  del  territorio  loro  a  vivere  in  esse,  e  a  stento  troverebbesi  uom 
nobile  o  grande  con  tanto  potere  da  esser  franco  dell'obbedienza  alle  leggi  della 
città  sua.  £  usano  di  chiamar  Contadi  o  Comitati  questi  diversi  territori  dal 
privilegio  del  vivere  insieme.  E  affinchè  non  manchi  loro  il  mezzo  d*infrenare  i 
vicini  e*  non  disdegnano  di  levare  al  grado  della  cavallerìa  e  ad  og^^i  grado  di 
autorità  giovani  di  bassa  estrazione  e  perfino  operai  di  spregevoli  arti  meccaniche 
che  gli  altri  popoli  allontanano  come  pestiferi  dalle  più  nobili  e  liberali  profes- 
sioni. Onde  avviene  che  essi  avanzano  ogni  altro  del  mondo  per  loro  ricchezza  e 
potenza.  E  a  dò,  come  s'è  detto,  sono  aiutati  dall'indole  loro  laboriosa  e  dalla 
lontananza  dei  loro  principi  residenti  di  solito  a  settentrione  deirAlpi.  In  ciò 
tQttavia  essi,  dimentichi  della  nobiltà  antica,  ritengono  la  traccia  di  lor  barbare 
costumanze  che  mentre  si  vantano  di  viver  secondo  la  legge,  pure  alle  leggi  non 
obbediscono.  Imperocché  di  rado  o  non  mai  accolgono  riverenti  il  principe  a  cui 
sarebbero  in  obbligo  di  mostrare  una  volenterosa  reverenza  di  soggezione,  né 
accettano  obbedienti  quel  ch'egli  impone  secondo  la  giustizia  delle  leggi,  se  non 
sentono  Tautorità  sua  costretti  dal  coadanarsi  di  molto  esercito.  Onde  egli  ac- 
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cade  frequente  che  mentre  il  cittadino  dovrebbe  esser  frenato  sol  dalla  le^  e 
il  nemico  secondo  la  le^e  essere  costretto  dalFarmi,  essi  veggono  colui  appo  il 
quale  come  lor  prìncipe  dovrebbero  trovar  clemenza,  aver  più  spesso  ricorso  sll< 
armi  per  mantenere  i  diritti  saoL  Di  che  viene  aUo  Stato  nn  doppio  danno,  che 
il  prìncipe  deve  torcer  sae  core  a  raccogliere  nn  esercito  per  tenere  in  freno  i 
cittadini,  e  questi  debbono  esser  costretti  ad  obbedire  al  prìncipe  non  seoxa 
grave  dispendio  della  sostanza  sua.  Onde  per  la  stessa  ragione  che  il  popolo  è 
in  tal  caso  colpevole  d*improntitndine,  vuoisi  scusare  il  prìncipe  innanzi  a  Dio  e 
agli  uomini  per  la  necessità  del  caso. 
Tra  le  altre  città  di  questa  nazione,  è  prìncipale  ora  Milano  posta  fi«  il  Po 

e  le  Alpi Ed  è  stimata  più  famosa  d*altre   città  non  pure  in  ragione  di 

sua  maggiore  ampiezza  e  del  suo  maggior  numero  denomini  d*arnie,  ma  à 
anche  perchè  entrano  nella  giurisdizion  sua  altre  due  città  poste  nella  regione 
medesima,  ciò  sono  Como  e  Lodi.  Quindi  come  avviene  nelle  umane  cose  pel 
blandir  della  rìdente  fortuna,  essa  per  tal  modo  si  gonfiò  in  ardimento  d^orgoglio, 
che  non  solo  non  s^astenne  dairassalire  i  vicini  suoi  ma  perfino  s^avventnrò 
senza  sgomento  a  incorrere  nella  recentemente  offesa  maestà  del  principe. 

(Ottom  di  FiusiiieA,  Gesta  Frideriei  imperatùnf, 
.    versione  di  U.  Blilzani). 

2.  Arnaldo  da  Brescia.  —  Arnaldo  nacque  in  Brescia  sul  principio  del  k- 
colo  XII  e  datosi  alla  carriera  ecclesiastica  divenne  prete,  anzi  canonico  regolare 
e  dicono  pure  abate  del  collegio.  1  primi  studi  naturalmente  li  fece  in  Italitr 
ma  poi  lo  prese  vaghezza  di  ascoltare  il  celebre  Abelardo,  che  insegnava  dìakt* 
tica  in  Francia  e  che  volendo  esaminare  tutto  colla  ragione,  anche  i  misteri  reli- 
giosi, usciva  spesso  dai  termini  cattolici.  «  Ardisce,  dice  di  lui  S.  Bernardo  suo  nemiec 
sfidato,  di  penetrare  in  cielo  e  di  scrutare  i  misteri  di  Dio  e  tornato  a  noi  rif^ 
lisce  le  parole  ineffabili,  che  air  uomo  non  è  lecito  di  pronunciare  e  mentre  è 
pronto  a  dar  ragione  di  tutto,  anche  di  quello  ch'è  sopra  la  ragione,  presume  e 
contro  la  ragione  e  contro  la  fede.  E  invero  qual  cosa  è  più  contro  la  ragione  Ai 
voler  trascendere  la  ragione  colla  ragione?  e  qual  cosa  è  più  contro  la  fede  die 
non  voler  credere  nulla,  che  la  ragione  non  possa  spiegare?  » 

Pare  che  il  tempo  dell'andata  d'Arnaldo  debba  porsi  verso  il  1121,  qnudo 
Abelardo  aprì  la  scuola  del  Paracleto  presso  Nogent  sur  Marne  e  che  ri  ai 
trattenuto  sino  al  1129  quando  la  scuola  cedendo  a  persecuzioni  d'ogni  genere 
si  sciolse.  Allora  Arnaldo  tornato  in  Italia  rivide  la  sua  Brescia.  Possiamo  nt^ 
nere  che  da  questo  punto  cominci  la  sua  vita  pubblica. 

Quando  Arnaldo  tornò  in  Lombardia,  l'autorità  politica  dei  vescovi  era  dorè 
interamente  caduta,  dove  rimasta  poco  più  che  nominale.  S'erano  formati  i  Co- 
muni, così  detti  perchè  erano  la  fusione  di  tre  classi  sociali,  capitanei,  valTasaorì 
e  plebei  o  cittadini  in  senso  stretto^  colla  preponderanza  però  delle  due  prime 
classi  cioè  della  nobiltà  feudale.  I  nuovi  Comuni  erano  aristocratici  nel  fàm 
perìodo  della  loro  formazione,  benché  non  escludessero  interamente  persone  d'altro 
ordine  e  contenessero  però  il  germe  della  democrazia,  che  doveva  svolgersi  dopo 
la  lega  Lombarda.  Ora  i  vescovi  non  sapevano  rassegnarsi  alla  perdita  del  potei^ 
e  lottavano  con  tutti  i  mezzi  contro  il  partito  arìstocratico  della  libertà.  ^^^ 
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mancaTano  occasioni  a  contrasti  d*ogni  genere,  perchè  oltre  al  gevemo  generale 
della  città,  TescoTi  e  comuni  rirendicaTano  a  so  diritti  e  giurisdizione  sn  nna 
moltitudine  di  cose  e  di  persone  particolari.  Ogni  bisogno  sodale  trova  il  sno 
apostolo  cioè  ohi  sostiene  e  difende  qnello  che  il  secolo  fa  od  è  inclinato  a  fare. 
Allora  si  trattava  di  dimostrare  che  i  vescovi  non  dovevano  possedere  il  governo 
delle  città  né  pretendere  a  domin!  e  giurisdizioni  locali.  Fa  questo  il  punto  di 
partenza  di  Arnaldo  da  Brssda^  che  difese  il  bisogno  del  suo  tempo  coll^assolu- 
tezza  d'un  sistema,  coirincanto  d*una  idealità  morale,  col  vigore  d*ana  maschia 
eloquenza  e  col  prestigio  d*una  vita  immacolata.  €  Detrattore  di  vescovi  e  preti, 
dice  il  vescovo  di  Frisinga,  persecutore  di  monaci  solo  i  laici  adulava.  Poiché 
diceva  che  non  potevano  per  nessun  modo  salvarsi  né  i  chierici  aventi  proprietà, 
nò  i  vescovi  regalie,  né  i  monaci  possessioni:  tutte  queste  cose  toccare  al  prin- 
cipe, il  quale  ne  doveva  usare  a  solo  vantaggio  dei  laici.  E  con  questi  ed  altri 
modi  turbando  quella  Chiesa  (di  Brescia)  ed  ai  laici,  che  avevano  l'orecchie 
pruriginose  contro  il  clero,  esponendo  maliziosamente  la  sacra  scrittura, 
nel  concilio  Laterano  sotto  Innocenzo  II  (1189)  fa  accasato  dal  vescovo  e  dagli 
.;  abati.  Il  Papa  decretò  che  gli  fosse  imposto  silenzio.  >  Il  clero  dunque,  colpito 
da  lui  nelle  sue  più  care  affezioni,  gli  era  contrario  e  lo  accusò  nel  Concilio,  ma  la 
nobiltà,  che  preponderava  nei  Comuni,  gli  era  tutta  ikvorevele.  In&tti  8.  Ber- 
nardo nella  sua  lettera,  che  ora  riferiremo,  al  Vescovo  di  Costanza  contro  Ar- 
naldo afferma  che  questi  troverebbe  aiuto  nella  tirannide  militare,  cioè 
nella  fazione  della  nobiltà.  £  in  questo  non  v*ha  nulla  di  sorprendente  perchè 
anche  in  tempi  posteriori  fu  la  nobiltà  che  sostenne  Wiclef  in  Inghilterra,  Huss 
in  Boemia,  Lutero  in  Germania  per  ragioni  non  diverse  da  quelle  dei  militi 
del  tempo  d'Arnaldo. 

Dopo  il  decreto  del  Concilio,  Arnaldo  tornò  in  Francia,  dove  trovò  che  una  sen- 
tenza papale  (16  luglio  1140)  ordinava  di  far  rinchiudere  separatamente  Pietro 
Abelardo  ed  Arnaldo  da  Brescia  «  ikbbricatorì  di  ordini  perversi  e  impugnatori 
della  fede  cattolica.  >  Abelardo  audace  nel  pensiero  ma  fiacco  neirazione  si  sot- 
tomise: non  così  Arnaldo  che  pabblicamente  a  Parigi  ardì  di  difendere  le  dot- 
trine del  maestro  e  combattere  i  vizi  del  clero.  I  vescovi  ed  abati  lo  fecero 
espellere  dalla  Francia  ed  egli  andò  nella  Svizzera,  a  Zurìgo,  dove  presto  lo  rag- 
giunsero i  fdlmini  di  S.  Bernardo.  <  Arnaldo  da  Brescia  seminatore  di  discordie, 
fabbricatore  di  scismi,  turbatore  della  pace,  divisore  deirunità,  i  cai  denti  sono 
armi  e  saette  e  la  lingua  una  spada  acuta.  I  saoi  discorsi  sono  forbiti  nell*olio, 
ma  feriscono  come  freccie.  Onde  suole  allettare  coi  blandi  discorsi  e  colla  simu- 
lazione della  virtù  i  ricchi  e  potenti.  Ma  come  avrà  acquistata  la  loro  bene- 
volenza e  familiarità,  lo  vedrete  sostenuto  dalla  tirannide  militare,  assalire 
il  clero,  assalire  gli  stessi  vescovi  e  infuriare  per  ogni  verso  contro  tutto  Tordine 
ecclesiastico.  > 

Qui  non  sarà  inutile  di  notare  che  Arnaldo  e  S.  Bernardo  in  fatto  di  politica 
erano  perfettamente  agli  antipodi.  L*ano  voleva  spogliare  il  clero  d*ogni  autorità 
e  possesso  temporale,  Taltro  era  feutore  ardente  del  governo  teocratico.  «  Ambedue 
le  spade  sono  della  Chiesa,  dice  S.  Bernardo,  e  la  spirituale  e  la  materiale;  ma 
quella  deve  snudarsi  dalla  Chiesa,  questa  per  la  Chiesa,  quella  dal  sacerdote, 
questa  dal  soldato,  ma  al  cenno  del  sacerdote  e  al  comando  delllmperatore.  > 


^ 
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Qoftoio  fti  vizi  del  clero  e  alla  corruzione  della  Chiesa  eembrano  più  d^aoeordo, 
perchè  San  Bernardo  non  meno  d'Arnaldo  rioonoioe  gli  oni  e  Taltra  e  ne  tratti 
di  proposito  nella  sua  opera  De  Consideratìone  e  nell'Apologia  aGng^lDo 
Abate.  Ma  mentre  nella  prima  sferza  a  sangue  la  Corte  Papale  e  nella  seconda 
i  monaci,  in  fondo  non  nega  e  non  distrugge  nessono  dei  prindp!,  coi  qoali 
ambedue  si  reggono:  solo  ne  Torrebbe  un  uso  più  onesto  e  discreto.  Descrìve gH 
abusi  delle  appellazioni  al  Papa,  delle  esenzioni  di  monaci  e  preti  dalla  giurisdi- 
zione Yescovile:  ammette  però  che  sono  giuste  nel  loro  concetto.  Lamenta  che  il 
Papa  sempre  occupato  neirndire  e  decidere  cause  non  abbia  tempo  a  meditare  il 
Vangelo,  a  predicare  ai  popoli,  ad  edificare  i  fedeli:  pure  conclude  ooU^esortar'f 
il  Papa  non  a  rompere  ma  ad  interrompere  le  tante  occupazioni.  Ammonisce  il 
capo  della  Chiesa  ch*egli  non  è  signore  dei  vescovi,  ma  uno  di  loro;  che  il  m 
non  ò  dominio,  ma  un  ufficio;  ch*egli  presiede  alla  Chiesa  non  tanto  per  comandare 
quanto  per  operare  quello  che  il  tempo  richiede:  che  la  S.  Chiesa  di  Bumt  è 
madre  e  non  signora  delle  Chiese.  Pure  dichiara  il  Papa  rantorìtà  senza  pari, 
luce  del  mondo,  sale  della  terra,  padre  dei  Re,  martello  dei  tirumL  Con  qoci 
suo  stile  energicamente  concettoso  flagella  il  Tizio  negli  uomini  e  non  sa  vederlu 
nel  sistema,  .\maldo»  a  mio  avviso,  vedeva  più  profondo.  E^li  forse  consideraT^ 
che  gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi  e  che  il  loro  miglioramento  morale  maton 
assai  lentamente  nel  corso  dei  secoli:  perciò  &r  mestieri  un  nnovo  ordinameoto 
e  principio,  che  neutralizzi,  almeno  in  parte,  la  cattiva  volontà  degli  uomifli. 
SostencTS  quindi  che  i  sacramenti  ministrati  da  cattivi  ecclesiastici  fiissero  di 
nessun  valore  ed  esortava  i  fedeli  a  respingere  da  sé  gFindegni  ministri  del 
Signore.  L'uno  aspetta  dai  capi  la  riforma  e  purificazione  della  Chiesa;  Taltri) 
sente  la  necessità  che  essa  Tenga  dal  di  fuori  e  ricorre,  come  Gr^^rio  V1I|  al- 
l'opera dei  laici. 

Ritorniamo  al  racconto.  La  lettera  citata  di  San  Bernardo  ò  del  1 140.  Qaatt^ 
o  cinque  anni  dopo,  Arnaldo  stanco,  pare,  della  lotta  gigantesca  che  sosteneva 
si  sottomise  al  Papa  Eugenio  III,  il  quale  gl'impoee  una  penitenza  e  gli  permisi 
di  &rla  Tisitando  i  santi  luoghi  e  le  Chiese  di  Roma.  Eugenio  III,  di  menta 
non  molto  acuta,  non  poteva  hxe  di  peggio  che  mandarlo  a  Roma,  ch'en 
come  mettere  il  fuoco  presso  la  materia  infiammabile.  D'allora  in  poi  il  frate  di 
Brescia  divenne  Tanima  della  rivoluzione  Romana  e  tornò  TAmaldo  di  prima. 
Nelle  sue  prediche  chiamava  il  Collegio  dei  Cardinali  non  Chiesa  di  Dio  ma  cui 
di  traffico  e  spelonca  di  latroni  ;  il  Papa  non  pastore  di  anime,  ma  tiranno  delle 
Chiese,  calpestatore  deirinnocenza,  confortatore  di  stragi  e  rovine  :  simoniaci  i 
preti,  mondani  e  corrotti  i  monaci.  Per  questa  sua  opposizione  alla  Chiesa  il 
Bonghi  lo  chiama  precursore  d'altri  tempi  ed  estraneo  ai  suoi.  Egli  crede  «  cbe 
Arnaldo  ad  opporsi  alla  Chiesa  non  faceva  opera  più  capace  d'immediata  riosciU 
che  non  sia  quella  d'accingersi  a  fermare  colla  mano  un  convoglio  sospinto  dalia 
forza  del  vapore  a  tutta  corsa  su  una  guida  ferrata.  »  Non  si  può  certo  fermare 
colla  mano,  ma  si  può  in  qualche  altro  modo  rallentare  la  sua  corsa.  Chi  vonà 
credere  che  se  la  dottrina  d'Arnaldo  non  ha  fermato  la  Chiesa  nel  suo  cAmmio' 
ascendente,  non  Tabbia  però  reso  più  difficile,  lento  e  penoso»  finché  la  forza  òi 
la  spingeva  si  estinguesse?  Finchò  la  storia,  che  sa  benissimo  quello  che  k 
Togliamo  o  no  riconoscerlo,  come  aveva  dato,  cosi  togliesse  alla  Chiesa  la  sai 
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grandezza  polìtica?  Senza  Topposizione  d'Arnaldo  e  dei  saoi  simili,  non  avrebbe 
forse  avuto  agio  la  Chiesa  di  fondare  una  teocrazia,  che  potrebbe  durare  tuttora? 
Non  contribuì  egli  a  creare  e  mantenere  queirarobiente  ostile  airambizione  ec- 
clesiastica, il  quale  fu  tanto  gagliardo  nello  stesso  Medio  Evo?  La  Chiesa  allora 
seguiva  il  suo  cammino  ascendente,  perchè  nutriva  nel  suo  seno  un  ideale  di 
giustizia  e  d*eguaglianza,  che  la  società  civile  non  era  ancora  capace  di  accogliere 
e  sviluppare,  ma  era  necessario  che  non  rimanesse  signora  unica  e  incontrasta  di  1 
pensiero  e  della  vita  sociale. 

(Paolqcci  ,  Uidca  di  Arnaldo  da  Brescia  nella  riforma  di  Boma). 

3.  Il  lodo  di  Montebello*  —  Passiamo  ora  a  fare  un  esame  comparativo  fra 
la  sentenza  arbitrale  dei  Consoli  cremonesi  e  il  trattato  di  Costanza:  da  questo 
ragguaglio  argomenteremo  quanto  fosse  deplorevole  che  la  prima  non  avesse 
effetto.  Noi  ci  limiteremo  a  segnalare  i  vantaggi  più  salienti  che  il  lodo  del  1175 
offriva  alle  città  collegate  in  confronto  al  trattato  del  1188. 

Il  lodo,  prima  di  tutto,  statuiva  che  Tlmperatore  od  il  suo  messo  in  Lom- 
bardia facesse  una  sola  volta  in  ogni  città  cumulativamente  rinvestitura  della 
carica  di  podestà  o  di  console.  —  Il  trattato  di  Costanza  statui  invece,  che  nelle 
città  in  cui  il  vescovo  aveva  giurisdizione  di  conte  per  privilegio  imperiale  o  reale, 
i  consoli  ricevessero  da  lui  rinvestitura,  quando  ciò  si  fosse  usato  per  Taddietro.  e  In 
caso  diverso,  ciascuna  città  riceverà  da  noi  il  consolato,  ed  ogni  volta  che  in 
altra  città  siano  costituiti  ì  consoli,  riceveranno  l'investitura  dal  nostro  nunzio, 
che  sarà  nella  città  o  nella  diocesi.  Ciò  vale  per  un  quinquennio^  finito  il  quale 
ciascuDa  città  mandi  un  nunzio  a  ricevere  la  investitura  da  noi,  e  così  di  se- 
guito, in  modo  che  ogni  quinquennio  ricevano  rinvestitura  da  noi  o  dal  nostro 
nunzio,  se  non  fossimo  in  Lombardia,  perchè  allora  da  noi  la  devono  ricevere*. 

Siffatto  vincolo  di  dipendenza  delle  città  lombarde  è  reso  poi  più  forte  dairob- 
bligo  imposto  ai  cittadini  dai  16  ai  70  anni  di  prestare  airim  pera  toro  giuramento 
di  fedeltà,  e  purché  non  sieno  tali  che  senza  frode  si  possa  condonar  loro  il  giu- 
ramento: t  —  e  di  qaest*ohbligo  non  v'ò  cenno  nel  trattato  del  1175.  —  £  nem- 
meno vi  comparisce  quest'altro  :  e  Tutti  quelli  della  Lega  che  ci  giureranno  fe- 
deltà, aggiungeranno  fedelmente  nel  gioramento,  che  ci  aiuterdinno  a  mantenere 
i  possedimenti  e  i  diritti  che  abbiamo  e  manteniamo  in  Lombardia  fuori  della 
Lega,  ed  a  ricuperarli  se  li  avessimo  perduti  ».  —  Nel  trattato  del  1175  esiste 
invece  quest'articolo,  che  non  trovasi  nell'atto  di  Costanza  :  «  Llmperatore  non 
esigerà  denaro  dalle  città,  dai  sobborghi  e  dai  cittadini  della  Lega  ».  —  Nel 
primo  è  pure  statuito,  che  l'Imperatore  non  potrà  vietare  ai  Lombardi  e  di  star 
fermi  nella  nostra  Lega,  di  fare  e  rinnovare  giuramenti,  e  noi,  nonostante  qua- 
lunque giuramento,  ci  aiuteremo  e  difenderemo  vicendevolmente,  ogni  volta  che 
rimperatore  ed  il  suo  successore  farà  contro  di  noi  ».  Questo  capoverso  dellar- 
ticolo  12  del  trattato  del  1175  è  omesso  nell'atto  di  Costanza,  il  quale  contiene 
invece  Talinea  successivo,  che  è  del  seguente  tenore  :  «  Se  poi  qualche  città,  terra 
o  persona  della  lega  romperà  questa  concordia  coli*  Imperatore ,  gli  altri  della 
Lega,  senza  ledere  i  loro  giuramenti,  dovranno  venire  in  aiuto  dell'Imperatore  ». 

Non  è  dunque  dubbio  che  il  trattato  del  1175  fosse  ai  Lombardi  più  favorevole 
di  quello  di  Costanza.  In  un  solo  punto  il  raffronto  non  regge,  ed  è  nella  que- 
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stione  di  Alessandria.  Mentre  che  il  primo  trattato  poneva  la  oonliiiooe  che 
Alessandria  fosse  distratta,  il  trattato  di  Costanza  passa  sotto  silenzio  la  sorte 
di  questa  città.  Per  avere  ragione  di  ciò,  conviene  avvertire  che  Alessandria, 
quando  si  scrisse  Tatto  di  Costanza,  avea  già  stipulato  a  Norimberga  la  na 
pace  coll'Imperatore,  ed  aveva  ottenuto  il  diritto  di  vivere  alle  seguenti  condi- 
zioni :  e  Che  la  sua  comunità  fosse  sciolta  e  novellamente  ricostituita.  Che  i  «idi 
abitatori  dovessero  quindi  ascire  dalla  città  e  rimaner  fuori,  finché  un  mes^i 
deirimperatore  ve  li  avesse  ricondotti  facendo  loro  la  consegna  della  città,  la  qo&ie 
comparir  doveva  città  nuova,  di  fondazione  imperiale,  e  nominarsi  perdo  Ce- 
sarea». Il  trattato  di  Norimberga  statuiva  pure»  che  le  regalie  dentro  e  fuori 
della  città  più  produttive  rimaner  dovessero  airimperatore  ;  che  molte  delle  at- 
tribuzioni spettanti  ai  Consoli  fossero  tolte  ad  essi  e  conferite  al  un  delegato 
deirimperatore  ;  infine,  che  la  città  rimanesse  sciolta  dalla  Lega  e  aggregata  al 
partito  imperiale.  Ove  si  consideri  che  la  questione  di  Alessandria  era  stata  b 
principal  causa  della  rottura  della  pace  nel  1175  (imperocché  i  Lombardi  ave^ 
sere  della  conservazione  di  quella  città  fatta  per  essi  una  quistìone  di  onore), 
è  lecito  avanzare  qui  la  domanda,  sa  Tonore  della  Lega  non  sarebbe  stato  msglio 
tutelato  dalla  disabitazione  di  Alessandria,  anziché  da  un'esistenza  aoquutata 
con  patti  tanto  ignominiosi  ?  (Bbrtoliri,  Saggi  critici  di  Storia  ito!.). 

4.  Descrizione  della  battaglia  di  Legnano.  —  Adunque  men  fidente  nel 
numero,  che  nella  virtù  mosse  Tesercito  milanese  a  di  20  maggio  per  la  via  di 
Como  ad  impedire  il  congiungimento  dello  sfarzo  tedesco  col  pavese.  Camp^- 
giarono  i  Lombardi  la  pianura,  la  quale  é  fasciata  a  ponente  dal  Ticino,  a  lerante 
dairOlona,  fra  Borsano,  Busto  Arsiccio,  ossia  fra  Legnano  ed  il  Ticino.  Disten- 
devano molto  le  ordinanze,  a  meglio  parare  le  tedesche  milizie.  Spiccarono  una 
testa  di  settecento  cavalli  a  prender  lingua  del  nemico.  Eransi  questi  dilungati 
appena  un  tre  miglia  dagli  alloggiamenti,  e  s'imbattettero  in  trecento  cavalieri 
tedeschi.  La  loro  vista  gV infiammò  di  uno  sterminato  furore:  imbracciati  gli 
scudi,  calate  in  resta  le  lance,  a  spron  battuto  dettero  nel  nemico  squadrone. 
Con  incredibile  furia  mescolarono  le  mini;  mi  sop raggiungendo  il  grosso  dell'e- 
sercito tedesco,  e  non  potendo  più  sostenere  tanta  battaglia,  si  ritrassero  a  rin- 
novare gli  ordini  intorno  al  Carrccclo,  che  era  al  centro  delle  loro  genti  alle 
riscosse.  Questa  prima  fazione  accelerò  lo  sforzo  imperiale.  Veniva  il  Birbarossa 
tempestando  a  capo  della  cavalleria  tedesca,  traendosi  appresso  la  infanteria,  ptf 
attaccare  la  giornata.  Si  toccò  la  levata  nel  campo  lombardo,  ed  affilati  che  fa- 
rono ,  come  i  Milanesi  videro  da  lungi  Taffoltarsi  del  nemico ,  che  li  venira  a 
cozzare,  incontanente  piegarono  a  terra  il  ginocchio  e  fecero  una  bella  preghiera 
a  Dio,  a  S.  Pietro,  e  a  S.  Ambrogio.  Sé  e  la  patria  commettevano  que*  valorosi 
al  Padre  degli  oppressi.  E  veramente  quel  repentino  raccogliersi  in  Dio  nel  ter- 
ribile affronto  della  battaglia  fu  tutto  italiano,  ed  italiane  apparvero  le  fronti 
di  quei  soldati,  che  levate  in  su  le  visiere,  con  forte  e  pietoso  riguardo  ai  cieli 
supplicavano  in  quelPora.  Urtò  Federigo  il  sinistro  corno,  che  si  dispiegava  verso 
il  Ticino  :  era  quello  tatto  di  Bresciani ,  i  quali  valorosam3nte  combattettero 
buon  tempo,  in  tanto  che  vid^rsi  il  Barbarossa  cadérsi  innanzi  morto ,  e  calpe- 
starsi da'  cavalli  quei  che  gli  recava  innanzi  la  bandiera  imperiale.  Ma  poi  non 
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più  reggendo,  incominciarono  a  piegare,  o  perturbate  le  file  se  ne  andarono  in 
Tolta.  E  questa  fa  la  salate  dell'esercito  lombardo:  imperocché  come  se  la  vit- 
toria intera  stesse  loro  nel  pngno,  i  Tedeschi  con  molta  foga  si  dettero  a  perse- 
guitare Tala  sinistra  dei  federati,  e  così  quel  danno  che  questi  pativano  oppressi 
dalla  battaglia,  quelli  lo  arrecarono  a  sé  stessi,  smagliando  e  dissipando  lo  sforzo 
per  intempestiva  persecuzione.  Infatti  come  si  voltò  Federigo  al  centro  dell'eser- 
cito lombardo,  trovò  sé  snervato  di  gente,  ed  il  nemico  minaccioeo  che  si  rifaceva 
della  perdita;  poiché  i  fuggiaschi  tornavano  a  prender  lena  attorno  al  Carroccio, 
e  ad  arrìngarvisi. 

Questo  simbolo  della  patria,  che  torreggiava  tra  i  Lombardi,  sorresse  mirabil- 
mente gli  animi^  e  da  lui  fu  tutta  da  derivarsi  la  vittoria  che  conseguirono.  Lo 
tenevano  sbarrato  de*  loro  petti  uomini  che  non  combattevano  al  cenno  di  altro 
nomo,  ma  combattevano  sotto  gli  occhi  di  Dio  e  della  Patria.  Perciò  quando 
Federif^  venne  furiosamente  ad  assalirli,  quelli  non  solamente  puntarono  a  te- 
nergli fronte,  ma  con  molto  ardimento  mescolandosi,  si  sforzavano  ributtarlo  e 
romperlo.  Quivi  si  sboglientò  crudelmente  la  battaglia.  Pericolava  la  sacrosanta 
insegna  del  Carroccio.  Già  vi  si  accostavano  gì*  imperiali ,  quando  la  terribile 
compagnia  della  Morte  levando  alta  la  voce,  rinnovò  il  giuramento  di  porre 
la  vita  per  la  Patria  ;  e  con  sì  forte  ed  unito  assalto  si  strinse  sul  nemico,  che 
ne  intronò  tutte  le  ordinanze,  e  le  scompigliò.  Combatteva  alle  prime  file  il 
Barbarossa  come  soldato  gregario,  ed  in  vero  in  quel  dì  fece  di  molte  prodezze. 
Ma  né  la  riverenza  della  imperiale  persona,  né  il  vecchio  odio  contro  Titaliana 
gente  potè  più  lungamente  tenere  nella  battaglia  i  Tedeschi.  Sconciamente  dan- 
neggiati, vennero  a  farla  volti  in  precipitosa  fuga.  Molti  si  annegarono  nel 
Ticino;  per  otto  miglia  corsero  i  Lombardi  con  le  spade  a*  reni  de*  faggiaschi. 
Di  Federigo  non  si  sapeva  :  mortogli  sotto  il  cavallo,  e  trabalzato  d'arcione,  ed 
involto  nello  sbaraglio  delle  milizie,  così  cautamente  colossi  a  campare  la  saa  vita, 
che  non  fa  dubbio  presso  i  suoi  della  sua  morte.  Andarono  in  cerca  del  sao  ca- 
davere per  fargli  Tesequie;  e  Timperadrice  che  l'aspettava  in  Pavia,  certificata 
della  sna  morte,  prese  le  gramaglie. 

Questa  fu  la  battaglia  di  Legnano,  monumento  etemale  della  italiana  virtù  ; 
ed  in  quel  dì  29  maggio  dell'anno  1176  annunziammo  al  mondo  con  sanguinoso 
documento,  noi  esser  degni  di  libertà,  saperla  comprare  col  sangue,  poterci  i  fi  - 
restieri  ceppi  inferrare  i  polsi,  non  mai  quello  spirito  che  sa  combattere  le  bat- 
taglie di  Legnano. 

Fa  menata  una  grande  strage  in  quel  dì  dai  Milanesi;  ma  quelli  che  in 
maggior  numero  caddero  sotto  il  taglio  delle  loro  spade  furono  i  Comaschi.  Co- 
storo al  primo  toccar  che  fece  l'iinperadore  il  loro  territorio,  perfidamente  si 
staccarono  dalla  Lega,  e  poi  con  iscellerata  inverecondia  vennero  co'  Tedeschi  a 
Legnano  a  guerreggiare  i  fratelli.  Ai  traditori,  e  traditori  domestici,  sta  sempre 
bene  il  castigo.  Tra  i  prigionieri  che  vennero  condotti  a  Milano,  che  furono  mol- 
tissimi, vedovasi  il  duca  Bertoldo  di  Zaringia,  un  nipote  di  Federigo,  ed  il  fratello 
dell'  arcivescovo  di  Colonia.  Il  campo  imperiale  venne  in  balìa  de'  collegati,  che 
vi  fecero  un  grosso  bottino  di  armi,  cavalli,  e  di  tutto  il  tesoro,  che  Barbarossa 
aveva  recato  di  Germania  per  alimentare  la  guerra.  Ornò  poi  il  lombardo  trionfo 
Io  scudo,  lo  stendardo,  la  croce  e  la  lancia  di  Federigo. 
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.  La  battaglia  di  Legnano  fo  una  di  quelle»  nelle  quali  apesao  ci  aTreniamo 

nelle  antiche  e  moderne  storie,  deflnitrìci  delle  sorti  di  tutta  nna  gente.  Sodo 
queste  preparate  innanzi  da  molte  circostanze  di  tempi  e  di  uomini,  quaà  per 
singolare  proYTidenza  de*  cieli  :  per  cui  quando  queste  si  combattono,  è  da  stare 
airerta  a  veder  o  qualche  corona  che  cade  e  non  pift  si  trova,  o  qualche  popolo 
che  si  leva  e  scrive  nel  codice  della  giustizia  l'anno  primo  della  sua  liberti 
Giammai  i  Lombardi  eransi  messi  a  contendere  con  le  spade  in  pugno  in  ordiniti 
battaglia  con  Timperadore.  La  riverenza  de*  Cesari  teneva  ancora  qualche  radice 
^  ne*  loro  petti,  che  non  avevano  bene  divelto  il  dolore  del  servaggio  e  la  cosdenu 

1^'  della  libertà.  A  Pontida  si  collegarono,  provvidero,  si  prepararono  a  combattere; 

ma  nelle  scritture  loro  appariva   la   superstiziosa  riverenza  ali*  impsradore  oon 

quel  salva  tamen  Imperatoria  fidelitate.  A  L<^ano  mescolarono 

le  mani  con  le  imperiali  mani,  fugarono  Cesare,  lo  dispogliarono  di  ogni  cosa,  lo 

fi  credettero  morto,  ne  recarono  in  trionfo  lo  stendardo  :  la  fede  air  imperadore  n 

smarrì  allo  spegnersi  di  ogni  prestigio  che  circondava  la  persona  del  suooenore 

de*  Carli  e  degli  Ottoni.  Perciò  non  fu  solamente  vinto  in  quella  battaglia  Fe- 

^,  derigo  Barbarossa  da*  Lombardi,  ma  l'impero  dalle  repubbliche  ;  lo  che  valeva  ni 

^v  repentino  rimutamento  nelle  menti  dtfl  popolo  di  quella  idea,  che  lo  aveva  r» 

troppo  longanime  nel  servaggio,  dico  della  religione  della  monarchia  tedesa. 
Aggiungi  qualche  manifesto  segno  del  fkvore  de*  deli,  con  cui  assecondavano  li 
lombarda  libertà,  il  quale  o   dalle  calde  fantasie  del   popolo  veduto,  o  da  ob 
f'  pietoso  artificio  trovato,  recava  sempre  inestimabile  fidanza  in  anime  temperate 

I  '.  alla  italiana.  Conta  il  Fiamma,  che  nel  dì  della  battaglia  di  Legnano,  cert» 

prete  Leone  vedesse  dalFaltare  de*  santi  martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro, 
de'  quali  si  celebrava  la  festa  appunto  in  quel  giorno,  levarsi  a  volo  tre  colombe, 
e  andarsi  a  posare  suirantenna  del  Carroccio,  quasi  messe  da  Dio  ad  annuoziirs 
1  .  la  vicina  vittoria.  Non  so  se  le  vedessero  i  soldati  ;  ma  furono  viste  da  Leone.. 

e  bastò.  (L.  Tosti,  Storia  della  Lega  Lombarda). 

5.  I  Yenesiani  e  la  Lega  Lombarda.  —  Uno  dei  fatti  piìi  strani  e  a- 
ratteristici  a  un  tempo  della  storia  medioevale  d*Italia  è,  senza  dubbio,  la  trego^ 
conchiusa  nel  1177  a  Venezia  tra  Federico  Barbarossa  e  i  Comuni  Lombardi- 
È  un  imperatore  vinto,  umiliato,  mal  sostenuto  da*  suoi  sudditi  naturali,  colpito 
dai  fulmini  di  papale  scomunica,  che  col  nemico,  inebriato  ancora  d*una  spleo- 
dida  vittoria,  riesce  a  stipulare  un  trattato  che  tutto  toma  a  suo  vaotiggio 
Sono  delle  città  italiane,  le  quali,  sofibcate  le  reciproche  gelosie,  compiati  fft 
la  libertà  enormi  sacrifizi,  vinto  e  fugato  il  terribile  avversario,  sul  ponto  di 
raccdrre  il  frutto  della  vittoria,  assicurando  la  loro  indipendenza,  dimenticano  t 
un  tratto  se  stesse  e  con  una  tregua  danno  agio  al  nemico  di  ristorarsi  e  di 
alzare  novellamente  la  testa.  L'ambigua  condotta  di  Alessandro  III,  la  defeiioK 
di  Cremona,  Tortona,  Ravenna,  le  soverchie  pretese  dei  collegati  e  la  non  ancor 
disperata  fortuna  di  Federico  furono  le  cause,  che,  secondo  il  giudizio  degli 
storici  piil  autorevoli,  resero  pDSsibile  un  fatto  sì  straordinario.  Non  trovo  ^ 
che  sul  medesimo  alcuna  influenza  si  sia  attribuita  alla  repubblica  di  S.  Mirco; 
anzi  qualche  scrittore  veneziano,  mentre  con  molto  studio  nota  la  parte  pnna* 
pale  eh  essa  ebbe  nel  concepire  ed  attuare  Tidea   d*una   lega,  ne  mette  per  V' 
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yen  tara  altrettanto  a  Telarne  il  poco  leale  contegno  negli  ni  timi  tre  anni  della 
guerra  famosa. 

A  colmare  appunto   questa  lacuna  io  ora  m'accingo,  convinto  che  sia  prono 
dell'opera  il  hrìo. 

Nel  1154,  quando  Timperatore  Federico  pomposamente  si  attendò  nei  piani  di 
Roncas^lia  e  mandò  di  là  il  suo  primo  grido  di  guerra  contro  i  Comuni  ribelli, 
Venezia,  già  da  lunga  pezza  aveva  attinto  un  grado  altissimo  di  potenza  e  di 
prosperità.  Venivale  rincremento  maggiore  dal  commercio,  che,  ma^me  dopo  le 
due  prime  crociate,  aveva  preso  proporzioni  estesissime:  dimodoché  il  campo,  nel 
quale  esercitavasi,  abbracciava  non  solo  Tltalia,  ì%  Sicilia,  la  Croazia,  la  Dal- 
ina2da  e  le  isole  deirAdriatioo,  ma  eziandio  il  greco  impero  e  le  coste  dell* Asia 
e  dell'Africa;  e  le  navi  veneziane,  pia  iissai  che  le  genovesi  e  le  pisane,  erano 
il  veicolo  delle  ricchezze  di  quasi  tutta  TEuropa.  Di  pari  passo  colla  floridezza 
commerciale  procedeva  la  grandezza  politica;  anzi  questa  promoveva  sempre  pit 
quella.  Venezia  infatti,  avea  saputo  serbarsi  indipendente  dal  saero  romano  im- 
pero, mediante  utili  trattati  ;  e  a*  propri  domini  aveva  aggregate  la  Dalmazia 
e  la  Croazia.  Quanto  alle  sue  relazioni  colla  corte  bizantina,  di  protetta  era  or- 
mai divenuta  protettrice  della  Grecia,  e  tali  e  tanti  privilegi  godeva  presso  l'im- 
peratore, che  i  suoi  cittadini,  nella  stessa  Costantinopoli,  si  lasciavano  andare 
ad  atti  men  che  rispettosi  airaugasta  autorità  deirimpero  e  impunemente  ne 
violavano  le  leggi.  Non  è  già  che  ai  tralignati  Cesari  di  Bisanzio  mancasse  la 
voglia  di  vendicare  le  patite  oifese^  ma  lo  spauracchio  della  potenza  normanna 
di  Sicilia  li  astrìngeva  a  dissimulare  e  ad  accarezzare  uno  ststo^  che,  per  quanto 
insolente,  era  pur  sempre  il  loro  più  valido  appoggio.  Stava,  d^altra  parte,  nel- 
1  "interesse  medesimo  dei  Veneziani  il  sostenere  la  causa  dei  Greci,  non  foss^altro 
l^erchò  la  soverchia  preponderanza  dei  Normanni  nelF Adriatico  sarebbe  stata  una 
gn,Te  minaccia  al  loro  commerciale  ing^ndimento  e,  non  v*ha  dubbio,  alla  loro 
indipendenza.  Fu  appunto  perciò  che  sovente  s'affrontarono  sui  mari  coi  valorosi 
Normanni;  e  sebbene  non  sempre  riuscissero  vincitori,  tuttavia,  verso  il  1150, 
fecero  sentire  ai  nemici  una  sì  grande  superiorità  di  forze,  che  li  ridussero  a 
segnar  patti  vantaggiosissimi  per  la  repubblica.  Nelle  guerre  poi  di  Terrasanta 
non  si  limitarono  a  trasportare  in  Asia  le  loro  merci  e  i  guerrieri  d*Rnropa;  ma 
▼i  presero  parte  attivissima,  e  gloria  immortale  assicurò  loro  Toccupazione  di  Tiro. 

Se  tali  erano  le  condizioni  della  repubblica  veneta,  ninno  certo  negherà  che 
molto  avesse  ella  a  pesare  sulla  bilancia  dei  destini  delle  città  lombarde,  sia  che 
ad  esse  o  all'imperator  germanico  si  fosse  accostata. 

Quantunque  fosse  rimasta  finora  pressoché  estranea  alle  cose  d*Italia,  perchè 
latta  rivolta  ad  allargare  in  Oriente  i  propri  commerci  e  a  farsi  potente  sui  mari, 
non  le  trascurava  però  cosi,  che,  quando  le  sembrasse  in  qualche  modu  utile,  non  vi 
si  intromettesse.  Difatti  nella  gran  lotta  delle  investiture  stette  contro  Grego- 
rio VII;  nel  1135,  durante  lo  scisma  papale,  sostenne  invece  Innocenzo  II  contro 
l'intruso  Anacleto.  Il  movente  della  sua  politica  era  stato  nell'un  caso  e  neiraltro 
lo  stesso:  la  gelosia  della  soverchi  ante  potenza  dei  Normanni  Roberto  e  Roggero. 
Giammai  però  s'era  trovata  in  discordia  cogli  imperatori  della  Germania  ;  ed  avea 
sempre  studiato  di  teneraeli  aroici^  non  tanto  per  timore  che  avesse  di  loro,  quanto 
per  non  compromettere  con  malumori  il  suo  commercio  negli  stati  deirimpero.  A 
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nonoft  quindi  di  sì  prudente  politica  nel  1154,  il  doge  Moroeini  mandò  alla  dieta  ^ 
Roncaglia  il  proprio  figlio  Domenico,  Yital  Fallerò  e  Gioranni  Boaaldo,  appuei- 
temente  per  nn  eempUce  atto  d*onore  Teno  il  fiero  Enobarbo,  in  eifettì  per  ot- 
tenere da  lai  la  eonferma  degli  antichi  trattati  Avutala,  si  stettero  alena  tempo 
quieti  i  Veneziani,  e  in  disparte»  ma  coirooebio  sempre  intento  alle  cose  di  Loo- 
bardia  e  al  prepotente  atteggiarsi  di  Federico.  Le  prime  gesta  dello  SveTo  son 
li  turbarono  molto;  e  forse,  in  lor  segreto,  ebbero  care  le  sue  inimicizie  eoi  r 
siciliano.  Ma  quando  lo  Yidero  ritornare  nel  1158  in  Italia  con  formidabile  eser- 
cito, quando  lo  riderò  costringere  alla  resa  la  forte  Milano,  quando  nella  dieta  di 
Roncaglia  adirono  essergli  attribuiti  i  diritti  degli  antichi  Cesari,  quando  iofioe 
s^aceorsero  ch'egli  appropriandoceli  sul  serio,  mirsTa  alla  totale  e  reale  conqnista 
dell'Italia  e  a  rinnovare  ne'  suoi  sogni  il  vecchio  romano  impero,  compresero  cbe 
il  perìcolo  della  preponderanza  di  Costantinopoli  o  di  Palermo  suirAdrìatico  en 
nulla  in  confronto  delle  mire  ambiziosissime  d*un  uomo,  cui,  per  raggiungerle,  uè 
ingegno  nò  armi  difettavano.  Bisogna  rendere  a  Venezia  questa  giustizia:  esa 
Ih  la  prima  tra  le  città  italiane  a  comprendere  che  i  destini  di  tutta  Italia  di- 
pendevano, in  gran  parte,  dairesito  della  lotta,  che  con  tanto  coraggio  sostoK- 
vano  1  milanesi  contro  ^imperatore.  E  se  subito  non  prese  efficace  parte  alU 
guerra  egli  è,  che,  potenza  esclusivamente  marittima  com'era,  non  poteva  in  al- 
cun modo  tener  fronte  per  terra  al  Barbarossa  senza  il  concorso  delle  città  rìnli 
della  Marea  trivigiana.  Si  limitò  quindi,  per  allora,  a  mostrarseli  avversa  col 
riconoscere  in  Alessandro  III  il  vero  pontefice  e  collo  epalleggiarlo  apertamente 
contro  i  partigiani  dell'antipapa  Vittore.   Dolente  ed  girato  guardò  Federico  il 
novello  contegno  di  Venezia,  molto  premendogli  la  sua  alleanza,   rispetto  agli 
aiuti  di  navi  che  poteva  dargli  per  l'ambita  conquista  dell'Italia  merìdioDale. 
Nò  mancano  prove  del  sno  rincrescimento  non  meno  che  del  suo  sdegno.  Trapela 
il  primo  da  quel  privilegio  da  lui  rilasciato  nel  1162  ai  Genovesi,   in  virtù  del 
quale  dava  loro  bensì  <  liberam  potestatem  expellendi  Provincialee  Francigenas 
euntes  et  redeuntes  a  negotiatione  totias  Siciliae  et  totins  Maritimae  et  Cala- 
briae  et  omnes  principes  Venetorum  »,  ma  vi  apponeva  la  clausola:  «  niai  ip$i 
Veneti  gratiam  nostram  et  bonaro  volnntatem  fnerint  consecati.» 
Con  ciò  dunque  il  Barbarossa  implicitamente  facea  capire  ai  Veneziani  che  ogni 
qual  volta  avessero  volato  egli  era  pronto  ad  accoglierli  nella  sua  amicizia.  Sqq 
parole  che  in  bocca  d'un  superbissimo  imperatore  saonano  a  mio  avviso  tatt'altr:» 
che  un'ammonizione:  sono  un  invito,  una  promessa  di  grandi  favorì.  Dio  poi  certa 
prova  del  sao  maltalento  verso  la  forte  repubblica,  movendo  da  prima  contro  dì 
lei  i  Padovani,  i  Veronesi  e  i  Ferraresi,  che  improvvisamente  assalirono  ed  o^ 
cuparono  Capo  d'Argine;  ed  eccitando  poscia  i  Trevigiani  a  un  tentativo,  chi 
però  rìusd  vano,  sopra  Caorle.  Dandolo  fra  gli  antichi,  Romanin  fra  i  moderni 
storìci,  fanno  qaesti  avvenimenti  posterìorì  alla  distrazione  di  Milano;  ma  in 
quel  tempo  Federìco  cominciava  di  già  ad  alienare  da  so  le  città  della  Marca 
trivigiana,  imponendo  ad  esse  i  Podestà.  Laonde  si  può  con  molta  piò  ragione 
ritenere  che  Padova,  Treviso,  Verona  si  sieno  indotte  a  molestar  Venezia  quando 
l'imperatore  stava  ancora  sotto  le  mura  del  Cornane  ambrosiano,  tanto  pia  ore 
si  pensi  che  non  avendole  egli  in  alcun  modo  coadiuvate,  segno  manifesto  è  cbe 
si  trovava  impegnato  in  quel  si  memorando  assedio. 
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I  Venedani  però,  ad  onta  dei  narrati  snccessi^  non  erano  soevri  da  grave  in- 
qnietndìne  per  l^avrenire»  come  coloro  che,  esposti  a  tntte  le  molestie  dei  confi- 
nanti, vedevano  interrotto  il  loro  commercio  colla  Terraferma,  e  si  aspettaiano 
ad  ogni  momento  d^averla  a  &re  collo  stesso  esercito  imperiale.  Per  guardarsi 
quindi  da  tali  pericoli  ricorsero  alle  alleanze  prima  col  greco  Mannello,  poi  con 
Guglielmo  di  Sicilia,  anibidue  bramosi  di  pOr  freno  alla  potenza  deirambisiosis- 
Simo  Enobarbo.  Era  questa  la  prima  volta  che  tre  nazioni,  da  tanto  tempo  re- 
ciprocamente gelose,  si  univano  insieme  per  opponi  al  comune  nemico;  e  se  la 
loro  lega  fosse  stata  più  ferma  e  sincera,  immensi  vantaggi,  senza  dubbio,  ne 
sarebbero  venuti  ai  Comuni  lombardi.  I  Veneziani  pertanto,  sagaci  ed  accorti  in 
ogni  cosa,  ma  specialmente  in  politica,  comprendendo  che  la  contratta  alleanza 
non  bastava  a  premunirli  contro  la  sveva  violenza,  e  che  alla  loro  sicurezza  oc- 
correva un  baluardo  più  vicino,  più  immediato,  che  non  fossero  i  Normanni  e  i 
Bizantini,  si  voltarono  alle  città  della  Marca  trivigiana,  «  le  quali,  essendo  più 
in  forze  perohò  meno  tribolate  dalle  guerre  cittadine  e  dal  Tedesco,  erano  oppor- 
tune a  rompere  il  sonno  a  Federico,  venute  che  fossero  in  confederazione  > .  Messi 
adunque  generosamente  da  un  lato  i  recenti  rancori,  cominciò  il  doge  a  tener 
seco  loro  segreti  maneggi  e  a  promettere  molto  danaro,  accioochò  tutte  giuras- 
sero di  combattere  contro  Timperatore;  ed  esse,  avuti  dodicimila  marchi,  accon- 
sentirono. Sebbene  il  doge  Michiel  avesse  trovati  animi  dispostissimi  ad  un  tal 
passo,  stante  la  inqualificabile  condotta  dei  podestà  nella  suddetta  Marca,  tut- 
tavia Venezia,  come  quella  che  fu  la  prima  a  concepire  Tidea  d*una  lega  e  a 
tentare  abilmente  di  attuarla,  ebbe  la  principal  parte  in  s\  bel  fatto;  e  questo, 
senza  lei,  non  sarebbe  occorso  si  presto  nò  con  tanta  efficacia  sui  posteriori,  av- 
venimenti. Perciò  fu  allora  che  la  grande  repubblica  si  considerò  il  miglior  ba- 
luardo della  italiana  libertà;  fu  allora  ch*essa  divenne  asilo  di  illustri  persegui- 
tati, fra  i  quali  si  contarouc  parecchi  cardinali  e  vescovi,  di  lor  sede  cacciati 
dagli  scismatici.  E  quando  nel  1165  papa  Alessandro  tornò  in  Italia,  grazie  cal- 
dissime rese  alla  città  di  S.  Marco  per  avere  entro  i  suoi  domini  raecolto  e  pro- 
tetto tanti  derelitti  figli  della  Chiesa,  e  per  aversi  opposto  con  si  ammirabile 
zelo  ai  nemici  della  medesima.  Ma  ud  avvenimento  inaspettato  e  dovuto  in  gran 
parte  alla  tradizionale  perfidia  della  corte  bizantina  modificò,  se  non  cangiò  al 
tutto  rindi  rizzo  della  politica  veneta. 

Sin  dal  principio  della  lotta  tra  Federico  Barbarossa  ed  i  Comuni  italiani. 
Mannello  Comroeno  cercando  di  aprirsi  la  via  al  riacquisto  del  vecchio  impero 
d'Occidente,  avea  richiesto  i  Veneziani  d*aiuti.  Indispettito  per  non  averne  avuto 
che  parole,  aizzò  contro  di  loro  gli  invidi  Anconitani,  e  si  insignori  di  quasi  tutta 
la  Dalmazia.  Poi,  mutato  pensiero,  si  studiò  di  rifarseli  amici  e  d'indurii  a  ri- 
pigliare il  commercio,  che  aveano  coirimpero  interrotto.  Ma  nel  12  marzo  1171, 
lasciandosi  vincere  a  un  tratto  dall'inveterato  odio  verso  i  Veneziani,  ordinò  che 
quanti  si  trovavano  ne' suoi  domini,  tanti  fossero  gettati  in  carcere  e  date  al 
fìsco  le  loro  sostanze.  Indescrivibile  commovimento  cagionò  in  Venezia,  quando 
vi  giunse,  questa  notizia:  qualunque  sentimento  di  prudenza  e  d'interesse  cesse 
innanzi  al  desiderio  vivissimo  di  vendetta:  di  guisa  che  nel  settembre  delPanno 
medesimo  usci  dal  porto  una  flotta  formidabile  e  rappresentante  l'estremo  sforzo 
d'una  città,  ch'era  la  prima  potenza  marittima  d'Italia.  Lo  stesso  doge  si  mise 
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a  capo  deirimpresa;  ed  Emannele  Commeno,  impotente  a  resistergli  con  arti  di- 
verae  da  quelle  deiringanno  e  della  frode,  tennelo  a  bada  colle  ambasderìe  sto? 
a  che,  sopraggianto  rinyerno  senza  yenire  ad  alcuna  conclusione.  Tarmata  ai  ri- 
dusse con  suo  gran  detrimento  nei  quartieri  di  Scio,  dove,  per  colmo  di  srentan, 
▼enne  colpita  dalla  peste.  Si  passò  allora  a  Stalimene,  sperando  col  mutar  trìa, 
di  allontanare  il  terribile  morbo.  Ma  tutto  fu  inutile:  l'epidemia  infieriTa  sempn 
più,  e  a  migliaia  perivano  i  guerrieri,  «  non  gloriosamente  per  la  patria  com 
battendo,  ma  vittime  del  morbo,  dell'inazione,  dell'avvilimento.  Infine  la  ciorna 
tumultuando  volle  tornare  a  Venezia,  ove  arrivava  quel  miserabile  avanzo  delb 
già  floridissima  flotta,  e  seco  recava  la  peste  che  presto  nella  città  si  dìffase.  > 
Poco  dopo,  nel  9  maggio  1172,  il  doge  Michiel  veniva  ucciso  a  furia  di  popolo, 
che  lo  avea  ritenuto  responsabile  di  tanta  calamità.  Il  nuovo  doge,  SebastiaDo 
Ziani,  convinto  che  le  condizioni,  in  cui  versavano  Tordine  publico,  la  flotta  e 
le  finanze,  esigessero  assolutamente  la  pace,  a  questa  volse  subito  ogni  cura.  E 
bisogno  di  pace  sentiva  il  popolo,  che  acclamando  reiezione  di  lui,  esclamò: 
Viva  il  doge  e  Dio  voglia  ch*ei  procuri  la  pace.  A  trattarla  msDdò 
subito  lo  Ziani  novelli  ambassciatori,  nonostante  che  quegli  inviati  di  fresco  d&l 
Michiel  poco  cortesemente  fossero  stati  accolti.  Convien  quindi  credere  che  s 
pessimo  partito  fossero  ridotti  allora  i  Veneziani  :  non  si  potrebbe  altrimenti  spie- 
gare tanta  moderazione  da  parte  di  coloro  che  per  lo  addietro  lo  aveano  trattati 
col  massimo  orgoglio,  e  gli  si  erano  mostrati  insofferenti  d'ogni  pia  lieve  offesi. 
Nò,  sebbene  si  vedessero  raggirati,  stettero  paghi  a  quelPambasciata,  ma  altre 
tre  ne  inviarono  e  sempre  col  medesimo  risultat<>.  Or  mentre  già  stanchi  erano 
per  desistere  da  ulteriori  trattative,  ecco  Tarci vescovo  di  Magonza  domandare 
segretamente  il  loro  appoggio  nella  sua  impresa  contro  Ancona,  promettendo  in 
cambio  la  egual  divisione  di  spoglie  espugnata  che  fosse  la  città.  Venezia  cesn 
airinvito  e  mandò  le  sue  navi  ad  assediare  Ancona.  Così,  venendo  meno  ai  patii 
che  la  stringevano  alla  Lega  lombarda  e  che  imponevano:  non  dovere  aleno 
membro  della  così  detta  Concordia  far  pace  o  trattato,  senza  il  generale  eoe 
senso,  sia  coirimperatore  sia  con  chiunque  parteggiasse  per  lui,  appariva  fedifraga 
neirampio  senso  della  parola. 

I  più  degli  storici  attribuiscono  la  ragione  di  tale  condotta  all'odio  acerrima 
che  i  Veneziani  nutrivano  contro  Ancona  ed  i  Greci;  ma,  a  mio  credere,  chi  beo 
guardi  lo  stato  di  Venezia  in  quel  tempo,  s^avvedrà  che  un  altro  e  più  fort« 
motivo  determinò  il  procedere  dell'  accorta  repubblica.  Perchè,  infatti,  avea  esa 
tanto  pazientato  e  dimenticato  pur  di  concludere  la  pace  colla  Grecia?  Egli  è 
che  decimata  dalla  guerra  e  dalla  peste,  sbilanciata  nelle  finanze,  mal  provvedota 
avendo  la  flotta,  mai  non  si  era  per  lo  addietro  ridotta,  com'era,  al  ponto  di 
avere  realmente  bisogno  dell'  appoggio  di  Bisanzio.  Egli  è  che  senza  grave  in- 
quietudine non  potea  sentire  i  grandi  apparecchi  di  guerra  ^che  il  fiero  Enobtrbo 
facea  in  Germania  per  la  sua  prossima  calata  in  Italia  ;  egli  è  infine  che  non  k 
piaceva  punto  né  poco  lo  avanzare  delle  armi  vincitrici  di  Cristiano  arcivesooro 
verso  le  coste  deirAdriatico.  Ove  nella  lotta  coi  Lombardi  la  vittoria  fosse  stata 
per  Federico,  certo,  senza  parlare  del  danno  commerciale,  serio  pericolo  essa  ste^ 
avrebbe  corso,  posta,  com'era,  di  mezzo  a  due  fuochi:  tra  l'imperatore  d'Oriente 
e  quello  d'Occidente;  il  qual  ultimo   per  debellarla   avrebbe  potuto  fani  forte 
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degli  aiuti  di  Genova  e  di  Pisa,  già  da  aleno  tempo  a  Ini  devotissime.  Laonde 
annneBdo  alle  istanze  segrete  del  belligero  prete,  avrebbe,  avnto  nell*  avvenire, 
anche  in  caso  di  naufragio  per  le  cose  della  Lega,  nn  mezzo  di  salvezza  presso 
il  Tedesco:  ed  essa  annuì,  e  tanto  più  volentieri  che  Todio  e  la  brama  di  ven- 
detta verso  la  rivale  e  gregheggiante  Ancona  a  tal  partito  la  disponevano.  Del 
reato,  è  qui  bene  notare  che  Tinteresse  proprio,  non  altro,  aveva  accostata  Venezia 
alle  città  Lombarde;  qnal  maraviglia  dunque  se  lo  interesse  medesimo  ora  ne  la 
allontanava,  o  almeno  le  intiepidiva  gli  ardori  della  giurata  amicizia?  Forse  su 
tale  andamento  di  cose  infloì  pure  Tindòle  del  nuovo  doge  Ziani,  il  quale,  lungi 
dal  possedere  i  sentimenti  marziali  di  Morosini  e  di  Micbiel,  tenne,  in  tutto  il 
tempo  che  fa  al  Governo,  una  politica  eminentemente  conciliativa  e  affatto  in- 
tenta ad  una  pace  che  punto  non  menomando  la  indipendenza  dello  stato  ricon- 
ducesse  il  commercio  air  ancor  recente  floridezza  o  prosperità.  Certo  è  ad  ogni 
modo  che  i  Veneziani,  se  farono  i  promotori  della  Ijega  furono  anche  i  primi  a 
dare  l'esempio  d'un  tal  quale  abbandono,  che  cominciò  a  turbare  quella  reciproca 
fiducia  e  quella  armonia  che  fra  gli  alleati  per  alcuni  anni  regnarono. 

I  Lombardi  per  tanto,  dopo  il  famoso  assedio  d'Ancona,  riguardarono  i  Veneziani 
quasi  come  loro  nemici;  e  quando  i  ministri  imperiali  domandarono  istantemente 
che  il  congresso  della  pace  si  tenesse  a  Venezia,  fieramente  si  opposero,  aeserenUs, 
dice  il  cronista  Romualdo,  iìlos  pacis  cum  eis  iniUu  foedera  viola$se.  Degno  poi 
dì  nota  è  che  al  compromesso  del  1175  né  i  Veneziani  nói  Cremonesi  apposero 
la  loro  firma.  £  siccome  i  primi  erano,  circa  a  quei  giorni,  entrati  in  grande 
intimità  coi  secondi,  ed  aveano  fermati  anche  patti  speciali  di  commercio  tra  di 
loro,  sapendo  d'altra  parte  quanto  ambigua  condotta  proprio  in  quel  tempo  co- 
fninciassero  a  tenere  i  Cremonesi,  non  sono  molto  lungi  dal  credere  che  qualche 
intelligenza  relativamente  agli  affari  della  Lega  fosse  corsa  tra  i  due  prefati 
Comuni.  Il  mio  non  è  che  un  semplice  sospetto;  e  forse  ne  legittima  l'arditezza 
il  vedere  Venezia  e  Cremona  Tuna  a  capo  delle  città  della  Marca  trivigiana, 
l*altra  la  più  infiuento  fra  le  Lombarde,  accostarsi  quasi  contemporaneamente  a 
Federico. 

Se  negli  alleati  altissimo  sdegno  suscitò  Tatto  sleale  della  repubblica  veneta, 
con  giubilo  invece  lo  apprese  il  Barbarossa;  onde,  appena  fu  vinto  a  Legnano, 
cominciò,  per  mezzo  ddlVarcivei^covo  di  Magonza,  a  tentarne  Tanimo  e  a  doman- 
darne l'appoggio  delle  sue  vertenze  colla  Chiesa  e  coi  Comuni.  Egli  medesimo 
in  appresso  scrisse  pia  volte  direttamente  al  doge  che  di  buon  grado  si  accon- 
cierebbe  al  suo  lodo  intomo  allo  stabilimento  della  pace  colla  Santa  Sede.  Né, 
per  testimonianza  dell'Altinate,  fecero  i  Veneziani  brutto  viso  alle  imperiali  pro- 
poste ed  istanze,  come  coloro  che,  scomparso  ormai  il  pericolo  di  perdere  l'indi- 
pendenza  e  ripugnanti  dalla  guerra,  anelavano  a  ristorare  colla  pace  le  loro  fi- 
nanze ed  il  commercio.  A  qual  segno  poi  di  amicizia  con  Federico  giungessero 
meglio  d'ogni  altra  cosa  lo  indica  la  domanda  fatta  poco  dopo  dall'imperatore 
al  papa,  che  cioè  il  ventilato  convegno  si  tenesse  a  Pavia  o  a  Ravenna  o  a 
Venezia.  Il  solo  mettere  Venezia  a  paro  con  le  altre  due  città  ci  dimostra  che 
molto  favorevole  alla  sua  causa  la  repotava  l'astutissimo  Enobarbo.  Talché,  quando 
pel  congresso  fu  scelta  Venezia,  i  Lombardi,  presala  in  maggior  sospetto  non  ac- 
consentirono di  recarvisi  se  non  a  patto  che  vi  potessero  entrare  ed  uscire  libo- 
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ramente,  e  che  Timperatore  non  fosse  accolto  entro  i  confini  dello  stato  Teneto 
sensa  licenza  del  papa.  Apertosi  il  congreno,  dopo  mille  contrasti  fa  dedso  che 
Federico,  il  qnale  in  questo  frattempo  era  a  Cesena,  yenisse  a  Chioggia,  onde  pia 
presto  e  meglio  si  sbrigassero  affari  cosi  rilcTanti  ed  intricati.  Ma  nna  tak 
deliberazione  poco  mancò  non  mettesse  a  repentaglio  gli  interessi  degli  alleati, 
e  qnesta  Tolta  per  colpa  esclnsiTamente  dei  Veneziani. 

Ail*arriro  dell  imperatore  a  Chioggia  parecchi  Veneziani  che  Romualdo  qnaliiioi 
per  populareà,  vennero  a  Ini  e  con  calde  parole  lo  eccitarono  ad  entrare  in  città 
andie  non  consenziente  il  papa;  assicurandolo  che  lo  avrebbero  aiutato  a  con- 
dadere,  come  meglio  gli  fosse  pisciato,  la  pace  colla  Chiesa  e  coi  Lombardi  A 
tali  profferte  non  restò  sordo  Federico  e  prodentemente  rispose  che  gli  dessero 
maggior  secartà  col  trarre  dalla  loro  anche  il  popolo.  Accondiscesero  essi;  e,  colto 
il  destro  d*ona  pablica  adunanza,  presieduta  dal  doge,  dichiararono  allo  Ziani 
ch'egli,  lasciando  Cesare  fuori  della  città,  comprometteva  f<Hrte  la  sicnrezza  dello 
stato,  perchò  su  questo  o  presto  o  tardi  avrebbe  attirata  la  imperiai  vendetta. 
Laonde  domandavano  che  il  Barbarossa,  a  nome  del  governo,  fosse  invitato  dà 
entrare.  Opponeva  il  doge  il  giuramento  £itto  ai  Collegati  ed  al  papa;  ma  quelli 
sofisticamente  replicarono  che  la  repubblica  era  svincolata  da  ogni  promessa,  tro 
vandosi  Federico  col  consenso  di  Alessandro  a  Chioggia,  facente  parte  del  terri- 
torìo  veneziano.  Resistette  ancora  lo  Ziani;  ma  alla  fine,  visto  che  tutti  gli  eraso 
contrari,  significò  al  papa  la  volontà  del  popolo.  E  Alessandro  III,  benché  messo 
alle  strette,  rifiatò  di  prendere  una  decisione  prima  del  ritorno  da  Chioggia  dei 
negoziatori  della  pace.  Frattanto  diffusasi  in  an  baleno  la  fama  di  qaeste  no- 
vità, i  Lombardi,  sbigottiti  fuggirono  a  Treviso,  ed  i  Nunxi  del  re  GogUelnio. 
dopo  avere  confortato  il  papa  a  nulla  temere,  si  recarono  dal  doge^  proprio  nel 
momento  che  coi  più  ragguardevoli  cittadini  teneva  consiglio.  Con  gravi  parole 
fecero  eglino  sentire  i  giusti  lor  lagni  e  conchiaaero  dicendo  che  non  aspettereb- 
bero certo  per  imbarcarsi  la  venata  deirimperatore  e  che  al  loro  sovrano  riferi- 
rebbero come  i  Veneziani  i  tanti  benefizi  ricevati  con  innumerevoli  danni  ed 
offese  contraccambiassero.  Invano  il  doge  mise  innanzi  buone  ragioni  per  trtt- 
tenerli;  invano  mostrò  rincresciergli  Taccaduto:  essi  abbandonarono  in  fnria  il 
palazzo  ducale  e  con  sorde  minaccio  s'apparecchiarono  alla  partenza.  Levassi 
allora  il  popolo  a  tumulto,  protestando  che  molti  e  grandi  favorì  riconosceva  li 
repubblica  da  Guglielmo,  nessuno  invece  dal  Barbarossa.  Pensasse  il  d(^e  alla 
terrìbile  rappresaglia  che  il  re  poteva  fare  sui  Veneziani,  che  per  ragion  di  com- 
mercio si  trovavano  numerosi  ne'  suoi  stati;  scongiurasse  quindi  tanto  perìcolo 
coirindurre  i  Nunzi  a  rimanere.  Ed  avendo  lo  Ziani  francamente  dichiarato  che  ìk 
colpa  di  qaanto  era  avvenuto  non  a  lui  si  dovea  attribuire,  ma  ad  alcuni  sedi- 
ziosi che  Tonore  e  la  gloria  della  patria  aveano  posposto  airutile  proprio,  do- 
mandò i  nomi  di  tali  mestatorL  Rifiatò  il  doge,  a  scanso  di  maggiori  tumulti, 
di  declinarli  ;  ma  si  affrettò  di  abbonire  il  popolo  ed  i  Nunzi  Normanni  con  ub 
editto  che  vietava  si  parlasse  di  far  entrare  Timperatore  senza  il  consenso  del 
pontefice.  Frattanto  Federico  che^  confidando  nelle  promesse  dei  suoi  partigiani 
di  Venezia,  si  aspettava  colà  di  giorno  in  giorno  qualche  novità  in  proprio  fii- 
vore,  menava  per  le  lunghe  le  trattative  di  pace  coi  cardinali  mediatori,  e  mo- 
8 travasi  molto  altezzoso.  Ma  appena   seppe  della   seguita  controrivoluzione  e  rì 
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vide  frastato  nelle  sae  speranze^  cangiò  eobito  coi  legati  linguaggio;  e  se  volle 
eotrare  in  Venezia,  dovette  ginrare  di  non  partirsi  di  là  senza  aver  prima  sot- 
toscritto il  trattato  di  pace  colia  Chiesa  e  di  tregua  coi  Codi  ani  Lombardi  e 
col  re  Goglielmo. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  chiaro  risalta  che  nn  assai  forte  partito  avea  Fé- 
ilerico  a  Venezia;  giacché  lo  Ziani  e  i  saoi  consiglieri,  quibus,  secondo  Romualdo, 
iaìiUr  imperakri8  dùpUcerei  advéntus^  non  ebbero  forza  di  resistere  in  snlle 
prime  ai  sediziosi;  e  quando  contro  la  deliberazione  di  questi  insorse  il  popolo, 
il  doge  non  osò  pronunziarne  i  nomi  per  paura  di  una  guerra  civile.  Non  pare 
però  che  il  Barbarossa  avesse  eccitato  pel  primo  i  suoi  favoreggiatori  ad  intro- 
durlo nella  città:  Romualdo  esplicitamente  afferma  che  furono  essi  ad  invitare 
rimperatore.  Certo  è  del  resto  che  il  partito  imperiale  preesisteva  alla  venuta  di 
Alessandro  III  in  Venezia,  e  che  deve  essersi  formato  sfn  da  quando  raccerta 
repubblica  cominciò  a  trattare  con  Tarcivescovo  di  Magonza  e  con  Federico.  Stava 
infatti  nell'interesse  dell'astuto  Enobarbo  il  guadagnarsi  fautori  tra  i  più  in- 
fluenti cittadini,  allo  scopo  di  trarre  più  fàcilmente  alle  sue  voglie  anche  il 
governo;  né  pochi  d*altra  parte  saranno  stati  coloro  che,  in  causa  dei  loro  rap- 
porti commerciali  colla  Terraferma,  avranno  desiderato  quanto  prima  la  pace  e 
cercato  perciò  ogni  mezzo  per  affrettarla.  Non  sarà  poi  ad  alcuno  sfuggito  come 
il  popolo  avesse  da  prima  favoriti  gli  imperiali  e  poscia  si  fosse  loro  voltato 
contro. 

Non  è  qui  da  porre  in  campo,  come  ragione  impellente,  il  solito  mutàbile 
vulgus:  questa  volta  il  motore  fa  la  paura  della  vendetta  normanna  sui  Vene- 
ziani dimoranti  nel  reame  della  Sicilia.  Certo,  senza  un  tale  incaglio,  il  partito 
imperiale  avrebbe  avuto  il  sopravvento  sulla  prudenza  del  doge,  e  Federico, 
contro  la  volontà  dei  Collegati,  sarebbe  entrato  in  città.  È  d*aopo  confessarlo: 
rinteresse  avea  accostato  Venezia  ai  Lombardi;  Tinteresse  ne  Tavea  pressoché 
staccata;  Tinteresse  impedì  che  violasse  un  solenne  giuramento;  e  Tinteresse  sarà 
quello  che,  mercé  d'un  trattato,  la  vincolerà  da  ultimo  al  partito  imperiale. 

Se  poi  passiamo  a  considerare  le  stupende  concessioni  di  Federico  e  di  Ales- 
sandro III,  non  che  gli  immensi  vantaggi  materiali  e  dirò  quasi  morali,  prove- 
nati alla  repubblica  veneta  dall'essere  stata  sede  d'un  così  celebre  congresso,  ci 
faremo  facilmente  persoasi  che  i  Veneziani  furono  quelli  che  dalle  lotte  contro 
Barbarossa  uscirono  con  maggior  fortuna,  anche  in  confronto  del  pontefice;  giac- 
ché per  aversi  ritenuti  Federigo  i  possedimenti  del  conte  di  Bertinoro  e  per  essere 
novellamente  sorta  di  lì  a  poco  la  lotta  tra  l'impero  e  il  papato,  la  vittoria  di 
Alessandro  III  non  fa  senza  spine  né  duratura.  Laonde  é  con  un  senso  di  altis- 
sima maraviglia  che  guardiamo  a  Venezia,  la  quale  in  tempi  sì  difficili  seppe 
serbar  sempre  intatta  la  propria  indipendenza,  accrescerla  anzi,  e  un  superbissimo 
Cesare,  che  nella  saa  libidine  d'impero  anelava  a  farsi  schiave  le  libere  città 
italiane,  costringerlo  a  riconoscere  la  sua  forza,  a  ricercarne  l'appoggio  e  a  de- 
siderarla arbitra  nella  contesa  eoi  Lombardi  e  col  papa* 

Che  se  ci  sa  male  il  suo  poco  leale  contegno  negli  ultimi  anni  della  gran 
lotta,  non  giadichiamola  secondo  le  idee  moderne;  pensiamo  che  pel  Veneziano, 
come  per  qualunque  altro,  la  patria  non  si  estendeva  oltre  i  confini  del  suo 
stato,  die  al  nome   d'Italia  non  si  con^p^etteva  il  concetto   della  nazionalità,  in 
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modo  ebe  le  genti  poste  tra  l'Alpi  e  il  Lilibeo  si  senUnero  qd  popolo  solo  ed 
«spiraseero  ad  una  meta  oomone.  Troppo  debolmente  e  per  troppo  breve  tempo 
i  suoi  interessi  si  identificarono  con  quelli  delle  città  di  Terraferma,  perchè  non 
dovesse  o  presto  o  tardi  cangiare  o  almeno  modificare  Tindirizzo  della  sua  politica. 

(Adolfo  Vjbrdi). 


ANEDDOTI 


1.  Bltratto  di  Federico  Barbarossa.  —  Llmperatore  era  di  nobilissima 
stirpe,  an  pò*  alto  di  statara,  ma  di  bella  presenza  e  di  forme  regolari.  ÀveTs 
bianco  il  volto  oosperso  di  rosso  colore,  biondi  i  capdli  e  crespi,  ilare  il  viso 
sicché  pareva  sempre  ridesse,  bianchi  i  denti,  bellissime  le  mani,  Venosta  la  bocca. 
Bellicosissimo,  tarao  airira,  audace  e  intrepido,  svelto,  &condo,  liberale  non  pio* 
diffo,  canto  e  provido  nei  consigli,  pronto  d*ingegnOy  sapiente,  benigno  cogli  amici, 
dolce  coi  buoni,  terribile  coi  tristi  e  qnasi  inesorabile,  giosto,  amante  della  legge, 
timoroso  di  Dio,  largo  d*elemosine,  molto  fortunato,  amato  qnasi  da  tutti,  nel 
quale  nessun  dono  naturale  mancava  tranne  quello  d^esser  stato  fìitto  mortale. 
Non  vi  fa  altro  imperatore  pel  passato  che  gli  jpossa  star  a  paragone. 

(Ottone  e  Ackrto  Morsha). 

2.  Bae  Lodigiani  invitano  il  Barbarossa.  —  Albemardo  Alamano  e  Omobon» 
Maestro,  due  cittadini  lodigiani,  si  portarono  alla  dieta  di  Costanaa,  e  gettarond  ai 
piedi  di  Federico,  implorando  il  suo  aiuto  contro  de*  Milanesi,  i  quali  non  cessavano 
di  opprimere  i  Lodigiani,  anche  presso  le  diroccate  mura  della  loro  patria  distratta. 
11  re  Federico  destinò  Sicher  per  suo  ministro  a  Milano,  con  un  decreto  in  cai 
comandava  che  si  cessasse  di  opprimere  Lodi.  1  due  Lodigiani  ritornarono  alla 
patria,  per  cui  avevano  operato  senza  commissione.  Credevano  di  essere  accolti 
come  salvatori  dei  cittadini,  e  non  ritrovarono  che  biasimo,  strapazzi  ed  ingiarie; 
poiché  il  timore  de*  Milanesi  era  il  solo  sentimento  che  restava  a  qnegl'infelicì, 
dopo  il  peso  di  lunghe  e  gravissime  sciagure.  Venne  a  Milano  Sicher,  e  presentò 
il  decreto  del  re.  I  consoli  milanesi  stracciarono  la  carta,  la  calpestarono;  e  a 
stento  il  regio  messo  potè  sottrarsi  al  furore  del  popolo  e  fageirsene  di  notte. 
Dopo  un  tale  affronto  Federico  si  determinò  di  venire  in  Italia  alla  testa  di 
un'armata.  (Yerri). 

8.  Il  discorso  di  Boneaglia*  —  Poiché  è  piaciuto  alla  divina  Provvidenza. 

sorgente  di  ogni  potere  nel  cielo  e  sulla  terra,  di  porci  al  governo  dell'impero  ro- 
mano, è  giusto  che  noi  cerchiamo  con  tutte  le  nostre  forze,  con  Taiuto  di  Dio,  a 
realizzare  le  cose  che  sono  riconosciute  convenire  alla  dignità  dello  stato.  Mentre 
noi  non  ignoriamo  che  l'ufficio  della  maestà  imperiale  é  di  comprimere  i  cattivi, 
e  i  turbolenti  per  le  cure  della  nostra  vigilanza,  ed  il  timore  delle  pene,  d*ahare 
le  genti  per  bene  e  di  farle  gioire  della  tranquillità  e  della  pace;  nello  stesso 
moSo  anche  noi  sappiamo  quali  diritti  e  quali  onori  la  sanzione  delle  leggi  tanto 
divine  che  umane  ha  collocato  al  sommo  della  gloria  deireccellenza  reale. 

Benché  noi  siamo  in  possessione  d*un  regio  nome,  desideriamo  piuttosto  te- 
nere un  impero  legittimo,  nel  quale  ciascuno  conservi  la  sua  libertà  e  il  suo 
diritto,  che  di  fare  come  si  dice ,  impunemente  ogni  cosa ,  cioè  a  dire ,  d'essere 
re,  di  divenire  insolente  per  la  licenza,  e  di  convertire  la  carica  del  comando 
in  orgoglio  ed  in  dominazione.  Coli*  aiuto  di  Dio ,  la  fortuna  non  cambierà  la 
nostra  maniera  di  vedere.  Noi  ci  sforzeremo  di  conservare  la  potenza,  coi  mede- 
simi mezzi  che  fu  stabilita,  e  noi  non  soffriremo ,  che  per  la  nostra  negligenu 
qualcuno  diminuisca  la  sua  gloria  e  la  sua  eccellenza. 

^  Quantunque  si  possa  illustrarsi   nella   guerra  o  nella  pace,  importa  pcco  di 
ricercare  se  valga  meglio  proteggere  la  patria  con  le  armi,  o  di  governarla  eoa  le 
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le^^,  gli  ani  egli  altri  dovendosi  prestare  an  mutao  concorso  ;  grazie  alla  divi- 
nità la  gaerra  essendo  terminata,  noi  andiamo  a  occuparci  di  leggi  della  pace. 
Voi  sapete  in  efTetto^  che  il  diritto  civile  portato  dai  nostri  benefici  fino  alla 
perfezione,  confermato  approvato  dal  costarne  e  dalPaso,  ha  abbastanza  forze; 
ma  il  diritto  pubblico  oscuro  e  caduto  in  disuso,  ha  assolutamente  bisogno  di 
essere  rischiarato  dalla  sollecitudine  imperiale  e  dalla  Tostra  previdenza.  Che  il 
nostro  diritto  dunque  e  il  vostro  siano  redatti  per  iscritto,  e  che  nella  loro  co- 
stituzione sia  considerato  ciò  che  è  onesto,  giusto,  possibile,  necessario,  utile, 
appropriato  al  tempo  e  al  luogo.  Ciò  è  perchè,  fondando  il  diritto,  dobbiamo, 
noi  pure  come  voi,  usare  una  circospezione  particolare  ;  perchè  subito  che  le  leggi 
saranno  istituite,  non  sarà  più  libero  di  giudicare  di  esse,  ma  converrà  giudicare 
seguendo  le  leggi.  (Dal  Pcktz,  M<m.  Oerm,  Hi8t). 

4.  Risposta  dell' Arclreseovo  di  Milano.  — -  Kccoil^orno  che  ha.  fatto  il 
Signore,  godiamo  ed  esultiamo  d*allegrezza  !  Si,  questo  è  il  giorno  della  grazia, 
il  giorno  della  gioia,  in  cui  Tillustre  vincitore,  il  pacifico  trionfatore,  senza  prof- 
ferire alcuna  minaccia  di  guerra,  senza  fare  tuonare  la  crudeltà  o  la  tirannia, 
ma  venendo  a  discutere  le  Icffgi  della  pace,  si  de^a  qual  dolcissimo  principe  di 
▼enire  a  sedere  nel  mezzo  del  suo  popolo.  Felice  infine  Tltalia  dopo  tanti  secoli, 
d'avere  meritato  di  trovare  un  prìncipe  che  ci  tratta  da  uomini,  anzi  di  più  come 
parenti  e  fratelli.  Certo,  o  illustrissimo  prìncipe  e  solo  imperatore  della  città  e  del 
mondo,  sei  tu  che  hai  rìmesso  in  uso  ed  in  vigore  questo  precetto  dato  al  prìmo 
uomo  e  dopo  lungo  tempo  levato.  Crescete  e  moltiplicate,  dominate  i  pesci  del 
mare  e  gli  uccelli  del  cielo. 

0  Italia,  quanti  re  o  piuttosto  quanti  tiranni  hai  tu  subito,  che  hanno  inter- 
pretato questo  precetto  per  antitesi..  Noi  sappiamo  quali  poteri  ingiusti,  orgogliosi, 
crudeli,  abbiamo  altre  volte  sopportato.  Noi  sappiamo  che  gli  innocenti  come  i  col- 
pevoli sono  stati  oppressi  da  una  dominazione  ingiusta.  Noi  ci  ricordiamo  le  pro- 
scrizioni dei  ricchi,  fatte  senza  delitto  esistente  ;  le  magistrature,  i  sacerdozi  fune- 
stati, venduti  per  mezzo  di  convenzioni  vergognose,  e  molti  altri  atti  che  il  capriccio 
dei  padroni  ordinò,  e  che  furono  impunemente  perpetrati  sotto  1  nostri  occhi.  Go- 
diamo ed  esultiamo  d*allegrezza,  e  rendiamo  grazia  a  Dio  che  dopo  la  tempesta  di 
un  tempo  così  oscuro,  un  giorno  sereno  di  pace  ci  splenda.  A  te,  nostro  serenissimo 
signore,  piace  di  conservare  e  di  garantire  il  tuo  impero  coirinnocenza,  piuttosto 
che  accrescerlo  coi  delitti  e  di  circondarlo  del  sangue  dei  suoi  soggetti. 

Domina,  o  auc^ustissimo  imperatore,  sopra  i  pesci  del  mare  e  gli  uccelli  del 
cielo.  Perchè  se  il  giudizio  divino  resiste  ai  superbi,  rende  grazia  agli  umili.  È 
piaciuto  alla  tua  potenza  di  consultarci,  noi,  tuoi  fedeli,  il  tuo  popolo,  sopra  le 
leggi,  la  giustizia  e  Tonore  dell*  impero.  Ma  sappi  che  tutto  il  diritto  del  po- 
polo sopra  la  formazione  delle  leggi  ti  è  stato  concesso.  La  tua  volontà  è  il 
diritto,  come  si  dice  :  che  ciò  che  piace  al  principe  abbia  vigore  di  legge,  poiché 
il  popolo  gli  ha  concesso  tutto  il  suo  impero  e  la  sua  potenza.  Perchè  tutto  ciò 
che  rimperatore  ha  costituito 'per  lettera,  per  sentenza,  per  editto,  consta  essere 
legge.  È  naturale  che  i  vantaggi  d'una  cosa  ritornino  a  colui  che  ne  sopporta 
gU  svantaggi.  Per  conseguenza,  tu  devi  regnare  sopra  tutti,  ta,  che  sopporti  il 
peso  della  tutela  di  noi  tutti.  (ibid.). 

5.  HUano  a  Tortona.  —  1  consoli  ed  il  popolo  milanese  ai  consoli  tortonesi, 
e  a  tutto  il  popolo  salute.  —  Crediamo  essere  noto  a  tutto  il  romano  imperio, 
che  la  vostra  città,  la  quale  del  rimanente  con  piena  confidenza  nostra  appelle- 
remo, centra  il  diritto  e  spietatamente  quasi  del  tutto  con  ingiustizia  distrutta, 
da  noi  audacemente  e  con  virile  animo  è  stata  ristorata,  e  col  sudore  vicendevole 
di  tutti  i  nostri,  circondata  di  mura  nuovamente  costrutte.  Tre  insegne  cittadi- 
nesche adunque  a  voi  mandiamo  a  perenne  memoria  della  cosa.  Una  tromba  cioè 
di  bronzo,  colla  quale  il  popolo  sia  convocato  ad  assemblea,  il  che  significa  Tin- 
cremento  della  vostra  popolazione.  Un  vessillo  bianco  colla  croce  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  distinta  nel  mezzo  con  colore  rosso,  il  che  significa  che  dalle  mani 
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dei  nemici,  dopo  molte  e  grandi  angosce,  voi  siete  stati  liberati;  e  in  qneiio 
abbiamo  Tolnto  che  rappresentati  fossero  il  sole  e  la  Inna.  Il  sole  indica  Mi- 
lano, la  lana  Tortona;  e  come  la  lana  traggo  il  sao  lame  dal  sole,  tatto  il  sao 
essere  Tortona  traggo  da  Blilano.  Questi  sono  i  dae  laminari  del  mondo,  qaesd 
i  dae  regni.  Mandiamo  an  saggello,  col  quale  si  segnino  le  vostre  carte,  il  qaale 
contiene  dae  città,  Milano  e  Tortona,  indicando  che  Milano  e  Tortona  sono  per 
tal  modo  unite,  che  separare  non  si  possano  giammai.  CorroTa  Panno  di  Cristo 
1165,  allorché  la  città  diroccata  fa  riedificata.  (GiaLivi). 

6.  Morte  di  Arnaldo  da  Bresela*  —  Ma  come  vide  prepararglisi  il  san- 

Elido  e  affrettandosi  il  fato  legarglisi  il  laccio  al  collo,  richiesto  se  volesse  aV 
andonare  il  pravo  dogma  e  confessar  sne  colpe  a  mo*  de'  savi,  egli,  mirabUe  a 
dirsi,  intrepido  e  sicuro  di  sé  rispose  parergli  salutare  il  sao  dogma  nò  dubitare 
di  subir  la  morte  per  le  sue  parole  nelle  quali  nulla  era  assurdo,  nulla  nocivo. 
E  chiese  un  breve  indagio  per  pregare  un  momento,  perchè  disse  di  voler  con- 
fessar le  sue  colpe  a  Cristo.  Allora  piegate  le  ginocchia^  levati  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo  gemette  sospirando  dall'imo  petto  e  senza  parole  pregò  mentalmente 
il  celeste  Iddio  raocomanoandogli  l'anima  sua;  e  rimasto  così  alcun  poco  diede 
il  corpo  alla  morte  preparato  a  patirla  costantemente.  Gli  spettatori  scoppiarono 
in  lagrime  ed  erano  perfino  alquanto  commossi  i  littori.  Finalmente  pendette 
sospeso  al  laccio  che  lo  tratteneva,  e  dicesi  che  ne  dolesse  al  re,  troppo  tardi 
misericordioso.  0  dotto  Arnaldo,  a  che  ti  giovò  tanta  letteratura?  a  che  tanti 
digiuni  e  tanti  travagli?  Perchè  mai  segai  egli  si  darà  vita,  e  spregiò  i  molli 
ozi,  nò  volle  conceder  nulla  alla  carne?  Ah,  chi  mai  lo  persaase  di  volgere  il 
dente  mordace  contro  la  Chiesa?  Ecco  perisoe  il  tuo  dogma  pel  quale,  o  con- 
dannato, portasti  la  pena,  e  non  rimane  viva  la  tua  dottrina  !  Arse  e  s*è  rìaolata 
teco  in  tenue  favilla  affinchè  non  avanzino  reliquie  che  taluno  potrebbe  forse 
venerare.  (Dal  poema  intomo  al  Barbarossa  scoperto  dal  Mosaci). 

7.  Milano  è  messa  al  bando  dell'Impero.  —  I  Greci,  che  volevamo  guer- 
reggiar neirApuIia,  son  già  foggiti;  ma,  all'incontro,  Milano  tien  sollevato 
il  capo  contro  il  Romano  Impero.  Dimentica  della  reverenza,  che  tutti  i  sadditi 
devono  al  loro  sovrane,  essa  cerca  di  mettere  sossopra,  anzi  di  ridurre  sotto  la 
sua  dominazione  tutta  l'Italia;  essa  ci  ha  in  conto  di  vili  e  degeneri,  e  per  in- 
nalzare la  propria  potenza,  calpestar  vorrebbe  la  gloria  degli  Alemanni.  Perchè 
un  tanto  oltraggio  non  rimanga  a'  nostri  giorni  impunito,  e  non  si  possa  in  av- 
venire nuovamente  tentare,  con  tutte  le  forze  del  Regno  dobbiam  portar  gaerrs 
alla  città  temeraria  e  recidere  il  membro  corrotto,  prima  che  l'intero  oorpo  ne 
venga  guastato.  (Lanzami). 

8.  Milano  e  11  Barbarossa.  —  Poco  prima  di  ritirarsi  da  quelle  mura,  che 
erano^  state  difese  con  tanta  prodezza,  baciando  in  serao  di  pace  i  più  cospicui 
de'  milanesi  ottimati ,  il  Barbarossa  aveva  detto  :  «  Amo  premiare ,  meglio  che 
punire  ;  ma  nessuno  dove  dimenticare,  che  mi  si  vince  più  coll'obbedienza  die  coUa 
guerra.  Confido  che  d'ora  in  poi  qaesta  città,  più  non  abbandonando  il  retto 
sentiero,  avrà  ad  esperimentare,  non  già  la  possanza  e  la  severità^  ma  i  &vori 
0  la  mitezza  del  sao  sovrano  ».  (Idem.). 

9.  Assedio  di  Crema*  —  E  già  a  mina  della  città  moltissime  macchine  si 
appressa^rano,  e  già  le  torri  elevate  ad  altissima  mole  cominciavano  ad  attaccarsi 
Coloro  allora  con  grandissima  forza  e  pertinacia  si  diedero  e  resistere  e  ad  allon- 
tanare le  torri  dalle  mura,  e  coi  loro  strumenti  e  con  validi  colpi  di  pietre,  t 
sconcertare  le  machine  nostre.  Credendo  però  il  principe  di  potere  domare  i  fe- 
roci loro  animi,  ordinò  che  ai  loro  gaerreschi  ordigni  (che  ora  nominati  sono 
mangani,  e  che  al  numero  di  nove  nella  città  trovavansì),  si  opponessero  i  loro 
ostaggi  medesimi,  alle  macchine  nostre  legati.  I  sediziosi,  cosa  inooffnita  presso 
i  barbari,  e  cosa  orrenda  a  dirsi,  e  che  a  udirsi  smembrerà  incredibile,  le  toni 
con  colpi  non  meno  freqaenti  percuotevano;  nò  punto  li  commovera  la   compss- 
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■ione  del  sangae  e  delFetà,  né  la  oomananza  dei  Tineoli  naturali.  E  in  qnesto 
modo  akani  lanciallt,  colpiti  dalle  pietre,  miaeramente  perirono.  Altri ,  più  mi- 
aeramente  ancora  tìtì  rimanendo,  pendenti  attendevano  qn<41a  crudelissima  strage 
e  Torrore  di  asprissima  calamità.  (Radbtioo). 

10.  Adriano  e  U  Barbarosaa*  —  Papa  Adriano  inviò  agli  areìvweovi 
di  Ifiagonzia»  Treviri  e  Colonia  nna  lettera,  nella  qnale  era  detto:  «  Dimentico 
d*ogni  gratitodine  e  d*ogni  timor  di  Dio,  il  vostro  principe,  nato  da  ingiusta 
raxia,  ò  entrato  siccome  volpe  nella  vigna  del  Signore  e  minaccia  distraggerla. 
Neatana  delle  sae  promesse  egli  ha  mantenuto;  egli  ha  sempre  e  dovunque  aien- 
tito;  ribelle  a  Dio,  vero  pagano,  egli  merita  Tanatema.  Né  egli  solo  lo  merita, 
ma  (per  vostro  avviso  lo  didamo)  chiaque  gli  tien  mano,  chiunque  in  palese  o 
tacitamente  lo  approva.  Egli  osa  paragonare  la  sua  potenza  alla  nostra,  quasi 
questa  fosse  limitata  ad  un  angolo  della  terra,  come  la  Germania;  la  Germaaia, 
la  anale  prima  che  i  papi  la  innalaassero,  era  Tinfimo  d«  regni.  Nello  stesso 
modo  che  Boma  è  supenore  ad  Aquisgrana,  ooaì  noi  ci  solleviamo  al  disopra  di 
questo  Re^  il  quale  mentre  &  pompa  della  signoria  del  mondo,  non  è  capace  di 
tenersi  oU>edienti  i  suoi  vassalli  e  di  sottonMitere  la  dissennata  schiatta  dei 
FrisL  Per  noi  soltanto  egli  possiede  Tlmpero;  ed  è  nostro  il  diritto  di  ripren- 
dere ciò  che  noi,  supponendo  di  non  trovare  un  ingrato,  abbiamo  accordato.  Ri- 
conducete  il  vostro  Re  sulla  retta  via;  altrimenti,  se  nuovo  scisma  succederà  fra 
il  Regno  e  la  Chiesa,  anche  voi  sarete  trascinati  in  irreparabile  ruina. 

(Lamzàhi). 

11.  Carattere  di  Alessandro  in.  —  Per  ventidue  anni  ffuidò  la  Chiesa  in 
messo  a  mille  tempeste  e  in  un'età  ecoezionalffiente  difficile.  NèHa  lotta  ripetu- 
tamente rinnovata  tra  il  sacerdozio  e  Tirapero ,  ebbe  per  avversario  un  impera- 
tore di  genio  potente,  che  tuttavia  rimase  vinto  da  Ini.  Eletto  con  difficoltà, 
contro  il  volere  di  influenti  avversari,  fra  un  tempestar  di  scismi  che  da  lungo 
tempo  agitavano  TEnropa,  egli  non  esitò  mai  né  cedette  in  un  sol  punto.  Tenace 
quanto  Adriano  IV  in  tutto  ciò  che  riguardava  gli  interessi  della  Chiesa,  ma 
più  arrendevole  negli  affari  di  minore  importanza,  fu  spesso  rimproverato  di 
questa  arrendevolezza,  specialmente  dai  seguaci  di  Tommaso  Becket,  e,  al  tempo 
della  pace  di  Venezia,  dai  Lombardi  :  ma  questo  rimprovero  non  fu  scevro  d*in- 

fiustizia.  Esule,  fino  dal  giorno  in  cui  assunse  la  tiara,  fa  nondimeno  testimone 
el  trionfo  della  Chiosa.  In  mezzo  ai  mille  particolari  e  ai  giornalieri  espedienti 
di  una  intricata  politica,  non  perdette  mai  di  vista  Tideale  che  Tispirava;  la 
supremazia  della  Chiesa;  nello  stesso  modo  che  il  sao  grande  avversario  era  ani- 
mato da  un  diverso  ideale  nel  qaale  trovava  la  sorgente  della  sua  forza.  Questo 
campione  della  Chiesa,  e  il  campione  deirimpero  che  gli  stette  contro,  insegnano 
allo  studioeo  della  storia  che  medita  sui  loro  destini,  come,  solamente  in  coloro 
coi  riscalda  il  cuore  la  fiamma  d*an  ideale ,  possiamo  sperare  di  trovar  traccia 
di  vera  grandezza.  (Balzani). 

12.  Giuramento  della  lega*  —  Nel  nome  del  Signore,  cod  sia.  Io  giuro  sai 
sacri  Evangeli,  che  non  &rò  pace,  tregoa  o  trattato  con  Federico  Imperatore, 
nò  col  di  lai  figlio,  ne  colla  di  lai  moglie,  nò  con  altri  della  sua  famiglia,  nò 
per  mio  conto,  nò  per  parte  altrai;  e  di  baoua  fede,  con  tatti  i  mezzi  che  sa- 
ranno in  mio  potere  mi  adoprerò  ad  impedire  che  nessan  esercito,  piccolo  o 
grosso,  di  Lamagna  o  di  qualunqae  altra  contrada  deUlmpero,  che  trovisi  al  di 
là  dei  monti,  entri  in  Italia;  ed  ove  si  presenti  un  esercito,  io  &rò  guerra  viva 
airimperatore  ed  a  tutti  i  saoi  partigiani,  in  sino  a  che  il  suddetto  esercito  non 
esca  d*Italia;  e  ciò  farò  pure  giurare  a*  miei  figli,  appena  compiranno  i  quattor- 
dici anni.  (Lamzani). 

13.  Cristiano  di  Magonza.  —  Qaesto  prelato  ci  ò  descritto  dai  cronisti  come 
Tuomo  più  capace  di  que*  tempi  sì  nelle  cose  di  guerra  che  nei  politici  maneggi, 
a  quelle  ed  a  questi  certamente  più  adatto  che  ai  negozii  del  sao  religioso  mi- 


490  STORIA  DEL  MEDIOEVO 

nùtero.  Parlava  sei  lin^e;  caracollava  il  corridore  come  il  più  perito  caTaliere; 
teneva  una  oorazza  di  ferro  al  di  sotto  di  an  manto  dal  color  ai  giacinto,  e  io 
battaglia  la  sua  mano  era  armata  di  ona  maiza,  colla  qnale  aveva  dato  morte 
a  dieci  nemici.  Dicevaai  che  le  donne  e  i  preti  del  sao  esercito  arevano  da  sé 
soli  conqoistato  due  castelli.  Libéralissimo  e  plendidissimo^  vero  tipo  di  qnd 
vescovi  baroni,  le  cortigiane  e  i  cavalli  costavangli  più  che  all'Imperatore  tutta 
la  corte.  (LAXZAn^ 

14.  Attedio  di  Anoona*  -—  La  dttà  fìi  ridotta  a  pascersi  di  soid  e  di  eooio 
seoco,  por  resistette  con  coraggio  degno  degli  antichi  eroL  Baooontano  che  no 
prete  Qiovanni  con  mia  scare  andò  naotando  a  tagliar  la  gomena  d*  un  grosù- 
Simo  naviglio  veneto  detto  Tatt*il  mondo,  per  quanto  lo  saettassero  i  ma- 
rinai, che  a  stento  si  nlvarono;  mentre  altri  sali*esempio  sno  reeisero  le  àncore 
di  sette  altre  navi,  che  dalla  tempesta  inrono  firacassate.  La  vedova  Stamara 
vedendo  i  suoi  dar  indietro  da  una  sortita  fiitta  per  incendiare  le  macchine  ae- 
miche,  prese  nn  tiuone  e  si  avventò  verso  quelle,  malgrado  le  freocie,  appiccan- 
dovi la  fiamma.  I7n*altra  donna,  visto  an  combattente  eetenoato  perchè  da  più 
giorni  non  assaggiava  cibo,  gli  porte  il  poco  latte  del  sao  petto,  sottraendi^  al 

Sroprio  bambino.  E  la  perseveranaa  ebbe  premio,  perocohò  Ancona  fìi   liberati 
ai  Ferraresi  e  dalla  contessa  di  Bertinoro.  (CAMTà). 

15.  I  Capi  della  Lega  ed  Alessandro  IH*  —  I  capi  della  Lega  dinanzi  si 
papa  nella  chiesa  di  Ferrara  il  1177  dichiaravano:  «  Sia  noto  alla  santità  vostra 
€0  alla  potestà  imperiale,  che  con  riconoscenza  riceveremo  la  pace  dall*impen- 
«  tore,  salvo  Tonore  delFltalia,  e  che  desideriamo  esser  rimessi  nella  grazia  di 
«  lai,  seoondo  le  vecchie  consaetadioi,  nò  ricasiamo  le  antiche  ginatizie  ;  ma  dod 
€  consentiremo  mai  a  spogliarci  della  nostra  libertà,  che  abbiamo  ereditata  dai 
«  padri  e  dagli  avi,  e  non  la  perderemo  che  colla  vita ,  essendoci  più  caro  il 
«  morir  liberi  che  il  vivere  in  servitù.  »  (Idem.). 
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CAPITOLO  XXIV. 


Le  Crociate  del  XII  e  XIII  secolo. 


Bibliografia.  —  Per  la  bibliografia  della  li,  111,  IV  Crociata  Tedi  le  opere 
citate  al  cap.  XX;  agginagi  le  segaenti:  —  1.  Bohricht.  Quinti  belli  aacri 
Bcrìpt  minores.  —  2.  Id.  Testimonia  minora  de  Quinto  bello  sacro  (Soc.  deirOriente 
latino).  —  8.  Pratz.  Le  fonti  per  la  Storia  delle  Crociate.  —  4.  Monumenta 
Historìae  patriae,  Chart.  1108.  ||  5.  Falci.  Le  decime.  —  6.  Friedberg- Baf- 
fi ni.  Trattato  di  diritto  eccL  (ted.,  trad.  in  ital.).  —  7.  Cali  ss  e.  Diritto  eccle- 
ùastico.  —  8.  A.  Professione.  Contributo  agli  stadi  salle  decime  ecclesiastiche 
e  delle  Crociate.  —  9.  Sai? ioli.  Le  decime  (Digesto  ital.,  disp.  167  e  184).  — 

—  10.  Martino  da  Canale.  Cronaca  (frane.»  trad.  in  ital,  in  Arch.  st  ital., 
1*  serie,  toL  Vili).  —  11.  A.  Main.  I  Pisani  alle  prime  crociate.  —  12.  Er- 
rerà. I  Crociati  Veneziani  in  Terra  Santa  (Arch.  Veneto,  1890).  —  18.  La  Fa* 
rio  a.  Le  Crociate:  l  Latini  a  Costantinopoli  (Stadi  storici). —  14.  Langlois. 
Memorie  salle  relazioni  della  rep.  di  Genova  col  regno  cristiano  della  piccola 
Armenia  (Mem.  Acc.  delle  Scienze,  Torino,  XIX). —  15.  Gamberini  Arturo. 
Storia  degli  ordini  cavallereschi  di  tutte  le  nazioni.  —  16.  Cerone.  Il  papa 
e  i  Veneziani  nella  IV  Crociata  (Arch.  Veneto,  1888,  71).  ||  17.  Biant  Inven- 
tario critico  delle  lettere  storiche  delle  Crociate  (frane).  —  18.  Vacaudard. 
S.  Bernardo  e  la  li  Crociata  (Bit.  di  Quest.  st.  1885,  frane).  —  19.  Beinaud. 
Notizie  sulla  vita  di  Saladino  (frane.).—  20.  Guyard.  11  capo  degli  Assassini 
al  tempo  di  Saladino  (Giorn.  Asiatico,  VII  Serie,  t.  IX,  frane).  —  21.  Biant. 
Innocenzo  III,  Filippo  di  Svevia  e  Bonifacio  di  Monferrato  (Biv.  di  Quest.  st. 
1878,  fraEO.).  —  22.  Villehardouin.  St  delFImp.  di  Costantinopoli  sotto  gli 
imperatori  franchi  (ediz.  N.  di  Waillj,  1874,  frane).  —  28.  Sajons.  La  crociata 
di  Costantinopoli  (Bib.  univi rsale  e  rivista  Svizzera,  XXXIV,  1887,  frane).  — 
24.  Tessier.  La  quarta  Crociata  (Biv.  di  Quest.  st.  1884,  frane).  —  25.  Biant. 
Cambiamenti  di  direzione  della  IV  Crociata  (Biv.  di  Quest  stor.  1878,  frane). 

—  26.  Hanotaux.  Se  i  Veneziani  tradieeero  la  Cristianità  nel  1202  (frane). 
~  27.  E.  de  Montagnae  St  dei  Cavalieri  del  tempio  (frane). -^  28.  Gourdon 
de  Genouillac.  Kuovo  dizionaiio  degli  Ordini  cavallereschi  creati  presso  i 
vari  popoli  dal  primo  secolo  ai  dì  nostri  (frane).  ^  29.  Bey.  Architettura  mili- 
tare nelle  Crociate  (frane).  —  30.  Bey.  Le  colonie  francesi  di  Siria  nel  XII  e 
XIII  secolo  (frane).  —  81.  Delavile  le  Boulx.  La  Francia  in  Oriente  nel  XIV 
secolo  (frane).—  82.  Du Unge.  Le  famiglie  d'Oltremare  (ricerche  sulle  famiglie 
nobili  stabilite  in  Oriente,  frane).  —  88.  Sassenay.  I  Brienne  di  Lecce  e 
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d*Atene.  Storia  d'ana  grande  fiuniglia  della  feudalità  francese  (frane).  —  34.  D« 
Max  La  trio.  St.  dell'isola  di  Cipro  sotto  il  regno  della  casa  Lasignano  (frane). 

—  35.  G.  di  Joinville.  St.  di  S.  Luigi  IX  (edis.  Waillj,  Parigi  1867,  frane). 

—  86.  Wallon.  S.  Luigi  e  il  suo  tempo  (frane).  —  37.  Paure.  St  di  &  Luigi 
(frano.).  —  38.  Denifle.  I  registri  papali  del  XIII  secolo  (ted.).  —  39.  Fabre. 
Studio  sul  <  Liber  oensnnm  »  della  Chiesa  Romana  (Bibl.  delle  se  frane.  d^Ateoe 
«  di  Roma,  fase.  LXII,  frane).  ||  40.  Yon.  Ottenthal.  La  decima  secondo  il 
diritto  canonico  (ted.).  ^  41.  Gottlob.  Le  imposizioni  papali  per  la  Crociata 
nel  XIII  secolo  (ted.).  —  42.  Id.  Della  Camera  apostolica.  Contributo  alla  storù 
delle  finanze  papali  alla  fine  del  XIY  secolo  (ted.).  —  43.  Wilken«  St 
delle  Crociate,  toI.  III,  IV,  Y  (ted.).  —  44.  Bohde.  Il  re  Leone  II  della  piccoU 
Armenia  (ted.).  —  45.  Kngler.  Studi  per  la  st.  della  II  Crociata  (ted.).  — 
46.  Id.  I  Gomneni  e  le  Crociate,  (ted.).  —  47.  SybeL  Dissertaaone  sulla  II 
Crociata  (Piccoli  scritti  storici,  Monaco,  1863,  ted.).  —  48.  Kugler.  Baeealts 
di  frammenti  per  la  St  della  II  Crociata  (ted.).  —  49.  Cosack.  La  presa  di 
Lisbona  nell'anno  1147  (ted.).  —  50.  Hfiffer.  I  prìncipi  della  II  Crociata  (Aos. 
st  di  Monaco,  voi.  YIIl,  fase.  2,  ted.).  —  51.  Qiesebrecht  St  delPImp.  ger- 
manico, Tol.  I Y  (ted.).  —  52.  P  r  u  t  z.  La  Crociata  di  Federico  I  (ted.).  — 
53.  S.  0.  Riezler.  La  Crociata  di  Federico  I  (Mem.  Acc.  d.  Scienze  di  Monaco, 
1870,  ted.).  —  54.  H.  Fischer.  St  della  Crociata  di  Federico  I  (ted.).  - 
55.  W.  Heyd.  Le  colonie  della  chiesa  Romana  negli  Stati  dei  crociati  (Giomak 
per  la  st  della  teologia,  1856,  ted.).  —  56.  Hammer-Purgstall.  Orìgine, 
potenza  e  caduta  degli  assassini  (ted.).  —  57.  A.  Chroust  Tageno,  Ausbert  e 
la  Hlstoria  Peregrìnorum  (due  critiche  discussioni  sulla  storia  della  Crociata  ài 
Federico  I,  ted.).  —  58.  Streit  Contributo  alla  st  della  lY  Crociata  (ted.).  - 
59.  Elimke.  Le  fonti  per  la  St  della  lY  Crociata  (ted.).  —  60.  J.  H.  Kraus. 
Le  conquiste  di  Costantinopoli  pei  Crociati,  i  Greci  di  Nicea  e  i  Turchi  nei  se- 
coli Xlle  XIY  (Foglio  centrale  leti,  Lipsia,  1871,  ted.).  —  61.  G.  M.  Thomas.  S. 
Dandolo  doge  e  la  spedizione  latina  contro  Costantinopoli  (ted.).  —  62.  R6hrÌchL 
Per  la  storia  delle  Crociate  (N.  Arcb.  Anno?er.,  1886,  ted.).  —  63.  Id.  La  cro- 
ciata dei  fanciulli  (Boll.  st.  di  Sybel,  1876,  ted.).  —  64.  Id.  ConquisU  d'AcRMM 
nel  1291  (Invest  per  la  st  tedesca,  1879,  ted.).  —  65.  Id.  Contributi  alla  St 
delie  Crociate,  yol.  I.  Le  guerre  di  Saladino  coi  Cristiani  n^Uanni  1187-11^ 

—  66.  Id.  Gli  armamenti  dell'Occidente  per  la  III  Crociata  (Giom.  st.  di  Sybel, 
1875,  ToL  XXXIY,  ted.).  —  67.  Id.  Studi  sugli  ultimi  tempi  di  Gerusalemnie 
(Arch.  Orientale  I,  II).  ^68.  Goergens-Robricht  Contributi  di  fonte  araba 
alla  storia  delle  Crociate  (ted.).  —69.  Rohricht  II  moTimento  della  Crociata 
(Investig.  per  la  st  ted.,  1875,  ted.).  —  70.  Id.  L'assedio  di  Damietta  (Gionsle 
st.  di  Raumer,  1876,  ted.).  —  71.  Id.  La  crociata  delllmp.  Federico  II  (Contri- 
buti alla  st  delle  Crociate,  ted.).  —  72.  Hoogeweg.  La  crociata  di  DamietU 
(Com.  deirist  Innsbrnck,  1888,  ted.).  —  73.  Prutz.  Sriluppo  e  decadenza  del- 
l'ordine dei  Templari,  coirainto  di  documenti  fin  qui  inediti  (ted.).  —  74.  Wilke. 
St  dell'Ordine  dei  Templari  (ted.).  —  75.  Sehottmflller.  La  decadenza  dti 
Templari  (ted.). 
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SoBUiarlo. —  Alla  morte  di  Goffredo  (ItOO)  succede  nel  regno  di  Qerasa- 
lemme  Baldovino  I  (1100-1118)  che  allarga  lo  Stato  con  l'occupazione  di  varie 
città,  che  lo  difende  mercè  Tistitosione  dell*ordine  dei  Gioanniti  e  dei  Templari. 
—  Dopo  di  lai  lo  Stato  comincia  a  declinare  (Baldovino  II,  Folco  d^Anjoa,  Baldo- 
viuo  III).  —  Gli  Arabi  riprendono  animo  e  condotti  prima  da  Zenchi  poi  da  No- 
radino  tolgono  ai  cristiani  Edessa  (1147).  —  La  caduta  di  questa  città  provoca 
la  II  crociata  di  Luigi  VII  e  Corrado  III  che  finisce  con  un  disastro.  —  Tut- 
tavia Edessa  viene  ripresa  da  Baldovino  III  con  le  sole  sue  forze  (1153).  —  Le 
discordie  nella  regia  di  Gerusalemme  continuano  ad  indebolire  lo  Stato  tanto  che 
Saladino,  fondatore  d*un  grande  impero  musulmano  nella  Siria  e  neirEgitto,  ri- 
prende Gerusalemme  (1187).  —  Predicatasi  un'altra  crociata  (la  terz^)  vi  prendono 
parte  il  Barbarossa  ohe  muore  annegato  nel  fiume  Calicadno^  Filippo  Augusto  di 
Franda  e  Riccardo  Cuor  di  Leone  che  presa  S.  Giovanni  d*Acri  diventano  nemici 
e  8Ì  separano.  —  Rimasto  solo  Riccardo,  stringe  una  tregua  di  tre  anni  con  Sala- 
dino onde  ai  cristiani  ò  permesso  Tacoesso  al  santo  Sepolcro.  —  Eletto  papa  In- 
nocenzo III  si  indice  una  quarta  crociata.  —  Sceltasi  la  via  di  mare  si  ricorre  a 
Venezia  che  indnce  i  crociati  a  conquistar  prima  Zara  e  ])oi  a  portarsi  sopra  Co- 
stantinopoli per  liberar  Timperatore  Isacco  Angelo  dalle  mani  d*un  crudele  fratello 
(Alessio  III).  —  Costantinopoli  è  presa  e  ripresa  dopoché  un*in8urrezione  aveva 
espulso  i  crociati  dalla  città  (1204).  —  Questi  rovesciano  la  dinastia  greca  e  fon- 
dano rimpero  romano  latino.  —  L'Impero  latino  vive  una  vita  stentata  ed  è 
abbattuto  da  Michele  Paleologo  (1261).  —  Le  quattro  ultime  crociate  son  quelle  di 
Andrea  d'Ungheria  che  prende  Damietta  ed  è  costretto  a  restituirla  per  avere 
libera  la  ritirata  (1221);  di  Federico  II  che  ottiene  per  trattato  Gerusalemme 
(1229);  di  8.  Luigi  IX  in  Egitto,  vinto  e  fatto  prigioniero  (1250);  diS.  Luigi  IX, 
Carlo  d'Angiò  ed  Edoardo  III  dUnghilterra  a  Tonisi  (1270)  dove  S.  Luigi  IX 
muore  di  pestilenza.  —  Le  conseguenze  principali  di  queste  spedizioni  in  Terra 
sinta  sono:  diminuzione  del  sentimento  superstizioso  deiretà  medievale,  sviluppo- 
di  nuove  idee  ed  istituzioni ,  risorgimento  del  potere  regio ,  incremento  della 
libertà,  svolgimento  deirindustria  e  del  commercio,  impulso  alla  cavalleria,  crea- 
zione di  nuovi  ordini  cavallereschi,  ecc. 


I.  Il  regno  di  Gerusalemme.  —  Baldovino  I  (1100-1118),  pru> 
dente,  ardito,  instancabile,  attivo  e  coraggioso  fu  il  vero  fondatore 
del  regno  di  Gerusalemme  {Leil.  i*).  Abbattuti  gli  avversari,  si  gua- 
dagnò il  paese  e  i  sudditi  meritando  il  titolo  di  fiore  dei  re.  In 
lotta  cogli  ecclesiastici  che  volevano  comandare  e  intrigavano  in 
Siria  e  a  Roma,  sostenne  fermamente  gli  interessi  dello  Stato;  allea- 
tosi coi  Genovesi,  occupò  Arsuf  e  Cesarea  sul  litorale;  con  pochi 
cristiani  resistè  con  varia  fortuna  a  30.000  Egizi.  Le  flotte  di  Ve- 
nezia, Pisa,  Genova,  sbarcavano  sempre  nuove  turbe  di  pellegrini 
sulle  città  marittime.  Premeva  da  questo  lato  allargar  le  conquiste, 
ond*ei  prendeva  Accone  (1104);  e  poco  dopo  i  Genovesi  occupa- 
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vano  Tripoli  (1109)  e  Bernttl  (1110).  Anche  Sidone  dovette  aprir 
le  porto  a  Baldovino,  soccorso  da  10.000  norvegesi  condotti  dal 
giovane  re  Sigurd.  Però  gli  ultimi  suoi  anni  furono  funestati  da 
intrighi  di  famiglia,  dalla  crescente  potenza  dei  Selgiucidi  e  da 
miserabili  questioni  di  partito  tra  Normanni  ed  Armeni,  che  l'ob- 
hligarono,  trascurando  gli  affari  del  nord,  a  rivolgersi  al  mezzodì,  dove 
giunse  in  una  spedizione  Ano  al  Nilo.  Ammalatosi  durante  l'impresa, 
mori  mentre  tornava  indietro  (1118)  e  fu  sepollo  a  Oerusalemme 
accanto  a  Goffredo, 

Baldovino  II(1118-1131).suo 
nipote,  gli  snccedetle  al  trono. 
Fu  principe  valoroso,  operoso, 
ambizioso  e  migliore  di  quello 
che  si  sperasse.  Rivolse  le  sue 
prime  cure  verso  Antiochia  mi- 
nacciata e  costrinse  i  nemici  alla 
pace,  ma  in  una  spedizione  fu 
fatto  prigioniero.  Intanto  i  Vene- 
ziani col  doge  Domenico  Ui- 
chelis  approdavano  nella  Siria, 
distruggevano  la  flotla  egizia, 
assediavano  Tiro  e  la  conquista- 
vano (1124).  Baldovino  ottenne 
la  libertà  o  continuò  le  lotte 
contro  gli  emiri  delle  città  di  Da- 
masco ed  Aleppo.  Sotto  il  sor 
regno  si  costituirono  gli  ordini 
reli.:;ÌosÌ  e  cavallereschi  dei  Tem- 
plari e  degli  Ospitalieri. 
L'ordine  dei  Templari  ebbe  ori- 
Hg.  1.  -  u»ifc™  don-*»  ginedaOgo  di  Payens  e  Oof- 

dticordiM  dal  TanpUri.  frodo    di    Saint-Omep  collo 

scopo  di  proteggere  i  pelle^nì 
dai  ladroni  e  combattere  perla  fede.  E  poiché  gli  adepti  abitavano 
presso  il  lempio  di  Salomone,  furono  detti  militos  templi  o  tem- 
plari. 

Nel  U28  ebbero  una  regola,  abbozzala  da  S.  Bernardo,  che  fu 
confermata  nel  concilio  di  Troyes.  Molli  principi  d'Occidente  vol- 
lero esservi  inscritti.  I  cavalieri  poriavano  un  mantello  bianco  con 
una  croce  rossa;  il  maestro  dell'ordine  aveva  gran  potere  in  Ge- 
rusalemme. 
L'ordine  degli  Ospitalieri  era  più   antico,  ma  si   Irasformè  in 
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quello  dei  cavalieri  di  S.  Oiovannì  dopo  l'istituzione  dei  Templari. 
Fra  Mauro  amalfitano,  nel  1070,  in  un  quartiere  cristiano  di  Oem- 
satemme  aveva  fondato  un  ospizio  pel  pellegrini  che  si  ingrandì  ed 
arricchì  per  doni  e  beni.  Raimondo  Dapuis  fii  il  primo  che  nel 
1118  riunì  ì  confratelli  in  una  associazione  monacale  coi  voti  dello 
stato  ecclesiastico,  a  cni  più  tardi  si  aggiunse  lo  scopo  militare.  Una 
croce  bianca  ne  distingueva  gli  affigliati  (1). 

Cootemporanearaente  all'origine 
di  questi  dne  ordini,  nella  Meso- 
potamia  si  svolgeva  la  potenza  di 
un  altro  signore,  quella  di  Zen  chi 
sultano  di  Hossul,  e  la  terrìbile 
sètta  degli  Assassini  che  spar- 
geva il  terrore  in  tutta  quanta  la 
Siria.  No  era  slato  il  fondalore 
Assan-ben-Sabab,  fanatico  mis- 
sionario egiziano,  ritiratosi  nella 
rocca  di  Alamut,  non  lungi  da 
Caswin.  Meditando  di  atterrare  la 
signoria  degli  Ahbassidf,  fondò  co- 
stui un  terribile  online  militare 
religioso  indipendente  che  spinto 
dal  fanatismo  e  dalla  esaltazione 
mentale,  prodotta  da  un'erba  ineb- 
briante  detta  haschiscba  (donde 
il  nome  di  assassini),  sguinzagliò 
dall'una  all'altra  contrada  a  ferir 

di  pugnale   quanti   si   opponevano  ni.B. -c>T>ii«n  d*iroriiiuiiis.  oioTuni. 
alla  sua    sètta.  Questa    si  difTuse 

l)en  presto  in  vario  contrade  e  minacciò  gravemente  il  regno  di 
Oerusalemme,  assalito  nel  tempo  stesso  da  Zenchi.  Baldovino  era 
morto  nel  I13I.  Non  avendo  Agir,  il  regno  era  passato  alla  figlia 
maggiore  sposata  a  Folco  V  d'Angrò  (1Ì3J-Ì143).  Alcuni  dei  prin- 
cipi però  non  lo  volevano  riconoscere,  ond'egli  dovè  guerre^arll 
mentre  Zenchi  saccheggiava  Laodicea.  Alla  fine  alleatosi  coi  Sel- 
giucidi  di  Damasco  potè  vivere  alquanto  in  pace  perchè  Zenchi  non 


(1)  I  canlieri  di  S.  Giovanni,  perdota  la  Paleatina,  si  trasferirono  in  Cipro  e 
ijnindi  a  Sodi  (1310).  Cadnta  quest'isola  in  mano  dei  Torchi  (1522),  si  staniia- 
rono  a  Malta  ohe  cotiserrarono  Ano  al  1798.  L'ordine  persiste  anche  oggi,  I 
Templari  farono  aboliti  da  Filippo  il  Bello  (1312). 
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eUbe  il  coraggio  di  assaltarlo  e  il  ragno  cristiano  ebbe  proqteri 
giorni.  Al  tempo  di  Folco  sembra  dorarsi  ammettere  la  formazione 
delgran corpo  delle  leggi  dette  Assise  di  Gerusalemme,  chela 
tradizione  attribuì  a  Goffredo,  raccolte  dopo  un  secolo  e  mezzo  da 
Giovanni  d'Ibelin  e  pubblicate  sotto  il  nome  di  Assisea  et  boD 
usages  {Leti.  ^).  Ma  se  erano  cessate  le  molestie  di  Zenchi  erano 
sorte  quelle  deirimperatore  Giovanni  che  assicurò  le  conquiste  bi- 
zantine fino  al  fiume  Halys,  spingendosi  fin  sotto  Antiochia  »  cbe 
voleva  ad  ogni  costo  togliere  ai  crociati.  Folco  moriva  cadendo  da 
cavallo,  lasciando  due  giovani  figli  Baldovino  III  e  Amalarìcn 
sotto  la  tutela  della  madre  Melisenda,  donna  superba  ed  ambizios). 

Approfittò  di  questa  condizione  di  cose  Zenchi  per  assediare  Edesaa 
e  la  città  cadde  nel  1144;  ricuperavanla  i  cristiani  due  anni  dopo 
per  la  morte  violenta  di  Zenchi  (1146),  ma  la  riperdevano  poco 
dopo  (1147)  per  mano  di  Noradino  che  la  distrusse.  Fu  questa  una 
tremenda  sventura  per  lo  Stato  di  Gerusalemme,  onde  non  rimaneva 
cbe  richiedere  Taiuto  degli  Occidentali. 

II.  Seconda  Crociata.  —  In  Occidente  le  cose  erano  grandemente 
mutate.  L'autorità  del  Papa  dopo  i  primi  entusiasmi  era  scemata,  il 
potere  monarchico  s*era  rafforzato,  il  sentimento  ascetico  perdeva 
terreno.  La  doviziosa  vita  de*Greci,  la  bellezza  deirOriente  ispiravano 
il  desiderio  di  goder  questa  vita,  mentre  dotti  chierici  si  abbando- 
navano ad  ardite  speculazioni  filosofiche  (Abelardo)  o,  con  Arnaldo 
da  Brescia,  dichiaravano  che  al  papato  spettava  solo  il  dominio  della 
Chiesa  non  di  una  città  terrena.  Tuttavia  la  corrente  religiosa  de*priini 
tempi  non  era  spenta,  tenendola  viva  la  parola  ardente  di  Bernardo 
di  Ghiaravalle.  All'annunzio  di  una  nuova  crociata  la  Francia  si 
scosse.  Luigi  VII  ne  avea  pure  maturata  Tidea  e  consigliatosi  col 
papa  abbracciò  la  croce.  Dietro  lui  venivano  i  cavalieri  e  le  belle 
dame.  Dalla  Francia  Bernardo  si  recò  in  Germania,  volendo  trasci- 
nare anche  Corrado  III  imperatore  e  vi  riusci.  La  nuova  crociata 
si  annunziava  con  prosperi  auspici,  ma  non  era  difficile  presagirne 
la  triste  fine.  E  innanzi  tutto  gli  elementi  erano  sempre  la  stessa 
accozzaglia;  i  Tedeschi  odiavano  i  Normanni;  i  Bizantini  continua- 
vano Tastuta  loro  politica.  Partirono  primi  i  Tedeschi  nel  1147  e 
rimpresa  procedette  felicemente;  giunti  nella  Tracia  incomincia- 
rono i  soliti  saccheggi:  alla  fine  passarono  nell'Asia.  Quivi  sorse  di- 
vergenza sulla  via  da  seguire.  Corrado  voleva  battere  quella  di 
Goffredo,  Ottone  di  Frisinga,  suo  fratellastro,  voleva  seguirne  un'altra 
e  si  divisero,  i  primi  disfatti  a  Dorileo,  furono  poi  decimati  dalia 
fame  a  Nicea  ove  morirono  in  più  di  30.000;  i  secondi  nei  dintorni 
di  Laodicea  incontraron  la  stessa  sorte.  Gli  scarsi  avanzi  toraa- 
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rono  indietro,  e  incontrarono  i  Francesi  che  venivano  con  Luigi. 
Costoro  da  Laodicea  mossero  verso  il  sud,  ma  attraverso  i  monti  di 
Cadmo,  sorpresi  dai  Selgiucidi,  farono  massacrati  (1148).  Corrado 
e  Luigi  tentarono  un  ultimo  sforzo,  assoldando  milizie  raccc^liticcie, 
mirando  a  conquistare  Damasco.  Ma  traditi  dai  cavalieri  Gerosoli- 
mitani, abbandonaron  Timpresa.  Vano  riusci  da  ultimo  anche  il  ten- 
tativo contro  Ascalona,  per  cui  Corrado  se  ne  partiva  e  nel  1148 
rivedeva  la  Germania.  Luigi  poco  dopo  lo  seguiva  tornandosene  in 
Francia.  Bdessa  era  dunque  perduta  assolutamente,  Antiochia  era 
minacciata  e  il  regno  di  Gerusalemme  non  potea  avere  lunga  esi- 
stenza. 

Prima  causa  di  tanto  disastro  furono  le  discordie  de*  Greci  e  Te- 
deschi, Francesi  e  Normanni,  poscia  la  triste  immoralità  dei  cro- 
ciati che  necessariamente  doveva  influire  sulle  sorti  dell'impresa. 
La  cavalleria  che  avea  sofferto  tanti  pericoli  si  abbandonava  alle 
sfrenatezze  ed  alla  lussuria  quando  le  capitava  il  destro.  NeirOcci- 
dente  poi  da  tutti  si  biasimava  il  papa  Eugenio  III  e  S.  Bernardo, 
chiamati  falsi  profeti,  figli  di  Belial,  testimoni  deiranticrlsto.  Sui 
miracoli  che  si  diceva  avvenuti  per  lo  innanzi  ora  si  poneva  il 
dubbio,  mentre  un  profondo  orrore  destava  nelFanimo  di  tutti  la 
condotta  de' Greci. 

III.  Caduta  di  Gernsalemme.  —  Partiti  Luigi  e  Corrado,  i  Musul- 
mani ripresero  ardire  e  Noradino  assaltò  il  principato  di  Antiochia. 
Tristi  furono  per  i  cristiani  gli  anni  1149  e  1150  sotto  l'incerto  Bal- 
dovino, per  quanto  bello,  forte  ed  eloquente.  In  lotta  colla  madre 
ei  divise  il  regno  in  4  parti,  due  per  sé  (Tiro  e  Accone),  due  per  la 
madre  (Neapoli  e  Gerusalemme);  sicché  Noradino  potè  infliggere 
nuove  perdite  ai  crociati  e  l'imperatore  Manuele  obbligarli  ad  umili 
condizioni. 

In  questo  mentre  moriva  Baldovino  III  e  gli  succedeva  il  fratello 
A  mala  ri  co  (1162-1173),  forte,  ardente  cacciatore  e  guerriero,  lussu- 
rioso, avaro,  goffo  e  null'altro.  Sarebbe  stato  interesse  dei  crociati 
d'appoggiarsi  ai  Fatimiti  d'Bgitto,  minacciati  da  Noradino,  ma  non  lo 
fecero  e  ciò  fu  la  rovina  degli  uni  e  degli  altri.  Questi  e  quelli 
soggiacquero  ben  presto  alla  spada  di  Saladino. 

Figlio  di  Aiub,  nipote  di  Scircu,  che  si  erano  tanto  distinti  sotto 
Noradino,  aveva  costui  passato  gli  anni  primi  in  mezzo  ai  piaceri. 
Domata  l'indole  sua,  manifestò  spirito  bellicoso,  egregie  doti  di  ge- 
nerale, risolutezza  ed  energia  nel  conservare  le  fatte  conquiste. 
Generoso,  buono,  affabile  coi  sudditi,  terribile  coi  rivali  ad  altro 
non  mirò  che  ad  annientare  i  cristiani. 

In  poco  tempo  si  impadronì  della  Siria  (1174),  poi  assalì  la  Pa- 
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testina.  Vìnto  in  sulle  prime  a  Ramla  da  Baldovino  IT  (1173- 
1184),  pei  nuovi  rinforzi  venuti  d*Occidente,  si  mantenne  in  una 
vigilante  aspettativa  finché,  nel  1183,  ritornò  con  nuove  forze  e 
strappò  la  vittoria  ai  crociati  discordi  tra  loro. 

Morto  il  giovane  Baldovino  IV,  il  trono  era  passato  a  Baldo- 
vino V,  suo  nipote,  figlio  della  sorella  Sibilla;  e  poiché  esso  era 
minorenne,  ne  presela  tutela  un  oscuro  barone  Guido  di  Lusi- 
gnano  che  Sibilla  aveva  sposato  in  seconde  nozze.  Ciontro  di  lui. 
perché  afibtto  inetto,  s*era  schierato  Raimondo  di  Tripoli,  sicché 
alla  debolezza  intema  dello  Stato  s*eran  aggiunti  nuovi  dissidi.  Sa- 
ladino facendone  suo  prò  irruppe  con  tutte  le  sue  forze  in  Palestina, 
mise  in  fuga  Tesercito •cristiano  ad  Hittim  (5  luglio  1187)  facendo 
prigioniero  lo  stesso  re  Guido,  poscia  stretta  d'assedio  Gerusalemme, 
dopo  due  settimane  la  prese  (3  ott).  Solo  Tiro,  Tripoli  e  Antiochia 
resistettero  a  lui  gagliardamente. 

IV.  Terza  crociata.  —  La  caduta  di  Gerusalemme  scosse  viva- 
mente rOccidente,  e  papa  Urbano  ne  mori  forse  di  crepacuore. 
Gregorio  Vili  che  gli  succedette  scrisse  ai  principi  eccitandoli  alla 
crociata.  Con  pari  zelo  si  adoperò  Calisto  III  che,  mediante  la  pre- 
dicazione di  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  potò  ottenere  un  mo- 
vimento generale  quasi  eguale  a  quello  del  1097  e  del  1147  e  in 
parte  superiore.  Composte  per  incanto  le  ire,  partirono  Normanni, 
Lombardi,  Tedeschi  e  Genovesi,  mentre  l'imperatore  tedesco,  i  re 
di  Francia  e  dlnghilterra  facevano  i  loro  preparativi. 

Il  Barbarossa  fu  il  primo  a  muoversi,  benché  dapprima  alquanto 
indeciso  pel  contegno  de'  principi  airinterno.  Vinto  finalmente  dalle 
ardenti  parole  di  Goffredo,  vescovo  di  Virtzburgo  prese  la  croce 
fra  le  acclamazioni  dei  popoli.  Era  fissato  il  di  23  aprile  1189  per 
la  partenza.  L'esercito  dovea  essere  scelto;  poveri  nessuno.  La  via 
da  seguire  quella  del  Buglione.  Si  ottenne  libero  il  passo  attraverso 
rUngheria  e  l'Impero  greco,  Tappoggio  pure  di  Riligde  Arslan. 
L'esercito  tedesco  pare  fosse  di  100.000  uomini  bene  addestrati  alle 
armi  e  disciplinati.  Senza  ostacoli  la  spedizione  giunse  a  Costanti- 
nopoli. Quivi  trucidato  Timperatore  Andronico  Comneno,  era 
stato  innalzato  alla  porpora  Isacco  Angelo  (1185-1195)  pronipote 
di  Alessio  I  che,  se  ritolse  ai  Normanni  la  città  di  Tessalonica, 
perdette  tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Balcan  e  il  Danubio  ove 
i  Bulgari  s'erano  resi  indipendenti.  Avanzandosi  ora  i  nuovi  cro- 
ciati temè  di  loro  e  si  alleò  con  Saladino  a  cui  promise  di  arrestare 
la  marcia  dei  cristiani.  Strano  fatto,  il  Barbarossa  e  Kiligde  Arslan 
eran  alleati  da  una  parte,  Isacco  e  Saladino  dall'altra  I  Tuttavia 
Isacco  fingeva  amicizia  coll'imperatore,  poi  gli  vietò  di  avanzarsi. 
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a  meno  che  non  avesse  dato  ostaggi.  Nemmeno  ciò  bastò  e  allora 
Greci  e  Tedeschi  si  azzuffarono  con  la  peggio  dei  primi.  Ma  Tin- 
vemo  si  avvicinava,  i  Greci  minacciavano  nuove  lotte,  airimpera- 
tore  premeva  di  procedere  innanzi;  già  stava  per  scoppiare  una  grande 
guerra  coi  Greci  e  questi  pensarono  di  venire  a  patti,  trasportando 
i  crociati  nell'Asia  Minore,  vettovagliando  Tesercito  e  dando  ostaggi. 
Agli  ultimi  di  marzo  del  1190  il  Barbarossa  entrò  nel  territorio 
asiatico.  Allora  si  manifestarono  le  difficoltà  del  viaggio  e  del  vet- 
tovagliamento, mentre  Killgde  Arslan  e  i  suoi  figli  si  stringevano 
con  Saladino,  donde  s'affacciavano  nuovi  pericoli.  Tuttavia  in  una 
sanguinosa  giornata  riuscirono  i  Tedeschi  a  prendere  Iconio 
aprendosi  la  via  dell'Armenia  e  della  Gilicia.  Sennonché  nel  pas- 
sare a  guado  il  fiume  Galicadno  (Selef)  il  Barbarossa  fu  tra- 
volto dalla  corrente  e  miseramente  annegò.  <  A  questo  punto  e  a 
questa  funesta  notizia  »,  cosi  dice  un  cronista,  <  ci  cade  di  mano 
la  penna  e  la  favella  ci  vien  meno,  incapace  di  rappresentare  l'an- 
goscia e  il  turbamento  dell'esercito  de'  pellegrini  per  cosi  grave 
caso  >.  E  infatti  con  la  morte  del  vecchio  imperatore  l'impresa 
andò  fallita.  Molti  de'  suoi  tornarono  a  casa,  molti  furon  colpiti  di 
peste  ad  Antiochia;  solo  pochissimi,  con  Federico,  secondogenito 
del  Barbarossa,  procedendo  innanzi,  giunsero  ad  Acri  dove  si  tro- 
vavano il  re  di  Francia  e  il  re  d'Inghilterra.  Questi  durante  la 
crociata  dell'imperatore  Federico  avevano  fatto  grandi  preparativi. 
Riconciliatisi  da  nemici  che  erano,  disposero  ogni  cosa  per  la  par- 
tenza (1188).  Il  loro  esempio  aveva  esercitato  una  irresistibile  effi- 
cacia fra  i  baroni,  i  cavalieri  e  tutta  la  popolazione  di  Francia  e  In- 
ghilterra. Le  donne  sollecitavano  i  mariti,  le  madri  i  figli,  i  vecchi 
versavano  nelle  mani  de'  predicatori  i  loro  risparmi. 

Per  sostenere  le  grandi  spese  tutti  quelli  che  non  partecipavano 
alla  spedizione  dovean  pagare  <  la  decima  Saladina  >  cioò  dare 
la  decima  parte  delle  loro  rendite  e  de'  loro  beni  mobili  (dai  quali 
erano  eccettuati  i  cavalli,  gli  abiti,  le  armi,  i  libri  e  le  gioie)  {LeU,  3^). 

Ma  la  riscossione  della  decima  dette  luogo  a  brutte  vessazioni 
sopra  gli  Ebrei.  Finalmente  gli  Inglesi  salparono  con  una  fiotta  po« 
derosa,  mentre  un  loro  esercito  terrestre  si  riuniva  alle  schiere  di 
Filippo  Augusto  prendendo  la  via  del  sud.  Le  difficoltà  del  vetto- 
vagliamento indussero  i  due  monarchi  a  separarsi  dandosi  l'appun- 
tamento pel  ritrovo  a  Messina.  Vi  giunsero  nel  settembre  del  1190, 
ne  ripartirono  nel  marzo.  Filippa  approdò  alle  coste  di  Palestina, 
Riccardo,  sbalestrato  da  una  procella,  alle  coste  di  Cipro;  conquistò 
risola  e  di  qui  passò  in  Terra  santa.  Quivi  ardeva  la  guerra  contro 
Saladino.  Guido  di   Lusignano,  comperata  la   libertà,   insieme   con 
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Corrado  di  Monferrato  assediava  S.  Giovanni  d*Acri;  loa 
entrambi  erano  rivali  aspirando  alla  corona  di  Gerusalemme,  seb- 
bene questa  fosse  ormai  del  tutto  nominale.  Le  contese  stavano  per 
degenerare  in  aperta  guerra,  essendosi  fatto  Filippo  Augusto  soste- 
nitore di  Ck)rrado  e  Riccardo  di  Guido,  quando  non  molto  dopo 
Corrado  cadde  pugnalato  dalla  sètta  degli  Assassini,  per  cui  a  tron- 
care ogni  questione  il  titolo  regio  fu  dato  ad  Enrico  conte  di  Sciam- 
pagna, ricevendo  Guido  di  Lusignano  quello  di  re  di  Cipro.  Allora  fo 
ripreso  Tassodio  di  S.  Giovanni  d*Acri  con  grande  energìa,  e  la  cittì 
si  arrese  (12  luglio  1191)  (1).  Ma  la  distribuzione  del  bottino  fo 
causa  di  nuovi  guai.  I  Tedeschi,  che  alla  morte  di  Federico  di  Svevia 
eran  passati  sotto  Leopoldo  VI,  margravio  d*Austria,  vedendosi  esclusi 
dalla  preda  e  insultati  da  Riccardo  che  aveva  gettata  nel  fango  la  loro 
bandiera,  adirati  sen  tornarono  in  Europa.  Non  molto  dopo  ritornò 
anche  Filippo  geloso  del  valore  di  Riccardo,  sospettoso  per  le  cor- 
tesie che  Riccardo  scambiava  con  Saladino  e  cupido  di  incorporare 
alla  propria  corona  il  territorio  delle  Fiandre,  essendo  morto  il  conte 
Filippo  senza  figliuoli.  Le  milizie  ch*egli  vi  aveva  pur  lasciate  sotto 
Ugo  di  Bretagna  non  tardarono  a  seguire  il  loro  principe  e  toma 
rono  a  casa.  Allora  Riccardo,  rimasto  solo,  dovette  rinunziare  alla 
liberazione  di  Gerusalemme  e  fu  gran  ventura  pei  cristiani  ch'egli, 
dopo  il  fatto  eroico  di  loppe,  in  cui  con  mille  uomini  soltanto 
sostenne  Timpeto  di  diecimila,  ond*ebbe  il  soprannome  di  Cuor  di 
Leone,  potesse  stipulare  una  tregua  di  tre  anni  con  Saladino 
conservando  Antiochia,  Tripoli,  Acri  e  loppe  e  l'accesso  al  santo 
Sepolcro  (1  sett.  1192).  Fatta  questa  tregua  anche  Riccardo  sen 
venne  in  Occidente. 

In  tal  modo  finiva  la  terza  crociata. 

Y.  Quarta  crociata.  —  Il  triste  risultato  della  terza  crociata  dolse 
grandemente  alla  Chiesa  e  principalmente  al  pontefice  Innocenzo  III 
sotto  del  quale  il  papato  toccava  l'apogeo  dì  sua  forza  e  grandezza. 
Perciò  egli  si  fece  banditore  d'una  quarta  spedizione. 

Questa  fu  predicata  da  Folco,  curato  di  Neuilly-sur-Marne 


(1)  Barante  ^assedio  di  S.  GioTanni  d'Acri  sorse  l'ordine  teutonico,  ems 
nato  dalla  confraternita  dì  un  ospedale  tedesco  esistente  dal  1128  in  Gerasalemme* 
Presa  questa  città,  la  confraternita  recossi  al  campo  d'Accone,  dove  li  duca  di 
Svevia  ìnnalzolla  a  dignità  d*ordine.  Il  papa  con  una  bolla  del  22  febbraio  1191 
ne  confermò  gli  statati  aggiungendo  che  gli  ascrìtti  porterebbero  an  abito  bianco 
con  sopra  una  croce  nera,  vivendo  secondo  la  regola  di  S.  Agostino.  L'ordine  dap- 
prima si  stabilì  ad  Accone,  poi  a  Venezia;  più  tardi  ricevette  in  dono  le  proviocie 
della  Livonia  e  le  terre  Prassiane  da  togliersi  alla  barbarie  e  alla  saperstizione. 
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che  prometteva  a  nome  del  pontefice  la  remissione  dei  peccati  a  tutti 
quelli  che  servissero  il  vessillo  della  croce  almeno  per  un  anno. 

Questa  volta  i  re  d'Europa,  ammaestrati  dai  tristi  esperimenti 
della  II  e  della  III  non  si  mossero,  le  moltitudini  rimasero  pur  esse 
indifferenti.  Soltanto  i  baroni  e  i  cavalieri  Qrancesi  entusiasmati 
dalle  imprese  cavalleresche  e  galanti  celebrate  nelle  poesie  de*  tro- 
vatori vi  presero  parte. 

Vi  aderirono  il  conte  di  Sciampagna  Tebaldo,  il  conte  di  Fiandra 
Baldovino,  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  ed  altri. 

Meditando  di  far  la  spedizione  per  mare  fu  mandata  un'  amba 
scoria  a  Venezia  (conte  di  Porches  e  (Goffredo  di  Villehardouin,  lo 
storico  della  spedizione)  a  stabilire  i  patti.  Reggeva  allora  Venezia  il 
doge  Enrico  Dandolo  (1193*1205)  vecchio  cadente  e  quasi  cieco,* 
ma  fornito  di  profondo  senso  politico. 

Vista  favorevolmente  Timprosa  egli  stipulò  un  accordo  (marzo  1201) 
cogli  ambasciatori.  Venezia  promise  di  fornire  all'esercito  crociato 
le  navi  pel  tragitto,  di  assumere  per  un  anno  il  vettovagliamento 
dell'esercito,  di  rinforzare  la  spedizione  con  50  navi  da  guerra.  In 
cambio  i  crociati  avrebbero  pagato  per  la  fine  d'aprile,  in  4  rate, 
la  somma  di  85  mila  marchi  d'argento  (4.250.000  lire).  Le  conquiste 
e  il  bottino  dovevano  esser  divise  in  parti  eguali  tra  i  crociati  e 
i  Veneziani.  Oiservando  il  tenore  del  trattato  si  vede  che  Venezia 
non  si  voleva  punto  legare  le  mani.  Infatti  non  v'ò  in  esso  una 
parola  che  accenni  espressamente  alla  guerra  contro  gli  infedeli, 
come  pure  alla  meta  del  tragitto.  Innocenzo  III  aveva  in  animo  che 
la  spedizione  toccasse  l'Egitto,  ma  Venezia  che  coU'Egitto  era  in  rap- 
porti molto  amichevoli,  avrebbe  accolto  volentieri  qualsiasi  altra 
diversione  che  gli  eventi  avessero  suscitato.  Precisamente  alla  vi- 
gilia della  spedizione  questa  mutava  affatto  indirizzo. 

Nel  1195,  per  una  delle  tante  rivoluzioni  di  palazzo,  a  Costantino- 
poli era  stato  sbalzato  dal  trono  Isacco  Angelo,  e  vi  era  salito 
Alessio  IH.  Or  bene  nel  1201,  il  principe  Alessio,  figlio  dello  spode- 
stato e  prigioniero  monarca,  riuscito  a  scappare  da  Costantinopoli 
su  nave  pisana,  venne  ad  implorare  i  soccorsi  della  corte  di  Ger- 
mania, dove  sua  sorella  Irene  viveva  sposa  dell'imperatore  Filippo 
di  Svevia.  La  corte  lo  indirizzò  ai  nobili  campioni  di  Francia,  af- 
finchè nella  spedizione  facessero  una  diversione  su  Bisanzio. 

Bonifacio  di  Monferrato,  eietto  capo  supremo  della  crociata,  cal- 
deggiò quest'impresa  (convegno  d'Hagenau)  e  Venezia  maggior- 
mente vi  insisto,  tanto  più  che  Alessio  III  seguitava  ad  opprimere 
grandemente  i  Latini. 
■■.  Ora  nella  primavera  e  nell'estate  del  1202  i  crociati  si  raduna- 
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rono  neirisola  di  S.  Nicolò,  presso  il  lido,  ma  non  avevano  con  se 
tutta  la  somma  pattuita.  Allora  Tastuto  doge  propose  ai  crociati  di 
aiutar  la  repubblica  a  riconquistare  la  città  di  Zara  cbe,  ribellan- 
dosi a  lei,  s*era  posta  sotto  la  protezione  del  re  d'Ungheria  strìn- 
gendo per  giunta  amicizia  coi  Pisani.  Per  tale  aiuto  sarebbe  stalo 
condonato  il  resto  della  somma  che  si  doveva  sborsare. 

La  proposta  fu  accettata;  i  crociati  salparono  per  Zara  (10  noT. 
1202),  Tobbligarono  ad  arrendersi  (24  nov.)>  e  piantarono  il  campo 
per  isvernare. 

Durante  la  fredda  stagione,  Dandolo  spiegò  tutta  la  sua  splendida 
arte  diplomatica.  Pacificò  il  re  d'Ungheria,  sopportò  Tanatema  pa- 
pale  che  colpiva  i  soli  Veneziani,  stipulò  il  fomoso  patto  di  Zara 
Per  questo  Tambasciatore  di  Alessio  prometteva  200.000  marchi  di 
argento,  vettovaglie  gratuite  e  10.000  uomini  per  la  crociata  a  patto 
che  i  crociati  scacciassero  dal  trono  T  usurpatore  rimettendovi 
Isacco  ed  Alessio.  Eran  certamente  esagerate  queste  promesse,  inat- 
tuabile poi  quella  di  sottometter  la  Chiesa  greca  alla  Santa  Sede. 
Ma  le  proposte  furono  accettate  ;  Alessio  le  confermò  e  le  giurò  a 
Gorfù  e  la  flotta,  partita  nella  primavera,  giunse  il  27  giugno  (1203) 
di  fronte  a  Bisanzio.  Alessio  III  non  aveva  fatto  alcun  preparativo 
di  difesa^  onde  senza  difllcoltà  poterono  sbarcare  i  crociati  e  dopo  al- 
cuni vigorosi  assalti  prender  la  città  (18  luglio).  L'imperatore  aveva 
preso  la  fuga;  Isacco  Angelo  venne  tratto  di  prigione  e  rimesso 
sul  trono  unitamente  al  figlio  Alessio  lY.  L'impresa  sembrava  fi- 
nita, ma  airindomani  della  incoronazione  di  Alessio  in  cominciarono 
i  dissapori. 

Anzitutto  gli  Orientali  si  sentivano  profondamente  turbati  nel 
veder  i  crociati  dispor  del  loro  trono,  nel  saper  che  la  propria 
Chiesa  doveva  sottomettersi  a  quella  di  Roma,  nel  pensare  alle  in- 
genti somme  che  dovevano  sborsare  ai  vincitori.  I  due  imperatori 
erano  poi  inetti  al  grave  compito  che  si  erano  assunto;  molte  citta 
dell'Impero  parteggiavano  inoltre  per  Alessio  III  e  bisognava  ridurle 
all'obbedienza;  nel  tempo  stesso  un  violento  incendio  distruggeva 
gran  parte  della  capitale  danneggiando  grandemente  il  quartiere 
veneziano,  sicché  i  mali  umori  aumentavano  da  una  parte  e  dai- 
l'altra.  Dell'ingente  somma  appena  una  metà  era  stata  raccolta  e 
Alessio  IV,  che  vedeva  farsi  di  giorno  in  giorno  più  vacillante  la 
propria  autorità,  si  mostrava  sempre  più  fìreddo  coi  Franchi. 

L'ira  do'  Greci  contro  i  crociati  alla  fine  traboccò,  e  poiché  il 
fiacco  Alessio  nulla  operava,  in  un  tumulto  venne  deposto  e  de) 
potere  s'impadroni  un  lontano  parente  della  famiglia  imperiale, 
Alessio  Ducas,  chiairato  dal  popolo  Murzuflo  a  cagione  delle  folle 
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sopracciglia  (5  febb.  1304).  Di  carattere  energico  e  coraggioso  Base 
costui  di  trattare  coi  Franchi  a  nome  dell'imperatore  che  diceva  am- 
malato, mentre  l'aveva  measo  a  morte,  e  ciò  finché  ultimò  gli  appa- 
recchi; poscia  si  manirestò  apertamente  ostile.  Ma  tutti  i  suoi  sforzi 
per  resistere  gagliardamente  ai  crociati  furono  yani.  Questi  per 
mezzo  d'un  trattato  formale  avevano  deQnite  le  questioni  intomo 
alla  divisione  dell'Impero  che  speravano  dì  abbattere  e  perciò,  pro- 
cedendo tutti  d'accordo,  tornarono  ^^ 
all'assalto  della  città  avendo  posto 
gli  alloggiamenti  al  di  f^ori  delle 
mura.  Terribile  fu  la  mischia  che 
durò  Ire  giorni  con  alterno  suc- 
cesso (8-11  aprile);  alla  fine  i  crociati 
se  ne  Impadronirono,  mentre  un 
altro  violento  incendio,  appiccato 
questa  volta  da'Qreci,  ne  struggeva 
una  grandissima   parte.    Il  resto 
fu  orribilmente  saccheggiato  per 
quattro  giorni  finché  riuscì  ai  capi 
di  domare   le  feroci  soldatesche 
(Lelt.  4^}.  Allora  si  venne  alla  divi- 
sione delle  terre  com'era  stato pre- 1 
cedentemente  stabilito.  Fu  nomi- 
nato imperatore  Baldovino,  conte   Hg.  B.  -  MMchliu  p*i  g.tu™  il  fn™  green, 
di  Fiandra,  incoronato  con  solen- 

nissima  pompa  In  S.  Sofla  (16  maggio);  il  marchese  di  Monferrato 
ebbe  la  Macedonia  col  titolo  di  re,  il  conte  di  Blois  le  provincie 
asiatiche,  il  conte  di  Villehardouin  il  principato  di  Acaia;  Lemno, 
Naaso, Gallipoli,  Gefelonia,  Corinto,  Atene,  Tebe,  ecc.,  divennero  altret- 
tanti feudi  di  famiglie  veneziane  e  francesi.  Venezia  ebbe  la  parte 
del  leone  cosi  che  il  suo  doge  assunse  il  nome  di  signore  d'una 
quarta  parte  e  mezzo  di  tutto  l'Impero  di  Romania  (i). 
Essa  tenne  per  sé  i  migliori  porti  e  le  ma^iori  isole  compresa  Greta 
vendutale  dal  marchese  Bonifacio. 

Furono  inoltre  riconosciuti  a  Venezia  i  diritti,  i  possessi,  i  pri- 
vil^l  ch'essa  aveva  goduto  sotto  il  governo  de"  Greci,  escludendo 
dall'Impero  qualunque  uomo  appartenente  a  popolo  che  fosse  in 
gnerra  con  Venezia.  I  Veneziani  miravano  ad  ottenere  la  superio- 


titolo  non  corrUpose  mai  alla  realtà,  tuttavia  fn  UMt«  da  Pietro 
del  Dandolo  (1205),  a  Giovanni  Dolfln  (1356-1361). 
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rità  politica  e  commerGiale  ne*  mari  del  levante,  di  qui  la  gelosia 
e  la  guerra,  prima  nascosta  e  poi  aperta,  con  la  repubblica  di  Ge- 
nova che  fé'. di  tutto  per  poter  abbattere  la  temuta  rivale. 

In  tal  maniera  cadeva  llmpero  d'Oriente  per  dar  luogo  airimpero 
romano  latino,  e  cosi  finiva  la  quarta  crociata. 

VI.  L'impero  latino.  —  Immenso  Ai  lo  stupore  in  tutta  Europa 
alla  notizia  che  llmpero  greco  era  crollato,  ma  ben  presto  si  venne 
a  scoprire  che  la  conquista  non  poteva  essere  duratura. 

Le  forze  de*  vincitori  si  erano  addirittura  esaurite  ;  manca van  loro 
i  mezzi  e  Tabilità  di  creare  un  nuovo  edificio  sulle  rovine  del 
mondo  bizantino.  I  Cristiani  di  Palestina  non  ne  sentirono  alcun 
giovamento  e,  tranne  i  Veneziani,  gli  altri  crociati  non  furono  in 
grado  di  tenere  a  lungo  i  luoghi  conquistati. 

Intatti  il  loro  compito  era  pressoché  disperato.  Sottomessa  la  ca- 
pitale bisognava  sottomettere  le  provincie^  ma  come  poi  conciliare  le 
popolazioni  col  nuovo  ordine  di  cose  se  si  pensa  airavversione  na- 
zionale e  religiosa  che  avevano  i  Bizantini  verso  gli  Occidentali! 

Già  rimpresa  era  apparsa  assai  difficile  fin  sul  principio  perchè, 
come  all'epoca  di  Alessandro  il  Grande,  numerose  signorie  erano 
sorte  nelle  varie  regioni  dell'Impero,  ad  esempio  quelle  d'un  Leone 
Sguro  di  Nauplia  nell'Attica  e  nella  Beozia,  d'un  Michele  Go- 
mneno  nel  despotato  d'Epiro,  d'un  Alessio  in  Trebizonda,  sa- 
lutato imperatore  dai  Greci  di  Crimea,  di  Teodoro  Lascaris  nella 
Bitlnia,  (kttosi  rappresentante  dell'idea  politica  nazionale.  Baldovino 
di  Fiandra,  poco  dopo  la  sua  incoronazione,  s'accinse  a  domare  in- 
nanzi tutto  i  Bizantini  della  penisola  balcanica.  In  sul  principio  la 
fortuna  arrise  ai  franchi  conquistatori  ;  ma  aiutati  i  vinti  da  Calo 
Giovanni,  principe  dei  Bulgari,  sconfissero  terribilmente  i  Franchi 
sotto  le  mura  di  Adrianopoli  (1205),  facendo  prigioniero  lo  stesso 
Baldovino,  che  morì,  non  si  sa  bene  se  in  prigione  o  vittima  delle 
crudeltà  del  principe  bulgaro.  In  tale  firangente  i  Latini  offrivano 
la  corona  ad  Enrico,  fratello  di  Baldovino  (1206-1216),  che  conclusa 
una  pace  onorevole  coi  Bulgari  e  coi  principi  greci  di  Nicea  e  d'E- 
piro dava  allo  stato  un  breve  periodo  di  pace  e  di  prosperità. 

Gol  prode  Enrico  s'estingueva  la  linea  mascolina  dei  principi  delle 
Fiandre  e  allora  si  offerse  la  corona  al  marito  della  loro  sordla 
Jolanda,  Pietro  di  Gourtenay,  conte  d'Auxerre,  che  fatto  pri- 
gioniero dal  despota  d' Epiro  mentre  ne  attraversava  le  terre  per 
recarsi  a  Costantinopoli,  fini  la  vita  in  prigione  (1217-1219). 

Il  regno  di  suo  figlio  Roberto  (1221-1228)  fti  un  periodo  di  ca- 
lamità e  di  vergogna  per  l'Impero  latino.  Rozzo,  pigro,  sensuale  e 
codardo,  non  aveva  alcuna  qualità  che  lo  rendesse  adatto  alla  sua 
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difficile  posizione.  Teodoro  Angelo,  despota  dell'  Epiro,  a*  impadronì 
del  regno  di  Tessalonica  e  di  Adrianopoli  mentre  Va  tace,  succes- 
sore di  Teodoro  Lascaris,  toglieva  ai  Bizantini  i  residui  della  pro- 
vincia asiatica.  Sembrava  che  Tlmpero  fosse  li  11  per  crollare  mentre 
per  colmo  di  sventura  la  corona,  alla  morte  di  Roberto,  passava  sul 
fratello  Baldovino  II  di  undici  anni. 

Allora  i  baroni  convenneix)  nella  necessità  di  vestire  del  titolo  e 
delle  prerogative  reali,  durante  la  minorità  di  costui,  Giovanni  di 
Bri  enne,  re  titolare  di  Gerusalemme,  uno  de*  più  ragguardevoli 
eroi  durante  la  IV  crociata.  La  scelta  fu  opportuna  e  Costantinopoli 
venne  liberata  dairassedio  che  le  avean  posto  per  terra  e  per  mare 
i  Bulgari  e  Vatace. 

Morto  il  padre  adottivo,  Baldovino  II  ebbe  la  corona  (1237- 
1261)  e  fu  Tultimo  imperatore  latino.  L'Impero  si  reggeva  più  per 
le  scissure  altrui  che  per  forza  propria.  Vatace  però  s*  era  mostrato 
principe  dotato  di  grandi  attitudini.  D*una  attività  instancabile  aveva 
resa  tranquilla,  prospera  e  fiorente  l'Asia  Minore;  i  suoi  talenti 
militari  arrestarono  i  Bulgari  e  gli  procurarono  il  reame  di  Tessa- 
lonica. La  morte  gli  impedì  di  veder  soddisfatte  le  sue  mire  ambi- 
ziose, mentre  concedeva  ancora  qualche  anno  di  vita  al  vacillante 
Impero.  Ma  quando,  dopo  il  breve  ma  operoso  regno  di  suo  figlio 
Teodoro  II  (1255-1259),  la  corona  passò  in  Michele  Paleologo, 
uno  dei  nobili  più  illustri  della  Grecia,  la  caduta  di  Cìostantinopoli 
era  segnata.  Il  generale  Alessio  Strategopulo  se  ne  impadroni  di  sor^ 
ptesa  (1261),  prima  che  i  Genovesi  lo  potessero  aiutare  com'era  stato 
convenuto  nel  trattato  di  Ninfeo  (oggi  Nif),  e  Michele  poco  dopo 
vi  fece  il  suo  ingresso  trionfale  (15  agosto).  Baldovino,  riuscito  a  fug- 
gire, andò  mendicando  invano  gli  aiuti  d^li  Occidentali  finché  morì 
in  terra  italiana  nel  1273. 

VII.  Quinta  crociata.  —  La  quarta  crociata  s*era  arrestata  a  Ckxstan- 
tinopoli,  ma  il  papa  Innocenzo  III  non  aveva  punto  rinunziato  a  con- 
quistar Gerusalemme.  Alle  sue  esortazioni  tre  re  presero  la  croce  : 
Giovanni  d'Inghilterra,  Andrea  d'Ungheria  e  Federico  II.  Il  concilio 
lateranese  aveva  stabilita  la  partenza  pel  1217,  ma  prima  di  que- 
st'epoca morirono  il  papa  e  il  re  d'Inghilterra,  e  il  re  d'Ungheria 
parti  solo  (1).  S'imbarcarono  i  crociati  Tedeschi  e  Ungheresi  a  Spa- 
lato per  S.  Giovanni  d'Acri.  Per  via  furono  raggiunti  da  una  flotta 
di  Tedeschi  del  nord  e  Frisoni  ;  sbarcarono  a  Damietta  essendo 
U  principe  d'Egitto,  A  la  d  il,  il  più  infesto  alle  città  cristiane. 


(1)  Verso  qa66t*epoca  alcuni  racconti  parlano  d*iina  crociata  di  fiELncinlli,  ma 
da  taluni  storici  è  contestata  Vaateaticità  di  qaelle  scrittare  {Leit.  5*). 
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L'assedio  di  Damietta  durò  molto  a  lungo,  ma  finalmente,  ad  onta 

d*una  grave  pestUenza  che 
decimò  il  campo  crociato,  la 
città  fu  presa  (1219).  Sai- 
nonché,  spintisi  i  crociati 
troppo  avanti  per  conqui- 
stare Mansnra,  non  a- 
vendo  tenuto  conto  delle 
inondazioni  del  Nilo,  cir- 
condati dalle  acque,  dovetp 
tero  restituire  la  piazza  e 
tornarsene    in    Europa  se 

Flff.  10.  ~  MmoUiia  per  9gu^ììmx  fireeoa.  ,,  «         «         «a 

vollero  aver  salva  la  vita. 

Vili.  Sesta  crociata.  —  Miglior  risultato  ebbe  però  la  VI  crociata. 
L'Imperatore  Federico  li  che  di  proprio  impulso  aveva  presa  la  croce 
nel  1215,  probabilmente  spinto  da  considerazioni  politiche  e  religic^, 
non  s*era  potuto  muovere  per  le  agitazioni  continue  che  gli  susci- 
tava in  Germania  il  suo  competitore  Ottone  IV  di  Brunsvick.  Morto 
costui,  dilazionò  ancora  Timpresa  che  ripetutamente  aveva  giurato 
ad  Onorio  III  ora  con  un  pretesto  ora  con  un  altro.  Finalmente 
essendo  papa  Gregorio  IX,  uomo  inclinato  a  promuovere  con 
ogni  energia  la  costituzione  della  teocrazia  cristiana,  nel  1227,  fu 
costretto  a  partire.  Sennonché  la  pestilenza  che  aveva  afflitto  le  sue 
schiere  accampate  nelle  vicinanze  di  Brindisi,  talmente  aumentò  per 
via  da  costringerlo  a  prender  terra  presso  Otranto.  Il  papa  allora 
lo  scomunicò,  cogliendo  questa  occasione  per  abbattere  la  potenza 
di  Federico.  Questi  riparti  Tanno  appresso  e  sbarcò  ad  Accona 
(7  sett.  1228).  Approfittando  delle  lotte  scoppiate  fira  i  sultani  d'E- 
gitto e  di  Damasco,  egli  pensò  di  conseguire  il  suo  scopo  più  coi 
negoziati  che  colle  armi.  Messosi  in  relazione  con  quello  d*  Egitto 
e  obbligatosi  a  proteggerlo  contro  tutti  i  suoi  nemici,  potò  ottenere 
con  un  accordo  la  città  di  Gerusalemme  e  una  parte  del  territorio 
del  regno  cristiano  (1229).  Ma  il  fiero  pontefice  non  parve  soddis- 
fatto di  questo  successo  e  mentre  faceva  invadere  gli  stati  di  Federico 
da  Giovanni  di  Brienne,  scagliava  V  interdetto  altresì  sui  luoghi  santi. 
Nessun  sacerdote  vi  Ai  che  ponesse  sul  capo  deirìmperatore  la 
corona,  ond'ei  la  tolse  da  sé  stesso  dall'altare  e  se  la  pose  in  testa. 
Subito  dopo  il  principe  sve^o  se  ne  tornò  in  Buropa  e  dopo  un  felice 
viaggio  sbarcò  in  Italia,  dove  obbligò  il  papa  colla  pace  di  S.  Ger- 
mano a  ratificare  gli  accordi  da  lui  stipulati  in  Oriente  (1230). 

IX.  Settima  e  ottava  crociata.  —  Non  erano  passati  nove  anni  dal 
trattato  di  S.  Germano  e  già  la  città  santa  era  un'altra  volta  perduta 
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(1239).  Il  sultano  di  Damasco  se  n*era  impadronito  mentre  le  popo- 
lazioni dei  Govaresmi,  spinte  innanzi  dall'invasione  mongolica  dei 
figli  di  Gengiskan,  avevano  riempito  di  saccheggi  e  di  stragi  le 
contrade  della  Palestina. 

Non  mai  come  allora  risaonarono  in  Occidente  le  grida  di  dolore 
dei  trucidati  cristiani.  Luigi  IX  re  di  Francia,  che  risanato  da  una 
grave  malattia  aveva  fatto  voto  di  farsi  crociato,  si  mostrò  pronto 
a  far  la  spedizione  e,  malgrado  le  preghiere  della  madre  Bianca  di 
Gastiglia  e  di  tutta  la  corte,  parti  con  una  potente  armata  (1248). 

La  flotta  dopo  una  fortunata  navigazione,  svernò  a  Cipro.  Di  qui  sì 
rivolse  contro  l' Egitto  ritenuto  chiave  della  Palestina,  dov*  era  il 
nerbo  delle  forze  musulmane.  La  presa  di  Damietta  (1249)  sembrava 
auspicare  il  lieto  flne  dell*  impresa ,  ma  avanzatisi  i  crociati  verso 
il  Cairo  ftirono  circondati  dai  nemici.  Il  re  fu  (atto  prigioniero  e 
non  riebbe  la  libertà  se  non  a  prezzo  della  cessione  di  Damietta  e 
di  una  forte  somma  di  denaro.  Luigi  non  di  meno  si  recò  con  pochi 
guerrieri  in  Terra  santa  e  vi  stette  quattro  anni,  trattenuto  dall'en- 
tusiasmo della  fede.  Alla  notizia  che  la  madre  Bianca,  a  cui  aveva 
affidato  la  reggenza  dello  Stato,  era  morta,  sen  tornò  in  Europa  (1254). 

Sedici  anni  dopo  (1270)  ritentò  1* impresa  insieme  con  Carlo 
d*Angiò,  suo  fratello,  ma  non  più  contro  TBgitto,  si  bene  contro 
il  bey  di  Tunisi  fiero  nemico  de*  cristiani. 

Approdato  presso  le  rovine  di  Cartagine,  scoppiò  la  pestilenza  nel 
campo  e  il  re  stesso  morì  (25  agosto).  I  crociati  respinsero  i  mu- 
sulmani, ma  i  signori,  desiderosi  di  ritornare,  trattarono  col  sultano 
che  promise  di  pagare  un  tributo  al  re  di  Sicilia ,  di  metter  in 
libertà  i  prigionieri  cristiani,  di  versare  una  indennità  di  210.000 
once  d*oro  e  infine  di  lasciar  celebrare  pubblicamente  in  Tunisi  il 
culto  cristiano.  Filippo,  detto  TArdito,  figlio  del  re  di  Francia,  ricon- 
dusse in  patria  le  schiere,  Edoardo  IH  d'Inghilterra,  che  vi  aveva 
preso  parte,  si  recò  in  Palestina  dove  negoziò  un  trattato  coi  Mon- 
goli e  nel  1272  rivide  Europa. 

Cosi  ebbero  termine  le  spedizioni  in  Terra  santa,  cominciate  nel 
1096  con  la  spedizione  del  Buglione.  I  Cristiani  di  Siria,  abbandonati 
a  sé  stessi,  non  poterono  resistere  molto  a  lungo.  Bibars,  antico 
schiavo  turcomano,  divenuto  sultano  d*Egitto,  incominciò  la  distru- 
zione delle  città  della  costa  per  impedirvi  Tarrivo  dei  crociati.  In 
tal  modo  furon  distrutte  Cesarea,  Arsuf  (1265),  Jaffa  e  An- 
tiochia (1268)  e  sotto  Kilauun  Marcab  (1285),  Tripoli  (1289), 
S.  Giovanni  d*Acri  (1291).  Il  regno  di  Cipro  raccolse  la  maggior 
parte  dei  fuggiaschi  di  queste  città  e  prosperò  ancora  per  altri  due 
secoli. 
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In  Occidente  di  tratto  in  tratto  si  sollevò  il  grido  della  crociata 
e  nel  XIV  e  XV  secolo  si  rinnovarono  alcuni  tentativi  che  non 
ebbero  però  importanza  di  sorta. 

X.  Consegaense  delle  Crociate.  —  Le  crociate  non  raggiansero 
che  due  volte  soltanto  lo  scopo  che  8*eran  prefisso.  Non  pertaolo 
conseguirono  risultati  ben  più  importanti  e  punto  previsti  tanto  nel 
campo  morale  che  sociale.  Nel  campo  morale  esse  contribuirono  a 
diminuire  il  sentimento  superstizioso  che  sembravano  dirette  a  pro- 
muovere ;  suscitarono  un  generale  risveglio  nelle  menti  d'Europa  pel 
contatto  delle  tre  civiltà  europea,  bizantina,  musulmana  onde  le 
idee  religioso  che  quasi  sole  avean  prima  dominato  gli  spiriti  ce- 
dettero il  posto  ad  altre  più  misurate  e  più  rispondenti  ai  reali  bi- 
sogni della  vita.  Nel  campo  sociale,  se  da  una  parte  elevarono  in 
principio  Tautorità  della  Chiesa  che  le  presiedeva,  indebolirono  la 
potenza  feudale,  massimamente  in  Francia,  afforzando  la  regia  au- 
torità ;  promossero  lo  sviluppo  della  libertà ,  sia  per  le  città  già 
divenute  Comuni,  sia  per  quelle  giacenti  ancora  sotto  il  giogo  feu- 
dale che  poterono  riscattarsi  comperando  dai  signori  le  franchigie 
comunali,  sia  pei  servi,  che  prendendo  la  croce  si  sottraevano  ai 
vincoli  della  servitù  domestica  e  della  gleba.  Nuove  vie  si  aprirono 
al  commercio  europeo  per  cui  alcune  città  come  Genova»  Pisa,  Ve- 
nezia, Marsiglia  e  quelle  del  Reno  e  delle  Fiandre  si  elevarono  a 
grande  splendore.  Progredì  Tindustria  per  lo  scambio  dei  prodotti 
orientali  (tessuti  di  seta,  vetrerie,  arte  del  damascare,  del  cesello) 
onde  aumentò  il  numero  degli  artigiani  e  dei  mercanti  e  il  terzo 
Stato,  come  fu  chiamato  in  appresso,  potè  schierarsi  di  fronte  alla 
nobiltà.  Le  crociate  accrebbei'o  inoltre  il  lustro  e  Tautorilà  della 
cavalleria  che  mitigava  la  durezza  della  società  feudale,  sviluppa- 
rono gli  ordini  cavallereschi  ;  in  una  parola  accomunando  i  popoli 
in  una  sola  impresa,  li  tolsero  dall*  isolamento  in  cui  si  trovavano 
stringendo  fra  loro  novelli  legami. 

LETTURE. 

1.  Xì  regno  di  Cterusalemme.  —  Il  paese  in  cai  eransi  stabiliti  i  Crociati 
e  che  le  memorie  religiose  e  storiche  rendeaDO  caro  ai  popoli  occidentali,  com- 
prendeva negli  antichi  tempi  i  regni  di  Qinda  e  di  Israele.  Allora  quando  i 
Romani  recarono  le  loro  armi  in  questa  contrada  aggiansero  al  nome  che  k 
ayeano  dato  i  Qiadei  quello  di  Palestina  o  vero  di  paese  dei  Palestini.  Es» 
avea  per  confini  a  mezzogiorno  ed  a  levante  i  deserti  dell* Arabia  e  deiridumes, 
a  ponente  il  mare  Mediterraneo  ed  al  settentrione  i  monti  del  Libano  che  Ji 
separano  dalla  Siria. 
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Al  tempo  delle  Croeiate,  siccome  ancora  al  dì  d*oggi,  una  gran  parte  del  saolo 
della  Palestina,  ore  8*alzano  le  aride  montagne  di  Sion,  d*  Hebron,  d*  Hebal  e 
di  Gelboè,  presentava  Taspetto  di  una  terra  salla  quale  erano  piombate  le  ma- 
ledizioni celesti.  Questa  terra  che  altre  volte  era  stata  promessa  al  Popolo  eletto 
da  Dio,  area  parecchie  fiate  cangiati  i  propri  abitanti.  Tatte  le  sètte,  tatto  le 
dinastie  mnsolmane  se  ne  erano  contrastato  il  possesso  colle  armi  alla  mano,  di 
maniera  che  le  lÌTolazioni  e  le  guerre  aveano  ammonticchiate  rovine  e  nella 
capitale  e  nella  maggior  parte  delle  province.  Le  idee  dei  Masnlmani  e  dei  Cri- 
stiani in  materia  di  religione  sembravano  dar  sole  alcnn  pregio  alla  conquista 
delia  Giudea:  ma  nondimeno  uno  storico  deve  guardarsi  dalla  maniera  esagerata 
colla  quale  alcuni  viaggiatori  hanno  parlato  della  sterilità  di  questa  terra  infe- 
lice. In  mezzo  ai  flagelli  che  da  parecchi  secoli  affliggeano  le  province  della 
Palestina,  restavano  ancora  in  qualche  luogo  alcuni  avanzi  deirantico  suo  splen- 
dore. Le  rive  del  lago  di  Galilea  e  del  Giordano,  alcune  valli  bagnate  dal  Besor, 
dairAmon,  dal  Jaboc,  le  pianure  vicine  al  mare  che  non  erano  state  rovinate 
dalla  guerra,  rammentavano  ancora  colla  loro  fertilità  le  promesse  dei  libri  santi. 
La  Palestina  inoltre  avea  conservate  alcune  città  floride,  e  parecchi  de'  suoi  porti 
offrivano  un  comodo  asilo  alle  navi  delPEuropa  e  dell'Asia. 

Se  il  territorio  della  Palestina  nello  stato  in  cui  trovavasi  fosse  stato  tutto 
intiero  sotto  le  l«ggi  di  Goffredo,  codesto  nuovo  Be  avrebbe  potuto  contrastar  nella 
potenza  colla  maggior  parte  dei  principi  musulmani  dell* Asia.  Ma  il  nascente 
regno  di  Gerusalemme  non  era  formato  se  non  dalla  capitale  e  da  una  ventina 
tra  città  e  borghi  circonvicini.  Inoltre  parecchie  di  queste  città  erano  separate 
da  luoghi  occupati  ancora  dagl*  Infedeli,  e  spesso  una  fortezza  dove  stavano  i 
Cristiani  era  vicina  ad  una  rocca  dove  sventolava  lo  stendardo  di  Maometto. 
Nella  campagna  abitavano  Turchi,  Arabi,  Egiziani,  i  quali  si  riunivano  per  far 
guerra  ai  sudditi  di  Goffredo;  di  maniera  che  essi  erano  minacciati  fino  nelle 
città  per  lo  più  sprovviste  di  difesa,  e  si  trovavano  per  conseguenza  soggetti  a 
tutte  le  violenze  che  seco  porta  la  guerra.  Le  terre  rimaneano  incolte,  e  tutte  le 
comunicazióni  erano  interrotte;  per  lo  che  i  Latini,  circondati  da  tanti  perìcoli, 
abbandonavano  i  possessi  che  erano  stati  dati  loro  dalla  vittoria.  Per  fare  adunque 
in  modo  che  il  paese  conquistato  non  andasse  deserto,  si  credette  opportuno  di 
fortificare  l'amor  della  Patria  coll'amore  della  proprietà:  in  conseguenza  si  sta- 
bili per  legge  che  chiunque  avesse  per  un  anno  ed  un  giorno  dimorato  in  una 
casa  e  sovra  un  terreno  coltivato,  dovesse  esserne  riconosciuto  come  legittimo 
possessore,  e  che  ogni  diritto  di  possesso  fosse  annulUto  da  un'assenza  che  aveese 
dorato  per  lo  spazio  di  tempo  già  detto.  (Michaod,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  6). 

2.  Le  aBSiae  di  Oeragalemme.  —  Il  più  curioso  monumento  della  giuris- 
prudenza feudale  nel  medio  evo  ò  quello  conosciuto  sotto  il  titolo  di  e  Assise  di 
Gerusalemme  ».  Egli  è  in  queste  assise,  specchio  dei  bisogni  d*un  regno  militare, 
che  noi  dobbiamo  studiare  il  vero  carattere  della  feudalità  nella  sua  nativa  isti- 
tuzione, quale  l'avean  formata  le  idee  e  la  situazione  dei  popoli  barbari  dopo  la 
conquista  dei  Galli.... 

La  prima  redazione  delle  assise,  o  costume  di  Gerusalemme,  suol  riferirsi  al 
regno  di  Goffredo.  Non  v*ha  per  altro  alcun  monumento  contemporaneo  il  quale 
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indichi  d*an  modo  posi  tifo  ae  fa  yeramente  quatto  principe  colai  che  compilò 
quella  grande  raccolta  di  leggi  qaal  eisa  ci  è  perrenata;  ma  di  qaesto  non  è 
da  far  merariglia:  giacché  in  qae*  tempi  remoti,  le  leggi  e  le  istitozioDi  bob 
orano  gran  fatto  considerate  dai  cronieisti.  Nella  prefazione  Istorìca  che  sta  iii- 
nansi  alle  assise  parlasi  del  re  Groffredo,  e  delle  circostanze  che  accompagnaroio 
la  promalgasione  delle  leggi  fendali  del  regno  di  Gerusalemme;  ma  quella  pn- 
fasione,  monumento  del  seeolo  XIY,  ci  pare  soltanto  una  raccolta  di  tradizioni, 
le  quali,  comunque  siano  rispettahili,  non  possono  peraltro  equifalere  a  testlDunii 
contemporanei.  Il  re  di  Gerusalemme  diede  senu  dubhio  alcune  leggi  al  suo  po- 
polo, e,  per  usare  le  espressioni  di  quella  stessa  pre&sione,  <  fece  delle  assise  e 
costumanze  che  doTean  essere  osservate,  e  dalle  quali  le  genti  ed  ogni  manien 
di  popoli  furono  governati  e  condotti  dirittamente:  »  ma  quelle  leggi  sono  pfo- 
prie  le  assise  a  noi  pervenute?  o  forse  non  ne  f areno  invece  se  non  il  prisc 
germe?  questo  non  ci  viene  dalla  storia  indicato,  né  a  dò  può  supplirsi  con  ar- 
rischiate congetture.  Oltre  di  dò  è  evidente  dal  testo  medesimo  delle  assise,  che 
alcune  interpolazioni  moderne  furono  htte  a  quel  volume  della  legisla^ne  di 
Goffredo. 

Le  assise,  quali  furono  pubblicate  da  La  Thaumassière,  unitamente  ai  costumi 
di  Beauvoisis  (Bourges  e  Parigi,  1690)  e  più  ampiamente  poi  dal  Candani. 
e  Leges  barbar.,  »  sono  una  compilazione  eseguita  per  ordine  di  Giovanni  d'Ibelin, 
conte  di  Jaffa  e  d'Ascalona,  signore  di  Baruth  e  di  Bamla,  il  quale  morì  od 
1266.  Qaesta  compilazione  fu  compiuta  nel  1869:  sedid  commissari  eletti  dagli 
stati  dell'isola  di  Cipro  autenticarono  Topera  col  loro  sigillo,  la  quale  poi  li 
3  novembre  1369  fa  deposta  nella  chiesa  di  Nicosia. 

Le  assise  sono  distribaite  in  parecchie  parti  e3senziali;  e  noi  pure  le  divide- 
remo in  tre  classi:  Puna  destinata  alle  dignità  del  regno:  Taltra  alle  Corti  de: 
baroni  e  dei  borghesi;  la  terza  finalmente  ai  servigi  militari  dovuti  dai  barooi 
e  dai  borghesi  alla  santa  città. 

§  I.  Delle  dignità  del  regno.  —  Il  re  era  il  primo  dignitario,  il  capo 
sapremo  della  jerarchia  feudale:  era  ammesso  ch'egli  non  teneva  il  suo  ragno 
«  se  non  da  Dio  »  ;  né  dovevasi  esaminare  vemn'altra  circostanza,  fuor  qaesta, 
<  s'egli  era  diritto  eroda  del  regno.  »  Quando  ciò  fosse  riconosciuto,  il  patrizia 
ne  dava  contezza  ai  <  signori,  prelati,  baroni,  cavalieri  e  borghesi  :  >  il  re  an- 
dava al  santo  Sepolcro;  e  quivi  offriva  la  sua  corona,  e  come  altre  volte  la  donni 
che  aveva  un  fanciullo  maschio  andava  ad  offrirlo  al  temfno.  »  I  borghesi  do- 
vevano servirlo  a  tavola  nel  giorno  della  sai  incoronazione.  I  baroni  e  cavalieri 
gli  prestavano  giuramento  di  fedeltà,  e  gli  dovean  Tomaggio  de*  loro  fendi.  Egli 
poi  non  doveva  omaggio  a  nessuno,  e  perchè  non  teneva  il  suo  rogai  feudo  h 
nessun  barone.  »  Il  re  comandava  l'esercito  feudale,  presiedeva  alla  giustizia  ed 
airamministrazione  del  regno. 

Al  di  sopra  di  lui  e  della  jerarchia  della  sua  casa  erano  quattro  gran  digni- 
tari: il  siniscalco,  il  contestabile,  il  maresciallo,  il  ciambellano.  Il  siniscalco  eser 
citava  la  giustizia  reale,  aiatandolo  nelle  sae  incumbenze  alcuni  baiti  o  scrirani 
del  re;  sopraintendeva  alle  finanze,  alla  vendita  dei  regi  possedimenti,  all'esatto 
adempimento  dei  servigi  da  prestar»  in  danaro  :  egli  dopo  una  battaglia  doveri 
invigilare  affinchè  la  parte  dovuta  al  sovrano  gli  fosse  tenuta  in  serbo;  costo- 
diva  il  tesoro;  pagava  i  cavalieri,  i  sergenti  e  gli  scudieri  d'arme. 
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Il  contestabile  presiedeva  alla  guerra:  «  egli  doveva  ordinar  le  battaglie,  ed 
alle  genti  d*arme  che  cavalcassero  e  ritornassero  giusta  il  comando  del  re.  >  Egli 
poteva  avere  dieci  cavalieri  e  in  sna  compagnia»,  e  li  eleggeva  a  sno  grado, 
porche  la  scelta  non  cadesse  sogli  nomini  <  della  casa  del  re;  >  egli  era  il 
€  cappellano  »  deiresercito;  comandava  ai  baroni  ed  ai  cavalieri  finché  dorava  la 
spedizione  militare;  presiedeva  a  tntte  le  controversie  che  si  elevavano  fira  i  mi- 
litari, assisteva  ai  duelli,  e  ne  regolava  le  ordinanze  e  le  leggi. 

II  maresciallo  comandava  sotto  gli  ordini  del  contestabile,  a  coi  egli  doveva 
omaggio  della  sna  carica:  faceva  le  veci  di  lui  ogniqoalvolta  egli  non  si  trovava 
presente  nel  campo  od  all'esercito  e  talvolta  eziandio  avea  nn  piccol  corpo  di 
milizie  sotto  a*  soci  ordini. 

Il  ciambellano  serviva  la  persona  del  re.  <  Egli  doveva  presentargli  la  soa 
coppa;  e  quando  il  re  avea  mangiato,  doveva  andar  cogli  altri  officiali  a  man- 
giare ;  e  nelle  quattro  grandi  feste  delPanno  doveva  tenere  dinanzi  alla  sua  ta- 
vola la  coppa  colla  quale  aveva  servito  il  re.  »  Egli  doveva  omaggio  al  re,  e 
traeva  profitto  da  tatti  i  presenti  di  coloro  i  quali  facevano  essi  medesimi 
omaggio  al  sovrano. 

§  II.  Dei  baroni  e  dei  borghesi.  —  La  corte  dei  baroni  era  presieduta 
dal  re,  o  dai  quattro  primi  baroni,  il  principe  di  Galilea,  il  signore  di  Cesarea 
e  di  Sidone,  i  conti  di  Jaffa  e  di  Tripoli;  qualche  volta  dal  contestabile  e  dal 
maresciallo  del  regno:  tutti  i  baroni,  cioè  tutti  coloro  i  cui  feudi  rilevavano 
immediatamente  dalla  Corona,  erano  giudici  e  pari  della  corte,  in  quella  guisa 
che  i  sotto-vassalli  erano  giudici-pari  della  corte  particolare  del  loro  barone. 

A  questa  Corte  suprema  del  regno  portavansi  tutti  i  più  importanti  afhri 
feudali  di  un  regno  fondato  dalla  conquista,  e  stabilito  sopra  instituzioni  corri- 
spondenti alla  jerarchia  territoriale. 

Riepilogfhiamo  in  questo  proposito  i  principii: 

I.  Il  signore  poteva  donare  il  suo  feudo  alla  Chiesa,  ad  un  monastero  od 
a  laici:  i  suoi  eredi  dovevano  rispettarne  la  volontà,  perchè  il  signore,  come  il 
re,  e  non  tiene  la  sua  signoria  da  verun  altro  fuorché  da  Dio.  » 

II.  n  feudatario  doveva  il  servigio  del  proprio  corpo  e  dei  suoi  uomini  al 
barone,  e  quando  egli  non  poteva  seguitarlo  alla  guerra,  o  per  infermità  o  per 
essere  addetto  alla  chiesa,  doveva  dire:  <  Io  voglio  per  altro  che  le  mie  genti  vi 
aiutino.  » 

in.  Il  feudo  apparteneva  sempre  al  primogenito  maschio  della  linea  che  lo 
avea  posseduto  al  tempo  della  sua  origine.  Se  costai  lo  rifiatava,  tutti  gli  altri 
figlinoli  venivano  alla  successione  <  prò  capite,  »  ed  allora  erano  ciascuno  per  sé 
tenuto  di  prestar  al  barone  il  servigio  personale  ed  i  doveri  del  vassallaggio.  Il 
signore  doveva  metterli  in  possesso  e  senza  lagni  né  contestazioni  ;  »  ed  era  una 
specie  di  eccezione  a  quel  principio,  che  <  due  uomini  non  potevano  esser  tenuti 
al  barone  per  lo  stesso  feudo.  » 

IV.  Il  barone  rientrava  nel  feudo  alienato  ogniqualvolta  il  feudatario  man- 
cava alle  condizioni  del  contratto,  cioè  alla  promessa  di  fede  e  di  omaggio,  ed 
airadempimento  dei  servigi  militari.  Finalmente  quando  non  v*era  an  erede  feu- 
datario, quando  questi  lasciava  un  fanciullo  in  minore  età,  il  barone  aveva  sopra 
di  lai  il  diritto  di  custodia  feudale;  specie  di  tutela  militare,  che  dava  al  barone 
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il  diritto  di  percepire  i  proventi  del  feado,  sotto  Tobbligo  di  doTerlo  difendere. 
Quando  poi  il  fkndnllo  «yote  quindici  anni  doTeva  presentarm  al  barone  e  dirgli: 
«  Io  ho  quindici  anni  d*età  compiati;  »  e  il  barone  allora  doveva  dargli  IMaveiti- 
tara.  Rispetto  e  alle  figlie  era  in  nso  da  lungo  tempo,  che  a  dodici  anni  potemm 
ridomandare  il  loro  feudo,  »  purchò  pigliauero  marito  che  lo  potesse  difendeie: 
se  rimanevano  vedove  non  erano  dispensate  dal  pigliare  un  secondo  marito  le 
non  quando  avessero  sessant*anni.  Nel  caso  ch^esse  possedessero  parecchi  fendi, 
il  marito  doveva  prestare  il  servigio  e  del  corpo  »  per  uno  a  sua  scelta,  e  per 
tutti  gli  altri  servigio  d*uomini  e  di  danaro.  La  vedova  del  feudatario  ereditsn 
la  metà  del  feudo:  se  aveva  figliuoli  presentavasi  al  suo  barone  e  gli  dìeen: 
«  Sire  1  Dio  ha  fatto  il  voler  suo  (a  fieut  commandament)  del  mio  signora,  ed  io 
debbo  avere  la  metà  del  mio  feudo  e  Taltra  è  baliaggio  pe'  miei  figliuoli  »  La 
prova  della  proprietà  di  un  feudo  doveva  &rsi  cogli  archivi  o  ricordi  deUa  Corte 
del  signore. 

y.  I  baroni  alti-giustizieri  del  regno  dovevano  essere  saggi,  leali  e  bw»i 
g^stizieri:  gli  avvocati  dovevano  avere  lo  spirito  sano,  non  essere  cdabbiosi,  né 
spensierati,  nò  precipitosi,  né  troppo  facili  a  corruccìarsi,  nò  che  troppo  si  di- 
menassero neirsringare.  »  La  prova  di  un  fatto  poteva  recarsi  tanto  dalFattoie 
come  da  chi  si  difende;  e  quando  n*andava  la  perdita  di  un  membro,  della  riU 
I  0  deironore  o  trattavasi  di  una  domanda  civile  che  eccedesse  il  valore  di  un 

[  marco  d*argento,  si  ordinava  il  duello.  —  <  Tu  mi  devi  la  tal  somma.  —  Tq 

menti.  —  Io  ti  provoco  al  dueUo  » .  —  Questa  era  la  procedura  in  materia  eli- 
minale. Nelle  materie  civili  spettava  airaocusato  convinto  da  testimonio  di  chii- 
mare  il  suo  avversario  in  campo  chiuso,  perché  egli  accusava  di  speigiuro  i  teiti- 
moni,  e  si  trovava  perciò  nella  stessa  situazione  delFattore  in  materie  criminali 
Soltanto  le  donne,  i  fanciulli,  e  gli  uomini  mutilati  o  di  sessant*anni  erano  eaes- 
tuati  dal  combattere  in  persona.  Vaccusato  e  raccusatore  che  rimanevano  per- 
denti in  una  causa  criminale  erano  puniti  colla  morte:  nelle  cause  civili  eraoo 
in&mati:  il  testimonio  ed  il  campione  vinto  nell'nn  caso  e  nelFaltro  fiioeTsitsi 
morire  ignominiosamente. 

YL  L'appellarsi  da  un  tribunale  inferiore  ad  uno  superiore  era  cosa  scono- 
sciuta; i  contendenti  potevano  solo  declinar  dalla  Corte,  cioè  accasare  i  giudici 
di  non  avere  nò  qaella  indipendenza  di  opinione,  nò  quella  diritta  cosdenss  che 
sono  la  prima  gaarenzia  di  ottenere  equi  giudizii.  A  colui  che  aveva  declinato 
dalla  Corte  imponevasi  una  severa  condizione:  doveva  combattere  in  campo  ebinso, 
e  vincere  Tuno  dopo  Taltro  in  una  sola  giornata  i  suoi  giudici  natarali,  comprai 
anche  quelli  che  non  erano  stati  presenti  al  giudizio;  perché  si  teneva  ch'egli 
avesse  insultata  la  Corte  tutta  intiera.  L'attore  si  presentava  e  diceva:  «Io 
declino  dalla  Corte,  perché  essa  malvagiamente  non  fa  il  suo  dovere.  >  Quando 
poi  voleva  rifiutare  un  giudice  solo,  lo  dovea  trattenere  prima  che  pronnndaaBe  la 
sua  opinione  ad  alta  voce,  e  dirgli:  €  Ta  hai  mentito.  »  Allora  ordinavaai  inoon- 
tanente  un  duello  fra  l'accusatore  ed  il  giudice.  Se  il  primo  succumbefa  in 
qaesta  difficile  prova  gli  si  tagliava  la  testa  per  vendicare  Toltraggio  fatto 
alla  Corte. 

I  principi  spettanti  ai  diritti  di  proprietà  si  riducono  quasi  affitto  alle  rela- 
zioni feudali:  tatta volta  si  trovano  nelle  assise  alcune  particolari  disposizioni  spet- 
tanti ai  debiti,  alla  vendita  delle  cose,  alla  locazione  del  servizio.... 
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§  IH.  Servizi  militari  dei  feadi.  —  Siccome  l'obbligo  del  servizio  mili- 
tare era  una  delle  condizioni  principali  inerenti  al  possedimento  dei  fendi,  così 
ciascuna  baronia  del  regno  di  Gerusalemme  doveva  prestare  un  numero  denomini 
determinato. 

Di  qui  abbiamo  abilità  di  conoscere  quali  erano  le  forze  militari  che  il  regno 
poteva  invocare  nei  giorni  del  pericolo. 

(G.  MicHAUD,  Op.  cit.,  voi.  Ily  p.  487). 

8.  La  Deelnta  Saladlna.  —  Poco  conosciute  e  poco  studiate  in  Italia  sono 
le  decime  per  le  crociate.  Dicevansi  crociate  i  permessi  già  accordati  ai 
principi  di  riscuotere  per  la  crociata  contro  i  Turchi  e  più  tardi  per  qualunque 
altro  motivo,  danaro  dai  conventi  e  dagli  altri  istituti  religiosi... 

Propriamente  la  prima  notizia  di  una  tassa  ecclesiastica  per  le  crociate  —  che 
assumeva  il  nome  di  decima  crociatae  o  decima  terrae  sanctae  —  risale 
al  1188  e  1189  sotto  Clemente  III  che  deve  averla  imposta  in  Polonia  per  mezzo 
del  suo  card,  legato  Giovanni  Malabranta  ai  vescovi  e  alle  chiese  prò  recu- 
pera tiene  terrae  sanctae.  Tale  imposta  dà  un  criterio  delle  esigenze  papali. 
Innocenzo  III  però  anche  imponeva  nel  1199  il  quarantesimo,  e  nel  concilio  la- 
teranese  del  1215  il  ventesimo,  e  quasi  ciò  non  bastasse,  voleva  altre  tasse  per 
la  guerra  contro  gli  Albigesi. 

Il  fondamento  teorico  del  diritto  del  papa  di  tassare  le  chiese  si  trovava  nella 
relazione  di  lui,  capo  della  chiesa  universale,  rispetto  al  clero  e  ai  beni  ecclesia- 
stici; ma  mentre  prima  1*  imposta  gravava  soltanto  sul  clero,  ed  Innocenzo  III 
ne  escludeva  i  laici,  più  tardi,  cresciuti  i  bisogni,  si  tentò  di  applicare  un  con- 
cetto più  generale.  I  laici,  manco  a  dirlo,  vi  si  opposero  e  con  molta  energia,  come 
per  esempio  i  Lombardi  che  dichiararono  di  mostrarsi  ossequenti  a  Dio,  alla 
Chiesa  e  all'imperatore,  ma  di  agire  de  libera  voi  untate  et  gratia  spe- 
ciali et  in  remissionem  peccatorum  suorum;  e  nondimeno  anche  i 
laici  finirono  col  pagare. 

n  Comune  di  Siena,  per  mezzo  del  podestà  Ponzio  d*Amato,  cremonese,  e  del 
Consiglio  della  Campana,  concesse,  il  26  gennaio  1221  ob  reverentiam  et 
remissionem  peccatorum  suorum  sex  soldos  senensium  per  quod- 
libet  f oculare  ad  subsidium  Terre  Sancte.  Venti  soldi  pisani  per 
foco  concesse^  neU*aprìle  di  quel  medesimo  anno,  il  Comune  di  Firenze;  in- 
vece quel  di  Milano  s*  impegnò  di  somministrare  a  sue  spese  25  militi,  come 
4  ne  promise  Lodi,  e  Brescia,  Padova,  Treviso,  Mantova,  10  ciascuna  ;  3  Novara, 
6  Vercelli,  5  Modena  e  5  Beggio.  Inoltre  uno  poteva  riscattarsi  del  voto  pa- 
terno 0  suo  di  recarsi  a  combattere  in  Terra  Santa,  assegnando  una  certa  somma 
per  le  Crociate,  come  il  legato  pontificio,  il  25  ottobre  1221,  ingiunse  a  Mariano 
Giudice  di  Torres  (Sardegna);  mentre  per  il  Giudice  di  Torino,  il  figlio  di  lui 
Mariano  si  offerse  di  pagare  100,000  <  marabotti  »  o  assoldare  100  nomini, 
come  aveva  promesso  il  padre  suo,  per  redimersi  dal  voto  di  partire  in  subsi- 
dium Terre  Sancte. 

Per  farsi  un'idea  di  ciò  che  pensasse  la  Chiesa  in  siffatto  argomento,  bisogna 
ricorrere  ai  dettami  di  S.  Tommaso,  di  Innocenzo  IV,  di  Bernardo  Ispano,  ma 
specialmente  a  Bonifieu^io  Vili,  che  tutti  li  riassume,  rispetto  alla  giurisdizione, 
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airautorità  e  alla  preminenza  imperiale  e  alla  podestà  ecclesiastica.  Basti  il  dire 
che  i  beni  della  Chiesa  erano  chiamati  patrimoninm  Christi  e  patrimo- 
nium  Bedentoris:  si  arrìTerà  fino  a  dichiarare  che  omnes  ecclesie  sast 
domini  pape  secondo  la  sentenza  del  collettore  papale  (1256).  Tale  dottrìoa 
era  in  opposizione  a  quella  che  sostennero  le  antiche  monarchie  franche,  quando 
con  Carlo  Martello  e  Pipino  procedettero  alle  celebri  secolarizzazioni  di  beni 
ecclesiastici,  ritenendosi  che  al  re  spettasse  nn  dominio  eminente  sai  beni  stesi. 
E  il  clero,  al  tempo  di  Bonifacio,  risponderà  con  delle  renitenze  e  dichiarerà  che 
le  chiese  sono  sì  del  papa,  ma  per  difenderle,  non  per  goderne  od  appropriarsele. 
In  tal  modo,  la  disputa  dlYontava  della  maggior  importanza. 

L'imposizione  delle  decime  senza  il  consenso  del  clero,  sollevò  spesso  Tire  pre- 
teste; e,  quando  veniTano  concesse,  lo  erano  sotto  condizione  di  un  uso  det»- 
minato  e  di  una  ragione  pur  determinata,  e  per  riuscirri,  i  pontefici  ricorreTBDd 
airespediente  di  suscitare  la  discordia  nel  campo  degli  ecclesiastici.  Assù  bui- 
vano  il  loro  potere  grandissimo  sulla  necessaria  dipendenza  dal  papa  dei  paes, 
dei  principi  e  dei  popoli  crociati,  e  sulle  facoltà  derivategli  di  disporre  delk 
decime,  attribuendone  il  prodotto,  in  tutto  o  in  parte,  a  chi  si  obbligasse  alla 
crociata. 

Le  decime  ecclesiastiche  per  le  crociate  assunsero  carattere  e  scopo  politìeo; 
perchè,  mentre  favorendo  i  latini  a  Costantinopoli ,  si  sperava  di  abbattere  U 
scisma  greco,  la  lotta  contro  gli  Svevi  distolse  tosto  i  papi  dairOriente  e  diede 
rapidamente  alle  imposizioni  ecclesiastiche  vero  carattere  politico;  donde  le  im- 
poste politicbe  sugli  ecclesiastici,  derivate  da  quelle  per  le  crociate,  segnarono  od 
passo  da  gigante  verso  la  monarchia  universale  della  Chiesa.  Infatti  si  impiega 
la  decima  degli  Albigesi  in  Francia  contro  l'imperatore  Federico  II,  e  sebbeoe, 
fatta  la  pace  col  conte  di  Tolosa,  non  fosse  più  bisogno  di  tasse,  pure  i  prelati 
furono  costretti  a  raccogliere  danari  per  la  guerra  contro  lo  Svevo,  sia  in  In- 
ghilterra dove  la  causa  fu  chiamata  e  non  pia  »,  che  in  Polonia,  Germania, 
Scozia,  Irlanda,  Spagna  ed  in  Italia. 

Quando  salì  al  pontificato  Innocenzo  IV,  la  guerra  contro  Federico  direot-' 
uno  degli  scopi  principali  della  Chiesa,  e  la  richiesta  di  danaro  fu  cod  oontìnu 
che  non  cessò  nemmeno  con  la  morte  dell'imperatore,  avvenuta  nel  dicembre 
1250;  anzi  aumentò  d*assai  per  aiutare  Carlo  d*Angiò  contro  Corrado  IV,  Man- 
fredi e  Corradino.  I  prelati  furono  obbligati  absolnte  et  serviliter,  aneìl- 
lante  ecclesia,  solvere;  e  gli  altri  costretti  a  prender  la  croce  contro  gli 
Svevi  e  i  loro  Saraceni.  Proteste  vivissime  si  sollevarono,  specialmente  in  Inghil- 
terra, dove  il  papa  sostenne  il  re  contro  i  baroni  e  gli  ecclesiastici,  cominciaodo 
così  fin  d'allora  ad  ingerirsi  negli  affari  intemi  degli  Stati. 

Un'importanza  capitale  ebbe  la  decima  imposta  dal  concilio  di  Lione  del  1274. 
£  la  prima  che  mostri  intero  il  regime  finanziario  pontificio  nella  sua  parte 
tecnica,  oltre  che  nella  estensione  geografica.  Essa  è  un'  imposta  ecclesiastica 
mondiale:  per  tutto  si  predica  da  domenicani  e  minoriti,  per  tutto  si  istitaìBCoiio 
collettori.  In  Romagna  e  nel  solo  territorio  di  Meldola  il  collettore  Martino  ra- 
dunò 100,000  fiorini  d'oro  e  300  libbre  imperiali  prò  terrae  sanctae  sdc- 
cursu;  ma  poichò  ormai  la  politica  papale  presiedeva  sovrana  all'impiego  delle 
decime  per  le  crociate,  anche  la  lionese  poco  per  volta  fu  distratta  a  scopi  politìd. 
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Che  meraviglia  pertanto  se  Filippo  lY  di  FriCncia,  in  guerra  con  Tlnghilterra,  pensò 
di  giovarsi,  per  qaell'oggetto,  delle  decime  ecclesiastiche?  Non  erano  forse  state 
concesse  agli  Angioini  contro  gli  Aragonesi?  E  perchè  non  contro  Tlnghilterra? 
La  reazione  qaindi  non  poteva  esser  lontana. 

Neiraltimo  quarto  del  secolo  XIII,  per  le  decime  delle  crociate,  in  nn  anno 
solo  la  Francia  spese  264,000  libbre,  l'Inghilterra  200,000;  Austria,  Italia,  Un- 
gheria e  Polonia,  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca  800,000,  calcolate  da  Nach  de 
Wailly  pari  a  14,875,000  di  franchi  e  dal  Cibrarìo  a  20  milioni.  I  prìncipi  si 
fecero  pare  rilasciare  delle  decime;  e  non  poche  farono  le  lagnanze  —  mnrmnra 

—  dei  magnati  e  dei  baroni  deirimpero,  perchè  il  re  di  Francia  ezoedebat 
limites  regni  sai:  eppure  il  31  maggio  1286,  il  legato  pontificio  Giovanni 
Boccamaggi,  cardinal  vescovo  di  Tascolo,  imponeva  alla  Germania  un  altro 
sabsidium  pecuniarium  per  un  quinquennio.  Ma  ciò  portò  con  sé,  come  pro- 
testa, il  concilio  tenuto  a  Wtlrzburg,  Tanno  appresso. 

L'agitazione  crebbe  e  degenerò  in  aperta  lotta,  allorché  papa  Bonifazio  Vili 
emanò  la  sua  Bolla  Glericis  Ifticos,  con  la  quale  proibiva  al  clero  di  pagare 
imposte  —  coUectas  vel  tallias  —  ai  principi  laici  senza  Tautorizzazione  del 
pontefice  —  sedie  apostolicae  auctoritate  seu  licentia  non  obtenta 

—  sotto  pena  di  scomunica.  In  tal  modo,  si  rimetteva  in  campo  la  questione  se 
il  papa  solo  avesse  il  diritto  delle  imposte  ecclesiastiche,  o  se  quel  diritto  spet- 
tasse anche  ai  principi,  e  rendevansi  evidenti  i  pericoli  del  lasciar  libero  il  ter- 
reno alle  pretese  papali  Stato  e  Chiesa  trovaronsi  allora  di  fronte  impegnati  a 
sostenere  a  viso  aperto,  una  lotta  di  principio,  che  finì  con  la  vittoria  dello 
Stato. 

Si  cominciò  tosto  Tesame  della  Bolla,  ed  Bdoardo  d'Inghilterra  che  n*era  pure 
colpito,  riunì  per  questo  i  prelati,  così  pieno  di  indignazione   che   incanduit 
ad  modum  leonis  raptis  catulis.  Ma  la  lotta  maggiore  si  accese  in  Francia, 
dove  la  controversia  assumeva  facilmente  un'importanza  di  primo  ordine,  per  le 
attribuzioni  che  Bonifazio  Vili  si  era  arrogate,  sostenute  dal  guelfismo  francese, 
contro  il  quale  si  scagliava  Dante  nel  suo  De  Monarchia.  Dante  però  errava 
nel  colpire  Filippo  il  Bello,  in   nessuno  degli  atti  del  quale  egli  seppe  veder 
nalla  di  buono.  Egli  li  considerava  soltanto  là,  dove  la  tremenda  crisi  tra  Tevo 
medio  e  Tevo  moderno  si  fa  più  manifesta  nelle  sue  forme  piti  aspre,  negli  attriti 
pia  crudi  e  dolorosi.  A  noi,  tardi  osservatori,  può  facilmente  accadere  Topposto. 
Guardando  alla  grandezza  della  Francia  nei  secoli  successivi,  è  agevole  dimen- 
ticare «  di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ».  Ma  tanfo;  la  via  che  Tuma- 
nità  percorre  nel  suo  progresso  continuo,  è  spesso  bagnata  di  sangue,  e,  quel  che 
è  peggio,  contrassegnata  da  delitti.  Dante,  il  quale  è  preso  d'ammirazione  uni- 
camente per  l'unità  dell'impero,  vede  con  profondo  disdegno  il  grandeggiare 
di  una  nazione,  che,  dopo  aver  dato  al  mondo  Carlo  Magno,  il  rinnovatore  del 
sacro  romano  impero,  adesso  lo  rinnega,  e  si  studia  anzi  di  aprirsi  la  strada  alla 
propria  grandezza,  appunto  con   lo   strappare   un  lembo  del  manto  imperiale  ; 
aspira,  raccogliendosi  intorno  ad  un  trono  nazionale,  a  costituirsi  politicamente 
indipendente.  E  come  poteva  Dante   riuscire  a  comprendere  in  qual  modo  la 
grande  monarchia  francese  potesse  utilmente  sostituirsi  alle  piccole  signorie,  che 
ei  non  s'accorgeva  come  avessero  storicamente  finito  il  loro  tempo,  se  non  au- 
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gurava  ampliamento  di  territorio  nemmeno  alla  sua  Firenze?  A  quella  soa  Fi- 
renze, verso  coi  volgeva  i  cupidi  occhi  Bonifazio  Vili,  che  mirava  di  giangere 
airimpero  della  Toscana,  e  che,  per  ottenere  lo  scopo,  si  cingeva  di  hanehieri,i 
quali  son  la  leva  delle  operazioni  ardite,  occorrendo  quattrini  per  attuarle? 

A  primo  aspetto  sembrerebbe  che  il  risultato  della  lotta,  non  avesse  infloito 
punto  sul  diritto  del  papa  di  tassare  le  chiese;  ma  sta  però  il  fatto  che  anche 
alla  Francia  e  all'Inghilterra  si  dovè  riconoscere  tale  facoltà.  Quindi,  aminea» 
lo  scopo  profano,  il  titolo  o  pretesto  della  crociata,  non  aveva  ormai  più  valore: 
Questa  novità  produsse,  tra  le  altre  conseguenze,  una  conversione  geografica  della 
finanza  pontificia  verso  Oriente  e  più  tardi  specialmente  verso  Germania,  in 
causa  delle  guerre  ussite  e  turche,  mentre  prima  il  denaro  affluiva,  sopratatto 
dalla  Francia  e  dairinghiltemu 

(Frofzbsiohk.  Contributi  tulle  decime  eccìeeiastiehe  e  deUe  crociate^  p.  9). 

4.  La  conquista  di  Costantinopoli*  —  Il  giorno  8  aprile  1204  ooidìdg^ 
finalmente  la  spaventevole  agonia  dell'  impero  greco.  In  quel  giorno  in&usto  la 
flotta  veneziana  trasportò  i  guerrieri  latini  da  Pera  verso  la  baia  del  Crìaoeen 
a  sud-est  delle  Blacheme.  L'assalto  doveva  cominciare  all'alba  del  dì  seguente. 
Ma  furono  i  crociati  che  questa  volta  ebbero  la  peggio.  Le  truppe  della  Goardia 
imperiale,  i  Greci  e  probabilmente  anche  un  certo  numero  di  Genovesi,  oppoBero, 
sotto  la  direzione  valente  di  Murzuflo  una  resistenza  energica  e  fortunata.  A 
dispetto  della  grande  quantità  di  proiettili  scagliati  dalle  800  macchine  delle 
navi  veneziane  contro  le  fortificazioni  greche,  a  dispetto  dell'energia  fnrìoia,  eoo 
cui  i  crociati  si  avanzarono  dal  molo,  gli  aggressori  furono  respinti  dappertotto. 
Le  sartie  delle  navi  furono  gravemente  danneggiate  dall'artiglieria  dei  Greci,  che 
rimasero  vittoriosi  dopo  una  lotta  lunga  ed  accanita. 

Questi  però  si  rallegrarono  troppo  presto.  I  Latini,  il  cui  spirito  beUicoso  eia 
vivamente  stimolato  dal  clero,  non  riposarono  che  pochi  giorni,  rinforzarono  i  )m 
mezzi  aggressivi  ed  assistettero  l'il  aprile  ad  una  solenne  messa  cantata,  di* 
rante  la  quale  i  loro  guerrieri  si  confessarono,  furono  assolti  dei  loro  peccati  e 
ricevettero  la  comunione.  Il  mattino  del  12  rinnovarono  l'attacco,  e  questa  volb 
le  loro  navi  erano  legate  a  due  a  due  per  mezzo  di  catene.  I  Romei  assistiti 
dalle  truppe  straniere  si  difesero  ancora  per  molto  tempo  tenacemente  e  vitto- 
riosamente. Ma  verso  mezzodì  un  forte  vento  del  nord  spinse  contro  la  torre 
e  Yirgioti  > ,  nel  quartiere  di  San  Pietro,  due  delle  navi  maggiori,  la  <  Pell^ 
grìna  »  ed  il  «  Paradiso  » ,  comandate  dai  vescovi  di  Soissons  e  di  Trojes.  So^ 
corsi  da  una  terribil  grandine  di  prqjettili,  i  soldati  della  <  Pellegrina  »  appog* 
giarono  le  scale  alla  torre,  che  fu  scalata  in  mezzo  ad  una  lotta  micidiale,  dopo 
la  quale  i  vincitori  v'inalberarono  le  bandiere  dei  due  vescovi.  Subito  dopo  Pietri 
di  Bracheuil  colla  sua  nave  s'impadronì  d'un'altra  torre,  ed  il  gigantesco  Pietro 
di  Amiens,  con  10  cavalieri  e  60  scudieri,  riuscì  a  forzare  una  piccola  porta,  d^ 
stinata  alle  sortite,  per  la  quale  i  Latini  penetrarono  nella  città  stessa.  Tosto 
furono  forzate  tre  altre  porte,  ed  allora  i  cavalieri  franchi  si  spinsero  oo'loi» 
cavalli  neir  intemo  della  città  mondiale.  Le  truppe  bizantine  di  riserva,  ooU^ 
quali  Alessio  Y  occupava  una  collina  presso  il  monastero  del  Pantepopte  —  1^ 
dove  sorge  attualmente  la  moschea  Fetiyè  —  non  furono  in  grado  di  sostenere 
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Tarlo  dei  terrìbili  cavalieri  di  ferro,  capitanati  dal  gigantesco  Pietro  di  Èra- 
cheail.  Una  parte  del  segaito  imperiale  faggi  alle  Blacheme,  mentre  il  grosso 
delle  troppe  bizantine  costrinse  Fimperatore  disperato  a  ritirarsi  nel  palazzo  di 
Bacoleo  ntoato  snlla  sponda  del  Bosforo.  I  Franchi,  ai  quali  s'arresero  immedia- 
tamente le  Blacherne,  ritennero  alla  lor  volta  troppo  pericoloso  Tavanzarsi  al. 
rimbranire  nel  labirinto  delle  strade  della  immensa  città  nemica.  Raccolsero 
quindi  le  loro  troppe  nelle  vicinanze  delle  fortificazioni  già  conquistate  e  stabi- 
lirono il  loro  quartier  generale  nel  ponto  abbandonato  da  Alessio  Y,  là  dove  si 
trova  ora  la  moschea  Ghillse.  Per  porsi  al  riparo  da  nuovi  attacchi  da  parte  dei 
-Greci,  ricorsero  al  mezzo  orribile  di  appiccare  un'altra  volta  il  fuoco  alla  città. 
Qaesto  terzo  incendio,  che  durò  sino  alla  sera  'del  giorno  seguente,  e  devastò 
tutta  la  regione  situata  tra  Tammiragliato  ed  il  monastero  di  Evergete,  com- 
pletò la  rovina  deirautica  città  mondiale.  Secondo  quel  che  ci  narra  un  autore 
francese,  testimone  di  quelle  terrìbili  giornate,  i  tre  incendi  di  Costantinopoli 
avevano  distrutto  tante  case  quante  si  trovavano  nelle  tre  maggiorì  città  riunite 
della  Francia  di  allora. 

I  Greci  non  si  spinsero  all'assalto  temuto  dai  crociati.  Ad  eccezione  di  pochi 
uomini  coraggiosi,  essi  si  erano  tutti  perduti  d*  animo.  Il  popolo»  in  preda  alla 
disperazione,  non  pensava  che  a  porre  in  salvo  le  proprie  sostanze  ed  a  fuggire. 
Finalmente  Alessio  V  considerò  la  sua  causa  perduta  pel  momento.  Corse  nel 
palazzo  di  Bucoleo  ed  insieme  all'imperatrice  precedente  Eufrosina,  ed  alla  bella 
£glia  di  lei  Eudossia,  sua  terza  moglie,  abbandonò  la  città  per  la  così  detta 
porta  d*oro  e  s'imbarcò  per  fuggire  sopra  una  galera.  Intanto  la  notte  del  12 
aprile  eidjk$ì  raccolte  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  masse  di  cittadini  della  parte 
orientala  della  città  che  non  avevano  ancora  perduto  completamente  la  testa; 
erano  disposti  a  tentare  l'elezione  d'un  altro  imparatore,  e  posero  finalmente  a 
capo  della  pubblica  cosa  l'uomo  pia  valente  dell'impero,  l'eccellente  Teodoro  La- 
scaria.  Ma  ormai  era  troppo  tardi  per  salvare  la  città  divorata  dalle  fiamme.  In 
mezzo  agli  orrori  di  quella  notte,  i  cittadini  di  Bisanzio  avevano  perduto. ogni 
speranza  in  una  vittoriosa  resistenza.  Le  truppe  straniere  invece,  profondamente 
depravate  da  venti  anni  di  mal  governo  e  dalle  rivoluzioni  dinastiche  degli  ul- 
timi due  anni,  credettero  giunto  il  momento  opportuno  per  trarre  un  grosso  lucro 
dal  rìconoscimento  del  nuovo  imperatore.  Sfuggi  in  tal  guisa  un  tempo  prezioso, 
e  quando,  allo  spuntar  del  13  aprile,  i  crociati  tedeschi  si  avanzarono  pei  primi 
contro  la  chiesa  di  Santa  Sofia  il  valente  Lascaris  non  potè  far  altro  che  riti- 
rarsi precisamente  al  di  là  del  Bosforo  per  cercare  rifugio  in  Asia:  era  il  terzo 
greco  che  portava  con  sé  nella  fuga  il  diritto  alla  corona  di  Bisanzio. 

In  tal  guisa  la  potente  capitale  dei  Romei  cadde  senz'altra  lotta  nelle  mani 
dei  conquistatori  franchi  ed  uu  terribile  destino  travolse  la  popolazione  o  la  Splen- 
dida metropoli  che  ad  onta  di  tre  incendi  era  tuttora  grandiosa  per  la  magni- 
ficenza e  la  ricchezza.  Per  breve  ora  soltanto  si  mantenne  l'ordine  nelle  file  dei 
Latini.  Anzi  tutto  le  guardie  imperiali  dovettero  deporre  le  armi,  dopoché  si  fu 
assicurata  loro  la  vita.  Il  marchese  Bonifacio  (e  prima  di  lui  Enrico  di  Fiandra 
aveva  occupato  le  Blacherne),  dovette  prendere  possesso  del  palazzo  di  Bucoleo, 
ove  ancora  si  trovavano  la  p  ri  nei  passa  francese  Agnese  e  la  bella  Margherita, 
vedova  di  l3ac(:o.  I  conquistatori,  fra  i  quali  si  potevano  frenare  fino  ad  un  certo 
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punto  soltanto  le  truppe  di  Dandolo,  che  inrano  sperava  di  salvare  la  splendida 
città,  piombarono  allora  col  farore  della  distrazione  salla  loro  preda.  Gli  orrori 
commessi,  non  ostante  tatti  gli  ordini  dati  precedentemente,  soperarono  tatto 
qaanto  era  accaduto  sino  allora  sabito  dopo  la  presa  d' assalto.  Il  forore  e  gli 
istinti  rapaci  dei  Latini  affamati  ed  inaspriti  dal  lango  assedio  crebbero  sotto 
rimpulso  del  fanatismo  e  dei  rancori  religiosi  nutriti  dai  cattolici  contro  gli 
scismatici;  ed  il  feroce  odio  nazionale  dei  popoli  decidente,  specie  degritaliani 
contro  i  Greci,  soffocò  la  pietà  ed  ogni  pensiero   più  mite.  In  quella  orrìbile 
giornata  furono  più  che  Tendicati   gli  errori  del  1182.  Non  solo  i  soldati  ed  i 
marinai,  che   non  erano  punto  disposti  a  concedere  ai  Veneziani  ed  ai  grsadi 
delFesercito  la  parte  del  leone  nel  bottino,  si  abbandonarono  al  più  esteso  sac- 
cheggio :  ma  non  ci  fu  delitto  che  non  venisse  commesso  da  quei  feroci  predoDi. 
L'uccisione  di  molti  uomini,  le  violenze  commesse  contro  una  grande  quantità 
di  donne,  il  rapimento  di  fanciulli  per  condurli  in  schiavitù,  non  costituivano  ìb 
fondo  dei  delitti  insoliti;  ma  il  fanatismo  religioso  spinse  i  vincitori  a  cose  che 
i  Romei  non  seppero  mai  dimenticare.  Furono  spogliati  templi  e  conventi;  rapite 
da  molti  ecclesiastici  numercse  reliquie;  trasformati  in  stalle  non  pochi  santuari; 
scherniti  e  maltrattati  i  sacerdoti   greci;  contaminata  la  chiesa  di  Santa  Sofii 
dalle  orgie  infami  d'uno  stuolo  di  guerrieri  franchi,  colle  loro  svergognate  com- 
pagne; guastati  fanaticamente  i  monumenti  religiosi  ed  infine  distratti  brutal- 
mente molti  mosaici  di  gran  pregio   artistico  e   molti  tesori  preziosi  dell'arte 
antica,  dei  quali  Dandolo  —  oltre  ai  vasi  sacri  della  Chiesa  di  Santa  Sofia,  di 
lui  votati  a  San  Marco  —  non  riuscì  a  salvare  per  Venezia  se  non  i  celebri  ca- 
valli di  Lisippo,  neirippodromo.  Tali  furono  i  delitti  che   diedero  un  carattere 
speciale  a  quello  storico  avvenimento.  Si  mostrarono   feroci  sopratutto  i  coloni 
stranieri  che  sfogarono  col  ferro  e  col  fuoco  il  loro  risentimento  per  tanto  tem^ 
represso  :  solo  i  migliori  cercarono  di  salvare  i  loro  amici  greci.  In  generale  «  U 
parola  d'ordine  in  quei   giorni  era  pei  Veneziani  il  saccheggio  ed  il  far  denari, 
pei  Francesi  la  profanazione  e  la  libidine, pei  Tedeschi  l'orgia  e  la  distruzione». 
E  per  completare  l'orribile  quadro,  conviene  aggiungere  un  tratto  ancora,  ed  è  lo 
scherno  malvagio,  la  gioia  feroce  con  cui  il  proletariato  rurale,  i  contadini  ed  1 
pastori  della  campagna  di  Costantinopoli  salutarono  V  indicibile  miseria  de'  loro 
compatrioti  greci,  quando  questi,  un  giorno  sì  ricchi  e  splendidi,  abbandonarono 
quali  fuggiaschi  impoveriti  le  rovine  della  capitale. 

(Herizbero,  Storia  dei  Bizantini,  trad.  ital.  dal  ted.,  p.  461). 

5.  La  Crociata  dei  fancioUI.  —  Le  esaltazioni  religiose  dell'epoca  occasiona- 
rono prima  di  tutto,  in  Francia  e  in  Germania,  un  traviamento  dolorosissimo.  Nel 
giugno  del  1212  si  presentò,  in  un  villaggio  presso  Vendomc,  un  pastorello  dì  nome 
Stefano  proclamante  di  essere  egli  un  inviato  da  Dio  e  incaricato  di  mettersi  io 
marcia  il  primo,  come  condottiero,  affine  di  conquistar  pei  Cristiani  la  terra  pro- 
messa ;  il  mare  si  sarebbe  prosciugato  via  via  che  s'inoltrava  l'esercito  di  questi* 
Israele  spirituale.  Costui  percorse  tutto  il  paese,  e  con  le  sue  parole  e  coi  miracoli 
che  si  dice  aver  egli  fatto  alla  presenza  di  migliaia  di  testimoni  oculari,  destò  in 
ogni  luogo  un  entusiasmo  irresistibile.  Presto  comparvero  in  molti  luoghi  ragaid 
a  predicar  la  Crociata,  raccoglievano  intomo  a  sé  intere  schiere  di  pensanti  nella 
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stessa  maniera,  e,  con  bandiere^  e  croci,  condaoeTano  le  schiere  medesima,  in  mezzo 
a  cantici  festivi,  al  uncinilo  miracoloso  Stefano.  Chi  domandava  ai  fonatici  gar- 
zoncelli qual  fosse  adunque  la  loro  intenzionCi  non  aveva  altra  risposta  se  non 
che  volevano  andar  «  da  Dio  »  al  di  là  del  mare.  I  loro  genitori  e  saggi  eccle- 
siastici che  volevano  distogliere  quei  ragazzi  dal  loro  proponimento,  riuscivano 
in  dò  tanto  meno  in  quanto  che  la  massa  del  popolo  s^aspettava  grandi  cose  da 
questa  Crociata  e  biasimava  aspramente  quelli  che  pensavano  diversamente,  qnasi 
che  questi  non  capissero  che  i  fenciulli  agivano  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo 
e  che  parevan  chiamati  a  ricuperare  con  la  sola  loro  innocenza  il  Santo  Sepolcro 
perduto  per  i  peccati  degli  avi.  Il  re  di  Francia  cercò  finalmente  dMnfrenare  quei 
disordini  ingiungendo  sul  serio  che  i  pazzerelli  tornassero  ognuno  alla  propria 
casa.  Un  certo  numero  di  costoro  obbedì,  pare,  al  comando,  ma  la  maggior  parte 
non  se  ne  diedero  per  intesi  e  non  passò  molto  tempo  che  anche  persone  adulte 
furovo  attirate  nella  fanatica  impresa.  Vi  si  associarono  sacerdoti ,  artigiani  e 
contadini,  ma  anche  fannulloni  e  &cinorosi  che  fuggivano  volentieri  dalla  patria, 
e  da  ultimo  perfino  donne  e  ragazze.  La  spedizione  si  faceva  sempre  più  grossa  : 
si  vedeva  alla  testa  il  pastorello  Stefano  su  un  carro  ornato  di  tappeti,  circon- 
dato da  una  guardia  del  corpo  e  dietro  a  lui  circa  30,000  pellegrini  e  pellegrine- 
Quando  la  schiera  fu  giunta  a  Marsiglia,  si  dice  che  due  venditori  di  carne 
umana  si  dichiararono  pronti  a  tragittare  in  Siria  «  per  amore  di  Dio  >  questi 
e  soldati  di  Cristo  >  ;  che  tutti,  montati  su  sette  navi,  presero  il  mare;  che  due 
di  esse  naufragarono  presso  risola  di  San  Pietro  in  vicinanza  della  Sardegna  ; 
ma  le  altre  cinque  furono  da  quei  ribaldi  condotte  in  Egitto  e  i  pellegrini  ven- 
duti là  come  schiavi.  Si  dice  pure  che  migliaia  di  questi  vennero  alla  corte  del 
Califfo  ove  s'acquistarono  gloria  per  la  fermezza  con  cui  perseverarono  nella  fede 
cristiana.  Al  contrario  i  due  infami  mercanti  di  schiavi  sarebbero  caduti  più  tardi 
nelle  mani  delFimperatore  Federigo  II  e  da  lui  condannati  alla  morte  per  mezzo 
di  corda.  Oltracciò  si  dice  che  ad  esso  imperatore  riuscì,  mediante  la  pace  che 
egli  concluse  nel  1229  col  sultano  Alkamil,  di  far  rimettere  in  libertà  un  buon 
numero  di  quegrinfelici  pellegrini. 

Il  fanatismo  ond*erano  stati  invasi  i  fanciulli  francesi  si  comunicò  anche  alla 
Germania,  specialmente  ai  paesi  del  Reno  inferiore.  Quivi  si  fece  avanti  un  ra- 
gazzetto di  non  ancora  dieci  anni  e  di  nome  Niccolò;  e  lo  accompagnava  suo 
padre,  il  quale  però,  come  un  vituperevole  mercante  di  carne  umana,  vendeva  il 
povero  fanciullo  per  suoi  scopi  particolari,  per  la  qual  cosa  si  dice  che  egli  andò 
poi  a  finir  sulla  forca  insieme  con  altri  infami  seduttori.  Niccolò  compariva  con 
un  carro  su  cui  si  trovava  una  croce  della  forma  di  un  T,  e  alla  presenza  di 
lai  era  proclamato  che  egli  passerebbe  il  mare  a  piedi  asciutti  e  fonderebbe  in 
Gerusalemme  un  perpetuo  regno  di  pace.  Dovunque  andava,  tirava  a  sé  irresisti- 
bilmente i  fanciulli.  Messa  insieme  una  schiera  di  ventimila  ragazzi  e  ragazze, 
non  senza  molti  scioperati  e  libertini,  partirono  pel  pellegrinaggio  alla  volta  del 
mezzogiorno  passando  le  Alpi.  Una  gran  parte  di  loro  perirono  per  istrada  per 
mancanza  di  viveri  e  per  opera  di  ladroni,  oppure,  sbigottiti  dai  disagi  della 
spedizione,  se  ne  ritornarono  alle  proprie  case:  il  che  non  impedì  che  parecchie 
migliaia  arrivassero ,  il  25  d'agosto ,  a  Genova.  Qui  s*  ebbe  la  scortesia  di  non 
volerli  ricevere:  furono  anzi  costretti  a  continuare  celermente  la  marcia  perchè 
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i  Genovesi  temevano  che  la  loro  città  fosse  in  qualche  modo  minacciata  da  qodlo 
strano  esercito  di  pellegrini.  Segnitando,  arrivarono  anche  a  Brìndisi,  ma  là,  grane 
all'energia  di  qnel  vescovo,  furono  impediti  di  mettersi  in  mare  alla  volta  del- 
rOrìente.  Non  rimaneva  dunque  loro  altro  che  rimpatriare.  Una  parte  dei  fianduUi 
s'indirizzò  a  Roma  per  ottener  con  preghiere  dal  papa  Innocenzo  d'essere  adolti 
dal  voto  della  Crociata.  Il  papa  però,  invece  d'esaudire  le  loro  preghiere,  seb- 
bene  si  dica  che  già  avanti  avesse  loro  ingiunto  di  desistere  dalla  stolta  impresa, 
accordò  ad  essi  soltanto  una  proroga  fino  a  che  non  fossero  arrivati  all'età  virile, 
nel  qual  tempo  e'  dovevano  imprendere  una  nuova  Crociata.  La  ritirata  distrusse 
quasi  tutto  il  restante  di  quell'esercito  fanciullesco.  Centinaia  e  centinaia  cad- 
dero giù  marciando  per  spossatezza  e  miaeramente  perirono  lungo  la  strada.  Ia 
sorte  peggiore  toccò,  naturalmente,  alle  fanciulle  che,  oltre  a  tutti  gli  altri 
guai,  erano  anche  esposte  ad  ogni  specie  di  seduzioni  e  di  violenze.  Alcuni  beusì 
furono  abbastanza  fortunati  da  trovar  servizio  presso  famiglie  amorevoli  e  gua- 
dagnarsi il  pane  col  lavoro  delle  proprie  mani  ;  si  dice  anzi  che  in  Genova  alcune 
famiglie  patrizie  discendono  da  fanciulli  tedeschi  rimasti  colà;  ma  la  maggior 
parte  soccomberono  in  modo  lacrimevole  e  solo  pochissimi  di  tutta  quanta  h 
pchiera  rividero  la  loro  patria  ammalati  e  consunti,  oltraggiati  e  beffati.  Si  dice 
che  il  fanciullo  Niccolò  sopravvisse  e,  più  tardi,  nel  1219,  combattè  con  altri  in 
Egitto,  davanti  a  Damietta. 

(KcGLER,  Storia  delle  Crociate,  vers.  dal  ted.  in  itaL,  p.  398}. 


ANEDDOTI 


1.  Baldovino  è  saUato  da  un  Emiro.  —  Baldovino  assediato  in  KamU 
trovavasi  in  preda  ai  più  vivi  timori,  allorquando  uno  straniero  \dene  introdotto 
nella  Città,  il  quale  domanda  di  parlare  col  Re  di  Gerusalemme.  Condotto  al 
suo  cospetto,  cosi  gli  dice:  «  La  gratitudine  è  quella  che  qui  mi  conduce.  Tu 
ti  sei  mostrato  generoso  con  una  sposa  che  mi  è  cara,  tu  l'hai  ridonata  alla  sua 
famiglia,  dopo  d^averle  salvatala  vita;  ed  io  ho  sfidato  quest'oggi  i  più  grandi 
pericoli  per  pagare  un  debito  tanto  sacro.  I  Saraceni  circondano  da  ogni  parte 
la  Città  ove  ora  ti  stai  rimpiattato,  e  senza  dubbio  essa  domani  sarà  presa  d'as- 
salto, né  alcuno  de'  suoi  abitanti  potrà  sfuggire  la  morte.  Io  t'offro  un  mezzo 
di  salvezza:  alcuni  sentieri  da  ninno  custoditi  sono  a  me  noti;  affrettati  a  se- 
guirmi, giacché  il  tempo  incalza:  avanti  il  levar  del  sole  ti  troverai  in  mezz£< 
de'  tuoi.  » 

Baldovino  sta  dubbioso  per  un  momento  piangendo  salla  sorte  de'  suoi  disgra- 
ziati compagni:  alla  fine  si  dà  in  braccio  del  generoso  Emiro  musulmano;  amendae 
accompagnati  da  una  debole  scorta  uscirono  dalla  Città  in  mezzo  ad  una  notte 
tempestosa,  ed  arrivati  in  un  luogo  alcune  miglia  distante  da  Ramla  si  separa- 
rono colle  lagrime  agli  03chi:  l'Emiro  raggiunse  l'esercito  musulmano,  e  BìMj- 
vino  entrò  in  Arsuf.  (Michacd). 

2.  Morte  di  Tancredi.  —  Tancredi  che  governava  il  Principato  di  Antiochia 
morì  in  una  spedizione  contro  gli  infedeli  (1112).  Ejli  aveva  fatte  ammirare  in 
Oriente  le  eroiche  virtù  d'un  cavaliere  francese.  La  sua  fedeltà  non  poterà  da 
nulla  eswre  vinta,  ed  il  suo  valore  non  trovava  alcuna  cosa  che  gli  sembrasse 
impossibile.  I  Masulmini   ne  lodavano  la  lealtà  e  la  franchezza.  Essendo  a  un 
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tempo  modello  dell' alterezza  caTalleresca  e^  della  modestia  cristiana,  egli  resi- 
stette più  volte  airaatorìtà  dei  prìncipi  cristiani  saoi  compagni  d'armi,  ma  non 
ne  rigettò  mai  le  preghiere:  non  sostenne  che  i  suoi  rivali  insultassero  alla  soa 
riputazione,  ma  nel  medesimo  tempo  proibì  al  proprio  scadiero  di  palesare  le  sue 
geste.  Tatto  le  volte  che  la  fortuna  lavoreggiò  le  sae  imprese^  egli  abbandonò  ai 
soldati  ogni  cosa,  non  riserbando  a  so  st^so  com'egli  soleva  dire^  se  non  sola- 
mente le  cure,  le  £itìche  e  i  pericoli  della  guerra.  Tancredi  riportò  un  gran  nu- 
mero  di  vittorie  sui  Saraceni,  respinse  più  volte  le  armi  deirimperatore  Alessi, 
s'impadronì  di  molte  città  della  Siria  e  della  Cilicia,  e  fece  Aleppo  tributaria 
di  Antiochia.  (Micbaud)^ 

3.  n  conte  di  Sciampagna  e  gli  assassini.  —  Enrico  conte  di  Sciampagna 
avendo  fatto  un  viaggio  nella  piccola  Armenia,  visitò,  mentre  ritornavasi  di  là, 
il  Re  degli  Assassini,  dal  qaale  venne  ricevuto  colla  maggior  onorificenza.  Il  Prin- 
cipe lo  condusse  in  tutti  i  luoghi  del  suo  soggiorno,  quindi  lo  menò  su  di  una 
torre  assai  alta,  su  ciascun  merlo  della  quale  stavansi  alcuni  uomini  vestiti  di 
bianco.  «  Senza  dubbio,  egli  disse  al  suo  ospite,  voi  non  avete  sudditi  che  tanto 
vi  siano  obbedienti,  quanto  i  miei  >  e  nel  tempo  istesso  avendo  fatto  un  segno,  due 
di  quegli  nomini  si  precipitarono  dalla  sommità  della  torre  e  restarono  morti  sul- 
TisUnte.  Allora  il  capo  degli  Ismaeliti  aggiunse:  Se  voi  n'avete  desiderio,  al  più 
piccolo  segnale  che  io  farò,  tutti  quelli  che  voi  vedete  si  precipiteranno  neireguale 
maniera  degli  altri  dae  » .  Essendosi  poscia  separato  da  Enrico,  non  senza  avergli 
fatto  dei  ricchi  presenti,  gli  disse:  €  Se  voi  avete  alcun  nemico  che  aspiri  a  rapirvi 
la  corona,  indirizzatevi  pur  a  me,  che  io  lo  farò  stilettare  da  alcuno  dei  miei 
servidori  ».  (Id.). 

4.  Doveri  dei  Templari.  —  Le  pratiche  alle  quali  i  cavalieri  dovevan  pre- 
starsi consistevano  nel  ure  tre  volte  ogni  anno  la  comunione,  udire  tre  volte  ogni 
settimana  la  messa  e  potevan  mangiare  pietanza  ;  i  poveri  ricevevano  anch'essi  tre 
volte  per  settimana  Telemosina  nelle  chiese:  quelli  che  mancavano  ai  propri  doveri 
erano  flagellati  tre  volte  in  pieno  capitolo.  Pare  che  il  numero  tre  fosse  misterioso 
in  qaeirOrdine.  Il  primo  obbligo  di  an  templare  era  quello  di  combattere  glln- 
fedeli,  e  qaesto  dovere  era  tanto  imperioso,  che  chiunque  non  lo  adempiva  era  ban- 
dito per  sempre  dairOrdine.  Quando  andavano  airesercito  univansi  sotto  il  loro 
stendardo  chiamato  Bauceantsul  quale  era  questa  leggenda  di  umiltà:  Non 
nobii,  domine^  non  nobis;  sed  nomini  tuo  da  gìoriam.  (Id.). 

5.  Carattere  di  Saladino.  —  Saladino  vestiva  schietto,  b^^veva  pura  acqua, 
pregava  attento  alle  ore  consuete,  dolendosi  di  non  poter  compiere  il  pellegri- 
naggio alla  Mecca.  Per  somigliare  ai  sarabeoni  del  Profeta,  sprezzava  i  poeti  e 
le  scienze  ;  e  avendo  un  filosofo  pubblicato  non  so  quai  nuove  speculazioni  discor- 
danti dalla  setta  di  Safei  cui  egli  era  devoto,  lo  fece  strangolare.  Unica  sua  let- 
tura il  Corano,  e  lo  leggeva  persino  a  cavallo  allorché  menava  le  sue  truppe 
sirattacco.  Della  giustizia  fervoroso;  dolce  e  umano  qualunque  volta  non  si  trat- 
tasse d*acquistar  un  regno  o  di  proteggere  la  religione.  Confidando  una  provincia 
al  figlio  El-Dahor  diceva:  «  Ama  e  onora  Iddio,  fjnte  drogai  bene;  adempì  la 
legge  sua,  perchè  da  essa  pende  la  tua  salvezza.  Temi  che  Tomicidio  non  ri- 
cada sopra  di  te,  perchè  il  sangue  versato  mai  non  dorme.  Procaccia  Tamore  e 
la  stima  dei  sudditi,  rendi  loro  giustizia,  e  cura  gli  affari  loro  come  i  tuoi.  A 
pio  dovrai  conto  del  deposito  che  in  nome  suo  io  ti  confido.  Agli  emiri,  agli 
imami,  ai  califfi,  a  chiunque  è  in  grado,  usa  riguardi,  pensando  che  a  quest'al- 
tezza io  non  salii  che  colia  clemenza.  Rancori  non  nutrire,  né  offender  chicchessia, 
perchè  gli  uomini  non  dimenticano  i  torti  so  non  dopo  la  vendetta;  solo  Iddio 
perdona  al  pentimento,  perchè  benefico  e  misericordioso  ».  (Cantù). 

6.  Generosità  di  Saladino.  —  Finalmente  giunse  quella  fatale  giornata 
nella  quale  i  Cristiani  dovevano  abbandonar  Gerusalemme.  Si  chiusero  tutte  le 
porte  della  Città,  tranne  qu3lla  di  Davide,  dalla  quale  dovea  uscire  il  Popolo. 
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Saladino,  asaifo  aopra  d*ao  trono,  TÌde  paaaar  tutti  i  Crìiiiani  innanxi  al  suo 
cospetto.  ComparTe  pel  primo  il  Patriarca  col  suo  clero,  portando  seco  i  vasi 
sacri,  i  preziosi  ornamenti  della  chiesa  del  santo  Sepolcro,  ed  i  tesori,  di  cui, 
dice,  un  Autore  arabo.  Iddio  solo  conosceva  il  valore.  Veniva  dopo  la  Regina  ^ 
Gerusalemme  accompagnata  dai  principali  baroni  e  cavalieri.  Saladino,  nd  veder 
quella  Principessa,  ebM  rispetto  al  suo  dolore,  e  le  indirizzò  alcune  parole  asai 
benigne.  La  Regina  era  seguita  da  un  numero  grande  di  donne  che  portavano 
i  loro  fanciulli  nelle  braccia,  e  mandavano  grida  che  squarciavano  il  cuore.  Pa- 
recchie di  loro,  avvicinatesi  al  soglio  di  Saladino,  gli  diceano:  «  Ecco  ai  vostri 
piedi  le  mogli,  le  madri,  le  figliuole  dei  soldati  che  voi  trattenete  siccome  pri- 
gionieri :  noi  lasciamo  per  sempre  la  nostra  Patria  ch'essi  hanno  difesa  con  tuta 
gloria.  Col  loro  aiuto  noi  potevamo  soffrir  le  miserie  della  vita,  ma  aTendoli 
perduti  noi  perdemmo  ancora  Tultima  nostra  speranza.  Se  voi  vi  degnate  di 
renderceli,  essi  mitigheranno  le  disgrazie  del  nostro  esilio,  e  noi  più  non  aiemci 
su  questa  terra  senza  appoggio  alcuno  » .  Saladino,  commosso  da  tali  preghiere, 
promise  che  avrebbe  raddolciti  i  mali  di  cotante  infelici  famiglie;  quindi  rendette 
alle  madri  quei  figli,  ed  alle  spose  quei  mariti  che  si  trovava  d*aver  fra  i  pri 
gionierì.  Parecchi  Cristiani  aveano  lasciata  in  abbandono  ogni  loro  masserizia 
anche  più  preziosa  per  recarsi  in  collo  o  i  parenti  indeboliti  dalPetà,  o  gli  amici 
infermi.  Saladino  rimase  intenerito  veggeudo  questo  spettacolo,  e  rìcompens.' 
coirelemosine  la  virtù  e  la  pietà  de*  suoi  nemici.  Avendo  pertanto  oompassìone 
delle  loro  disgrazie,  permise  agli  Ospitalieri  di  rimanersi  in  Gerusalemme,  perchè 
avessero  cara  dei  pellegrini ,  e  di  coloro  ai  quali  le  gravi  malattie  impedivano 
d'uscir  da  quella  Città.  (Michicd). 

7.  Prigionia  di  Riccardo.  —  Riccardo  tornando  in  Europa  dovea  soiiire 
una  lunga  prigionia.  La  nave  sulla  quale  riedeva  in  Inghilterra  fece  naufia^c 
sulle  coste  d'Italia;  ed  egli,  non  volendo  per  timore  attraversare  la  Fnmcu. 
prese  la  strada  di  Germania  viaggiando  da  semplice  pellegrino.  Il  suo  tra- 
vestimento però  venne  palesato  dalle  hberalità  che  andava  facendo;  e,  siccome 
egli  avea  de' nemici  ovunque,  fu  preso  dai  soldati  del  Duca  d'Austria. 

Leopoldo  non  fu  generoso  abbastanza  per  iscordarsi  i  torti  ch'avea  rioevuti  da 
Ricardo  durante  l'assedio  di  Tolemaide  ;  quindi  tenne  priffione  il  Monarca  in- 
glese. Non  sapeasi  più  in  Europa  che  cosa  fosse  avvenuto  del  re  Riccardo,  alloiz 
quando  un  gentilaomo  d'Arras,  detto  Biondello,  messosi  a  cercar  del  suo  padrone, 
percorse  tutta  la  Germania  colla  veste  e  colla  lira  d'un  ministriere.  Essendo 
giunto  vicino  ad  un  castello  nel  quale,  giusta  la  voce  comune,  geroea  un  illustre 
prigioniero,  Biondello  sentì  cantare  la  prima  strofa  d'una  canzone  ch'egli  avea 
composta  in  compagnia  di  Riccardo,  e  tosto  si  mise  a  cantarne  la  seconda  e^Ii 
stesso.  Il  prigioniere  riconobbe  Biondello,  e  il  fedel  trovatore  tomossene  in  In- 
ghilterra per  recarvi  la  notizia  ch'egli  avea  scoperta  la  prigione  del  re  Riccardo, 
che  finalmente  ottenne  per  denaro  d'esser  posto  in  libertà.  (là.). 

8.  Stratagemma  di  8.  Lolgl  per  la  Crociata.  —  I  Re  di  Francia  giusta 
un'antica  costumanza  donavano  nelle  grandi  solennità  a  tutti  i  sudditi  che  fi 
trovavano  a  Corte,  certe  cappe  o  mantelli  foderati,  di  cui  essi  si  rivestivano  lol 
momento  e  prima  d'uscire  dal  palagio.  Luigi  comandò  che  venisse  preparato  per 
la  vigilia  di  Natale  un  gran  numero  di  queste  cappe,  sulle  quali  fece  porre  fe 
croci  ricamate  d'oro  e  di  seta.  All'istante  prefisso  tutti  vestironsi  della  roba  do- 
nata loro  dal  Re,  e  senza  accorgersi  di  ciò,  lo  seguirono  alla  cappella.  Grande  fu 
pertanto  la  loro  meraviglia,  alloraquando  alla  luce  dei  ceri  videro  da  prima  sQgU 
altri,  e  poscia  sopra  di  loro  ìstessi  i  segni  d'un  impegno  che  essi  non  aveano 
contratto.  I  cavalieri  francesi  però  si  credettero  oboligati  a  corrispondere  alla 
chiamata  che  faceasi  al  loro  valore,  e  quindi  tutti,  compiuto  il  divino  affilio, 
ponendosi  a  ridere  coli' accorto  pescatore  d'uomini,  giurarono  che  l'avreb- 
bero accompagnato  in  Asia.  (Id.)- 
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CAPITOLO  XXV. 

La  dominazione  Normanna 
e  l'apogeo  della  teocrazia  papale. 


Bibliogrrafla. —  1.  Falcone  Beneventano.  Chronicon  (Moratoria Ber.  ital. 
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delle  Assise  normanne.  —  47.  Vito  La  Mantia.  Cenni  storici  su  le  fonti  de! 
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frane,  e  in  ital.).  —  54.  Cantù.  Gli  eretici  in  Italia.  —  55.  Tosti.  Storia  di 
Abelardo  e  de*  suoi  tempi.  —  56.  Comba.  Stor.  della  Riforma  in  Italia.  — 
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L^eresia  nel  M.  E.  —  61.  Id.  Un  codice  della  Marciana  di  Venezia  sulla  questione 
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67.  Vacaudard.  S.  Bernardo  e  lo  scisma  di  Anacleto  in  Italia  (Ri 7.  di  Qaest. 
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(ted.).  —  138.  Reinlein.   Papa  Innocenzo  III  e  la  di  lui  opera:  De  cos- 
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alla  storia  della  Riforma  (ted.).  — •  156.  Haupt.  I  Valdesi  e  Tinquisizione  nel 
sud-est  della  Germania  fino  alla  metà  del  XIV  secolo  (Boll.  ted.  per  le  ricerche 
storiche,  Friburgo,    1889,   ted.).  —  157.   GolL  I  Valdesi  nel  M.  E.  e  la  lon; 
letteratura  (ted.).  —  158.  Jostel.  I  Valdesi  e  la  loro  traduzione  della  Bibbia 
prima  di  Lutero  (ted.).  —  159.  Preger.  Intorno  alla  relazione  fra  i Taboriti  e 
i  Valdesi  (ted.).  —  160.  Id.  Saggi  per  servire  allo  studio  dei  Valdesi  nel  M.  E. 
(Atti  e  mem.  della  R.Acc.  delle  Scienze  di  Baviera  1875).  —  161.  H  off  mano. 
St.  della  inquisizione  (ted.).  —  162.  W.  Wattenbach.  Sopra  l'inquisizioDe 
contro  i  Valdesi  in  Pomerania  e  nella  marca  di  Brandeburgo  (ted.).  — 168.  Haupt 
Storia  del  Gioachinismo  (ted.).  ||   16i.  R.  S.  Storrs.  Bernardo  di  Chianvalle 
(ingl.).  —  165.  H.  C.  Le  a.  La  confisca  per  eresia  nel  medioevo  (ingl.).  —  166.  Id. 
St.  deirinquisizione  nel  M.  E.  (ingl.).  ||  167.  0  s  s  o  k  i  n  e.  St.  degli  Albigesi  (rosso). 
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Sommario.  —  Dopo  la  morte  di  Roberto  Gaiscardo  (1085),  saccedono  al 
trono  di  Paglia  Raggerò  (1085-1111),  Gaglielmo  (11111127),  Raggerò  II.  •- 
Sotto  qaest^altimo  prìncipe  lo  stato  normanno  assurge  ai  massimo  della  sua  po- 
tenza. —  Raggerò  sostenendo  Tantipapa  Anacleto  contro  Innocenzo  II  acquista 
il  titolo  di  re.  —  Lotta  contro  l'imperatore  Lotario,  e  perduto  lo  stato,  poco 
dopo  lo  riconquista.  —  Porta  la  gaerra  contro  i  Bizantini  e  saccheggia  le  terre 
dell'Impero.  —  Con  una  saggia  amministrazione  la  monarchia  si  consolida  e  fio- 
risce per  commercio  e  coltura.  —  Dopo  lui,  sMncontrano  al  potere  Guglielmo 
il  Malo  (1154-1166)  e  Gaglielmo  il  Buono  (1166-1189).  —  Morto  quest'ultimo 
senza  figli,  si  disputano  la  corona  un  Tancredi  di  Lecce  e  Enrico  VI,  figlio  del 
Barbarossa.  Prevale  Enrico  VI  che  governa  assai  duramente.  Pontifica  in  que- 
st'epoca Innocenzo  III,  uno  de*  papi  più  grandi  della  Chiesa  (1198*1216).  — 
I  suoi  atti  principali  sono:  V  affermazione  dell'autorità  pontificia  in  Roma;  2°  ap- 
poggio dato  alla  lega  toscana  contro  i  tedeschi;  3°  lotta  contro  Ottone  lY  di 
Brunswick  ;  4*  predicazione  della  IV  crociata,  della  crociata  spagnuola,  della  cro- 
ciata contro  gli  Albigesi  ;  5<>  favore  concesso  al  costitnirsi  degli  ordini  religiosi  dei 
Francescani  e  Domenicani;  6"  predominio  morale  su  tutta  TEuropa.  —  I  numerosi 
suoi  scritti  fan  segno  della  sua  straordinaria  attività,  del  suo  vasto  ingegno,  della 
BQa  profonda  dottrina,  della  sua  perspicacia  politica. 


L  Buggero  II.  (1101-1154).  —  Dopo  la  morte  di  Roberto  il  Gui- 
scardo (1085),  la  successione  ai  ducato  di  Puglia  fu  contesa  tra  i 
figli  Ruggero  e  Boemondo.  Il  potere  restò  al  primo,  favorito  e 
aiutato  dal  conte  di  Sicilia  suo  zio,  onde  Boemondo,  benché  primo* 
genito,  dovette  accontentarsi  di  Taranto,  Otranto,  Gallipoli  e  di 
qualche  altra  città. 

Ruggero  signoreggiò  fino  al  1111,  e  morto  senza  prole  maschile 
il  figlio  Guglielmo  (1127),  fratello  del  crociato  Tancredi,  tutti  i  pos- 
sessi degli  Altavilla  al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro,  passarono  nelle 
mani  di  Ruggero  II  figlio  di  quel  Ruggero  che  aveva  conquistata 
la  Sicilia. 

Papa  Onorio  II  spaventato  per  la  creazione  d*una  monarchia  cosi 
vasta  e  cosi  prossima  a' suoi  confini,  come  vide  che  il  Normanno 
non  solo  trascurava  di  chiedergli  V  investitura  pe'  nuovi  acquisti, 
ma  dava  Tassalto  a  Benevento  gli  lanciò  contro  la  scomunica  e 
fatta  una  grande  lega  con  Roberto  di  Gapua,  Sergio  di  Napoli  e 
altri  potenti  baroni,  inviò  un  esercito  ad  invadere  la  Puglia.  L*im- 
presa  non  riusci,  essendosi  disperso  Tesercito  ancor  prima  di  venire 
alle  mani ,  sicché  il  papa  dovette  piegarsi  a  consigli  più  miti  e 
rinnovare  a  Ruggero  l'investitura  della  Puglia  e  della  Calabria,  re- 
stando la  città  di  Benevento  in  dominio  del  Papa.  Poco  dopo  Onorio  II 
moriva  (1130)  ed  era  eletto  Innocenzo  II,  ma  nello  stesso  giorno 
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altri  cardinali  nominavano  papa  il  vescovo  Pietro  di  Porto,  flgliuolo 
di  Pier  Leone,  ricco  e  potente  cittadino  romano,  col  nome  di  Ana- 
cleto II.  E  poiché  Innocenzo  II  era  sostenuto  da  Leone  Frangipane, 
cosi  Roma  fu  in  balla  di  lotte  intestine.  Ruggero  II  seppe  &me  suo 
prò  e  si  schierò  dalla  parte  di  Anacleto  che  gli  concesse  il  titolo 
di  re  di  Sicilia ,  l' investitura  della  Puglia ,  della  Calabria,  di  Sa- 
lerno e  la  supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e  sul  principato  di 
Gapua.  C!on  grande  pompa  celebrossi  in  Palermo  rincoronazione  e 
restò  cosi  costituito  il  regno  delle  Due  Sicilie,  terminando  nel 
mezzodì  le  repubbliche  quando  sorgevano  le  nuove  nel  setten- 
trione (1130).  Ma  allora  i  baroni  mal  tollerando  un  potere  cosi 
forte,  incominciarono  a  muovergli  un'accanita  opposizione  e  col- 
Taiuto  di  Innocenzo  e  dell'imperatore  Lotario  lo  costrinsero  a  ri- 
tirarsi in  Sicilia  (1137),  mentre  i  Pisani  devastavano  orrendamente 
AmalQ.  Ma  Ruggero,  profittando  delle  contese  fra  gli  alleati,  potè 
riconquistare  il  regno,  e  per  di  più  rinnovare  la  lotta  coirimpero 
d'Oriente. 

Bisanzio  venne  salvata  pei  soccorsi  dei  Veneziani.  Intanto  anche 
le  coste  d'Africa  cadevano  in  suo  potere,  sicché  giustamente 
poteva  far  incidere  sulla  propria  spada  il  noto  verso:  €  ApiUus 
et  Calaber,  Sùyutus  mihi  servii  et  Afer  ».  E  come  all'esterno 
cosi  all'  interno  prosperava  lo  Stato  normanno.  Quivi  un  alto 
senso  di  tolleranza  in  favore  de'  Musulmani  e  degli  Ebrei,  svi- 
luppata la  cultura,  favorito  il  commercio  e  l'industria  della  seta, 
protetta  l'agricoltura.  tJna  saggia  amministrazione  stringeva  assieme 
le  classi  sociali,  onde  la  tirannide  feudale  non  potè  pienamente  at- 
tecchire. Usi  in  patria  a  raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e 
giudiziali,  i  Normanni  istituirono  anche  nel  regno  il  parlamento  al 
quale  ebber  più  tardi  accesso  eziandio  i  vinti.  Giustizieri  provin- 
ciali e  bali,  con  giurisdizione  più  limitata,  presiedevano  alla  gin- 
stizia,  conestabili  o  baroni  stavano  a  capo  dei  distretti.  Sorsero 
allora  le  splendide  cattedrali  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Mon- 
reale che  divenne  il  sepolcro  dei  re  Normanni. 

Successe  a  Ruggero  il  figlio  Guglielmo  che  dal  cronista  Falcando 
fu  dipinto  coi  più  neri  colori,  ond'ebbe  il  nome  di  Malvagio  (1154- 
1166).  Avaro,  sospettoso,  pusillanime,  ebbe  il  regno  continuamente 
agitato  da  ribellioni  di  nobili  e  intrighi  di  palazzo.  Si  deve  al  senno 
politico  del  suo  ministro  Maione  se  lo  Stato  usci  salvo  dai  nume- 
rosi pericoli  interni  ed  esterni.  Regnò  dopo  di  lui  Guglielmo  il 
Buono  (1166-1189),  dapprima  sotto  la  tutela  della  madre  Marghe- 
rita di  Navarra^  poi  da  solo.  In  buone  relazioni  con  Alessandro  IH, 
impedi  che  il  Barbarossa  attentasse  al  suo  regno  ;  ebbe  nobil  parte 
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nella  conclusione  della  lega  lombarda  e  nella  pace  dì  Venezia, 
guerreggiò  coi  Bizantini  e  tolse  loro  Durazzo  e  Tessalonica,  guer- 
reggiò nella  Siria  e  sostenne  Antiochia,  Tiro,  Tripoli  contro  Sa- 
ladino. 

II.  Enrico  VI.  —  Essendo  morto  a  soli  36  anni  e  non  avendo  avuto 
figliuoli  la  corona  sarebbe  passata  a  Gostanza  sua  zia  e  al  marito 
di  lei  Enrico  VI  d'Hoh enstau fé n,  figlio  secondogenito,  secondo 
alcuni,  del  Barbarossa;  ma  un  forte  partito  nazionale  protestando  che 
«  mai  era  da  sottomettersi  a  quei  barbari  tedeschi  che  ignoravano 
i  loro  costumi  e  la  loro  lingua  »,  cercò  di  salvare  V  indipendenza 
dello  Stato  eleggendo  re  Tancredi  d'Altavilla  figlio  naturale  di 
un  figlio  di  Ruggero  II,  sostenuto  da  Clemente  III.  Enrico  VI  decise 
di  ottenere  colla  forza  quello  che  spontaneamente  non  gli  si  volea 
concedere.  Due  furono  le  spedizioni  che  egli  fece  per  impadronirsi 
del  reame  (Leti.  !•).  Discese  la  prima  volta  in  Italia  nel  1190  sussi- 
diato da  Pisa  e  da  Genova,  alle  quali  città  aveva  promesso  grandi 
cose.  Passò  per  Tltalia  centrale,  per  Roma,  e  Celestino  II,  successore 
dì  Clemente  III,  dovette  cingerlo  della  corona  imperiale.  Quindi  con- 
tinuò fino  alla  città  di  Napoli  la  sua  marcia,  ma  poco  stette  che 
una  fiera  pestilenza  lo  costrinse  a  rinunciare  all'impresa.  La  ri- 
tentò poi  nel  1194  e  questa  volta  la  condusse  a  buon  termine  avendo 
saputo  approfittare  delle  divisioni  del  reame  in  seguito  alla  morte 
di  Tancredi,  avvenuta  nel  tempo  che  corse  tra  Tuna  e  l'altra  spedi- 
zione. Enrico  VI  deciso  di  fiaccare  una  volta  per  sempre  la  potente 
feudalità  normanna,  empi  il  reame  di  supplizi,  abbruciando  500 
persone  in  un  giorno,  accecando  ostaggi,  esercitando  la  vittoria  con 
tanta  ferocia  da  ricevere  meritatamente  il  soprannome  di  ciclope. 
Le  città  dell'alta  Italia  sgomentate  pel  mostruoso  governo  dello 
Svevo  e  più  per  la  possanza  che  egli  aveva  conseguita,  rinnova- 
rono, verso  la  fine  del  luglio  1195,  in  un  congresso  tenuto  a  Borgo 
S.  Donnino,  l'antica  lega.  Intervennero  a  quel  congresso  i  rettori 
di  Verona,  Mantova,  Modena,  Brescia,  Parma,  Milano,  Bologna, 
Reggio,  Gravedona,  Piacenza  e  Padova.  Enrico  VI  però  non  mo- 
lestò questi  Comuni,  dispose  bensì  a  suo  piacimento  dell'Italia  cen- 
trale. Vasti  disegni  inoltre  concepì,  ma  la  morte  gli  impedì  di  at- 
tuarli (1197). 

III.  Innocenzo  III  (1198-1216).  —  Sedeva  in  quest'epoca  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  uno  dei  pontefici  più  grandi  che  la  Storia  ri- 
cordi: Innocenzo  III.  Dalla  nobilissima  famiglia  dei  Conti  nacque 
questo  papa  a  Signa  ;  studiò  con  maraviglioso  profitto  teologia  a  Pa- 
rigi, giurisprudenza  a  Bologna,  i  due  grandi  centri  del  movimento 
scentifico  del  Medio  Evo,  e  fu  sollevato  1*8  gennaio  1198  alla  tiara 
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in  giovane  età.  Pontificò  18  anni,  dispiegando  in  ogni  parte  ona 
straordinaria  attività,  di  modo  che  fu  giustamente  asserito  che  il 
suo  pontificato  contiene  per  intiero  la  storia  di  quel  tempo,  avendo 
egli  partecipato  a  tutte  le  questioni  di  maggior  rilievo,  che  allora 
agitarono  il  mondo.  Fornito  di  altissimo  ingegno,  corroborato  da 
profonda  dottrina,  egli  mostra  vasi  un  insuperabile  dialettico  del 
pari  che  un  accortissimo  politico.  Poteva  essere  violento  nelle  pa- 
role ma  nelle  azioni  era  calmo,  calcolatore  di  tutti  i  mezzi  atti  a 
condurlo  alio  scopo.  Innocenzo  IN  principiò  il  suo  operosissimo  pon- 
tificato riformando  Tamministrazione  del  Comune  di  Roma,  col  sop- 
primere il  collegio  dei  56  senatori  annui  che  era  stato  creato  nel 
1191,  e  col  surrogarvi  un  senatore  unico  che  quind'innanzi  dipen- 
desse dalla  S.  Sede.  Al  prefetto  imperiale  diede  ei  medesimo  rinve- 
stitura levandola  all'imperatore,  e  distruggendo  per  tal  guisa  quella 
ingerenza  vaga,  incerta  e  pericolosissima  che  gli  imperatori  si  erano 
arrogata  nelle  cose  romane.  Dalle  provincie  dello  Stato  pontificio  e 
dalla  Toscana,  col  concorso  delle  popolazioni  medesime,  snidò  i  ba- 
roni ed  i  feudatari  tedeschi,  che  vi  spadroneggiavano  a  loro  piaci- 
mento. Anzi  le  città  toscane,  le  quali  durante  la  lega  lombarda  non 
s'erano  mosse,  conchiusero  nel  1197,  e  secondo  altri  nel  1198  la  lega 
toscana,  per  la  comune  salvezza  e  libertà  contro  Timpe- 
ratore  e  qualunque  altro  principe,  facendone  approvare  e 
confermare  da  lui  gli  statuti.  Ciascuna  città  della  lega  inviava  alle 
adunanze  federali  un  rappresentante  col  titolo  di  rettore  capi- 
tano; radunanza  veniva  presieduta  da  un  priore  nominato  ogni 
4  mesi  dai  rettori,  i  quali  alla  lor  volta  erano  eletti  o  confermati 
dal  priore.  La  lega  venne  giurata  nel  Borgo  S.  Genesio,  nella  chiesa 
di  S.  Cristoforo,  alla  presenza  di  due  cardinali.  Essa  è  il  primo  atto 
dei  Toscani  per  sottrarsi  alla  soggezione  dei  Tedeschi,  e  quan- 
tunque non  abbia  avuto  nò  la  vigorosa  vitalità^  nò  le  glorie  della 
lega  lombarda,  essa  fu  nondimeno  la  culla  della  libertà  toscana. 
Pisa,  devota  e  riconoscente  agli  Hohenstaufen  ricusò  di  allearsi  cob 
le  città  sorelle  e  rimase  poi  sempre  a  capo  dei  Ghibellini  dellltalia 
centrale.  Innocenzo  IH  non  solo  aiutò  queste  città  colle  armi  spiri- 
tuali, ma  anche  colle  milizie  romane,  di  modo  che  esse  si  indus- 
sero ad  accettare  la  supremazia  della  Chiesa  e  ne  usci  una 
federazione  sotto  la  dipendenza  della  S.  Sede.  Dopo  la  morte  di 
Enrico  VI  il  papa  nella  sua  qualità  di  sovrano  feudale  del  regno  di 
Sicilia,  mosso  dalle  vìve  preghiere  di  Costanza,  vedova  dell'estinto 
imperatore,  assunse  la  reggenza  del  reame  e  la  tutela  del  bambino 
Federico  II  nato  a  Jesi  il  25  dicembre  1194,  e  si  trovò  in  lotta 
con  tutti  i  principi  tedeschi  deiritalìa  meridionale  ed  in  ispecie  a)n 
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Marcmaldo  investito  da  Enrico  VI  dolle  Marche  e  delle  Romagne, 
ma  alla  (Ine  il  papa  ne  potè  uscire  vincitore,  ed  assicurare  al  suo 
pupillo  la  corona  delle  due  Sicilie. 

IV.  Ottone  IV  e  Innocenzo  III.  —  In  Germania  frattanto  dispu- 
tandosi lo  scettro  deirimpero  Filippo  duca  di  Svevia,  ghibel- 
lino, ed  Ottone  duca  di  Brunswick,  guelfo,  Innocenzo  III, 
rispettando  la  libertà  degli  elettori  conservossi  da  principio  neu- 
trale pur  cercando  di  ristabilire  la  concordia  tra  i  due  rivali. 

Finalmente,  invocato  da  ambedue  le  parti,  prescelse  Ottone  di 
Brunswick. 

Ottone  prestò  al  pontefice  giuramento  di  sommissione  e  di  obbe- 
dienza facendogli  le  più  larghe  promesse  (1201).  Filippo  allora  si 
fé*  in  Germania  campione  del  sentimento  nazionale,  mostrando  ai 
Tedeschi  Tonta  di  servire  ad  un  imperatore  ligio  al  papato,  di  ma- 
niera che  riusci  a  formarsi  un  potente  partito,  e  ad  ottenere  non 
pochi  successi  anche  in  Italia.  Già  Innocenzo  III,  vista  la  mala  piega 
che  prendevano  per  lui  le  cose,  aveva  cominciato  a  scendere  a  trat- 
tative collo  Svevo,  quando  costui  veniva  ucciso  nel  1208  da  mano 
assassina.  Ottone  fu  allora  riconosciuto  per  re  da  tutta  la  Germania 
col  nome  di  Ottone  IV. 

Ma,  appena  ebbe  sul  capo  la  corona  imperiale  (1209),  gettò  la 
maschera,  ed  in  una  dieta  tenutasi  a  Parma,  dichiarò  che  fosse 
reso  airimpero  quanto  gli  era  stato  tolto,  ed  in  pari  tempo  proclamò 
il  reame  di  Sicilia  proprietà  dell'Impero.  Dopo  le  quali  dichiara- 
zioni un  esercito  invadeva  il  territorio  pontificio,  e  spingevasi  fino 
a  Napoli.  Innocenzo  III  gli  rispose  fieramente.  Lanciatigli  addosso 
i  fulmini  della  scomunica  gli  suscitò  contro  la  Lombardia,  la  Ro- 
magna, la  Spagna,  ed  in  Germania  gli  oppose  competitore  il  suo 
pupillo  Federico  II  (1212);  ma  a  costui  fece  promettere  solennemente 
di  rinunciare  al  regno  delle  Due  Sicilie  in  favore  del  proprio  figlio 
appena  avesse  cinto  il  diadema  imperiale. 

La  lotta  fra  Ottone  e  Federico  assunse  ben  presto  gigantesche 
proporzioni,  perchè  avendo  raccerto  pontefice  procurato  al  suo  pu- 
pillo Talleanza  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  Giovanni 
senza  Terra,  re  degli  Inglesi,  spinto  da  forte  inimicizia  verso  il 
monarca  francese,  prese  le  parti  di  Ottone  IV;  tanto  che  mentre 
Ottone  si  spingeva  nella  Francia  settentrionale,  Giovanni  invadeva  la 
Normandia.  Ma  questi,  costretto  a  battersi  coi  nemici  prima  di  potersi 
congiungere  coi  Tedeschi,  a  Bouvines  toccò  una  formidabile 
sconfitta  (1214)  (Leit.  3^J,  Fu  questa  una  battaglia  assai  importante, 
sia  per  la  Francia  che  raffermò  la  sua  indipendenza,  sia  per  Tln- 
ghilterra  che  potè  ottenere  dairumiliato  suo  re  la  Magn  a  charla. 
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sia  per  la  Germania,  dove  nel  1215  veniva  eletto  definitivamente 
a  re  dei  Romani  Federico  II ,  mentre  Ottone  IV  impotente  a  resi- 
stere più  a  lungo  si  ritirava  ne*  suoi  Stati  e  vi  moriva  poco  dopo 
nel  1218. 

Il  pontificato  di  Innocenzo  III  è  memorabile  oltre  che  pei  fatti 
sin  qui  esposti  anche  per  tro  crociate;  una  in  Terra-santa,  un*altra 
in  Ispagna  ed  una  terza  nella  Francia  meridionale  contro  gli  Albi- 
gesi.  Per  formarsi  una  idea  esatta  di  questa  son  necessarie  alcune 
parole  intorno  allo  spirito  religioso  dei  secoli  XII  e  XIII. 

V.  Gli  Ordini  monastici  e  le  eresie  de'  secoli  XII  e  XIII.  — 
Conseguenza  della  grande  lotta  tra  Tlmpero  e  la  Chiesa,  del  risveglio 
delle  menti  avvenuto  per  causa  delle  crociate,  della  conoscenza 
delle  opere  di  Aristotele,  merco  i  commenti  delParabo  Avicenna 
e  dello  spagnolo  Averroe,  eran  state  le  nuove  scuole  filosofiche 
cristiane  sorte  principalmente  nella  Francia  e  lo  svolgimento  di  quel 
metodo  scientifico  a  cui  fu  dato  il  nome  di  scolastica  che  lutto 
voleva  indagare,  tutto  discutere. 

Non  è  meraviglia  se  a  Airia  di  sillogizzare,  di  distinguere  e  sud- 
distinguere, giacché  si  amava  la  discussione  per  la  discussione, 
qualche  ardito  pensatore  se  ne  usciva  con  nuove  interpretazioni 
della  Bibbia  e  con  concetti  che  dalla  Chiesa  erano  riprovati. 

Cosi  se  alcuni  da  una  parte,  come  Lanfranco  di  Pavia,  An- 
selmo d'Aosta,  Pietro  Lombardo  sottoponevano  la  ragione 
alla  fede,  altri  invece,  come  Abelardo,  volevano  sottopor  la  fede 
alla  ragione,  subordinando  la  teologia  alla  filosofia.  Contro  Abelardo 
s'era  levato  campione  S.  Bernardo. 

Però  i  semi  lanciati  e  dagli  uni  e  dagli  altri  non  tardarono  a 
fruttificare  e  portata  la  discussione  nel  campo  religioso  fomentò  il 
misticismo  degli  uni,  Teresie  degli  altri.  Nei  secoli  XlIeXIil 
gli  ordini  religiosi  si  moltiplicarono  oltre  misura.  Gli  antichi  mo- 
nasteri non  bastavano  più  e  se  ne  fondavano  continuamente  di 
nuovi  con  regole  alquanto  differenti,  ma  che  si  accostavano  in  mas- 
sima parte  a  quella  di  S.  Benedetto  (1). 

Però  una  grande  trasformazione  si  operava  nel  mondo  monastico 
coirapparire  degli  ordini  dei  mendicanti,  dei  Francescani  o 
dei  Domenicani. 


(1)  Si  ricordi  ad  es.  Vordine  dei  Camaldolesi  fondato  da  S.  Ronmaldo  nel 
1018,  quello  dei  Vallombrosani  da  Giovanni  Gualberto  di  Pistoia  nel  103S, 
di  Chartreox  (presso  Grenoble)  da  S.  Brunone  nel  1086,  di  ChiaraTalle  di 
S.  Bernardo  nel  1115,  dei  Premonstratensi  (Prémontré,  Diocesi  di  Laon) 
da  S.  Norberto  1120,  ecc. 
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«  Due  causd  contribuirono  a  suscitarli.  Da  una  parte  i  fedeli 
avevano  bisogno  di  guide  animate  dal  vero  spirito  evangelico,  che 
vivessero  in  mezzo  a  loro  e  li  confortassero  con  Tesempio  non  meno 
che  con  la  parola  (ideale  di  S.  Francesco),  dalfaltra  la  fede  cattolica 
fatta  bersaglio  da  nuove  dottrine,  che  insinuandosi  nello  spirito  si 
presentavano  come  forme  superiori  del  cristianesimo  e  minacciavano 
di  alterare  la  purità  del  dogma,  aveva  mestieri  di  uomini  che  si 
dedicassero  essenzialmente  agli  studi  e  alla  predicazione  delie  sue 
credenze  (ideale  di  S.  Domenico)  ». 

I  due  ordini  differenti  nelle  loro  tendenze  avevano  però  un  unico 
scopo  che  era  quello  di  riformare  la  società  laica,  vìvendo  in  mezzo 
ad  essa,  rinunziando  ai  beni  temporali,  diffondendo  Tistruzione  reli- 
giosa, suscitando  nuovi  proseliti. 

Giovanni,  soprannominato  Francesco  pel  suo  amore  alla 
lingua  francese,  figlio  d  un  ricco  mercante  d^Assisi,  dopo  d'aver 
percorso  mendicando  TOccidente  e  TOrìente  tracciò  la  Regola  dei 
fratelli  minori  (1209),  approvata  da  Onorio  III  (1223),  che  com- 
pletò coiraggiunzione  d*un  terzo  ordine  (terziario)  pel  laici  che 
volevan  vivere  più  castigatamente. 

Domenico  Guzman,  nato  a  Galahorra  (diocesi  d'Orma  in 
Ispagna),  venuto  in  Francia,  dopo  d'aver  studiato  airUniversità  di 
Valenza,  si  dedicò  alla  conversione  degli  Albigesi  e  fondò  una  So- 
cietà di  predicatori  che  sottopose  alla  regola  francescana  (1215). 

I  due  ordini  ben  presto  si  diffusero  dappertutto  tanto  da  ecclis- 
sare  gli  altri;  ebbero  nelle  loro  mani  gran  parte  dell'insegna  mento 
pubblico  e  si  trovarono  spesso  in  conflitto  col  clero  secolare  e  re- 
golare e  con  le  Università. 

Tuttavia  questo  grande  movimento  religioso  non  si  esplicò  sempre 
in  favore  della  Chiesa  benché  in  verità  <  l'eresia  medioevale  nella 
maggior  parte  delle  sue  forme  non  si  opponesse  alla  Chiesa  per 
rivendicare,  poniamo,  o  la  libertà  di  coscienza  o  l'autonomia  dello 
Stato,  0  per  ridare  alla  natura  ed  alla  vita  quei  diritti  che  l'asce- 
tismo le  aveva  tolti;  tutto  al  contrario.  Essa  era  più  ascetica  dello 
stesso  cattolicismo  ».  Lo  combatteva  perchè  non  lo  credeva  agguer- 
rito sufficientemente  contro  il  mondo,  il  demonio  e  la  carne.  Ed  è 
appunto  strano  il  fatto  che  taluni  riformatori  movessero  da  concetti 
professati  e  sostenuti  dalla  Chiesa. 

Prescindendo  dagli  eretici  isolati  come  Berengario  di  Tours 
(t  1088)  le  cui  dottrine  intorno  all'Eucarestia  furono  condannate  da 
parecchi  concili  o  come  lo  stravagante  Eone  de  l'È  to  il  e,  bretone, 
che  si  diceva  chiamato  a  presidente  del  Giudizio  Universale,  e  dalle 
sètte  che  ebbero  una  esistenza  effimera  come  i  Passagesi  dell'alta 
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Italia  reclamanti  l'esatta  osservazione  della  legge  mosaica,  i  Luci- 
fer  iani  di  Germania  che  sostenevano  esser  Lucifero  stato  cacciato 
ingiustamente  dal  cielo,  i  Gorniflciani  affermanti  che  vera  sa- 
pienza era  il  non  saper  nulla,  giacché  nò  con  la  ragione  né  coirispi- 
razione  o  altra  facoltà  potevasi  apprendere  il  vero,  le  eresie  principali 
son  quelle  che  si  ispirarono  ai  principi  montanisti,  alle  teorie  pan- 
teistiche, alle  dottrine  de'  Manichei.  (Cfr.  il  cap.  V). 

Le  più  importanti  delle  sètte  monta niste  son  quelle  dei  Pe- 
trobrusiani  e  dei  Valdesi. 

I  Petrobrusianl  (denominati  da  Pietro  di  Bruys,  1104)  rigettavano 
il  battesimo  dei  bambini,  le  preghiere  pei  morti,  il  celibato,  il  culto 
delle  immagini,  il  sacrificio  della  messa,  il  dogma  della  presenza 
reale  di  Cristo  neir  Eucarestia.  Di  loro  molti  si  convertirono  alla 
calda  parola  di  S.  Bernardo,  il  resto  si  confuse  coi  Valdesi. 

I  Valdesi  (Leonisti  o  poveri  di  Lione  ecc.)  ebbero  per  fondatore 
un  ricco  commerciante  di  Lione,  Pietro  Valdez  (dal  villaggio  di 
Vaux  presso  Lione).  Abbandonato  il  mondo,  la  famiglia,  i  parenti, 
dopo  la  morte  improvvisa  d*un  suo  amico,  confortandosi  soltanto 
con  la  sacra  scrittura,  si  mise  a  catechizzare  il  popolo  prendendo  ad 
imitare  i  primi  apostoli  (1177).  In  conflitto  coirarcivescovo  di  Lione, 
non  trovando  appoggio  nel  papa  a  cui  s*era  rivolto  incominciò  a 
scostarsi  dalla  Chiesa  facendo  proseliti  nella  Francia  meridionale , 
nell'Alta  Italia,  nell'Aragona. 

I  Valdesi  giunsero  a  negare  ogni  ministero  ecclesiastico  eccetto 
la  predicazione  e  tutti  i  sacramenti  meno  TEucarestia,  sostennero 
che  tutti  cristiani  erano  sacerdoti,  condannarono  le  preghiere  pei 
defunti,  le  indulgenze,  il  servizio  militare,  la  proprietà  e  TobbUgo 
al  lavoro.  La  setta  comprendeva  due  categorie  di  persone;  i  cre- 
denti che  continuavano  a  vivere  nel  mondo  e  i  perfetti  che  fa- 
cevano voto  di  castità  d'obbedienza  ad  alcuni  superiori  incaricati 
della  predicazione. 

I  Valdesi  italiani  si  staccarono  dalle  altre  comunità  e  ruppero 
ogni  relazione  con  la  Chiesa  cattolica  e  si  ridussero  alle  Porte 
d'Italia,  gli  altri  si  diffusero  in  Germania,  in  Boemia,  in  Polonia 
e  si  accostarono  nel  secolo  XVI  ai  protestanti. 

<  Allo  stesso  risultato  cioè  a  negare  i  sacramenti  e  le  pratiche 
religiose  giungevano  le  eresie  che  uscivano  dalle  teorie  filosofiche 
di  Almerico  del  Bene  professore  dell'Università  di  Parigi,  di 
Gioachino,  abate  di  Flora,  in  Calabria,  dì  Davide  Dinant  e 
Guglielmo  Champeaux». 

Ma  di  tutte  le  sètte  che  pullularono  nei  secoli  XII  o  XIII  la  più 
importante  senza  dubbio  è  quella  dei  Catari  (KaOapoi  =  puri)  o 
Albigesi. 
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VI.  La  Crociata  Albigese.  —  L*eresia  albigese  ebbe  per  suo  teatro 
principalmente  la  Francia  meridionale,  perchè  più  sviluppata  era 
ivi  la  libertà,  più  larga  la  coltura,  più  frequenti  i  contatti  con  la 
Spagna  araba.  Secondo  alcuni,  gli  Albigesi  si  accosterebbero  ai  gno- 
stici e  ai  manichei,  secondo  un^opinione  più  recente  si  col  leghereb- 
bero coi  Pauliziani  le  cui  dottrine  sarebbero  state  importate  in 
Occidente  da  una  immigrazione  di  Bulgari.  Del  resto  gli  Albigesi 
non  sono  rappresentati  come  una  sètta  unica ,  ma  come  un  vasto 
insieme  più  o  meno  incoerente  di  sètte  analoghe  aventi  certe  diffe- 
renze e  certi  tratti  comuni.  Alcuni,  per  esempio  ammettevano  due 
principi  etemi  quello  del  bene  e  quello  del  male  (Pauliziani),  altri 
mettevano  Dio  come  buon  principio,  creatore  del  mondo  invisibile, 
da  cui  proveniva  il  Nuovo  Testamento  e  Jehova,  il  cattivo  prin- 
cipio, creatore  del  mondo  visibile  e  autore  del  Vecchio  Testamento. 
Suo  figlio  Lucifero  sedusse  una  parte  degli  angeli  celesti  e  li  impri- 
gionò nei  corpi,  e  fu  per  liberare  questi  angeli  formanti  una  classe 
speciale,  che  un  altro  angelo,  Cristo,  venne  dal  cielo  ma  senza 
assumere  forme  umane. 

Da  questi  dogmi  essi  facevano  sgorgare  il  resto  della  loro  morale 
che  :  l""  distingueva  gli  uomini  in  due  classi,  di  cui  Tuna  era  capace 
d'esser  redenta,  l'altra  no,  onde  si  sopprimeva  la  libertà  morale; 
2o  rigettava  ogni  autorità  ecclesiastica  e  temporale  ;  3*  condannava 
tutto  quello  che  aveva  relazione  con  la  materia,  opera  del  Dio  mal- 
vagio, come  Tuso  degli  alimenti  animali,  il  matrimonio,  la  proprietà, 
la  costruzione  delle  Chiese,  i  Sacramenti,  ecc.  Da  ciò  si  vede  chiara- 
mente che  le  dottrine  dei  Catari  erano  non  soltanto  eresie  religiose, 
ma  anche  sociali  e  spiegano  la  ferocia  onde  furono  represse.  Il  ca- 
tarismo si  diffuse  ben  presto  in  tutta  Europa  e  in  Italia.  Tutte  le 
classi  vi  parteciparono  e  le  donne  non  meno  degli  uomini. 

Come  si  sentirono  forti  incominciarono  ad  espellere  i  vescovi 
dalle  lor  sedi,  gli  abati  dai  loro  monasteri.  I  tentativi  di  Alessandro  III 
e  di  Lucio  III  per  arrestarne  lo  sviluppo  erano  riusciti  vani. 

Innocenzo  HI  risolse  di  combatterli  con  le  stesse  loro  armi  gio- 
vandosi degli  ordini  dei  mendicanti  e  mandando  numerosi  predica- 
tori nella  Provenza  per  convertirli.  Ma  l'opera  della  conversione 
procedeva  assai  lentamente.  L'uccisione  d'un  legato  papale,  che 
aveva  scomunicato  Raimondo  VI  di  Tolosa,  caldo  propugnatore  delle 
nuove  dottrine,  forni  il  pretesto  all'intervento  militare.  Innocenzo  III 
rinnovò  la  scomunica  contro  il  conte  di  Tolosa  e  ne  giudicò  le 
terre  proprietà  del  primo  occupante. 

L'appello  di  Innocenzo  ai  principi  non  fu  vano.  Risposero  molti 
duchi  e  signori  normanni   e  vescovi  ed  abati.  Filippo  Augusto  di 


536  STORIA.  DEL  MEDIOEVO 

Francia  preferì  però  di  rimaner  neutrale,  pur  lasciando  che  i  suoi 
sudditi  vi  prendessero  parte.  Fu  dato  il  comando  a  Simone  di  Mont- 
fort  (piccolo  castello  dei  dintorni  di  Parigi),  prode  soldato,  ambizioso 
e  feroce.  Raimondo  VI  di  Tolosa  amò  meglio  sottomettersi  e  £atta 
una  penitenza  pubblica,  si  uni  anche  lui  ai  crociati  (1209)  che 
movevano  contro  il  visconte  di  Bézièrs  e  di  G  arca  ssona. 

La  Provenza  fu  orribilmente  devastata,  ì  popoli  cristiani  dimo- 
strando più  ferocia  degli  stessi  musulmani. 

Molte  castella  e  città  furono  messe  ad  orribile  sacco;  famosa  fira 
tutte  è  la  strage  di  Bézièrs  nella  quale  essendosi  mostrato  alcono 
esitante  per  la  impossibilità  di  distinguere  gli  eretici  dai  cattolici, 
vi  fu  chi  gridò  (sembra  sia  stato  il  cardinale  legato):  uccidete 
tutti,  Dio  sceglierà  i  suoi. 

Riusciti  vani  gli  aiuti  recati  agli  Albigesi  da  Raimondo  di  Tolosa, 
disgustatosi  un*altra  volta  col  legato  papale  e  quellidi  Pietro  II  d^Ara- 
gona,  che  lasciò  la  vita  nella  battaglia  di  Muret,  il  focolare  del- 
l'eresia fu  addirittura  spento  e  Simone  di  Montfort  potè  liberamente 
scorazzare  per  le  terre  del  mezzodì.  Le  terre  bagnate  dal  sangue 
degli  Albigesi  furono  assegnate  al  vincitore  (1215)  che  le  dovette 
poi  difendere  contro  i  feudatari  spodestati  e  principalmente  contro 
Raimondo  VII.  Amaury,  figlio  di  Simone  di  Monfort,  nel  1224, 
faceva  cessione  dei  suoi  beni  e  diritti  al  re  di  Francia,  così  questo 
monarca  sottentrava  nella  lotta  e  obbligava  il  competitore  a  segnare 
il  trattato  di  Meaux  (1229)  per  cui  la  monarchia,  alla  morte  di 
Raimondo,  veniva  a  trovarsi  padrona  di  tutte  le  terre  fl:^  il  Ro- 
dano e  Narbona.  Tale  fine  ebbe  la  crociata  albigese.  La  Chiesa  po- 
teva credere  di  aver  vinto,  ma  la  guerra  fu  più  funesta  che  utile 
alla  causa  della  ortodossia. 

VII.  Llnquisizione.  —  In  mezzo  a  così  deplorevole  lotta  sorse 
il  tribunale  deirin  qui  si  zio  ne.  In  principio  non  si  trattò  che  d'in- 
viare dei  commissari  nelle  località  dove  si  supponeva  la  presenza 
d'un  eretico  per  farvi  un'inchiesta  (1184),  ma  l*organizzazione  d*un 
tribunale  che  dovesse  poi  applicare  delle  pene  come  la  privazione 
dei  beni,  la  perdita  dei  diritti  civili  e,  in  certi  casi,  la  prigionia  per- 
petua risale  al  concilio  lateranese  del  1215  e  al  trattato  di  Meaux 
(1229).  Nel  1233  Gregorio  IX  affidò  ai  Domenicani  la  ricerca  degli 
eretici  e  allora  Tinquisizione  assunse  un  carattere  distinto  dalla  giu- 
risdizione ordinaria  ecclesiastica.  Innocenzo  IV  permise  agli  inquisi- 
tori di  usar  la  tortura,  benché  raccomandasse  lor  d'usar  indulgenza. 
Il  chierico  convinto  d*  eresia  e  il  laico  che  vi  fosse  ricaduto  era 
consegnato  al  braccio  secolare  che  infliggeva  loro  la  pena  del  fuoco 
e  la  confisca  dei  beni,  e  siccome  i  beni  confiscati  andavano  in  favore 
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dei  principi  secolari,  co»  non  è  meraviglia  se  questi  erano  inte- 
ressati ad  abbruciare  gli  eretici  per  aumentare  i  propriì  beni.  L'In- 
quisizione dal  mezzodì  della  Francia  nel  XIII  secolo  passò  poi  in 
Italia  e  in  Germania. 

Vili.  Potenza  e  autorità  della  Chiesa.  —  I  pericoli  che  la  Chiesa 
per  le  eresie  aveva  incontrati  l'eccitarono  maggiormente  ad  affer- 
mare il  potere  pontificale;  sicché  al  solo  papa  venne  riservata 
l'assoluzione  de'  peccati  più  gravi ,  le  dispense  d' ogni  specie ,  la 
convocazione  dei  concili,  il  processo  di  canonizzazione  de'  santi,  gli 
appelli  in  materia  spirituale  e  temporale  e  via  dicendo.  In  tal  ma- 
niera l'azione  dei  pontefici  divenne  sempre  più  viva  nelle  diocesi  ita- 
liane e  straniere  e  toccò  propriamente  l'apogeo  con  Innocenzo.  Infatti 
per  delineare  meglio  la  figura  di  questo  grande  uomo  diremo  qual- 
cuna ancora  delle  sue  imprese.  Mantenitore  e  difensore  della 
santità  del  matrimonio,  Innocenzo  III,  fulminando  l'interdetto  sulla 
Francia  costrinse  il  re  Filippo  Augusto  a  ripigliare  dopo  ben  20 
anni  di  separazione  la  sua  legittima  consorte  Ingelburga  di  Dani- 
marca, cui  egli  aveva  ingiustamente  discacciata  e  teneva  rinchiusa 
in  dura  solitudine  per  amore  verso  Agnese  di  Meren.  Gli  presta- 
rono altred  obbedienza  i  re  d'Inghilterra,  di  Aragona,  di  Portogallo, 
di  Scozia,  di  Boemia  ed  altri  principi  si  orientali  che  occidentali. 
Innocenzo  biasimò  con  rigore  le  sevizie  e  le  scolleraggini  com- 
messe dai  Latini  nella  presa  di  Costantinopoli,  e  si  oppose  fortemente 
ai  Veneziani,  i  quali  in  forza  di  un  trattato  da  essi  conchiuso  coi 
Franchi  conculcando  le  leggi  canoniche ,  si  ingerivano  indebita- 
mente in  tutte  le  altre  faccende  ecclesiastiche  dell'Impero. 

Non  di  rado  Innocenzo  III  fé'  argomento  di  sue  lettere  la  sicu- 
rezza delle  strade  pubbliche  e  l'alterazione,  cosi  frequente  in  quei 
tempi,  delle  monete.  Spesso  negozianti  e  commercianti  appellavansì 
ne'  loro  litigi  al  suo  arbitrato.  Il  grande  pontefice  mori  il  16  luglio 
1216  a  Perugia.  Monumenti  della  sua  scienza  e  della  sua  pietà,  sono 
omelie,  trattati  e  discorsi  morali,  commenti  a  salmi,  le  lettere  e  le 
decretali,  i  70  canoni  del  Concìlio  di  laterano,  la  sublime  sequenza 
Veni  Creator  spiritus  e  forse  lo  Stabat  mater.  Rammenta 
pure  assai  degnamente  il  nome  di  lui  il  grandioso  ospedale  di  Santo 
Spirito  in  Roma,  da  lui  fondato  e  lautamente  provveduto. 


LETTURE 


1.  Arrigo  TI  (Enrico)  e  i  Iformanni.  —  Raganata  poi  Cesare  ana  grande  e 
poderosa  oste  in  Alamagna  di  Svevi,  Bavari  e  Franconi  e  di  altre  Dazioni,  di  ben 
sessantamila  soldati,  sotto  pretesto  d'inviarli  all'impresa  d'oltremare,  ma  in  effetto 
(secondo  dice  Arnoldo  Lnbecense)  per  esterminare  tntti  i  Normandi,  e  particolar- 
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mente  qaelli  che  ayevan  favoreggiato  contro  di  lai  il  re  Tancredi,  se  ne  calò  in 
Italia,  e  dimorato  alcuni  giorni  a  Ferentino  ne  andò  poi  a  Capora:  dove  essendo 
raganati  tutti  i  baroni  regnicoli  per  celebrare  una  grande  assemblea,  gli  fa  dato 
in  balia  da  Diepoldo  alemanno  il  conte  Riccardo,  il  qaale  egli  fé*  obbrobriosa- 
mente legare  alla  coda  di  un  cavallo  e  strascinare  per  tatte  le  strade  più  fangose 
e  piene  d'immondizia  della  terra,  ed  alla  fine  impiccar  per  i  piedi.  Nel  qoal 
tormento  vissuto  il  conte  due  giorni,  gli  fu  per  ordine  deirimperadore  da  un  tuo 
buffon  tedesco,  legata  al  collo  una  fune,  da  cui  pendeva  una  grossa  pietra,  e  in 
cotal  guisa  fu  iniquamente  strangolato.  Celebrato  poscia  il  parlamento,  ìmpoae 
una  taglia  a  tatti  1  popoli  del  reame,  e  creò  Diepoldo  alemanno  conte  della 
Cerra,  ed  inviò  Oddo  fratello  di  Diepoldo  ad  espugnar  Roccaseoea,  ove  s"  ena 
ricoverati  Rinaldo  e  Landolfo  (due  fratelli  della  famiglia  d'Aquino)  per  difendersi 
da  così  crudo  nemico,  ed  egli  se  ne  passò  in  Cicilia;  ove  fé*  aspramente  morire 
con  inaudite  maniere  di  morte,  non  perdonandola  né  anche  a'  fanciulli  di  tenera 
età,  tutti  i  Normandi ,  e  quei  particolarmente  ch*eran  di  più  stima  e  di  real 
sangue:  ad  alcuni  de*  quali  in  vendetta  che  arevan  fatto  coronar  re  Tancredi, 
fé*  porre  una  corona  in  testa  e  conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acutissimi,  prìvan- 
doli  in  tal  guisa  acerbamente  di  vita.  Fé*  anche  imprigionare  Margarìtone  &moso 
capitano,  di  cui  abbiamo  più  volte  favellato,  e  creato  dal  detto  imperadore  daca 
di  Durazzo,  principe  di  Taranto  e  grande  ammiraglio  del  mare;  e  gli  fé*  cavar 
gli  occhi  e  tagliare  i  testicoli. 

Il  perchè  rimperadrice  Costanza  veggendo  le  cattività  barbare  usate  dal  ma- 
rito contro  de*  suoi  Normandi  con  estinguere  il  suo  real  legnaggio,  non  potendo 
più  cotali  malvagità  sofferire,  se  gli  rivolse  contro,  e  coUegataai  coi  grandi  del 
regno,  se  ne  andò  a  Palermo,  e  posto  mano  a  tesori  reali,  ragnnò  soldati  contro 
di  lui;  onde  divenuti  perciò  più  animosi  i  baroni  suoi  partigiani,  fatta  scoverta 
rivoltura,  uccisero  tutti  i  Tedeschi  che  lor  capitarono  alle  mani  :  e  sarebbe  anche 
stato  rimperadore  ucciso,  se  fuggendo  campato  via  non  fosse  e  salvatosi  in  nna 
forte  rocca.  Ma  volendo  di  là  girsene  in  luogo  più  sicuro,  fu  di  maniera  da  tutti 
i  lati  cinti  d'assedio  dai  Cicilìani,  che  non  potendo  in  guisa  alcuna  scampare. 
gli  convenne,  per  torsi  da  quel  pericolo,  ricevere  le  condizioni  che  sna  mogliere 
dar  gli  volle  :  che  furono  ch*egli  uscendo  libero,  posta  dalFun  de*  lati  la  maritai 
concordia,  ne  gisse  via  prestamente  in  Alemagna.  Ma  non  volendo  poi  con  la 
guerra  intestina  impedir  le  imprese  straniere  ch'egli  intendeva  di  fare,  si  adoperò 
in  guisa  tale,  che  alla  fine  si  racchettò  con  sua  mogliera  e  co* sollevati  baroni: 
ed  avendo,  secondochò  detto  abbiamo,  oondotto  seco  un  grande  esercito,  il  fé*  sopra 
navili  imbarcare  per  passare  in  Sorìa.  Recò  con  questo  apparecchio  grandissimo 
timore  ad  Alessio  Angelo,  il  quale  avendo  tolta  la  signorìa  ad  Isac,  era  divenuto 
imperador  di  Costantinopoli  ;  perciocché  fattogli  dire  da*  suoi  ambasdadori  che 
voleva  che  gli  desse  tutte  le  terre  che  aveva  già  conquistate  in  Grecia  il  re  Gu- 
glielmo, che  si  contenevano  da  Epidauro  a  Tessalonica,  ovvero  gli  pagasse  un 
tributo  che  gli  voleva  imporre  il  principe  greco,  non  osando  rifiutar  per  tema 
della  sua  potenza  la  condizione  offertagli ,  pregò  solo  moderassegli  la  grossezza 
del  pagamento  chiestogli  per  ciascun  anno.  Ed  inviò  per  tutto  il  suo  imperio 
uomini  sagacissimi  per  ragunare,  secondochò  scrive  Niceta  Coniate,  tutto  l'oro 
che  aver  potessero,  togliendolo  non  solo  da*  particolari  uomini,  ma  anche  da'  vasi 
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sacri  delle  chiese  e  da*  sepolcri  de*  morti  ;  ove  secondo  Pnso  di  qaeirantichità  non 
picciol  somma  in  onor  di  coloro  che  vi  giacevano  ri  por  si  soleva:  e  questo  per 
mettere  insigne  sedici  talenti,  che  tanto  ne  voleva  Arrigo  per  tribato.  Ma  danari 
cosi  malvagiamente  raccolti  non  volle  Iddio  che  alle  sae  roani  pervenissero;  per- 
ciocché egli  morì  prima  che  il  tribato  giungesse  in  Cicilia,  come  appresso  diremo. 
E  mentre  si  trattava  tal  cosa  in  Grecia,  partì  da  Messina  Tarmata  imperiale 
verso  oriente,  essendo  sno  general  capitano  Corrado  vescovo  di  Idelma  (Hildesheim) 
e  cancelliere  deirimpero^  il  qnale  in  assenza  di  Cesare  aveva  governata  la  Cicilia  ; 
e  con  felice  navigazione  gianse  in  Palestina  e  prese  porto  in  Accone.  Nel  medesimo 
tem})o  andò  Timperadore  a  campeggiare  Castel  Giovanni  (Castrogiovanni),  il  quale 
con  Guglielmo  monaco,  che  Taveva  in  governo  se  gli  era  ribellato  e  colà  infermato 
gravemente  si  ritirò  a  Messina,  ove  se  gli  aggravò  di  modo  il  male  che  poco  stante 
morì  in  disgrazia  di  santa  chiesa,  e  scomunicato  per  la  presura  di  Riccardo  re 
d'Inghilterra,  e  per  la  moneta  tolta  da  lui  per  riporlo  in  libertà,  e  per  la  presura 
di  Niccolò  d*Aiello  arcivescovo  di  Palermo,  a*  28  di  settembre  delVanno  di  Cristo 
1197;  e  liberò  con  la  sua  morte  da  gravissimo  timore  che  s*aveva  della  sua  cru- 
deltà non  solamente  Timperador  di  Costantinopoli,  ma  anche  tutti  i  popoli  di 
Cicilia  e  di  Puglia.  Fu  egli,  secondochè  scrive  Goffredo  da  Viterbo,  di  vago  e 
8Ìgnoril  sembiante  ;  e,  per  quel  che  dalle  sue  laide  opere  si  vede,  di  costumi  oltre 
modo  biasimevoli  e  crudeli;  spergiuro  e  senza  fede  alcuna,  ed  avidissimo  di  moneta, 
e  sopra  tutto  nemico  de'  romani  pontefici  e  de  prelati  della  chiesa  di  Dio;  onde 
fra  i  più  cattivi  principi  che  siano  stati  nel  reame  a  gran  ragione  annoverar  si 
deve.  E  spargendosi  da  per  tutto  la  &ma  della  sua  morte,  cagionò  che  Oddo 
alemanno,  il  quale  assediava  Roccasecca,  partendosi  di  colà,  si  ritrasse  di  presente 
alla  Rocca  d'Arce.  Aveva  il  detto  imperadore,  subito  che  cominciò  ad  ammalarsi, 
inviato  Savarico  vescovo  di  Bettune,  suo  consobrino  e  cancellier  di  Borgogna  al 
re  Riccardo  a  portargli  la  ricompensa  de*  danari  che  gli  aveva  pagati,  parte  in 
oro  ed  ariento  e  parte  in  castella  ;  ma  prima  che  dotta  ambasci.iria  compir  si 
potesse,  egli  si  morì;  e  non  potendoglisi  dar  sepoltura  in  terra  sacra  per  essere 
morto  scomunicato,  inviò  Timperadrice  Tarcivescovo  di  Messina  al  pontefice  a  chie- 
dergli che  avesse  dato  licenza  che  si  fosse  potuto  sotterrare  suo  marito  in  chiesa  ; 
e  di  più  a  chiedergli  che  avesse  fatto  tor  T  assedio  d'attorno  a  Marcovaldo  da 
Menuder  tedesco  e  gran  giustiziere  delFimperio,  il  quale  era  stato  strettamente 
assediato  da*  Romani  in  una  terra  della  Marca  di  Guarniero;  e  che  avesse  fatto 
parimente  coronare  il  figliuolo  Federico  re  del  reame  di  Cecilia.  Alla  primiera 
delle  quali  dimande  rispose  il  papa  che  non  fosse  data  sepoltura  al  cor)>o  dellMm- 
peradore  insino  a  tanto  che  si  fosse  accomodato  il  tutto  col  re  d' Itighilterra  ; 
alla  seconda  rispose  che  n  )n  poteva  far  liberar  Marcovaldo  senza  il  voler  de'  Ro- 
mani ;  ed  alla  terza,  ch'egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  re  di  Cicilia,  purché 
ì  suoi  fratelli  cardinali  vi  avesser  parimente  dato  il  loro  consentimento.  Per  la 
CUI  coronazione  furon  poscia  pagate  mille  marche  d'ariento  per  servigio  del  papa 
e  mille  per  servigio  de'  cardinali.  E  volle  il  pontefice  che  giurasse  Costanza  sopra 
gli  evangeli  che  Federico  era  nato  di  legittimo  matrimonio  contratto  tra  lei  ed 
Arrigo.  (Capeoblatro,  Storia  di  Napoli,  voi.  I,  p.  259). 

2.  Battaglia  di  Bonrines.  —  Filippo  conosceva  la  viltà  di  Giovanni  senza 
terra,  coraggioso  allora  soltanto  che  i  suoi  alleati  vincessero.  Perciò,  non  curando 
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i  suoi  attacchi,  marciò  direttamente  contro  i  Tedeschi,  che  acontrò  a  Bonnnei, 
fra  Lilla  e  Toarnay  (1214).  L*armata  nemica  era  forte  di  120  mila  aomini,  o^m- 
poata  tatta  di  cavalieri  e  baroni  con  splendide  armatore;  suo  stendardo  era  an 
immenso  dragone,  sormontato  da  un'aquila  d*oro  e  tirato  sopra  un  carro,  imma- 
gine fantastica  della  mostruosa  ambizione  di  Ottone.  Le  truppe  di  Filippo  Augusto 
erano  metà  delle  nemiche,  composte  in  gran  parte  di  miliùe  di  Gorbia»  d*Àmiens, 
di  Beauvais,  di  Compiògne,  d'Arras  e  di  altri  Tenti  comuni  vicini,  e  Tenirano, 
come  sotto  i  regni  precedenti,  a  combattere  col  re  per  la  loro  indipendenza. 
Modeste  erano  le  armature  di  questi  borghesi,  i  loro  cuori  fermi  e  rìaolati,  e  in 
quelle  file  silenziose  regnava  la  calma  confidenza  di  chi  combatte  per  Iddio  e 
per  la  patria.  I  cavalieri  del  nord  speravano  di  far  buon  giuoco  di  questi  pedani, 
e  si  gettarono  ad  occhi  chiudi  sopra  di  essi.  Ma  il  sangue  freddo  con  cui  furono 
ricevuti  li  sconcertò.  Filippo  Augusto  combatteva  nelle  prime  file,  animando 
tutti  colla  parola  e  coiresempio.  Era  così  vicino  al  nemico,  che  un  Tedesco  un- 
cinò la  sua  corazza  col  ferro  della  pica,  e  volle  tirarlo  giù  da  cavallo;  ma  alenni 
prodi  ti  spinsero  innanzi  e  lo  liberarono.  Dopo  un  sanguinoso  scontro  il  nemico 
indietreggiò  ;  invano  lo  stesso  Imperatore  tentò  di  ricondurre  i  suoi  squadrjni 
decimati.  Più  infelice  fu  il  secondo  attacco;  la  rotta  divenne  generale;  allora  i 
Francesi  si  gettarono  dappertutto  perseguitando  i  fuggenti  colle  spade  alle  reni. 
Cadde  nelle  loro  mani  lo  stendardo  imp3riale,  ricco  bottino,  e  molte  migliaia 
di  prigionieri.  (Keller,  Storia  di  Francia). 


ANEDDOTI. 


1.  Siciliani  e  Tedeaehi.  —  Dio  vi  guardi  da  cotesti  armati  di  Germania,  bar- 
bari grossolani,  stranieri  ai  costumi  e  alla  civiltà  vostra!  Botto  il  tedeaco.  Si- 
cilia più  non  sarebbe  che  una  miserabile  provincia,  disgiunta  dal  suo  aovrano. 
abbandonata  alle  espilazioni  de'  saoi  ufficiali.  Già  parmi  vederla  invasa  da  quelle 
orde  portate  dall'impeto  a  stremare  col  terrore,  colla  strage,  colle  rapine,  colla 
lussarla,  e  far  serva  quella  nobiltà  di  Gorintj  che  pose  anticamente  nido  nella 
Sicilia,  indarno  bella  di  filosofi  e  p^eti  tanti,  e  cui  sarebbe  tornato  meo  grave  il 
giogo  degli  antichi  tiranni.  Guai  a  te,  Aretusa,  volta  a  tanta  miseria,  che  mentre 
solevi  modular  i  carmi  de*  poeti,  or  oii  Tebrietà  delle  tedesche  baruffe,  e  serri 
alle  loro  turpezze!  (Falcando). 

2.  Ginrameuto  di  Ottone  IT*  —  «Io  Ottone,  per  grazia  di  Dio,  prometto  e 
e  giuro  proteggere  con  ogni  mia  forza  e  di  buona  fede  il  signore  papa  Innocenzo,  i 
e  suoi  successori  e  la  chiesa  romana  in  tutti  i  dominj  loro,  feudi  e  diritti,  quali  sono 
«  definiti  dagli  atti  di  molti  imperatori,  da  Lodovico  Pio  fino  a  noi  ;  non  tur 
«  barli  in  ciò  che  già  hanno  acquistato,  aj atarli  in  ciò  che  lor  resta  ad  acquistare, 
€  se  il  papa  me  lo  ordini  quando  sarò  chiamato  alla  sed)  apostolica  per  la  co- 
«  rona.  Inoltre  presterò  il  braccio  alla  chiesa  romana  per  difendere  il  regno  di 
e  Sicilia,  mostrando  al  signore  papa  Innocenzo  obbedienza  e  onore,  come  costu- 
€  marono  i  pii  imperatori  cattolici  fino  a  quest'og<i.  Quanto  airassicurare  i  di- 
«  ritti  e  le  consuetudini  del  popolo  romano  e  delle  leghe  Lombarda  e  Toscana, 
«  m'atterrò  ai  consigli  e  alle  intenzioni  della  santa  sede,  e  così  in  ciò  che  concerne 
e  la  pace  col  re  di  Francia.  S3  la  chiesa  romana  venisse  in  guerra  per  causa  mia,  U 
«  somministrerò  danaro  secondo  i  miei  mezzi.  Il  presente  giuramento  sarà  rinno- 
€  vato  a  voce  e  per  iscritto  quando  otterrò  la  corona  imperiale.  >  (Cantù). 

3.  Guelfi  e  Ghibellini.  —  L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in  due  parti; 
runa  che  seguita  nei  fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il  principato  che 
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ha  da  Dio  e  dal  santo  Imperio  in  quello;  e  questi  sono  denominati  Guelfi,  cioè 
guardatori  di  fé;  e  Taltra  parte  seguitano  Tlroperio,  o  fedele  o  infedele  ohe  sia 
nelle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa,  e  chiamansi  Ghibellini,  quasi  guida  belli, 
cioè  guidatori  di  battaglie,  e  seguitane  il  fatto  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra 
gli  altri  sono  superbi  e  motori  di  lite  e  di  guerra.  Gl'imperatori  alamanni  hanno 
più  usato  favoreggiare  i  Ghibellini  che  i  Guelfi,  e  per  questo  hanno  lasciato 
nelle  loro  città  Ticarj  imperiali  con  loro  masnade;  i  quali  continuando  la  signoria 
e  morti  gl'imperatori  di  cui  erano  Ticarj,  sono  rimasti  tiranni,  levata  la  libertà 
a*  popoli,  e  fattisi  potenti  signori  e  nemici  della  parte  fedele  a  santa  Chiesa  e 
alla  loro  libertà.  E  questa  non  è  piccola  cagione  a  guardarsi  dal  sottomettersi 
senza  patti  a  detti  imperatori.  Appresso  è  da  considerare  che  i  costumi  e  i  mo- 
vimenti della  lingua  tedesca  sono  come  barbari  e  strani  agVItaliani,  la  cui  lingua 
e  le  cui  leggi  e  costumi,  e  i  gravi  e  moderati  movimenti,  diedono  ammaestra- 
mento a  tutto  Tuni verso,  e  a  loro  la  monarchia  del  mondo.  E  però  venendo 
gl'imperatori  d'Alemagna  col  sapremo  titolo,  e  volendo  col  senno  e  con  la  forza 
d'Àlemagna  reggere  gì* Italiani,  non  lo  sanno  e  non  lo  possono  fare  :  e  per  questo 
nelle  città  d'Italia  generano  tumulti  e  commozioni  di  popoli,  e  se  ne  dilettano 
per  essere  per  controversia  quello  che  essere  non  possono  nò  sanno  per  virtù  o 
per  ragione  d'intendimento,  di  costumi  e  di  vita.  E  per  questo  la  necessità  stringe 
le  città  e  i  popoli,  che  le  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e  conservare 
e  non  esser  ribelli  agl'imperatori  alamanni,  di  provvedersi  e  patteggiarsi  con  loro; 
e  innanzi  rimanere  in  contumacie  con  grimperatori,  che  senza  gran  sicurtà  li 
mettano  nelle  loro  città.  (Villani). 

4.  Dispute  Scolastiche.  —  Il  minuzioso  speculare  disgiunto  dall'applicazione, 
dalla  sperienza,  dalla  erudizione,  da  ogni  bellezza,  le  frivole  distinzioni,  il  sillo- 
gizzare non  tanto  per  raggiungere  la  verità,  quanto  per  uniformarsi  a  certe 
regole  o  per  inviluppare  ^li  avversar],  il  puntigliarsi  fin  sulla  distinzione  di  sil- 
labe, congiunzioni,  preposizioni,  e  innestare  alla  logica  quanto  di  vano  compren- 
devano la  grammatica  e  la  geometria  affine  di  dimostrare  ogni  cosa,  perfino  i 
contraij,  furono  gli  abusi  della  Scolastica,  che  mettendo  la  disputa  per  iscopo 
non  per  mezzo,  e  confondendo  il  metodo  colla  sostanza,  faceva  invanire  e  delirare 
nella  presunta  onnipotenza  della  logica. 

Cosa  faceva  e  dove  stava  Iddio  prima  di  creare?  se  nulla  avesse  creato,  qual 
sarebbe  la  sua  prescienza?  poteva  egli  fare  le  coso  in  altro  modo  da  quel  che  le 
fece?  v'ha  tempio  in  cui  egli  conosca  più  cose  che  in  un  altro?  può  fare  che  ciò 
che  è  non  sia?  Iddio,  incarnandosi,  si  uni  all'individuo  od  alla  specie?  il  corpo 
di  Cristo  alla  destra  del  Padre  sta  seduto  o  in  piedi?  e  le  vesti  con  cui  com- 
parve agli  apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti  ?  e  le  assunse  con  sé  in 
cielo?  e  ve  le  tiene  ancora?  e  neireucarestia  sta  nudo  o  vestito?  che  divengono 
le  specie  eucaristiche  dopo  mangiate?  in  qual  maniera  s'operò  l'incarnazione  nel 
seno  di  Maria?  san  Paolo  fa  rapito  al  terzo  cielo  nel  corpo  o  senza?  il  pontefice 
potrebbe  cassare  i  decreti  degli  apostoli,  e  formare  un  articolo  di  fede?  o  abolire 
il  purgatorio?  è  semplice  mortale,  o  una  specie  di  divinità?  e  tutta  la  Bibbia 
diveniva  un'arena  di  disputazioni,  secondo  che  gli  uni  vi  rintracciavano  il  senso 
letterale,  altri  l'allegorico,  altri  il  mistico.  (CAhxù). 

5.  I  Gnglielmiti.  —  Fra  le  sette  ereticali  dei  secoli  XII  e  XIII  si  può  ricor* 
dare  quella  dei  Guglielmiti,  l'unica  iniziata  da  una  donna.  Era  costei  Guglielma, 
figlia  della  regina  Costanza  di  Boemia.  Venuta  in  Milano,  insegnava  essersi  in 
lei  incarnato  lo  Spirito  Santo  per  fondare  la  nuova  religione  spirituale,  che  do- 
veva tener  dietro  al  cristianesimo.  Dotata  di  una  certa  coltura  e  di  eloquente  pa- 
rola, ebbe  vari  seguaci,  tra  i  quali  una  Manfreda,  parente,  a  quanto  pare,  dei  Vi- 
sconti. Finché  visse  non  fu  molestata  da  alcuno  e  morta  nel  1281  ebbe  splendide 
onoranze.  Non  così  avvenne  a  Manfreda  che  per)  sul  rogo  insieme  ad  un  suo  com- 
pagno, ma  allora  si  disseppellirono  anche  le  ossa  di  Guglielma  che  furono  bruciate 
e  disperse  al  vento.  (G.  B.) 
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Nuova  lotta  tra  il  Papato  e  l'Impero. 
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Sommarlo.  —  Federico  II,  consolidatosi  nel  trono,  pone  in  un  canto  le  pro- 
messe &tte  alla  Chiesa  e  non  pensa  che  ad  innalzare  al  primitivo  grado  Tassolnta 
dignità  deirimpero,  sottraendolo  alla  consacrazione  pontificia.  —  Per  vari  anni 
differisce  la  crociata,  tatto  intento  a  riordinare  il  regno  di  Paglia  e  Sicilia 
sconvolto  dai  baroni,  agitato  dai  Saraceni.  —  Sacceda to  al  mite  Onorio  III,  il 
vecchio  ma  risolato  Gregorio  IX  (1227-1241),  Federico  parte  per  la  crociata. 
Scoppiata  la  pestilenza  sulle  navi,  dopo  tre  giorni  toma  indietro.  ^-  Il  papa  lo 
scomanica  e  Federico  riparte  da  Brìndisi  verso  Terra  santa.  —  Raggiunta  la 
mèta,  stipala  nn  trattato  col  saltano  d'Egitto  per  cai  ottiene  pacificamente  il 
regno  di  Gerasalemme.  —  Il  papa  non  approva  questa  convenzione,  riconferma 
la  scomunica  e  suscita  la  rivolta  nel  Napoletano.  —  Federico  fa  allora  ritorno 
e  obbliga  il  papa  alla  pace  di  S.  Germano  (1230).  —  Qaindi  si  rivolge  contro 
i  Comani  che  avevano  rinnovata  la  lega  lombarda  (2*  lega),  e  aiutato  da  Ezzelino 
da  Romano  doma  il  partito  guelfo  neiritalia  settentrionale,  vìncendo  poscia  i 
Lombardi  a  Cortenuova  (1287).  —  La  resistenza  però  di  Milano,  Alessandria  e 
Brescia  rende  vana  questa  vittoria.  —  Il  papa  si  accosta  alla  lega  e  intima  un 
Concilio  per  render  solidale  la  Chiesa  intera  nella  lotta  contro  l'Impero.  — 
Federico  ordina  alla  sua  floUa  dMmpedire  il  passaggio  per  mare  ai  prelati  che 
si  recano  al  concilio,  poi  nmove  su  Roma.  —  Quivi  muore  papa  Gregorio  IX  e 
per  due  anni  rimane  vacante  il  pontificato.  —  È  eletto  alla  fine  Innocenzo  IV 
(1243).  —  Resa  impossibile  la  tentata  conciliazione,  il  papa  fugge  a  Lione  dove 
convoca  quel  concilio  che  a  Roma  non  si  potè  raduoare.  —  Non  ostante  le  elo- 
quenti difese  di  Taddeo  di  Suessa,  ministro  imperiale,  la  scomunica  contro 
Federico  è  rinnovata.  —  Le  città  guelfe  si  agitano  di  bel  naovo  e  Parma  insorge 
apertamente.  —  Federico  Tassedia  ma  è  vinto  e  costretto  a  levare  il  campo  (1248). 
—  Naovi  dolori  e  sventure  Taffiiggono.  —  Diffidando  di  Pier  della  Vigna,  lo 
chiude  in  prigione  e  questi  si  sottrae  col  suicidio  al  supplizio.  —  Enzo  suo  figlio 
è  fittto  prigioniero  dai  Bolognesi  che  ne  rifiutano  la  restituzione  (1249).  —  Accorso 
poco  dopo  nel  mezzodì,  colto  da  violenta  febbre,  muore  a  cinqoantasei  anni  nel 
castello  di  Ferentino  (1250).  —  Suo  figlio  Corrado  IV  gli  succede  in  Germania, 
Manfredi  nella  reggenza  del  regno  Siciliano  durante  Tassenza  del  fratello  mag- 
giore. —  Corrado  fa  una  spedizione  in  Italia,  ma  le  sue  crudeltà  lo  rendooo 
inviso  alle  popolazioni.  —  Morto  improvvisamente  a  Lavello  (1254),  Manfredi 
libera  il  mezzodì  dalle  milizie  papali  e,  corsa  voce  della  morte  di  Corradino, 
figlio  di  Corrado,  si  fa  incoronare  re  di  Puglia  e  di  Sicilia  (1258).  —  Il  trionfo 
di  Manfredi  si  ripercuote  in  tutta  Italia,  dove  il  ghibellinismo  si  mostra  preva- 
lente, benché  nel  settentrione  della  penisola  venga  sterminata  la  potente  casa 
dei  da  Romano. 


I.  Intendimenti  di  Federico  II.  —  Alla  morte  di  Innocenzo  III 
regnava  completa  pace  fra  le  due  podestà  imperiale  e  papale.  Il 
grande  pontefice  aveva  creduto  di  assicurare  il  predominio  della 
Chiesa  portando  al  trono  imperiale  il  suo  pupillo,  ma  s*era  illuso. 
Imperocché  uno  spirito  indipendente  energico,  ambizioso  ma  dissi- 
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mìle  da  quello  dell'avo  suo,  s'agitava  in  petto  a  colui  che  era  stato 
battezzato  da* suoi  nemici  col  nome  di  re  dei  preti.  Sicché  non 
andò  guari  che  questo  principe,  che  era  poeta  gentile,  pensatore 
profondo,  versato  in  tutte  le  scienze  del  tempo  suo,  simulatore  e 
dissimulatore  accortissimo  divenne  il  più  audace,  il  più  ostinato 
nemico  della  Chiesa.  Ma  far  guerra  al  papa,  nota  egregiamente  il 
Tabarrini,  era  allora  torre  aUltalia  ogni  difesa  per  averla  tutta  in  saa 
balia,  e  farne  provincia  sommessa  airimpero  germanico. 

Innalzare  al  primitivo  grado  Tassoluta  dignità  delFImpero,  sottra- 
endolo alla  consacrazione  pontificia,  assicurare  nella  Germania  una 
prevalenza  dinastica  alla  sua  casa,  soffocare  neiritalia  settentrionale 
le  libertà  comunali,  svincolare  II  regno  normanno  dal  vassallaggio 
della  Chiesa,  congiungere  con  nuovi  vincoli  e  razionali  ordinamenti 
al  suo  trono  i  popoli,  creare  in  una  parola  lo  Stato,  tali  furono  gli 
intenti  di  Federico  II  che  per  porli  in  atto  impegnò  lotte,  conchiuse 
trattati,  fece  alleanze  e  solo  andò  contro  alle  opinioni  dei  tempi. 
Nel  1219,  sentendo  non  ancora  ferma  sul  suo  capo  la  corona,  rin- 
novò al  legato  di  Onorio  III  le  promesse  già  replica tamen te  fatte, 
e  nel  1220^  riordinate  le  cose  della  Germania,  calò  in  Italia,  dove 
a  Roma  venne  solennemente  incoronato  imperatore  nella  basilica  di 
S.  Pietro.  In  questa  circostanza  promulgò  un  editto,  col  quale  resti- 
tuiva alla  Chiesa  i  beni  della  contessa  Matilde.  Entrato  nel  regno 
normanno,  dovette  anzitutto  risottomettere  i  baroni  che  avevano 
approfittato  della  sua  assenza  per  appropriarsi  le  prerogative  del 
sovrano,  ed  a  questo  scopo  istituì  in  Capua  una  corte  suprema, 
detta  Curia  capuana.  Molti  nobili  dovettero  esulare  dal  r^:no. 
molti  vescovi  ed  abati  furono  spogliati  dei  loro  beni  e  dignità,  ed 
inutili  furono  le  loro  proteste.  Federico  portò  quindi  le  armi  contri' 
i  Saraceni,  che  ribellatisi  si  sostenevano  con  successo  in  vai  ài 
Mazzara  nella  Sicilia  ;  il  re  li  vinse,  molti  ne  trasportò  nel  continente 
a  Lucerà,  che  divenne  una  florida  colonia  militare  devotissima 
agli  Svevi. 

II.  Federico  II  e  la  crociata.  —  Il  preteso  re  dei  preti,  volendu 
rassodare  la  tranquillità  dello  Stato,  non  si  dava  punto  pensiero  né 
delle  fatte  promesse,  né  di  violare  i  privilegi  che  il  clero  godeva. 
Quanto  alla  crociata,  di  dilazione  in  dilazione  egli  la  protrasse  fino 
al  1227,  tradendo  per  tal  modo  gli  interessi  e  le  speranze  dei  Cri- 
stiani tanto  d'Oriente  quanto  d'Occidente;  giacché  invano  Onorio 
s' era  adoperato  a  fargli  adempiere  il  voto  dandogli  in  isposa  Io 
landa,  figlia  di  Giovanni  di  Brienne,  erede,  per  parte  della  madre 
Maria  di  Monferrato,  del  regno  di  Gerusalemme,  ed  indarno  aveva 
cercato  di  appianare  le  numerose  difilcoltà  che  egli  veniva  accani 
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pando.  Ma  nel  Zi  agosto  1227  Federico,  paventando  l'ira  di  Gre- 
1,'orioIX,  (1227-1241)  successoro  di  Onorio  HI,  perchè  uomo  risoluto 
od  energico,  salpò  da  Brindisi  alla  volta  di  Palestina;  sennonchò 
dopo  tre  di  sbarcò  ad  Otranto  dicendosi  infermo.  Nessuno  però  gli 
credette,  e  l  fulmini  della  scomunica  furono  lanciati  contro  colui  che 
un  tempo  aveva  promesso  al  papa  Innocenzo  IH  con  cuore  umile 
e  con  pia  affezione,  rispetto  ed  ubbidienza.  Così  cominciò 
la  terza  lotta  dell'Impero  contro  il 
papato.  Federico  vide  non  essere 
più  possibile  la  scaltra    modera- 
zione che  aveva  Uno  allora  tenuta  e 
yettò  la  maschera.  Quindi  per  con- 
ciliarsi il   favore  dei  principi,  nel 
i-'iugnodel  1228,  salpava  per  Terra 
santa.   Arrivato   a    Gerusalemme 
concbiuse,   come  s'è  visto,  nel  12 
febbraio  1229,  col  sultano  d'Egitto 
una  tr^ua  di  10  anni,  splendido 
documento  della  destrezza  e  de' 

suoi  talenti  diplomatici  per  la  ?;,.  u.  _  agm  a  Fidarli»  ii. 
«luale  i  cristiani  ottennero  Geru- 
salemme. Betlemme,  Nazareth  ed  altre  città.  Ma  non  ostante  questi 
^tti  il  papa  non  gli  tolse  la  scomunica,  anzi  ne  fece  assalire  gli 
Stati  d'Italia  da  Giovanni  di  Bricnne,  suocero  dell'  imperatore. 
Questi  allora  ritornò  e  in  breve  col  suo  numeroso  esercito  ricuperò 
ad  una  ad  una  le  terre  perdute  (Aquino,  Pontenovo,  Monte 
Cassino,  Benevento,  Gapua);  ricacciò  gli  invasori  oltre  i  con- 
fini, e  mise  alle  strette  lo  stesso  papa,  il  quale  esule  da  Roma  e 
privo  d'aiuti,  scese  ad  accordi.  Nel  1230  a  S.  Germano  fu  con- 
chiusa la  pace  mediante  l'intervento  di  Ermanno  di  Salza  gran  mae- 
stro dei  Teutonici. 

III.  I  Comuni  fl  Federico  II.  —  Federico  benché  vittorioso  venne 
a  palli  colla  Curia  romana  avendo  visto  dietro  al  papato  un  nuovo 
e  formidabile  avversario,  i  Comuni;  imperocché  Milano  che  fin 
dal  principio  si  era  accorta  come  l'imperatore  mirasse  a  soffocare 
ogni  libertà  comunale,  non  solo  non  gli  volle  mai  concedere  la  co- 
rona di  ferro,  ma  nemmeno  gli  permise  che  mettesse  piede  tra  le 
sue  mura  e  nel  marzo  del  1226  rinfrescò  ancora  per  25  anni  la 
lega  lombarda,  che  lutti  i  ciltadini  dai  14  ai  70  anni,  dovettero 
giurare.  Federico  II  ne  prese  vendetta  col  mettere  al  bando  del- 
l'Impero le  citlà  collegate ,  facendole  perfino  scomunicare  da  un 
suo  vescovo  germanico.  11  simulacro  di  crociata  che  dovette  intra- 
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prendere  gli  tolse  di  compiere  le  fatte  minacele;  ma  dopo  la  pace 
di  S.  Germano  si  rivolse  tosto  contro  la  lega,  dosi  scoppiava  U:a  i 
Comuni  e  l'Impoix)  una  guerra  accanita,  implacabile  che  doveva 
durare  sino  alla  morte  di  Federico.  È  in  questi  20  anni  che  noi 
vediamo  la  penisola  essere  agitata  più  che  mai  dalle  due  fazioni 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  e  che  divampano  furiose  le  fiamme 
delle  civili  dissensioni,  sebbene  turbe  di  Domenicani  e  di  frati  mi- 
nori si  spargessero  per  tutta  Tltalia  settentrionale  a  predicare  pace 
e  concordia.  Eccellono  fra  essi  S.  Pietro  martire,  S.  Antonio  da 
Padova,  fra  Rolando  da  Cremona  e  più  di  tutti  fra  Giovanni 
da  Schio,  che  riuscì  a  compor  le  discordie  tra  vari  signori  e  molte 
città  nella  riunione  tenuta  a  Paquara  presso  Verona  (27  ag.  1233). 
Poco  duratura  fu  però  la  pace,  turbata  dall'insana  ambizione  del 
frate  paciere,  il  quale,  esaltato  dai  successi  ed  innalzato  dal  &na« 
tismo  popolare  alla  signoria  di  Vicenza  e  Verona,  usò  il  potere  da 
vero  tiranno,  tanto  che  il  popolo  lo  costrinse  a  ritornare  nel  suo 
chiostro.  Allora  più  vivi  sorsero  i  furori  e  le  ire. 

IV.  Battaglia  di  Cortenova.  —  Anche  Roma  fu  teatro  di  guerre 
e  di  disordini,  anzi  il  papa  nel  1232  fu  costretto  ad  uscire  dalla  città, 
e  a  ritirarsi  in  Rieti  e  due  anni  dopo  a  Perugia,  e  precisamente 
quando  il  popolo  romano,  aizzato  dal  senatore  Luca  Savelli,  cercò 
di  attuare  un'altra  volta  il  programma  di  Arnaldo  da  Brescia  (1).  In 
soccorso  di  Gregorio  IX  venne  da  Aquileja ,  nel  maggio  1234,  Fede- 
rico  II  il  quale  vedeva  di  mal  occhio  quel  moto  repubblicano  che 
potea  dare  origine  ad  una  lega  nel  centro  d'Italia.  I  Romani  dopo 
gagliarda  resistenza  cedettero,  ed  il  papa  bisognoso  del  braccio  di 
Federico  esortava  i  Lombardi  a  non  opporsi  più  a  lungo  all'impe» 
ratore  e  a'  suoi  aderenti.  Sennonché  i  Lombardi,  tutt'altro  che  dis- 
posti ad  accordarsi  con  lo  svevo,  combinarono  un'alleanza  col  figlio 
di  lui  Enrico,  lasciato  a  governare  la  Germania,  che  si  era  dichia- 
rato contro  del  padre.  Ma  Federico  passato  di  là  dalle  Alpi,  domò 
facilmente  il  ribelle  (1235)  e  lo  trasse  prigioniero  in  Puglia,  dove 
morì  per  una  caduta  da  cavallo  o,  secondo  altri,  per  suicidio  (1242)  (2). 


(1)  Nel  1140  il  monaco  Graziano  aveva  pubblicato  una  Collezione  generale 
(Decretum)  di  canoni,  brevi  papali,  ecc.  Circa  questo  tempo  Raimondo  di  Pes- 
nafort  dava  in  lace  cinque  libri  di  Decretali  contenenti  segnatamente  i  decreti 
di  Alessandro  III,  Innocenzo  III  e  Gregorio  IX.  Bonifacio  Vili  yi  aggiunse  nn 
sesto  libro,  Clemente  V  e  Giovanni  XXII  le  nuove  costituzioni  dette  Clemen- 
tine ed  Extravagantea  Johannis.  Sono  interessanti  per  comprendere  le  esage- 
rate pretensioni  della  Chiesa. 

(2)  Mentre  Federico  II  trova  vasi  in  Germania,  alla  dieta  di  [Magonza  emanò 
una  legge  di   pubblica  sicurezza  che  proibiva  specialmente  le  gabelle  arbi- 
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Quitidi  si  rivolse  contro  i  Comuni,  aiutato  potentemente  dal  tiranno 
Ezzelino  IV,  suo  genero ,  dal  Saiinguerra,  cognato  di  Ezzelino,  dal 
Saraceni  di  Lucerà  e  di  Nocera  (del  Pagani)  e  dalle  città  ghibel* 
line.  Parecchi  furono  gli  scontri,  il  più  celebre  e  decisivo  fu  quello 
in  cui  riportarono  vittoria  gli  imperiali  ed  i  Saraceni  sui  Lombardi 
a  Cor  te  nova  suirOglio  (27  novembre  1237),  malgrado  il  disperato 
valore  della  Compagnia  dei  Forti  capitanata  da  Enrico  da  Monza 
{LetL  i*).  arimperiali  si  impadronirono  del  carroccio,  che  Federico  II 
spediva  tosto  a  Roma  perchè  si  collocasse  in  Campidoglio.  Eppure  i 
Milanesi,  inanimiti  dal  legato  pontificio  Gregorio  da  Montelungo 
e  da  frate  Leone  da  Perego,  seguitarono  a  combattere  intrepi- 
damente per  la  causa  della  libertà  giurando  di  seppellirsi  sotto  le 
ruine  della  loro  città,  anziché  piegarsi  al  dispotismo  dell* impera- 
tore. Il  quale  veniva  così  consumando  inutilmente  le  sue  forze  in 
Italia,  sordo  alle  angosciose  grida  della  Germania,  sopra  la  quale 
minacciavano  frattanto  di  rovesciarsi  500.000  Mongoli  capitanati  da 
un  nipote  di  Gengis-Can.  Al  re  d'Ungheria,  Bela  IV,  che  instan* 
temente  invocava  il  suo  aiuto,  egli  rispondeva  non  potérlo  soccor- 
rere avendo  rivolto  i  suoi  felici  passi  verso  Roma,  con  l'intento 
di  restaurarvi  i  diritti  antichi  ed  ereditari  dell'Impero  già 
posseduti  dai  divi  Augusti  suoi  predecessori. 

Contro  questo  mostro  vomitato  dalla  terra  (1)  il  papa  in- 
tanto, scagliata  la  seconda  scomunica  {Lelt.  2*),  sollevava  Genova,  Ve* 
nezia,  Ferrara  e  quasi  tutta  la  Lombardia,  tentando  di  muovergli 
contro  Luigi  IX  re  di  Francia  al  cui  fratello  Roberto  aveva  man- 
dato ad  offrire  la  corona  di  Sicilia.  L'imperatore  allora  affrettò  la 
sua  marcia  su  Roma,  ma  il  tentativo  di  prenderla  gli  falli,  benchò 
ivi  forte  fosse  il  partito  ghibellino.  Papa  Gregorio,  intimata  una 
solenne  processione,  portò  in  giro  le  più  sacre  reliquie  de' Santi  e 
deponendo  la  tiara  sulle  teste  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  li  scon- 


trarie e  la  coniazione  prifata  delle  monete.  In  qaesto  stesso  tempo  seguì  la  com- 
pleta riconciliazione  conia  casa  Gaelfa  mercè  rinvestitura  data  ad  Ottone, 
nipote  di  Ottone  IV,  del  ducato  di  Brunswick-Luneburgo,  allora  novamente  creato. 
(1)  Secondo  alcanì,  Federico  II,  che  s'era  fatto  proclamare  animata  ìex  in  terris, 
avrebbe  vagheggiato  il  titolo  di  Dei  vicarim  et  minister,  meditando  di  fondare 
una  nuova  religione,  di  cui  egli  medesimo,  concentrando  nelle  sue  mani  il  su- 
premo potere  religioso  e  civile,  sarebbe  stato  il  gran  pontefice.  Cesare  divino, 
prole  divina,  messia  e  simili  erano  i  titoli  che  gli  trihntavano  i  suoi  adulatori, 
mentre  il  papa  lo  chiamava  eretico,  musulmano,  spergiuro,  bestemmia- 
tore, e  gli  dava  altri  epiteti  che  rivelano  la  passione  ardente  con  la  quale  si 
combatteva  da  entrambe  le  parti. 
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giurava  a  difender  la  città  che  i  Romani  stavan  per  tradire*  L'apo- 
strofe del  papa  produsse  il  suo  effetto.  I  Ghibellini  fìiron  cacciali 
prima  delParrivo  di  Federico  che  dovette  ritirarsi  da* luoghi  occu- 
pati nella  campagna  romana. 

Intanto  s'avvicinava  V  epoca  dell'  unione  d'un  concilio  convocato 
dal  pontefice  in  Roma,  perchè  la  Chiesa  fosse  tutta  solidale  nella 
lotta  contro  l'Impero.  Ma  Federico  II  fece  assalire  (3  maggio  1241) 
dalle  navi  pisane  e  siciliane,  comandate  da  Enzo  suo  figlio,  fra  l'isola 
del  Gìglio  e  di  Montecristo,  all'  altezza  della  Meloria,  i  vascelli  ge- 
novesi che  trasportavano  i  prelati  lombardi,  francesi  e  spagnuolì. 
Costoro  divenuti  prigionieri  furono  rinchiusi  qua  e  là  nelle  orrido 
prigioni  napoletane.  Di  siffatta  cattura  Federico  II  menò  gran  vanto, 
attribuendola  al  favore  divino;  poi  scomunicato  di  bel  nuovo,  per  la 
seconda  volta  mosse  all'assalto  di  Roma  ma  senza  frutto.  Poco  ap- 
presso moriva  Gregorio  IX  afllranto,  più  che  dall'età,  dal  dolore. 
Allora  Federico  sospese  le  ostilità  contro  Roma  per  far  vedere  ch'ei 
non  moveva  guerra  alla  Chiesa;  e  lasciati  lìberi  i  cardinali  prigio 
nieri,  a  patto  però  che  si  ricostituissero  finito  il  conclave,  tu  eletto 
Celestino  IV  che  pontificò  per  soli  15  giorni.  Prendeva  quindi  la 
tiara,  dopo  una  vacanza  biennale  del  papato,  Sinibaldo  dei 
Fi  esc  hi  dei  conti  di  Lavagna,  uomo  di  parola  e  d'azione,  che  as- 
sumeva il  nome  di  InnocenzoIV  (1243-1254). 

V.  Innocenzo  IV  e  Federico  II.  —  Essendo  Innocenzo  amico 
dell'imperatore,  pareva  che  la  pace  sarebbe  tornata  fra  le  due  po- 
destà. Federico  cercò  infatti  di  riconciliarsi  con  lui  per  mezzo  di 
Pier  della  Vigna  e  Taddeo  di  Suensa.  Ma  esigendo  il  papa  che  i 
Lombardi  venissero  compresi  negli  accordi  tra  la  Chiesa  e  Tlmpero, 
che  fossero  restituite  le  terre  di  cui  gli  imperiali  eransi  insignoriti 
nello  Stato  della  Chiesa,  e  che,  da  ultimo,  l'assoluzione  dell'impera- 
tore dipendesse  dall'assenso  di  un  generale  concilio,  Innocenzo  IV 
fuggi  a  Lione  e  celebrò  quivi  il  concilio  che  era  stato  intimato  dal- 
l'antecessore suo.  Il  gran  giustiziere  Taddeo  da  Suessa,  difese  co- 
raggiosamente Federico  II,  ma  il  papa  dichiarò  l'imperatore  reo  di 
sacrilegio,  di  eresia  e  di  altri  nefandi  eccessi,  lo  colpi  di  scomunica 
ed  impose  agli  elettori  di  Germania  di  nominare  un  nuovo  impera- 
tore (1245).  Gli  elettori  avversi  a  Federico  raccolsero  infatti  i  loro 
suffragi  su  Enrico  Raspe,  langravio  di  Turingia  (1246j.  mortoli 
quale  innalzarono  sul  trono  imperiale  Guglielmo  conte  d'Olanda 
(1247).  Spaventose  furono  le  vendette  di  Federico  II  il  quale,  non 
risparmiando  veruno  che  gli  desse  ombra  e  sospetto,  chiuse  perfino 
in  carcere  dopo  aver  fatto  accecare  Pier  della  Vigna ,  già  da  lui 
nominato  Protonotario  della  corte  imperiale  e  Logoteta  di  Sicilia. 
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che  pur  aveva  tenuto  ambe  le  chiavi  del  suo  cuore.  Stando 
in  carcere  a  S.  Miniato  al  Tedesco,  o  a  Pisa,  secondo  altri,  rìnfelice 
cancelliere  per  disperazione  si  franse  il  capo,  battendolo  contro  la 
colonna  a  cui  stava  legato  (1).  Ma  insorti  dappertutto  contro  di  lui 
gli  Italiani,  Timperatore  toccava  una  gravissima  sconfitta  (18  febb. 
1248)  dai  Parmigiani,  la  cui  città  egli  aveva  risoluto  di  spianare  per 
erigerne  sopra  una  nuova  col  superbo  nome  di  Vittoria.  Inno- 
cenzo IV  dal  suo  esilio  giubilante  scriveva:  Ad  laudem.  Chrisii 
Victoria  vieta  fuisti.  In  questa  memorabile  battaglia  Taddeo  da 
Suessa  veniva  preso  da!  Parmigiani  e  trafitto  a  morte,  Timperatore 
perdeva  la  sua  corona  preziosissima,  ritrovata  da  un  popolano,  so- 
prannominato il  Gambacorta,  che  la  vendette  al  Ck)mune  di  Parma, 
il  quale  la  collocò  nella  Chiesa  maggiore  in  onore  della  B.  Ver- 
gine. Poco  dopo  combattendo  a  Fossalta  (2  maggio  1249)  Enzo,  già 
nominato  re  di  Sardegna  e  vicario  regio  in  tutta  Italia,  cadeva 
nelle  mani  dei  Bolognesi,  capitanati  dal  loro  podestà  Filippo  Ugoni 
da  Brescia,  i  quali  lo  tennero  prigione  per  tutta  la  vita  (f  1272)  ;  e 
Federico,  ritiratosi  nella  Puglia,  moriva  nel  suo  castello  di  Feren- 
tino (13  dicembre  1250)  attorniato,  secondo  alcuni  da  astrologi  e  da 
Saraceni,  e  secondo  altri,  assistito  dair  arcivescovo  di  Palermo,  e 
coperto  delFabito  penitente  dei  Cistercensi. 

VI.  Carattere  e  altre  opere  di  Federico  II.  —  Il  carattere  di 
Federico  II  offre  uno  strano  miscuglio  di  pregi  e  di  vizi,  onde  diffe- 
renti e  spesso  contrari  furono  i  giudizi  che  di  lui  pronunziarono  gli 
storici.  «  Di  sangue  tedesco  e  normanno,  nato  in  Italia,  allevato  dalla 
Chiesa  in  un  paese  di  giuristi  e  di  poeti,  giurista  e  poeta  anch'esso; 
marito  dissoluto  e  geloso;  padre  inesorabile  contro  i  figli  ribelli 
e  d*amore  sviscerato  verso  gli  obbedienti  ;  intelligenza  vasta,  pronta 
e  versatile;  volontà  ardente  e  tenace,  infaticabile  nella  lotta ,  non 
esaltato  dal  trionfo  né  abbattuto  dair  avversità  ;  credulo  air  astro- 
logia e  indifferente  alle  religioni  ;  ambizioso  senza  misura  e  peli- 


ci) La  cansa  della  repentina  e  miserevole  catastrofe  di  Pier  della  Vigna  non 
è  certo  sicura.  Le  cronache  son  inolio  discordi  tra  loro  e  mostrano  troppo  le 
rivalità  di  partito.  I  moderni  storici  si  schierarono  chi  per  una  ipotesi,  chi  per 
un*altra.  La  più  probabile  sembra  ancora  quella  che  Dante  fa  dire  a  Piero  noi 
XIII  canto  deirinfemo  : 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patti. 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti 
E  gl^infiamroati  infiammar  si  Augusto 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 
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tico  senza  scrupolo;  geoeroso  e  crudele;  compiacente  verso  i  Te- 
deschi che  non  ama  e  duro  con  gli  Italiani  che  preferisce;  cieco 
nella  fiducia  e  implacabile  nella  diffidenza,  Federico  è  pieno  di  con- 
traddizioni. In  politica:  a  Napoli,  è  un  despota  sottomettendo  baroni, 
clero,  cittì;  in  Germania  ò  un  sovrano  benigno  rispettando  tutte  le 
autonomie;  in  religione:  capo  del  sacro  Impero  combatte  la  Chiesa, 
fa  della  crociata  un'imperiale  affare  malgrado  il  papa,  scomunicato 
protegge  Gerusalemme  dagli  infedeli,  favorisce  gli  eretici  dopo  averli 
duramente  perseguitati  ». 

Degli  altri  suoi  atti  e  leggi  ricordiamo  il  riordinamento  dello 
Stato  colle  celebri  costituzioni  di  Melfi  del  1231  {CongtUtUùmes 
utriusque  SicUiae),  Tabolizione  del  duello  giudiziario,  le  disposizioni 
per  favorire  Tindustria,  il  commercio,  la  coltura  dello  zucchero  e 
del  cotone,  il  benessere  materiale  de*  popoli.  Federico  II  fondò  To- 
ni versità  di  Napoli  (1224),  eresse  ponti,  castelli  e  palazzi  in  buon 
numero,  rimise  in  fiore  lo  studio  di  Salerno,  fé*  tradurre  in  latino 
parecchie  opere  di  Aristotile  e  di  Ibn  Rosch,  ossia  di  Averroè,  egli 
medesimo  universale  in  tutte  le  cose,  come  dice  il  Villani, 
verseggiava  in  italiano  ed  intendeva  varie  lingue  ;  chiamò  alla  sua 
corte  e  favori  poeti  e  scienziati  d*ogni  maniera,  accentrò  il  potere 
giudiziario  e  amministrativo,  indebolì  il  feudalismo,  introdusse  un 
severo  ordinamento  di  pubblica  sicurezza,  abolì  il  fóro  ecclesiastico, 
limitò  gli  acquisti  di  manomorta,  proclamò  principii  soltanto  ai  di 
nostri  ammessi,  quali  la  libertà  di  culto,  Teguaglianza  dinanzi  alla 
legge  e  nell*  ammissione  ai  pubblici  uffici  e  T  emancipazione  dei 
servi  della  gleba  ;  chiamò  infine,  primo  in  Buropa ,  ai  parlamenti 
del  regno  deputati  di  città  demaniali  a  rappresentare  le  loro  comu- 
nità, a  rappresentare  il  popolo  e  probabilmente  sin  d'allora  a  vo- 
tare leggi  ed  imposte,  ossia  a  concorrere  airamministrazione  dello 
Stato  assieme  ai  baroni,  ai  prelati,  agli  ufficiali  della  corona.  Dante, 
che  non  ne  comprese  gli  intenti  politici,  ma  parve  maggiormente 
colpito  dalle  invettive  papali  contro  Federico,  invece  di  glorificarla 
come  fece  coir  alma  agosta  delTaltro  Arrigo,  lo  cacciò  nel 
suo  Inferno  tra  volgari  eretici  e  tra  coloro  che  Fa  ni  ma  col  corpo 
morta  fanno  (in/*.,  canto  X). 

VII.  Corrado  IV  (1250-1264).  -—  Federico  II  morendo  lasciava  a 
Corrado  IV  tutto  il  retaggio  degli  Svevi,  ad  Enrico  terzogenito,  di 
soli  12  anni  d*età,  il  regno  di  Gerusalemme  <»  quello  di  Borgogna 
ed  a  Manfredi,  altro  de*  suoi  figli,  il  principato  di  Taranto  conia 
carica  di  luogotenente  del  Reame  finché  vi  fosse  giunto  Ck>rrado  TS, 
Al  nipote  Federico  diede  il  ducato  d*Austria  rimasto  vacante  per  la 
estinzione  della  casa  di  Babemberg  (1246).  Quest'ultimo  e  il  giova- 
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netto  Enrico  morirono  a  breve  distanza,  onde  non  restavano  che 
Enzo  prigioniero  dei  Bolognesi,  Manfredi  e  Corrado  IV.  Papa  Inno- 
cenzo lY,  dopo  la  morte  di  Federico  II,  era  tornato  subito  in  Italia 
per  ridurre  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa  lo  Stato  napoletano, 
ma  l'energia  di  Manfredi  rese  vane  le  mire  ambiziose  del  pontefice. 
Corrado  IV  fece  il  resto.  Non  appena  potè  disbrigarsi  da  Guglielmo 
d'Olanda  che  gli  contendeva  la  corona  di  Grermania,  venne  per  mare 
in  Puglia,  risollevò  dappertutto  la  fazione  dei  Ghibellini;  s'impa- 
dronì di  Aquino,  A.rpino,  S.  Germano,  Gapua  e  Napoli  (1250)  facendo 
di  queste  due  ultime  città  specialmente,  orribile  scempio.  Insomma, 
dice  Giovanni  Villani,  se  egli  fosse  vissuto  lungamente  sarebbe 
stato  peggiore  di  suo  padre;  ma  nel  21  maggio  1254,  a  Lavello, 
mori  soffocato  od  avvelenato,  secondo  la  fama  che  allora  ne  corse, 
da  Manfredi. 

Vili.  Manfredi  (1258-1260).  —  Corrado  che  lasciava  un  bambino 
dietro  di  so,  Corradino,  affidò  morendo  la  reggenza  del  regno  al  mar- 
chese Bertoldo  di  Hohenburg,  ma  costui,  più  atto  alla  guerra 
che  fornito  di  senno  politico,  avrebbe  certamente  compromessole 
sorti  dello  Stato  se  Manfredi,  lottando  di  astuzie  e  di  infingimenti, 
accostandosi  apparentemente  alla  Chiesa  a  cui  giurava  obbedienza, 
non  avesse  ottenuto  dal  pontefice  la  restituzione  di  tutti  1  possessi 
e  dominii  che  il  fratello  per  gelosia  gli  aveva  tolti,  salvi  i  diritti 
del  fanciullo  Corradino.  Non  passò  tuttavia  molto  tempo  che  Man- 
fredi dovette  mutare  indirizzo  politico  per  le  insidie  ond*era  circon- 
dato, e  non  appena  potè  contare  sulla  fedeltà  dei  Saraceni  di  Lucerà 
si  schierò  apertamente  contro  la  Chiesa.  Battè  le  milizie  manda- 
tegli contro,  prese  Foggia  d'assalto  e  sconcertò  tutti  i  disegni  del 
Papa  cho  di  lì  a  poco  se  ne  moriva  (13  die.  1254).  Alessandro  IV 
(1254-1261),  il  successore,  continuò  la  stessa  politica  di  Innocenzo, 
ma  dopo  vane  vicende  le  milizie  papali  ebbero  la  peggio  e  nel  1287 
uscirono  interamente  dal  reame.  Allora  rufficìo  di  reggente  parve 
piccola  cosa  a  Manfredi,  che,  vedendo  essergli  favorevole  Topinione 
pubblica,  disseminatasi,  non  si  sa  da  chi,  la  voce  che  Corradino 
fosse  morto,  si  fece  gridare  in  Palermo  da*  suoi  amici  e  partigiani 
re  di  Sicilia  (1258). 

A  consolidare  il  potere  usurpato,  Manfredi  stringeva  illustri  pa- 
rentele, sposando  in  seconde  nozze  Elena  Sibilla  Comneno,  figlia  di 
Michele,  despota  deirEpiro,  dando  la  propria  figlia  Costanza  in  isposa 
a  Pietro  III  d'Aragona,  ed  un'altra,  Beatrice,  a  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  mentre  in  Roma  la  potenza  papale  era  frenata  dal 
valoroso  ghibellino  Brancaleone  che  al  titolo  di  senatore  aveva 
aggiunto  quello  di  Capitano  del  popolo  e  aveva  istituito  un  go- 
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verno  popolare  (1258).  Ma  sopratutto  nella  media  e  nell'alta  Italia 
lo  Svevo  sì  sforzò  di  rianimare  i  Ghibellini  soccorrendo  I  Senesi 
contro  i  Fiorentini,  parteggiando  cogli  liberti  di  Firenze  e  man- 
dando a  combattere  sulle  colline  di  Monteaperti(4  settembre 
1260)  una  banda  di  cavalleria  tedesca.  Per  cotesta  battaglia,  che 
fece  TArbia  colorata  in  rosso,  la  democrazia  fiorentina  restò 
prostrata  ;  anzi  nel  parlamento  che  i  Ghibellini  vincitori  tennero  a<i 
Empoli  si  progettò  persino  di  tórre  via  Fiorenza:  insano  prcn 
getto,  a  cui  si  oppose  il  solo  Farinata  degli  liberti.  Né  la  ca- 
duta della  potente  casa  dei  da  Romano  abbatto  il  predominio  della 
parte  ghibellina  nell'alta  Italia. 

IX.  Gli  Ezzelini.  —  Fra  i  nobili  tedeschi  che  nel  1036  avevano 
seguito  (Corrado  II  in  Italia,  v*era  un  tal  Ezzelo  o  Ecelo,  figlio  di 
Arpone,  che  ricevette  dalli mperatore  in  feudo  le  terre  di  Onara 
(sul  Padovano)  e  di  Romano  (nel  Bassanese).  In  mezzo  ai  comm^w 
vìmenti  della  nuova  vita  popolare,  seppero  gli  Ezzelini  destreggiarsi 
in  siffatta  guisa  da  ottenere  nuovi  ingrandimenti  territoriali  nella 
marca  trivigiana  (Ezzelo  II  il  Balbo).  In  pace  o  in  guerra  coi  Mon- 
tecchi,  coi  Gamposampiero,  cogli  estensi,  alleati  prima  del  Barba- 
rossa  poi  dei  Comuni,  ebbero  più  spesso  favorevole  la  fortuna  sicché 
Ezzelino  III  (1183-1223),  ai  tempi  di  Ottone  IV,  fu  fatto  podestà  di 
Vicenza.  Stanco  d'una  vita  assai  agitata,  egli  si  richiuse  alla  fine 
in  un  convento  di  Benedettini,  onde  fu  detto  il  Monaco.  Suo  figlio 
Ezzelino  IV  (1223-1259)  condusse  alfapogeo  la  potenza  della  propria 
casa.  Dotato  di  buone  qualità,  prudente,  animoso,  eloquente,  esperto 
nell'arte  della  guerra  divenne  col  progredire  degli  anni,  uno  dei 
tiranni  più  feroci.  Mirando  ad  abbattere  i  suoi  avversari,  approfìttc^ 
delle  lotte  che  insanguinavano  le  città  italiane,  vinse  gli  Estensi  e 
fu  podestà  di  Verona  (1226),  combattè  i  Padovani  e  vinto  da  prima, 
li  vinse  più  tardi  (1237);  s'insignorì  della  città,  sicché  coiraiutodel 
fratello  Alberico  divenne  signore  di  Verona,  Vicenza,  Bassano,  Pa> 
dova,  Treviso.  Questi  però,  non  molto  dopo,  si  staccò  da  Ezzelino 
accostandosi  al  partito  guelfo,  suscitando  di  nuovo  nella  marca  vi- 
vissime agitazioni.  Fu  allora  che  Ezzelino  si  abbandonò  ad  ogni 
fatta  di  crudeltà,  infierendo  contro  i  gentiluomini,  i  mercanti,  i  sa- 
cerdoti, i  fì*ancescani,  malgrado  Topposizione  e  le  minacce  del  beato 
Giordano  Forzatè(l),  per  la  qual  cosa  scomunicatolo  ripetuta- 
mente papa  Alessando  IV  gli  predicò  contro  la  crociata  (1256). 


(lì  La  leggenda  che  ha  creato  una  quantità  dì  «torielle  intorno  ad  Esielim 
attriouisce  in  quella  vece  a  S.  Antonio,  perchè  più  celebre  e  francescano,  Vo^ 
posizione  alle  crudeltà  del  tiranno,  ma  oggi  è  dimostrato  che  S.  Antonio  non 
ebbe  nei  suoi  tempi  alcuna  importanza  politica.  Avverti  ancora  che  le  crudeltà 
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Occupata  Padova  dai  crociati,  capitanati  da  Àzzo  VII  d'Este,  Ez- 
zelino volle  rifarsene  colla  presa  di  Brescia;  ma  conquistatala,  invece 
di  dividerne  la  signoria  col  Pelavicino,  potente  suo  fautore,  secondo 
il  convenuto,  ne  lo  cacciò  ;  laonde  questi  si  uni  ai  crociati,  che  sti- 
pularono la  lega  di  Cremona  (1258). 

Ezzelino  mirava  da  tempo  all'acquisto  di  Milano,  che  lo.  diuturne 
contese  fra  nobiltà  e  borghesia  parea  volessero  agevolargli.  Tene- 
vano il  supremo  potere  in  quella  città  ì  Torriani,  favorendo  il  po- 
polo contro  la  nobiltà.  Martino  della  Torre  aveva  espulso  tutti  i 
nobili  dalla  città,  ma  la  pace  di  S.  Ambrogio  (4  apr.  1258),  per 
la  quale  tutte  le  cariche  dovevano  venir  divise  fra  nobili  e  bor- 
ghesi ve  li  aveva  richiamati.  Però  ritentando  essi  di  dominare  soli, 
furono  nuovamente  espulsi,  onde  appoggiaronsi  ad  Ezzelino  a  cui 
offrirono  la  signoria  della  città.  Allora  Martino  accostossi  alla  lega 
cremonese.  Ezzelino  corse  su  Milano  ma  incontrò  i  crociati  sul- 
TAdda,  e  li  tenne  in  iscacco  tre  giorni  passando  il  (lume;  quando 
tradito  dai  Bergamaschi  e  Veronesi  fu  sconfitto  e  fatto  prigione  a 
Cassano  (16  sett.  1259). 

Venne  gittato  questo  feroce  tiranno,  terrore  dei  popoli,  nelle  car- 
ceri di  Soncino,  dove  respinto  ogni  nutrimento  e  medicamento,  undici 
giorni  dopo  fu  trovato  estinto.  Il  fratello  Alberico,  poco  dissimile 
da  lui,  fu  assalito  nel  suo  castello  di  S.  Zenone  e  fu  fatto  in  brani  e 
questi  mandati  a  ciascuna  delle  città  ove  Ezzelino  aveva  tiranneg- 
giato (Leti.  5*).  Allora  in  queste  e  poi  dappertutto  soUevossi  una 
reazione  vivissima  contro  la  tirannide  e  Toppressione  che  dette  luogo 
ad  uno  spettacolo  inaspettato.  «  Davanti  allo  scompìglio  politico  so- 
ciale e  morale  gli  uomini  erano  presi  da  un  ineffabile  e  misterioso 
sgomento  e  allora  le  menti  sbigottite  cercavano  un  rifugio  in  quel 
sentimento  religioso  che  ora  si  sublimava  nel  cantico  del  Sole, 
od  in  quelle  grandiose  cattedrali  e  purissime  dipinture  che  annun- 
ziavano gli  splendori  del  primato  intellettuale  d'Italia,  ora  degra- 
davasi  tra  i  volghi  in  superstizioni  e  follie,  che  riconducevano  alla 
barbarie  del  mille  ». 

Turbe  numerosissime  di  pellegrini,  uomini,  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli, miseramente  vestiti  passavano  di  città  in  città,  di  paese  in 
paese  flagellandosi  a  sangue  e  al  grido  di  «  Gesù  e  Maria.  »  Era 
l'entusiasmo  del  perdono,  della  carità  che  si  imponeva  alle  lotte 
feroci,  alle  cupidigie  insaziabili  d'Impero  che  apparivano  non  meno 
nei  principi  che  nei  pontefici  della  Chiesa. 


I  j 


Ji  Ezzelino  furono  grandemente  esagerate  perchè  egli  era  ghibellino,  fervente  ghi- 
bellino, e  combattè  con  ogni  possa  contro  il  partito  papale:  e  la  vita  di  lai  fu 
scritta  dai  suoi  nemici,  dai  gaelti  più  arrabbiati. 
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LETTURE. 

1.  Battaglia   di  CortenaOTa*  —  Gli  affanni  di  papa  Gregorio  lien  noe 
erano  in  questi  tempi,  non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  d^l- 
rimperador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che  si  conosceTano  imminenti  se 
continnava  la  guerra.   Più  che  mai  dunque  seguitò  a  trattar  di  concordia,  ia- 
cendone  istanze  a  Federigo,  e  ordinando  alle  città  collegate  d'inviare  a  Manton 
i  loro  plenipotenziari  con  isperanza  che  Timperatore  darebbe  luogo  a  qualche  oon- 
venevole  aggiustamento.  Spedì  esso  Augusto  nel  gennaio  del  presente  anno  (1237  > 
alla  corte  pontificia  il  gran  mastro  dell  Ordine  Teutonico  e  Pietro  della  Vigni, 
famoso  suo  cancelliere,  e  invece  di  mostrarsi  inclinato  ad  accordo  alcuno,  raccc- 
mandava  al  papa  di  prestargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi   ribelli  e 
ricettatori   degli  Eretici.   Trovavasi  allora  Federigo  in  gran  fasto  ed  auge  di 
fortuna,  perchè  aveva  quasi  ridotto  agli  estremi  Federigo  duca  d'Austria  (prÌB- 
cipe  per  altro  degno  di  ()erder  tutto),   con  avergli  portate  le  chiavi  i  cittadlBÌ 
della  nobile  città  di  Vienna.  Gloriavasi  pertanto  di  aver  guadagnato  airimperio 
uno  Stato  che  fruttava  ogni  anno  sessanta  mila  marche  d'argento,  cioè  rAustrla 
e  la  Stiria:  vanti   nondimeno   che  durarono  ben   poco,  perchè   tornato  che  fc 
l'imperatore  in  Italia^  il  duca  rialzò  il  capo,  e  giunse  nell'anno  seguente  a  rics- 
pérare  tutto  il  perduto.  Nella  suddetta  città  di  Vienna  fece  Federigo  elegger; 
in  quest'anno  re  dei  Romani  Corrado  suo  secondogenito.  L'atto  di  essa  elezioce 
ci  è  stato  conservato  da  frate   Francesco  Pipino  dell'Ordine  dei  Predicatori,  d& 
cui  apparisce  che  non  peranche  a  i  soli  sette  elettori   era  riserbato  il  diritto 
dell'elezione.  La  città  di  Padova  in  questi  tempi,  priva  di  consiglio  e  di  coraggio, 
non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi.  I  sedici  di  Balla»  creati  da  quel  consiglio, 
si  scopri  che  tenevano  segrete  corrispondenze  con  Eccellino  da  Boinano.  Accor 
tesene  il  podestà   ordinò   bene  che  andassero  a'   confini  a  Venezia;  ma  eglinx 
senza   passar  colà,  si  ribellarono  al  comune  di  Padova.   Nel   febbraio  venne  a 
quella  città  per  nuovo  podestà   Marino   Badoero,  che  inviò  tosto  dugento  cava- 
lieri a  Carturio^  ed  espugnato  quel  luogo,  mise  ne'  ferri  tutta  quella  guarnigione 
(e  vi  erano  ben  cento  nobili  padovani)  e  poscia  passato  a  Monselice,  ebbe  a  mas 
salva  quella  nobil  terra.  Allora  fu  che  Ezzelino  e  il  conte  Gaboardo  fecero  venire 
a  Monselice  Azze  VII  marchese  d'Este,  per  sapere  s'egli  voleva  essere  amico  a 
nemico  dell'imperatore.  Veggendo  il  Marchese  che  ninn  capitale  poteva  pia  fm 
di  Padova,  dove  ogni  dì  più  s'aumentava  il  disordine,  rispose  che   sarebbe  ai 
servigi  dell'imperatore,  purché  ninna  angaria  s'imponesse  alla  sua  gente,  né  a 
suoi  Stati.  Ciò  fatto,   gl'imperiali   conobbero   d'avere  oramai  in  pugno  la  eitu 
di  Padova.  Né  andò  fallita  la  loro  speranza.  Trattarono  coi  loro  oorrispoDdunti 
Padovani,  e  infine  tra  per  la  paura  dell'armi  cesaree,  e  per  desiderio  di  rìareK 
ì  loro  prigioni,  fu  conchiuso  in  Padova  di  pacificamente  ammettere  gli  uffiziali 
dell'imperatore.  Infatti  nel  dì  25  di  febbraio  Ezzelino  col  conte  Gaboardo  e  con 
un  corpo  di  truppe  imperiali  fece  l'entrata  in  Padova,  e  fu  osservato  che  quando 
egli  arrivò  alla  porta,  diede  un  bacio  ad  essa:  il  che  dalla  gente  stolta  fa  in- 
terpretato in  bene  della  città.  Ne  fu  preso  possesso  a  nome  dell'imperatore:  il 
'  che  inteso  dal  comune  di  Trivigi,  si  suggettò  anch'esso  alle  di  lui  anni  vittoriose. 
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Ezzelino  intanto  faceva  lo  schivo  in  Padova,  ma  ninna  determinazione  del  con- 
siglio valeva  se  non  veniva  da  lai  approvata.  Ricusò  ancora  Tnffizio  di  podestà, 
contentandosi   di  qael  che  più  importava,  cioè  d*aver  ottenuto  da  Federigo  il 
vicariato  della  Marca  di   Trìvigi,  o  sia  di  Verona.  E  per  ishrìgarsi  anche  del 
conte  Gaboardo,  il  consigliò  di  passare  in  Germania  a  raggaagliare  Timperatore 
di  questi  felici  avvenimenti,   fra  i  qaali  ne  ò  da  tacere  che  anche   Salingnerra 
sottomise  in  questi  oppure  nel  precedente  anno  a  voleri  deirimperatore  la  dttà 
di  Ferrara.  Né  stette  molto  Ezzelino  a  dar  pirincipio  alla  sua  memorabile  tirannia 
in  Padova,  con  richiedere  ostaggi  e  mandar  prigioni  in  Puglia  ed  altrove  coloro 
che  gli  erano  sespetti,  e  ch*egli  credeva  amici  del  marchese  d'Este,  trovando 
continuamente  pretesti  per  accusare  esso  marchese  come  sprezza  toro  degli  ordini 
doirimperatore.  Poi  circa  il  principio  di  luglio  coiresercito  dei  Padovani  e  Ve- 
ronesi andò  a  mettere  Tassodio  al  castello  di  S.  Bonifazio,   dove   fece  un  gran 
guasto  di  cose  con  i  mangani  e  con  i  trabucchi;   ma  senza  poter  fare  di  più, 
perchè  dentro  v*era  Leonisio,  figliuolo  del  conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di  tenera 
età,  non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  difesa.  Intanto  i  Lombardi  sperano 
impadroniti  del  castello  di  Peschiera.  Passata  la  metà  d*ago8to,  arrivò  di  nuovo 
in  Italia  Timperatore  Federigo,  e  fece  incontanente  dismettere  Tassedio  di  S.  Bo- 
nifazio, per  attendere  a   maggiori  imprese,  e  spezialmente  perchè  cominciò  ad 
intavolarsi  an   trattato    del   saddetto  copte    Ricciardo   de  Mantovani  con  esso 
Augusto.  Verso  il  fine  d'agosto  egli  passò  il  fiume  Mincio,  e  si  accampò  a  Goito, 
avendo  seco  i  Padovani,  Veronesi  e  Vicentini,  due  mila  cavalli  tedeschi  e  molti 
Trentini.  Quivi  si  fermò  alquanti  giorni  per  unire  gli  altri  soccorsi  ch*egli  aspet* 
tava.  Fece  venir  di  Puglia  sette  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  da  S.  Germano 
ne  conta  dieci   mila.  I  Reggiani  e  Modenesi   colle  lor  forze  accorsero  colà.  Lo 
stesso   fecero  i  Cremonesi  e  Parmigiani  coi  loro   carrocci.   Stando   Federigo  in 
quell'accampamento,  a  i  suoi  piedi  si  presentarono  gli  ambasciatori  di  Mantova, 
che  si  offerirono  ai  di  lui  servigi  col  conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio.  Gli  accolse 
egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le  passate  ingiurie  ed  offese,  e  confermò  con 
suo  diploma  i  privilegi  e  le   consuetudini   della   loro  città.  Anche  il  marchese 
Àzzo  Estense  comparve  colà,  e  fu  ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi  si  portarono  i 
cardinali   legati  del  papa  per  avere  udienza  da  lui.  Insuperbito  Federigo  per 
l'acquisto  di  Mantova,  né  pur  volle  ascoltarli,  di  modo  che  se  ne  tornarono  assai 
scontenti  di  lui  a  Roma.  Mossa  dipoi  la  poderosa  armata  entrò  nel  territorio  di 
Brescia,  con  dare  il  sacco  e  il  guasto  dappertutto,  e  nel  di  7  ottobre  intraprese 
Tassedio  della  forte  e  ricca   terra  di  Montechiaro.   L'avevano  i  Bresciani  eletta 
per  loro  antemurale  ;  e  però  posto  ivi  un  grosso  e  valoroso  presidio,  che  si  difese 
finché  potè,  ma  finalmente  nel  dì  22  del   suddetto  mese  fece  istanza  di  capito- 
lare. Restò  prigioniera  tutta  la  gaarnigione,  e  fu  inviata  a  Cremona;  ma  con 
grave  biasimo  di  Federigo,   perciocché  per  attestato  di  Rolandino  e  di  Iacopo 
Malvezzi,  aveva  loro  promessa  la  libertà  se   rendevano  la  terra,  e  non  osservò 
loro  la  fede.  Andò  tutto  Tinfelice  luogo  a  ruba,  ed  appresso  fu  consegnato  alle 
fiamme. 

Nel  dì  2  di  novembre  vennero  in  potere  di  Federigo  le  castella  di  Gambara, 
Ootolengo,  Pra*  Alboino  e  Pavone;  di  queste  ancora  fu  fatto  un  falò.  Passò 
dipoi  Federigo   coll'imperiale  armata  al  castello  di   Pontevico   con  disegno  di 
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porbarsi  di  là  dal  fiume  Oglio,  ma  ritrovò  Tesercito  Milaneae,  rìforzato  dagli 
Alessandrini,  Yercellini  e  Novaresi,  accampato  neiropposta  riva,  e  risolato  di 
contrastargli  il  passaggio.  In  questo  mentre  i  Bolognesi,  prevalendost  delia  loó- 
tananza  dei  Modenesi,  che  erano  iti  all'oste  deirimperatore,  occuparono  Cast^ 
Leone,  o  sia  Castiglione,  fabbricato  da  essi  Modenesi  in  faccia  a  Castelfranco  e 
talmente  lo  distrassero,  che  appena  oggidì  ne  rimane  vestigio.  Nelle  prigioni  ài 
Bologna  furono  condotti  tutti  i  soldati  ohe  qaivi  si  trovarono.  Presero  andie  T. 
ponte  di  Navicello,  e  fecero  scorrerie  per  varie  ville  del  Modenese.  Per  molti 
giorni  stettero  le  due  armate  nemiche  deirimpcratore  e  de*  Milanesi  separate  dal 
fiume  Oglio,  runa  Taltra  guardandosi.  Ma  o  sia  che  per  le  pioggie  e  per  gli 
disagi  della  stagione  i  Milanesi  fossero  forzati  a  decampare;  oppure  che  prestas- 
sero fede  ad  una  voce  fatta  spargere  da  Federigo,  cioò  che  tornasse  indietro 
Tesercito  cesareo,  e  yeramente  alcuni  degli  ausiliari  erano  stati  licenziati  d^l 
campo:  certo  ò  cbVssi  Milanesi  si  misero  in  viaggio  per  tornarsene  a  casa.  A 
questo  avviso  Federigo  ebbe  maniera  di  passare  il  fiume  colle  sue  milizie,  e 
raggiunse  noi  di  27  di  novembre  a  Corte  Nuova  Teserei to  nemico  che  con  poca 
disciplina  faceva  viaggio,  nò  si  aspettava  di  avere  da  combattere.  I  primi  ad 
assalire  Toste  milanese  furono  i  Saraceni,  ma  ne  restarono  assaissimi  di  €ss 
estinti  sul  campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell'esercito  cesareo,  ne  segni 
un  asprissimo  combattimento  con  grande  strage  delTuna  e  delTaltra  parte.  Fi- 
nalmente piegò  e  prese  la  fuga  il  popolo  di  Milano;  e  allora  fu  che  molte  mi- 
gliaia d^essi  rimasero  prigioni. 

Vi  restò  nondimeno   da   superare  il  corpo   di   battaglia  che  era  alla  guardia 
del  carroccio  milanese,   tutta   gioventù   forte  e  animosa  che,  per   quanto  sforzo 
facessero   gTimperiali,  tenne  saldo  il  suo  posto,  e  respinse   sempre  i  nemici  fis- 
che arrivò  la  notte   che   fece   fine  alla  battaglia.   Gran  gloria  era  come  ho  gii 
detto  di  sopra,  il  prendere  il  carroccio  ai  nemici.  Lo  stesso  Federico  conducarà 
anch'egli  il  suo,  ma  sul  dorso  d'un  elefante  col  gonfalone  in  mezzo,  con  quattro 
bandiere  negli  angoli,  ed  alcuni  Saraceni  e  Cristiani  ben  armati  in  esso.  Da  che 
non  era  riuscito  a  Federigo  di  conquistare  quel  carro  trionfile  de*  Milanesi,  an- 
sioso pur  di  questa  gran   lode,   lasciò   bensì   riposare  nel  tempo  della  notte  la 
gente  sua,  ma  senza  che  si  spogliassero  delTarmadura,  per  esser  pronti  la  seguente 
mane  ad  assalire  di  nuovo  gli  ostinati   difensori  del   carroccio.  Trovò  poi  fatto 
giorno  che  i  Milanesi  s'erano  ritirati,  lasciando  il  carroccio  spogliate  e  sfasciato 
fra  la  massa  delTaltre  carrette,  giacché  le  strade  fangose  non  avevano  permesso 
loro  di  condurlo  in  salvo.    Federigo   principe   sommamente   vanaglorioso,  sparse 
per  tutta  Italia  ed  Oltramonti  questa  sua  insigne  vittoria,  in  cui  secondo  i  sooi 
conti,  facili   in  tali  casi  ad  essere   alterati,  e  certamente  diversi  da  quei  degli 
storici  di  Milano  e  di  Cesena,   rimasero  circa  dieci    mila   Milanesi  tra  morti  e 
prigioni.  Fra  questi  ultimi  si  contarono  moltissimi  nobili  di  Milano,  Alessandria, 
Novara  e  Vercelli  ;  e  spezialmente  Pietro  Tiepolo,  figliuolo  del  doge  di  Venezii, 
che  era  allora  podestà  di  Milano.  Questi  poi  con  altri  nobili  condotti  in  Paglia, 
fu  per  ordine  di  Federigo   fatto   barbaramente  e  pubblicamente  impiccare  sulU 
riva  del  mare  ;  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente  il  popolo  di  VeneiiA, 
che  infine  si  dichiarò  apertamente  contra  di  lui.  In  oltre  perchè  passara  ottimi 
intelligenza  tra  Federigo  e  il  popolo  Romano,  il  quale  anche  nel  suddetto  mese 
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di  novembre  gli  aveva  spediti  degli  ambasciatori,  mandò  esso  imperadore  fino  a 
Roma  lo  sgaaraito  carroccio  preso  a  i  Milanesi  colPiscrizione  in  versi  rapportata 
da  Rieobaldo  e  da  altri,  acciocché  qaesto  gran  trofeo  fosse  collocato  nel  più  an- 
gusto laogo  deiritalia,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a  nostri  dì  s'ò  trovata  anche 
memoria  di  questo  in  Roma,   siccome  ho  io  dimostrato  altrove. 

(Muratori,  AnnaHt  voi.  XI,  an.  1237). 

2.  La  seconda  soomniilea.  —  Il  papa  dichiarava  di  scomunicar  Federico 
Imperatore: 

I.  perchò,  violando  i  giuramenti,  offendeva  in  tutti  i  modi  la  libertà  e  i  di'- 
ritti  della  Chiesa  Romana,  e  cercava  di  suscitar  sollevazioni  in  Roma,  affinchè  il 
pontefice  ed  i  cardinali,  suoi  fratelli,  venissero  scacciati  dalle  loro  sedi; 

II.  perchè  impediva  che  il  cardinal  di  Preneste  si  recasse  nelle  terre  degli 
Albigesi,  a  raffermarvi  la  fede  cattolica  e  l'obbedienza  alle  Sante  Chiavi; 

III.  perchè  nel  regno  di  Sicilia  lasciava  che,  con  danno  gravissimo  delle 
anime,  rimanessero  senza  pastore  venti  sedi  vescovili  e  due  abazie;  s'impadroniva 
contro  ogni  diritto  dei  beni  delle  chiese  e  de^  conventi;  aggravava  di  tributigli 
ecclesiastici,  li  traeva  dinanzi  ai  tribunali  secolari,  imprigionavali,  esiliavali,  man- 
davali  persino  a  morte; 

IV.  perchè,  contro  quanto  era  stato  pattuito,  riteneva  ancora  molti  beni 
mobili  ed  immobili  dei  Templari  e  degli  Ospitalieri; 

V.  perchè  tutti  i  partigiani  della  Chiesa  venivano  da  lui  perseguitati,  spo- 
gliati, cacciati  in  esilio; 

VI.  perchè  opponevasi  alla  restaurazione  della  chiesa  di  Sora;  favoriva  i  Sa- 
raceni, lasciando  che  stanziassero  in  mezzo  a*  Cristiani  affine  di  ridur  questi  in 
servitù  e  profana  le  la  fede; 

VII.  perchè  riteneva  prigioni  e  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  il  quale  voleva 
recarsi  a  Roma  per  ricevervi  il  santo  battesimo,  ed  un  cittadino  romano,  Pietro 
Saraceno,  ambasciatore  del  re  d'Inghilterra; 

Vili,  perchè  aveva  occupato  terre  appartenenti  alla  Santa  Sede  nelle  dio- 
cesi di  Ferrara,  Bologna,  Lucca,  e  sottomesso  alla  propria  signoria  risola  di 
Sardegna; 

IX.  perchè  sempre  opponeva  ostacoli  alla  liberazione  della  Terra  santa,  al 
ristabilimento  deirimpero  latino,  e  teneva  in  non  cale  la  sentenza  pronunciata 
dalla  Chiesa  nella  sua  vertenza  co*  Lombardi.  Siccome  poi  le  parole  e  le  azioni 
di  Federico  faceano  talmente  dubitar  della  sua  fede,  che  quasi  da  per  tutto  la 
pubblica  voce  incolpavalo  d'irreligione,  così  anche  di  ciò  sarebbesi  il  pontefice 
occupato,  secondo  era  richiesto  dal  suo  diritto  (secundum  quod  in  talibus 
requirit  ordo  iuris). 

«  In  nome  di  Dio  Onnipotente,  Padre  figliuolo  e  Spirito  Santo,  in  nome  dei 
Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  virtù  della  nostra  autorità.  Noi  scomunichiamo 
ed  anatemizziamo  Federico  Imperatore.  »  Cosi  cominciava  la  sentenza.  Narrano 
che  venisse  pronunciata  dal  fiero  vegliardo  con  voce  sì  minacciosa,  che  quanti 
l'ascoltarono,  furon  compresi  da  indicibile  terrore.  Fu  confermata  nel  successivo 
giovedì  Santo,  ed  imposto  che  venisse  pubblicata  in  tutte  le  chiese  della  Cristia- 
nità, al  suono  delle  campane,  coi  ceri  accesi. 
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Federico  n*ebbe  notizia  in  Padova,  pochi  giorni  dopo  la  Pasqua.  Subito  la 
campana  del  Cornane  chiamò  i  maggiorenti,  i  rettori  ed  il  popolo  a  generale  eon- 
cione  nel  palazzo  della  città.  Federico  vi  comparre  oo*  suoi  grandi,  oo'  sqm  mi- 
nistri, con  tutte  le  insegne  deirimperiale  dignità.  Primo  parlò  Pietro  della  Yigna, 
il  quale  esordendo  col  distico  di  Ovidio: 

Ciò  ch*è  giusto  patir,  soffirasi  in  pace; 
Ma  giange  invisa  non  mertata  pena, 

dimostrò  come  dopo  il  magno  Carlo  Tlropero  non  avesse  mai  posseduto  nn  prie* 
cipe  generoso,  benefico  ed  amante  della  giustizia  al  pari  di  Federico;  moltissiine 
essere  invece  le  ragioni  ch'egli  aveva  di  mover  querela  contro  i  vicarìi  della 
Santa  Madre  Chiesa.  Si  alzò  dopo  il  suo  ministro  Tistesso  Imperatore,  dichiarando, 
che  se  la  papale  sentenza  fosse  stata  conforme  al  diritto,  egli  sarebbe  stato  pronte- 
a  riconoscere  e  riparare  i  proprìi  torti;  ma  siccome  il  pontefice  aveagli  inflitto 
una  sì  enorme  punizione  per  colpa  che  non  esisteva,  così  egli  sentivasene  doppia- 
mente addolorato  ed  offeso. 

Grandioso  invero  e  indizio  de*  tempi  mutati,  questo  spettacolo  del  sovrano  d*I- 
talia  e  di  Lamagna,  del  nipote  del  Barbarossa,  che  difende  la  sua  causa  dinanzi 
ad  una  di  quelle  cittadinanze,  di  cui  gli  sono  tanto  invise  le  pretensioni! 

(Lanzaki,  Storia  dei  Comuni  Uaìiam). 

3.  Morte  di  Alberico.  —  Alberico  si  rifugiò  nella  forte  rocca  di  S.  Zenone, 
insieme  colla  moglie  e  i  figli  tutti.  Tre  città,  avide  di  vendetta,  Treviso  Vieen» 
e  Padova  s'accamparono  intorno  al  monte;  ad  esse  si  unì  il  marchese  Azzo  eco 
gli  altri  illustri  signori  della  Marca.  Ma  poiché  a  quei  di  dentro  non  rimaneva 
speranza  di  resistere,  e  già  serpeggiava  la  sedizione  ed  incalzava  la  fune,  e  li 
paura  della  morte  era  imminente,  la  rocca  fu  presa  senza  lotta.  Le  schiere  ir- 
rompono nel  castello;  un  bambino  viene  strappato  dalle  poppe  della  madre, 
preso  per  i  piedi  e  sbattuto  il  molle  capo  contro  un  duro  tronco:  schizzano  le 
cervella,  e  il  sangue  schizza  in  volto  alla  madre;  Ezzelino  Novello,  fanciullo  di 
tre  anni,  corre  incontro  ad  uno  che  ha  la  spada  in  pugno  chiamandolo  zio,  « 
quegli;  —  Tuo  zio  c'insegnò  di  dare  a'  suoi  nepoti  tal  dono  —  e  gli  sega  la 
gola,  e  per  far  nota  a  tutti  l'immane  sua  scelleratezza,  affigge  sopra  una  lungi 
asta  lo  squallido  capo  che  increspa  le  labbra  e  ruota  gli  occhi,  mentre  insozza 
di  sangue  la  mano  di  chi  lo  porta;  altri  frattanto  dilania  il  fegato  palpitante. 
Alberigo,  sull'alto  della  rocca,  viene  nelle  mani  del  popolo,  e  mentre  sta  per 
volgere  parole  ingannatrici  al  volgo,  gli  vien  sbarrata  con  un  freno  l'aperti 
bocca,  e  viene  trascinato  vivo  a  contemplare  l'eccidio  de'  suoi.  Ed  ecco  la  su 
donna,  strappata  all'alte  sue  stanze  dalla  turba  feroce,  venire  innanzi  con  le 
chiome  diffuse,  gli  occhi  al  cielo  e  le  mani  avvinte  da  stretta  fune.  Dietro  a  Ini 
cinque  vergini,  prole  consacrata  alle  fiamme,  erano  tratte  anch'esse  coi  capelli 
disciolti,  innanzi  agli  occhi  paterni.  BinfEtcciando  i  crudi  atti  commessi,  aizza  i 
cani,  e,  a  bella  posta,  indugia  la  strage  per  vieppiù  gustarla.  Ardeva  un'alta 
catasta  di  grosse  roveri  ;  le  fauci  sottoposte  spandevano  odor  di  pece,  e  il  phifpie 
olio  diffuso  alimentava  le  fiamme:  il  fumo  copriva  d'oscura  nube  il  cielo.  Il 
fuoco  rumoreggiava  al  par  del  tuono,  gli  antri  gemevano,  sicché  ognuno  credeva 
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essere  là  deatro  il  Dio  dell'inferno;  parean  bocche  di  fornaci  che  vomitassero 
fiamme.  Oh  miserando  spettacolo  agli  occhi  dei  genitori!  Dapprima  viene  posta 
sul  rogo  la  schiera  delle  innocenti.  Non  appena  il  faoco  offese  i  giovanetti  seni 
ed  arse  le  bionde  chiome,  balzano  indietro  chiedendo  ainto  ai  genitori...  ma 
qaesti  non  possono  abbracciarle...  Una  vaga  speranza  quinci  e  quindi  raggira 
le  forsennate.  Ma  tosto  il  feroce  littore  mette  loro  adosso  le  mani  violente,  e 
trascinando  insieme  con  esse  anche  la  madre,  le  sospinge  sul  rogo. 

«  E  con  qoal  volto  —  domanda  il  Coro  —  sostenne  Alberico,  perchò  parlar 
non  potea,  lo  strazio  della  moglie  e  delle  figlie?  » 

Alberico,  quasi  per  gioco,  scuoteva  il  capo,  mostrando  coi  cenni  come  ciò  gli 
importasse  poco.  Allora  più  tardi  a  gara  fischiarono  su  luL  Fuwi  chi  gli  cacciò 
la  spada  nel  destro  fianco  e  uscir  la  fece  dal  sinistro  ;  largo  sangue  fluì  da  en- 
trambe le  ferite;  un  altro  gli  fulmina  un  fendente  sul  collo  e  ne  spicca  la  testa» 
che  mormora  rotolando  per  terra;  il  tronco  stette  vacillante  a  lungo  pria  di  car 
dere;  il  volgo  stracciò  a  brani  le  membra  e  le  diede  in  pasto  ai  cani  ». 

(A.  Mussato.  Eeeerima,  tragedia;  versione  di  A.  Zardo). 


ANEDDOTI. 


1.  Tristi  eondisloni  di  Federico  II.  —  €  A  tutti  i  Be  del  mondo  e  a  tutti 
i  priDcipi  del  globo  il  minorenne  innocente  Be  di  Sicilia,  chiamato  col  solo  nome 
di  Federico,  in  nome  di  Dio  salute.  —  Unitevi,  o  popoli,  avvicinatevi  o  regi, 
accorrete  o  prìncipi,  e  vedete  se  vi  ha  dolore  eguale  al  mio.  D  padre  mi  mori 
prima  chHo  lo  vedessi  e  conoscessi;  fu  strappata  la  madre  al  feinciullo;  e  come 
innocente  agnello  io  caddi  in  balìa  di  servi  d*ogni  razza,  che  misero  alla  sorte 
i  miei  beni,  mi  pesarono  il  pane  quotidiano,  mi  misnraron  la  bevanda.  L^Ale- 
manno,  il  Toscano,  il  Siculo,  il  Gallo,  ogni  barbaro,  fitnno  a  gara  per  vessarmi, 
dilaniarmi,  agitarmi.  Ho  il  nome  di  Be^  ma  invece  di  dominare  son  dominato, 
invece  di  donare  devo  chiedere.  Intanto  la  stoltezza  del  popolo  impedisce  la  pace, 
accresce  la  discordia.  Ah!  soccorrete  a  voi  stessi^  o  principi,  se  venite  in  mio 
ainto,  se  liberate  il  figlio  del  vostro  imperatore,  e  sollevate  la  caduta  corona,  e 
ragunate  il  popolo  disperso  ».  Tale  era  il  tenore  della  circolare,  ove  Federico 
aveva  fatta  la  descrizione  delle  proprie  miserie.  (Huillard-Breholles). 

2.  Epistola  di  Federico  n  al  re  d'Inghilterra.  —  Sembra  che  la  fine  dei 
secoli  s^avvicini;  imperocché  TAmore,  che  tutto  domina  e  mantiene,  s'inaridisce 
non  già  ne*  rivoli  ma  nelle  fonti,  non  già  ne*  rami  ma  nel  tronco  e  nelle  radici. 
—  Non  son  forse  stati  gli  ingiusti  anatemi  dei  pontefici,  che  hanno  oppresso  e 
ridotto  infine  a  servitù  il  conte  di  Tolosa  ed  altri  principi?  Non  fa  il  terzo  In- 
nocenzo che  spinse  i  baroni  deiringhilterra  a  ribellarsi  contro  Giovanni,  lor  re? 
Ma  poiché  Favvilito  monarca  ebbe  codardamente  sottomesso  sé  e  il  suo  regno  alla 
Chiesa  Bomana,  il  papa,  per  poter  divorarsi  tutto  il  paese,  diede  in  preda  ad 
ogni  miseria,  anzi  alla  morte,  quegli  stessi  baroni  ch*effli  aveva  prima  eccitato 
ed  aiutato.  —  Tale  è  la  Chiesa  Bomana,  della  quale  ebbi  anch'io  a  far  triste 
sperimento.  Questa  insaziabile  sanguisuga  ha  parole  dolci  come  il  miele,  scorre- 
voli come  Folio;  ma  mentre  si  proclama  mia  madre  e  nutrice,  essa  compie  opre 
da  matrigna  ed  è  Torigine  e  la  radice  d*ogni  male.  —  Per  ogni  dove  vengono 
spediti  legati,  i  quali  a  loro  arbitrio  legano,  sciolgono,  puniscono;  la  lor  cura 
non  ò  già  di  diffondere  e  far  prosperare  il  buon  seme  della  divina  parola,  ma 
di  rimpinzarsi  d'oro,  di  mietere  dove  non   han   seminato,   veri  lupi  vestiti  da 
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agnelli.  Gonfi  di  vana  scienza,  degeneri,  spregevoli,  questi  nomini  osano  aspirare 
al  possesso  de*  regni  e  degli  imperii,  mentre  la  chiesa  prìmitiTa  oonteTa  ogai 
giorno  qualche  nuovo  santo  e  risplendeva  per  la  semplicità  dei  costumi  e  il 
disdegno  delle  grandezze.  Vedendo  oggidì  la  insanabile  avarìzia  de'  sacerdoti  ro- 
mani, chi  non  temerà  che  non  abbiano  a  rovinare  le  mura  del  tempio,  al  quale 
vengono  dati  fondamenti  cosi  diversi  da  quelli  posti  dal  nostro  Signore  Gesà 
Cristo?  —  Quando  il  romano  impero,  destinato  alla  difesa  della  Cristianità, 
viene  assalito  da  nemici  e  da  infedeli,  Tlmporatore  impugna  la  spada,  sapendo 
ciò  che  il  suo  ufficio  ed  il  suo  onore  fi^Uimpong^no.  Ma  che  &re,  che  sperate,  se 
è  appunto  il  padre  di  tutti  i  Cristiani,  il  successore  deirapostolo  Pietro,  il  fi- 
cario  di  Cristo,  quegli  che  solleva  i  nemici  contro  di  noi?  —  Rianiscasi  adunqne 
il  mondo  intiero,  onde  abbattere  Tincomportabile  tirannide  e  scongiarare  il  ge- 
nerale pericolo;  imperocché  non  potrà  sottrarsi  alla  generale  mina  chi  ora  tra- 
lascia ai  soccorrer  l'oppresso,  e  dimentica  esser  la  sua  propria  vita  in  perìcolo, 
quando  la  casa  del  vicino  è  già  in  fiamme.  (LAVaAvi). 

3.  Federioo  II  e  l'Astrologo.  —  Trovandosi  una  volta  a  Vicenza,  volle 
l'Imperatore  che  il  suo  astrologo  gli  indovinasse  per  quale  porta  sarebbe  usato 
la  seguente  mattina.  Fatti  i  suoi  calcoli,  l'astrologo  gli  consegnò  un  biglietto 
suggellato,  che  doveva  essere  aperto  solo  allorquando  il  sno  signore  fosse  uscito  di 
città.  Federico  fece  atterrare  un  pezzo  delle  mura,  e  se  ne  parti  da  questa  parte. 
Ma  qual  fu  la  meraviglia  sua  e  di  tutti,  quando,  apertosi  il  biglietto,  si  trovò 
che  la  porta  per  cui  sarebbe  uscito  llmperatore  era  detta  Parta  Nuova! 

(Laitzahi). 

4.  Come  l'imperatore  Federigo  fece  morire  Arrigo  sao  ilgliaolo.  — 

In  questi  medesimi  tempi,  con  tutto  che  assai  prìma  si  cominciasse  Arrigo  sdan- 
cato  figliuolo  primogenito  dello  imperadore  Federigo,  il  quale  aveva  fatto  eleggere 
dalli  elettori  d'Alamagna  Re  do'  Romani,  come  adrieto  ò  fatta  mentione,  veg- 
gendo  il  detto  Arrigo  chel  suo  padre  Federigo  faoea  ciò  che  potea  di  contrario 
ad  santa  chiesa,  presene  coscienza  et  più  volte  riprese  il  padre  che  di  ciò  &llan 
per  la  qual  cosa  lo  imperatore  lo  si  recò  a  contrario  et  non  amandolo  né  trat- 
tandolo come  suo  figliuolo  fece  nascere  falsi  accusatori,  opponendo  che  l'eletto 
Arrigo  gli  voleva  tare  ribellare  a  petitione  della  chiesa,  parte  di  suo  impeiw, 
per  la  qual  cosa  ò  vero  ò  non  vero  che  fosse  lo  imperadore  il  feee  pigliare  eoo 
duci  suoi  figlinoli  piccioli  garzoni  e  mandogli  in  Puglia  in  prigione  molto  di- 
diversa, et  in  quella  il  fece  morire  d'inopia  a  g^n  tormento,  et  i  flgUaoU  feee 
poi  morire  Manfredi.  Poi  lo  Imperatore  andò  in  Alemagna  e  da  capo  fece  dw- 

fere  Currado  secondo  sno  figliuolo  re  de'  Romani,  et  ciò  fu  li  anni  di  Cfaristo  12SÌ. 
'oi  ad  alquanto  tempo  lo  Imperatore  fece  abbacinare  il  savio  huomo  maestre 
Piero  delle  vigne  il  buono  dittatore^  opponendogli  tradigione,  ma  ciò  gli  fa  &tto 
per  invidia  di  suo  granie  stato.  Per  la  qual  cosa  il  detto  savio  per  dolore  >i 
lasciò  morire  iu  prigione,  et  dissesi  ch'eli!  medesimo  si  tolse  la  vita. 

(YlLLLlKl). 

5.  Federico  II  e  la  condanna  papale»  —  L'Imperatore  era  ancora  a  To- 
rino, quando  gli  fu  annunziata  la  papale  condanna.  Non  gli  giangeva  inaspet- 
tata-, eppure  dicono  che  commosso  d'ira  grandissima,  fattosi  recare  lo  scrìgii<^ 
delle  sue  corone,  e  presane  una,  sclamasse  dinanzi  a  numerosa  corte:  «  Eceok 
le  mie  corone!  nessun  pontefice,  nessun  concilio  me  le  rapirà  senza  sanguinosi 
combattimenti  !  Quale  arroganza  di  voler  con  vane  parole  precipitare  dal  nitigio 
della  imperiale  podestà  chi  sovrasta  a  tutti  i  principi  della  terra  !  Eppure  meglio 
così.  Dacchò  il  pontefice  si  diporta  meco  da  giudice  ingiusto  e  da  inesorabile 
nemico,  io  potrò  liberamente  sostener  contro  di  lui  il  mio  diritto,  sciolto  da  qual- 
siasi riguardo  di  riverenza  ed  amore  ».  (LAHSAin}. 

6.  Per  la  morte  di  Federico.  —  Si  rallegrino  i  cieli!  esulti  la  tana! 
poiché  ora  ch'è  scomparso  dal  mondo  il  vostro  persecutore,  sembra^  per  Yiwé- 
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fabile  misericordia  di  Dio,  essersi  convertita  ia  soavi  zeffiri  ed  in  fresca  ragiada 
la  terribile  procella,  che  stette  sì  langamente  sospesa  sulle  nostre  teste.  Tosto 
adaoqae  ritornate  nel  grembo  della  Santa  Chiesa,  vostra  madre,  doVe  soltanto 
potete  ritrovar  riposo,  paca,  libertà.  Così,  in  una  lettera  ai  prelati,  ai  nobili  ed 
al  popolo  del  regno  siciliano,  sigaificaya  Innocenzo  la  gioia  onde  gli  traboccava 
il  CQore  per  la  morte  di  Federico  II,  ed  il  sao  proposito  di  condnr  sino  airestremo 
le  vendette  contro  la  progenie  del  sao  competitore.  (Lanzani). 

7.  Euellno.  —  (Un  servo  di  Dio)  vide  nelParia  Gesù  Cristo,  il  quale  ad  ana 
grande  moltitudine  di  angeli,  che  gli  facevano  maestosa  corona,  diceva:  Voi  sa- 
pete, 0  Celesti  cortigiani,  le  grandi  et  innamerabili  offese  fattemi  dalle  persone 
della  Marca  Trevisana,  onde  non  porondo  più  tollerarle  per  veder  A  abasata  la 
mia  misericordia,  voglio  darle  il  meritato  castigo;  ma  come  posso  ciò  farce  chi 
sarà  rigoroso  esecntor  e  carnefice  di  questo  mio  giustissimo  sdegno?  »  A  ciò 
rispose  un  Angelo  ch*EzeIino,  U)mo  iniquo  e  perfido,  e  grande  bevitor  di  sangue 
amano  sarebbe  attissimo  per  quel  fatto,  e  subito  fu  d^l  medesimo  Angelo  pre- 
sentato dinanzi  al  nostro  Salvatore,  il  quale  gli  disse:  Vattene  a  fare  le  mie 
vendette,  e  in  dir  tali  parole  ^11  diede  ana  spada.  Restò  impresso  nella  mente 
di  qael  servo  di  Dio  Teffigie  di  Ezelino,  per  il  che,  quando  lo  vide,  sabito  pian 
gendo  disse:  Qaesto  ò  quell'aomo  diabolico,  ch'io  vidi  con  Cristo  nell'aria;  guai, 
guai  alla  Marca  Trevisana.  (Boicardi). 

8.  Come  Messere  Asolino  fece  bandire  nna  gi^^nde  pietanza.  —  Messere 
Azolino  Romano  fece  uni  volta  bandire  nel  suo  distretto,  et  altrove  ne  fece  in- 
vitata^ che  volea  fhre  una  grande  lim)sina;  et  però  tatti  i  poveri  bisognosi,  sì 
aomini,  come  femine,  et  a  certo  die  fossero  nel  prato  suo  et  a  catane  darebbe 
naova  gonella  et  molto  da  mangiare.  La  novella  si  sparse.  Trasservi  di  tutte 
parti  quando  fue  il  die  della  ragunanza.  I  siniscalchi  farono  tra  loro  colle  go- 
nelle  et  colla  vivanda  et  a  uno  a  uno  li  facieno  ispogliare  et  iscaUare  tatto 
igaalo  et  poi  lo  rivesta  di  naovi  panni  et  da  vagli  mangiare.  Qaellino  rivolieno 
i  loro  istracciati;  ma  naente  valse  che  tatti  li  mise  in  uno  monte  et  misevi  il 
fa-jco.  Poi  vi  trovò  tanto  oro  et  argiento  stratto,  che  valse  troppo  più  che  non 
foe  la  spesa,  et  i  poveri  mandò  con  Dio.  (Don  a  udì). 


564  8T0RIA  DEL  MEDIOEVO 


CAPITOLO  XXVIL 


Gli  ultimi  Svevi  e  i  primi  Angioini. 


BlhliograAa.  —  Oltre  talune  opere  citate  nel  capitolo  Iprecedente  Tedi: 

I.  Saba  Malaspìna.  Rerom  Sicnlamni  (Maratorì,  Rer.  ital.  flcrìpi,  t  ¥111)1 

—  2.  Niccolò  Speciale.  Hiat.  Sic.  (Ib.  t.  X).  — S.  Ri  co  baldo  da  Fer- 
rara. Pomari um  (Ib., t.  IX).  — 4.  Matteo  Spinelli.  Diario  (Ib.,t  VII).  — 
5.  Bartolomeo  di  Neocastro.  Historia  (Ib.,  t.  XIII). —  6.  Epiat  Ole- 
mentis  IV  ad  Carolnm  regem  (Raynaldns.  An.  eccl.,  a.  1267-68).  —  7.  De 
rebus  regni  Siciliae,  con  prefazione  di  G.  Silvestri.  —  8.  Documenti  per 
servire  alla  st.  di  Sicilia,  pnbbl.  a  cura  della  Soe.  Sicula  di  St.  patria,  yoI  V. 

—  8.  Cenni.  Monumenta  domina tionis  pontificiae.  —  9.  Prou.  I  re^strì  dì 
Onorio  IV.  —  10.  Langlois.  I  registri  di  Niccolò  IV;  raccolta  di  Bolle  di 
questo  papa,  pubbl.  e  analizzate  secondo  i  manoscritti  orig.  deirArcb.  Vai  — 

II.  Clerval.  Bolla  inedita  di  Niccolò  IV.  Contrasto  del  capitolo  di  Cbartres 
con  la  contessa  Giovanna  e  il  re  Filippo  il  Bello  per  la  giurisdisione  temponle. 

—  12.  Joubert.  Gli  archivi  angioini  di  Napoli.  Analisi  dHin  sommario  di  do- 
cumenti inediti  (1265-1285).  Sei  atti  di  Carlo  1(12741276).  —  13.  Del  Oin- 
dice.  Codice  diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II.  —  14.  P  a  ol  i.  Diplomi 
inediti  di  Carlo  I  riguardanti  cose  marittime.  —  15.  B.  Capo  ss o.  Historia  di- 
plomatica utriusqne  Siciliae  ab  a.  1250  ad  a.  1266.  —  16-17.  Giovanni  Vil- 
lani e  Ricordano  Malispini.  Cronache.  —  18.  De  Mattei-Grossl  La 
caduta  della  casa  Sveva.  —  19.  Del  Giudice.  La  famiglia  di  re  Manfredi 
(notizia)  (Arch.  st.  ital.,  IV  serie,  VI).  —  20.  Riccio.  Studi  storici  intorno  a 
Manfredi  e  a  Corradino.  —  21.  Astori.  Manfredi  re  delle  due  Sicilie.— 
22.  De  Cesare.  Storia  di  Manfredi  redi  Sicilia.  —  28.  A.  Fai  a  ni.  Verde  e 
Coprano  nella  Comedia  di  Dante  (Boll,  della  Soc.  di  st.  patria  Lodovico  AntÌDorì, 
Aquila,  1889).  —  24.  Me  rkel.  L*opinione  dei  contemporanei  sulPimpresa  di  Carlo 
d^Angiò.  —  25.  Id.  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia.  —  26.  Leverò.  Di  Man- 
fredi di  Svevia;  di  Carlo  d*Angiò  e  della  zecca  istituita  dallo  stesso  a  Barletta 
(Rassegna  Pugliese,  Trani,  1886).  —  27.  Negroni.  La  tomba  di  re  Manfredi 
(nella  Riv.  rAlighieri,  1889).  —  28.  Carini.  Aneddoti  Siciliani,  2*  serie.  - 
29.  A.  Professione.  Corradino  di  Svevia  e  il  suo  passaggio  per  Siena.— 
80.  Gregorio.  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi  normanni  ai 
nostri  giorni.  —81.  Minieri  Riccio.  Genealogia  di  Carlo  d*Angiò  (Arch.  st.  per 
le  prov.  Nap.,  1883).  —  82.  G.  Surra.  Vicende  della  lotta  tra  il  Comune  Asti- 
giano e  Carlo  d*Angiò  (1259-1814).  —  83.  M  e  r  k  e  1.  Pretesa  dominazione  provenzale 
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ia  Piemonte  nel  XIII  secolo.  —  34.  Id.  La  dominazione  di  Carlo  d*Angiò  in  Pie- 
monte e  in  Lombardia  e  i  saoi  rapporti  colle  ^erre  contro  re  Manfredi  e  Gorradino. 

—  35.  Min  ieri  Riccio.  Itinerari  di  Carlo  d*Angiò.  —  36.  Torsello.  St. 
di  Carlo  d*Angiò.  —  37.   Majocchi.   S.  Tommaso  d^Aqnino  mori  di  veleno? 

—  38.  Amari.  La  gaerra  del  Vespro  Siciliano  (IX  ediz.  corretta  ed  accresciuta 
dall'autore  secondo  i  fiegistri  di  Barcellona);  —  39.  Id.  Altre  narrazioni  del 
Vespro  siciliano,  scritte  nel  buon  secolo  della  lingua  (App.  alla  IX  ediz.  del 
4C  Vespro  Siciliano  »}.  —  40.  Ricordi  e  doc.  del  Vespro  siciliano,  pnbbl.  dalla 
Soc  Siciliana  per  la  st.  patria  nella  ricorrenza  del  VI  centenario.  —  41.  Car  in  i. 
Relazioni  sugli  Archivi  e  Biblioteche  di  Spagna.  —  42.  Mi  ni  e  ri  Riccio.  Il 
regno  di  Carlo  d*Angiò  dal  2  gennaio  1273  al  31  dicembre  1283  (Arch.  stor. 
ìt,  1877).  —  43.  Sanesi.  Giovanni  di  Precida  (Riv.  st.  ital.,  1890).  —  44.  No- 
ci to.  Carlo  d*Angiò  e  le  sue  vittime  (Gazz.  lett.  art  Torino,  X, 43).  —  45.  De 
Casamas  si  ni.  Roberto  di  Bari  e  Carlo  d*Angiò  (Rassegna  Pugliese,  Trani.  1884). 

—  46.  Capasse.  Nuovi  volami  di  registri  angioini.  —  47.  Notizia  di  alcuni  doc, 
riguardanti  Giov.  da  Precida  e  la  guerra  del  Vespro  che  si  trovano  nel  R.  Arch. 
di  Barcellona  (Arch.  st.  it.,  V  App. ;spagn.  volg.  in  ital.).  —  48.  De  Renzi. 
Il  secolo  XIII  e  Giovanni  da  Procida.  —  49.  A.  Cappelli.  Leggende  di  messer 
Giovanni  da  Procida.  —  50.  Ruscemi.  La  vita  di  Giov.  da  Procida  pubblica  e  pri- 
vata. —  51.  G.  Rosa.  Giov.  da  Procida  e  il  Vespro  siciliano  (Arch.  st.  ital.  Nuova 
serie,  voi.  I,  p.  I).  —  52.  M untane r.  Cronaca  catalana  (trad.  di  F.  Moise). 

—  53.  Caravelli.  Ruggero  di  Laurìa (FanfuUa  della  Domenica,  1884,  10  ago- 
sto). —  54.  Se  hip  a.  Carlo  Martello  (Arch.  per  le  prov.  Nap.,  1889).  — 
55.  Si  rag  a  sa.  Relazioni  fra  il  regno  di  Napoli  e  la  Sicilia  durante  il  regno 
di  Roberto  d*Angiò.  —  56.  Id.  L'ingegno,  il  sapere,  gli  intendimenti  di  Roberto 
d'Angiò.  —  57.  G.  Tra  vali.  I  diplomi  angioini  di  Palermo.  ||  58.  E.  More  a  a. 
Manfredi  (Bibl.  univ.  e  riv.  Svizzera,  Losanna,  1886,  frane).  —  59.  A.  Jonbert. 
Lo  stabilimento  della  casa  angioina  nel  regno  di  Napoli  secondo  i  nuovi  docu- 
menti e  gli  archivi  angioini  di  Napoli  (frane).  —  60.  Zeller.  I  tribuni  e  le 
rivoluzioni  in  Italia  (frane).  —  61.  ChantreL   I  vespri  Siciliani  (frane).  — 

62.  M.  Serre.  Le  marine  da  guerra  neirantichità  e  nel  Medio  Evo  (frane).  — 

63.  Blancard.  Una  pagina  inedita  della  st.  di  Carlo  d'Angiò  (Bibl.  della 
scuola  di  Diplomi,  1869,  frane).  —  64.  Id.  Esame  sulle  monete  di  Carlo  I 
conte  di  Provenza  (Boll,  della  Ace  del  Varo,  1868  69,  frane).  —  65.  Durrieu- 
Studi  sulla  dinastia  angioina  di  Napoli  e  sul  «  Liber  donationum  Caroli  II  » 
{Miscellanea  d*Arch.  e  storia.  —  Scuola  frane  di  Roma,  1886,  frane).  —  66.  Id. 
Gli  archivi  angioini  di  Napoli.  Studi  sui  registri  di  re  Carlo  I  (frane).  — 
67.  H.  Delpech.  La  tattica  nel  XIII  secolo  (frane).  —  68.  La  Barre  Du- 
parcq.  Lettera  sulla  battaglia  di  Tagliacozzo  (Osservatore  militare,  Parigi, 
1885,  frane).  —  69.  Saint-Priest.  St.  della  conquista  di  Napoli  per  Carlo 
d*Angiò  (frane).  —  70.  L.  Cadier.  Esame  suiramministrazione  del  regno  di 
Sicilia  sotto  Carlo  I  e  II  d*Angìò  (Bibl  delle  se  frane  d'Atene  e  di  Romn, 
^ase  59,  frane).  —  71.  Léotard.  I  registri  di  Niccolò  IV  pubblicati  da  E. 
l'&nglois  (frane).  ||  72.  A.  Busso n.  Federico  il  Pacifico  quale  pretendente  al 
trono  Siciliano  e  Giov.  da  Procida  (Memorie  dedicate  a  G.  Waitz,  ted.).  — 
73.  Id.  Intorno  alla  storia  di  Corradino  (Investig.  per  la  st.  ted.,  voi.  XI,  ttd.). 
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—  74.  Ross.  Manfredi  principe  di  Taranto  e  re  di  Sicilia  (ted.).  —  75.  Mdnch. 
Re  Manfredi  (ted.).  —  76.  R.  Sternfeld.  Carlo  d*Angiò  quale  conte  di  Pro- 
Tenta  (ted.).  —  77.  Freidhof.  Gli  SUti  delia  Toscana  ai  tempi  dì  Manfredi 
(ted.).  —  78.  Fi  che  r.  Via  tenuta  da  Corradino  (Com.  deirist.  Innebrack,  11,4; 
III,  8,  ted.).  —  79.  Kobler  Le  operazioni  di  Carlo  d*Angiò  prima  della  bat- 
taglia di  TagliaeoKzo  (ted.).  —  80.  Bntson.  La  t>attaglìa  presso  Albatrt  Cor- 
radino e  Carlo  d*Angiò  (Boll.  ted.  di  st  e  scienze ,  Friburgo ,  1880,  tedj.  | 
81.  Chabas.  I  Tespri  Siciliani  e  la  bolla  di  Onorio  lY  (El  ArchiTo,  1880,  ips- 
gnnolo). 


Sommarlo.  —  Manfredi,  signore  delle  Due  Sicilie,  si  stadia  di  rafforar 
sempre  più  la  propria  autorità  e  potenza,  ma  i  baroni,  il  clero  e  spedalmtste 
la  Curia  romana  gli  si  mostran  sempre  nemici  implacabili.  —  I  papi  Inno- 
cenzo IV,  Urbano  IV,  Clemente  IV  offrono  la  corona  del  Napoletano  a  principi 
stranieri.  —  Carlo  d*Angiò  Taccetta  e  Tiene  in  Italia.  —  Manfredi  è  rinto  a 
Benevento  (1266)  e  muore  combattendo.  —  Corradino  di  Sveria,  ultimo  rampollo 
degli  Hobenstaufen,  chiamato  insistentemente  dal  partito  ghibellino,  tenta  anche 
lui  la  sorte  dell'armi,  ma  è  vinto  presso  Tagliaeozzo  (1268).  —  Fatto  prigio- 
niero, viene  decapitato  a  Napoli  sulla  piazza  del  mercato.  —  Carlo  d*Aagiò  ri- 
mane incontrastato  signore  d*una  gran  parte  dltalia  e  aspira  a  cose  maggiori.  — 
Sennonché  il  mutato  indirizzo  della  politica  papale  dapprima  (Gregorio  X  e  Nù 
colò  III)  e  poi  rinsurreziono  del  popolo  siciliano  (31  mano  1282)  e  la  gnern 
che  ne  seguì  gli  impediscono  di  dar  corso  alla  sua  smisurata  ambizione.  — 
Morto  nel  1285,  la  corona  di  Napoli  passa  al  figlio  Carlo  II,  lo  Zoppo,  che  fa 
pace  cogli  Aragonesi.  —  In  Sicilia  a  Pietro  d'Aragona,  accorso  in  aiuto  dei  ri- 
belli, succede  il  figlio  Giacomo,  che  abbandona  la  causa  siciliana  quando  iile 
al  trono  d'Aragona.  —  I  Siciliani  non  perdutisi  d*animo,  malgrado  le  defezioni 
del  Precida  cospiratore,  del  Loria  valente  ammiraglio,  si  danno  senza  esitare  a 
Federico  terzogenito  di  Pietro  che  governa  con  giustizia  e  sapienza. 


I.  Manfredi  (1268-1266).  —  Manfredi  signore  delle  Due  Sicilie, 
capo  della  fazione  ghibellina,  aveva  ricuperato  in  Italia  alla  sua  casa 
quel  primato  che  in  Germania  era  scomparso  per  sempre.  Nato 
nella  penisola,  educato  al  sentire  ed  ai  costumi  degli  Italiani,  nulla 
v*era  che  lo  legasse  agli  interessi  della  nazione  tedesca.  Debellati 
gli  esterni  nemici,  egli  rivolse  Tanimo  alle  arti  della  pace,  cor- 
cando di  far  riSorire  industria  ed  il  commercio,  costruendo  gran- 
diosi ediflzi,  e  dando  l'antico  splendore  alle  università  di  Napoli  e 
di  Salerno,  nonché  alia  sua  corte,  che  tornava  a  risuonare  dei  canti 
dei  trovatori.  Benché  fedeli  avesse  i  Saraceni  e  le  bande  tedesche, 
aveva  neirinterno  formidabili  nemici  nei  baroni  e  nel  clero,  da  lui 
e  dai  suoi  predecessori  spogliati  e  perseguitati. 
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Tra  gli  esterni  nemici  il  primo  e  più  implacabile  restava  sempre 
la  Curia  romana,  cho  dovunque  cercava  un  competitore  da  op- 
porgli. Già  Innocenzo  IV  aveva  offerto  la  corona  di  Sicilia  a  Ric- 
cardo di  Ck)rnovaglia  che  la  ricusò,  poi  ad  Bnrico  III  re  d'In- 
ghilterra che  l'accettava  pel  proprio  figlio  Edmondo.  Ma  essendo 
costui  debole  ed  incapace  a  lottare  col  valente  ed  audace  Manfredi, 
lo  stesso  pontefice  aperse  trattative  con  Carlo  d'Anglò  fratello  di 
S.  Luigi  IX  e  conte  di  Provenza.  Le  pratiche  vennero  ripigliate  dal 
francese  Urbano  lY,  per  mezzo  di  Bartolomeo  Pignatelli,  ar- 
ci  vescovo  d'Amalfi,  e  finalmente  ebbero  termine  con  Clemente  IV. 
Fu  pertanto  stabilito  che  Carlo  d'Angiò  riceverebbe  il  regno  di  Na- 
poli, salvo  Benevento  col  suo  territorio,  come  feudo  della  Santa  Sede, 
alla  quale  sborserebbe  ogni  anno  8000  oncie  d*oro  (=  482.160  lire), 
ed  in  segno  d'omaggio  le  offrirebbe  ogni  triennio  un  palafreno 
bianco,  manderebbe,  quando  bisognasse,  alla  Chiesa  romana  un  rin- 
forzo di  300  uomini  d'arme,  revocherebbe  le  leggi  contrarie  alla 
Chiesa  emanate  dagli  Svevi,  e  rimetterebbe  in  vigore  le  libertà  e  le 
franchigie  come  ai  tempi  di  Guglielmo  II  il  Buono  ;  infino  sotto  pena 
di  decadenza,  egli  non  si  farebbe  mai  eleggere  né  imperatore,  né 
re  di  Germania,  né  signore  di  Lombardia  o  di  Toscana.  Carlo,  che 
all'acquisto  del  regno  di  Napoli  era  spronato  non  soltanto  dalla  pro- 
pria cupidigia,  ma  dall'ambizione  pure  di  sua  moglie  Beatrice, 
figlia  di  Raimondo  Berengario  IV  conte  di  Provenza,  e  sorella  di 
tre  regine  (Margherita  sposa  di  S.  Luigi ,  Eleonora  di  Enrico  III 
d'Inghilterra  e  Sancia  di  Riccardo  di  Cornovaglia),  annui  pronta- 
mente alle  istanze  del  pontefice  e,  schivate  a  mala  pena  le  80  ga- 
lee tedesche  e  pisane  che  lo  attendevano  per  interdirgli  lo  sbarco, 
approdò  a  Civitavecchia  nel  maggio  del  1265,  accompagnato  da  soli 
1000  uomini.  Frattanto  dalle  Alpi  gli  conduceva  il  grosso  del- 
l'esercito Roberto  di  Fiandra  suo  genero,  il  quale  dai  Tor- 
rìani  veniva  scortato  fino  all'Oglio ,  e  da  Obizzo  d'  Este  e  dal 
marchese  di  San  Bonifacio  veniva  quindi  condotto  negli  Stati 
della  Chiesa,  sottraendosi  cosi  felicemente  alle  truppe  dei  Ghi- 
bellini, Pelavicino  e  Buoso  di  Doara,  alleati  di  Manfredi.  A  Roma 
Carlo  ebbe  la  corona  regia  (28  giugno)  e  ricevette  in  segno  del- 
l'investitura feudale  il  gonfalone  da  Clemente  IV,  che  inoltre  lo 
eleggeva  senatore  di  Roma,  e  vicario  imperiale  di  Toscana.  Sov- 
venuto quindi  di  moneta  dallo  stesso  pontefice,  che  dovette  per 
questo  ipotecare  ai  banchieri  italiani  alcune  proprietà  della  Chiesa, 
si  mosse  alla  volta  di  Napoli,  occupando  per  tradimento  i  castelli 
che  proteggevano  i  confini.  Manfredi ,  che  già  ben  s' era  accorto 
di  essere  abbandonato  dai  Napoletani ,  venne  alle  mani  coi  Fran- 
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cesi  nei  piano  della  Grand  olla   presso  Benevento  (24  febbraio 
1266),  e  quantunque  combattesse  da  eroe,  tradito  da  molti  suoi 
baroni,  restò  disfatto  e  ferito  da   due  punte  mortali,  n  corpo 
di  Manfredi,  rinvenuto  dopo  tre  giorni,   fu  seppellito  in  co  del 
ponte  presso  Benevento,  senza  alcuna  onoranza  ecclesiastica, 
in  una  vii  fossa,  sopra  cui  ogni  soldato,   secondo  la  costumanza 
del  tempo,  gettò  pietre  e  sassi  (1).  La  famiglia  sua  caduta  in  potere 
dei  Francesi  fu  cacciata  a  languire  in  duro  carcere;  i  suoi  partigiani 
vennero  spogliati  dei  loro  beni  e  banditi  od  uccisi.  Ricorda  il  nome 
di  Manfiredi  la  città  di  Manfredonia  da  lui  &tta  innalzare.  Anche 
ritalia  comunale  senti  il  contraccolpo  della  battaglia  di  Benevento. 
Rapidissimo  fìi  infatti  nella  Lombardia  il  passaggio  del  predominio 
dalla  parte  ghibellina  alla  parte  guelfa.  Il  Pelavicino  perdette  tutta 
la  sua  forza  e  fu  ridotto  al  possesso  di  poche  castella.  Anselmo  di 
Doara  venne  espulso  da  Cremona,  e  il  comune  di  Milano,  o  meglio, 
la  potente  famiglia  dei  Torriani  continuò  la  guerra  contro  i  nobili 
fuorusciti.  Firenze  ridiventò  guelfa  e  furono  ristabilite  le  compagnie 
d*arti  e  mestieri,  di  guisa  che  non  meno  per  Firenze  che  per  Mi- 
lano il  predominio  guelfo  significa  il  sopravvento  delia  parte  popo- 
lare. Oltracciò  una  lega ,  intesa  a  sostenere  Carlo  d*Angiò  contro 
tutti  i  suoi  nemici,  si  formò  nel  1266  fra  le  città  di  Milano,  Ver- 
celli, Novara,  Como,   Bergamo,  Lodi,  Brescia,  Cremona,  Mantova, 
Piacenza,  Parma,  Ferrara,  Padova,  Vicenza,  e  ne  fu  proclamato 
capo  Napo  della  Torre;  in  conseguenza  di  questi  fotti  al  Ghibel- 
lini non  restarono  che  Pavia  e  Verona. 

IL  Corradino  (1254-1268).  —  Carlo  dunque  trionfava  dapper- 
tutto; ma  benché  la  parte  ghibellina  fosse  stata  vinta,  non  era  an- 
cora annientata,  e  la  miseria  della  popolazione  meridionale,  gravata 
dal  tirannico  governo  del  Provenzale,  poteva  tornare  opportuna  ai 
disegni  e  alle  speranze  del  partito  imperiale.  Infatti  i  conti  Lancia, 


(1)  L'Alighieri,  dando  credito  ad  ana  voce  che  correva  a*  suoi  tempi,  &  dire 
all'ombra  di  Manfredi,  che  il  pastor  di  Cosenza  (l'arciTdaoovo  Bartolommeo 
Pignatelli),  per  mandato  di  Clemente  IV,  trasmutò  le  sue  ossa,  a  lume  spento, 
fnori  del  regno  quasi  lungo  il  Verde  (Garìgliano),  lasciandole  insepolte  (PiiF$r., 
III,  103),  ma  il  Villani  dubita  fortemente  del  disseppellimento  di  Manfredi.  Seo- 
nonché  la  fonte  di  Dante  sta  affatto  indipendente  dal  Villani  come  pere  dal 
Malispini,  ed  anzi  questi  sono  ad  esso  subordinati,  onde  potrebbe  esser  molt) 
probabile  che  il  cadayere  da  capo  del  ponte  presso  Benevento  sia  stato  tramutato 
presso  Coprano,  cioè  dalla  riva  del  Calore  a  quella  del  Li  ri  (Liride,  Viride,  Verde). 
dal  campo  di  Benevento  al  luogo,  dove,  secondo  il  poeta  e  la  storia,  fu  bugiardo 
ciascun  Pugliese,  dove  Possame  ancora  s'accoglie  de' valorosi  che  soetenoero 
la  causa  di  Manfredi. 
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parenti  per  donne  di  Manfredi,  e  Corrado  e  Marino  Gapece 
malcontenti  della  signoria  dei  Francesi  si  rivolsero  a  Gorradino, 
giovine  appena  trilustre,  stimolandolo  a  scendere  in  Italia  per  ricon- 
quistare  la  corona  avita,  e  per  rinnovarvi  la  gloria  e  la  potenza  della 
sua  famiglia.  Egli  pertanto,  dispregiando  gli  avvisi  e  le  lagrime  di  sua 
madre  Elisabetta,  nonostante  i  prieghl  e  le  minaccio  di  Glemente  IV, 
nell'autunno  del  1267,  per  la  valle  dell'Adige  discendeva  a  Verona 
con  un  esercito  di  circa  10.000  uomini,  assoldati  in  parte  coi  sussidi 
dei  doviziosi  Ghibellini,  ed  in  parte  colla  vendita  che  egli  fece  dello 
scarso  suo  patrimonio.  Molti  avventurieri  e  baroni  tedeschi  piglia- 
rono parte  a  questa  spedizione  per  ingordigia  di  bottino  e  per  la 
speranza  di  ottenere  nuovi  feudi  nel  mezzodì.  Goropagno  dell'audace 
garzone  volle  pur  essere  Federico  d'Austria,  suo  cugino  ed  amico 
affezionatissimo,  il  quale  si  lusingava,  mercè  le  vittorie  di  Gorradino, 
di  ricuperare  i  suoi  possedimenti  germanici,  usurpatigli  da  Ottocaro 
di  Boemia.  Da  Verona  Gorradino  passò  a  Pavia,  indi  a  Savona, 
donde  per  mare  si  trasferì  a  Pisa,  a  Siena,  accolto  dovunque  trion* 
blmente  (Leti.  2*).  Splendida  accoglienza  ebbe  pure  a  Roma,  dove 
il  popolo  romano  stava  in  rivolta  contro  Glemente  IV,  costretto  a 
riparare  in  Viterbo,  ed  il  nuovo  senatore  Enrico  di  Gastiglia,  da 
amico  era  diventato  nemico  acerrimo  di  Garlo  d'Angiò,  perchè  questi 
gli  aveva  negato  il  possesso,  cui  egli  aspirava,  dell'isola  di  Sardina. 
In  Roma  Gorradino  si  trattenne  per  26  giorni,  spogliando  il  tesoro 
di  S.  Pietro  e  di  altre  chiese  per  far  denari. 

Finalmente  co'  suoi  Tedeschi,  coi  Ghibellini  italiani  e  con  un  buon 
nerbo  dì  Spagnuoii,  offertigli  da  Enrico  di  Gastiglia,  in  tutto  10,000 
combattenti,  mosse  verso  gli  Abruzzi  per  congiungersi  da  quella 
parte  coi  Saraceni  di  Lucerà.  Ma  nel  piano  di  Scurcula,  presso  Taglia- 
cozzo  (23  agosto  1268)  a  N.  O.  del  prosciugato  lago  di  Fucino,  il  suo 
esercito  fu  vinto  e  disperso  da  Garlo  I  che  era  venuto  ad  affrontarlo 
con  solo  6000  guerrieri.  Questa  insigne  vittoria  i  Francesi  la  dovet- 
tero alla  riserva  di  800  cavalieri  apparsi  alfimprovviso  sul  campo  di 
battaglia  dietro  suggerimento  di  Alardo  (Erardo)  di  Valéry  (Leit  3^J. 
Gorradino  fuggito  alla  marina  presso  il  castello  di  Astura,  per  di 
là  tragittare  in  Sicilia  che  si  era  ribellata  ai  Francesi,  fu  ricono- 
sciuto e  preso  da  Giovanni  Frangipane  antico  fedele  degli  Hohen- 
staufen,  che  obbrobriosamente  lo  vendette  a  Garlo.  E  questi  lo 
condiinnò  a  morte  insieme  con  Federico  d'Austria  ed  altri  illustri 
signori  (29  ottobre  1268).  La  esecuzione  fu  fatta  in  Napoli,  sulla 
piazza  del  Garmine,  assistendovi  il  re  e  la  corte.  Prima  di  met- 
tere il  capo  sul  ceppo  fetale,  Gorradino  dicono  esclamasse:  0 
madre,  che  trista  novella  riceverai  tu  di  me. 
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Con  la  morte  di  Gorradino  si  estinse  la  stirpe  degli  Epigoni  Hohen- 
staufen,  come  li  chiama  il  Gregorovius,  ed  il  ghibellinismo  italiano 
ricevette  un  colpo  tremendo,  irreparabile.  La  catastrofe  di  questa  fa- 
miglia toccò  e  commosse  lievemente  la  Germania;  e  la  miglior  parte 
d'Italia  sì  rallegrò  alla  caduta  di  queir  infelice  giovinetto,  «  il  quale 
veniva  straniero  a  dar  mano  per  tutta  Italia  agli  stranieri,  ai  grandi 
nemici  del  nome  latino,  a  coloro  che  impedivano,  quale  si  fosse,  la 
nuova  vita  di  questo  popolo  che,  disciolto  dalla  imperiale  selezione, 
tornava  libero  di  se  stesso  »  (1). 

Goirestinzione  della  casa  Sveva  si  può  dir  chiuso  il  periodo  sUhtìco 
delle  lotte  fira  Tautocrazia  imperiale  e  la  teocrazia  papale.  L'edificio 
che  gli  Ottoni  avevan  tentato  di  fondare  era  ormai  del  tutto  crollato, 
ma  anche  la  potenza  della  Chiesa  avea  ricevuto  una  scossa  profonda, 
specialmente  nel  campo  morale,  per  Taccanimento  col  quale  essa 
avea  perseguitato  gli  Hohenstaufen,  usando  le  armi  spirituali  a  so- 
stegno delle  proprie  pretensioni.  Di  questa  condizione  di  cose  gii  Ita- 
liani non  seppero  trar  partito  alcuno  per  innalzare  su  quelle  rovine 
un  regno  nazionale.  Agli  antichi  ostacoli  se  n'  aggiunsero  ora  dei 
nuovi.  <  Il  tralignamento  del  principio  guelfo,  che  era  stato  principio 
nazionale  e  una  dominazione  straniera  infeudata  al  papato,  tirannica 
e  feroce,  era  stata  la  messe  della  politica  papale  »,  mentre  dairaltro 
lato  lo  svolgersi  del  sistema  comunale,  non  essendosi  sostituito  airim- 
pero  alcun  altro  vincolo  di  unione  nazionale,  veniva  ora  a  favorire  il 
contrasto  sempre  crescente  fra  l'aristocrazia,  la  borghesia  e  la  plebe 
che  doveva  abbattere  il  governo  comunale  sostituendovi  dittature 
temporanee  o  vitalizie,  e,  col  proceder  del  tempo,  principati  ereditari. 


(1)  Non  si  deve  però  dimenticare  che  Tepoca  degli  Svevi  è  qaella  del  maggior 
sviluppo  di  tatte  le  forze  del  Medio  Evo ,  essendo  che  da  per  tatto  d  manifesta 
una  naova  vita,  nn* energica  attività,  donde  escono  meravigliose  creazioni  poli 
tiche,  morali  ed  intellettnali.  Stando  al  Codice  diplomatico  di  Carlo  I, 
pubblicato  recentemente,  appare  inverosimile  la  convocazione  della  curia  per 
condannare  Corradino  ;  inverosimile  altresì  che  Roberto  di  Fiandra  abbia  colpito 
di  stocco  il  protonotario  regio,  Roberto  di  Bari,  mentre  questi  leggera  a  Gona- 
di no  la  sentenza.  Quanto  al  famoso  guanto  che  Corradino  dal  palco  ferale  avrebbe 
gittato  alla  folla  circostante,  chiedendo  un  vendicatore,  non  v*ò  memoria  aleaaa 
negli  antichi  cronisti  ;  e  lo  stesso  Pietro  III  d* Aragona,  invadendo  la  Sicilia,  in 
nessuna  guisa  allegò  il  getto  del  guanto,  bensì  la  chiamata  dei  Siciliani,  la  sua 
parentela  con  Manfredi,  e  gli  inviti  del  pontefice  medesimo  e  dei  cardinali,  come 
egli  stosso  ebbe  a  dichiarare  nella  lettera  spedita  a  Cariò  d*Àngiò  per  sfidarlo  i 
singoiar  tenzone.  Il  Muratori  chiama  il  getto  del  guanto  ed  altre  particolaiità 
spettanti  alla  morte  di  Corradino ,  invenzioni  dei  tempi  susseguenti  per 
dar  più  colore  a  quanto  speravano  gli  Aragonesi. 
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Ilf.  Governo  degli  Angioini.  —  Carlo  d*Angiò,  assodato  il  proprio 
dominio  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  si  dette  senza  ritegno  alcuno 
ad  opprimere  i  sudditi  con  estorsioni,  esili,  carceri,  insomma  con 
quella  mala  signoria  che  sempre  accora  li  popoli  sog- 
getti. Invece  di  mitigare,  siccome  aveva  promesso,  le  leggi  severe 
di  Federico  li,  le  irrigidì  maggiormente,  né  sì  curò  punto  di  rimet- 
tere in  vigore  le  buone  leggi  normanne.  Oli  effetti  di  questa  sua 
cattiva  politica  interna  non  li  senti  subito,  anzi  per  buona  pezza  andò 
ogni  giorno  più  accentuando  la  sua  possanza.  Infatti ,  quasi  subito 
dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo,  venne  riconosciuto  capo  della  lega 
toscana  e  della  lombarda.  Egli  poi,  per  via  di  matrimoni,  ottenne 
diritto  di  successione  al  trono  di  Bisanzio,  ed  acquistò  pure  delle 
ragioni  sui  regni  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  sul  principato  d*Acaja 
e  di  Morea;  infine  unendo  in  matrimonio  il  proprio  figlio  Carlo  II 
con  Maria,  sorella  di  Ladislao  IV,  unica  erede  del  trono  d'Ungheria, 
conseguiva  dei  diritti  anche  su  quel  regno.  Divenuto  per  tal  modo 
uno  dei  re  più  possenti  e  temuti,  Carlo  I  volse  cupido  le  sue  mire 
alla  conquista  dell'Impero  bizantino.  Ma  vari  e  gravi  ostacoli  gli 
tolsero  dì  attuare  l'ambito  disegno.  Il  primo  gli  venne  da  Luigi  IX. 
Non  avendo  la  disastrosa  spedizione  d'Bgitto  illanguidita  la  fede  in 
questo  monarca,  nel  1269  bandiva  quella  che  tu  Tultima  crociata. 
Carlo  I  non  potendosi  rifiutare  di  seguire  il  fratello,  lo  indusse 
però  a  volgere  le  armi  contro  il  sultano  di  Tunisi ,  colla  mira  di 
estendere  in  quel  principato  la  sua  dominazione  ;  ma  al  ritorno,  colta 
la  sua  fiotta  da  gravo  tempesta  dinanzi  al  porto  di  Trapani,  con 
molti  guerrieri  ed  immense  ricchezze  andò  in  gran  parte  sommersa. 

IV.  La  Chiesa  e  Carlo  d'Angiò.  —  Frattanto,  dopo  più  di  due  anni 
di  vacanza  nella  sede  apostolica  (essendo  Clemente  IV  morto  nel  1268), 
1  cardinali,  radunati  per  la  prima  volta  in  conclave  a  Viterbo,  eles- 
sero papa,  col  nome  di  Gregorio  X,  Tebaldo  de' Visconti  (1271- 
1276),  vecchio  mite  e  pio.  Tre  fatti  contraddistinguono  il  di  lui 
breve  pontificato:  1*  la  fine  dell'interregno  germanico  (1250-1273); 
2*  la  convocazione  del  2°  Concilio  di  Lione;  3**  il  tentativo  di  paci- 
ficare i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Gli  sforzi  di  Gregorio  X  furono  coronati 
da  lieto  successo,  perchè  nel  1273  fu  proclamato  imperatore  un 
discendente  dei  Conti  d'Alsazia,  Rodolfo  I,  il  fondatore  della  casa 
degli  Absburgo,  destinata  a  salire  un  giorno  a  grande  potenza. 
I/elezione  di  Rodolfo  fu  mal  sentita  da  Carlo  d'Angiò,  come  quella 
che  toglieva  al  re  di  Sicilia  qualunque  diritto  d'ingerirsi  nelle  coso 
dell'Italia  comunale  che  era  la  seconda  provincia  dell'Impero.  Infatti 
Napo  della  Torre  offrì  al  successore  degli  Hohenstaufen  il  do- 
mìnio di  Milano  e  di  altre  città  a  lui  soggette,  ricevendone  in  cambio 


572  STORIA   DEL  MEDIOEVO 

la  vicaria  imperialo  delia  Lombardia.  Nel  1274  Gregorio  X  convocò 
in  Lione  un  Concilio  ecumenico  inteso  a  ricomporre  Tunltà  religiosa 
di  tutta  la  Cristianità  mediante  Tunione  delle  due  Chiese  greca  e 
latina.  V  andò  pure  S.  Tommaso  d'Aquino  che  moriva  per  istrada 
nel  convento  de*  Cistercensi,  a  Possanova,  spento,  secondo  correva 
voce,  di  veleno  fattogli  propinare  da  Carlo  o  da*  suoi  partigiani  (1). 
L*  unione  perpetua  delle  due  Chiese  fu  solennemente  pronunciata. 
Fu  pure  proclamata  la  crociata  ed  eletto  capo  di  essa  Rodoifo 
d*Ai>sburgo.  Con  ciò  la  riconciliazione  tra  Impero  e  papato  era  di- 
venuta  perfetta,  e  la  causa  era  da  attribuirsi  al  fatto  che  il  papato 
non  era  più  quello  d'Innocenzo  III,  né  l* Impero  quello  di  Fede- 
rico IL  Quanto  all'unione  delle  due  Chiese,  fu  cosa  momentanea  e 
la  scissura  continuò  ad  esistere  perchè  era  impossibile  conciliare 
la  società  greca  colia  latina  tanto  fra  loro  diverse.  Nondimeno  a 
Carlo  d*Angiò,  per  le  intimazioni  stesse  del  pontefice,  venne  meno 
ogni  speranza  d'impadronirsi  dell'Impero  Bizantino.  Perciò  vediamo 
alienarsi  l'animo  del  re  di  Sicilia  dalla  S.  Sede,  la  quale  non  gli 
recò  piccolo  pregiudizio  anche  colla  condotta  tenuta  coir  Italia  co- 
munale. Qregorio  X,  vivamente  addolorato  per  le  discordie  italiane 
tanto  propizie  alle  mire  di  Carlo  I,  attese  con  amore  alla  pacifica- 
zione de'  suoi  connazionali.  A  tal  uopo  mandò  legati  a  Genova,  Ve- 
nezia e  Bologna  per  mettere  pace  tra  quei  Comuni.  Fermatosi  nel 
suo  viaggio  per  Lione  a  Firenze,  v'impose  solenne  e  pubblica  pa- 
cificazione tra  i  capì  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Ma  la  composizione 
dei  due  parliti  che  travagliavano  l'Italia  era  cosa  diflScile,  anzi  im- 
possibile, attesoché  non  solo  tra  comune  e  comune,  ma  dentro  ogni 
città  vi  fossero  inimicizie  tra  quartiere  e  quartiere,  tra  famiglia 
e  famiglia. 

Morto  Gregorio  (10  gennaio  1276),  a  lui  successero,  nello  spazio 
di  un  anno,  Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI.  Salito 
poscia  al  trono  pontificio  Nicolò  III,  di  casa  Orsini  (1277-1280), 
la  potenza  dell'Angioino  andò  scemando  nell'Italia  comunale,  per 
avere  avuto  il  nuovo  pontefice  di  mira  l'abbassamento  del  re  di 
Sicilia.  Egli,  infatti,  avendo  accettato  l'alleanza  di  Rodolfo  I  e  rice- 
vutone in  cambio  la  cessione  della  Romagna  (Esarcato,  Pentapoli. 
le  Marche  d'Ancona  e  di  Camerino,  il  ducato  di  Spoleto,  la  contea 


(I)  Dante  fa  dire  ad  Ugo  Capeto: 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé*  di  Corradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 

{Purg.,  XX,  67). 
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dì  Bertìnoro  e  il  comune  di  Bologna),  levò  a  Carlo  I  la  dignità  di 
senatore  di  Roma  e  il  titolo  di  vicario  imperiale  di  Toscana,  divi- 
sando di  creare  un  regno  forte  in  Lombardia  da  opporre  a  Carlo, 
che  in  pari  tempo  servisse  di  antemurale  contro  la  Germania. 
Nicolò  IH  fu  il  primo  dei  pontefici  che  cercarono  d*approflttare  del- 
Talto  loro  posto  per  accrescere  di  averi  e  di  dominii  i  parenti; 
imperocché  egli  delle  dignità  tolte  al  Provenzale  investi  un  suo  ni- 
pote (1).  Ma,  eletto  papa  nel  1281  il  francese  Martino  IV  (1281- 
1285),  questi  restituì  a  Carlo  i  titoli  ond^era  stato  spogliato,  e  gli 
si  mostrò  tutto  ligio  od  ossequente.  Carlo  allora,  imbaldanzito,  rac- 
colse, correndo  Panno  1282,  a  Brìndisi  una  flotta  di  128  navi,  con 
le  quali,  secondo  il  disegno  che  si  era  posto  neiranimo  fin  dal  prin- 
cipio della  spedizione  in  Italia,  si  accinse  a  conquistare  Bisanzio. 
Quando  un  avvenimento  improvviso  tagliò  a  mezzo  i  suoi  divisa- 
menti,  e  mise  in  pericolo  lo  stesso  suo  regno  di  Napoli.  Questo  av- 
venimento fu  la  famosa  rivoluzione  dei  Vespri  Siciliani. 

V.  I  Vespri  Siciliani.  —  Il  governo  degli  Angioini,  vero  dispo- 
tismo militare,  consisteva  in  una  rigida  amministrazione,  che  vio- 
lando tradizioni,  dirìtti,  trattati,  mirava  d*incatenare  al  trono  del 
conquistatore  ogni  ordine  di  soggetti.  Più  maltrattati  di  tutti  erano 
i  Siciliani,  sottoposti,  in  punizione  di  avere  parteggiato  per  Corra- 
dino.  alla  discrezione  di  governatori  rapacissimi  e  crudeli,  che,  al 
dire  del  Villani,  tenevano  i  Ciciliani  e  Pugliesi  per  peggio 
che  servi.  Nobiltà,  clero,  borghesia  e  plebe  erano  del  pari  op- 
pressi neirisola,  enormi  le  imposte,  a  chi  non  poteva  soddisfarle  si 
toglievan  le  masserizie,  gli  animali  ed  ogni  altro  avere.  Offese  al- 
Tonore  delle  spose  e  delle  donzelle,  prigionie,  confische,  supplizii 
andavano  ogni  dì  più  aumentando.  In  somma  le  cose  erano  giunte 
in  Sicilia  al  punto,  in  cui  un  popolo  spezza  furibondo  le  catene  o 
muore  su  di  esse  ;  e  il  popolo  di  Sicilia  le  spezzò  e  lavò  Tonta  del- 
Tignominioso  servaggio  con  torrenti  di  sangue.  L*insurrezione  scop- 
piava dapprima  in  Palermo,  nel  30  marzo  1282,  il  lunedi  di  Pasqua, 
dopo  i  Vespri,  per  avere  un  francese  di  nome  Drouet  fatto  ol- 
traggio ad  una  giovane  sposa,  ma  l'incendio  propagavasi  rapidamente 
in  tutte  le  altre  città  deir  isola,  tranne  Sperlinga  e  Messina  devo- 
tissime a  Carlo:  Messina  era  allora  la  residenza  del  governatore 


(1)  Dante  per  ciò  gli  fa  dire  nel  XIX  dell* Jn/emo: 

E  Yerainente  fai  fìglinol  dell'Orsa 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsati 
Che  sul  l'avere,  e  qni  me  misi  in  borsa. 
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francese  0  viceré.  I  Siciliani  gridando  mora,  mora,  ammazzarono 
senza  riguardo  nò  a  sesso  né  ad  olà  tutti  i  Francesi  (LelL  4*)* 

Giovanni  Villani  e  Ricordano  Mallspini  calcolano  il  numero  d(^ll 
uccisi  In  Sicilia  a  quattro  mila.  La  sollevazione,  quantunque  da 
taluno  venga  attribuita  alle  mone  di  Oiovanni  di  Procida,  me- 
dico di  professione,  Ai  repentina  ed  impreveduta,  od  è  da  riguar- 
darsi come  Teffetto  naturale  deirodio  che  i  conculcati  isolani  con- 
cepirono contro  gli  oppressori  (1).  Più  verosìmile  sembra  la  lega 
ordita  da  lui  con  Pietro  III  d'Aragona,  coirimperatore  greco 
Michele  Paleologo,  e  con  taluni  dei  baroni  siciliani  per  la  li- 
berazione deirisola  ;  ma  non  si  era  che  agli  apparecchi  quando  il 
popolo  di  Sicilia  insorse. 

VI.  Guerra  del  Vespro  (2).  —  Allorché  Carlo  I  ebbe  la  notizia 
della  carniBcina  di  Palermo, esclamò,  secondo  il  Villani:  Sire  Iddio, 
dappoi  ti  è  piaciuto  farmi  avversa  la  fortuna,  piacciati 
almeno  che  il  mio  calare  sia  a  petitti  passi.  Ma  al  primo 
sbalordimento  essendo  sottentrata  una  grand*ìra,  giurò  d*andare  in 
Sicilia  a  schiantare  città  e  bruciare  contadi.  E  tosto  messi  insieme 
i  soldati  iscritti  per  la  spedizione  d'Oriente,  aiutato  dalla  corte  di 
Roma  di  consigli  e  di  danaro ,  e  implorato  il  soccorso  del  re  di 
Francia,  volse  le  prore  a  Messina  con  un  esercito  di  15000  cavalli 
e  dOOOO  pedoni.  Messina,  che  il  28  aprile  s*era  anch'essa  ribellata, 
aveva  fatto  malti  apparecchi  di  difesa  ed  aveva  eletto  per  suo  capi- 
tano Alaimo  di  Lentini,  nobil  di  sangue,  vecchio,  robusto  ed 
espertissimo  in  guerra. 

Patrizi,  giuristi,  mercanti,  artigiani,  sacerdoti,  vecchi»  fancialli. 


(1)  Del  Procida  chi  fa  aa  eroe  chi  un  volgare  traditore;  in  realtà  non  fa  oè 
Tnn  né  T  altro.  Instabile  nella  condotta  politica  (servi  gli  Svevl,  e  dopo  B^ 
nevento  gli  Angioini,  che  abbandonò  per  favorir  Tlmpresa  di  Cjnradìno,  p^- 
Bando  quindi  a  sostenere  gli  Aragonesi,  ritornando  da  nltlmo  agli  Angioini),  opera 
nell'interesse  proprio  e  in  qaello  de*  Signori  che  serviva,  non  certo  in  quello  della 
patria:  in  una  parola  non  fa  né  migliore  né  peggiore  di  tatti  i  baroni  del 
tempo  sao,  che  dalle  vicende  politiche  miravano  a  trar  sempre  partito  per  proprio 
conto  senz'alcan  altro  ideale  pai  capo. 

(2)  L^espressione  di  Vespro  Siciliano  appare  la  primi  volta  in  una  lettera  del 
21  loglio  1461  di  6.  Bonatto,  oratore  mantovano,  a  Roma,  diretta  al  marchia 
Lodovico  Gonzaga.  Il  primo  a  parlare  del  suono  delle  campane,  come  wgtìiU 
dello  scoppio  alla  famosa  congiura  del  Procida,  fa  Lorenzo  Bonincontrì  nelle  sue 
utriusque  Historia  Siaìiae  (ap.  Lamìum,  lib.  VI,  Delieiae  Erudiioram,  Fb- 
rentiae,  1743). 
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donne,  tutti  accorsero  sulle  patrie  mura  a  fortificarle  ed  a  difen- 
derle. Molti  assalti  degli  Angioini  vennero  ributtati,  molte  sortite 
fatte  dai  cittadini  portarono  lo  scompiglio  nel  campo  ft*ancese,  furono 
respinte  trattative  di  sommessione  a  Carlo,  e  la  città  nonostante  la 
scomunica  che  la  colpiva,  perdurò  più  e  più  mesi  nella  resistenza. 

I  Palermitani  fhLttanto  proclamavano  il  buono  stato  e  la  li- 
bertà, e  nel  vessillo  della  città  alPaquila  d*oro  in  campo  rosso 
inquartavano  le  chiavi  di  S.  Pietro,  e  già  cominciavano  a  scrivere 
in  testa  de* loro  atti  ufflziali:  al  tempo  della  signoria  della 
sacrosanta  Romana  Chiesa  e  della  felice  repubblica, 
anno  primo.  Ma  rigettati  da  Martino,  soverchiamente  affezionato 
a  Francia  sua  patria,  e  d*altronde  paurosi  delle  vendette  de*  Fran- 
cesi, essi  offrirono  il  diadema  a  Pietro  III  d*Aragona,  che  nel  1262 
avea  sposata  Costanza,  figlia  di  Manfredi.  Pietro,  che  in  questo  mezzo 
aveva  scaltramente  allestito  una  flotta  di  150  vele  coli*  Intenzione, 
a  quanto  diceva,  di  sbarcare  in  AfHca  contro  i  Mori,  v'accorse  senza 
indugio  co*  suoi  ricos  hombres  ed  a  Palermo  si  fé*  incoronare  re 
di  Sicilia;  poco  dopo,  liberata  dalPassedlo  Messina,  diventò  padrone 
di  tutta  risola.  Scoppiò  allora  la  guerra  tra  gli  Angioini  e  gli  Ara- 
gonesi. Ruggiero  di  Lauria,  ammiraglio  di  Pietro  III,  abbruciava  da- 
vanti Messina  la  flotta  francese,  e  nel  golfo  di  Napoli  dava  una 
solenne  sconfitta  allo  stesso  principe  ereditario,  Carlo  II  lo  Zoppo, 
che  restò  prigioniero  (5  giugno  1284).  Carlo  I  a  tali  nuove,  per  deci- 
dere la  contesa,  sfidò  a  duello  per  mezzo  di  araldi  Pietro  III:  il  luogo 
designato  al  combattimento  sarebbe  stato  Bordeaux,  città  neutrale 
soggetta  al  re  d* Inghilterra;  ma  essendo  gli  avversari  intervenuti 
pensatamente  in  ore  diverse,  il  duello  non  ebbe  luogo  (Leti.  5'). 

Carlo  I  mori  a  Foggia  nel  7  gennaio  1285,  mentre  stava  appre- 
stando una  nuova  spedizione  contro  la  Sicilia.  Intanto  il  regno  di 
Napoli  fu  governato  dal  dodicenne  Carlo  Martello  sotto  la  tutela 
di  Roberto  contedi  Artois  e  dal  legato  pontificio  Gherardo  da 
Parma.  Carlo  lo  Zoppo  riebbe  la  libertà  nel  1287,  per  mediazione 
di  Edoardo  re  d'Inghilterra,  a  patto  ch*ei  rinunciasse  la  Sicilia 
a  Giacomo  figlio  e  successore  di  Pietro  III,  uscito  dì  vita  nello 
stesso  anno  della  morte  di  Carlo.  Pur  non  ostante  la  fece  della 
guerra  seguitò  ad  ardere  fino  a  che  essendosi  interposto  Boni- 
facio Vili  fu  conchiusa  in  Anagni  una  convenzione ,  per  cui  Gia- 
como, essendo  venuto  in  conseguenza  della  morte  di  suo  fratello 
maggiore  Alfonso  III  in  possesso  delle  provincie  d*Aragona,  di  Cata- 
logna e  di  Valenza,  restituiva  a  Carlo  II  la  Sicilia,  ed  in  contracarabio 
riceveva  la  promessa  delle  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  da  torsi  a 
Pisa  e  a  Genova  (1295).  Ma  i  Siciliani  più  ardenti  che  mai  nelFodio 
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contro  i  Francesi,  protestarono  fieramente  contro  un  tale  accordo  ;  e 
radunato  il  parlamento  si  diedero  senza  esitare  a  Federico  terzogenito 
di  Pietro.  Federico  fu  unto  e  coronato  re  nel  duomo  di  Palermo  (1296), 
ed  aiutato  poderosamente  dai  Siciliani  ruppe  i  Francesi  in  Tarìi 
scontri,  costringendoli  ad  uscire  dairisola;  guerreggiò  pure  contro  il 
proprio  fratello  Giacomo  II,  che,  pentitosi  di  avere  ceduto  la  Sicilia, 
s'era  confederato  coi  Francesi.  Finalmente  nel  29  agosto  1303,  re- 
spinto anche  Carlo  di  Valois,  figlio  di  Filippo  TArdito  re  di  Francia, 
inviato  da  Bonifacio  contro  gli  insorti,  fU  conclusa  da  Federico  la 
pace  cogli  Angioini,  chiamata  di  Calta  belletta,  dal  paese  in  cui 
venne  firmata.  Per  questa  pace  Federico  rimaneva  durante  la  soavità 
padrone  della  Sicilia  e  delle  isole  ad  essa  appartenenti  col  titolo  noD 
di  re  di  Sicilia,  lasciato  a  Carlo  II,  ma  di  re  di  Tr  in  a  cria;  pigliava 
in  isposa  Eleonora  figlia  di  Carlo  II,  ai  cui  figli  si  doveva  procac- 
ciare il  reame  di  Sardegna  e  di  Cipro;  si  professava  vassallo  della 
S.  Sede,  e  restituiva  a  Carlo  le  terre  e  le  fortezze  di  Calabria,  delle 
quali  durante  la  guerra  s*era  impossessato.  Questa  pace  importantis- 
sima venne  poco  dopo  ratificata  da  Bonifacio  Vili.  Federico  l  go- 
vernò risola  con  giustizia  e  con  sapienza,  e  nell'anno  1314  assunto 
il  titolo  di  re  di  Sicilia,  pubblicò  una  costituzione,  che  assicurava  ai 
cittadini  larga  parte  nel  governo  della  cosa  pubblica.  Ogni  anno, 
nel  di  d'Ognissanti,  dovevasi  radunare  il  parlamento  generale  dei 
conti,  baroni,  sindaci  dei  Comuni  per  trattare  col  re  degli  affari 
dello  Stato  (1).  Anche  Carlo  lo  Zoppo  concesse  a'suoi  Napoletani  una 
specie  di  Magna  Charta,  la  quale  confermò  ed  accrebbe  le  loro 
antiche  libertà  e  costumanze. 

Lo  scettro  di  Napoli ,  morto  Carlo  lo  Zoppo  nel  1309,  passò  al 
terzogenito  Roberto  (1309-1343)  essendo  il  primogenito,  ossia  Carlo 
Martello,  stato  chiamato  al  regno  d'Ungheria  e  uscito  di  vita  il  se- 
condo quale  vescovo  di  Tolosa. 

Il  tempo  di  Carlo  II  è  famoso  nella  nostra  storia  letteraria,  per- 
chè è  quello,  dice  C.  Balbo,  della  vita  politica  di  Dante,  è  quello  dei 
fatti  che  entrano  più  abbondantemente  nel  poema  di  lui.  Ed  è  pur 
tempo  molto  notevole  nella  nostra  storia  politica,  perchè  oramai  ab- 
biamo in  essa  Tedeschi,  Francesi,  Spagnuoli,  tutti  quanti  gli  stranieri 
moderni,  e  perchè  poi  è  il  tempo  degli  ultimi  errori  di  parte  guelfa. 


(1)  Dante  dopo  avergli  tributate  lodi  nel  III  canto  del  Purgatorio  (?.  115), 
lo  biasima  invece  nel  VII  (v.  119)  e  nel  XIX  (v.  180)  e  XX  (▼.  68)  del  Parar 
dÌ8o,  come  pare  nel  Trattato  della  volgare  favella  (1^  12)  e  nel  Con- 
vito (IV,  6). 
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LETTURE 


1.  Battaglia  di  Benerento.  —  Ordinate  le  schiere  de*  dne  re  nel  piano  della 
Grandella,  e  ciasciino  de*  detti  signori  ammonita  la  sua  gente  di  ben  fare  e  dato 
il  nome  per  lo  re  Carlo  a*8ooi»  Mongioia  cavalieri;  e  per  lo  re  Manfredi, 
Saovia  cavalieri;  il  vescovo  d*Alzarro,  siccome  legato  del  Papa,  assolvette  e 
benedisse  tatti  quelli  dell*oste  del  Re  Carlo,  perdonando  colpa  e  pena,  peroe- 
ch'essi  combattevano  in  servigio  di  santa  Chiesa.  E  ciò  &tto,  si  cominciò  Taspra 
battaglia  tra  le  prime  dne  schiere  de*  Tedeschi,  e  de'  Franceschi,  e  fa  sì  forte 
Tasaalto  de*  Tedeschi,  che  malamente  arenavano  la  schiera  de  Franceschi,  e  assai 
gli  fedone  rincalare  addietro,  e  presono  campo.  Il  buono  re  Carlo,  veggendo  i 
soci  così  malmenare,  non  tenne  Tordine  della  battaglia  di  difendersi  colla  seconda 
schiera,  avvisandosi  che  se  la  prima  schiera  dei  Franceschi  ove  avea  tutta  saa 
fidanza  fosse  rotta,  piccola  speranza  di  salate  attendea  dall'altre;  incontanente  colla 
saa  schiera  si  mise  al  soccorso  della  schiera  de*  Franceschi,  contro  a  qnella  dei 
Tedeschi,  e  come  gli  asciti  di  Firenze  e  loro  schiera  vidono  lo  re  Carlo  fedire  alla 
battaglia,  e  d  misono  appresso  francamente,  e  fedone  maravigliose  cose  di  arme  il 
giorno,  seguendo  sempre  la  persona  del  re  Carlo;  e  simile  fece  il  buono  Gilio  il 
Bruno  conestaMle  di  Frauda  con  Ruberto  di  Fiandra  con  sua  schiera,  e  dall'altra 
parte  fedi  il  conte  Giordano  colla  sua  schiera,  onde  la  battaglia  fu  aspra  e  dnra^  e 
grande  pezza  durò  che  non  si  sapea  chi  avesse  il  migliore;  perocché  gli  Tedeschi 
per  loro  virtude  e  forza  colpendo  di  loro  spade,  molto  danneggiavano  i  Fran- 
ceschi. Ma  subitamente  si  levò  uno  grande  grido  tra  le  schiere  de*  Franceschi, 
chi  che  1  si  cominciasse,  dicendo:  agli  stocchi,  agli  stocchi,  a  fedire  i 
cavalli;  e  così  fri  &tto^  per  la  qual  cosa  in  piccolo  d*ora  i  Tedeschi  furono 
molto  malmenati  e  molto  abbattuti,  e  quasi  in  isconfitta  volti.  Lo  re  Manfredi 
Io  quale  con  sua  schiera  de*  Puglied  stava  al  soccorso  deiroste,  veggendo  li  suoi 
che  non  poteano  durare  la  battaglia,  si  confortò  la  sua  gente  della  sua  schiera, 
che  *1  segnissono  alla  battaglia,  da*  quali  fri  male  inteso,  perocché  la  maggiore 
parte  de*  baroni  pugliesi  e  del  Regno,  in  tra  gli  altri  il  conte  Camarlingo,  e 
quello  della  Corra,  e  quello  di  Caserta  e  altri,  o  per  viltà  di  cuore  o  veggendo 
a  loro  avere  il  peggiore,  e  chi  disse  per  tradimento,  come  genti  infedeli  e  vaghi 
di  nuovo  signore,  si  fallirono  a  ManfMi,  abbandonandolo  e  fuggendosi  chi  verso 
Abruzzi  e  chi  verso  la  dttà  di  Benivento.  Manfredi,  rimaso  con  pochi,  fece  come 
valente  signore,  che  innanzi  volle  in  battaglia  morire  re,  che  fuggire  con  ver- 
gogna: e  mettendosi  Telmo,  una  aquila  d'argento  ch*egli  avea  ivi  su  per  cimiero, 
gli  cadde  in  su  Tardone  dinanzi,  e  egli  dò  veggendo  isbigottì  molto,  e  disse  a* 
baroni  che  gli  erano  dal  lato  in  latino:  hoc  est  signum  Dei,  perocché  questo 
cimiero  appicai  io  colle  mìe  mani  in  tal  modo  che  non  doveva  potere  cadere;  ma 
però  non  lasciò,  ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e  incontanente  si  mise  alla 
battaglia,  non  con  sopransegne  reali  per  non  essere  conosduto  per  lo  re,  ma  come 
un  altro  barone,  lui  fedendo  fbmcamente  nel  mezzo  della  battaglia;  ma  però  i 
suoi  poco  durare,  ohe  già  erano  in  volta.  Incontanente  ftirono  sconfitti,  e  lo  re 
Manfredi  morto  in  mezzo  de*  nemici:  dissesi  per  uno  scudiere  francese,  ma  non 
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si  seppe  il  certo.  In  quella  battaglia  ebbe  gran  mortalità  d^ana  parte  e  d*altn, 
ina  troppo  più  della  gente  di  Manfredi  :  e  fuggendo  del  campo  verso  BenÌTento. 
cacdati  da  quegli  delPoete  del  re  Carlo,  infino  nella  terra  (che  si  &oea  già  notte) 
gli  seguirono,  e  preeono  la  città  di  Benivento,  e  quegli  che  fuggiena  Molti  k- 
roni  caporali  del  re  Manfredi  rìmasono  presi:  intra  gli  altri  furono  presi  il  oo&te 
Giordano,  e  measer  Piero  Asini  degli  liberti,  i  quali  il  re  Carlo  mandò  in  |rì* 
gìone  in  Proenza,  e  di  là  d*aspra  morte  in  carcere  gli  fece  morire.  Gli  altri  bt- 
roni  pugliesi  e  tedeschi  ritenne  in  pregione  in  diversi  luoghi  nel  Bagno,  e  pochi 
di  appresso,  la  moglie  del  detto  Manfredi  e*  figliuoli  e  la  suora,  i  quali  erano  in 
Nooera  de'  Seracini  in  Puglia,  furono  renduti  presi  al  re  Carlo,  i  quali  poi  loo- 
rirono  in  sua  pregione.  E  bene  venne  a  Manfredi  e  a  sue  rode  la  malediriopt 
dlddio,  e  assai  chiaro  si  mostrò  il  giudicio  d'Iddio  in  lui,  perchè  era  soomoni- 
cato  e  nemico  e  persecutore  di  Santa  Chiesa.  Nella  sua  fine,  di  Manfredi  sì  ceicc> 
più  di  tre  giorni,  che  non  si  ritrovava,  e  non  si  sapea  se  fosse  morto,  o  prsBo. 
o  scampato,  perchè  non  aveva  avuto  alla  battaglia  in  dosso  armi  reali;  alla  fine 
per  uno  ribaldo  di  sua  gente  fa  riconosciuto  per  più  insegne  di  sua  persona  io 
mezzo  il  campo  ove  fu  la  battaglia;  e  trovato  il  suo  corpo  per  lo  detto  riUlds, 
il  mise  traverso  in  su  uno  asino  vegnendo  gridando:  chi  accatta  Manfredi, 
chi  accatta  Manfredi;  quale  ribaldo  da  uno  barone  del  re  fu  battuto,  e  re- 
cato il  corpo  di  Manfredi  dinanzi  al  re,  fece  venire  tutti  i  baroni  ch'erano  pnsà, 
e  domandato  ciascuno  s*egli  era  Manfredi,  tutti  timorosamente  dissono  di  si 
Quando  venne  il  conte  Giordano  sì  si  diede  delle  mani  nel  volto  piagnendo  e 
gridando:  omo,  omè  signor  mio:  onde  molto  ne  fu  conunendato  da'Frao- 
ceschi,  e  per  alquanti  de*  baroni  del  re  fu  pregato  che  gli  fricesse  fare  onore  alh 
sepultura.  Rispose  il  re:  €  Je  le  fairois  volontiers,  s'il  ne  fùt  eicom- 
munié»;  ma  imperocché  era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo  che  fosse  recato 
in  luogo  sacro;  ma  appiè  del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito,  e  sopra  la  su 
fossa  per  ciascuno  dell'oste  gettata  una  pietra,  onde  si  fece  grande  mora  di  sasó. 
Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il 
trasse  da  quella  sepultura,  e  mandoUo  fuori  del  regno  ch'era  terra  di  Chiesa,  e 
fu  sepolto  lungo  il  fiume  del  Verde  a'  confini  del  Kegno  e  di  Campagna:  quasi) 
però  non  affermiamo.  (G.  Villani,  CranaM). 

2.  Corradino  a  Siena.  —  L'arrivo  di  Corradino  in  Toscana  fece  nataralmeot^ 
alzare  il  capo  al  partito  Ghibellino  che  riebbe  la  sua  antica  fiducia  di  rivincita 
e  Siena  mandò  tosto  una  ambascerìa  composta  dei  migliori  cittadini,  notabfle 
per  natali  cospicui  e  per  eminenti  servizi  resi  alla  patria.  La  composero  Barto- 
lomeo Saracini,  Pilozzo  di  m.  Nicola,  Giacomo  Pagliaresi,  Bandinello  Bandinelli, 
e  Bindo  di  m.  Provenzano  Salvani.  Né  i  Senesi  avrebbero  potuto  far  migliore 
scelta  di  uomini  della  cui  specchiata  e  sicura  fede  politica  avevano  avute  tante 
prove,  fra  i  quali  tre  specialmente  si  distinguevano,  Giacomo  Pagliaresi,  Biado 
Provenzano  e  Bartolomeo  Saracini. 

Corradino  li  accolse  con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza  e  con  gran  gioù. 
rinnovando  loro  quei  sentimenti  di  riconoscenza  e  nel  medesimo  tempo  di  appoggio 
per  la  Repubblica  di  Siena  che  già  aveva  mandato  in  iscritto,  mentre  da  PaUe* 
grino  di  Martino,  Alessio  Bemarduccio  e  Ranieri  Zanghini  notaio  riceveva  420D 
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oncie,  «  boni  et  pari  aari  >,  quale  complemento  delle  5000  dovutegli  dal  comune  di 
Siena  come  risulta  dalla  lettera  che  egli  stesso  mandava  ai  Senesi  il  14  maggio  1268. 

Quindi  i  Senesi  pensarono  di  prepararsi  ad  accogliere  il  giovine  re,  colla  mag- 
giore pompa  possibile.  Fecero  comperare  a  Pisa  per  485  lire,  12  soldi  e  5  denari 
ventiquattro  pezze  di  zendado  bianco  per  1  due  stendardi  da  porsi  sul  carroccio 
«  et  prò  palio  qw>d  verni  aupra  caput  aerenissim  domini  regis  CurrcuU  ».  Or- 
dinarono pure  pel  carroccio^  due  aquile  imperiali,  che  costarono  Ycntiquattro  lire, 
al  valente  orefice  Tura;  e  per  un  altro  palio,  per  una  cappa  e  uno  scangiale  (cin- 
tola) d*argento  comprati  dagli  orefici  Ristoro  Amidei  e  Grazia  Forti  e  donati  a, 
marìsoalco  del  re,  spesero  altre  cinquantadue  lire  e  dieci  soldi,  otto  dei  quali 
per  la  senseria. 

Fuori  porta  Camollia,  eran  pronti  il  carroccio,  sontuosamente  addobbato,  i  gon- 
faloni pubblici  e  nel  mezzo  lo  stendardo  reale  portato  da  Chiarebaldo  Ragnoni . 
Dentro  e  fuori  della  città,  le  strade  erano  riccamente  adomate  e  per  la  via,  per 
la  quale  doveva  passare  il  palio,  vennero  abbattute  tettoie  e  ballatoi  <  ne  im- 
pediretur  ». 

A  rendere  più  gaia  la  festevole  accoglienza,  siccome  d*altronde  col  re  si  trovava 
pure  la  sorella  di  lui,  le  principali  dame  e  molti  cavalieri  andarono  incontro  agli 
ospiti  tanto  desiderati;  e  per  impedire  che  la  folla  accalcandosi  non  rendesse 
difficile  il  passaggio,  fu  tirato  per  esse  un  parapetto,  mentre,  finché  aspettavano, 
fa  loro  offerto  un  «  medium  atadium  vini  »  comperato  per  sei  soldi  da  Bonsignori 
MaffeL  Le  dame  Senesi  d'allora  s'accontentavano,  si  vede,  di  ben  poco  e  di  rin- 
freschi molto  democratici. 

Cinti  di  «  8erti8  seu  ghirlandis  »  attendevano  il  re  <  i  ventiquattro  »  che  co- 
stituivano allora  un  governo  misto  di  elementi  consolari  e  di  elementi  nuovi, 
tratto  senza  partigianeria  dalla  nobiltà  cittadina  e  dal  popolo,  governo  che  cade 
con  la  morte  di  chi  ne  fu  Tanima,  Provenzano  Salvani  che,  in  quel  momento, 
avrà  sentito  dentro  di  sé  l'ardore  e  la  vivezza  della  sua  fede  ghibellina,  rievo- 
cando tutto  il  suo  passato. 

Appena  comparve  Corradino,  fu  accolto  con  indicibile  entusiasmo  e  con  uno 
scoppio  unanime  di  applausi  e  di  ovazioni.  Le  dame  si  fecero  attorno  alla  regina, 
la  quale,  nonostante  ripetute  preghiere,  volle  smontare  dal  suo  gran  cavallo, 
perchè  troppo  alto  »  ne  proceriMe  nimia  a  muHeriìme  eenmeibue  geetanUbus 
palium  excederet  »  e  salire  su  uno  così  piccolo,  che  pareva  fosse  a  piedi  al  pari 
delle  donne  e  così  entrò  sotto  al  palio  che  era  stato  preparato  per  lei. 

Accompagnato  come  in  trionfo,  Corradino,  prima  di  prendere  alloggio  al  ve- 
scovado che  era  stato  adomato  con  otto  bandiere  tolte  nel  Valdarno  al  Picca rdi, 
fu  condotto  ad  implorar  vittoria  nella  chiesa  maggiore  dove  sull'altare  della  Ma. 
donna  delle  Grazie  votò  la  porpora  reale  che  fu  pagata  dallo  stesso  comune.  Non 
80  però  con  quanto  fervore  possano  aver  pregato  Corradino  e  i  suoi  partigiani  che, 
poco  tempo  prima,  erano  stati  scomunicati  da  quel  papa  che  tanto  odiavano, 
come  egli  odiava  loro. 

In  mezzo  alle  leste,  i  Senesi  poco  si  curarono  dell'incendio  che,  due  giorni 
prima,  aveva  distratto  le  numerose  impalcature  di  legname,  la  copertura  di  piombo 
e  parte  del  tetto  della  chiesa.  L'incendio  non  doveva  preoccuparli  in  quei  giorni, 
nei  quali  il  loro  animo  fieramente  ghibellino,  erasi  aperto  a  novella  gioia  con  la 


580  STORIA   DEL  MEDIOEVO 

venata  di  Corradino.  Però,  fone  allora  che  si  aveva  ma|^or  tendeiua  alla  sa- 
perstizione,  quelPincendio  di  cai  le  rovine  apparivano  ancor  nere  e  fumanti,  do- 
vette esser  tenato  per  cattivo  presagio  ;  presagio  che  par  troppo  avveravaà  do- 
qaantatre  giorni  dopo,  sai  campi  Salentini,  nella  battaglia  che  erroneamente  eUie 
nome  da  TagUaeozso,  qaando  si  compieva  Taltimo  atto  della  tragedia  aveva. 

Prima  di  partire  dalla  città  e  avviarsi  verso  Boma,  ai  cai  ambasciatori  Siena 
dette  7500  lire,  Corradino  lasciò  vari  privilegi  rigoardanii  spedalmenta  il  com- 
mercio, dichiarando  che  voleva  ai  Senesi  <  9ue  graUe  ianuam  aperire  »  avendoli 
visti  «  groH  beneoélenUe  oeiUie  devolas  et  fideìee  ».  Per  opera  loro,  era  stata 
corroborata  Taatorìtà  regia,  aamentato  il  nomerò  dei  devoti  e  il  valido  appogi^o 
per  oonsegaensa  e  commune  et  hominee  eMtaUa  eeneneis  mter  eeteros  deeoiot 
et  fiddes  noetroe  ItaUe,  purioris  éUìeetioma  braehù  ampleetamue  et  habeamas 
merìio  cariores  qui  non  fidei  nostre  predicataree  ineeeeobike  exetOertmt  et  no- 
tninie  noitri  gesserwU  incaneussa  moaeUate  tfesiOitm  » . 

Maggior  elogio  e  parole  più  lasinghiere  non  poteva  Corradino  lasciare  ai  Se- 
nesi, prima  di  partire  dalla  loro  città,  che  l'aveva  accolto  con    tanta  festa. 

(PROFBBSlOn). 

3.  Battaglia  di  Tagliacoiio.  —  A  di  18  d*  agosto,  Corradino  mosse  da 
Boma  alla  volta  di  Tivoli,  d*onde  voleva  penetrare  in  Paglia  per  la  valle  dd 
Teverone,  e  per  gli  Abrazzi,  si  perchè  poteva  sapporre  che  il  re  Carlo  non  ve 
lo  aspettasse,  sì  perchè  in  qaelle  parti  contava  il  maggior  nomero  dei  saoi  se- 
greti partigiani.  E  di  fatti  sa  tatta  la  strada  percorsa  dal  giovine  prìncipe  non 
era  stata  presa  alcana  misara  di  difésa,  tanto  che  egli  gionse  felicemente  fin 
salle  altare  donde  si  scorge  la  pianara  Palantina,  senta  aver  qaasi  inoontrsta  la 
minima  resistenza.  Carlo  dal  canto  sno,  che  era  tattavia  occapato  dall^as- 
sodio  di  Laceria,  qaand'ebbe  naova  della  mossa  di  Corradino,  lasciata  quel- 
l'impresa, si  era  mosso  in  gran  fretta  verso  Aqaila.  Lo  scontro  dei  dne  rivali 
era  ormai  immancabile  nella  pianura  Palantina  vicino  a  Scarcola.  Il  campo 
di  Corradino  aveva  dietro  sé  la  via  di  Tagliacozzo;  davanti  il  finme  Salto;  un 
altro  fiomicello,  il  BafiQa,  e  le  montagne  di  Scarcola  difendevano  contro  nn  at- 
tacco improvviso  la  saa  ala  sinistra.  Carlo  aveva  scelto  la  saa  posizione  a  dse 
miglia  da  esso  nella  contrada  d*Alba,  salle  altare  di  Antrosdano.  In  quella  ri- 
spettiva posizione  trovavansi  i  dae  eseroiti  il  giorno  22  di  agosto. 

Nell'esercito  di  Corradino,  al  fianco  suo  e  del  sao  amico  Federico  di  Babem- 
berg,  che  comandava  i  cavalieri  tedeschi,  il  senatore  Enrico  di  Castiglia  condnceva 
una  truppa  di  cavalieri  spagnuoli;  Galvano  Landa  i  Lombardi,  che  s'eiaoo 
uniti  alla  spedizione;  e  il  conte  Gherardo  Denoratico  da  Pisa  i  ghibellini  toscani. 
L'esercito  di  Carlo  fa  più  lento  ad  ordinarsi  in  battaglia,  perchè  il  re,  stanco 
dalle  fetiche  della  vigilia,  non  si  svegliò  che  quando  Corradino  aveva  già  sAk- 
rato  le  sue  genti,  molto  superiori  di  namero.  Erardo  di  Valéry  fu  investito  da 
Carlo  del  comando  supremo  di  quella  giornata.  Collocò  egli  i  guerrieri  provenzali 
e  italiani  nell'avanguardia,  compose  la  seconda  divisione  dell*eserdto  di  soli 
Francesi;  che  appostò  sul  pendio  delle  alture  d' Antrosdano  ;  e  collocò  la  riserva, 
composta  del  fiore  dei  suoi,  in  una  piccola  valle  formata  dalla  montagna  Felice 
e  dalla  collina  d'Antrosciano,  d'onde  poteva  piombare  improvviso  alle  spalle  del- 
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l*dsercito  di  GorradinOi  se  questi  nsasae  con  troppo  impeto  della  Tittoria  ch*egli 
poteva  forse  riportare.  E  questo  corpo  di  riserva  en^  condotto  da  lai  medesimo. 

La  battaglia  ebbe  laogo  nella  guisa  che  Erardo  aveva  immaginato.  L'esercito 
di  Conradino  passò  di  sabito  il  Salto,  e  respinse  i  Provenzali  e  glltaliani  di 
Carlo.  Il  secondo  corpo,  gridato  da  Enrico  di  Consance,  fa  parimenti  messo  in 
faga,  essendone  morto  nel  primo  scontro  il  capitano;  e  già  i  soldati  di  Corradino, 
«he  credettero  morto  il  re  Carlo,  abbandonandosi  alla  gioia  ddla  vittoria,  ave- 
vano trasenrato  ogni  ordine  ed  ogni  oaatela,  qoando  Carlo  oscito  improvvisamente 
colla  retrognardia,  corse,  come  Erardo  di  Valéry  aveva  stabilito,  alle  spalle  del 
nemico,  il  quale  tardi  avvertito,  fb  ben  presto  a  soa  volta  sconcertato,  combat- 
tato,  sconfitto. 

Corradino,  Federico  ed  Enrico  ftirono  fiitti  prigionieri:  ma  Corradino  più  do- 
lorosamente degli  altri,  perchè  già  si  era  sottratto  al  nemico,  quando  an  Fran- 
gipane, membro  di  una  famiglia  romana  stata  sempre  devota  agli  Hohenstaafen, 
lo  prese  e  lo  dette  in  mano  di  Carlo.  (Leo,  Storta  éTItàUa). 

4.  I  Yespri  Siciliani.  —  Il  martedì  appresso  la  Pasqua,  cadde  esso  a  dì 
^1  marzo,  ana  festa  si  celebrò  nella  chiesa  di  Santo  Spirito.  Allora  bratto  ol- 
traggio a  libertà  fa  principio;  il  popolo  stancossi  di  sopportare.  Del  memorabile 
evento  or  narreremo  qoanto  gli  storici  più  degni  di  fede  ci  han  tramandato.  Il 
martedì  a  Tospro,  per  oso  e  religione,  i  cittadini  alla  chiesa  traeano,  ed  erano 
frequenti  le  brigate;  andavano,  alzavano  le  mense,  sedeano  a  erocchi,  intreccia- 
vano lor  danze:  fosse  vizio  o  virtù  di  nostra  natura,  respiravano  da*  rei  travagli 
un  istante,  allorché  i  fiimigliarì  del  giustiziere  apparvero,  e  un  ribrezzo  strìnse 
tatti  gli  animi.  Con  Tusato  piglio  veniano  gli  stranieri  a  mantenere  dicean  essi 
la  pace.  A  ciò  mischiavano  nelle  brigate,  entravano  nelle  danze,  abbordavano 
domesticamente  le  donne;  qui  una  stretta  di  mano,  e  qui  trapassi  altri  di  li- 
cenza; e  alle  più  lontane,  parole  e  disdicevoli  gestì.  Onde  chi  pacatamente  am- 
inonilli  se  ne  andasser  con  Dio  senza  far  villanie  alle  donne,  e  chi  brontolò: 
ma  i  rissosi  giovani  alzaron  la  voce  sì  fiprì,  che  i  sergenti  diceano  tra  loro: 
armati  son  questi  paterini  ribaldi  che  osan  rispondere?  E  però  rimbeccarono  ai 
nostri  più  atroci  ingiurie;  vollero  per  dispetto  frugarli  indosso  se  portassero 
arme;  altri  diede  con  bastoni  o  nerbi  ad  alcun  cittadino.  Già  d'ambo  i  lati  bat- 
tean  forte  i  cuori.  In  questo  una  giovane  di  rara  bellezza,  di  nobil  portamento 
e  modesto,  con  lo  sposo  coi  congiunti  al  tempio  awiavasi.  Droetto  firancese,  per 
onta  0  licenza,  a  lei  si  h  come  a  cercare  d*armi  nascose.  La  pudica  donna  cadde 
in  braccio  allo  sposo,  lo  sposo  sofifocato  di  rabbia:  oh  muoiano,  urlò,  m  noi  ano 
questi  Francesi  una  volta!  A  ciò  come  folgore  dalla  accorsa  folla  si  avventa 
un  giovane  gagliardo;  afferra  Droetto;  il  disarma;  il  trafigge;  ei  medesimo  senza 
dubbio  trucidato  pur  cade;  restando  ignoto  il  suo  nome  e  Tessere,  e  se  amor  di 
eolei,  impeto  di  nobil  animo,  o  altissimo  pensiero  il  movesse  a  dar  vita  al  riscatto. 
I  fortì  esempi  più  che  ragione  o  virtù  di  parola  i  popoli  infiammano.  Si  de- 
staron  quegli  schiavi  dal  lungo  servaggio:  muoiano,  muoiano  i  Francesi! 
gridarono,  e  *1  grido  come  voce  di  Dio,  dicon  le  storie  de*  tempi,  per  tutta  la 
campagna  echeggiò,  penetrò  tatti  i  cuori.  Si  scompiglia  la  moltitudine;  qui  span- 
desi,  qai  furibonda  serrasi  addosso  ai  Francesi:  i  nostri  con  sassi,  bastoni  e  col- 
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telli  disperatamente  abbaruffaTanai  con  gli  armati  di  tntt*  arme,  fronteggìaTanli, 
incahayanli,  e  aegniano  orribili  casi  tra  gli  apparecchi  festivi  e  le  roTesdate, 
insanguinate  mense.  La  forza  del  popolo  spiegossi  e  soperchiò.  Breve  indi  k 
zaffa;  grossa  la  strage  dei  nostri;  ma  eran  dngento  i  Francesi,  e  ne  eadder 
dugento. 

Alla  quieta  città  corrono  i  sollevati,  intrisi  di  sangue,  ansanti,  squassandole 
rapite  armi,  gridando  Tonta  e  la  vendetta:  morte  ai  Francesi!  e  qual  ne 
trovano  va  a  fll  di  spada.  La  vista,  la  parola,  l'arcano  linguaggio  delle  passioni 
sommossero  in  un  istante  il  popol  tuo.  Nel  boiler  del  tumulto  fecero,  o  ai  fece 
condottiero  da  sé  Buggero  Mastrangelo,  nobil  uomo,  e  ingrossava  il  popolo:  spar- 
tito a  stuoli,  stormeggiava  per  le  contrade,  spezzava  porte,  frugava  ogni  angolo, 
ogni  latebra:  morte  ai  Francesi!  e  percuotonli  e  squarcianli,  e  chi  non  si- 
ri va  a  ferire  schiamazza  ed  applaude.  S*era  il  giustiziere  a  tal  subito  rumore 
chiuso  nel  palagio,  assai  forte  rOcca:  e  in  un  momento  chiamandolo  a  morte  ài- 
conda  rabbiosa  moltitudine  il  palagio:  abbatte  i  ripari;  infellonita  irrompe:  mi 
il  giustiziere  le  sfuggì,  che,  ferito  in  volto,  tra  le  cadenti  tenebre  e  '1  trambusto, 
inosservato,  montando  a  cavallo,  con  due  fiunigliari  soli,  rapidissimo  si  involò. 
Intanto  per  ogni  luogo  infuriava  la  strage;  né  per  la  sopraggiunta  notte  posò; 
e  rincrudì  la  dimane  ;  e  Tultrice  rabbia  non  pur  si  spense,  ma  il  sangue  nemico 
fu  che  mancolle.  Duemila  Francesi  in  quel  primo  scoppio  fur  morti.  Negato  ai 
cadaveri  terren  sacro  che  li  coprbse;  ma  la  tradizione  n'afferma  come  ai  mise- 
randi avanzi  qualche  carnaio  poi  si  scavò;  e  ancor  ai  addita  la  colonna  sormon- 
tata di  ferrea  croce,  che  indi  fu  posta  a  segnare  alcun  di  tai  luoghi.  Narra  la 
tradizione  ancora,  che  il  suon  di  una  voce  fu  la  dura  prova  onde  soemeanà  ìd 
quel  macello  i  Francesi,  come  lo  shibbokt  tra  le  ebree  tribù  :  e  ohe  se  avveniasi 
nel  popolo  uom  sospetto  o  mal  noto,  sforzavanlo  col  ferro  alla  gola  a  proferir 
ciceri  e  al  sibilo  deiraccento  straniero  spacciavanlo.  Immemori  di  sé  medesimi, 
e  come  percossi  dal  fato,  gli  animosi  guerrieri  di  Francia  non  fuggiano,  non 
adunavansi,  non  combatteano;  snudate  le  spade,  porgeanle  agli  assalitori,  dt- 
scuno  a  gara  chiedendo  me  primo  uccidete;  sì  che  d*un  gregario  solcai 
narra,  com'ascoeo  sotto  un  assito,  e  snidato  coi  brandi,  deliberato  a  non  morire 
senza  vendetta,  con  atroce  grido  si  scagliasse  fra  la  turba  de'  nostri  duperata- 
mente  e  tre  ne  uccidesse  pria  di  cadere  egli  trafitto.  Nei  conventi  dei  minori  e 
dei  predicatori  irruppero  i  sollevati:  quanti  firati  oonobber  francesi  trucidarono. 
Oli  altari  non  furono  asilo,  prego  o  pianto  non  valse:  non  a  vecchi  si  perdonò, 
non  a  bambini,  né  a  donne.  I  vendicatori  spietati  dello  spietato  ecddio  di 
Agosta,  gridavano,  che  spegnerebber  tutta  semenza  francese  in  Sidlia,  e  lapio- 
mesfa  orrendamente  scioglievsno  scannando  i  lattanti  su  i  petti  alle  madri,  e  le 
madri  di  poi.  Questa  camifidna  di  tutti  gli  uomini  di  una  fiivella,  questi  ose 
crabili  atti  di  crudeltà,  fean  registrare  il  Vespro  Siciliano  ti  a  i  più  strepitod 
misfatti  di  popolo. 

(M.  Avari,  La  guerra  del  Vespro  SieUùmo), 

5.  Scena  del  duello.  —  Intanto  i  due  re  in  ponente  menavano  gran  ramor» 
per  lo  duello,  del  quale  è  bene  narrar  tutti  i  particolari.  Ad  ovviarlo  s*era  ado- 
prato  papa  Martino,  solo  in  questo  moderato  e  pio  tra  tanta  intemperanza  dira: 
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di  che  ci  restano  irrefragabili  documenti^  e  distruggono  ana  fola  di  Giachetto  e 
del  Villani,  che  favoleggiaron  pattuito  innanzi  Martino  il  combattimento;  posta 
premio  al  vincitore  la  corona  di  Sicilia;  Pietro,  per  la  difialta  a  quella  tenzone, 
scomunicato  e  spoglio  del  regno.  Tutto  al  contrario,  il  papa  indirizzò  a  Carlo 
una  grave  epistola  il  di  cinque  febbraio  deirottantatrò.  Severo  assai  perchò  assai 
ramava  (così  scriveagli),  il  riprenderebbe  di  quegli  stolti  patti,  di  quelle  diso' 
neste  imprecazioni  stipulate  nei  diplomi,  di  quelU  non  prova  di  ragione,  ma  di 
vanità  e  ferocia.  E  non  s*acoorgea  della  magagna  dell'Aragonese,  che,  minore  assai 
di  esercito^  l'adescava  a  misurarsi  da  uguale?  Vietati,  dicea,  dalla  religion  del 
vangelo  questi  certami  alle  private  persone,  non  che  ai  reggitori  de'  popoli.  Per- 
tanto non  s'attentasse  a  combattere;  ei,  vicario  di  Cristo,  lo  sciogliea  da*  giara- 
menti  presi;  persistendo,  minacdavalo  di  censure,  e  di  quanti  altri  gastighi  sa- 
pesse trovar  contro  di  lui  la  romana  corte.  Rincalzò  lo  scritto  con  la  viva  voce 
del  cardinale  di  san  Niccolò  in  carcere  Tulliano,  e  di  quel  di  santa  Cecilia,  man- 
dato in  Francia  con  lo  stesso  Angioino.  A  re  Eduardo,  per  un'altra  epistola  del 
cinque  aprile,  sotto  Fusata  minaccia,  inibì  di  star  guardiano  del  campo,  di  far 
entrare  in  Guascogna  i  combattimenti:  al  medesimo  effetto,  scrisse  non  guari 
dopo  a  Filippo  l'Ardito.  Ma  al  fine  lasciò  fare^  o  perchò  vide  non  poter  vincere  la 
pertinacia  di  Carlo,  o  perchò  entrò  nei  disegni  di  Carlo  e  della  corte  di  Francia, 
che  sembrano  men  lievi  e  men  innocenti  d'ano  sfogo  cavalleresco. 

E  l'inglese,  richiesto  da  Carlo,  dopo  alquanto  differimento,  rispondea,  gli  man- 
derebbe messaggi;  e  Goffredo  di  Grenville  e  Antonio  Bek  inviò,  portatori  d'una 
lettera,  ove  conchiudea:  non,  se  a  lui  ne  tornassero  ambo  i  reami  di  Sicilia  e 
Aragona,  lascerebbe  compier  tanta  crudeltà  al  suo  cospetto,  nò  in  sua  terra,  nò 
in  altro  luogo  ove  potess'egli  attraversarla.  Significò  al  principe  di  Salerno,  avere 
risposto  a  Carlo  un  no  assolato:  gli  stessi  legati  mandò  a  re  Pietro.  Alfine,  a 
trarsi  d'impaccio  del  tutto,  togliendo  ogni  luogo  all'assicurazione  del  campo,  co- 
mandava al  simscalco  di  Bordeaux,  che  tenesse  U  dttà  a  disposizione  di  Carlo 
e  del  re  di  Francia. 

Ma  i  due  nemici  re  tuttavia  seeneggiavano.  Pietro  di  Sicilia  commise  ad  Al- 
fonso in  Aragona,  che  scegliesse  i  campioni;  che  ne  scrisse  poi  cencinquanta, 
perchò  in  ogni  caso  non  mancassero  i  cento;  ed  eran  Catalani,  Aragonesi,  Siciliani 
e  d'altre  province  d'Italia,  alamanni,  e  anco  un  figliuol  del  re  di  Marocco,  dis- 
posto, dieesi,  a  convertirsi  alla  fede  di  Cristo  se  n'uscisse  con  vittoria.  Carlo  dal 
suo  canto  fiibbricar  fiusea  a  Parigi  cento  armadure  finissime:  e,  partitosi  da  corte 
di  Francia,  tutto  ordinava  al  duello,  o  a  fiume  mostra;  e  raccolse  infino  a  tre- 
cento campioni,  per  la  ragion  medesima  dell'avversario,  che  de'  cento  primi,  ses- 
santa eran  firanoesi,  provenzali  il  resto.  Vi  si  pose  in  lista  ancora  Filippo;  e  a 
tutti  i  suoi  baroni  comandò  si  trovassero  al  duello:  onde  tal  remore  ne  corse 
per  lo  reame^  che  in  ogni  luogo  la  nobiltà  firemeva  arme,  cavalcava,  sperando 
entrar  nella  battaglia,  o,  se  non  altro,  vederla:  e  traeano  a  torme  a  Bordeaux, 
come  se  già  si  rompesse  la  guerra.  Indi  in  que'  piani  re  Carlo  fé'  costruire  assai 
capace  la  lizza,  bislunga,  girata  di  gradi  a  guisa  d'anfiteatro,  saldissima  di  le- 
gname e  di  ferro,  con  due  alloggiamenti  per  le  due  bande  nimiche,  affortificati 
di  steccato  e  fosso  ;  l'uno  all'un  capo,  l'altro  all'opposto  presso  la  porta,  ch'unica 
se  n'aprì  per  l'entrata  e  l'uscita.  Ma  queste  vicine  stanze  ai  francesi,  le  prime 
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use^ETaui  a  qne*  d* Aragona;  onde  si  bacino,  ohe  diTisanero  i  franceai,  restando 
▼incitore  il  nimico,  occupar  con  gente  di  fuori  la  porta,  e,  chioso  nello  iteecato, 
fame  macello.  Maggiori  lospetti  destara  il  raccontato  armamento  nniTcnale  di 
Francia,  e  *1  taperai  tutti  i  paaii  dintorno  Bordeaux  occupati  da  gente  fianoese. 

Navigò  Pietro  di  Trapani  ?er*  ponente  a  golfo  lanciato;  ch'entrato  in  mare  il 
dì  undici  maggio,  forte  il  travagliaTa  un  timore  di  non  giugnere  a  tempo.  A 
ostro  da  Sardegna,  TinTeste  un  tempo  fortunale;  ed  egli  accorgendoei  che  a  itk 
non  si  faoea,  rinfonate  di  remiganti  due  delle  galee,  paaaaTi  dalla  sua  nave  eoi 
tre  soli  cavalieri:  comanda  di  guadagnar  risola  a  ogni  costo,  mare  e  Tenti  spre- 
giando, e  i  pirati  frequentissimi;  e  a  Bamondo  Marquet,  Tammiraglio,  che  Io 
scongiurava  non  si  gettasse  tra  tanti  rìschi:  «  No,  rispose,  per  trovanni  alla 
battaglia,  quanto  mortale  &r  possa,  io  il  &rò.  D  mio  &to,  qual  che  siasi,  è 
scrìtto,  è  immutabile  ;  e  meglio  conviene  a*  mortali  darsi  impavidi  alla  fortona, 
che  fkr  vani  sforai  a  fuggirla.  »  Con  tale  animo,  rifocillatosi  a  terra  un  istante, 
si  commette  di  nuovo  sul  legno,  contro  un  ponente  che  il  traportò  fino  a  visti 
d'Affrica.  Maledisse  allora  i  fitti  che  'L  traeano  a  parer  mancatore  e  spergiuro: 
per  ansia  e  travaglio  tre  dì  non  prese  alimento.  Ma  fur  sì  destri  i  suoi,  che  &1 
tono  giorno  toccavan  Minorca.  Quivi  il  re  cibossi;  valicò  il  mar  fino  a  Calkn; 
e  co*  tre  soli  cavalieri,  si  trovò  il  diciannove  maggio  a  Valensa. 

Trafelato  ancor  dal  viaggio,  ivi  intende  que*  sospetti  e  quel  romoreggiar  dei 
francesi,  fistto,  se  non  altro,  a  spaventarlo  A  che  non  vada  a  Bordeaux.  Pensan 
non  poter  con  so  condurre  tant'oste  da  fronteggiarli  ;  nò  fUlar  volea  la  promesn, 
nò  sprovveduto  gittarsi  in  gola  ai  nimid:  ma  poco  penò  a  trovare  un  partito. 
Ai  suoi  campioni,  già  pronti  e  venuti  presso  i  confini,  comanda  che  ciascun  resti 
là  dove  abbia  saputo  prima  il  sopruso  degli  avversari.  Spaccia  Gilberto  CmjILu 
al  siniscalco  del  re  d'Inghilterra,  a  domandarlo  di  sicurare  il  campo;  e  gU  & 
cavalcar  appresso  un  nuovo  messaggio  ogni  dì,  per  aver  frequenti  avviai,  e  render 
solita  per  quelle  strade  la  vista  d'uomini  del  re  d'Aragona.  Si  co*  tre  fidaiiarimi 
cavalieri,  Blaaco  Alagona,  Berengario  Pietratallada  e  Corrado  Landa,  cavaloì' 
senz'altra  brigata  con  Domenico  Fignera  da  Saragoisa,  mercatante  di  cavalli, 
usato  a  trafficare  in  Guascogna,  pratichissimo  de' luoghi,  dal  quale  voUe  ssgrs- 
menti  terribili  del  segreto  ;  nò  altri  in  corte  seppe  questo  viaggio,  non  lo  stesso 
infante  Alfonso.  Armossi  il  re  d'un  giaco  di  maglia  sotto  i  panni,  d'una  eeUts 
sotto  il  berretto,  s'avvolse  in  un  vecchio  mantello  aszurro,  prese  in  mano  una 
zagaglia,  la  valigia  sul  cavai  suo  per  parer  famigliare  dd  mercatante;  e  gli  altri 
più  poveramente  si  vestian  da  mozzo:  ma  il  Fignera  mostravad  a  studio  in 
onorevole  arredo  e  sembianza;  maltrattava  i  finti  famigli;  albergava  solo;  ser- 
viale  a  mensa  il  re,  e  gli  dava  acqua  alle  mani.  Cosi  prendeano  la  via  di  Tar- 
ragona,  montati  su  veloci  palafreni,  mutandoli  di  posta  in  posta;  coeì  rìcbiestì 
ai  passi,  rispose  il  mercatante  che  con  que'  fiimigliarì  andasse  per  sue  fi^cende; 
e,  deluse  le  insidie,  il  di  trentano  maggio  a  nona  si  trovarono  sotto  Bordeaux. 

Incontanente  il  re  manda  a  città  Berengario,  figlinolo  del  Crojllas,  che  tro- 
vato segretamente  costui,  venir  fiicesse  fuor  le  mura  il  siniscalco  inglese  Gionnnì 
di  Greiily,  con  dir  che  un  cavaliere  amico  suo  il  dovea  richiedere  d*alto  affiire, 
e  si  menasse  un  notaio.  Giovanni  a  sera  andò:  al  quale  Piero,  infingendosi  am- 
basdador  novello,  ridomandava  se  venir  potesse  il  re  d'Aragona  ;  e  qud  risolato 
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rispondea  che  no:  saper  YÌcine  grosso  torme  di  cavalli  francesi;  re  Eduardo  non 
arer  assicurato  mai  il  campo:  né  or,  Tolendo,  il  potrebbe,  conginnte  ancor  le 
sue  forze  a  qnelle  del  re  d* Aragona:  dò  aver  ei  poco  innanzi  protestato  a  Gil- 
berto. E  Piero  il  pregava  che  gli  mostrasse  la  lixza:  alla  qnale  condotto,  gitta- 
tosi  alle  spalle  il  cappuccio,  al  siniscalco  si  appalesò.  Que'  premurosamente  lo 
scongiura,  s'involi  per  Dio  ai  nemici.  Il  re  montato  il  suo  destrìer  di  battaglia, 
tre  volte  accerchia  Tarena;  surto  nel  mezzo,  dice  solennemente  al  siniscalco  e  al 
notaio,  esser  venuto  a  mantener  la  sua  lede;  non  restar  per  lui  che  non  si  com- 
batta, ma  per  la  perfidia  de*  nemici.  Una  protestazione  fé**  stenderne  in  buona 
forma;  attestandovi  il  Greillj  la  venuta  del  re  d* Aragona,  e  Tordine  di  Eduardo 
di  rassegnar  la  dttà  a  Filippo  ed  a  Carlo.  Lasdò  airinglese  il  re  d* Aragona  le 
armi  sue;  pregoUo  che  soprastasse  alquanto  a  divulgare  il  &tto  ;  e  speditamente 
galoppò,  tornandosi  per  la  via  di  Baiona.  Giunto  a  questa  dttà  tutto  spunto  e 
rabnffato,  chò  da  tre  dì  non  chiudea  dglio,  promulga  una  protestazione;  manda 
lettere  e  nunzi  a'  prìndpi  di  cristianità;  e  aspettandod  la  guerra,  richiama  in 
patria  i  sudditi  suoi  che  si  trovassero  in  Franda. 

Carlo,  daU*altro  canto,  trovatosi  infin  dai  ventidnque  maggio  a  Bordeaux, 
come  il  di  stesso  del  duelb  seppe  dal  siniscalco  la  venuta  dell*  avversario,  indi- 
gnato mandava  cavalli  a  inseguirlo,  che  per  l'avvantaggio  delle  mosse  invano  u 
affaticarono;  e  col  GreiUj  n*ebbe  acerbissime  parole,  e  trapassò  infino  a  farlo 
sostenere  in  palagio,  ma  tosto  liberoUo,  vedendo  ammutinurd  i  cittadini  a  tal 
violenza.  Poi  quel  dì  stesso,  armato  di  tutto  punto  coi  suoi  campioni,  stette  Carlo 
infino  a  merìggio  nel  campo:  e  una  oste  francese,  chi  dice  di  tremila  cavalli,  chi 
di  dnquemila»  e  chi  assai  più,  baldanzosa  ingombrava  i  dintorni  della  città.  Carlo 
protestò  superbamente,  gridando  in  palese  &lso  e  codardo  re  Pietro;  ma  entro 
di  8Ò  mordendosi,  dice  lo  stesso  Saba  Malaspina,  d*aver  ordito  tda  di  ragni:  e 
narra  D'Eedot,  ch*ei  chiamava  questo  suo  fior  nimico  non  uomo,  A  demonio 
d^infemo,  e  peggiore,  perchè  al  segno  della  croce  il  diavol  dileguan,  ma  contro 
eostai  non  avvi  argomento;  tei  credi  lungi  le  mille  miglia,  e  tei  senti  sul  collo. 
L*andid  giugno,  infine,  lasciata  Bordeaux,  non  tardava  il  francese  a  promulgar 
in  Italia  una'interminabile  dicerìa  de' torti  di  Pietro,  e  ddle  ingiurie  ch*avea 
ingozzato  costui.  Così  la  commedia  terminossi.  Nei  raccontati  iktti  a  un  dipresso 
aocordansi  tutti  gli  storìci  contemporanei,  ancorché  diversi  in  qualche  particolare, 
e  secondo  lor  parte  sforzantisi  ad  accusar  chi  Pietro  e  chi  Carlo.  Noioso  e  inu- 
tilissimo parmi  entrare  in  questo  giudizio.  Ma  se  mentissero  pure  i  cronisti  di 
parte  aragonese;  se  fosse  pur  falso,  come  non  mi  sembra,  il  viaggio  di  re  Pietro 
a  Bordeaux,  è  indubitato  che  il  francese  v*andò  con  uno  eserdto;  che  alcun  patto 
non  potea  obbligare  il  re  d* Aragona  ad  andare  a  gittarn  con  cento  uomini  in 
mezzo  a  un*oste;  ch'Eduardo  non  v*era,  nò  assicurava  il  campo;  che  il  giurato 
patto  portava  di  trovarsi  a  Bordeaux  il  primo  giugno,  non  di  combattere,  se  non 
dinanzi  il  re  d'Inghilterra,  o  secondo  nuovo  trattato.  Amendue  perciò  in  realtà 
elusero  il  bizzarro  lor  patto,  sforzaronsi  ad  osservarlo  in  apparenza;  e  da  dò 
trassero  argomento  a  gittar  l'uno  su  l'altro  la  vergogna;  il  che  in  fondo  era  il 
solo  intento  di  entrambi.  (M.  Amari,  Op.  cit.). 
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1.  Indole  e  riU  prlrata  di  Carlo  d'Angiò.  —  Ebbe  Carlo  dalla  liben- 
lìtà  di  san  Luigi  la  contea  d*Angiò;  quelle  di  ProTonza  e  di  Forealqnier,  dal 
matrimonio  con  Beatrice;  i  domini  italiani^  dal  papa  e  dal  proprio  Talore:  e  tal 
prosperità  invasò  tutto  d'ambizione  Tanimo  sno^  nato  a  questo;  fortissimo  e  co- 
stante, anzi  caparbio,  nel  Tolere;  audacissimo  aireseguire;  non  riguardante  a 
giustizia  nelle  cose  politicbe,  e  manco  nelle  civili  e  private;  non  mitìgato  dal 
più  fugace  sentimento  d'umanità;  per  temperanza  religiosa,  o  abitudine  e  dispo- 
sizione del  corpo,  non  isvagato  da  amori;  brusco  nel  tratto;  spiacente  e  ingrate 
fino  ne*  cattivi  versi  che  dettò;  avaro»  rapace,  durissimo  al  rendere:  non  severo 
però  né  scarso  co*  satelliti  della  sua  ambizione.  Crebbe  da  fanciullo  nelle  armi; 
segui  il  fratello  alla  prima  impresa  d* Affrica;  acquistò  chiaro  nome  in  gnenaper 
valore,  e  anco  per  le  qualità  della  persona,  da  spirar  nella  moltitudine  fidanza  o 
terrore:  uom  robusto,  grande,  dal  volto  nasuto,  olivastro,  spirante  fierezza,  dod 
composto  mai  a  sorriso,  sobrio,  vigilante,  e  solca  dir  che  i  dormigliosi  ne  perd(m 
tanto  di  vita.  La  quale  austerità  e  attitudine  alla  guerra  sembran  le  tue  sok 
yirtù;  e  più  sarebbe  stata  la  religione,  se  non  l'avesse  intesa  a  suo  modo:  rìv^ 
rire  il  sacerdozio  quando  non  gli  contrastasse  ambizione;  donare  a  monisteiì; 
erger  chiese;  e  credere  che  si  serve  a  Dio  con  ciò  solo,  calpestando  il  vangelo 
nei  sublimi  precetti  della  carità.  Per  tali  vizi  e  virtudi  e  fortuna  era  costai 
molto  ridottato  in  cristianità,  come  potente,  bellicoso,  irresistibile.  Per  le  stesse 
cagioni,  sospinto  da  sua  natura  e  fatto  cieco  dalle  prosperità,  ei  montò  agevol- 
mente, e  inaspettatamente  cadde.  Non  prima  occupò  il  trono  di  Manfredi,  che  prese 
a  guardar  di  là  dal  mare  Timpero  greco,  di  là  dal  Garigliano  l*Italia  superiore; 
lacerati,  Tun  da  eresia,  tirannide  e  pretensione  di  due  schiatte  di  principi,  Taltia 
dalle  parti  politiche;  e  la  potenza  di  Roma  yedea  presta  ad  aiutarlo,  là  col  pa- 
storale, qua  con  la  spada  guelfa.  (M.  Avari). 

2.  Ritratto  di  Pietro  d'Aragona.  —  Grande  fu  e  ben  fatto  della  persona, 
robusto  di  braccio,  d'animo  audacissimo,  perseverante,  ingegno  da  abbracciare 
gran  disegni  e  non  saltar  le  minuzie,  scaltrito,  chiuso,  infkticabile  ;  tutte  le  parti 
ebbe  di  capitano  egregio.  Gli  furon  queste  nelle  cose  di  Stato  or  vizi  or  virti 
secondo  la  giustizia  deirintento,  a  che  mai  non  attese,  ancorchò  avesse  esaltata 
ed  osservata  la  giustizia  nelle  materie  di  diritto  comune.  Indi  la  discordia,  noo 
da  savio,  colle  corti  d'Aragona;  le  dubbie  vie  contro  i  Baroni  di  Sicilia;  le  ven- 
dette efferate  ne'  suoi  nemici,  alle  quali  proruppe  per  l'atrocità  dei  tempi,  per 
la  fierezza  dell'animo  non  curante  strazio  nò  morte  in  so  nò  in  altrui,  per  la 
crudeltà  della  mente  assorta  negl'intenti  politici,  fatta  deca  alla  conoscenza  dà 
veri  beni  proprìi  ed  altrui,  miscredente  a'  diritti  degli  uomini,  ghiacciata  contro 
o^i  alito  di  lor  carità.  Avventurosa  la  Sicilia  che  sei  trovò  nS.  perìcolo,  e  sen 
disfece  tosto,  perchò  era  di  tempra  da  agognar  sempre  o  fuori  o  in  casa.  Gli 
uomini  poi  scordarono  i  danni  ai  quella  molesta  fortezza,  e  diergli  il  meritato 
soprannome  di  Grande.  (Id.) 

3.  Carattere  di  Niceolò  in.  —  Di  grande  animo,  di  smisurati  pensieri  h 
Niccolò,  superbo,  sagace,  chiuso  nei  disegni,  Teemente  all'oprare,  non  curante  de' 
mezzi,  purché  il  fine  conseguisse,  ch'era  ingrandir  la  Chiesa  ed  ingrandire  gli 
Orsini,  e  nobile  affetto  il  menava:  sgombrare  l'ItaUa  d'ogni  dominazione  strar 
niera.  In  Italia  disegnava  far  novelli  reami,  e  darli  a  uomini  di  sua  schiatta; 
vedeva  ostacolo  a  questo  l'imperatore  e  il  re;  battea  dunque  Carlo  con  Bidolfa 
lEUdolfo  con  Carlo,  ambo  con  l'autorità  della  Chiesa.  Al  Tedesco  strappò  la  con- 
cessione della  Bomafima,  tenuta  infino  allora  feudo  imperiale;  tolse  al  Francese 
l'ufficio  di  Senator  di  Roma,  il  vicariato  di  Toscana,  e  con  forte  mano  il  t^a^ 
tenne  dall'impresa  di  Grecia,  ch'egli  sempre  più  i^ffirettava:  fomentando  da  im 
canto,  gli  scandali  tra  i  Greci  intolleranti  del  domma  nuoTO,  ma  insinuato  con 
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le  prigioni,  gli  accecamenti  e  i  patiboli;  e  dalPaltro  canto  accagionando  il  Pa- 
leologo  di  qnesti  turbamenti  medesimi,  e  sleale  chiamandolo,  e  falso  nella  ri- 
trattazione dell'eresia.  Contnttociò  il  pontefice  n^6  sempre  favore  alla  impresa: 
ond*ei  si  volse  a  sfogar  contro  gli  occnpatorì  di  oorìa  la  rabbia  e  il  naturai  ta- 
lento di  rapacità;  mandovvi  Rnggier  Sanseverino,  conte  di  Marsico,  con  titolo 
di  Vicario  del  reame  di  Gerusalemme,  e  genti,  e  navi,  che  dalla  presa  di  Acri 
in  fuori  tornarono  senza  alcun  frutto.  Tra  Niccolò  e  Carlo  privato  sdegno  rìnve- 
lenì  Podio  di  Stato,  quando  chiesta  dal  papa  per  un  suo  nipote  una  donzella  di 
casa  d'Angiò,  ricusavala  Carlo.  €  Perch*ei  s'aobia  rosso  il  calzamento,  rispose 
stracciando  le  lettere  di  Niccolò,  suo  principato  non  è  retaggio:  non  può  il  suo 
mescolarsi  col  sangue  dei  reali  di  Francia  >.  Que*  dotti  riportati  furon  punta  di 
coltello  al  pontefice,  che  tenea  la  gente  Orsina  niente  inferiore  a  casa  d'Angiò, 
e  sé  molto  di  sopra:  onde  ser bolli  a  ragunarne  e  alimentare  lo  sdegno;  an- 
corché durassero  tra  lui  e  *1  re  le  sembianze  di  pace,  per  mutua  simulazione,  e 
perchè  quegli  in  ogni  altra  cosa  usò  riverente  col  pontefice,  ondeggiando  sempre 
tra  ambizione  e  paura  del  cielo.  Ma  non  era  uom  per  TOrsino,  il  quale,  sciolto 
d*ogni  riguardo,  maturava  i  colpi,  e  aspettava  il  destro  a  vibrarli.      (Id.). 

4.  Bnggier  Lanria  e  dlov*  da  Proolda.  ^  Bu^gier  Lauria,  allevato  infin 
da  fanciullo  a  corte  di  Pietro,  fu  uomo  di  animo  smisurato,  di  altissimo  inten- 
dimento nelle  cose  di  guerra,  il  primo  ammiraglio  de*  tempi,  audace  capitano 
anche  in  terra;  ma  sanguinario  ed  efferato,  avaro,  superbo,  insaziabile  di  gui- 
derdoni. Ristorò  la  riputazione  delle  armi  navali  in  Sicilia  ;  educò  i  Siciliani  alle 
vittorie;  fu  sostegno  potentissimo  al  nuovo  Stato.  Quando  gli  si  volse  contro, 
portò  seco  la  signoria  del  mare;  e  pur  non  serbò  lungi  dalla  Sicilia  Tantica 
gloria,  perchè,  se  talor  vinse  in  battaglia  i  vecchi  commilitoni,  talor  anco  fu 
vinto  da  loro.  Appena  chiusa  con  la  pace  di  Caltabellotta  la  sanguinosa  scena 
di  che  egli  era  stato  parte  principalissima,  or  con  Taltra  delle  fazioni  guerreg- 
gianti,  come  se  quel  genio  sterminatore  non  avesse  più  che  fare  al  mondo,  Rug- 
giero trapassò  di  malattia  in  Valenza;  le  sue  ossa  andarono  a  riposare,  com'egli 
avea  ordinato  molto  prima,  in  un  sepolcro  posto  a  pie  di  quello  del  re  Pietro. 

Minore  di  lui  fu  Giovanni  di  Precida;  e  pur  la  capricciosa  fortuna  ha  fatto 
suonare  assai  più  il  suo  nome.  Di  ministro  fdiele  e  abilissimo  del  re  d*Aragona,  le 
corrotte  tradizioni  isteriche  Thanno  figurato  liberator  di  popoli;  Than  posto  ac- 
canto a'  Timoleoni  ed  a'  Bruti  ;  han  dato  a  lui  solo  quel  che  fu  effetto  delle 
passioni  e  della  necessità  di  tutto  il  popolo  siciliano;  alle  virtù  ch'egli  ebbe, 
sagacità,  ardire,  prontezza,  esperienza  ne*  maneggi  di  Stato,  hanno  aggiunte  le 
virtù  cittadine  ch*ei  non  ebbe,  che  violò  anzi,  tramando  pria  coi  nemici,  poi 
brigando  apertamente  contro  la  rivoluzione  siciliana,  quando  la  ristorò  Federigo. 
£i  morì  oscuro  in  Roma  alla  fine  deiranno  milledugentonovantotto,  o  al  princìpio 
dil  novantanove.  (Id). 
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(Id.»  t.  IX).  —  15.  Giannotto  Manetti.  HUtoiìa  Pisi.  (Ibid.,  t  XIX).  - 
16.  L.  Zdecaaer.  De  ordinamentis  popnli  Pistoriensis  saec.  XIII.  —  17.  Ct- 
fari  et  continaatornm  Annales  (Perts,  voL  XIII).  —  18.  Fé r reto  da  Vi- 
cenza. Historia  rerum  in  Italia  gest.  ab  a.  1250  ad  1818  e  De  Scaligeronun 
origine  poema  (Maratori,  t.  IX).  —  19.  Ben  ardo  di  Gaido.  Vita  BonitVIU 
(Id.,  t.  X).  ^  20.  Cronache  de*  sec.  XIII  e  XIV  edite  da  L.  Passerini.  - 
21.  Beyerini.  Annales  Lncenses.  Per  la  bibliografia  di  Genova  e  Venezia»  redi 
le  opere  citate  ai  cap.  XII  e  XXII;  aggiungi:  22.  Thomas.  Diploma tariom 
yenetam  (per  cura  della  Dep.  yeneta  di  st.  patria,  1881).  —  28.  Documenti  spet- 
tanti al  comm.  dei  Veneziani  con  T Armenia  e  Trebisonda»  Ragusa  e  Negroponte, 
annotati  da  G.  Canestrini  e  preceduti  da  un  suo  discorso  sulle  relazioni  comm. 
de*  Veneziani  (Arch.  st.  ital.,  IX  App.)  —  ^4.  Promissione  di  Enrico  Dandolo 
(Ibid.).  —  25.  Breye  di  Bonifacio  VIII  ai  Veneziani  per  la  loro  pacificazione 
coi  Genoyesi  (Ibid.).  ||  26-82.  Cronache  e  storie  fiorentine  di  Ricordano  Ma- 
lispini,  di  Dino  Compagni,  del  Villani,  di  Nicolò  Machiayelli,  Leonardo  Are- 
tino^ Filippo  Nerli,  Scipione  Ammirato.  —  SS.  Donato  Gian  notti.  Della 
repubblica  fiorentina.  —  84.  Pignotti.  Storia  della  Toscana  fino  al  princi- 
pato dei  Medici.  —  85.  Moisè.  Storia  della  Toscana  dalla  fondazione  di  Fi- 
renze ai  nostri  giorni.  —  86.  Inghirami.  St.  della  Toscana  in  sette  epoche. 

—  87.  G.  Capponi.  St.  di  Firenze.  —  88.  A.  Vannucci.  I  primi  tempi  deUz 
libertà  fiorentina.  —  89.  Rosa.  Delle  origini  di  Firenze  (Arch.  st.  itaL,  IH  serie, 
p.  I).  —  40.  Vii  la  ri.  La  repubblica  fiorentina  fino  ai  tempi  di  Dante  (N.  Ant^ 
1869).  —  41.  Id.  La  repubbl.  fiorentina  ai  tempi  di  Dante  (N.  Ant,  1888).  — 
42.  Id.  I  fiorentini,  Dante  e  Arrigo  VII  (N.  Ant.,  1888).  —  48.  Id.  Le  orìgini 
di  Firenze  (N.  Ant.,  1890).  ^  44.  Id.  I  primi  due  secoli  della   st  di  FiraDZ& 
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-  45.  Id.  Orìgini  di  Firanze  (Albori  della  TÌta  ital.,  toI.  I).  ^  46.  I.  Del 
Lungo.  Deiredlio  di  Dante.  -*-  47.  Id.  Dino  Compagni  e  la  ina  cronaca.  — 
48.  Id.  Dante  nei  tempi  di  Dante.  —  49.  Hillebrand.  Dino  Compagni.  — 
50.  RiTaSanBeverino.  La  indipendenza  del  comnne  di  Firenze  (Baisegna 
Nai.  Firenze,  1884).  —  51.  Sebo f fé r  Boichorst.  Bicerebe  ralle  prime  fonti 
della  St.  fiorentina  (Àrcb.  et.  ital.,  8*  serie,  t.  XVI).  —  52.  Paoli.  Studi  sulle 
fonti  della  st.  fiorentina.  —  58.  Guido  Le?i.  Bonifacio  Vili  e  le  sue  relazioni 
col  comune  di  Firenze.  —  54.  A.  Francbetti.  BonUkcio  YIII  e  il  cornane  di 
Firenze  secondo  i  docum.  vaticani  (N.  Ant.,  1883).  —  55.  Bonaini.  Statuto 
della  parte  guelfìi  in  Firenze  (Giom.  st.  degli  Areb.  Toscani,  t.  MV).  —  56.  Idem. 
Gli  ordinamenti  di  giustizia  (Arcb.  st.  ital.  NuoTa  serie,  I).  —  57.  Gberardi. 
Delle  consulte  della  repubblica  fiorentina.  —  58.  Id.  Delle  rivoluzioni  politicbe 
di  Firenze  (Riv.  st.  ita!.,  VI,  3).  —  59.  Id.  L'antica  camera  del  comune  di  Fi- 
renze e  un  quaderno  d'uscita  de'  suoi  camarlinghi  dell'anno  1803  (Arcb.  st  ital., 
1885).  —  60.  G.  Toniolo.  Dei  remoti  fiittori  della  potenza  economica  di  Fi- 
renze nel  M.  E.  —  61.  S.  L.  Per  uzzi.  St.  del  commercio  e  dei  bancbieri  di 
Firenze  dal  1200  al  1345.  —  62.  Documenti  riguardanti  il  commercio  de' Fio- 
rentini con  la  Francia  ne'  secoli  XIII  e  XIY  (Giom.  st.  degli  Areb.  Toscani, 
t.  I,  163-195;  247-274).  —  63.  G.  Filippi.  L'arte  dei  mercanti  di  Calimala 
in  Firenze  e  il  rao  più  antico  statuto.  —  64.  Baldelli  Boni.  Saggio  di  st. 
fiorentina  dei  secoli  XII  e  XIII.  —  65.  Aldobrandino  La  sconfitta  di  Mon- 
teaperti  tratta  dalie  cronacbe.  —  66.  Rondoni.  Tradizioni  popolari  e  leggende 
di  on  Comune  (Siena).  —  67.  C.  Paoli.  La  battaglia  di  Monteaperti  (Arcb. 
st.  ital.,  Ili  serìe^  t.  X).  —  68.  Porri.  La  sconfitta  di  Monteaperti.  — 
69-70.  Balbo  e  Missirini.  Vite  di  Dante.  —  71.  Aquarone.  Dante  in  Siena. 

—  72.  C  a y  a  1 1  u  coi .  S.  Maria  del  fiore.  Storia  dalle  origini  ad  oggi.  —  73.  G  u  as  t  i. 
La  costruzione  della  Cbiesa  di  S.  Maria  del  fiore.  —  74.  Aurelio  Gotti.  St.  del 
Palazzo  Yeccbio.  —  75.  Milanesi.  Documenti  inediti  delParte  toscana  dal  XII 
al  XVI  secolo  (nel  Buonarroti,  serie  II,  t.  II).  --  76.  A.  Cbiap pelli.  L'ammi- 
nistrazione della  giustizia  in  Firenze  durante  gli  ultimi  secoli  del  M.  E.  (Riv. 
crìtioa  delle  scienze  giuridicbe  e  sociali,  Roma,  1885).  ^  77.  S.  Bongi.  Della 
mercatura  dei  Luccbesi  nei  secoli  XIII  e  XIV.  —  78.  Bonaini.  Statati  inediti 
di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo.  —  79.  Roncioni.  Delle  storie  pisane,  libri  XVI 
(Arcb.  st.  ital.,  VI,  p.  I).  —  80.  Ranieri  Sardo.  Cronaca  pisana  (Ibid.).  — 
81.  MaffeL  Storia  Volterrana.  -  82.  Istorie  Pistoiesi  (1300-1348).  —  88.  Atti 
della  Società  ligure  di  st.  patria.  —  84.  Canale.  Tripoli  e  Genova,  con  un  di- 
scorso preliminare  sulle  colonie  degli  antichi  popoli  e  delle  repubblicbe  italiane 
del  M.  E.  —  85.  Ceccbetti.  La  vita  dei  Veneziani  nel  1300  (Arcb.  Veneto, 
1885).  —  86.  Mutinoli.  Il  commercio  di  Venezia.  —  87.  E.  Musatti.  Storia 
della  promissione  ducale.  — 88.  Sagredo.  L*ari8tocrazia  sovrana  di  Venezia. — 
89.  Id.  Potere  legislativo  di  Venezia:  il  maggior  Consiglio.  —  90.  Gian  notti. 
La  repubblica  fiorentina  e  la  repubblica  veneziana.  ||  91.  Perrens.  Storia  di  Fi- 
renze (frane).  —  92.  Tbomas.  Le  rivoluzioni  politicbe  di  Firenze  (frane).  — 
98.  Fauriel.  Dante  e  l'origine  della  lingua  e  della  lett.  italiana  (frane).  — 
94.  Heyd.  St  del  Levante  nel  M.  E.  (ted.  trad.  in  frane).  —  95.  Thomas. 
Del  commercio  di  Venezia  con  la  Germania  (frane).  —  96.  Di  ehi.  La  coloniz- 
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zazione  T«nezUna  a  CostaDtinopoli  alla  fine  del  XIII  secolo  (Mìtoelknea  di 
Aich.  e  St.  della  scuola  francese  di  Roma,  1882,  frane).  —  97.  L.  de  Yalro- 
ger.  Stadi  sair  istitazione  del  consolato  del  mare  nel  M.  E.  (NnoTa  ri?,  ator. 
del  diritto  frane,  e  straniero,  fase.  XYI,  frane).  ||  98.  Hartwig.  Fonti  e 
ricerche  per  1*  antica  storia  di  Firenze  (ted.),  redine  la  recensione  del  Paoli 
nell'Arch.  stor.  ital.,  1882,  IX).  —  99.  Id.  Storia  del  vecchio  popolo  fioientìm 
(Boll,  storìco-scientiflco  tedesco,  Frìbargo).  —  100.  SicTeking.  Storia  di  Fi- 
renze (ted.).  —  101.  Bnsson.  La  storia  fiorentina  del  Malispini  (ted.).  — 
102.  SchOffer  Boiohorst  Stadi  fiorentini  (ted.).  ^  103.  C.  HopC  Ileooriglìo 
dei  dieci  e  rinqnisizione  di  Stato  (Ann.  stor.  di  Ranmer,  1865,  ted.).  — 
104.  Scaabe.  Il  consolato  del  mare  (ted.).  —  105.  Id.  Il  consolato  del  mare  i 
Genova  (Boll,  pel  diritto  oomm.  generale.  Stattg.,  voi.  XVII,  ted.).  —  106.  Hevi 
Il  commercio  di  Oenova  con  le  città  tedesche  del  mezzodì  dorante  il  M.  E.  (ted.1 
Il   107.  J.  A.  Sismonds.  La  rinascenza  in  Italia  (ingl.). 


Sommario*  —  Oacare  sono  le  origini  di  Firenze  che  non  acquista  importisu 
se  non  ai  tempi  di  Matilde  di  Canossa.  —  Verso  i  primi  decenni  del  XII  aec 
il  Comune  appare  formato.  —  Reggono  il  Comane  prima  i  consoli,  poi  il  pò 
desta.  —  Verso  il  1177  si  iniziano  le  lotte  civili,  essendosi  alterata  la  popoli- 
zione  di  Firenze,  dedita  alle  arti  e  ai  mestieri,  ooirobbligo  fatto  alla  nobilU 
del  contado  di  venir  ad  abitare  entro  le  sne  mura  almeno  per  una  parte  del- 
l'anno. —  Di  queste  lotte  è  tragico  episodio  Tuccisione  del  Bnoldelmonti  (I2L71 
—  Ma  le  fazioni  eirili  non  tardano  a  mutarsi  in  politiche  e  allora  in  Firenze 
compaiono  i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  —  Trionfano  prima  quest^ultimi  e  i  Guelfi 
vanno  in  esilio  (1249).  —  Il  popolo  però  insorge  e  si  dà  qnella  costi tnziooe  che 
è  detta  del  nuovo  popolo.  —  Alla  morte  di  Federico  II  (1250)  i  Guelfi  hanno  il 
sopravvento  e  ritornano  in  città.  —  Ma  breve  è  il  loro  trionfo.  —  Perduta  h 
giornata  di  Monteaperti  son  di  nuovo  cacciati  (1260).  —  Nuori  rivolgimenti  actt- 
dono  in  Firenze  e  nuovi  mutamenti  nella  costituzione  (priori  delle  arti).  —  Pi» 
intanto  battuta  alla  Meloria  dai  Genovesi  è  afflitta  dalla  tirannia  del  conte  Ugo- 
lino e  se  ne  libera  insorgendo  e  facendolo  morir  di  fame  dopo  d'averlo  rinchiuso  in 
una  torre.  —  A  frenare  la  potenza  de*  nobili,  che  mirano  sempre  a  conculcare  F. 
popolo,  si  introducono  in  Firenze  gli  ordinamenti  di  giustizia  di  Giano  della  BelU 
e  il  partito  popolare  resta  a  capo  del  governo.  —  Sennonché  V  ospitalità  con- 
cessa ai  capi  della  fazione  Bianca  e  Nera  sorta  in  Perugia  ò  causa  di  noore 
lotte  in  città.  —  Il  papa  Bonifacio  Vili  s*  intromette  nelle  cose  di  Firenxe  e 
favorisce  i  Neri.  —  Invano  i  Bianchi  reagiscono.  —  Essi  sono  condannati  al 
Tesilio.  —  Queste  divisioni  e  queste  lotte  preparano  la  decadenza  del  (^omuc^ 
fiorentino.  —  Venezia  e  Genova  continuano  le  loro  guerre  per  rivalità  di  com- 
mercio ed  è  naturale  che  queste  battaglie  abbiano  nn  riflesso  nella  vita  intenit 
delle  due  città.  —  In  Venezia  è  da  notarsi  la  serrata  del  Gran  Consigh'o  per 
la  quale  il  governo  della  repubblica  diventa  strettamente  oligarchico  (1297)  e 
r  istituzione  del  Consiglio  dei  Dieci  (1810)  a  prevenire  le  cospirazioni  contro 
la  sicurezza  dello  Stato. 
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I.  Origine  di  Firenze.  —  Le  origini  di  Firenze  sono  molto 
oscure.  La  tradizione  le  fa  risalire  ai  Troiani  o  per  lo  meno  agli 
Etruschi  (1).  La  storia  dice  che  fa  un  borgo  di  Fiesole  e  municipio  fio- 
rente ai  tempi  di  Siila,  se  pure  non  fu  fondata  da  Siila  stesso,  come 
vogliono  alcuni.  Oppressa  e  saccheggiata,  ma  non  distrutta,  da  Totila, 
che  la  tradizione  confuse  con  Attila  (2),  cadde  in  grande  oscurità  du- 
rante tutto  il  dominio  dei  Longobardi.  Risorse  alquanto  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  che  vi  celebrò  il  Natale  del  786  e  da  guest*  epoca  più 
frequenti  divennero  le  sue  relazioni  con  Roma  e  i  papi.  F\i  solo  ai 
tempi  della  contessa  Matilde  che  Firenze  e  la  Toscana,  dominate  da 
marchesi  e  vicari  imperiali,  trovarono  opportunità  di  emanciparsi. 
Però  il  Comune  non  nacque  subito,  anzi  sorse  più  tardi  che  in  altra 
città  toscana.  «  La  ragione  si  fu  che  essendo  la  città  nella  valle, 
circondata  da  colline,  sulle  quali  erano  moltissimi  castelli  che  rac- 
cerchiavano, i  nobili  avevano  una  posizione  vantaggiosa,  che  tornava 
loro  conto  di  mantenere  perchè  potevano  minacciare  e  vincere  la 
cittadinanza  composta  per  la  maggior  parte  di  commercianti  e  ar- 
tigiani ;  onde  fin  dai  primi  momenti  doveva  sorgere  un  antagonismo 
profondo  e  duraturo  fra  Taristocrazia  e  la  democrazia  che  si  tro- 
vavano di  (h)nte  separate  in  due  campi  avversi  ». 

Era  quindi  mestieri  abbattere  quei  castelli  prima  di  dichiararsi 
indipendenti  e  di  costituire  il  Comune,  e  se  Firenze  fece  ciò  nel  1107, 
Ilio,  1113,  vuol  dire  eh* essa  aveva  di  già  una  indipendenza  reale 
prima  di  aver  una  indipendenza  legale. 

Ma  nel  1115,  morta  la  gran  contessa,  Firenze  ebbe  ancor  questa 
e  distrutto  il  potente  castello  di  Monte  Cascioli,  soccorso  dalle  milizie 
tedesche  di  Enrico  IV,  la  repubblica  inavvertitamente  si  trovò  co- 
stituita. I  capi  dell'esercito  divennero  consoli,  i  capi  delle  numerose 
e  informi  associazioni  d*arti  e  mestieri,  nelle  quali  la  primitiva  cit- 
tadinanza era  divisa,  formarono  il  Consiglio.  Nel  1125  Firenze  guer- 
reggiò Fiesole  e  la  distrusse  perchè  in  essa  s*eran  raccolti  molti 
nobili  feudali,  vero  partito  germanico,  che  minacciavano  la  città, 
assaltavano  le  campagne,  danneggiavano  il  commercio. 


(1)  L^altra,  traendo  alla  roooa  la  chioma, 

Favoleggiava  oon  la  sua  fiimiglia 
De*  Troiani,  dì  Fiesole,  di  Roma. 

(Dakts,  Paradiso,  XY,  124-126). 

(2)  Qnei  cittadin,  ohe  poi  la  rifondarno 

Sovra  il  cener  eoe  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

(Id.,  Inferno,  XIII,  148-151). 
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Più  tardi,  per  impedire  che  i  consoli  salissero  a  grande  aatorìtà, 
troviamo,  accanto  ad  essi,  un  podestà  fiorentino  con  autorità  dì 
giudice  e  capitano  d*armi  (1193),  al  quale,  nel  1207,  sottentrò  il 
podestà  forestiero  e  senza  consiglieri.  Ma  ancora  non  era  giunto 
il  tempo  della  vera  sovranità  popolare,  perchè  quelli  che  real- 
mente governavano  erano  i  più  nobili  e  ricchi  cittadini.  Varie  eraiH) 
le  famiglie  che  dicendosi  discese  dai  Romani ,  o*  venute  coi  barbari, 
vantavano  titoli  di  cavalleria  e  di  nobiltà  molto  antica;  altre,  d'u- 
mile  origine,  montavano  ora  in  grandezza  mediante  i  trafQcL  A  queste 
si  aggiungevano  le  famiglie  dei  signori  del  contado,  d'origine  ger- 
manica, che  obbligati  a  lasciare  i  forti  loro  castelli  ed  a  farsi  citta- 
dini, seco  portavano  spiriti  alteri  ed  intolleranti  di  civile  uguaglianza, 
e  venivano  ad  alterare  a  poco  a  poco  la  cittadinanza  fiorentina. 
Sicché  in  Firenze  v*erano  come  due  società  avverse  che  non  po- 
tevano vivere  insieme,  per  cui  la  guerra  civile  era  affatto  inevita- 
bile. La  prima  manifestazione  di  essa  si  ebbe  nel  1177  quandu  gli 
liberti  tentarono  di  abbattere  il  governo  consolare.  Non  molto 
dopo  la  guerra  si  riaccese  e  ne  fu  tragico  episodio  il  (atto  del  Buon- 
delmonti  (1215).  Avvenne  che  uno  dei  Buondelmonti,  dopo  di  aver 
dato  fede  di  sposo  ad  una  fonciuUa  di  casa  Amedei,  prendesse  in 
moglie  una  Donati.  Gli  Amedei  vollero  vendetta  e  fatta  congiura 
assieme  agli  liberti,  i  Lamberti,  i  Pifànti,  uccisero  il  Buondel- 
monti. Questa  uccisione,  secondo  gli  antichi  cronisti,  sarebbe  stata 
la  &villa  di  grandissimo  incendio,  come  quella  che  avrebbe  dato 
luogo  ad  una  lotta  sanguinosa  ed  accanita  tra  le  due  &zioni,  so- 
spesa solo  di  quando  in  quando  da  guerre  esterne.  Ma  in  realtà  il 
fatto  non  ebbe  vera  importanza  politica,  «  perchè  non  causa  ma 
conseguenza  della  guerra  che  da  tempo  si  combatteva  >  (1).  Non 
andò  guari  però  che  Tintromissione  di  Federico  II  nelle  fiorentine 
discordie  tramutò  quelle  fazioni  in  partiti  politici,  e  allora  anche 
in  Firenze  si  fecero  sentire  i  nomi  de*  Guelfi  e  de'  Ghibellini. 

L*imperatore  mandò  1600  cavalieri  tedeschi  su  Firenze  in  sostegno 
degli  liberti  a  cacciare  i  Buondelmonti  che,  disperdendosi  pel  con- 
tado (1249),  da  questo  momento  s*ascrissero  alla  parte  guelb,  mentre 
i  loro  avversari,  perchè  soccorsi  da  Federico  II,  furono  dichiarati 
Ghibellini  (Lett.  i*). 

IL  Creazione  del  nuovo  popolo.  —  Ma  il  popolo  oppresso  dagli 
liberti  insorse  Tanno  dopo,  e  deliberò  di  governarsi  con  magistrati 


(1)  0  Baondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  soe  per  gli  altra!  conforti  ! 

(Dante,  Paradiso,  XVI,  140-141). 
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propri.  Infatti  par  pubblico  voto,  in  luo^  del  podestà,  si  creò 
come  magistrato  supremo ,   un   capitaao  detto  del  popolo,  e 
un  consiglio  di  12  anziani  scelti, due  per  sestiere,  nell'or- 
dine popolare  ;  fu  istituito  il  carroccio,  furono  arruolati    per  com- 
pagnie il  popolo  della  città  e  gli  abitanti  del  contado,  e  vennero 
abbattute  le  torri  dei  nobili  per  togliere  un  mezzo  alla  loro  TÌolenza. 
Era  queata  la  vittoria  del   popolo  sugli  antichi  avversar!,  onde  ta 
detta  dai  cronisti  contemporanei  la  creazione  del  nuovo  popolo. 
Morto  Federico  II,  la  borghesia  ri- 
chiamò incittìi  i  fborusciti  guelfi, 
e  costrinse  i  nobili  delle  due  fti- 
zionia  tar  pace;  sennonché  sorti 
nuovi  dissidi  i  OhibelHnt  fnrono 
cacciati.  Il  decennio  che  va  dal 
12S0  al  1260  fa  epoca  gloriosa  e 
felice  pel  Comune  florentino,  il 
quale,  mirando  a  far  suo  il  con- 
tado e  impiantarvi  piena,  incontra- 
stata, esclusiva  la  propria  giurisdi- 
zione, riportò  una  serie  dì  vittorie 
su  Pisa,  Lucca,  Volterra  (1). 

III.  Olomata  di  Monteaperti. 
—  Assunta  Manfredi  la  corona  di 
Napoli,  i  Ohibellini  ripresero  vi- 
gore, e  ridottisi  a  Slena,  indussero 

questa  città  a  muover  guerra  a  "*•  "■  ■*  '*™*  ^  ^^■ 

Firenze.  Lo  Svevo  mandò  soccorsi, 

e  l'esercito  gbibellìno  capitanato  da  Farinata  degli  liberti  e 
da  Aldobrandino  degli  Aldobrandeschi  si  scontrò  a  Mon- 
teaperti sull'Arbìa,  colle  numerose  schiere  guelfe  (4  sett.  1260). 
Nel  furor  della  mischia  una  schiera  fiorentina  passò  al  nemico,  il 
che.  decise  della  vittoria,  la  quale  però  fu  molto  contrastata  dai  Guelfi. 
Molti  caddero,  i  vinti  si  ritrassero  a  Firenze,  indi  a  Lucca ,  donde 
pure  fìiroDo  cacciati,  e  cosi  tutta  Toscana  divenne  ghibellina  (2).  I  vin- 
citori indissero  un  parlamento  ad  Empoli  per  decidere  sul  regime 


(1)  Id  memoria  ieìVanno  Mìe  vittorie  (1252),  Firanie  codìkta  la  nuora  mo- 
neU  d'oro  detta  Fitritw  perchè  jrartaTa  il  simbolo  della  dttà  che  era  na  flore. 

(2)  Se  i  Gnelfi  avcMero  dato  aacolto  a  qnel  Tegghiaio  di  mener  Aldobrando 
Adjmui  che  Danto  pone  ne]  TU  cenhio  dell'Inlemo  (XVI,  v.  40-4S)  che  li  dia- 
BnadeTa  dal  ninoTer  sn  Siena,  ai  sarebbe  eritata  la  sconfitta  di  Monteaperti  che 
ftct  rArbia  colorata  in  ro»$o. 
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da  dare  a  Firenze.  Vi  convennero  coi  conte  Guido  Novello,  creato 
podestà  del  C2omune  fiorentino,  i  principali  Ghibellini  di  Toscana  ed 
i  signori  delle  campagne,  i  quali  essendo  grandi  nemici  di  Firenze, 
perchè  essa  aveva  abbassata  un  giorno  la  loro  protervia,  proposero 
di  distruggerla.  Ma  in  mezzo  a  quei  volgari  v*era  un  magnanimo, 
Farinata  degli  Uberti  ;  colla  spada  in  pugno  si  levò  contro  la  scel- 
lerata proposta  e  disse  di  avere  combattuto  per  ricuperare  non  per 
distruggere  la  patria  diletta,  e  che  quindi  la  difenderebbe  coatro 
tutti  animosamente  finché  gli  bastasse  la  vita.  AlPardimentoso  atto 
tutti  si  tacquero,  e  Firenze  fu  salva. 

IV.  Nuovi  rivolgimenti  interni.  —  Dopo  la  battaglia  di  Bene- 
vento, essendosi  abbassata  la  parte  ghibellina,  il  popolo  cominciò  a 
mormorare.  Da  tali  umori  sbigottiti  Guido  Novello  e  gli  altri  reg- 
gitori, chiamarono  da  Bologna  per  podestà  due  frati  gaudenti,  Ro- 
dorico  e  Catalano,  Tuno  guelfo,  Taltro  ghibellino,  acciò  rifor- 
massero la  città.  Per  opera  di  costoro  e  di  36  cittadini,  eletU  da 
loro  stessi,  si  stabili,  che  tutti  coloro  i  quali  esercitavano  un*arte, 
venissero  riuniti  in  corporazioni  con  consoli,  detti  anche  capita- 
dini,  gonfalonieri  e  tribunali  propri!  e  con  abitazioni  determinate 
e  potessero  avere  parte  al  pubblico  reggimento.  Chi  bramasse  di- 
venire statuale,  abile  cioè  a  ricevere  impieghi  pubblici,  doveva 
inscrivere  il  proprio  nome  nella  matricola  di  qualche  arte  :  chi  non 
si  matricolava  chiamavasi  scioperato.  Dante  Alighieri  non  po- 
tendo soffrire  di  vedersi  escluso  dal  governo,  entrò  neirarte  dei 
medici  e  degli  speziali.  Le  arti  erano  vent'una ,  sette  delle  quali 
chiamavansi  maggiori;  le  altre  minori.  Maggiori  erano  quelle 
dei  giudici  e  dei  notari,  quella  dei  mercanti  di  Galimala  che  fa- 
cevano commercio  di  panni  forestieri,  Tarte  della  lana,  dei  Setaioli, 
dei  pellicciai,  dei  cambista  o  banchieri,  dei  medici  e  speziali;  mi- 
nori erano  quelle  dei  mercanti  a  ritaglio,  dei  beccai,  dei  calzolai, 
degli  albergatori,  dei  carrozzai,  ecc.,  ma  colFandar  del  tempo  cinque 
delle  minori  furono  aggregate  alle  maggiori. 

Gli  ordinamenti  stabiliti  nel  1266  non  andando  a  sangue  dei  Ghi- 
bellini, poco  mancò  non  venissero  da  questi  distrutti;  ma  il  popolo 
corse  alle  armi,  e  li  costrinse  ad  uscire  proclamando  signore  della 
città  per  dieci  anni  Carlo  d'Angiò,  indi  riformò  lo  Stato.  A  capo  del 
Comune  furono  posti  12  Buoni  uomini,  un  podestà  e  un  capi- 
tano, e  si  istituirono  3  consigli:  il  1®  di  credenza,  composto  di 
80  membri,  dei  capi  e  gonfalonieri  delle  arti  maggiori  con  esclu- 
sione assoluta  dei  Ghibellini  e  dei  nobili;  il  2*  detto  il  Consiglio 
generale,  formato  di  300  cittadini  d*ogni  condizione  insieme  alla 
Credenza  e  ai  Buoni  uomini  ;   il  3*  di  120  tra   popolani  e  nobili. 
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che  sanzionava  le  deliberazioni  prese  dai  due  primi  e  distribuiva 
gli  uffici  della  repubblica.  Pu  pure  istituita  la  massa  guelfa 
con  incarico  di  amministrare  i  beni  confiscati  ai  Ghibellini  a  van- 
taggio degli  interessi  guelfi.  Non  por  questo  cessarono  in  Firenze 
le  ire  partigiane  e  per  mettervi  riparo  venne  affidato  il  governo  . 
della  repubblica  a  tre  priori,  dell'arte  di  Calimala,  dell'arte 
della  lana  e  di  quella  del  cambio  (12S2)  ;  ma  in  appresso  i  priori 
fìirono  sei,  infine  dodici.  Questi  capì  costituivano  la  cosi  detta  si- 
gnoria. 1  priori  duravano  in  carica  due  mesi  solamente,  né  pote- 
vano essere  rieletti  se  non  due  anni  dopo;  avevano  al  loro  servizio 
sei  sbirri  e  sei  messi,  e  mentre  stavano  in  ufficio  venivano  mante- 
nuti a  spese  del  Comune.  Per  tal  maniera  il  governo  di  Firenze 
dagli  aristocratici  passava  nelle  mani  del  popolo  trafficante  (1). 

V.  Firenze  e  Pisa.  —  Tornata  la  calma  nella  città,  la  prosperità 
aumentò,  ma  la  pace  venne  ad  un  tratto  interrotta  dalle  cose  di 


Fig.  IS.  —  Diumia  di  Hm. 

Pisa  e  d'Arezzo.  Pisa  afflitta  meno  delle  altre  città  toscane  dalle 
divisioni  inteme,  e  fatta  florida  e  ricca  coi  commerci  in  Levante  e 
dai  molti  possessi  sull'isola  d'Elba,  Corsica  e  Sardegna,  era  giunta 
a  nobile  e  potente  Stato.  Però  contrastando  l'impero  del  mare  alla 
rivale  Qenova,  dopo  lunga  lolla  veniva  Saccaia  nella  gran  battaglia 


(1)  La  rapidità  con  la  qnftle  Fitenie  mniava  i  propri  ordinsnwiiti  interni  la 
fé'  dal  grande  poeta  paragonare 

a  quella  infernia 

Che  non  pnù  troTar  pora  in  sn  le  piarne, 
Ha  con  dar  volta  eoo  dolere  echerma. 

{Purg.,  VI,  149-151). 
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navale  presso  la  Me  lori  a  (1284)  {Leti.  2^),  onde  fti  costretta  per 
rompere  la  lega  toscana  formataiii  a*  suoi  danni  a  darsi  in  mano  ad 
Ugolino  della  Gherardesca»  conte  di  Donoraiico,  che  comperò 
pace  dai  Lucchesi  e  Fiorentini  cedendo  loro  alcune  castella  del 
Giomune  pisano  (1).  Ma  tenendo  quindi  il  potere  in  una  forma 
assai  tirannica,  suscitò  un  forte  malcontento  nello  stesso  partito 
guelfo  a  cui  si  era  accostato.  A  capo  dei  malcontenti  8*era  posto 
Nino  Visconti,  giudice  di  Gallura  in  Sardegna,  che  aveva  spo- 
sato una  figlia  di  Ugolino. 

Temendo  costui  che  la  defezione  del  parente  e  di  altri  minac- 
ciasse la  propria  signoria,  tentò  di  riaccostarsi  al  partito  ghihellino, 
capitanato  dairarcivescovo  Ruggeri  degli  Ubaldinì.  Ma,  come  dice  il 
Villani,  fu  il  traditore  dal  traditore  tradito  che  TarcìTe- 
scovo  consigliò  il  conte  ad  allontanarsi  per  poco  dalla  città  e  quando 
usci,  indettosi  coi  Gualandi,  coi  Sismondi  e  coi  LanAranchi,  strileTÒ 
il  popolo  che  assali  Ugolino  al  suo  ritorno  in  città  e  lo  rinchiuse 
coi  figliuoli  Gaddo  e  Ugoccione  e  coi  nipoti  Ugolino  il  Brigata, 
Enrico  e  Anselmuccio,  nella  torre  dei  Gualandi,  dove  dopo  nove 
mesi  di  prigionia  a  di  12  m^rzo  1288,  gettata  la  chiave  neirAmo, 
morivan  di  fome(2).  Per  tal  modo  tornava  in  vigore  a  Pisa  la 
parte  ghibellina  sostenuta  dairarcivescovo  e  retta  da  Guido  di 
Mont efeltro  nei  tempo  stesso  che  un  altro  vescovo,  Guglielmo 
dei  Pazzi,  la  capitanava  e  faceva  potente  in  Arezzo  cacciandone  ì 
Guelfi.  Questi  si  rivolsero  per  aiuti  a  Firenze,  la  quale  assieme  ai 
Stenosi  si  spinse  nel  territorio  aretino;  ne  nacque  allora  una  lunga 
lotta,  che  terminò  finalmente  colla  battaglia  di  Gampaldino,  a  cui 
prese  parte  anche  Dante  favorevole  ai  Guelfi  (1289)  (Leti.  ^).  In- 
cuorati i  Fiorentini  portarono,  col  concorso  dei  Lucchesi,  guerra 
a  Pisa ,  ma  tosto  per  travagli  interni  vennero  a  pace  (3). 


(1)  È  detto  che  11,000  fossero  stati  i  Pisani  fatti  prigionieri  dai  QenoTesi 

alla  Melorìa,  onde  venne  in  proverbio  il  detto  «  chi  Taol  veder  Pisa  vada  a 

Genova  ».  La  colpa  della  sconfitta  si  fa  da  taluni  risalire  al  conte  Ugolino,  ma 

mancano  le  prove  di  questa  asserzione.  Le  castella  cednte  ai  Lucchesi  sarebbero 

state  quelle  di  Viareggio,  Bientina  e  Bipafratta,  quelle  cedute  a  Firense:  dr 

Btelfranco,  Santa  Croce,  S.  Maria  in  Monte,  Pontedera,  Fncecchio,  Monte  Cavoli 

Di  qui  i  noti  versi  Danteschi  {Inf.,  XXXIII,  85-87): 

Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovevi  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 

(2)  Dakte,  !«/:,  XXXIII. 

(3)  Nel  trattato  fu  convenuto  che  si  desse  lo  sfratto  a  Guido  di  Mootefeltro 
che  andò  a  finire  la  sua  vita  in  nn  chiostro  quale  frate  francescano. 
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VI.  Oli  ordinamenti  di  Oiustizia.  —  Questi  travagli  erano  causati 
dalia  prepotenza  dei  nobili,  i  quali  specialmente  dopo  la  recente 
vittoria,  in  cui  avevano  avuto  la  parte  principale,  non  potevano 
sostenere  di  vedere  l*ainministrazione  della  repubblica  affidata  ai 
popolani,  e  perciò  commettevano  ogni  sorta  di  soprusi  e  di  vio- 
lenze, che  la  legge  era  impotente  a  reprimere.  Ma  ecco  elevarsi 
contro  di  loro  un  terribile  legislatore:  Giano  della  Bella  di 
stirpe  nobilissima  e  amante  della  libertà.  Sedendo  egli  nel  l!S03  tra 
i  priori,  indusse  la  signorìa,  il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo 
ad  emanare,  richiamando  in  vigore  certe  leggi  antiche,  una  serie 
di  editti  che  ebbero  nome  Ordinamenti  della  Giustizia  (1). 
In  virtù  di  questi  Ordinamenti,  dei  quali  si  hanno  sei  re- 
dazioni diverse,  se  un  nobile  faceva  oltraggio  ad  un  popolano, 
veniva  ordinariamente  punito  del  doppio  della  pena  che  sarebbe 
toccata  a  questo  ingiuriando  un  nobile;  due  testimoni  di  fama  pub- 
blica ed  il  giuramento  deiroffeso  bastavano  a  provare  il  maleficio; 
le  pene  erano  per  lo  più  pecuniarie;  quando  non  si  potesse  col- 
pire il  reo  venivano  multati  i  suoi  parenti  e  consorti;  I  popolani 
non  denuncianti  Toltraggio  ricevuto  da  un  magnate  pagavano  multa; 
37  famiglie  furono  poi  escluse  da  ogni  carica  e  da  ogni  onore 
della  repubblica,  dandosi  inoltre  alla  Signoria  il  diritto  di  inflig- 
gere il  medesimo  castigo  anche  ad  altre,  secondo  le  paresse,  e  di 
iscrivere  i  popolani  sediziosi  e  prepotenti  tra  i  nobili,  sottometten- 
doli cosa  a  tutti  i  divieti  e  a  tutte  le  pene  di  chi  fosse  nato  in  quel 
ceto.  In  tal  guisa  la  nobiltà  diventava  titolo  d'infamia  e  di  vituperio. 
Ed  affinchè  nessuno  ardisse  opporsi  a  codesti  ordinamenti  Ai  isti- 
tuito un  gonfaloniere  di  giustizia,  che  si  doveva  eleggere  dai 
priori  ogni  due  mesi.  Risiedeva  egli  pure  in  palazzo,  ed  aveva  al 
suo  servizio  una  guardia  di  mille  cittadini  che  di  poi  crebbe  fino  a 
quattromila  (2). 

Leggi  cosi  severe  procacciarono  tuttavia  a  Giano  della  Bella  vivo 
odio,  tanto  da  parte  dei  nobili  da  lui  abbassati  ed  imbrigliati,  quanto 
da  parte  dei  popolani  grassi,  gelosi  della  sua  autorità.  Ond*egll 
veggendosi  tradito  ed  abbandonato  da  coloro  medesimi  che  avreb- 


(1)  «  È  provato  che  Giano  della  Bilia  non  fa  autore  degli  OrdinameiUi  di 
giintùfia,  né  si  trovò  al  governo  quando  questi  furono  formulati  e  decretati  ;  ma 
non  81  può  negare  ch'egli  non  abbia  avuto  la  principalissima  parte  nel  decidere 
la  Signoria  a  dare  la  nuova  legge  ». 

(2)  Tra  questi  contavansi  150  magistri  de  lapide  et  lignamine  e  50 
piconari  fortei  robusti  cum  bonis  piconibus:  gente  destinata  a  disfare 
le  case  dei  grandi  che  avessero  offeso  i  popolani. 


J 
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bero  dovuto  spalleggiarlo,  e  d'altronde  non  volendo  dare  occasione 
ai  nemici  di  ingiuriare  lui,  ed  agli  amici  di  offendere  la  patria, 
si  elesse  volontario  esilio  e  si  portò  in  Francia  (marzo  12%)  dove 
aveva  un  banco  in  compagnia  dei  Pazzi.  «  La  sua  partenza,  scrisse 
Giovanni  Villani  >  fu  di  grande  danno  alla  nostra  cittade  e  massi- 
mamente al  popolo,  perocché  egli  era  il  più  leale  e  diritto  popolano 
e  amatore  del  bene  comune  che  uomo  in  Firenze ,  e  quegli  che 
metteva  in  comune  e  non  ne  traeva  ». 

Partito  Giano  della  Bella,  il  rigore  di  questi  Ordinamenti 
venne  alquanto  mitigato.  Decreti  però  di  silTatto  tenore  ftirono 
adottati  da  parecchie  altre  città  si  di  Toscana  che  di  Lombardia. 
In  Pisa,  per  esempio,  nessun  nobile  poteva  rendere  testimonianza 
in  causa  criminale  contro  un  plebeo,  uè  poteva,  quando  il  popolo 
traeva  in  armi,  uscire  di  ca$a,  sotto  p^na  deiravere  e  della  persona 
ad  arbitrio  del  capitano;  tre  testimoni  potevano  far  nobile  chiunque; 
il  capitano  del  popolo  entrando  in  ufficio  giurava  di  abbattere  con 
esterminato  furore  le  case  di  quel  nobile  che  avesse  ucciso  o 
fatto  uccidere  un  popolano. 

VU.  Grande  splendore  di  Firenze.  -^  In  mezzo  alle  surriferite 
lotte  intestine  il  Comune  di  Firenze  cresce  vieppiù  in  splendore  e 
grandezza.  Una  vita  nuova  si  manifesta  in  esso  in  confronto  delie 
altre  parti  d'Italia,  vita  data  dai  commerci,  dalle  industrie,  dalle  arti. 
La  città  vie  più  si  amplia  e  s'abbellisce,  si  gettano  ponti,  si  lastri- 
cano strade,  e  s'erigono  torri,  chiese,  mura,  palazzi;  i  dintorni  si 
fanno  lieti  di  ville  e  di  giardini.  In  quei  giorni  di  vittorie  e  di  po> 
polare  entusiasmo,  in  cui  il  popolo  trionfava  delle  insolenze  nobi- 
lesche, furono  decretati  tre  grandi  monumenti:  la  chiesa  di  S.  Croce, 
il  maggior  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  e  il  gran  palazzo 
della  Signoria.  La  pittura  pure  trovò  un  impulso  e  si  avviò 
per  nuova  via:  maestro  primo  della  gran  famiglia  dei  pittori  fu 
Cimabue.  Col  risvegliarsi  dell'arte  si  risvegliò  anche  ogni  altro 
studio:  di  modo  che  verso  la  metà  del  secolo  XIII  tutte  le  città  della 
Toscana  udivano  i  canti  nella  nova  lingua;  sorsero  i  primi  monu- 
menti poetici  e  prosaici,  e  s'acquistarono  gran  nome  Guido  Cavalcanti, 
Giovanni  Villani,  Ricordano  Malespini,  Dino  Compagni  ecc.  Ma  il 
figlio  più  grande  del  secolo  XIII,  quegli 

1^77.^  elio  sopra  gli  altri^coxne  aquila  vola 

fu  Dante  Alighieri,  l'altissimo  poeta.  In  questa  età  si  veggono  aver 
principio  tutte  le  più  belle  istituzioni  che  onorino  la  umanità;  si 
fondano  associazioni,  ospizi,  congregazioni.  Per  tal  modo  i  Fiorentini 
esercitando  ogni  industria,  ogni  nobile  opera  d'ingegno  e  di  cuore, 
spingevano  lo  spirito  umano  nella  via  della  libertà  e  della  civilti. 
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Vili.  Bianchi  e  Neri.  —  Frattanto  gli  odii  di  due  famiglie  di  una 
città  vicina  diedero  motivo  in  Firenze  a  nuove  e  più  accanite  lotte 
tra  nobili  e  popolani.  Delle  famiglie  più  potenti  della  guelfa  Pistoia 
era  principale  quella  dei  Cancellieri,  divisa  in  due  rami:  Cancellieri 
bianchi  e  Cancellieri  neri,  cosi  denominati  o  dai  colori  che  porta- 
vano in  guerra  o  dal  nome  di  Bianca  prima  donna  di  messer 
Cancelliere  notaro,  e  dal  contrapposto  a  quel  nome.  Sorte  ferocis- 
sime contese  fra  i  membri  delle  due  case  e  correndo  la  città  sicura 
rovina,  i  più  influenti  capi  di  esse  furono  mandati  a  confine  in  Fi- 
renze (Ì300X  ove  i  Bianchi  furono  sostenuti  dai  Cerchi,  mercanti, 
e  i  Neri  dai  Donati:  nobili  famiglie  già  da  tempo  rivali  e  nemiche, 
sicchò  anche  il  Comune  si  divise  in  queste  due  fazioni,  e  mentre 
i  Guelfi  popolani  si  chiamarono  Bianchi,  i  Guelfi  aristocratici  si 
dissero  Neri.  Capo  dei  Neri  era  messer  Corso  dei  Donati,  prode 
in  armi  ma  violento;  capo  dei  Bianchi  messer  Vieri  de*  Cer- 
chi, uomo  valoroso,  magnanimo  ma  poco  esperto  nelle  cose  dello 
Stato.  I  Bianchi  erano  più  potenti,  perchè  tenevano  in  mano  il  go- 
verno, e  perchè  avevano  con  loro  la  maggior  parte  del  popolo.  I 
Neri  si  afforzavano  di  male  arti  e  studiavano,  con  false  parole,  d'infa- 
mare i  loro  nemici  alla  corte  del  papa,  che  allora  era  Bonifacio  Vili, 
uomo  altero  ed  energico.  11  pontefice,  accogliendo  alla  fine  i  reclami 
d6*Neri,  mandò  in  Firenze  il  cardinale  d*Acquasparta  come  paciere. 
Ma  essendosi  questi  mostrato  fautore  dei  nobili,  nacquero  nuovi  tu- 
multi, cui  invano  tentarono  di  sedare  i  priori,  fra  i  quali  trovavasi 
(1300)  Dante  Alighieri.  Fu  allora  che  si  prese  la  deliberazione  di 
mandare  in  esilio  i  capi  parte,  relegando  i  Neri  al  Castel  della 
Pieve,  i  Bianchi  a  Sarzana  (giugno  1300).  Tra  i  Bianchi  v*era  anche 
Guido  Cavalcanti,  Tamico  di  Dante,  ma  costui  fu  poco  dopo  richia- 
mato e  con  lui  tornarono  i  compagni.  Protestarono  i  Neri  e  anch'essi 
ottennero  di  rimpatriare.  Allora  fatti  più  audaci,  sperando  negli  aiuti 
stranieri,  si  radunarono  nella  Chiesa  di  S.  Trinità,  ed  ivi  decisero  di 
chiedere  al  papa  che  mandasse  alcuno  della  famiglia  reale  di  Francia 
ad  abbattere  1  loro  avversarli.  Scoperto  questo  consiglio,  il  Comune 
condannò  alquanti  dei  perturbatori,  e  a  Corso  Donati  e  ad  altri  dette 
bando  alla  Pieve  su  quel  di  Perugia.  Poi  per  fuggire  il  sospetto  di 
parzialità,  punì  alcuni  dei  Bianchi  che  avevano  avuto  parte  alle 
ultime  turbolenze,  ed  esiliò  i  principali  a  Sarzana.  Corso  Donati, 
rotto  il  confine  della  Pieve,  si  recò  a  Roma  ed  indusse  Bonifacio  Vili 
ad  inviare  in  Firenze  Carlo  di  Valois  (venuto  di  fresco  in  Italia  per 
la  guerra  del  Vespro).  I  Bianchi  vollero  impedire  ciò,  e  secondo 
quanto  narra  Dino  Compagni  mandarono  ambasciatori  al  papa,  fra 
i  quali  Dante;  ma  ciò  è  molto  disputato  e  disputabile.  Il  pontefice 
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che  ave^a  già  deliberato  V  invio  del  VakHs  avrebbe  tenato  a  bada 
gli  ambaaciatori  finché  il  sacrificio  dei  Bianchi  non  fosse  stato  consa- 
mato.  Intanto  per  amore  di  concordia  la  nuova  signoria  fo  com- 
posta con  uomini  d*entrambe  le  parti  (priorato  di  Dino  (Compagni). 
I  Bianchi  lasciaronsi  ingannare  dalle  trame  degli  avversari»  sic- 
ché il  1*  novembre  1301  il  flrancese ,  con  1200  cavalieri ,  entrò  in 
Firenze.  Aveva  fatto  promessa  di  mettere  pace  fra  I  cittadini,  e  nulla 
mutare  negli  ordini  dei  Comune,  ma  tosto  die*  licenza  ai  nobili  di 
fare  quanto  loro  paresse,  richiamò  i  Neri  sbanditi  e  die*  di  i»gÌio 
agli  averi  altrui.  Corso  Donati,  rientrato  in  patria,  assaltò  il  palazzo 
della  signoria  e  ne  cacciò  i  priori.  Seicento  cittadini  delle  prindpaii 
case  dei  Bianchi  furono  esiliati  (1302)  e  si  sparsero  per  Toscana  ed 
Italia,  e  fecero  causa  comune  coi  Ghibellini.  Tra  questi  esuli  fa 
anche  Dante  (già  vittima  d*  altre  due  condanne  del  27  gennaio  e 
10  marzo),  che  citato  a  comparire  per  essersi  opposto  alla  venuta 
dello  straniero,  non  si  presentò,  ed  ebbe  arsa  la  casa,  confiscati  i  beni 
e  condanna  di  morte,  e  ser  Petracco  notaio  alle  riformagionì,il 
padre  deiraltro  grande  poeta  Francesco.  La  città  rimase  in  potere 
di  Corso  Donati,  di  Rosso  della  Tosa  e  di  altri  capi  parte.  Essi  tal- 
mente infierirono  colle  crudeltà  che  il  papa  mandò  un*altra  volta 
il  cardinale  d*Acquasparta  a  moderar  quei  Ikziosi,  ma  inutilmente.  I 
fuorusciti  Bianchi  ripararono  a  Siena,  poi  ad  Arezzo,  retta  da  Ugo  e- 
clone  della  Faggiuola.  Da  lui  aiutati  e  dalle  città  ghibelline 
di  Romagna  come  da  Bartolommeo  della  Scala,  signore  di  Verona, 
e  da  Scarpetta  degli  Odelaffi,  signore  di  Porli,  tentarono  di  rimpa- 
triare colle  armi,  ma  flirono  sconfitti  al  castello  di  Pu  licci  a  no 
dai  fiorentini  e  lucchesi  insieme  confederati.  Miglior  risultato  non 
ebbero  altri  sforzi  posteriori  e  la  pacificazione  tentata  dal  papa 
Benedetto  XI  per  mezzo  del  cardinale  Nicolò  da  Prato  che  vedendo 
riuscir  vani  i  suoi  sforzi  lanciò  T  interdetto  sulla  città  (1304).  Al- 
Tuscita  di  Carlo  di  Valois  i  Neri  si  divisero  in  due  parti  :  era  la 
trasformazione  del  partito  «  che  rigettando  dal  suo  seno  la  vecchia 
nobiltà,  che  aveva  fatto  la  sua  parte,  8*andava  ad  identificare  con 
la  causa  popolare  ».  Arse  di  nuovo  una  lotta  accanita.  Corso  Do- 
nati aspirava  a  dominare  solo  in  Firenze,  e  queste  sue  intenzioni 
divennero  palesi,  dopoché  si  alleò  coi  Ghibellini  di  Toscana  e  di 
Romagna  e  s*imparentò  con  Uguccione  della  Faggiuola;  ma  il  popolo 
che  vegliava  una  volta  ne  assaltò  le  case  e  lo  spense  mentre  fug- 
giva (1308). 

IX.  Lotte  tra  Genova  e  Venezia.  —  Mentre  Firenze  era  co^ 
agitata,  le  altre  città  italiane  non  godevano  sorti  più  liete.  Pisa 
ormai  era  stata  prostrata  dalla  potente  rivale  e  perdette  il  dominio 
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sui  mari  e  le  sue  ricche  colonie.  Genova  era  in  lotta  continua  con 
Venezia,  causata  da  interessi  commerciali.  Nel  1257  scoppiò  in  Acri 
un  tumulto  di  (Genovesi  contro  Veneziani  pel  patronato  di  una  chiesa. 
La  pace  sembrava  conchiusa  per  mediazione  del  papa  Alessandro  IV 
(pace  di  Viterbo,  1258),  quando  il  trattato  stretto  dai  Genovesi  con 
Michele  Paleologo  e  il  conseguente  ricostituirsi  dell*  Impero  Bizan- 
tino riaprì  le  ostilità  fhi  le  due  potenti  repubbliche.  Genova  aveva 
ottenuto  ricchissimi  privilegi  e  Venezia  era  stata  ridotta  in  quella 
condizione,  nella  quale,  circa  sessant*anni  avanti,  aveva  posto  i  pro- 
prli  emuli.  Di  qui  la  rivalità  e  poscia  la  guerra.  Questa  fu  favorevole 
a  Venezia ,  che  battè  la  flotta  greco-genovese  nelle  acque  del  le- 
vante (1263).  I  Bizantini  allora  si  accostarono  ai  vincitori  stipulando 
con  loro  una  tregua  (1268),  permettendo  ai  mercanti  veneziani  di 
ritornare  nell'Impero  e  di  potervisi  ristabilire.  I  Genovesi  dovettero 
accontentarsi  del  sobborgo  di  Galata  o  Pera,  che  divenne  una 
vera  e  propria  colonia,  retta  da  un  podestà  assistito  da  un 
maggiore  e  minor  consiglio,  e  da  molti  altri  officiali;  ma  a 
poco  a  poco  la  politica  imperiale  tornò  a  piegare  verso  i  Genovesi 
che  prima  occuparono  risola  di  Scio,  poi  fondarono  altre  colonie 
sulle  rive  del  Mar  Nero.  La  pace  di  Cremona  (1271),  già  promossa 
da  Clemente  IV  e  da  Luigi  IX,  pose  tregua  tra  le  due  repubbliche 
per  un  ventennio,  durante  il  quale  Venezia  combattè  Trieste  per 
la  padronanza  deirAdriatico  e  Genova  distrusse  la  potenza  di  Pisa. 
Nel  1291  per  i  soliti  motivi  si  riaccese  la  guerra.  A  Laiazzo  sulle 
coste  delFArmenia,  e  alla  Sapienza,  presso  il  capo  Matapan,  i  Geno- 
vesi restarono  vittoriosi.  Allora  Venezia  incendiò  Caffa,  ma  nel  1298 
Lamba  Doria,  presso  Curzola,  neirAdriatico,  vinse  Tarmata  vene- 
ziana capitanata  da  Andrea  Dandolo,  Anche  per  la  mediazione  di 
Matteo  Visconti  non  si  venne  alla  pace.  GoA  le  gloriose  repubbliche 
stremavano  le  proprie  forze  ('Lett.  4^J.  Né  era  meno  agitata  la  loro 
vita  interna.  La  città  di  Genova,  retta  da  consoli  nel  XII  secolo  e 
divisa  per  compagnie  aventi  a  capo  magistrati  proprii  per  Tammi* 
nistrazione  della  giustizia,  fu  governata  nel  secolo  successivo  dal 
Podestà  assistito  da  un  Consiglio  degli  Otto»  scelti  fra  le  otto 
compagnie  de*  grandi.  Ciò  fu  causa  di  gravi  discordie  giacché  alcune 
famiglie  come  i  Fieschi,  i  Grimaldi  (Guelfi)  s*eran  messe  a 
capo  della  nobiltà  e  gli  Spinola  e  i  Doria  (Ghibellini)  del  popolo. 
Un  patrìzio  genovese,  fattosi  popolano,  Simone  Boccanegra,  riuscì  a 
farsi  proclamare  per  dieci  anni  capitano  del  popolo,  assistito 
da  un  consiglio  di  32  anziani  (1257),  ma  dopo  cinque  anni  fu  co- 
stretto a  deporre  il  comando.  Altri  faziosi  ne  imitarono  Tesempio, 
sicché  la  vita  interna  di  Genova  non  differiva  punto  da  quella  degli 
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altri  comuni  italiani.  Venuto  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  si  calmarono 
alquanto  gli  animi,  poi  rinacquero  le  discordie  tanto  che  il  partito 
guelfo  dominante  non  dubitò  di  porre  la  repubblica  sotto  la  prote- 
zione del  re  di  Napoli,  Roberto  d*A.ngiò  (1318). 

In  Venezia,  il  bisogno  di  togliere  il  governo  airarbitrio  del  doge 
e  ai  capricci  del  popolo  aveva  fotte  sorgere,  sotto  il  dogato  di  Do- 
menico Flabenigo,  il  Consiglio  dei  Pregadi. 

Nel  1172  si  sottrasse  relezione  del  doge  airassemblea  popolare  e 
la  si  affidò  ad  un  consìglio  annuale  di  480  membri,  detto  maggior 
consiglio,  scelti  annualmente  tra  ogni  classe  di  cittadini,  da  elet- 
tori la  prima  volta  nominati  direttamente  dal  popolo,  indi  dal 
Consiglio  maggioro.  I/esecuzione  dei  decreti  e  delle  leggi  del 
Consiglio  maggiore  veniva  affidata  al  doge  solo,  oppure  al  doge 
insieme  al  collegio  dei  Sei  consiglieri  nominati  dal  Gran  Con- 
siglio, ovvero  insieme  alla  Quaranti  a.  I  Sei  consiglieri, 
quando  sedevano  col  doge,  costituivano  la  Signoria.  La  Qaa- 
rantia  era  un'alta  Corte  criminale,  ma  aveva  ingerenza  anche 
negli  afifari  di  Stato,  formulando  cioò  le  proposte  che  la  Signoria 
doveva  presentare  al  Gran  Consiglio.  V*erano  inoltre  i  cinque 
Correttori  della  promissione  ducale,  deputati  a  rivedere 
o  ad  accrescere,  secondo  le  occorrenze,  i  patti  che  ogni  doge,  nei- 
Tatto  della  sua  installazione  doveva  giurare  di  mantenere,  i  tre 
Inquisitori  del  doge  defunto,  ed  infine  gli  Avogadort  del 
Comune  (ad voca  ti  communis),  i  quali  avevano  ispezione  sugli  affari 
spettanti  al  pubblico  erario.  Per  la  elezione  del  doge,  coU'andar  del 
tempo,  fu  introdotta  una  vicenda  complicatissima  di  sorti  e  di  elezioni, 
di  ballottazioni  e  di  esclusioni.  Neil*  ultimo  giorno  del  febbraio  del 
1297,  giorno  In  cui  compivasi  Tanno  veneziano,  il  doge  Pier  Gra- 
doni go  fece  confermare  dalla  Quarantia  a  membri  del  gran 
Consiglio  coloro  che  in  uno  degli  ultimi  quattro  anni  vi  avevano 
seduto,  di  maniera  che  soppressa  la  rinnovazione  periodica,  e  vìe- 
tato  di  eleggere  uomini  nuovi,  il  governo  della  repubblica  divenne 
oligarchico.  I  nomi  delle  famiglie  che  avevano  diritto  di  sedere  nel 
Gran  Consiglio  vennero  inscritti  nel  Libro  d*Oro.  Cotesto  impor- 
tantissimo avvenimento  ebbe  il  nome  di  Serrata  del  Gran  Con- 
siglio (serrar  del  consejo).  Ma  una  cosi  grave  trasformazione  costò 
sangue.  Insorsero  dapprima  i  popolani,  si  sollevarono  indi  quelle 
famiglie  nobili  come  i  Tlepolo,  i  Badoero,  i  Quirini,  i  quali  per 
non  avere  partecipato  al  Gran  Consiglio  negli  ultimi  quattro  anni, 
ne  dovevano  rimanere  esclusi  per  sempre,  ed  insieme  esclusi  da 
ogni  pubblico  impiego.  Ma  i  rivoltosi  furono  prontamente  e  con 
energia  repressi  e  castigati,  quali  con  la  morte  e  quali  con  resillo. 
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Ed  affine  di  rompere  le  fila  delle  cospirazioni  e  di  prevenire  c^i 
nuovo  tentativo  di  sollevazione  fu  creato  il  tanto  formidabile  tribu- 
nale dei  Dieci  che,  instituito  per  soli  due  mesi,  restò  perpetuo,  e 
che  per  quanto  sia  astato  rigoroso  ed  irremovibile  nelle  sue  sen- 
tenze, non  si  lasciò  trasportare  a  quegli  eccessi  di  cui  alcuni  storici 
lo  incolparono,  anzi  essendo  efficace  (Veno  alla  prepotenza  dei  no- 
bili, fU  unUstituzione  assai  benemerita  del  popolo  (1310). 


LETTURE. 


1.  Origline  di  Firenze.  —  Egli  è  cosa  verissima,  secondo  che  Dante  e  Qio» 
▼anni  Villani  dimostrano,  che  la  città  di  Fiesole  sendo  posta  sopra  la  sommità 
del  monte,  per  fare  ciie  i  mercati  saoi  fossero  più  frequentati,  e  dar  più  como- 
dità a  qnelli  che  yì  volessero  con  le  loro  mercanzie  venire,  aveva  ordinato  il 
laogo  di  qnelIi  non  sopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e 
del  fiume  d'Amo.  Qaesti  mercati  gindico  io  che  fossero  cagione  delle  prime 
edificazioni,  che  in  quei  luoghi  si  fiicessero,  mossi  i  mercatanti  dal  volere  avere 
ricetti  comodi  a  ridarvi  le  mercanzie  loro,  i  quali  con  il  tempo  ferme  edifica- 
zioni diventarono.  E  dippoi  quando  i  Romani  avendo  vinti  i  Cartaginesi  ren- 
derono dalle  guerre  forestieri  Fltalia  sicura,  in  gran  numero  moltiplicarono; 
perchè  gli  uomini  non  si  mantengono  mai  nello  difBcultà  se  da  una  necessità 
non  vi  sono  mantenuti;  tale  ohe  dove  la  paura  delle  guerre  costringe  quelli  ad 
abitare  volentieri  nei  luoghi  forti  ed  aspri,  cessata  quella,  e  chiamati  dalla  co- 
modità, più  volentieri  ne*  luoghi  domestici  e  facili  abitano.  La  sicurtà  adunque, 
la  quale  per  la  riputazione  della  romana  repubblica  nacque  in  Italia,  potette 
far  crescere  le  abitazioni,  già  nel  modo  detto  incominciate,  in  tanto  numero,  che 
in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale  Villa  Amina  fu  da  principio  nomi- 
nata. Sursero  di  poi  in  Roma  le  guerre  civili,  prima  intra  Mario  e  Siila,  dipoi 
intra  Cesare  e  Pompeo,  e  appresso  intra  gli  ammazzatori  di  Cesare  e  quelli  che 
volevano  la  sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  prima,  e  dipoi  da  quelli 
tre  cittadini  romani,  i  quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero  Tim- 
perlo,  furono  mandate  a  Fiesole  colonie,  delle  quali  o  tutte  o  parte  posero  le 
abitazioni  loro  nel  piano  appresso  alla  già  cominciata  terra.  Tal  che  per  questo 
augumento  si  ridusse  quel  luogo  tanto  pieno  d'edifici  e  di  uomini  e  di  ogni 
altro  ordine  civile,  che  si  poteva  numerare  intra  le  città  d'Italia.  Ma  donde  si 
derivasse  il  nome  di  Florenzia  ci  sono  varie  opinioni.  Alcuni  vogliono  si  chia- 
masse da  Fiorino,  uno  dei  capi  della  colonia.  Alcuni  non  Florenzia,  ma  Fluenzia, 
vogliono  che  la  fusse  nel  principio  detta,  per  essere  peata  propinqua  al  fluente 
d'Amo,  e  ne  addacene  testimone  Plinio,  che  dice:  i  Fluentini  sono  propinqui  ad 
Amo  fluente.  La  qual  cosa  potrebbe  esser  falsa,  perchè  Plinio  nel  testo  suo  di- 
mostra dove  i  Fiorentini  erano  posti,  non  come  e'  si  chiamavano  (An.  di  G.  C.  7). 
E  quel  vocabolo  Fluentini  conviene  che  sia  corrotto,  perchè  Frontino  e  Cornelio 
Tacito  che  scrissero  quasi   che  nei  tempi  di  Plinio,  gli  chiamarono  Florenzia  e 
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FiorantìDi»  perohè  di  già  ne'  tempi  di  Tiberio,  eeoeiido  il  eestama  delle  altre 
città  dltalia  ai  goTernaTano.  £  Cornelio  riforìaoe  eeaere  venati  oratori  FionatìBi 
all'imperatore  a  pregare  ebe  le  aoqne  delle  Chiane  non  fanero  sopì»  il  pnaK 
loro  eboooate;  né  è  ragionevole  che  qnella  città  in  nn  medeeiaio  tempo  aveaae 
dae  nomi.  Credo  pertanto  che  lempre  fnae  chiamata  Florenzia,  per  qnalnnqme 
cagione  così  ti  nominasse;  e  cosi,  da  qnalnnqne  cagione  si  avene  Torigine^  la 
nacque  sotto  Timperìo  romano,  e  nei  tempi  dei  primi  imperatori  cominciò  dagli 
scrittori  ad  essere  ricordata.  E  qnando  qneirimperio  fa  da'  barbari  afflitto,  fd 
ancora  Firense  da  Totlla  re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e  dopo  CCL  anni  di  poi 
da  Carlo  Magno  riedificata:  da  quel  tempo  in  fino  agli  anni  di  Cristo  miBt 
dogento  quindici  visse  sotto  quella  fortuna  che  vivevano  quelli  che  oomaadAvaao 
allltalia.  Ne*  quali  tempi  in  prima  aignoreggiaiono  in  quella  i  disoed  di  Carlo, 
di  poi  i  Berengaij,  e  in  ultimo  grimperatori  Tedeschi,  come  nel  nostro  trattato 
universale  dimostriamo.  Né  poterono  in  questi  tempi  i  Fiorentini  oreeoere  né 
operare  alcuna  cosa  degna  di  memoria,  per  la  potensa  di  quelli  all'imperio  dò 
quali  ubbidivano.  Nondimeno  nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Bomolo,  giorno  sokue 
ai  Fiesolani,  presero  e  disfecero  Fiesole  (Ai.  1010)  (1);  il  che  fecero  o  con  il  con- 
senso degrimperatori,  o  in  quel  tempo  che  dalla  morte  dell'uno  alla  cnaaoae 
dell'altro  ciascuno  più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che  i  pontefici  presero  più  auto- 
rità in  Italia,  e  grimperatorl  tedeschi  indebolirono,  tutte  le  terre  di  qu^la  pro- 
vincia con  minor  riverenza  del  principe  si  governarono.  Tanto  che  nel  mllla  ot- 
tanta, al  tempo  di  Arrigo  III,  si  ridusse  Tltalla  intra  quello  e  la  Chiesa  is 
manifesta  divisione,  la  qaale  non  ostante,  1  Fiorentini  si  mantennero  infino  al 
mille  dugento  quindici  uniti,  ubbidendo  ai  vincitori,  nò  cercando  altro  impeno 
che  salvarsi  Ma  come  ne*  corpi  nostri  quanto  più  sono  tarde  le  infirmità,  tanto 
più  sono  pericolose  e  mortali,  cosi  Firenie  quanto  la  Ai  più  tarda  a  seguitarti 
le  sòtte  d'Italia,  tanto  di  poi  fu  più  afflitta  da  quelle.  La  cagione  della  prima 
di?iaione  è  notissima,  perchè  è  da  Dante  e  di  molti  altri  scrittori  celebrata;  pur 
mi  pare  brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  &mlglie  potentissima  Bnonlelmmti  e  Ubertì, 
appresso  a  questo  erano  gli  Amidei  e  i  Donati.  Era  nella  fkmiglia  dei  Donati 
una  donna  vedova  e  ricca,  la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo  aspetto 
(Am.  1215).  Aveva  costei  in  tra  sé  disegnato  a  messer  Baondelmonte,  cava- 
liere, giovine,  e  della  famiglia  de*  Baondelm^nti  capo,  maritarla.  Questo  snodi- 
segno,  0  per  negligenza,  o  per  credere  potere  essere  sempre  a  tempo,  non  avefa 
ancora  scoperto  a  persona,  quando  il  caso  fece  che  a  messer  Baondelmonte  si 
maritò  una  fkaoiuUa  degli  Amidei;  di  che  quella  donna  fu  malissimo  contenta; 
e  sperando  di  poter  con  la  bellezza  della  sua  figliuola  prima  che  quelle  nossa 
si  celebrassero  perturbarle,  vedenio  massar  Baondelmonte  che  solo  veniva  verso 
la  sua  casa,  scese  da  basso,  e  dietro  si  condusse  la  figlinola,  e  nel  passare  quello 
se  gli  fece  incontra  dicendo:  Io  mi  rallegro  assai  dell'aver  voi  preso  moglie, an- 
cora che  io  vi  avessi  serbato  questa  mia  figliuola;  e  sospinta  la  porta  gliene  fece 
vedere.  Il  cavaliere  veduta  la  bellezza  della  fanciulla,  la  quale  era  rara,  e  censi- 


(1)  Arfertl  cba  la  distrazione  di  Fiesole  è  del  1125  e  n^n  del  1010. 
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dento  il  nngae  e  la  dote  non  essere  inferiore  a  qaella  di  colei  che  egli  aTe?a 
tolta,  si  accese  in  tanto  ardore  di  averla,  che  non  pensando  alla  fede  data,  né 
alia  ingiorìa  cbe  feoeva  a  romperla,  né  ai  mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potè- 
▼ano  incontrare,  disse:  Poiché  voi  me  FaTete  serbata,  io  sarei  uno  ingrato  sondo 
ancora  a  tempo,  a  rifiutarla:  e  senza  mettere  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze. 
Qnesta  cosa  come  fìi  intesa  riempie  di  sdegno  la  famiglia  degli  Amidei,  e  qaella 
degli  Uberti  i  quali  erano  loro  per  parentado  congiunti;  eeonTcnuti  insieme  con 
nx>lti  altri  loro  parenti  conchinsero  ehe  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza  rer- 
gogna  tollerare,  né  con  altra  vendetta  che  con  la  morte  di  messer  Buondelmonte 
mendicare.  E  benché  alcuni  discorressero  i  mali  che  di  quella  potessero  seguire, 
il  Mosca  I^mberti  disse,  che  chi  pensava  cose  assai  non  ne  conchiudeva  mai 
alcuna,  dicendo  quella  trita  e  nota  sentenza:  e  Cosa  fetta  capo  ha  ».  Dettone  per- 
tanto il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca,  e  Stiatta  Uberti,  a  Lambertuccio 
Amidei,  e  a  (Merigo  Fifenti.  Costoro  la  mattina  della  Pasqua  di  Bisarrezione  si 
riehinsero  nelle  case  degli  Amidei,  poste  tra  il  Ponte  Vecchio  e  Santo  Stefeno, 
e  passando  messer  Buondelmonte  il  fiume  sopra  un  cavai  bianco  pensando  che 
fusse  così  fedi  cosa  dimenticare  una  ingiuria,  come  rinunciare  ad  un  parentado, 
fu  da  loro  a  pie  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assaltato,  e  morto.  Questo 
omicidio  divise  tutta  la  città,  e  una  parte  si  accostò  ai  Buondelmonti,  l'altra 
agli  Uberti.  E  perché  queste  femiglie  erano  ferti  di  case  e  di  torri  e  di  nomini, 
eombatterono  molti  anni  insieme  senza  cacciare  Tuna  l'altra:  e  le  inimicizie  loro, 
ancora  che  le  non  si  finissero  per  pace,  si  componevano  per  tregue;  e  per  questa 
via»  secondo  i  nuovi  accidenti,  ora  si  quietavano  ed  ora  si  accendevano. 

E  stetto  Firenze  in  questi  travagli  infino  al  tempo  di  Federico  II  (Air.  1246), 
il  quale  per  essere  re  di  Napoli,  e  potere  contro  alla  Chiesa  le  forze  sue  accre- 
scerCy  si  persuase  e  per  ridurre  più  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana,  fevorl  gli 
Uberti,  e  loro  seguaci,  i  quali,  con  il  suo  fevore  cacciarono  i  Buondelmonti,  e 
così  la  nostra  città  ancora,  come  tutta  Italia  più  tempo  era  divisa,  in  Guelfi  e 
in  Ghibellini  si  divise.  Né  mi  pare  superfluo  iiair  memoria  delle  femiglie  che  Tuna 
e  l'altra  sètta  seguirono.  Quelli  adunque  che  seguirono  le  parti  guelfe  furono 
Buondelmonti,  Nerlì,  Bossi,  Freseobaldi,  Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Gherardini,  Fora- 
boschi, Bagnesi,  Guidalotti,  Sacchetti,  Manieri,  Lucardesi,  Chiaramontesi,  Com- 
piobbesi.  Cavalcanti,  Giandonati,  Gianflgliazzi,  Scali,  Gnalterotti,  Importuni,  Bo- 
stichi,  Tomaquinci,  Vecchietti,  Tosinghi,  Arriguccio  Agli,  Sizi,  Adimari,  Visdomini, 
Donati,  Pazzi,  della  Bella,  Ardinghi,  Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parte  ghibellina 
furono  Uberti,  Mannelli,  Ubriachi,  Fifenti,  Amidei,  Infengati,  Malespini,  Scolari, 
Guidi,  Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanierì,  Clpriani,  Toschi,  Amieri,  Paler- 
mini,  Migliorelli,  Pigli,  Barucci,  Cattani,  Agolandi,  Brunelieschi,  Caponsaochi, 
Elisei,  Abati,  Tedaldini,  Giuochi  GaUgai.  Oltre  di  questo  all'una  e  all'altra 
parte  di  queste  femiglie  nobili  si  congiunsero  molte  delle  popolane,  in  modo  che 
quasi  tutta  la  città  fu  da  questa  divisione  corrotta  (An.  1250). 

(Maohiavklli,  DeUe  Storie  fiorentine,  cap.  I). 

t).  Battaglia  della  Melorla.  —  Usciva  dal  mare  l'alba  del  dì  6  agosto 
sacro  alla  memoria  di  S.  Sisto,  memorabile  per  vittorie  ottenute  dai  Pisani,  tran- 
quillo il  mare,  sereno  era  il  cielo.  I  Genovesi  accostavansi  alla  spiaggia  pisana. 
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daTiino  fondo  alla  secca  di  Meloria.  L*ammiraglio  partÌTa  la  flotta  in  dne  tehìflre, 
fiMea  della  prima  come  nn  triangolo.  Egli  poncasi  al  Tertioe,  area  al  lato  destro 
la  galoa  della  famiglia  Spinola,  comandata  da  Gwrado  figlio  del  capitano  Oberto 
Spinola^  segntvano  appresso  le  galee  delle  compagne  di  Castello,  di  Pianalaiigm, 
di  Macagnana,  di  8.  Lorenzo  ;  al  lato  sinistro  tenea  la  galea  detta  di  S.  Matteo 
perchè  di  casa  Doria  con  tntti  i  congiunti  in  numero  di  quasi  trecento,  inai  le 
compagne  di  Porta,  Soziglia,  PortanoTa  e  il  borgo;  frammezzo  si  vedeano  in- 
terposte le  galee  delle  due  riviere.  Nella  seconda  sohiera  Tenivano  le  trenta  di 
Benedetto  Zaccaria;  agli  otto  panfili,  uno  per  ogni  cawtpagna,  era  ordinato  star 
pronti  agli  avvisi  significati  da  mandarsi  tosto  ad  esecuzione.  Cosi  disposta  la 
battaglia  mandavasi  un  araldo  ad  intimarla. 

I  Pisani  a  quella  vista,  al  rumore  che  ne  veniva,  alle  chiamate  che  si  &ee- 
vano  loro,  accorrevano  d'ogni  parte  e  dalle  colline  precipitavano  alle  abbando- 
nate galee.  Il  Morosini  levava  lo  stendardo  della  repubblica,  raccoglieva  i  ve- 
nuti, li  disponeva  in  tre  squadre,  Ì*una  a  so  medesimo,  la  seconda  al  conte  Ugo- 
lino, la  terza  affidava  ad  Andrea  Saracini.  Dato  in  tal  modo  ordine  all*annata, 
Tarcivescovo,  vestito  pontificalmente,  accompagnato  dal  clero  e  dai  magistrati, 
recavasi  sul  ponte  Ticino  airarsenale  a  benedirla.  Sulle  sponde  si  affollava  la 
moltitudine  dei  Pisani,  le  ciurme  dai  banchi  delle  galee  inginocchiate  protende- 
vano i  fervidi  aspetti  e  le  mani  in  segno  di  relig^iosa  pietà.  Nell'atto  della  be- 
nedizione, di  repente  il  pomo  della  croce  arcivescovile  si  rompe,  o,  come  Tvole 
il  Tronci,  il  Cristo  sovrapposto  allMnsegna  pisana  si  divide  da  questa  e  precipita 
in  Arno.  Narrasi  che  un  gran  terrore  occupasse  gli  animi,  e  che  un*empia  Toce, 
dalle  pie  orecchie  con  ribrezzo  ascoltata,  esclamasse:  non  temete,  sia  par  Cristo 
a  fkvore  dei  Genovesi,  purché  il  vento  sia  nostro. 

Oberto  Doria  avea  dietro  la  punta  di  Mon tenero  mandate  le  galee  di  Zaccaria: 
i  nemici  schernivano  i  nostri  confidando  nel  maggior  loro  numero.  LI  per  dar 
loro  moto  alla  battaglia,  Oberto,  salito  in  alto  alla  vista  di  tutti,  disse  brevi  e 
gagliarde  parole:  <  qui  lo  scoglio  della  Meloria;  una  rotta  genovese  lo  ha  reso 
«  famoso,  una  vittoria  lo  faccia  immortale:  da  più  di  due  secoli  pugniamo  coatro 
€  i  Pisani,  da  più  di  due  anni  agogniamo  una  suprema  prova  che  renda  mani- 
«  festa  la  nostra  giustizia  e  virtù.  Ora  ò  ristante,  nel  conflitto  che  pende,  patria, 
«  libertà,  salvezza  delle  nostre  famiglie  stanno  comprese,  vinciamo,  o  Genoresi, 
€  e  tutto  avrem  conseguito  ». 

Parlò:  da  tutta  la  flotta  si  levò  un  plauso  e  grido  unanime  di  viva  S.  Giorgio. 
Si  dava  risolutamente  ne'  remi,  moveansi  con  veloce  corso  i  diversi  legni,  Tin- 
ceasì  lo  spazio  che  Tnno  stuolo  separava  dall'altro,  spumavano  i  flutti:  allo  Zac- 
caria fatto  segno  di  accorrere,  usciva  egli  dalla  punta  di  Mon  tenero,  procedei 
maestoso  e  raecoglievasi  nei  lati  dell'armata  che  spiegando  issofatto  le  due  ali 
schieravasi  in  una  noia  linea  di  fronte  ai  Pisani.  Questi  veduto  il  rinforzo  dimi- 
nuivano dalla  prima  audacia,  e  se  avessero  avuto  Ìl  tempo,  certo  rìmovevansi 
dalle  armi,  ma  il  sapremo  momento  e  loro  [fortuna  li  tirava:  si  azzuffarono 
adunque  entrambi  i  popoli  con  impeto  terribile  ed  acerbo;  ogni  ragione  di  osti- 
lità si  pose  in  opera  per  danneggiarsi,  saette,  spade,  lance,  picconi,  asce,  caldna, 
morchia  d'olio  mista  con  sapone,  macchine  d'ogni  trovato,  torture  e  tormenti, 
sicché  Taere  ne  rimaneva  annebbiato,  e  dappertutto  sonava  un  remore,  uno  stre- 
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pito  seaza  fine.  L*ammiraglio  pisano  venne  alle  prese  col  nostro,  coi  soccorreva 
lo  Zacearia,  la  galea  dei  Daria  si  appigliò  a  quella  che  recava  lo  stendardo  di 
Pisa,  e  qui  ai  strinse  un  accanito  combattimento,  perocché  i  Genovesi  volessero 
abbattere  e  i  Pisani  difenderlo.  1  primi  trovavano  soperchiati  dai  secondi  che 
quasi  tutti  a  quel  punto  convenivano,  quando  la  galea  del  Finale  fattosi  largo 
accorre  in  aiuto;  dopo  molta  pugna  lo  stendardo  è  preso,  respinti  i  nimici,  di- 
laniato il  vessillo,  ma  l'asta  che  lo  sostenta  non  può  spezzarsi  essendo  di  grosso, 
durissimo  ferro;  finalmente  alio  straordinario  sforzo  si  abbatte,  si  tronca.  Intanto 
il  mare  si  tinge  di  sangue,  si  copre  di  cadaveri,  s' ingombra  di  scudi,  di  elmi, 
di  corazze,  di  aste,  di  spade,  di  lance,  di  frecce,  e  d*armi  d*ogni  ragione  ;  il  gri- 
dare, il  guaire  assorda  Tarla,  il  frequente  volare  delle  saette,  il  fumo  di  un  fuoco 
struggi tore  l'annebbia.  Qui  un  marinaio  spicca  d'un  salto  sulla  nave  nemica, 
spoglia  un  ucciso  della  corazza,  cosi  armato  cade  in  mare  e  si  affoga;  là  due 
altri,  sdegnato  il  paragone  delle  armi,  si  azzuffano  a  corpo  a  corpo  e  lottano 
gran  tempo,  volendo  Tun  Faltro  abbattere;  da  una  parte  si  vede  un  ondeggiare 
di  cadaveri,  dall'altra  uno  sforzarsi  di  feriti  vicini  a  sommergersi  accostantisi 
alle  galee,  desiderosi  di  afferrarle  per  estrema  salute,  ma  gli  uomini  di  quelle 
danno  del  remo  sul  capo  loro  e  rimovendoli  dal  tentativo  costrìngonli  a  morte 
crada  e  rabbiosa.  In  tal  modo  e  con  simile  accanimento  è  fama  pugnassero  in- 
sieme in  quel  di  cinquantaseimila  persone. 

Era  nell'armata  nemica,  come  dicemmo,  il  conte  Ugolino  che  ne  reggeva  Pala 
sinistra;  appena  veduta  la  vittoria  inclinare  a  favore  dei  nostri,  egli  nascondendo 
scellerato  disegno,  non  che  si  affrettasse  a  sovvenire  i  suoi,  con  tre  galee  si  dava 
alla  fuga,  portando  in  Pisa  novella  che  Tarmata  era  rotta  e  totalmente  scon- 
fitta. Di  Gatti  il  fuggir  suo  fé'  cadere  Tanimo  ai  Pisani,  sicché  la  fortuna  non 
tardò  a  mojtrarsi  a  noi  interamente  propizia.  Mentre  venia  preso  e  squarciato  il 
vessillo  nemico,  atterratane  l'asta,  la  galea  che  comandava  Tarn  miraglio  Moro- 
sini  fieramente  combattuta  arrendeasi;  egli  turpemente  nel  volto  ferito  si  dava 
prigione;  i  Genovesi  Toccupavano,  prendevano  quivi  il  sigillo  del  Comune  di  Pisa 
avente  impressa  la  forma  di  un  aquila  e  questo  scritto  alTintorno  :  sigillo  di  Al- 
berto Morosifd  potestà  e  signore  generale  di  guerra,  di  mare  e  di  terra  del 
Comune  di  Pisa. 

Quindi  non  era  più  modo,  uè  consiglio  che  tenesse  i  nemici  ;  fuggivano  in  dis- 
ordine, i  nostri  pigliavano  loro  29  galee,  7  ne  sommergevano,  le  rimanenti  ri- 
coverate in  Porto  pisano  si  chiudevano  in  quello  colla  catena  che  lo  guardava: 
i  Genovesi  le  inseguivano  fino  a  piii  di  un  miglio,  caduta  la  notte  tornavansi 
addietro.  Ed  ò  &ma  che  se  Tessere  malconci  e  pieni  di  morti  e  di  feriti  non  li 
avesse  costretti  a  rìpatriare,  poteano  in  quel  giorno  farsi  interamente  signori  di 
Pisa;  che  intronata  com'era  sia  dalla  sconfitta,  sia  dalla  tradigione  del  conte 
Ugolino,  agevolmente  si  sarebbe  prestata  ad  essere  tutta  vinta  ed  invasa. 

A  detta  degli  annalisti  e  storici  nostri  morivano  in  quella  giornata  5000  per- 
sone, noveravansi  9272  prigioni,  compresi  quelli  che  già  erano  atati  presi  per 
Tavanti,  fra  i  quali  Loto  figlio  del  conte  Ugolino,  tutta  la  nobiltà  pisana  e  17 
giudici,  cosicché  correa  proverbio  per  la  Toscana  che  chi  Pisa  veder  volesse,  ve- 
nisse in  Genova. 

(Canale,  Storia  della  BepubbUea  di  Oenova). 
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3.  Battairlia  dt  Canpftldino.  —  Motsono  le  insegne  al  giorno  oidioato  i 
Fiorentini  per  andare  in  terra  di  nimici:  e  pasearono  per  CBeentóìo  per  naie 
vie;  ore,  se  aTeetono  troTati  i  nimici,  arebbono  ricerato  Miai  danno:  ma  non 
ToUe  Dio.  B  ginniono  preew  a  Bibbiena,  a  vno  laogo  si  chiaina  Campaldino, 
doye  erano  i  nemici:  e  qniri  si  fennoxono,  e  fedone  nna  scliiera.  I  capitani  dèlia 
guerra  misono  i  feditori  alla  fìronte  della  schiera;  e  i  palTCsi,  col  campo  buaet 
e  giglio  yermiglio,  farono  attdati  dinansi.  Allora  il  Vescoro,  che  aveia  «orta 
vista,  domandò:  e  quelle  ohe  mura  sono?  ».  Fngli  risposto:  «  i  palvesi  de^ li- 
mici ». 

Messer  Barone  de*  Mangiadorì  da  San  Miniato,  franco  ed  esperto  catalìeie  in 
fktti  d*arme,  rannati  gli  nomini  d*arme,  disse  loro:  «  Signori,  le  gnem  di  Té- 
e  Bcana  si  sogliono  vincere  per  bene  assalire;  e  non  doravano,  e  pochi  nommi 
«  vi  morìano,  che  non  era  in  nso  rncciderli.  Ora  è  mutato  modo,  e  vineonà 
«  per  stare  bene  fermL  II  perchè  io  vi  consiglio,  che  voi  stiate  forti,  e  laseiatdi 
«  assalire  » .  E  così  disposono  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  il  campo  tà  vigoro- 
samente e  con  tanta  forza,  che  la  schiera  de*  Fiorentini  forte  rinenlò.  La  bat- 
taglia fu  molto  aspra  e  dura:  cavalieri  novelli  vi  s*erano  fittti  dall*vna  parte 
e  dairaltra.  Messer  Corso  Donati  con  brigata  de*  Pistoiesi  fedì  i  nemici  per 
costa.  Le  qoadrella  pioveano:  gli  Aretini  n*aveano  poche,  et  erano  fediti 
per  costa,  onde  erano  scoperti:  Taria  era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere  era  gran- 
dissima. 1  pedoni  degli  Aretini  si  metteano  carpone  sotto  i  ventri  de*  cavalli 
con  le  coltella  in  mano,  e  sbudellavanli:  e  de*  loro  feditori  traseorsono  tanto,  che 
nel  mezzo  della  schiera  furono  morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel  di, 
che  erano  stimati  di  molta  prodezza  furono  vili;  e  molti,  di  cai  non  si  psi^ 
lava^  fhrono  stimati.  Assai  pregio  v*ébbe  il  balio  del  capitano,  e  fuvi  morto.  Fo 
fedito  messer  Binde  del  Baschiera  Tosinghi;  e  così  tornò  a  Firenze,  ma  fra  pochi 
dì  morì.  Della  parte  de*  nemici  fu  morto  il  Vescovo,  e  messer  Guiglielnio  dd 
Pazi  franco  cavaliere,  Bonconte  e  Locdo  da  Montefóltri,  e  altri  valenti  uominL 
Il  conte  Guido  non  aspettò  il  fine,  ma  senza  dare  colpo  di  spada  si  partL  Molts 
bene  provò  messer  Vieri  de*  Cerchi  et  uno  suo  figliuolo  cavaliere  aUa  costa  di  sé. 
Farono  rotti  gli  Aretini,  non  per  viltà  né  per  poca  prodezza,  ma  per  lo  so- 
perchio de*  nimici.  Furono  messi  in  caccia,  uccidendoli:  i  soldati  fiorentini,  die 
erano  usi  alle  sconfitte,  gli  ammazzavano;  i  villani  non  aveano  pietà.  Messer 
Talano  Adimari  e*  suoi  si  tornarono  presto  a  loro  stanza:  molti  popolani  di  Fi- 
renze, che  aveano  cavallate,  stettono  fermi:  molti  niente  seppono,  se  non  quando 
i  nimici  faron  rotti.  Non  corsone  ad  Arezo  con  la  vittoria;  che  si  sperava,  con 
poca  fatica  Tarebbon  avuta. 

Al  capitano  e  a*  giovani  cavalieri,  che  aveano  bisogno  di  riposo,  parve  avere 
assai  fatto  di  vincere,  sansa  perseguitarla.  Più  insegne  ebbene  di  loro  nemid,  e 
molti  prigioni,  e  molti  n*acd8ono;  che  ne  fu  danno  per  tutta  Toscana. 

Fu  la  detta  rotta  a  dì  11  di  giugno,  il  dì  di  San  Bemaba,  in  un  luogo  che 
si  chiama  Campaldino  presso  a  Poppi. 

(Dino  Compaghi.  La  Oromea  Fiorentina). 

4.  Guerre  tra  Genova  e  Venezia.  —  Genovesi  e  Veneziani  aveano  ad  Acri 
quartieri  separati,  ma  per  la  Chiesa  di  s.  Saba  insorsero  funeste  quistioni.  Mentre 
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gìangera  ool  titolo  di  Bailo,  Marco  GinatÌDiaii,  munito  d'una  lettera  del  papa 
al  patriarca,  che  mettesse  i  Yenesiaiii  in  possesso  di  quella  chiesa,  i  Genovesi 
mostraTano  altra  lettera  del  Priore  degli  Spedalierì  che  a  loro  ne  oonferiva  la 
padronanza.  A  dò  si  aggianse  privata  rissa  tra  nn  Veneziano  ed  an  Genovese; 
si  aggiunse  altresì  Parrìvo  di  certo  Bassoedo  Malloni  con  una  nave  ch*egli  diceva 
comperata  da  un  corsale,  mentre  i  Veneoani  sostenevano  averla  egli  predata  cor- 
seggfiando.  Da  dò  grave  tumulto;  i  Genovesi  si  gettarono  a  farla  snlle  navi  ve- 
neziane  che  si  trovarono  nel  porto  e  le  spogliarono,  nò  quietati  dal  loro  console 
Simone  Vento  si  spinsero  fine  nel  quartiere  veneziano  e  vi  diedero  il  sacco,  com» 
mettendo  stragi  ed  incendi. 

Il  bailo  Marco  Giustinian  si  affrettò  a  mandar  a  Venezia  notizia  dell'accaduto; 
inviò  quindi  il  doge  a  Genova  suoi  legati  lagnandori  del  sopruso  e  chiedendo 
soddìsikzione,  ma  non  avendola  potuta  ottenere,  furono  fiitti  grandi  apparecchi 
di  navi,  con  cui  partì  prestamente  Lorenzo  Tiepolo  alla  volta  di  Acri.  Coi  Ve- 
neziani erano  i  Pisani,  i  Provenzah',  i  Marngliesi;  i  Genovesi  erano  sostenuti  dal 
duca  Filippo  di  Monfort  dgnore  di  Tiro,  dai  re  di  Gerusalemme  e  di  Armenia. 
Venne  a  proposito  il  Tiepolo,  poichò  poco  più  che  avesse  tardato,  il  Giustinian 
sarebbe  stato  costretto  a  lasciare  la  dttà.  Spezzata  la  catena  del  porto,  predò  ed 
arse  le  navi  genovesi,  poi  a  vendetta  di  quanto  questi  aveano  fatto  ai  Veneziani, 
penetrò  noi  loro  quartiere  e  il  fece  incendiare.  Restava  ad  espugnarsi  il  oastello 
detto  Mongioia,  ed  anche  questo  dopo  lunga  resistenza  fu  preso  nel  1256.  Allora 
1  Genovesi  domandarono  una  tregua  che  fu  concessa  per  due  mesL  Furono  trofd, 
dicesi,  della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di  colonna  di  porfido  che  posta  all'an- 
golo della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  il  molo,  porta  il  nome  di  pietra  del  Bando, 
poiché  da  colà  appunto  si  pubblicavano  le  leggi  della  Repubblica,  e  le  due  co- 
lonne quadrangolari  con  singolari  monogrammi  ed  ornati  che  ora  si  vedono  col- 
locate dinanzi  alla  chiesa  dalla  parte  della  Piazzetta.  Ma  erasi  cominciato  a 
versare  il  sangue,  orrendi  fiitti  erano  stati  commessi  e  Tana  e  Taltra  parte  ar- 
devano ancora  del  dedderio  di  vendicarsi  Onde  attendevano  i  €(enoven  ad  armarn 
di  nuovo  o  più  potentemente:  fecero  venire  dieci  galee  da  Cipro,  altre  ne  misero 
sotto  il  comando  di  Pasquale  Mallono.  Armava  pure  il  Tiepolo  e  ottenuto  un 
rinforzo  da  Candia,  comandato  da  Jacopo  Muazzo  e  Pier  Quirini,  usd  dal  porto, 
di  Acri  alla  volta  di  Tiro  ove  sapeva  esserd  diretti  i  Genovesi  e,  venuto  con 
essi  a  battaglia,  s*impadronì  della  galea  deirammiraglio  e  di  altre  quattro,  le  altre 
essendosi  ritirate  prestamente  nel  porto. 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  Dauro  o  Doro  entrava  con  dieci  galee  nella  Pro* 
pontide  e  prendeva  Mesembria,  poi  dirigevad  a  Costantinopoli,  facendo  tutto 
lungo  il  viaggio  gran  danno  ai  Genovesi.  Le  cose  di  questi  tanto  più  minaccia- 
vano  mina  quanto  che  nella  stessa  loro  città  regnavano  i  partiti  e  tutto  era 
sollevazione  e  tumulto. 

In  mezzo  ad  una  di  queste  sollevazioni  accaduta  nel  1257  il  popolo,  corso  ar- 
mato nella  chiesa  di  s.  Siro,  avea  gridato  capitano  e  rettore  Simone  Boccanigra 
che  orasene  saputo  procacciare  il  favore  allo  scopo  di  giungere  a  sovranità.  Si 
elessero  poi  trentadue  anziani,  quattro  per  compagnia,  destinati  a  formare  il 
consiglio  del  nuovo  capitano  al  quale  fu  decretato  il  potere  per  dieci  anni,  con- 
cedendogli inoltre  una  guardia  a  sua  sicurezza  e  affidandogli  perfino  la  nomina 
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del  podestà.  Ma  già  dae  anni  dopo  nel  1259  i  nobili,  aTredotisi  come  Gagìieifflo 
andava  ornai  perdendo  deiraara  popolare,  tramarono  contro  di  Ini  nna  oongim, 
che  scoperta,  solo  valse  a  raffermare  vieppià  il  Boocanigra  nel  ano  potaie,  ad 
qnale  continuò  fino  al  1262. 

Naofa  flotta  egli  spediTa  dal  porto  di  Genova  sotto  il  comando  di  Roso  dilU 
Tarca  a  lavare  la  macchia  delle  precedenti  sconfitte.  Da  Veneaia  si  erano  altresì 
al  primo  annnniio  di  quel  movimento,  dirette  ad  Aeri  ben  venti  galee  sotte 
Andrea  Zeno  e  dieci  navi  sotto  Paolo  Falìer,  che  nnitesi  a  quelle  dd  Tiepdo, 
formavano  nna  flotta  di  trentanove  galee,  trenta  navigli  detti  Taride  ed  altri 
legni.  Lasciata  la  custodia  della  terra  al  bailo  Ginstinian,  nsdrono  incontro  si 
Genovesi  che  scontrarono  il  24  giugno  di  qneiranno  1258  poco  longi  dal  porto 
di  Acri.  Ben  s'accorse  allora  il  Dalla  Turca  della  temerità  della  sua  intrapresa, 
ma  non  potea  più  ritirarsi:  ritenevanlo  la  vergogna  ed  il  perìcolo  di  essere  in- 
seguito. Apprestandosi  dunque  a  far  fronte  il  meglio  che  potea  agli  eventi,  al 
largavasi  dapprima  per  allettare  le  molte  navi  nemiche  a  sparpagliarli,  poi  strà- 
gevasl  con  assai  destra  manovra  ad  un  tratto  per  far  impeto,  sperando  pure  £ 
rompere  le  file,  specialmente  per  le  due  poderose  galee  a  tre  palchi  atte  a  resi- 
stere ai  primi  urti  delle  più  groese  navi  dei  nemici  e  a  tempestare  in  pari  teinp) 
le  minori.  Intanto  tra  queste  evoluxioni  si  avvicinava  la  notte  e  il  d)  segueote, 
essendo  inevitabile  la  battaglia,  il  Tiepolo  parlò  animando  le  sue  troppe  a  im 
temere  il  numero  delle  nemiche  navi:  aver  queste  richiesto  rinfoni  da  tutte  le 
parti  pel  timore  che  aveano  dello  scontro,  rioordasserd  delle  precedenti  vittorie  li- 
portate  su  quei  medesimi  nemici,  solo  osservassero  strettamente  Tordine  e  la  di» 
plina:  anche  il  troppo  ardire  poter  tornare  pregiudisievole;  badassero  bene  quanto  li 
presente  conflitto  avesse  ad  importare:  da  esso  dipendere  Tonore  di  Yeneria»  il 
dominio,  la  sicurezza  de*  mari.  Un  grido  generale  si  alzò  di  Viva  san  Marc j 
protettore  del  veneto  dominio.  E  la  battaglia  incominciò:  sanguhiaet 
lunga,  ostinata,  in  cui  ambe  le  parti  fecero  prodigi  di  valore,  in  cui  la  vittoria 
lungamente  indecisa,  si  dichiarò  finalmente  anche  questa  volta  pei  Veneziani 
Venticinque  galee  genovesi  prese,  le  altre  volte  in  fhga,  i  quartieri  genovesi  in 
Acri,  i  magazzini  saccheggiati,  bruciati,  furono  testimoni  del  valor  veneziano,  ma 
in  pari  tempo  degli  eccessi  a  cui  la  gelosia  di  commercio  può  trascinare  le  citià 
ed  i  popoli.  (Romàhin,  8t.  di  Venera,  voL  n> 


ANEDDOTI 


l.  Come  i  Fiorentini  disfecero  la  Bocca  di  Fiesole.  —  Nelli  anni  di 
Christo  1125  i  Fiorentini  assediarono  la  Bocca  di  Fiesole  che  ancora  era  in  piedi 
molto  fortissima,  e  teneanla  certi  gentili  uomini  Cattaui,  stati  già  per  antimi 
Fiesolani,  e  riduceanvisi  molti  sbanditi,  e  scherani  e  mala  gdnte,  <me  alemu 
volta  &cevano  danno  alle  strade  et  al  contado  di  Firenze,  onde  i  Fiorentini  ri 
stettono  tanto  allo  assedio  che  per  difalta  di  vettovaglia  si  rendeo  che  per  forza 
mai  non  si  harebbe  havuta,  e  rocerla  tutta  abbattere  e  disfare  infino  alle  fon- 
damenta, e  fecero  decreto  e  statuto  che  mai  in  fin  Fiesole  non  s'osane  ri&R 
alcuna  fortezza.  (Villui). 
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2.  Come  i  Fiorentini  disfecero  il  Castello  di  Monte  Taconi  de'  Bnon- 
delmonti*  —  Nelli  anni  di  Ghristo  1135  essendo  in  piede  il  castello  di  Monte- 
buono,  il  qoale  era  molto  forte,  et  era  di  (jaelli  della  casa  de*  Baondelmonti,  i 
quali  erano  Cattaui  ed  antichi  gentil  huommi  di  contado  e  per  lo  nome  di  detto 
castello  avea  nome  la  casa  de  Bnondelmonti  e  per  la  forza  di  quello  toglieono 
i  pasaagffi;  la  qual  cosa  a*  Fiorentini  non  piacendo,  nò  volendo  si  fatta  fortezza 
presso  alla  città  v^andarono  à  hoste  del  mese  di  Giugno,  et  hebbono  a  patti  ch'el 
castello  si  disfacesse,  e  Taltre  possessioni  rimanessero  a  detti  capitani,  e  tor- 
nassero habitanti  in  Firenze,  e  cosi  si  cominciò  il  comune  di  Firenze  à  dilatarsi 
con  forza  più  ohe  con  ragione,  crescendo  il  contado  e  sotto  mettendolo  à  sua 
jurìsdictione,  e  mettendo  sotto  sua  signoria  molti  nobili  contadini,  e  disfacendo 
molte  fortezze  del  contado.  (Villami), 

8.  Dino  Compagrni  promnof e  la  eoneordia  fra  i  saoi  eoneittadini.  — 

Quelli  ehe  lo  oonduceano  (Carlo  di  Valois)  s' afrettomo:  e  di  Siena  il  trassono 
quasi  per  forza;  e  donaronli  fiorini  zyii  per  avaodarlo,  però  ohe  lui  temea  forte 
la  furia  de*  Toscani,  e  veniva  con  gran  riguardo.  I  condueitori  lo  confortavano, 
e  la  sua  gente,  e  diceano:  <  Signore,  e*  sono  vinti,  e  domandano  indugio  di  tua 
venuta  per  alcuna  malizia,  e  fanno  congiura  >  e  altre  sospinte  gli  davano.  Ma 
congiura  alcuna  non  si  &eeva. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  a  me  Dino  venne  un  santo  e  onesto  pensiero, 
imaginando:  «Questo  signore  verrà,  e  tutti  i  cittadini  troverà  divisi;  di  che 
grande  scandolo  ne  seguirà  • .  Pensai,  per  lo  ufloio  ch'io  tenea  e  per  la  buona 
volontà  che  io  sentivo  ne*  miei  compagni,  di  raunare  molti  buoni  cittadini  nella 
chiesa  di  Santo  Giovanni;  e  cosi  feci.  Dove  f areno  tutti  gli  ufloi;  e  quando  mi 

Sarve  tempo,  dissi:  «  Cari  e  valenti  cittadini,  i  quali  comunemente  tutti  pren- 
eeti  il  sacro  battesimo  di  questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza  e  strìgne  ad  amarvi 
come  cari  frategli  ;  e  ancora  perchò  possedete  la  più  nobile  città  dei  mondo.  Tra 
▼ci  è  nato  alcuno  sdegno,  per  gara  di  ufici,  i  quskli,  come  voi  sapete,  i  miei  com- 
pagni e  io  con  saiamento  v*abiamo  promesso  d*accumunarli.  Questo  signore  viene 
a  conviens*  onorare.  Levate  via  i  vostri  sdegni  e  ikte  pace  tra  voi,  acciò  che  non 
vi  trovi  divisi:  levate  tutte  Tofese  e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  adrieto; 
siano  perdonate  e  dimesse,  per  amore  e  bene  della  vostra  città.  E  sopra  questo 
sagrato  fonte,  onde  traesti  il  santo  battesimo,  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta 
pace,  acciò  ohe  il  signore  che  viene  traevi  i  cittadini  tutti  unit^». 

A  queste  parole  tutti  s*acoordorno,  e  cosi  feciono,  toccando  il  libro  (de'  Vangeli) 
corponlmente,  e  giurorno  ottenere  buona  pace  e  di  conservare  gli  onori  e  giù- 
lisaizione  della  città.  E  cosi  fatto,  ci  partimo  di  quel  luogo. 

I  malvagi  cittadini,  che  di  tenerezza  mostravano  lagrime  e  baciavano  il  libro, 
e  mostrorono  più  acceso  animo,  furono  i  principali  alla  distruzione  della  città. 
De*  quali  non  dirò  il  nome  per  onestà;  ma  non  poeso  tacere  il  nome  del  primo, 
perchè  fa  cagione  di  &re  seguitare  ^ìi  altri,  il  quale  fu  il  Bosso  dello  Strozza; 
furioso  nella  vista  e  nelle  opere;  prmcipio  degli  altri;  il  quale  poi  portò  il  peso 
del  saramento. 

Quelli  che  aveano  maltalento,  diceano  che  la  caritatevole  pace  era  trovata  per 
inganno.  Se  nelle  parole  ebbe  alcuna  fralde,  io  ne  debbo  patire  le  pene;  benché 
di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere.  Di  quello  saramento 
molte  lacrime  ho  sparte,  pensando  quante  anime  ne  sono  dannate  per  la  loro 
malizia. 

(Dino  Compagni). 
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CAPITOLO  XXIX. 


Comuni  e  Signorìe,  Papato  e  Impero. 


Bibliografia*  —  Vedi  nella  raeoolta  del  Muratori  «  Ber.  ital.  script  »  le  opere 
seguenti:  L  Bernardo  di  Guido.  Vita  Boni&cii  Vili  (t.  X).  —  2.  Gìot. 
di  Germagnate.  Historìa  de  sita  Ambrosiane  nrbis  et  enltorìbns  ipaioB  et 
cironmstantinm  locomm  ab  initio  et  per  tempora  auooesBiva  et  gestis  Henrid  VII 
(t.  IX).  —  3.  A.  Mussato.  De  gestis  italorum  post  mortem  Henriei  (t.  Xl 

—  4.  Fé r reto  da  Vicenza.  Hist.  Aug.  (t.  IX).  —  5.  Annales  Medici,  sae- 
culi  XIV  (t  XVI).  —  6.  Giorgio  Morula.  Hist.  Mediol.  (t  XXV).  - 
7.  Chron.  Veronense  (t.  VIII).  —  8.  Chronica  mieoella  di  Bologna  (t.  XVIlÓ.  — 
9.  Matt.  de  Griffonibus.  Memoriale  historìcum  de  rebus  Bononiena.  (Ibid). 

—  10.  Cbronicon  Estense  (t.  XV).  —  11.  Nicolò  Tegrimo.  Vita  Castmcd 
(t.  XI).  —  12.  Cortudorum  historiae  (t.  XII).  —  13.  P  e  r  t  z.  Mon.  Germ.  Hist 
leges  t.  II.  —  14.  D cenni  gè 8.  Acta  Heinrici  Virimp.  rom.  —  15.  B<^bmer. 
Begesta  imperii,  pars.  1*.  —  16.  Begesta  comitum  Sabandiae  marcbionnm  io 
Italia  ab  stirpis  origine  (902  ad  an.  1253)  (Bibl.  st.  ital.  t.  V).  —  17.  An. 
luris  pontif.,  voi.  V.  —  18.  Guiraud  e  Cadi  e r.  I  registri  di  Gregorio  X  e 
di  Giovanni  XXJ.  —  19.  G.  Digard,  M.  Foucon,  A.  Thomas.  I  registri  dì 
Boni&cio  Vni:  raccolta  delle  bolle  di  questo  papa,  pubbl.  e  collazionate  sui 
manoecrìtti  orìg.  deirArcb.  vaticano.  —  20.  Cb.  Grandjean.  I  registri  dì 
Benedetto  XI  :  raccolta,  ecc.  —  Per  la  Storia  di  Casa  Savoia  e  de*  Marchesati 
neiralta  Italia  vedi  le  opere  citate  al  cap.  XVIII;  aggiungi:  21.  Cibrario. 
Delle  finanze  della  Mon.  di  Savoia  ne*  secoli  XIII  e  XIV  (Mem.  Acc.  delle  Scienze, 
Torino,  voi.  XXXVII).  —  22.  Sclopis.  Su  Tommaso  I  di  Savoia.  Consider.  ttor. 
(Id.,  voi.  XXXIV).  —  28.  C  arutti.  La  croce  bianca  di  Savoia  (in  Begesta  Comit 
Sabaud.). —  24.  Ci  aretta.  Sui  principali  stor.  piemont  e  particolarmente  sugli 
storiografi  di  Casa  Savoia  (Mem.  dell* Acc.  delle  Scienze,  Torino,  voi.  XXX)l  — 
25.  G  ab  0 1 1 0.  Storia  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  sec  XIV.  —  26.  Savio. 
Il  marchese  Bonifacio  del  Vasto  e  Adelaide  contessa  di  Sicilia.  —  27.  Corra to. 
La  famiglia  di  Guglielmo  il  Vecchio/ marchese  di  Monferrato  (Biv.  st.  it  1,  3). 

—  28.  Desi  moni.  Il  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  il  Vecchio  e  la  sua 
famiglia  secondo  gli  studi  recenti,  con  un  app.  sui  trovatori  genovesi.  —  Per  U 
Storia  di  Milano  oltre  le  Storie  del  Corio,  Morìgia,  Puricelli,  Giovio,  Bipamonti, 
Verri,  Bosroini,  Brambilla,  Cusani,  Cantù,  ecc.,  vedi:  29.  Predari.  Bibliografia 
enciclopedica  milanese.  —  30.  P.  Giovio.  Le  vite  dei  dodici  Visconti  (trad. 
in  ital.).  —  31.  Volpi.  Deiristorìa  dei  Visconti  e  delle  cose  d*Italia  avvenute 
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sotto  di  essi.  —  32.  Formentini.  Il  ducato  di  Milano.  —  33.  Bezzonico. 
Delle  origini  e  delle  yiceade  del  diritto  mnnicipale  di  Milano.  — •  34.  Cipolla. 
St.  delle  Signorie  italiane.  —  Per  la  St  di  Yerona  redi:  35.  Carli.  Storia 
di  Verona.  —  36.  Maffei.  Verona  illnstrata.  —  37.  G.  De  Stefani.  Bar- 
tolommeo  eJAntonio  della  Scala  (Aroh.  st.  it.  1886).  —  38.  Cipolla.  Una 
oonginra  e  un  g^aramento  in  Verona  al  tempo  di  Alberto  I  della  Scala  (1299). 
(Areh.  Veneto,  1885).  ^  39.  Id.  Note  di  Storia  Veronese:  Mastino  I  della  Scala 
(Aroh.  Veneto^  1892).  —  40.  Id.  Bricoiole  di  Storia  Scaligera.  —  Per  le  altre 
città  e  regioni  itil,  vedi:  41.  A.  Marchesan.  L*anÌTeraità  di  Treriso  nei  secoli 
XIII  e  XIV.  —  42.  T.  Casini.  I  trovatori  nella  marca  tringiana  (Propagnatore, 
An.  XVIII).  —  43.  Ciscato.  Storia  d*Bste.  —  44.  B*  Arco.  Stadi  sa  Mantova. 

—  45.  Qhirardacci.   St.  di  BDlogna.  —  46.  Savioli.   Annali  di  Bologna. 

—  47.  Pietro  Vigo.  Ugacdone  della  Faggiuola  podestà  di  Pisa  e  Lucca.  — 
48.  Cali  ss  e.  Costituzione  del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia  nel  secolo  XIV 
(Arch.  di  st  Bom.  della  Soc.  di  st.  patria,  1892).  —  49.  A.  Bevigli o.  La 
rinunzia  di  Celestino  V.  —  50.  Graf.  Il  rifiuto  di  S.  Celestino  (Miti,  leggende 
e  superstizioni  del  M.  E.,  voi.  II).  —  51.  E.  Casti.  L* Aquila  degli  Abruzzi  e 
il  pontificato  di  Celestino  V.  —  52.  Celestino  V  e  il  VI  centenario  della  sua 
incoronazione  (pubblic.  a  cura  della  Soc  di  storia  patria  degli  Abruzzi).  — 
53.  C.  Gaeta  ni.  Biografia  di  Bonifkoio  VIII  e  de' suoi  tempi,  tratta  da  un 
manoscritto  inedito.  —  54.  Tosti.  St.  di  Bonifaico  Vili  e  de' suoi  tempi.  — 
55.  Levi.  Bonifacio  Vili  e  le  sue  relazioni  col  Comune  di  Firenze  (Arch.  Soc. 
st.  Bom.  V).  —  56.  0.  Gaetani  d'Aragona.  St.  generale  della  casa  Gae- 
tani.  —  57.  Ambrosi,  De  Magistris.  Storia  di  Anagni.  —  53.  Claretta. 
Clemente  V  papa  ed  Earico  VII  impjr.  al  castello  di  Bivoli ,  secondo  un  doc. 
dell'ottobre  1310  (Giorn.  Arai.  geneaU  dipi.,  Pisa,  1885).—  59.  Nevati.  En- 
rico VII  e  Francesco  di  Barberino  (Arch.  st.  it.,  1887).  —  60.  Bitmo  di  autore 
anonimo  per  la  morte  di  Eurico  VII  (Aroh.  si  it.  IV  app.  C.  686).  —  61.  L. 
A.  Ferrai.  Enrico  VII  e  la  repubblica  veneta.  — >  62.  G.  Trenta.  La  tomba 
di  Enrico  VII  oon,doc.  inediti.  —  63.  Cipolla.  Il  «  De  Monarchia  »  di  Dante  e 
Topuscolo  e  De  potestate  regia  »  di  Giovanni  di  Parigi  (Mem.  Aoo.  delle  Scienze, 
Torino,  voL  XLII).  —  64.  F.  Lanzani.  La  monarchia  di  Dante  :  studi  storici. 
— >  65.  Berardinelli.  La  monarchia  di  Dante  e  il  dominio  temp.  pei  rom. 
pontefici  (Civiltà  catt.,  Serie  VI,  voi.  II,  III,  IV).  —  66.  Sc'artazzini.  Pro- 
legomini  alla  Divina  Commedia.  —  67.  Bar  teli.  La  politica  e  la  storia  nella 
Div.  Com.  (^t.  della  lett.  it.  VI).  ^  68.  D*  Ancona.  La  po3sia  politica  ai  tempi 
di  Lod.  il  Bavaro  (Varietà  stor.  e  lett.).  —  69.  I.  Fé r razzi.  Manuale  Dan- 
tesco. —  70.  Cardinoci.  Cantilene  e  Ballate  nei  secoli  XIV,  ecc.  —  71.  Chia- 
rini. Giulietta  e  BÌomeo(N.  Ant.  1887). —  72.  A.  Vanni.  La  universalità  del 
diritto  rom.  e  le  sue  cause.  —  73.  C.  Bicci.  I  primordi  dello 'studio  Bolognese. 

—  74.  E.  Coppi.  Le  università  italiane  nel  M.  E.  ^  75.  T  a  mas  sia.  Note 
per  la  st.  del  Diritto  rom.  nel  M.  E.:  la  leggenla  d'Irnerio.  —  76.  Cane- 
strini. DdUa  milizia  italiana  dal  secolo  XIII  al  XVL  —  77.  Rondoni.  Or- 
dinamenti e  vicende  dell'antica  studio  fiorentino  (Arch.  st.  itaL,  1884).  || 
78.  B  oc  qua  in.  Il  papato  n3l  M.  E.,  stuli  sul  potere  pmtif.  (frane).  —  79.  Jou  j. 
St.  del  papa  Bjnl&cìo  VII!  (frane).  —  80.  Ch  ant  rei.  Bonifacio  VII!  e  il  suo 
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tempo  (frane).  —  81.  Desjardint.  La  bolla  •  Unaip  Sanetam  •  (Bìt.  fdig. 
filos.  si.  leti.  1689,  frane).  —  82.  André.  8t.  della  monarehia  pontifieia  nel 
XIV  secolo  (frane).  —  83.  Gatparin,  Bang^ener  e  Pressenté.  Il  criitii- 
nesimo  nel  XIY  secolo  (frane).  —  84.  Kerwyn  de  Lette nhoTC.  Una  reli- 
zione  inedita  dell'attentato  di  Anaifni  (Bit.  di  Quest  stor.  1872,  frane.).— 
85.  G.  Digard.  Nooto  reoconto  delPattentato  di  Anagni  (Ibid.,  1888,  hmX 

—  86.  Rabanis.  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello  (frane).  —  87.  Mallet 
Doearo.  genoTeei  per  la  geneal.  stor.  della  casa  di  SaToia  dopo  il  XII  Kcok 
(Mero.  Aee  delle  Sdente,  Torino,  toL  XVI,  ft«no.).  ^  88.  Denifle  Storia 
delle  Università  nel  M.  E.  (ted.  versione  in  frane).  ||  89.  GrGne.  Si  dà 
Pontefici,  Tol.  n  (ted.).  -^  90.  DOllinger.  Rapporti  di  Roma  con  la  Qenunia 
nel  M.  E.  (nelle  Oonferenie  Accademiche,  NOrdlingen,  1888,  vd.  I,  tcdj.  - 
91.  W.  Martens.  Il  Vaticano  e  Boni&eio  VIII  (ted.).  —  92.  KnSpfler. 
L*attentato  di  Anagni  (Foglio  pol.-etorioo,  1888,  ted.).  —  9S.  D ramami. 
Storia  di  Bonifacio  Vili  (ted.).  —  94.  Hofler.  Sgoaido  a  Bonifiu^io  VIU  e 
alla  lett.  della  sua  storia  (Diss.  dell' Ace  delle  Sciente  di  Baviera,  Monaco,  184S. 
ted.).  >*95.  Trensler.  Tre  bolle  di  Bonifiaoio  VII  (lat.-ted.).  <- 96.  J.  Ber- 
cbtold.  La  bolla  «  Unam  Sanetam  ».  Soa  reale  iroportanta  per  lo  Stato  e  per 
la  Chiesa  (ted.).  -^  97.  BOmer.  La  bolla  «  Unam  Sanetam  »,  tradotta  e  ac- 
compagnata da  illQstraJsioni  critiche  e  storiche  (ted.).  —  98.  Sncbon.  Eksiosi 
di  papi  da  Bonifaccio  VIII  a  Urbano  VI  (ted.).  -<-  99.  E.  WinkelmanD. 
L'elezione  di  Enrico  VII,  la  sua  autorità  e  rovina  (Investìg.  per  la  st  tei, 
1882,  ted.).  -^  100.  Thomas.   Per  Telerione  del  conte   Enrico  VII  (ted.).  - 

101.  J.  Eopp.   Enrico  VII  come  re  e  imperatore  e  il   sno  tempo  (ted.). — 

102.  Friedensburg.  La  vita  delVimp.  Enrico  VII  (ted.).  —  108.  Eonig. 
Critica  discussione  salle  fonti  italiche  della  spediiione  di  Enrico  VII  (ted.).  — 
104.  B.  Ostreich.  Saggi  solla  storia  dell'imp.  germ.  sotto  Enrico  VII  (ted.). 

—  105.  F.  W.  Barthold.  Il  re  Enrico  VII  di  Lossembaigo  in  Italia  (ted.). 
~  106.  G.  Sommerfeldt.  Enrico  VII  e  le  città  lombarde  negli  anni  1310- 
1818  (ted.).  ^  107.  Felsberg.  Contribnti  per  la  st.  delle  speditioni  di  Eb- 
rìco  VII.   Politica  intema  e   finanziaria  di  Enrioo  VII   in   Italia   (ted.).  — 

108.  Sommerfeldt.   Il   viaggio  a  Roma   delFirop.    Enrioo    VII    (ted.).  — 

109.  Pohlmann.  La  speditione  a  Roma  di  Enrico  VII;  della cnria,  della csm 
d*Àngiò,  della  lega  Gnelfìi  (ted.).  —  110.  Irmer.  La  speditione  romaoa  di 
Enri(y  VII  (ted.).  —  111.  Manetz.  Il  solito  delPimp.  Enrico  VII  (Boll. per 
la  st.  antica  della  Westfalia,  1849,  ted.).  — -  112.  Prowe.  L'amm.xfinansiam  di 
Enrico  VII  dorante  la  sped.  di  Roma  (ted.).  —  113.  J.  Kopp.  L'imperstore 
Enrico  non  è  stato  avvelenato  (ted.).  —  114.  Id.  St.  della  restaoratione  e  della 
decadenza  del  sacro  rom.  impero,  voi.  IV  (ted.).  —  115.  Doenniges.  St%  del- 
l'imp. ted.  dal  XIV  see  alla  morte  di  Carlo  IV  (ted.).  —  116.  Maas.  KautDie 
della  Div.  Com.  è  Taotore  dello  scrìtto  «De  Monarehia?»  (Boll.  ted.  perle 
Scienze  st.,  VI).  —  117.  Wezele  Vita  di  Dante  e  Opere  (ted.).  —  118.  A.  Sto- 
cker.  Intorno  a  Giovanni  di  Germenate  (ted.).  —  119.  Worstenberf- 
Pietro  II,  conte  di  Savoia,  marchese  dltalia,  la  soa  casa  e  i  soci  possessi  (ted.). 
120.  Sic  Irei.  I  Visconti  di  Milano  qnali  vicari  dell'Impero  (ted.). 
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Sommario.  —  I  Comani  italiani  dopo  una  vita  rigoglio«a  e  feconda  8i  tras- 
formano in  lignorie»  caasa  le  lotte  intestine  che  pervadono  tatta  l'età  coma- 
naie.  —  Non  tutte  le  signorie  hanno  la  stessa  importanza,  e  solo  alcune  soprav- 
vivono,  per  vari  secoli,  alle  nnmerose  vicissitadini  politiche  della  penisola.  — 
Fra  le  signorie  principali  si  ricorda  qaella  della  casa  di  Savoia,  che  dopo  un  breve 
periodo  di  decadensa  (Umberto  II,  Umberto  III),  si  rialza  con  Tommaso  1(1189- 
1283)  e  con  Pietro  II  (1263-1268).  —  Alla  morte  di  questo  principe  essa  si 
divide  in  dne  rami  dei  Savoia  e  dei  principi  d'Acaia.  —  Torrìani  e  Visconti  si 
contrastano  la  supremazia  in  Milano.  —  Prevalgono  per  qualche  tempo  i  primi, 
in  seguito  trionfano  i  secondi,  e  Matteo,  il  vero  fondatore  di  questa  fSuniglia, 
viene  nominato  da  Enrico  VII,  vicario  imperiale.* —  Signoreggisno  in  Verona 
gli  Scaligeri  (GhibelliniX  gli  Estensi  (Guelfi)  ad  Este.  —  Papato  e  Impero, 
circa  quest'epooa,  fluì  mostra  delhi  propria  impotenza.  —  Bonifacio  Vni  tenta 
invano  di  riaffermare  la  supremazia  della  Chiesa  e  viene  insultato  in  Anagni  dagli 
sgherri  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  —  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  ve- 
nato in  Italia  a  rialzare  le  sorti  del  partito  ghibellino,  incontra  fiera  resistenza 
a  Brescia,  in  Toscana,  sostenute  dagli  Angioini,  e  muore  neir  impresa  lasciando 
terrìbili  sconvolgimenti  dappertutto. 


I.  Trasformazione  dei  Gomani  in  Signorie.  —  I  Ck>muni  italiani 
per  vario  tempo  vissero  nna  vita  rigogliosa  e  feconda,  ma  ben 
presto  apparvero  in  essi  i  germi  della  dissoluzione.  Già  s'era  sentita 
la  necessità  di  sostituire  alla  magistratura  consolare,  coliUntento  di 
prevenire  le  collisioni  inteme  e  di  rendere  più  imparziale  Tammi- 
nistrazione  della  giustizia  e  più  pronta  la  trattazione  degli  affari,  i 
podestà  forestieri  e  nobili,  investiti  del  potere  esecutivo,  del  co- 
mando delle  forze  civiche  e  del  diritto  della  spada  ossia  di  profe- 
rire e  di  for  eseguire  le  sentenze  criminali.  Affinchè  poi  il  governo 
dei  podestà  non  si  voltasse  in  tirannide,  si  era  provveduto  col 
giuramento»  che  essi  dovevano  prestare  nell'atto  di  assumere  la 
carica,  col  sindacato,  a  cui,  appena  usciti  dair ufficio,  venivano 
sottoposti,  e  con  certe  particolari  cautele,  come  il  divieto  di  collo- 
care nelle  magistrature  del  Comune  i  loro  proprii  parenti,  di  non 
poter  essere  eletti  due  volte  di  seguito,  e  via  dicendo.  D'ordinario 
il  podestà  entrava  in  carica  ai  primi  di  aprile:  gli  atti  pubblici 
s'intitolavano  col  nome  suo.  In  progresso  di  tempo  il  comando  delle 
milizie  comunali  venne  affidato  ad  un  altro  personaggio,  esso  pure 
forestiero  col  titolo  di  capitano,  il  quale,  a  somiglianza  del  po- 
destà che  soleva  condur  seco  la  famiglia  dei  giudici  e  degli  sgherri 
menava  con  sé  un  drappello  di  soldati,  principio  delle  com- 
pagnie di  ventura.  Qualche  rara  volta  la  dignità  podestarile  venne 
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protratta,  non  ostante  le  consuetudini,  per  due  o  tre  anni,  ed  in 
qualche  rarisainìo  caso,  in  considerazione  delle  straordinarie  bene- 
merenze del  podestà,  ovvero  per  evitare  i  torbidi  e  le  discussioni 
cittadine,  essa  fu  conferita  a  vita.  La  cittadinanza  in  questo  se- 
colo generalmente  era  distribuita  in  quartieri  od  in  sestieri  e  sud- 
divisa in  parrocchie  ovvero  in  maestranze  ossia  corporazioni 
d*arti  e  mestieri,  simili  agli  antichi  collegi  fabbrili  di  Roma. 
Ognuna  di  siffatte  divisioni  dei  cittadini  aveva  un  sigillo  pro- 
prio, un  erario,  uno  speciale  ordinamento  e  capi  proprii,  chiamati 
consoli.  La  suprema  direzione  degli  affari  comunali  spettava 
al  popolo.  I  nobili,  dove  poterono,  strinsero  fra  loro  delle  confede- 
razioni dette  ospizi,  alberghi,  motte.  Ma  verso  la  fine  del 
secolo  XIII,  le  libertà  comunali  caddero  in  rovina  quasi  dappertutto 
sia  per  effetto  delle  scissure  inteme  dei  Ck)muni  e  delle  guerre 
esteriori,  sia  per  la  prepotenza  e  Tastuzia  dei  signori.  Infatti  oltre 
le  vecchie  fazioni  de*  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  scoppiarono  in  code^sto 
secolo  le  lotte  dei  nobili  e  dei  plebei,  del  popolo  grasso  e  dei 
popolo  magro;  gli  uni  mirando  a  restringere  nelle  loro  mani  il 
potere  e  le  magistrature,  gli  altri  sforzandosi  di  ottenere  o  di  ccxor 
servare  e  di  allargare  le  franchigie  popolari.  Il  podestà  non  di  rado 
invece  di  mettere  rimedio  alle  contese  ed  alle  agitazioni,  le  fomen- 
tava, perchè  se  era  ligio  ai  nobili,  questi  preponderavano  colla  op- 
pressione del  popolo;  se  era  favorevole  ai  popolani,  egli,  divenuto 
demagogo,  opprimeva  e  bandiva  i  nobili.  E  talvolta  accadeva  che 
il  popolo,  per  contrappcsare  la  prepotenza  del  podestà  e  dei  no- 
bili, si  desse  un  governo  proprio  e  separato  con  un  capitano 
del  popolo  ed  un  consiglio  di  anziani,  e  podestà  e  capitano 
del  popolo  divenivano  tosto  emuli  e  nemici  implacabili.  Qcm  perduta 
quella  mirabile  unione  e  fhitellanza  che  aveva  reso  i  Comuni  tanto 
gagliardi  e  potenti  da  afih)ntare  in  campo  aperto  gli  stessi  impe- 
ratori di  Germania,  essi  si  dilaniavano  colle  proprie  mani,  disper- 
dendo e  consumando  il  nativo  vigore  in  miserabili  gare  intestine, 
in  guerre  inique  e  fratricide,  onde  giustamente  il  divino  poeta  chia- 
mava r  Italia 

nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Frattanto  in  mezzo  a  tale  anarchia,  molti  nobili  possenti  per  ric- 
chezza 0  per  parentele  o  per  servigi  resi  al  Ck)mune  esercitando  la 
podesteria  ed  il  capitanato,  di  leggieri  ottennero  nelle  città  dove 
abitavano  una  preponderanza  assoluta,  che  man  mano  si  convertì 
in  principato.  Talvolta  eziandio  essendo  le  ricchezze  de*  borghesi 
fondate  sulla  industria  e  sul  traffico  più  che  sulla  proprietà  territo- 
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riale,  questi  trovavano  più  vantaggioso  di  accomodarsi  alla  dipendenza 
tutelare  di  qualche  potente,  che  li  rassicurasse  dagli  scompigli  inte- 
riori e  dagli  assalti  de*  nemici  esterni,  e  li  lasciasse  godere  in  tran- 
quillità gli  agi  co^  laboriosamente  consoniti.  Per  tal  guisa  nac- 
quero le  signorie. 

n.  Le  prime  signorie.  —  I  primi  signori  compaiono  sullo  scorcio 
del  secolo  XIII,  ma  nel  secolo  successivo  tanto  si  moltiplicarono 
ch'esso  ricevette  nome  di  secolo  delle  signorie.  Sul  territorio 
milanese  Airone  signori  i  Crivelli,  i  Pusterla,  gli  Airoldi,  i  Litta,  i 
Visconti,  ecc.;  sul  pavese  i  Langoschi,  i  Gambarana,  i  Beccaria; 
sul  lodigiano^  i  Vignati,  i  Vestarini,  i  Sommariva;  sul  comasco  i 
Rusconi,  i  Yittoni,  i  Lambertenghi  ;  sul  bresciano  i  Galepi,  i  Marti- 
nengo,  i  Fenaroli  ;  sul  parmigiano  i  Rossi  ;  sul  piacentino  i  Pela  vi- 
cini, i  Laudi,  gli  Angaissola,  gli  Scotti;  sul  cremonese  i  Gavalcabò; 
sul  cremasco  i  Benzeni,  i  conti  di  Gamisano;  sul  padovano  le  case 
d'Este  e  di  Carrara;  sul  veronese  gli  Scala  ed  i  San  Bonifacio;  sul 
genovesato  i  Dorla,  i  Fieschi,  i  Grimaldi,  gli  Spinola,  ecc.  Non  tutti 
però  questi  signori  conseguirono  la  stessa  importanza;  molte  delle 
loro  case  e  signorie  non  ebbero  che  una  esistenza  del  tutto  effimera, 
altre  non  esercitarono  che  una  influenza  locale;  talune  però  giun- 
sero a  tal  grado  di  potenza  da  sopravvivere  per  vari  secoli  alle 
innumerevoli  vicissitudini  politiche  della  penisola,  e  di  queste  dob- 
biamo brevemente  far  parola. 

m.  La  Gasa  di  Savoia.  —  A  guardia  delle  Alpi  stava  Casa  Savoia 
di  cui  altrove  abbiamo  narrato  le  origini  (cap.  X  Vili).  La  marchesa 
Adelaide,  dopo  la  morte  dei  marito  Oddone  (1060),  con  animo  virile 
aveva  assunto  le  redini  dello  Stato  pei  flgli  Pietro  I  (1060-1078) 
e  Amedeo  II  (1078-1080)  e  pel  nipote  Umberto  II  (1080-1103) 
detto  il  Rinforzato,  e  ne  aveva  esteso  i  dominii. 

Umberto  II,  essendo  ancor  minorenne,  ebbe  lo  Stato  assalito  e  de- 
vastato dairimperatore  Enrico  IV,  che  propugnava  i  diritti  di  suc- 
cessione venutigli  da  Berta  di  Savoia,  figlia  di  Adelaide;  da  Boni- 
facio marchese  del  Vasto  e  di  Savona  che  gli  tolse  buona  parte 
del  Piemonte  meridionale.  Uscito  di  minorità,  dovette  lottare  con 
Asti,  Chieri,  Torino  che  sperano  sollevate  e  costituite  in  Comune 
perdendo  nelle  guerre  la  maggior  parte  de*  beni  al  di  qua  delle  Alpi. 

Più  sventurato  fu  Umberto  III,  detto  il  Beato  (1148-1189), 
che  debole,  irresoluto  non  seppe  prender  alcun  partito  nella  lotta 
tra  il  Barbarossa  e  i  Comuni,  onde,  posto  al  bando  dell'Impero, 
Al  assalito  dairimperatore,  da  Raimondo  V  di  Tolosa  e  dagli 
Astigiani. 

Ristaurò  la  vacillante  fortuna  dei  Savoia  Tommaso  I  (1189-1233), 
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valente  guerriero  e  fortunato  nelle  sue  imprese.  Nominato  vicario 
imperiale  da  Federico  II  (1226),  acquistò  terre  e  diritti  feudali  nel 
Vallese  e  Vodese;  scacciò  e  abbattè  vescovi,  si  alleò  con  Milano  e 
Vercelli  costringendo  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Saluzzo  e  di 
Busca  a  dichiararsi  suoi  vassalli;  s* impadroni  di  Ghambéry,  Pine- 
rolo,  Garignano  e  d*altre  terre.  De*  suoi  figli  non  ha  molta  &ma 
Amedeo  IV  (1233-1253);  ne  ha  invece  grandissima  il  fratello 
Pietro  11(1263-1268),  soprannominato  il  Piccolo  Garlo  Magno. 
Guerreggiando  continuamente  ei  conquistò  quasi  tutta  la  Svizzera 
francese  e  parte  della  tedesca,  prese  parte  a  numerosissimi  assedi; 
fu  il  primo,  secondo  il  Gibrario,  che  ponesse  neirinsegna  dei  Savoia  la 
croce  bianca  in  campo  rosso  ;  pubblicò  ottime  leggi,  &vori  e  coltivò 
le  arti  belle^  insomma  fu  tra  i  principi  più  illustri  del  suo  tempo. 
Alla  sua  morte  la  casa  savoiarda  si  divise  in  due  rami:  Tun  detto  di 
A  e  ai  a  (Tommaso  III  sposo  di  Isabella  di  Villehardouin,  1282,  erede 
del  principato  d*Acaia)  al  di  qua  delle  Alpi,  Taltro  dei  Savoia  al 
di  là  (Amedeo  V  il  grande,  1285-1323). 

IV.  Torriani  e  Visconti.  —  Milano  al  par  di  Firenze  era  piena 
di  divisioni  e  di  discordie.  Da  una  parte  st^va  la  nobiltà  umiliata, 
ma  non  doma  ;  dalFaltra.  il  popolo  eretto  in  ente  politico  col  nome 
di  Gredenza  di  S.  Ambrogio.  V*era  pure  la  Motta  avanzo  di 
nobili  spodestati,  accarezzanti  la  plebe  per  poter  risalire  e  il  popolo 
grasso  incerto  del  partito  da  seguire.  La  confusione  era  tanta 
che  nel  1201  vi  furono  tre  podestà,  nel  1212  quattro.  La  minaccia 
di  Federico  II  tenne  alquanto  unite  le  parti,  ma  dopo  il  disastro 
di  Gortenuova  si  ruppe  ogni  concordia,  ogni  armonia,  e  il  popolo 
per  resistere  alle  prepotenze  dei  nobili  si  scelse  un  proprio  capo 
in  un  certo  Pagano  della  Torre,  che  aveva  protetto  a  Corte- 
nuova  la  ritirata  delPesercito  fuggiasco  (1240).  Pagano  ebbe  il  tìtolo 
di  capitano  e  difensore  del  popolo,  ma  essendo  morto  l'anno 
appresso,  il  popolo  nominò  in  suo  luogo  il  nipote  Martino  col  tìtolo 
di  anziano.  I  nobili  in  quella  vece  si  strinsero  intorno airarci- 
vescovo  Leone  da  Perego. 

Martino  rivolse  le  proprie  cure  a  ristorar  le  finanze,  erigendo  on 
ufficio  censuario  detto  Offìcium  Inventariorum,  imponendo 
una  taglia  o  fodero  sui  beni  stabili ,  primo  esempio,  dice  il  Veni 
di  imposta  prediale.  In  ciò  era  stato  potentemente  coadiuvato  da 
Beno  de*Gozzadini,  che,  diventato  podestà,  per  aver  voluto  appli- 
care  l'imposta  anche  ai  clero,  fu  accusato  di  peculato  e  annegato  nel 
Naviglio  (1257).  Poco  dopo  si  sperò  la  tranquillità  in  un  conopro- 
messo  tra  nobili  e  popolo,  detto  pace  di  Sant'Ambrogio  (1258), 
ma  fu  vana  lusinga  e  i  nobili  per  timore  di  Martino  della  Torre, 
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or  fatto  anziano  e  signore  del  popolo,  offrirono  la  signoria  della 
città  ad  Ezzelino  il  Feroce.  Allora  scoppiò  una  generale  insurrezione 
e  i  grandi  furono  espulsi  dalla  città.  Ma  nell'esilio  trovarono  un 
abile  capo  in  Ottone  Visconti  nominato  vescovo  di  Milano  (^ 
luglio  1262X  che  Martino  non  aveva  voluto  riconoscere.  A  questo 
punto  la  lotta  si  delinea  tra  le  due  case  dei  Torri  ani  e  dei 
Visconti. 

Morto  Martino  (1263),  il  popolo  gli  dette  per  successore  il  fratello 
Filippo, col  titolo  di  signore  perpetuo  del  popolose  poi  un 
Napo  della  stessa  famiglia  (1265).  Questi,  scossa  la  protezione  an- 
gioina, che  Filippo  per  timore  dei  Visconti  aveva  invocato,  si  riconciliò 
con  la  Chiesa,  ma  poi,  avendo  assoldato  un  corpo  di  truppe  merce- 
narie ed  essendo  stato  tra  i  primi  a  cercar  Tappoggio  del  nuovo  re 
di  Germania,  Rodolfo  d* Asburgo,  parve  aspirare  al  principato  asso- 
luto e  si  inimicò  con  questi  atti  Telemento  popolare.  Ne  approfitta- 
rono i  nobili  e  vintolo  a  Desio  (1277)  lo  rinchiusero  in  una  gabbia 
dì  ferro  lasciandovelo  fino  alla  morte.  Ottone  Visconti  rientrò  allora 
in  città  accolto  quale  liberatore. 

In  un  altro  scontro,  a  Vaprio  (1281),  i  nobili,  aiutati  da  Guglielmo 
di  Monferrato,  vinsero  i  Torriani  e  la  potenza  dei  Visconti  parve 
consolidarsi.  Ottone  infatti  riuscì  nel  1287  a  far  creare  capitano  del 
popolo  il  suo  pronipote  Matteo,  il  quale  con  grande  moderazione 
e  astuzia  seppe  farsi  rinnovare  quasi  ad  ogni  quinquennio  il  capi- 
tanato. Però  suo  figlio  Galeazzo,  al  quale  aveva  fatto  trasmettere 
la  propria  autorità,  non  seppe  conservare  Taura  popolare,  sicché 
i  Torriani  rialzarono  il  capo  e  con  Guido  della  Torre  scacciarono 
un'altra  volta  i  Visconti  da  Milano.  Matteo,  segnata  la  propria  ri- 
nunzia (1302),  ritirossi  a  Peschiera  in  attesa  degli  eventi  che  non 
erano  lontani. 

Enrico  VII  di  Lussemburgo,  venuto  in  Italia  (1310),  bandi  la  pace 
generale  tra  le  fazioni  guelfe  e  ghibelline  e  ricondusse  i  Visconti 
in  Milano,  ma,  scoppiato  un  tumulto,  costoro  ne  riversarono  la  colpa 
sopra  i  loro  avversari  che  furono  alla  lor  volta  espulsi  e  più  non 
ritornarono.  Matteo  fu  fatto  vicario  imperiale  e  assicurò  alla 
propria  famiglia  la  successione. 

V.  Gli  Scaligeri.  —  Contemporaneamente  alla  signoria  dei  Visconti 
sorgeva  in  Verona  un'altra  dominazione,  quella  degli  Scaligeri. 
La  città  costituitasi  a  Comune  sulla  fine  del  secolo  XI,  giovandosi 
delle  lotte  tra  le  famiglie  degli  Zàhringer  e  degli  Eppensteìn, 
aspiranti  al  ducato  di  Carinzia,  a  cui  era  stata  prima  unita,  passò 
sotto  la  signoria  dei  conti  di  S.  Bonifacio,  guelfi,  ai  quali  si 
contrapposero  i  Mon tocchi,   ghibellini.  Quindi  anche  Verona*fu 
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bruttata  da  lotte  ed  odi  feroci  (i),  finché  nel  1200  non  fu  nominato 
podestà  Ezzelino  il  Monaco  e  poscia  Ezzelino  il  Feroce  che, 
strano  a  dirsi,  dette  alla  città  una  costituzione  in  cui  Telemento 
popolare  ebbe  una  parte  notevole. 

Morto  Ezzelino,  i  S.  BonUkcio  tornarono  ;  ma  il  popolo  che  lusin- 
gato dalle  franchigie  d'Ezzelino  era  firattanto  passato  al  partito  ghi- 
bellino, gli  schierò  contro  Mastino  della  Scala  (1260)  che  peri 
assassinato  (1279).  Il  fratello  Alberto,  podestà  di  Mantova,  accorse 
allora  a  farne  le  vendette  e  ottenne  il  governo  della  città.  Ingraii- 
dito  il  principato  coiraggiunta  di  Vicenza,  Feltro^  Belluno,  lo  lasciò 
consolidato  abbastanza  al  figlio  Bartolommeo  (1301),  a  cui  succedet- 
tero (1304)  i  fratelli  Alboino  e  Gan  Francesco,  detto  Gan 
grande,  col  nome  anch'essi  di  capitani  del  popolo,  finché  ^rico  YU 
non  abolì  il  capitanato  nominando  gli  Scaligeri  suoi  vicari  nelk 
Marca  Veronese  e  principi  deirimpero. 

VI.  Casa  d'Este.  —  Gelebre  pure  fra  le  case  e  signorie  italiane 
è  quella  degli  Estensi  che  con  Alberto  Azze  II  si  divise  in  due 
rami,  il  tedesco  dei  signori  d*Altdorf,  poscia  duchi  diBavitt*a,  e 
ntalico  0  degli  Estensi.  Entrambi  si  fecero  sostenitori  del  guelfiano 
e  tanto  in  Germania  come  in  Italia  si  mostrarono  fieri  oppositori 
della  politica  Imperiale.  Il  ramo  tedesco  annoverò  tra  i  suoi  prin- 
cipi Ouelfo  V,  Enrico  III  il  Nero,  Enrico  IV  il  Superbo,  Enrico  V 
il  Leone,  e  Ottone  IV  imperatore;  T italico  Azze  II,  che  nel  1208 
ottenne  la  signoria  di  Ferrara,  Obizzo  II  che  consegui  quella  dì 
Reggio  (1288)  e  di  Modena  (1289). 

VII.  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzso.  —  La  casa  dei  Mar- 
chesi di  Monferrato,  fondata  da  Aleramo,  usci  dall'oscurità  principal- 
mente ai  tempi  del  Barbarossa,  quando  Guglielmo  IV  il  vec- 
chio (1140-1183),  facendo  seco  lui  alleanza,  accrd>be  di  molto  i 
propri  Stati.  Guglielmo  VII  detto  il  gran  marchese  (1257- 
1292)  dominò  sopra  Alessandria,  Acqui  e  Nizza  della  Paglia  che  gii 
si  dettero  spontaneamente  ;  occupò  Alba,  Gherasco,  Mondovl,  Novara, 
Vercelli,  Tortona  e  persino  Pavia,  onde  poteva  benissimo  conside- 


(1)  Di  questi  odi  sarebbe  stato  tragico  episodio  qaello  di  Giulietta  e  Bomeo, 
accaduto  verso  il  1803,  ai  tempo  di  Bartolommeo  della  Scala,  ma  pia  forti  sodo 
gli  argomenti  che  lo  negano  di  quelli  che  lo  affermano.  È  noto  che  le&migUe 
dei  Montecchi  e  dei  (/apule ti  o  Cappelletti  erano  entrambe  ghibelline  e  non  di  Ve- 
rona e  che  la  &vola,  narrata  la  prima  volta  da  Luigi  Di  Porto,  gentiluomo  ve- 
neziano, fu  tratta  da  una  novella  di  Masuccio  Salernitano,  il  coi  NoveUino  fa 
pubblicato  nel  1476. 
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rarsi  come  il  principe  più  forte  dltalìa  dopo  il  re  di  Napoli.  Ma  la 
sua  grande  potenza  dette  ombra  alle  città  vicine  di  Asti,  Milano, 
Cremona,  Piacenza  che,  stretta  una  lega  con  Amedeo  V  di  Savoia, 
riuscirono  a  vincerlo  e  a  farlo  prigioniero.  Suo  figlio  Giovanni 
non  potò  impedire  la  caduta  dello  Stato  paterno  e  solo  ne  ricuperò 
una  parte,  quando  Matteo  Visconti  fu  cacciato  da  Milano.  CSon  Gio- 
vanni si  spense  la  discendenza  maschile  degli  Aleramidi  (1305)  e 
pel  matrimonio  dell'erede  Jolanda  con  un  Paleologo  d'Oriente  ebbe 
principio  la  nuova  dinastia  dei  Paleologi. 

n  Marchesato  di  Saluzzo,  stretto  tra  il  Delfinato  francese  e 
i  possessi  di  Gasa  Savoia,  non  potò  conservare  sempre  la  propria 
indipendenza,  ma  col  parteggiare  or  per  questo  or  per  quello  riuscì 
a  mantenersi  in  vita  per  altri  tre  secoli,  flnchò  non  cadde  sotto  la 
dominazione  dei  Savoia,  coi  quali  aveva  stretto  pai*entela. 

YIII.  Il  papato.  —  Se  il  periodo  più  splendido  e  glorioso  era  pei 
comuni  italiani  trascorso,  neppure  il  papato  era  più  quello  di  Gre- 
gorio VII  e  di  Innocenzo  III,  e  una  lunga  serie  di  umiliazioni  co- 
minciava per  esso,  dopo  che  gli  Angioini  imperarono  a  Napoli.  Nei 
primordi  però  di  questa  decadenza  della  curia  romana  sorge  un 
nomo  che  tenta  ricondurla  alFantica  possanza,  ma  fallisce;  questo 
nomo  ò  Bom'facio  Vin  di  Anagni.  Costui,  succeduto  verso  la  fine  del 
1204  a  Celestino  V,  il  quale  affatto  inesperto  delle  faccende  del 
mondo  ed  inabile  a  reggere  il  papale  ammanto,  aveva  fatto  il  gran 
ri  fiuto,  ritornandosene  alle  solinghe  balze  del  monte  Majella  presso 
Sulmona,  sua  prima  dimora,  per  esser  poco  dopo  rinchiuso  nel  ca- 
stello Fumone  in  cortese  prigione,  ebbe  per  mira  costante  di 
mantenere,  quanto  fosse  possibile,  quella  supremazia  tutelare  che  i 
pontefici  antecedenti  avevano  con  tanta  efficacia  esercitata,  dalla 
quale  ora  principi  e  popoli  si  sforzavano  di  sottrarsi.  Incominciò  Boni- 
facio coirabbattere  la  potenza  dei  cardinali  Colonna,  suoi  acerrimi 
avversari  e  ne  distrusse  i  forti  castelli,  poscia  cercando  di  riaffer- 
mare Tautorità  pontificia  pubblicò  il  sesto  libro  delle  Decretali 
(1298)  ed  indisse  pel  1300  il  solenne  giubileo,  al  quale  intervennero 
Giotto,  Dante,  Giovanni  Villani,  e  che  doveva  rinnovarsi  ogni  secolo. 
Ma  il  &tto  più  importante  della  storia  di  questo  papa  ò  il  suo  con- 
flitto col  re  di  Francia.  I  primi  dissapori  con  la  Francia  s*eran  mo- 
strati quando,  avendo  voluto  farsi  arbitro  tra  Adolfo  di  Nassau,  re 
dei  Romani,  e  Filippo  il  Bello  che  aveva  invaso  il  regno  di  Arles(1295), 
8*ebbe  in  risposta  che  la  Chiesa  non  doveva  intromettersi  nelle  fac- 
cende temporali.  Poco  dopo,  allorché  Bonifacio  offri  la  sua  media- 
zione nella  lotta  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  Filippo  la  ricusò. 
Le  animosità  reciproche  divennero  più  vive  quando  non  avendo  il 
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papa  concesso  al  re  francese  in  guerra  coi  Famminghi  tutte  le  de- 
cime che  desiderava»  questi  proibì  Tesportazione  del  denaro  dalla 
Francia  in  favore  della  Curia  romana,  e  dette  ospitalità  ai  Golonna 
perseguitati  dal  papa.  A.lla  fine  avendo  Bonifacio,  senza  chiedere  Tas- 
senso  del  monarca,  staccato  dalla  diocesi  di  Tolosa  il  distretto  di 
Palmiers  pel  suo  legato,  Bernardo  Saissetti,  il  re  mandò  in  pri- 
gione il  legato  e  lo  spogliò  del  suo  vescovado,  convocando  gli 
Stati  generali  a  cui  chiese  consiglio  contro  le  pretensioni  pon- 
tificie (1302).  n  papa ,  a  sua  volta ,  ingiunse  ai  prelati  (k*ance$i  d; 
recarsi  a  Roma  per  trattar  della  riforma  dello  Stato  di  Francia  e 
scomunicò  Filippo  che  aveva  posto  11  veto  a  questa  assemblea.  Il 
principe  adirato  arse  la  lettera  papale  facendo  dichiarare  dall'asseiL- 
blea  che  nes3un*altra  autorità  superiore  al  re  doveva  riconoscersi  in 
Francia  tranne  quella  di  Dio.  Allora  Bonifacio  pubhlicò  la  celebre 
bolla  «  Unam  sanctam  »  stranamente  esagerando  la  potestà  politica 
del  papato  e  dichiarò  deposto  il  re  flrancese.  Ma  questi,  spalleggiato 
da'  suoi  Stati  generali  e  dagli  avvocati  di  Francia,  fatto  dichiarare  il 
pontefice  empio,  ladrone,  nemico  di  Dio  e  degli  uomini 
e  diffusa  la  voce  che  egli  volesse  invadere  e  conquistare  il  regno  di 
Francia,  spedi  in  Italia  il  cancelliere  Guglielmo  di  Nogaret  ed  un 
Mesciatto  Franzesi  di  Toscana,  con  una  masnada  di  satelliti,  coiror- 
dine  di  trascinarlo  di  viva  forza  a  Lione,  dove  un  conciliabolo  lo 
avrebbe  giudicato  e  deposto.  Gol  Nogaret  si  aggiunse  per  via  Oia- 
como  Sciarra  Golonna  nemico  mortale  di  Bonifacio  Vili,  e  tutti  in- 
sieme costoro  gridando:  muoia  papa  Bonifacio,  viva  il  redi 
Francia,  irruppero  nella  città  di  Anagni  dove  allora  soggiornava 
il  pontefice  ed  invasero  il  suo  palazzo,  mentr'egli  indossati  gli  abiti 
pontificali  e  colle  chiavi  e  croce  in  mano,  assistito  da  soli  due  car- 
dinali, li  stava  attendendo  con  maestosa  tranquillità.  Lo  Sciarra 
alia  vista  di  Bonifacio  rimase  sulle  prime  come  colpito  da  un  fai* 
mine  ed  è  dubbio  se  lo  avesse  percosso  con  guanto  di  ferro,  ma  il 
Nogaret,  appressatosi ,  gli  intimava  di  venire  a  Lione  per  essere 
spogliato  della  dignità  papale,  e  fV^attanto  con  mano  sacrìlega  lo 
traeva  dal  trono  su  cui  stava  assiso  (LeiL  i*). 

Per  tre  giorni  quella  canaglia  stette  ad  insultare  il  vicario  di  Cristo, 
finché  il  popolo  di  Anagni,  incitato  dal  cardinale  Luca  Fieschi,  bran- 
diva le  armi,  poneva  in  fuga  quei  ribaldi  e  riconduceva  il  ponteflce 
a  Roma,  dove  egli  moriva  pochi  giorni  dopo  (11  ottobre  1303)  (1) 

(1)  Cotesto  sacrilego  fatto  di  Anagni  inspirò  a  Dante,  rimplacabile  arrersvio 

di  Bonifacio  Vili,  le  sublimi  terzine  del  canto  xx  del  Purgatorie: 

Veggio  in  Alagna  entrar  Io  fiordaliso^ 
E  nel  vicario  sao  Cristo  esser  catto; 
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C!ontro  Bonifacio  Vili,  contemporanei  e  posteri  si  scagliarono  rab- 
biosamente, lacerandone  la  riputazione  e  spargendo  in  suo  a^ravio 
fiabe  e  vituperi,  che  la  storia  severa  rigetta.  Fra  gli  antichi  ita- 
liani gli  fu  specialmente  avverso  TÀiighieri,  il  quale,  accecato  dal 
dolore  deiresilio  che  egli  falsamente  imputava  a  Bonifacio  mede- 
simo, gli  avventa  nella  sua  Divina  Commedia  per  ben  nove 
volte  ingiurie  roventi  (1). 

A  Boni&cio  YIII  succedette  nella  sede  papale  il  pio  domenicano 
Benedetto  XI,  ossia  Nicolò  Boccassini  di  Treviso,  nel  quale 
taluni  riscontrarono  il  veltro  allegorico  di  Dante.  Essendo  egli 
morto  in  capo  ad  otto  mesi,  e  forse  di  veleno,  i  cardinali  nomina- 
rono  papa  nel  conclave  di  Perugia,  dopo  lungo  contrasto,  Bertrando 
di  Gk)th,  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente V  (1305-1314)  (2).  Il  nuovo  pontefice  lungi  dal  recarsi  a 
Roma  per  le  cerimonie  della  coronazione,  impose  ai  cardinali  che 
venissero  essi  medesimi,  non  dando  retta  alle  loro  rimostranze,  a 
consacrarlo  e  a  coronarlo  a  Lione  dove  egli  si  trovava  e  poscia 
(1309)  fissava  la  sua  residenza  nella  città  di  Avignone,  che  fino  dal 
1210  apparteneva  agli  Angioini  di  Napoli,  sotto  però  la  supremazia 
deirimpero,  essendoché  Avignone  faceva  parte  deirantico  regno  di 
Arles.  Questa  fu  Torigine  delFopoca  sciagurata  durata  dal  1309  al 


Veggio  an*aUra  volta  eeser  derìso, 
veggio  rinovellar  l'aceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Le  circostanze  poi  che  i  Ghibellini  inventarono  e  disseminarono  snlla  morte 
del  Pontefice  fttrono  chiamate  dal  Maratorì  indignum  mevidaemm, 

(1)  Il  &mo8o  episodio  di  Gaido  da  Montefeltro,  inserito  nel  canto  XXVII  del- 
l'In  forno,  ò  dichiarato  dal  Muratori,  nelle  annotazioni  da  Ini  apposte  a  Ferreto 
da  Vicenza,  cronista  Ghibellino,  nna  invenzione,  alla  qnale  nessun  onesto 
può  prestar  fede;  che  se  Dante  raccolse  ambabus  manibus,  egli  è  perchè 
anch*egli  fu  ad  maledicendum  pronus.  E  TUlustre  Alfredo  di  Beumont, 
discorrendo  di  questi  avvenimenti,  sentenziava  Tautorìtà  deU'altiasimo  poeta  es- 
sere grande,  ma  doversi  andar  cauti,  quando  si  tratta  di  giudizi  sui  contem- 
poranei. 

(2)  n  racconto  che  ci  ha  tramandato  Giovanni  Villani,  di  un  compromesso 
simoniaco  che  sarebbe  stato  fatto  in  una  foresta  presso  Saint  Jean  d*Àngély 
tra  il  futuro  papa  e  Filippo  il  Bello,  il  quale  gli  avrebbe  assicurato  la  tiara, 
ove  egli  gli  avesse  conceduto  sei  grazie  speciali^  non  merita  fede  nessuna,  sia 
perchè  il  Villani  d'ordinario  è  troppo  credulo  e  ligio  alle  voci  popolari,  sia  perchè 
di  un  alfboccamento  sifbtto  non  parlano  gli  altri  storici  suoi  coevi,  quelli  persino 
che  come  ghibellini  erano  più  avversi  alla  S.  Sede,  quaU  Pipino  di  Bologna  e 
Ferreto  di  Vicenza. 
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1377,  che  gli  Italiani  giustamente  qualificarono  col  nome  di  nuova 
schiavitù  babilonica:  vera  schiavitù,  tanto  in  ordine  al  papato 
che  divenne  quasi  vassallo  della  Corte  di  Francia^  quanto  rispetto 
air  Italia ,  ed  in  ispecie  rispetto  a  Roma ,  dove  per  Tassenza  dei 
pontefici,  i  monumenti  andarono  in  rovina  ;  la  popolazione  scemò 
ed  i  baroni  divennero  oltremodo  rissosi  e  violenti. 

Clemente  V  stando  in  Francia  celebrò  il  concilio  ecumenico  di 
Vienna  (1311),  nel  quale  venne ,  contrariamente  ai  desideri  ed 
agli  sforzi  di  Filippo  il  Bello,  purgata  la  memoria  di  Bonifiicio  ym 
dalle  accuse  ond*  era  stato  gravato,  e  furono  colla  bolla  (22  marzo 
1312)  Vox  in  excelso  aboliti  i  cavalieri  del  Tempio,  non  però 
in  via  di  sentenza  definitiva  e  canonica,  ma  per  modo  di  proT- 
vedimento  apostolico.  I  Templari  circa  quel  tempo  sommavano  in 
tutta  la  cristianità  a  15.000,  e  poichò  la  voce  pubblica  li  incol- 
pava di  apostasia,  di  idolatria  e  di  abbominevoli  eccessi,  Filippo 
il  Bello  faceva  in  un  medesimo  giorno  catturare  ed  imprigio- 
nare quanti  dimoravano  nel  suo  regno  sequestrandone  la  pro- 
prietà. Molti  di  essi  vennero  dai  tribunali  laici  brutalmente  con- 
dannati al  fuoco,  altri  assolti  del  tutto  o  castigati  con  lievi  pene 
canoniche.  I  possedimenti  delFOrdine,  che  erano  immensi  in  Terra 
santa,  furono  trasferiti  agli  Ospitalieri,  guerrieri  più  disciplinati  e 
rigorosi;  quelli  d*Buropa  furono  confiscati  dai  sovrani  o  per  impin- 
guarne i  proprii  erari  o  per  adoperarli  contro  i  Mori.  L'abolizione 
però  dei  Templari  è  uno  di  quei  fatti,  intomo  ai  quali  la  fiaccola 
della  storia  non  ha  peranco  diradato  tutte  le  tenebre,  essendo  pe- 
riti gli  atti  giuridici  del  processo,  ed  avendo  i  cavalieri,  come  dice 
Bossuet,  confessato  colle  torture,  ma  negato  nei  supplizi.  Laonde 
taluni  approvano  Tabolizione  come  giusta  e  necessaria,  altri  per  con- 
trario accusano  il  pontefice  di  debolezza  per  avere  ceduto  ai  co- 
mandi superbi  di  Filippo  il  Bello  e  di  solenne  ingiustizia.  Più  con- 
corde e  benevolo  giudizio  viene  dato  dagli  storici  sulla  linea  di 
condotta  seguita  da  Clemente  V  a  proposito  del  nuovo  imperatore 
da  eleggersi  per  la  morte  di  Alberto  I  d^Àustria  assassinato  da  suo 
nipote  Giovanni  (1308). 

IX.  Enrico  VII  di  Lussemburgo.  —  Filippo  il  Bello,  aspirando 
alla  sovranità  di  Roma,  tese  ogni  arco  affinchè  il  diadema  imperiale 
fosse  conceduto  al  suo  proprio  fratello  Carlo  di  Valois.  Ma  il  papa 
bramoso  di  allargare  alquanto  i  ceppi,  onde  lo  teneva  serrato  la 
corte  francese,  favori  reiezione  di  Bnrico  conte  di  Lussemburgo, 
signore  di  piccolo  stato,  ma  savio  e  prode,  accorto  e  leale.  Tanto  i 
Guelfi  quanto  i  Ghibellini  d'Italia,  riponendo  in  lui  somme  speranze, 
lo  invitarono  a  discendere  tosto  nella  penisola.  Giovanni  Villani 


ANNI  476-1313  625 

applaudiva  di  cuor  sincero  al  novello  imperatore,  e  lo  dipingeva 
siccome  savio,   giusto  e  grazioso,  onesto  e  cattolico.  Al 
divino  poeta  esule,  sembrava  che  per  esso  sarebbesi  finalmente  ri- 
composta rarmonla  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  e  sarebbero  rigermo- 
gliate sulla  terra  la  giustizia  e  la  libertà.  Anzi  egli  scriveva  due 
lettere  famose;  Tuna  ai  principi  ed  ai  popoli  dltalia  per  esortarli  a 
piegarsi  docilmente  al  pietosissimo  Arrigo  letizia  del  se- 
colo, Taltra  all'imperatore  medesimo,  eccitandolo  a  correre  sopra 
Firenze,  radice  di  ogni  male  e  di  ogni  ribellione  «  pecora  inferma, 
la  quale  col  suo   appressamento  contamina  la  gregge 
del  suo  signore».  In  questa  occasione  egli  componeva  altresì 
il  trattato  «  De  Monarchia  »  col  quale  mostrava  essere  neces- 
sario una  suprema  potestà  terrena,  la  quale  non  fosse  soltanto  rap- 
presentante di  un  partito,  ma  realizzasse  sulla  terra  «Tidea  della 
giustizia  ».  L'imperiale  potestà  assoluta  era  per  Dante  Tunica 
salvezza  d'Italia  e  del  mondo,  ma  tale  potestà  era  tutt'altra  cosa 
che  il  dispotismo  sostenuto  dai  Ghibellini  de' tempi  suoi.  Sennonché 
rimpero  più  non  era  quello  di  Federico  I  e  di  Federico  II,  sia  ri- 
spetto alla  Germania,  dove  essendosi  fatta  più  che  mai  potente  la 
feudalità,  esso  era  divenuto  durante  l'interregno,   un  nome  vano, 
senza  soggetto,  sia  rispetto  all'Italia,  in  cui  il  guelfismo  con  Roberto 
di  Napoli  e  colle  città  toscane',  specie  Firenze,  presentava  una  va- 
lidissima opposizione.  Enrico  VII  pertanto  rassodata  in   prima   la 
pace  e  la  concordia  in  Germania,  accompagnato  da  due  suoi  fra- 
telli, dall'ardito  e  valoroso  Leopoldo  duca  d'Austria  e  da  altri  va- 
lenti e  nobili  signori,  mosse  alla  volta  d'Italia  sul  cadere  di  settembre 
del  1310.  Disceso  pel  Moncenisio  a  Torino,  venne  a  Milano,  dove 
ricondotti  i  Visconti  e  banditi  poco  dopo  i  Torriani  {Lett.  ^),  pi- 
gliava la  corona  di  ferro,  e  dove,   come  dice  Giovanni  Villani 
«  quasi  tutte  le  città  e  signori  di  Lombardia  vennero  a 
fare  le  comandamenta  e  dargli  grande  quantità  di  mo- 
neta ».  Andato  a  Genova,  vi  fu  ricevuto  con  molta  festa  e  trionfo 
dalle  due  fazioni,  tra  loro  nemiche,  dei  Doria  e  degli  Spinola,  ed 
ottenne  la  signoria  della  città  per  20  anni.  A  Brescia  mise  un  ter- 
ribile e  micidialissimo  assedio.  Entrato  ìt\  Roma  colla  spada  in  mano 
vi  cingeva  la  corona  dell'Impero  (29  giugno  1312);  indi  lasciando 
quella  città  imbarrata  e  in  male  stato,   si  riconduceva  in 
Toscana,  e  quivi  assediata  invano  Firenze  alleata  al  re  Roberto, 
ai  Bolognesi,  Lucchesi,  Senesi  e  Pistojesi,  si  chiudeva  nella  fida 
Pisa  ;   ma  l' anno  appresso  (24  agosto  1313),  mentre  appunto  stava 
per  portare  le  sue  armi ,  di  conserva  col  re  Federico  di  Sicilia , 
contro  l'Angioino  moriva  a  Buonconvento  vicino  a  Siena.  Le 

O.  Bbaoaomolo,  Storia  del  Médioeifo  40 
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sue  ossa  ebbero  sepoltura  nel  camposanto  di  Pisa,  e  le  belle  spe- 
ranze che  nella  sua  venuta  si  erano  collocate,  fallirono  comple- 
tamente. 


LETTURE 


1.  Benlfaelo  TUI  e  Ftll|^p«  il  Bello.  —  Dopo  la  fine  della  dinastìa  degO 
Uobenstaiifen  in  AUemagna  nella  peraooa  di  Federico  II  e  dei  suoi  figli,  m 
▼i  erano  più  che  dne  grandi  potenxe  in  Saropa.  L'nna  ■piritoale,  il  pipito. 
Taltn  temporale,  la  monarchia  francese.  Ease  erano  sempre  TÌssute  in  bMua 
intelligenia  nel  mentre  che  grimperatorì  alemanni  erano  stati  potati 

Qnand*  esse  si  trovarono  sole,  entrarono  in  lotta  ed  il  pontificato  die  ami 
si  lungamente  tenuto  testa  airimpero  germanico,  soccombette  ben  tosto  dafioti 
la  potenza  dello  Stato  francese.  Tale  è  il  risultato  della  lotta  di  Filippo  il  Bell 
e  di  Bonl&cio  7111 

Questo  papa,  che  aveva  strappato  la  sua  abdioaiione,  metà  per  intiniidaiiiNu. 
e  metà  per  astnxia,  a  Celestino  V,  monaco  visionario,  ohe  nulla  sapeva  delle  m 
della  terra,  voleva  intenrenire  negli  aflSuri  dei  re  di  Francia,  d*Ingfailtem,  il 
Scoria  e  d'Ungheria.  Intanto  il  soggetto  principale  della  sua  querek  coi  priao 
di  questi  sovrani,  Filippo  il  Bello,  attestò  la  decadenza  del  papato.  Egli  boi 
interdisse  a  questo  principe  laico  il  diritto  dUnvestìtnra  ;  gli  proibì  solameBt» 
d'esigere  dal  clero  la  decima,  o  qualunque,  altra  imposta.  La  Santa  Sede  io  ef- 
fetto si  era  consolata  dei  suoi  scacchi  politici,  levando  a  fona  tributi  sol  dffc 
che  non  voleva  dividere  con  altri,  onde  la  questione  di  dominazione  ai  tronn 
cambiata  in  una  questione  di  denaro. 

Neiritalia,  Bonifacio  aveva  preteso  troppo,  egli  voleva  esseme  il  dominatore.  U 
scomunica  e  la  deposizione,  colpirono  i  due  cardinali  Pietro  e  Giacomo  Goioaitti 
padroni  allora  di  Roma  e  suoi  nemici.  Una  crociata  predicata  contro  tutti  qitf^ 
&miglia,  la  spogliò  dei  castelli  e  domini  ch'ella  possedeva  nei  dintorni  della  citu 
La  minaccia  dell'anatema  sospesa  sopra  Giacomo,  diventato  anche  re  d'AragoBi 
dopo  la  morte  del  suo  fratello,  e  sopra  la  sua  madre  Costanza,  che  Fetà  renden 
più  docile,  forzò  il  primo  pel  trattato  d'Anagni  (1295)  a  rinunciare  alla  SkilÀ 
in  cambio  della  signoria  della  Corsica  e  della  Sardegna  che  appartenevano  ai 
Genovesi  e  ai  Pisani.  Il  papa  non  tardò  ad  accorgersene  cIm  non  bastava  i^ 
l'ambizione  di  Gregorio  VII  e  d'Innocenzo  IIL  La  risposta  di  Filippo  il  BcO^ 
fu  dura;  egli  tagliò  i  viveri  alla  Santa  Sede,  interdicendo  TesportazioDe  à^ 
monete  fuori  dei  suoi  stati.  I  Colonna,  cacciati,  andarono  a  seminare  dappertatti' 
l'odio  e  la  diffidenza  contro  il  nuovo  pontefice.  I  Siciliani,  a  dispetto  degli  adi- 
temi pontificali,  rifiutarono  di  ricadere  sotto  la  dominazione  angioina,  e  prefler? 
per  re  il  fratello  di  Giacomo,  Federico.  Ma  l'anno  ISOO  eealtò  rimmagiotfi^ 
del  papa.  Egli  aveva  decretato  il  grande  perdono  secolare  per  quelli  che  vie- 
tassero in  quell'anno  a  Roma  le  tombe  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo;  e  200,00*) 
cristiani  vennero  a  cercare  questa  remissione  dei  debiti  dal  Cielo. 

Bonifacio  si  credette  potentissimo.  Lo  si  vide  apparire  nelle  vie  delU  città  cinto 
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della  corona  e  rivestito  della  porpora  imperiale  ch'egli  contestava  allora  ad  Al- 
berto d*  Austria. 

Due  araldi  lo  precedevano,  portando  la  spada,  lo  scettro  e  il  globo,  dicendo: 
non  vi  ò  altro  re  dei  Romani  ohe  il  sovrano  pontefice,  o  ancora  vi  sono  due 
spade;  Pietro  ecco  il  tao  saccessore  e  voi  o  Cristo,  il  vostro  vicario. 

Colai  che  si  credeva  di  vivere  ai  tempi  di  Gregorio  VII  o  d*Innoeenzo  III  non 
lasciava  alcuna  cosa  intentata...  Brigando  nelle  questioni  italiche  non  gaadagnò 
che  rodio  0  almeno  il  malcontento  degli  Italiani;  egli  se  ne  accorse  quando  volle 
entrare  in  lotta  col  re  di  Francia  a  proposito  d'una  elezione  di  un  vescovo.  Va- 
namente in  molte  bolle  affermò  più  arditamente  ancora  che  i  suoi  predecessori , 
ano  0  due  secoli  prima,  la  supremazia  della  tiara  pontificale  sopra  la  corona 
imperiale.  <  Nella  dolcezza  d*un  ineffabile  amore,  dice  la  bolla  <  Ineffabilis  »,  la 
Chiesa  unita  al  Cristo  suo  sposo  ne  ha  riccTuti  i  doni,  le  grazie  le  più  ampie, 
specialmente  il  dono  di  libertà.  Egli  ha  voluto  che  Tadorabile  sposa  regni  come 
madre  sopra  il  popolo  fedele.  Chi  dunque  non  temerà  di  offenderla,  o  di  provo* 
caria?  Chi  non  sentirà  ch'egli  offende  lo  sposo  nella  sposa?  Chi  oserà  attentare 
alle  libertà  ecclesiastiche  contro  il  suo  Dio  e  il  suo  Signore?  Tu  non  hai  punto 
considerato  con  prudenza  le  regioni  e  i  regni  che  circondano  il  tuo,  le  volontà  di 
quelli  che  li  governano,  nò  forse  i  sentimenti  dei  tuoi  sudditi  nelle  diverse  parti  dei 
tuoi  stati.  Alza  gli  occhi  intomo  a  te,  e  guarda  e  rifletti.  In  quale  tempo  i  tuoi 
antenati,  e  tu  stesso  avete  chiesto  soccorso  a  questa  sede  senza  che  la  vostra 
petizione  non  fosse  stata  ascoltata?  Noi  esortiamo  dunque  la  tua  serenità  reale,  la 
preghiamo,  e  la  spingiamo  a  ricevere  con  rispetto  i  medicamenti  che  ti  offre  una 
mano  patema;  a  consentire  agli  avvisi  salutari  per  te  e  pel  tuo  regno;  a  cor- 
reggere i  tuoi  errori  ed  a  non  lasciare  sedurre  la  taa  anima  da  una  falso  bene 
Conserva  la  nostra  buona  rinomanza  in  mezzo  agli  uomini,  e  non  forzarci  a  ricor- 
rere ad  altri  rimedi,  a  rimedi  mai  usati  ;  allorchò  la  giustizia  ci  obbligherà,  noi 
faremo  il  nostro  dovere,  e  noi  la  adopereremo  a  malincuore  e  malgrado  noi  » . 

A  questa  bolla,  Filippo  sostituì  una  falsa  bolla  di  forma  ingiuriosa  e  brutale, . 
destinata  a  rivoltare  Topinione  pubblica. 

«  Bonifacio,  vescovo,  servitore  dei  servitori  di  Dio,  a  Filippo,  re  dei  Francesi  : 
Temi  Dio,  e  osserva  i  suoi  comandamenti.  Noi  vogliamo  che  tu  sappia  che  tu  ci 
sei  sottomesso  allo  spirituale  come  al  temporale.  La  collazione  di  benefizi  e  di 
prebende  non  ti  riguarda  in  nulla;  e  se  tu  hai  la  guardia  di  qualche  sedia  va- 
cante, sappi  die  tu  devi  conservarne  le  rendite  ai  successori.  Se  tu  ne  conservi 
qualcuna,  noi  dichiariamo  nulla  questa  collazione,  e  noi  la  revochiamo.  Chi  non 
ha  tale  credenza,  noi  lo  reputiamo  eretico.  Dato  al  Laterano,  ai  nove  dicembre, 
Tanno  settimo  del  nostro  pontificato  ». 

Si  attribuisce  a  Filippo  il  Bello  la  risposta  seguente,  che  probabilmente  non 
è  stata  giammai  messa  in  circolazione. 

<  Filippo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Francia,  a  Bonifacio,  che  si  pretende 
papa,  poco  0  niente  di  salute. 

Sappia  la  tua  grandissima  &tuità  che  noi  non  siamo  sottomessi  ad  alcuno  nelle 
cose  temporali.  La  collazione  delle  chiese  e  delle  prebende  vacanti  ci  toccò  di 
diritto,  e  noi  abbiamo  il  diritto  di  attribuircene  le  rendite.  Le  collazioni  &tte 
da  noi  o  quelle  che  noi  faremo,  saranno  valide  nel  passato  e  neiravvenire,  e  noi 
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lOBterremo  energicamente  i  loro  poesesaori  verso  e  contro  tatti.  Quelli  cbe  pen- 
sano diversamente^  noi  li  repatiamo  infataati  e  dementi  ». 

Il  re  convocò  in  seguito  a  Parigi,  a  metà  della  quaresima,  in  an'assemUea, 
tatti  i  prelati,  i  duchi  e  i  conti,  gli  abati  e  i  procuratori  dei  capitoli,  i  decioi 
ed  i  guardiani  delle  chiese  coU^ali,  i  vioesignori,  i  sindaci,  gli  scabini  dei  Co 
muni^  ed  innanzi  a  tutti  riuniti  nella  chiesa  cattedrale  della  felicissima  Mara, 
madre  del  Signore,  fece  leggere  la  lettera  del  papa  e  ciò  fatto  domandò  a  tatti, 
sopratutto  ai  prelati  ed  alle  persone  ecclesiastiche,  da  chi  essi  riconoscessero  teaat 
il  loro  potere  temporale,  e  ai  cavalieri  da  chi  riconoscessero  tenere  i  loro  fendi 
Tutti  air  unanimità  con  premurosa  deliberazione  risposero  dicendo  che  era  da  M 
e  dai  suoi  predecessori,  i  re  di  Francia,  che  tenevano  ed  avevano  tenuto  le  loro 
terre  o  i  loro  feudi,  e  che  essi  dichiaravano  volere  continuare  a  tenerle  fedelme&te. 
A  ciò  il  re  rispose  con  la  dichiarazione  seguente:  «  Questo  r^^o  di  Francia  eoa 
Taiuto  di  Dio  i  nostri  predecessori  per  il  loro  valore  ed  il  coraggio  del  loro 
popolo  rhanno  acquistato  cacciandone  i  barbari,  e  l'hanno  fondato  pel  loro  booa 
governo.  Essi  non  io  dovevano  a  nessuno,  se  ciò  non  è  a  Dio  solo,  ed  essi  rhannu 
mantenuto  fortemente  fino  a  questo  giorno.  Noi,  che.  Dio  volendolo,  a  loro  sjaoo 
sacceduti,  pieni  del  desiderio  d*agire  come  essi,  seguendo  il  nostro  potere,  siamo 
pronti  ad  esporre  il  nostro  corpo,  i  nostri  tesori  e  tutto  ciò  che  noi  abbiamo 
per  conservargli  intatta  la  sua  libertà.  Quelli  che  £acessero  opposizione  alla  pre- 
sente volontà,  e  fossero  favorevoli  ai  mandamenti  dei  pontefici  romani ,  noi  li 
consideriamo  egualmente  nemici  del  regno  e  nostri,  » 

Il  papa,  in  risposta  a  questi  concetti  e  ad  una  lettera  inviata  ai  cardinali, 
pronunciò  neirassemblea  del  sacro  collegio  il  discorso  seguente  (1302)^: 

€  Ecco  quaranta  anni  che  noi  siamo  dottori  in  diritto  e  che  noi  sappiamo  àie 
le  due  potenze  sono  ordinate  da  Dio.  Chi  dunque  può  credere  che  una  tale  paui^ 
ci  sia  caduta  nello  spirito?  Ma  non  si  può  negare  che  il  re  o  tutt'altro  fedek 
non  ci  sia  sottomesso  sotto  il  rapporto  del  peccato.  Ciò  che  il  re  ha  fatto  illeci- 
.  tamente,  noi  vogliamo  d*ora  innanzi  ch'egli  lo  faccia  lecitamente.  Noi  non  gli 
rifiuteremo  alcuna  grazia.  Che  egli  ci  mandi  delle  persone  per  bene,  come  il  duca 
di  Borgogna  e  il  conte  di  Bretagna.  Che  essi  dicano  in  che  cosa  noi  abbiamo 
mancato;  noi  ci  emenderemo. 

Mentre  ero  cardinale,  io  sono  stato  francese,  dopo,  noi  abbiamo  molto  ama^ 
il  re.  Senza  di  noi  egli  non  terrebbe  un  piede  nel  seggio  reale;  gli  Inglesi e[gli 
Alemanni,  si  leverebbero  contro  lui.  Noi  conosciamo  tutti  i  segati  del  regno. 
Noi  sappiamo  come  gli  Alemanni,  i  Borgognoni  e  quelli  di  Linguadoca  amano  i 
Francesi.  I  nostri  predecessori  hanno  depoeto  tre  re  di  Francia;  dopo  tutto  di> 
che  egli  ha  fatto  noi  lo  deporremo  come  un  povero  garzone,  con  dolore,  eoa 
grande  tristezza,  se  bisogna  venire  a  questa  necessità  » . 

A  questa  manifestazione  Tavvocato  maestro  Pietro  Dubois  rispose  con  hi  con- 
sultazione seguente. 

<  Il  papa  desidera  e  toglie  la  suprema  libertà  del  re  che  è  e  che  è  sempre  stata 
di  non  esser  mai  sottomessa  a  persona,  e  di  comandare  dappertutto  il  suo  regno 
senza  timore  e  controllo  umano.  Inoltre  non  si  può  negare  che  dopo  la  distinzione 
dei  domini  T usurpazione  di  beni  posseduti,  di  quelli  sopratutto  che  sono  prescrìtti 
da  una  possessione  antica,  sia  peccato  mortale.  Ora  il  re  di  Francia  possiede  la 
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saprema  giarisdizione  e  la  franchigia  del  suo  temparale  dominio,  da  più  di  mille 
anni.  Medesimamente  il  re,  dopo  il  tempo  di  Carlo  Magno  da  cai  egli  discende, 
comesi  Tede  nel  canone  antecessore s,  ha  prescritto  la  collazione  delle  pre- 
bende e  i  fratti  della  gaardia  delle  chiese,  non  senza  titoli  o  per  nsurpazione, 
ma  per  donazione  del  papa  Adriano,  che  dal  consenso  del  concilio  generale,  ha 
conferito  a  Carlo  Magno  questi  diritti  e  molti  altri  qaasi  incomparabilmente  più 
grandi:  sapere  che  lai  e  i  saoi  saccessori  potrebbero  scegliere  e  nominare  chianqae 
▼olesse^  papa,  cardinali,  patriarchi,  prelati,  ecc. 

D*altra  parte  il  papa  non  pa6  reclamare  la  sapremazia  del  regno  di  Francia 
che  come  sovrano  pontefice.  Ma  qnesto  era  realmente  nn  diritto  del  papato,  che 
apparteneva  a  S.  Pietro  #ai  suoi  saccessori,  che  non  l'hanno  pnnto  reclamato. 
Il  re  di  Francia  ha  per  lai  ana  prescrizione  di  1270  anni.  Ora  la  possessione 
centenaria,  anche  senza  titoli  basta,  anche  dopo  nna  novella  oostitazione  del 
detto  papa,  per  stabilir  la  prescrizione  contro  Ini  e  contro  la  Chiesa  romana  e 
anche  contro  Timpero  secondo  le  leggi  imperiali. 

Dnnqae  se  il  papa  o  Timperatore  aveva  avato  qualche  servitù  sai  regno,  ciò 
che  non  è  vero,  i  loro  diritti  sarebbero  estinti.  Inoltre  se  il  papa  stabilisce  che  la 
prescrizione  non  corre  contro  di  Ini,  non  correrà  dnnqae  neanche  contro  gli  altri 
e  topratntto  contro  i  principi  che  non  riconoscono  superiori.  Danque  Timperatore 
di  Costantinopoli  che  gli  ha  dato  il  suo  patrimonio  (la  donazione  essendo  ecces- 
siva come  fatta  da  un  semplice  amministratore  dei  beni  deirimpero)  può  coum 
donatore  (o  Tiroperatore  d*Allemagna  come  surrogato  al  suo  posto)  revocare  questa 
donazione. 

E  cosi  il  pontificato  sarebbe  ridotto  alla  povertà  primitiva  dei  tempi  anteriori 
a  Costantino,  poiché  questa  donazione,  nulla  in  diritto  fin  da  principio,  potrebbe 
essere  revocata  senza  la  prescrizione  longissimi  temporis». 

La  bolla  Unam  Sanctam(I8  novembre  1302)  che  proclamava  con  più 
forza  che  non  la  bolla  Ineffabilis  la  supremazia  della  Santa  Sede  sopra  i 
re,  decise  Filippo  il  Bello  a  una  rottura.  Il  12  marzo  1303,  in  una  assemblea 
di  prelati  e  di  baroni,  Guglielmo  di  Nogaret  dichiarò  Bonifiizio  papa  illegittime 
e  domandò  la  sua  deposizione  col  manifesto  seguente: 

«  Il  glorioso  principe  degli  apostoli,  il  felicissimo  Pietro,  parlando  in  ispirito  ci 
ha  detto  che  come  ai  tempi  antichi,  così  neiravvenire,  verranno  dei  falsi  profeti 
che  imbratteranno  la  voce  della  verità»  e  che  nella  loro  avarizia,  per  la  loro  fal- 
lace parola,  trafficheranno  di  noi  medesimi  airesempio  di  Balaam  che  amò  il 
salario  dell'iniquità.  Balaam  ebbe  per  correzione  e  per  avvertimento  una  bestia, 
che  prendendo  la  voce  umana,  proclamò  la  pazzia  dei  falsi  profeti  » . 

Qaeste  cose  annanoiate  dal  padre  e  patriarca  della  chiesa,  noi  le  vediamo  coi 
nostri  occhi  avverate  alla  lettera.  In  effetto,  nella  sedia  del  felicissimo  Pietro 
siede  questo  maestro  di  bugie  che  quantunque  malfattore  di  tutte  le  maniere, 
si  fa  chiamare  Bonifazio.  Egli  non  è  entrato  dalla  porta  neirovile  del  Signore, 
nò  come  pastore  e  operaio,  ma  piuttosto  come  ladro  e  brigante. 

Vivente  ancora  il  vero  sposo  (Celestino  V),  egli  non  ha  temuto  di  violare  la 
sposa  con  criminale  abbracciamento.  Il  vero  sposo  Celestino  non  ha  consentito  a 
questo  divorzio. 

In  effetto,  coma  dicono  le  leggi  umane:  Qaegli  non  può  sposare  colei  che  (del 
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yivente  marito  non  indegna)  ha  contaminato  il  matrìmonìo  d*  adalterìo.  Ora, 
come  ciò  ohe  si  commette  contro  Dio  &  torto  e  inginria  a  tutti  e  come  in  ni  ù 
grande  delitto  non  si  ammette  a  testimoniare  il  primo  venato,  àa  la  donna  stessa 
nna  persona  infame,  io  dunque  come  la  hestia  che  per  la  yirtà  del  Signore  prese 
la  Toce  di  uomo  perfetto  per  riprendere  la  pazzia  del  fidio  profeta  vidno  a  naie- 
dire  il  popolo  benedetto,  io  indirizzo  a  voi  la  mia  supplica,  eceellentisdmo  principe, 
signore  Filippo,  per  la  graaia  di  Dio  re  di  Francia,  perchè  all*esempio  dell*uigdc 
che  presenta  la  spada  nuda  a  questo  maldicente  del  popolo  di  Dio ,  m  à« 
siete  unto  per  rebecuzione  della  giustizia,  opponiate  la  spada  a  quest'altro  e  più 
funesto  Balaam  e  Timpediate  di  consumare  il  male  ch'egli  prepara  al  popolo  «. 
Boni&zio  YIII  rispose  a  questo  manifesto  ingiungeldo  al  suo  legato,  per  let- 
tera del  13  aprile  1308,  uel  caso  che  il  re  persistesse  nel  non  emendarù,  di  kn- 
dare  contro  di  lui  la  scomunica. 

Filippo  fece  stracciare  le  lettere,  gettò  il  messaggero  in  prigione  e  il  15  giugno 
in  una  seconda  assemblea  riunita  al  Louvre  approvò  una  requisitoria  delle  jn 
violente  in  cui  U  legista  Guglielmo  di  Plasian  accusava  Bonifazio  Vili  di  tatti 
i  vizi  e  di  tutti  i  delitti. 

€  Io,  Guglielmo  di  Plasian,  cavaliere,  io  dico,  asserisco  ed  affermo  che  Boni- 
&zio  che  occupa  presentemente  la  sede  apostolica  sarà  trovato  perfetto  ereticc' 
in  eresie,  &tti  enormi,  e  nei  dogmi  perversi  qui  sotto  menzionati. 

V  Egli  non  crede  all'immortalità  delVanima. 

2*  Egli  non  crede  alla  vita  etema,  perchè  egli  dice  amerebbe  meglio  eeieie 
cane,  asino  o  qualche  bruto  che  francese,  ciò  ch*egli  non  direbbe  se  credesie  ck 
un  francese  ha  anima  eterna. 

3**  Egli  non  crede  punto  alla  presenza  reale,  perchè  egli  ama  più  migàè- 
camente  il  suo  trono  che  Taltare. 

4*  Egli  ha  detto  che  per  abbassare  il  re  e  i  Francesi  abbasserebbe  tutto  il 
mondo. 

5*  Egli  ha  approvato  il  libro  d'Arnaldo  di  Villeneuve  condannato  dal  veseoT» 
e  dall'Università  di  Parigi. 

6*  Egli  si  è  fatto  innalzare  delle  statue  d'argento  nelle  chiese. 

70  Egli  ha  un  demonio  familiare,  perchè  egli  ha  detto  che  se  tatti  gli 
uomini  erano  da  una  parte  e  lui  solo  dall'altra,  egli  non  potrebbe  sbagfiaieio^ 
in  fatto,  né  in  diritto;  ciò  &  supporre  a  un'arte  diabolica. 

8*  Egli  ha  predicato  pubblicamente,  che  il  pontefice  romano  non  poterà 
commettere  simonia,  ciò  che  è  eresia  il  dirlo. 

9<>  E  perfetta  eresia  che  vuole  avere  la  vera  fede  in  lui  solo,  egli  ha  chia- 
mato Patarìni  i  Francesi,  nazione  notoriamente  cristianissima. 

10<>  Egli  ha  fatto  uccidere  molti  chierici  davanti  a  lui,  dicendo  alle  soi 
guardie,  se  non  uccidevano  di  primo  colpo,  picchia,  picchia. 

11°  Egli  ha  forzato  dei  preti  a  violare  il  segreto  della  confessione. 

12^  Egli  non  osserva  né  vigilia,  nò  quaiesima. 

130  Egli  abbassa  il  collegio  dei  cardinali,  gli  ordini  dei  monad  neri  ^ 
bianchi,  dei  fratelli  predicatori  e  minori,  ripetendo  sovente  che  il  mondo  a  per- 
deva per  essi,  che  erano  ipocriti,  e  che  niente  di  buono  avrebbe  chi  si  confes- 
sasse da  essi. 


ANNI  47M313  631 

14*  Volendo  distruggere  Ia  fede,  egli  ha  concepito  una  Tiya  aYTernone  contro 
il  re  di  Francia  in  odio  della  fede,  perchè  in  Francia  y*è  e  tì  fa  sempre  lo  splen- 
dore della  fede,  il  grande  appoggio  e  l'esempio  della  cristianità. 

15*  Egli  ha  sollevato  tutto  contro  la  casa  di  Franda,  llnghilterra,  TAlle- 
magna,  confermando  al  re  d'Allemagna  il  titolo  dHmperatore  e  puhhlicando  ch*egli 
lo  fitceva  per  distruggere  la  superbia  dei  Francesi  che  diceyano  non  essere  sotto- 
messi a  persona  temporalmente:  aggiungendo  ch'essi  afsyano  mentito  per  la 
^la,  e  dichiarando  che  se  un  angelo  disoendeva  dal  cielo  f  diceva  che  essi  non 
sono  sottomessi  nò  a  lui  né  airimperatore  sarebbe  anatema. 

16^  Egli  ha  lasciato  perdere  la  Terra  santa,  trafugando  il  denaro  destinato 
a  difenderla. 

17*  È  pubblicamente  riconosciuto  simoniaco,  molto  più,  la  sorgente  e  la  base 
della  simonia,  vendendo  ai  più  offerenti  i  benefizi,  imponendo  alla  chiesa  e  ai 
prelati  il  servaggio  e  la  taglia,  per  arricchire  i  suoi  del  patrimonio  del  crocefisso, 
e  farli  marchesi,  conti,  baroni. 

IB**  Egli  rompe  i  maritaggi. 

19*  Egli  rompe  i  voti  dei  religiosi  ». 
L*assemblea  del  13  giugno  essendosi  mostrata  Jbvorevole  a  Filippo  il  Bello, 
questi  inviò  in  tutta  la  Francia  a  raccogliere  le  adesioni  di  3  ordini  al  condilo 
ohe  doveva  pronundare  la  depodzione  di  Bonifiizio.  Si  ò  allora  che  il  papa  pro- 
mulgò per  discolparsi,  la  bolb  Nuper  ad  audienti am  (15  agosto  1303). 
Un^altra  bolla  proclamante  la  scomunica  e  la  deposizione  di  Filippo  il  Bello  do- 
veva essere  affissa  in  Anagni  residenza  del  papa,  allorché  ebbe  luogo  tra  Gu- 
gflielmo  di  Nogaret,  Sdarra  Colonna  e  Bonifazio  Vili  la  scena  violenta  conosduta 
aopratutto  per  la  versione  mezzo  leggendaria,  che  ha  dato  la  storia  fiorentina  del 
Yilkni. 

(Zellbr,  ConverBcunoni  sulìa  storia  M  Medio  evo). 

2.  Enrico  VII  a  Milano  —  L*eletto  imperatore  si  dispose  a  venire  nelll- 
talia,  ove  disegnava  di  ricevere  la  corona  del  regno  italico  prima,  indi  la  impe- 
riale (1810).  Egli  previamente  spedì  a  Milano  il  vescovo  di  Costanza,  il  quale, 
neiraprile  deiranno  1810,  si  presentò  al  consiglio  generale;  ed  ivi  ricercò,  se- 
guendo Tantica  pratica  usata  nel  viaggio  dei  Cesari,  che  la  comunità  hùeue 
accomodare  le  strade  e  i  ponti  per  dove  il  nuovo  augusto  doveva  passare;  ed 
avvisò  i  conti,  i  baroni  e  i  vasndli  tutti  che  si  portassero  alle  Alpi  ad  incon- 
trare il  sovrano.  Lo  storico  milanese  Giovanni  da  Germenate,  che  viveva  in  quei 
tempi,  espone  Tarringa  offidosa  di  quel  vescovo;  il  quale,  fra  le  altre  cose,  disse 
che  Enrico  di  Lucemburgo,  incoronato  già  in  Aquisgrana  col  diadema  d'argento, 
aveva  destinato  di  ricevere  in  Milano  la  corona  di  ferro:  il  che,  chiarissimi  dt- 
tadiniy  dgnifica  che,  siccome  col  ferro  e  con  ferrd  strumenti  si  domano  tutti  gli 
altri  metalli,  così,  per  salutare  condglio,  non  che  per  ìtuìgae  valore  deirarmi 
italiche  e  principalmente  de*  Milanesi,  domare  dee  Timperatore  tutte  le  altre 
nazioni. 

Il  punto  era  assai  scabroso  per  Guido  della  Torre,  il  quale,  come  capitano 
perpetuo,  sedeva  nel  consiglio.  L*opporsi  alla  domanda  era  lo  stesso  che  dichia- 
rard  apertamente  ribelle;  la  domanda  era  giusta,  conforme  alla  pratica,  e  fatta 
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colla  maggior  onoreTolexsa;  né  bì  poteva  contrastarla,  so  non  innalzando  lo  sten- 
dardo della  fellonia;  e  Guido  non  era  sicaro  d'enere  secondato  dalle  altre  atta, 
ossia  da'  molti  vacillanti  principi  ohe  le  reggevano.  L'aderire  alla  richiesta  ei 
lo  stesso  ohe  porre  nelle  mani  del  nuovo  eletto  la  città,  la  signoria  acquiiiata, 
e  la  propria  persona.  Promettere  tatto  e  mancare  poi,  non  lo  permetteva  il  eaiattere 
di  Guido.  L'imbarazzo  era  grande  per  darvi  una  risposta;  e  chi  lo  sciolse  fa  im 
di  Ini  amico  intimo,  nn  giureconsulto  che  sedeva  nel  consiglio,  Boni&cio  di 
Fara.  Incominciò  qu^ti  un  discorso  ampolloso,  magnificando  primieramente  U 
maestà  del  romano  Impero,  il  rispetto  dovuto  al  trono  augusto,  la  devozione  cbe 
sempre  la  città  di  Milano  aveva  dimostrato  ai  cesarei  benefici  ;  passò  quindi  & 
trattare  della  venata  degli  augusti  neiritalia,  per  ricevere  la  corona  d  oro  in 
Roma,  dopo  essere  incoronati  col  ferro  in  Milano,  e  colFargento  prima  nella  Ger- 
mania; viaggio  di  somma  importanza  e  per  il  sublime  personaggio  che  lo  &,  e 
per  la  sacra  solennità  che  rione  a  celebrarri;  poscia  discese  a  trattare  della  re- 
nerazione  che  meritava  il  vescovo  di  Gostanza,  non  meno  per  Tepiscopale  dignità 
che  per  Timportantissima  legazione  che  eseguiva,  rappresentando  il  più  gran  mo- 
narca del  mondo;  e  dopo  una  lunga  amplificazione  concluse,  essere  perciò  questo 
affare  della  maggior  importanza,  o  si  risguardi  Teccelso  principe  che  lo  promo- 
veva, 0  il  venerabile  ministro  che  lo  annunziava,  o  la  maestà  della  cosa  die 
veniva  proposta;  quindi  come  i  grandi  oggetti  meritano  rispetto  e  ponderazione 
somma  per  ogni  riguardo,  tempo  perciò  vi  voleva  per  maturamente  esaminarlo, 
e  preparare  una  oonfacente  determinazione.  Con  tale  artificio  l'astuto  Boni&óo 
da  Fara  offri  il  disimpegno  per  guadagnar  tempo  e  sciogliere  il  consiglio,  oone 
si  fece,  e  il  vescovo  ne  usci  nulla  più  informato  di  prima  sulle  intenzioni  del 
signor  Guido  della  Torre,  capitano  perpetuo  del  popolo  di  Milano. 

Guido  della  Torre  si  approfittò  del  tempo,  e  chiamò  a  Milano  tutti  i  signorì 
che  dominavano  nelle  città  della  Lombardia  ad  un  congresso  a  fine  di  concertare 
il  partito  che  conveniva  di  prèndere  intorno  la  venuta  del  nuovo  imperatore. 
Erano  trascorsi  già  con toventiquattr 'anni  dopo  l'ultima  coronazione,  fiatta  in  Milano 
nel  1186,  di  Enrico,  figlio  di  Federico  I.  Gl'imperatori  non  erano  stati  dopo 
quell'epoca  nominati  da  noi,  se  non  o  per  qualche  diploma,  ovvero  per  le  gaoR 
ohe  avevamo  con  essi.  Radunatisi  questi  principi  in  Milano,  Guido  propose  che 
tutti  seco  lui  si  collegassero  a  fìir  causa  comune  per  la  comune  loro  salvata,  e, 
combinando  tutte  le  forze  loro  in  un'armata,  si  portasse  questa  ai  difficili  passi  ddle 
Alpi,  e  s'impedisse  la  insolita  venuta  d'un  imperatore  nell'Italia  ;  il  che  non  facendosi, 
Guido  annunziava,  non  solamente  eoclissato  lo  splendore  delle  loro  famiglie,  ma 
schiantata  dalle  radici  la  loro  dominazione  sulle  città.  Guido  prevedeva  esattamente 
la  cosa,  come  la  sperienza  mostrò  poi.  Ma  il  conte  di  Langosco,  suo  suocero,  ram- 
mentando la  devozione  che  i  maggiori  suoi  ebbero  sempre  all'imperio,  ricordan- 
dosi vassallo  dell'imperatore,  sosteneva  doversi  anche  preparar  tutto  per  acoo- 
gliere  quell'augusto  coU'onore  e  colla  riverenza  che  era  dovuta  da  uno  Stato 
fedele  al  suo  legittimo  sovrano.  Replicava  Guido,  sin  ora  non  essere  concorsa  nel- 
l'elezione di  Enrico  di  Lucemburgo  che  la  sola  Germania;  non  essere  il  regno 
d'Italia  par  anco  radunato,  nò  acclamazione  o  coronazione  alcuna  seguita,  ondo 
potesse  qualificarsi  sovrano  legittimo;  trattarsi  la  questione  appunto  se  convenga, 
coU'aoeettazione  crearlo  tale:  il  che  egli  dimostrava  contrario  ai  comuni  iateresu 
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delle  loro  famiglie,  e  lo  sosteneva  con  forza  e  con  passione.  Ma  non  gli  rinseì 
di  &re  che  gli  altri  abbracciassero  qaesta  opinione.  Fosse  negli  altri  timidità^ 
fosse  virtù,  fosse  ritrosa  gelosia  di  non  mostrarsi  vinti  dalle  parole  di  Guido, 
fosse  obe  Teloqnenza  passionata  e  di  sentimento  vigoroso,  che  trascina  le  anime 
energiche,  rende  diffidenti  ed  ostinate  le  anime  piccole  e  fredde,  qoalanqne  ne 
foBse  la  cagione,  Guido  nscì  da  qael  congresso  smanioso,  esclamando  d*aver  trat- 
tato con  ciechi,  sordi  ed  insensati,  che  rifiatarono  Tanico  partito  che  rimaneva 
per  la  loro  salvezza.  Gli  storici  ce  lo  dipingono  quasi  fuori  di  sé,  che,  smanioso, 
passando  da  una  sala  alFaltra  del  suo  palazzo,  andava  ripetendo:  e  Che  ho  io 
che  &r  mai  con  qnest*Enrico  di  Lncemburgo?  Che  c*entra  egli  mai  a  turbare 
il  mio  Stato?  Che  gli  debbo  io;  che  mai  gli  dovettero  quei  di  mia  casa?  Io 
mai  noi  vidi,  né  mai  ebbi  relazione  alcuna  con  lui  > .  Cosi  egli  diceva,  e,  rivolto 
ad  alcuni  domestici  che,  sebbene  sbigottiti,  non  lo  perdevano  di  vista:  «  Dite,  dite, 
rispondete  (esclamava),  che  cosa  ho  io  che  fare  con  Enrico,  o  tedesco,  o  francese  ch*ei 
sia?  Cosa  gli  debbo  io?  Qual  ragione  può  egli  aver  mal  per  togliermi  il  mio? 
Perchè  non  ci  difendiamo  noi  danque?  »  Cercarono  di  calmarlo  i  signori  del 
congresso,  e  fu  concluso  che,  dovendo  il  re  entrare  neUltalia  per  la  strada  di 
Savoia,  siccome  aveva  egli  disposto,  nulla  pregiudicava  il  lasciarlo  avanzare 
sino  al  Piemonte;  che  ivi  poi  alcuni  di  essi  sarebbergli  andato  incontro,  ed  esa- 
minando più  da  vicino  quali  pretensioni  avesse  quel  sovrano,  o  avrebbero  fatto 
le  scuse  per  gli  assenti,  qualora  mite  e  benevolo  lo  trovassero;  ovvero  avrebbero 
avvisati  gli  amici  lontani  per  Topportuno  concerto,  quando  mai  avessero  ravvi- 
sato lui  disposto  a  contrastare  la  loro  autorità.  Guido  fu  costretto  ad  acconten- 
tarsi di  questo  complimento;  e  il  congresso  fu  sciolto  con  una  determinazione  che 
da  una  parte  doveva  alienare  Tanimo  del  nuovo  augusto  da  questi  piccoli  prin- 
cipi,  e  dairaltra  nessuna  precauzione  preparava  per  mettersi  al  coperto  dei  danni 
che  poteva  loro  cagionare.  Guido  non  misurava  l'indipendenza  sua  colle  sue  forze. 
Proibì  che  nessuno  in  Sfilano  nominasse  Enrico  di  Lucemburgo,  o  ragionasse 
della  venuta  d'an  nuovo  imperatore.  I  vassalli  sperano  allestiti  per  andare  in- 
contro al  nuovo  Cesare,  e  Guido  proibì  loro  Tuscire  dalla  città. 

Il  re  Enrico,  verso  la  fine  di  ottobre  deiranno  1310,  venne  a  Susa,  d'onde 
passò  a  Torino,  indi  ad  Asti.  Egli  aveva  seco  la  regina  Margherita  sua  moglie, 
principessa  d'una  bellissima  figura;  conduceva  seco  molti  principi  tedeschi  e  fran- 
cesi, e  lo  accompagnavano  mille  arceri  e  mille  uomini  d*arme.  I  vassalli  dltalia, 
che  gli  andavano  giornalmente  incontro  coi  loro  militi,  rendevano  sempre  più 
forte  il  seguito  di  quelFimperatore.  Alcuni  del  Congresso  di  Sfilano  si  presenta- 
rono al  nuovo  Cesare.  Enrico  parlava  di  pace,  di  ordine,  di  tranquillità  civile, 
e  di  voler  dare  questi  beni  alle  città  dltalia,  le  quali  da  lungo  tempo  ne  erano 
prive.  Il  re  si  mostrava  imparziale  non  inclinato  a  fazione  alcuna  e  da  quanto 
aveva  già  fatto  in  Torino  ed  in  Asti,  si  comprendeva  qual  fosse  il  piano  da  lui 
abbracciato  per  procedere  a  questo  fine;  cioè  togliendo  ai  privati  ogni  dominio, 
restituendo  il  governo  di  ciascuna  città  al  suo  consiglio  generale,  sotto  il  pre- 
sidio di  un  vicario  imperiale.  Con  questo  saggio  e  benefico  progetto  ogni  gara 
veniva  annientata;  e  Tltalia,  sotto  un  moderato  governo,  veniva  a  goder  della 
pace  ;  e  la  regia  autorità  si  rianimava  soltanto  quanto  bastava  ad  escludere  gli 
usurpatori,  con  utilità  reciproca  del  sovrano  e  del  popolo.  Allora  compresero  Lan- 
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gosoo  e  gli  altri  che  più  poco  Vera  da  sperare  per  la  loro  dominazione  ;  e  conob- 
bero tardi  ebe  Guido  arerà  lapnto  prevedere. 

Francesco  da  Garbagnate,  sempre  caro  e  sempre  ricino  al  nnoro  imperatore, 
era  in  Asti,  rennto  in  seguito  di  Ini;  nò  mai  traseorara  roccasione  di  eneoomure 
le  qnalità  e  il  merito  di  Matteo  Visconti.  Allorché  rìde  il  re  inrogUato  di  oo- 
noecerlo,  e  che  dal  re  medesimo  ne  intese  la  brama,  cautamente  operò  in  modo 
cbe  Matteo,  trarestito  e  colla  compagnia  d*iu  solo  domestioo,  per  strade  iaot- 
serrate,  prestamente  da  Nogarola  si  portò  in  Asti.  Tanta  era  la  &ma  di  qiie- 
st'uomo  e  tanta  la  fiducia  cbe  averano  in  lui  i  nemid  dei  Torriani,  che,  risaputosi 
appena  Tarriro  di  questo  illustre  solitario,  un'immensa  folla  di  penone  andò  al 
suo  albergo,  e  lo  accompagnò  al  palasse  ore  risiederà  il  re  Enrico,  i  cortigiani 
del  quale  conobbero  di  quanta  considerasione  godesse  l'uomo  che  oerrara  d^eesere 
al  re  presentato,  il  che  subito  gli  renne  concesso.  Il  Visconti,  introdotto  alU 
presenza  del  nuoro  Cesare,  leratosi  il  cappuccio,  si  gettò  a*  suoi  piedi^  e  caeco- 
mandò  alla  giustizia  e  clemenza  sua  la  persona  propria  e  i  suoi.  Fu  accolto  eoa 
molta  grazia  dal  re.  Dicono  i  nostri  scrittori  che  nella  stanza  medewina,  ri 
foswro  rarii  altri  signori  delle  città  lombarde,  e  fra  questi  il  conte  Langosoo; 
che  Matteo,  poiché  ebbe  reso  omaggio  al  re,  si  accostasse  per  abbraecisre  il 
conte,  dal  quale  rillanamente  gli  fossero  roltate  le  spalle;  il  che  dèsee  luogo  a 
Matteo  di  ammonirlo,  essere  tempo  ornai  di  por  fine  alle  inimicizie  prirate,  e 
di  serrire  tutti  d'accordo  airutilitA  pubblica  sotto  di  un  così  benigno,  così  giusto 
e  così  grazioso  monarca.  Se  questo  fiitto  ò  accaduto,  egli  è  certamente  lontano 
dai  nostri  costumi,  che  non  permettono  in  faccia  del  serrano  di  essere  oecvpati 
da  simili  personalità.  Si  dice  di  più,  che  iri  rabbiosamente  taluno  rinfacciasse  a 
Matteo  Visconti  d'essere  il  perturbatore  della  Lombardia;  e  che  Matteo, 
padrone  de*  suoi  moti,  pacificamente  indicando  il  re,  nuiraltro  rispondi 
non  :  ecco  il  nostro  re,  che  darà  la  pace  a  ciascuno.  Se  dò  arrenne,  la  invrbaaa 
ostilità  de*  suoi  nemici,  dorette  dare  risalto  alla  cortese  mediazione  del  saggio 
Matteo.  Il  re,  sorridendo,  terminò  il  discorso  col  dire:  la  pace  per  metà  è  già 
fatta;  a  me  spetta  il  compierla.  Così  racconta  il  Cono. 

Guido  della  Torre  frattanto  se  ne  stara  in  Milano.  Egli  allog^ara  nel  palazzo 
fabbricato  quindici  anni  prima  da  Matteo  Visconti,  allora  ricarìo  imperiale  del- 
llroperatore  Adolfo;  il  qnal  palazzo  era  situato  dorè  oggidì  ri  è  la  real  carie 
arciducale.  Guido  avera  al  suo  stipendio  mille  soldati  a  carallo.  Il  re  gli  arerà 
spedito  ordine  di  consegnargli  liberi  i  due  fratelli  dell'arcirescoro,  ch*egli  tenera 
prigionieri;  e  Guido  non  arerà  dato  riscontro  alcuno.  Sperara  Guido  che  i  con- 
sigli de'  Langoschi  e  di  altri  suoi  aderenti  arrebbero  dissuaso  il  re  dal  renile  a 
Milano  ;  e  si  fidara  che  in  ogni  erento,  Vercelli,  Norara  e  Vigerano,  ben  presi' 
diate  città,  arrebbero  resistito  alla  renuta  di  Cesare.  Il  Langosco,  in  fitti,  e  gli 
altri  suoi  aderenti  adoperarono  ogni  arte  per  &re  che  il  re  preseegliesse  di  hià. 
incoronare  a  Paria,  e  non  renisse  a  Milano.  Ma  il  Garbagnate  e  il  Visconti  fecero 
comprendere  ad  Enrico  che  non  r'era  sicurezza  sin  tanto  che  Milano  era  in  po- 
tere di  Guido  della  Torre;  che  anzi  era  indispensabile  che  in  Milano  l'imperatore 
piantasse  la  sua  sede:  poiché,  padrone  una  rolta  della  città,  e  riceruta  che  aresse 
iri  solennemente  la  corona  del  regno  italico,   alcuno  più  non  arrebbe  osato  di 
fargli  opposizione.  Il  re  deliberò  appunto  di  così  fare.  Al  presentarsi  del  re  eolle 
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sae  forse  prima  a  Vercelli,  poscia  a  Novara,  nessuna  opposizione  ritrovò.  Venne 
anzi  onoratamente  accolto  e  venerato  come  sovrano.  Vigevano  fa  preso  dalle 
truppe  reali  senza  spargimento  di  sangue,  poiché  un  medico  del  paese  cautamente 
ve  le  introdusse.  Il  re  non  permise  che  si  oltraggiassero  i  vinti,  e  il  solo  uso 
ch*ei  fece  deirautorità,  fu  per  sedar  le  azioni.  Informato  Guido  di  tai  progressi, 
finalmente  spedi  a  Novara  anch*egli  alcuni  de*  suoi,  per  rendere  omaggio  in  di 
lai  nome  al  re,  e  presentargli  i  due  firatelli  deirarcivescovo.  S'incamminò  poscia  il 
re  de*  Romani  verso  Milano;  dove  aveva  già  spedito  il  suo  maresciallo  di  corte  con 
troppe,  affine  di  preparare  gli  alloggiamenti;  e  mentre  era  innoltrato  nel  cam- 
mino da  Novara  a  Milano,  ricevette  un  avviso  dal  maresciallo,  che  Guido  della 
Torre  non  voleva  sbrattare  dal  suo  palazzo  per  lasciarlo  al  re  ;  e  che  non  voleva 
licenziare  i  mille  armati  del  sqo  stipendio.  Il  re,  scostatosi  dalla  via  pubblica, 
chiamò  a  parlamento  i  suoi.  Nessuno  ardì  di  consigliargli  il  partito  ch*egli  sag- 
^amento  prese.  Spedì  rapidamente  avanti  di  sé  Perdine  che  il  maresciallo  al 
momento  pubblicasse  in  Milano  il  comando,  ohe  ciascuno  uscisse  inoontro  del  re 
faorì  della  porta  della  città.  La  sorpresa,  la  fama  già  precorsa  della  bontà  di 
quel  sovrano,  Tamore  delle  cose  insolite,  naturale  al  popolo,  che  sente  i  mali 
presenti  e  si  lusinga  d*un  favorevole  cambiamento;  la  maestà  d*un  augusto»  la 
noia  de*  Torriani,  tutto  in  un  momento  si  riunì,  e  fece  uscire  i  Milanesi  affollati 
faorì  della  porta  della  città  ad  incontrare  Timperatore.  Guido  della  Torre,  per 
non  rimanere  solo,  s*indn8se  egli  pure  ad  uscire  ;  e  fu  degli  ultimi.  A  misura 
che  il  re  s*andava  accostando  alla  dttà,  cresceva  il  numero  de*  Milanesi  che  gli 
rendevano  omaggio.  I  signori  cavalcavano,  secondo  l'uso  di  que*  tempi,  col  loro 
scudiere,  che  portava  innalberata  la  loro  insegna;  e  a  misura  che  compariva  il 
re,  le  insegne  si  abbassavano  per  riverenza.  Presso  le  porte,  al  line  della  città, 
comparve  Guido  della  Torre,  preceduto  dal  podestà,  che  in  quell'anno  era  Ricu- 
perato Bivola»  bergamasco.  Il  podestà  umilmente  presentò  al  re  il  bastone  del 
comando,  ch'era  il  distintivo  della  sua  dignità  ;  il  re  lo  prese,  indi  graziosamente 
glielo  riconsegnò.  Guido  della  Torre  teneva  immobilmente  innalberato  il  suo  sten- 
dardo; e  alcuni  del  seguito  del  re  de*  Romani,  ragionevolmente  sdegnati  di  questo 
inopportuno  orgoglio,  si  scagliareno  sullo  scadiere,  glielo  strapparono  dalle  mani 
e  lo  gettarono  nel  fango.  Sconcertata  così  ogni  pretensione  di  Guido,  scese  da 
cavallo,  e  umiliatosi  al  re,  baciogli  il  piede,  siccome  allora  era  il  costume.  Il 
saggio  Enrico  allora  lo  accolse  con  bontà,  e  con  paterno  amichevole  tuono  gli 
disse:  sii  d*ora  innanzi  fedele  e  pacifico;  questo  è  il  solo  buon  partito  che  ti 
resta  da  prendere. 

Resosi  per  tal  modo  padrone  di  Milano,  Enrico  di  Lucemburgo  andò  ad  allog- 
giare nel  palazzo,  ove  sta  oggidì  la  real  corte,  il  quale  era  signorilmente  fab- 
bricato per  Tubo  di  qae*  tempi.  Questa  entrata  del  re  in  Milano  accadde  il 
giorno  23  dicembre  1310.  La  prima  cosa  che  ordinò  Enrico  fu:  che  fra  le  due 
&miglie  Visconti  e  della  Torre  vi  fosse  una  perpetua  pace;  che  le  cose  passate 
nemmeno  più  si  potessero  nominare;  che  da  quel  punto  ogni  fazione  sMntendesse 
proscrìtta  ed  abolita  per  sempre;  che  i  fuorusciti  liberamente  ritornassero  tutti 
nel  seno  della  loro  patria,  e  fossero  ripristinati  nel  godimento  de'  loro  beni. 
Ciascuno  dovette  giurare  di  osservare  questa  legge  ;  in  cui  venne  imposta  la  pena 
contro  i  contravventori  di  mille   libbre  doro;  per  fare  il  qual  peso  ci  vogliono 
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centomila  zecchini,  somma  che,  in  qne*  tempi  singolarmente»  doveTa  essere  diffi- 
cile il  far  pagare.  Io  quasi  dabiterei  di  errore,  se  la  carta  non  dicesse  chian- 
mente  mille  librarum  auripuri  poena,  e  non  Tavesse  pnbblicata  il  nostro  enmis 
Koratori.  Il  re  Enrico  fece  dappoi  radanare  il  popolo  salla  piazza  di  Ssnt'ÀB- 
brogio.  Ivi  si  collocò  sopra  di  nn  eminente  e  magnifico  trono,  a*  piedi  del  quk 
fece  sedere  i  signori  Visconti  e  della  Torre  ;  e  in  questa  circostanza,  d*ordine  del 
re,  nn  oratore  prese  a  parlare  al  popolo,  dichiarando  che  il  nnoTo  angusto  noe 
era  venuto  in  Italia  per  proteggere  alcun  partito,  ma  per  fisre  indistintamente 
il  bene,  e  senza  parzialità,  a  tutti;  ch'egli  voleva  la  pace  e  la  concordia;  edir 
prova  indicò  i  signori  che  unitamente  sedevano  sai  gradini  del  trono.  Qo^ 
benefici  sentimenti,  la  vista  inaspettata  e  tenera  di  due  &miglie  irreconciliabili, 
rese  tranquille  dalla  felice  autorità  del  monarca,  fecero  che  11  popolo  sooppiai»^ 
in  lagrime  di  gioia  e  in  applausi  al  virtuoso  e  benigno  principe;  e  eoa  Tel»- 
quenza  del  cuore  della  moltitudine  coronò,  nella  più  sensibile  maniera  e  neD^ 
più  &usta,  il  principio  della  nuova  sovranità,  anche  prima  della  sacra  cerìmom 
che  si  celebrò  poi  in  Sant'Ambrogio  il  giorno  6  gennaio  1311;  dove  rarciveseon 
di  Milano,  assistito  da  due  arcivescovi  e  da  ventun 'altri  vescovi,  solennemente 
incoronò  cella  corona  ferrea  del  regno  d'Italia  il  nuovo  augusto.  I  due  arcivocoTi 
assistenti  furono  quei  di  Treveri  e  di  Genova.  I  vescovi  furono  di  Liegi,  di  Gii» 
vra,  d'Asti,  di  Torino,  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Bergamo,  di  Padova,  di  Vieesa, 
di  Treviso,  di  Verona,  di  Mantova,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modeoi, 
di  Lucca,  di  Brescia,  di  Lodi,  di  Como  e  di  Trento.  Questa  solennità  fu  ren  p^ 
augusta  dall 'assistenza  del  duca  d'Austria,  del  duca  di  Baviera,  del  conte  ii 
Luoemburgo,  fratello  dell'imperatore,  del  conte  di  Fiandra,  del  conte  di  Sam 
del  Delfino,  del  marchese  di  Monferrato,  e  di  gran  numero  d'altri  baroni  e  si- 
gnori italiani  e  tedeschi.  Il  vescovo  di  Vercelli  ebbe  Tonore  di  cingere  la  sptda 
al  re,  al  quale  vennero  con  cerimonia  consegnati  il  pomo  d'oro,  lo  scettro  e  ^ 
verga,  prima  che  l'arcivescovo  terminasse  il  rito,  imponendogli  la  coroni,  t 
degno  di  memoria  un  fatto,  ed  è  che  non  fu  possibile  per  quante  ricerche  » 
ne  facessero,  di  ritrovar  conto  dell'antica  corona  del  tesoro  di  Monza,  colla  qul^ 
era  tradizione  che  fossero  stati  incoronati  gli  antichi  re  d'Italia.  Forse  il  ^ 
smarrire  quell'antico  cerchio  è  stata  una  minuta  animosità  di  Guido  della  Torre; 
ma  vi  si  supplì  ben  tosto  con  poca  difficoltà  da  un  fabbro,  che  formò  d'Mxiai^ 
una  corona  di  ferro,  a  foggia  di  dae  rami  d'alloro  intrecciati.  In  qnel  gion* 
solenne  il  nu^vo  re  d'Italia  creò  alcuni  militi,  siccome  era  l'uso  di  fare  nell« 
grandi  occasioni,  e  il  primo  nominato  fu  Matteo  Visconti. 

Sin  qui  la  novità  della  venuta  del  re  Enrico  non  aveva  cagionato  se  non  gii* 
bilo  e  consolazione  alla  città.  Ma  terminata  appena  la  incoronazione,  veooe  eoB- 
vocato  il  consiglio  generale;  dove,  entrando  un  ministro  del  re  con  un  note». 
ricordò  ai  consiglieri  radunati  l'antica  usanza  del  regalo  da  fiusi  airimpantor» 
nuovamente  coronato;  e  rivoltosi  al  notaio:  scrivete,  disse,  ciò  che  una  città  si 
grande  e  magnifica  determinerà  di  offrire  al  nuovo  Cesare.  Nessuno  ardirà  &seR 
^  il  primo  a  favellare.  Un  cupo  silenzio  regnò  per  qualche  tempo  in  quella  naiDe- 

I  rosa  adunanzi.  Pare  conveniva  proferire;  e  il  primo  eccitato  a  parlare,  perlib«' 

I  rare  sé  medesimo  d'imbarazzo,  altro  non  seppe  suggerire,  se  non  d'incaricare  u« 

)  dei  più  stimati  fra'  consiglieri,  a  lai  rimettendo  il  determinare  la  somma.  Noidìb« 
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poi  Gaglielmo  della  Pusterla:  e  tatti  1  consiglieri^  coutenti  di  quésto  disimpegno, 
replicarono  il  nome  di  Guglielmo  della  Pasterla:  il  quale,  così  impensatamente  edito, 
avrebbe  pur  voluto  potersi  liberare  da  quella  brigale  uscire  dairaltematira  o  di  man- 
care con  suo  danno  ai  riguardi  verso  del  nuovo  angusto,  ovvero  d^espord,  pure  con 
suo  danno,  ai  venturi  rimproveri  de*  cittadini.  Non  t'ò  cosa  buona  che  qualche 
▼cita  non  rechi  incomodo;  persino  la  buona  riputazione.  Costretto  Guglielmo  a 
noiiìinare  una  somma,  proferì  cinquantamila  fiorini  d*oro.  11  consiglio  approvò 
questo  donativo.  Matteo  Visconti  non  voleva  tralasciare  occasione  di  farsi  merito; 
quindi,  dopo  di  avere  anch*egli  assentito  al  donativo  proposto,  quest'è,  disse, 
per  rimperatore;  ma  lascieremo  noi  di  offrire  qualche  segno  d*omaggio  alla  in- 
comparabile imperatrice  ?  Presentiamo  alla  bellissima  principessa  dieci  altri  mila 
fiorini  d*oro.  Così  propose  Matteo  ;  e,  sebbene  tacessero  i  consiglieri  tutti,  il  no- 
taio andava  scrivendo  anche  questo  secondo  regalo;  Guido  della  Torre,  impetuo- 
sissimo uomo  e  incapace  di  piegarsi  ai  tempi,  non  si  potò  contenere;  o  fosse 
sdegno  contro  di  Enrico,  o  fosse  insofferenza  vedendo  un  antico  rivale  diventato 
Tarbitro  del  consiglio,  qualificò  altamente  Matteo  per  un  cattivo  cittadino,  che 
con  una  comodissima  liberalità  donava  Taltrui;  s*alzò  borbottando  e  dicendo  con 
ironia:  e  perchò  non  piuttosto  il  numero  compito  di  centomila  fiorini?  Il  notaio 
pantualmente  scrisse  centomila  fiorini  d*oro,  e  si  dovettero  pagare,  malgrado  i 
maneggi  fatti  poscia  inutilmente  per  diminuire  tal  somma. 

Era  sul  punto  il  re  Enrico  d'incamminarsi  verso  di  Boma,  per  ivi  ricevere  la 
terza  incoronazione  come  imperatore;  ma  ben  prevedeva  quel  prudente  signore 
che  sarebbe  stata  di  corta  durata  la  pace  data  a  Milano,  s'egli  si  allontanava, 
conducendo  seco  le  sue  milizie.  Gli  armati  che  lo  accompagnavano  non  erano 
numerosi  abbastanza  per  poterne  staccare  porzione  in  custodia  della  Lombardia. 
Doveva  aspettarsi  che  Tedio  e  la  rivalità  delle  fazioni  sopite,  scoppiassero  al  mo- 
mento in  cui  veniva  levato  il  peso  che  le  aveva  fiaccate;  e  che  o  i  Visconti  o 
i  Ternani  ben  tosto  venissero  espatriati  e  resi  raminghi  co*  loro  aderenti.  Il 
saggio  principe,  con  accorto  consiglio,  nominò  cento  nobili  milanesi,  dai  quali 
voleva  essere  onorevolmente  accompagnato  nel  suo  viaggio  di  Koma;  e  in  questo 
numero  erano  compresi  i  capi  e  i  più  distinti  d*una  e  dell'altra  fazione.  Questa 
determinazione,  che  in  fatti  era  decorosa  per  gli  eletti,  piacque  sommamente  alla 
città,  che  ne  traeva  Taugurio  della  ventura  quiete  e  dell'ordine.  Gli  eletti,  per 
lo  contrario,  cercavano  il  pretesto  onde  potere  sventarne  Pidea;  e  quello  che  sin- 
golarmente rappresentavano,  era  la  mancanza  del  denaro  per  un  decente  corredo: 
mancanza  in  parte  vera;  poiché  gli  espulsi,  nel  tempo  dei  partiti,  avevano  per- 
duto i  loro  beni.  Comandò  adunque  il  re  che  la  comunità  di  Milano  dovess*ella 
somministrare  i  mezzi  convenienti  per  i  cento  nobili  nominati  ad  accompagnarlo. 
Pareva  che  per  tal  modo  fosse  spianata  ogni  difficoltà;  ma  le  sorde  ed  impla- 
cabili passioni  rovesciarono  ogni  cosa.  Sembrava  quasi  che  secretamente  i  due 
partiti  operassero  di  concerto  per  annientare  ed  eludere  il  potere  benefico  del  re, 
ehe  altro  non  toglieva  loro  che  la  facoltà  di  nuocersi.  I  centomila  fiorini  d*oro 
del  regalo  si  riscuotevano  con  violenze,  e  in  modo  cotanto  odioso,  che  la  città 
era  piena  di  lamenti.  Si  disseminò  la  vociferazione  del  nuovo  aggravio  da  im- 
porsi, per  equipaggiare  i  cento  nobili  ed  abilitarli  al  viaggio  di  Roma.  Si  cer- 
cava di  far  nascere  l'avversione  contro  del  re  e  dei  Tedeschi,  come  invasori  dello 
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Stato.  In  queste  circostanze  e  mentre  cominciava  già  a  spargersi  la  tristexu. 
venne  radunato  il  consiglio  generale  per  ordine  del  re,  nel  quale  oompane  Kk- 
colò  Bonsignore  di  Siena,  come  ministro  del  re,  proponendo  al  consiglio  d'usc- 
mersi  la  spesa  per  il  viaggio  de'  cento  nobili.  Aveva  Niccolò  Bonsignore  Citto 
circondare  dalle  armi  del  re  la  sala  del  consiglio,  qnella  eioò  dove  attualmente 
si  trova  Tarchivio  pubblico.  Fatta  ch*ebbe  quel  signore  la  proposizione,  oncsp-. 
silenzio  occnpò  tntta  la  sala,  e  non  vi  fu  mai  modo  ohe  nn  sedo  de*  counglur 
rispondesse  alle  molte  istanze  e  interpellasioni  di  quel  ministro.  Credette  Niccoli 
di  essere  deriso;  e  dopo  inutili  tentativi,  parti  dal  consiglio  lasciando  gli  ot'^ 
cento  radunati  e  custoditi  dalle  guardie,  sì  che  nessuno  potesse  osdme.  ?otUs 
immediatamente  dal  re,  al  quale  esponendo  Tosttnazione  del  consiglio, -pneor 
di  animarlo  contro  de*  Milanesi;  gli  significò  come  la  città  fosse  inquieta;  cbe 
fuori  di  porta  Ticinese,  ne'  prati  ove  scorre  la  Vecchiabbia,  erand  vedati  G» 
leazzo  Visconti  e  Francesco  della  Torre  in  secreto  misterioso  colloquio,  d'ocd» 
non  credendosi  veduti,  s'erano  separati  prendendosi  per  la  mano  in  atto  di  m 
proca  promessa;  il  che  fra  due  case  cotanto  nemiche  non  poteva  indicare  ae  noe 
una  congiura  contro  del  nuovo  regno;  eccitò  Tanimo  reale  a&rsi  perfino  teffl«r 
da  un  popolo  che  non  poteva  guadagnare  co'  beneflcii,  e  chiese  se  dovesse  tm- 
portare  in  carcere  i  taciturni  consiglieri,  ovvero  passarli  tutti  a  fil  di  spi^ 
Tale  fu  il  bel  parere  che  quell'  Italiano  diede  ad  Enrico.  Ma  il  re  avera  m 
miglior  naturale  del  suo  ministro.  L'ora  è  ben  tarda,  rispose  il  re;  i  connglHf 
non  hanno  pranzato;  licenziate  il  consiglio,  e  lasciategli  andare  alle  ciae  kr 
Così  rispose  qneiraugusto,  il  quale  merita  d'aver  sempre  un  luogo  onorato  Delli 
memoria  di  tutti  i  baoni.  Cosi  venne  Catto.  Qnesta  nel  saggio  monarca  en  nrt^. 
era  umanità,  nobile  sicurezza  e  moderazione;  non -era  spensieratezza  o  hhbcidu 
di  azione.  Egli  cautamente  sapeva  diffidare;  vegliava  sopra  tutti  i  monoMoti 
d'una  città  abituata  ai  cambiamenti;  era  di  tutto  informato;  e  con  vani  piegati 
giravano  sovente  le  truppe  imperiali  per  i  quartieri  della  città. 

La  congiura  fra  i  Visconti  e  i  Torriani  forse  non  era  un  sogno.  GaleatioTi 
sconti  fors'anco  vi  ebbe  parte;  almeno  il  popolo  credette  gik  preso  il  ooocfft- 
di  scacciare  il  re  ed  i  suoi.  Taluno  dubita  che  Matteo  istesso  vi  avesse  put^ 
io  non  lo  credo.  Egli  ò  certo  che  Matteo  comparve  innocente  e  fedele  prec^ 
dell'imperatore.  Chi  crede  gli  uomini  troppo  buoni  s'inganna;  e  s'ioganoaD^ 
meno  chi  li  crede  troppo  maligni.  Matteo  Visconti  non  si  è  mostrato  mai  m' 
di  cattivo  carattere  ;  e  bisognava  supporlo  d'un  pessimo  animo,  se  appena  oUr 
nuto  il  beneficio  di  ricuperare  la  patria  e  i  beni,  appena  onorato  del  dagol' 
della  milizia,  avesse  tramata  una  insidia  contro  dell'augusto  bene&ttore.  D  &ttj 
è  questo.  Già  era  cominciato  il  tumulto  nella  città,  e  molti  erano  usciti  dali' 
loro  case  armati.  Correva  voce  che  i  Visconti  e  i  Torriani  riuniti  volesttro  «^ 
dare  i  forestieri,  a  cagione  de'  quali  s'erano  imposte  le  ultime  gravezze.  D  \v»' 
per  radunarsi  si  vociferava  alle  case  de*  Torriani,  le  quali  erano  al  Giardino,  i 
Teatro  Nuovo,  ne' contorni  di  San  Giovanni  alle  Case  Botte:  denominazione diU 
dappoi,  quando,  diroccate  le  case  de'  Torriani,  così  rimasero  per  alcuni  anni  I^ 
città  era  in  allarme;  ma  le  truppe  tedesche  eranvi  in  buon  numero,  e  giraTtOj 
per  le  strade,  in  modo  da  non  essere  sorprese  o  poste  facilmente  in  fo^-  ^' 
protende  da  alcuni   che  il  complotto   fosse  concertato  fra  l'inquieto  6aleatz«> 
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figlio  di  Matteo^  e  Francesoo/  figlio  di  Guido:  il  quale  Guido  della  Torre  iro- 
▼ayam  ammalato.  Dai  moyimenti  dei  Tedeschi  potò  Galeaizo  accorgerti  che  più 
non  era  possibile  il  sorprenderli,  e  che  la  mina  era  sventata.  Il  partito  più 
scaltro  era  quello  di  ripiegare  a  tempo,  di  non  arrischiarsi;  comparire  fedele, 
e  lasciare  che  tutta  la  colpa  e  la  macchia  piombassero  aopra  dei  Torriani.  Se 
la  cosa  sia  stata  fiitta  a  disegno  e  con  malizia  non  lo  sappiamo.  Egli  è  Toro 
che  Matteo  Visconti  nascose  entro  di  un  ripostiglio  di  sua  casa  Lodrìsio  Visconti, 
che  era  già  armato  per  uscire;  e  fatto  ciò,  Matteo,  in  abito  da  casa,  si  pose  a 
sedere  sotto  il  portico  del  sao  cortile,  e  fece  venire  intomo  di  so  alcuni  domestici, 
co*  quali  si  mise  tranquillamente  a  ragionare,  come  se  nulla  accadesse  nella  dttà, 
o  non  fosse  a  di  lui  notizia  che  dovesse  accadere.  Il  re  aveva  spedita  una  banda 
de*  suoi  per  arrestare  Matteo,  qualora  lo  cogliessero  in  armi.  Entrarono  improv- 
visamente gì*  imperiali,  e  furono  sorpresi  di  trovare  il  silenzio  e  la  pace  in  quel 
ricetto  in  cui  erano  disposti  a  combatter  i  nemici.  Matteo,  spogliato,  e  attonito 
a  quella  novità,  mostrò  tutte  le  apparenze  d*un  buon  uomo  che  vive  nella  tran- 
quillità la  più  profonda  :  fece  offrire  cibo  e  bevanda  con  ogni  ospitalità  a  que*  sti- 
pendiati; i  quali  non  ricusarono  il  dono,  indi,  preso  il  galoppo,  si  inviarono  alle 
case  dei  Torriani,  intomo  alle  quali  tutto  era  in  armi.  Pagano  della  Torre,  ve- 
scovo di  Padova,  si  pose  gli  abiti  episcopali  indosso,  la  mitra,  il  baston  pastorale, 
e  sì  collocò  sulla  porta  di  sua  casa  per  ricevere  i  Tedeschi:  come  i  Bomani  al 
tempo  di  Camillo  ricevettero  i  Galli.  La  persona  del  vescovo  non  fu  offesa  da 
alcuno,  ma  non  potò  per  questo  impedire  1*  ingresso.  I  signori  della  Torre,  ve- 
dendosi sorpresi  e  male  assistiti  da  una  moltitudine  disordinata,  raccomandarono 
la  loro  vita  a  generosi  cavalli,  ai  quali  tagliarono  gli  usati  ornamenti  per  ren- 
dergli più  veloci  alla  foga;  e  così  Francesco  e  Simone,  figli  di  Guido,  giunsero 
a  ricoverarsi  a  MontorCano.  Guido,  infermo,  si  alzò  da  letto,  e  sorpa.ssando  il 
muro  del  giardino,  si  appiattò  entro  un  monastero  di  monache;  d*onde  poi  ebbe 
asilo  presso  un  antico  suo  amico,  e  potò  nascondersi  e  passare  a  salvamento. 
Frattanto  gì*  Imperiali  con  poco  stento  uccisero  e  sbandarono  quegli  ammutinati. 
Le  case  de*  Torriani,  bagnate  di  sangue  e  ingombrate  di  cadaveri,  vennero  esposte 
al  saccheggio  dalla  licenza  militare. 

(Verri,  Storia  di  Miìano,  Tomo  II). 


ANEDDOTI 

1.  U  Giubileo  del  1800.  —  Negli  anni  di  Cristo  1800,  secondo  la  nativi- 
tade  di  Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  che  si  dicesse  per  molti,  che  per  addietro  ogni 
centesimo  d*anni  della  natività  di  Cristo,  il  papa  ch*era  in  que*tempi,  facea  grande 
indulgenza,  papa  Bonifiuio  ottavo  che  allora  era  apostolico,  nel  ^tto  anno  a  re- 
verenza della  natività  di  Cristo,  fece  somma  e  grande  indulgenza  in  questo  modo  ; 
che  qualunque  Bomano  visitasse  infra  tutto  il  detto  anno,  continuando  trenta 
di,  le  chiese  de*beati  apostoli  Santo  Pietro  e  Santo  Paolo,  e  per  quindici  dì  Taltra 
universale  gente  che  non  fessone  Bomani,  a  tutti  fece  piena  e  intera  perdonanza 
di  tutti  i  suoi  peccati,  essendo  ben  confesso  o  si  confessasse,  di  colpa  e  di  pena. 
E  per  consolazione  de*crÌBtiani  pellegrini,  ogni  vener  lì  e  dì  solenne  di  fesU,  si 
mostrava  in  San  Piero  la  Veronica  del  sudario  di  Cristo.  Per  la  qual  cosa  gran 
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parte  de'cristiaai  che  allora  TÌveaDO,  feciono  il  detto  pellef|;riiiaggio  ooei  femmine 
come  uomini,  di  lontani  e  difersi  paesi,  e  di  lungi  e  d^appreeso.  E  fa  la  pia 
mirabile  cosa  che  mai  ai  Yedeaae,  che  al  continao  in  tutto  Tanno  durante,  area 
in  Roma  oltre  al  popolo  romano,  duecentomila  pelle^ni,  sansa  quegli  cb*eraBo 
per  gli  cammini  andando  e  tornando,  e  tutti  erano  fomiti  e  contenti  di  Yittsa- 
glia  giustamente,  così  i  caralli  come  le  persone,  e  con  molta  pazienza,  e  aanza 
rumori  o  zuffe;  ed  io  il  posso  testimoniare,  che  vi  fui  presente  e  vidi  £  deU*oi- 
ferta  fatta  per  gli  pellegrini  molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa,  e*  fiomani  per 
le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi.  (Vjllavj). 

2.  Umberto  II.  —  Narrano  le  cronache  come  Emerioo  signore  di  Brìan^on. 

castello  della  Tarantasia  piantato  sopra  una  rupe  che  signoreggia  il  corso  del- 
risera  in  una  gola  disotto  a  Moutiers,  tenendo  perciò  la  chiave  della  provincia, 
ne  angariasse  U  paese  con  enormi  tasse  di  pedaggi  e  tributi  ;  Eraclio,  arcÌTesooFu 
di  quella  provincia,  ebbe  ricorso  ad  Umberto  II,  perchè  nella  sua  qualità  di  mar- 
chese dltalia,  che  gli  conferiva  l'alta  tutela  di  luogotenente  imperiale,  provve- 
desse a  mettere  quel  tirannetto  alla  ragione;  Umberto  reoossi  a  stringere  d^as- 
sedio  quel  castello,  ed  impadronitosene  lo  atterrò:  pel  quale  beneficio  tutta  U 
parte  di  quella  provincia  non  ancora  a  lui  soggetta  fece  spontanea  dedizione  a 
lui  :  e  poiché  due  erano  allora  le  capitali  della  Tarantasia,  cioè  Solins  e  Montàers, 
furono  esse  concentrate  in  quest'ultima  città,  che  divenne  in  seguito  la  prediletts 
dimora  di  Umberto.  (Prkdari). 

3.  Pietro  II.  —  Non  appena  giunto  al  potere,  il  primo  pensiero  di  Pietro  II 
fu  volto  alla  punizione  della  città  di  Torino  che,  ribelle  e  traditrioe,  aveva  recato 
tanta  onta  e  tanta  iattura  alla  sua  famiglia,  carcerando  e  cons^^ando  a^li  Àsti- 
giani  il  fratello  Tomaso  II;  valicò  le  Alpi  e  con  ben  munito  esercito  strinse  vi- 
gorosamente d'assedio  quella  città.  Narrano  le  cronache  di  Savoia  come  in  quel- 
Passedio  i  barcaiuoli  del  Po  fornissero  di  viveri  la  città  assediata  attraversando 
il  fiume  sotto  acqua,  tirando  botti  ripieni  di  commestibili,  e  procacciandod,  du- 
rante la  malagevolissima  operazione,  il  respiro  con  certe  canne  vuote  le  cui  estre- 
mità sporgevano  dall'acqua,  somigliando  i  bastoni  che  i  pescatori  solevano  con- 
ficcare in  fondo  al  fiume  per  attaccarvi  le  reti.  Lo  stratagemma  non  ebbe  però 
lunga  durata,  che  Pietro  II,  fattosene  accorto,  cinse  di  forte  palizzata  il  fiume, 
e  la  città  dovette  dopo  poco  tempo  arrendersi  per  fame,  e  proprio  mentre  stavano 
per  giungerle  gli  aiuti  degli  alleati  Astigiani  e  Monferrini,  i  quali  ridotti  a  se 
stessi  non  s'attentarono  di  cimentarsi  colle  forze  del  conte.  (Id.). 

4.  Francesco  di  Garbagnate  ed  Arrigo  TII.  —  Grande  strumento  della 

risoluzione  che  prese  Arrigo,  fu  per  avventura  un  giovane  milanese  chiamato 
Francesco  di  Garbagnate,  di  nobil  nascita  e  di  fazion  Ghibellino.  Costai,  cacciato 
dalla  patria  con  altri  Ghibellini  nell'occasione  che  Matteo  Visconti  perde  Io  Stàio, 
come  giovane  di  buon  ingegno  e  capace  di  molte  cose,  si  diede  ad  insegnar  let- 
tere nella  scuola  di  Padova,  e  cosi  procacciarsi  il  pane  nella  sua  disgrazia.  Intesa 
l'elezione  di  Arrigo  VII,  vendè  i  libri,  lasciò  la  scuola,  e,  prese  le  armi,  si  portò 
in  Germania;  ed  introdottosi  appresso  al  nuovo  eletto  Be,  lo  inooraggriò  forte  a 
venire  in  Italia,  mostrandogli  quanto  grandi  aiuti  potevansi  sperare  da' Ghibel- 
lini in  Lombardia,  e  quanto  poco  ostacolo  fosse  da  temersi  dagli  stessi  capi  del 
partito  guelfo,  ingelositi  per  l'ambizione  manifesta  del  re  Roberto:  tanto  che 
Arrigo  s'accinse  animosamente  all'impresa,  e  pigliò  senz'altro  rispetto  il  '^■""«"^ 
d'Italia.  (Dsua). 
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CAPITOLO  XXX. 


Gli  Stati  europei  nei  secoli  XII  e  XIII. 


Blbllogralla.  —  Oltre  le  opere  citate  nel  capitolo  XI  vedi  le  seguenti  ordi- 
nate per  regione.  Per  la  storia  di  Spagna:  —  1.  Rome y.   St.  di  Spagna,  voi. 
V-VII  (frane).  —  2.  Roseenw  Saint-Hilaire.  St.  di  Spagna,  voi.  Ili  e  IV 
(frano.).  —  3.  Dozy.  St.  dei  Mnenlmani  di  Spagna  (oland.  trad.  in  frane.).  — 
4.  Id.  Ricerehe  eolia  st.  della  lett.  apagn.  nel  M.  E.  (frane.).  —  5.   Fagnan. 
St  degli  Almoadi  (Riv.  Africana,  1892,  frane).  —  6.  E.  Merci  e  r.  Storia  del 
TAfrica  settentrionale  (con  ricca  bibliografia,  frane).  —  7.  Sch&fer  e  Schirr- 
iTiacber.   St.  della   Spagna,   voi.   II-Y  (ted.).    —   8.  Schoff er-Boicborst. 
Alfonso  X  di  Castiglia  (Gom.  delPInst.  Insbrnck,  1888,  ted.).  —  9.  Sch&fer. 
St.  del  Portogallo,  yol.  I  (ted.).  —  10.  Bivandeneyra.  Biblioteca  degli  aa« 
tori  spagnnoli  (spagn.).  —  11.  Roseli.  Biblioteca  degli  aatori  spagnaoli  dalla 
formazione  del  lingnaggio  ai  nostri   giorni  (spagn.).  —  12.  D.   Modesto  La 
Fa  ente.  St.  generale  della  Spagna,  t.  MV  (spagn.).  —  13.    Mas  de  a.  Storia 
critica  della   Spagna  (spagn.).  —  14.  Le  antiche  Cortes  di  Leon  e  Castiglia, 
pnbbl.  dalla  R.  Ace  di  Madrid  (spagn.).  —  15.  Marina.  Saggio  storioo-critico 
sopra  la  legislazione  spagnnola  (spagn.).  —  16.  Mondejar.   Memorie  storiche 
del  re  D.  Alfonso  il  Saggio  j(8pagn.).  —  17.   D.   Gaetano  Roseli.   Cronaca 
del  re  D.  Alfonso  X  (spagn.).  —  18.  parità.   Annali  della  corona  d'Aragona 
(spagn).    I   Per  la  Francia:  19.  Matteo  Paris.  Chronica  majora.  —  20.  D. 
Bouquet.  Storici  della  Francia  e  della  GhiUìa (latino).  —  21.  Bonchon.  Col- 
lezioni di  cronache  francesi  dal  XIII  al  XYI  secolo  (lat-franc).  —  22.  Peti  tot. 
Coli,  completa  di  Mem.  relative  alla  St.   della   Francia  dal   regno  di  Filippo 
Augusto  al  1763  (frane.)  —  23.  Mie  band  e  Poujoulat.   Nuova  raccolta  di 
Mem.    sulla   St.   di  Francia  dal   XIll  alla  fine  del  XYIII   secolo  (frane).  — 
24.  Vita  Ludovici  di  Sugero  e  l*HÌ8torìa  Ludovici  VII,  pubbl.  da  A.  Molinier. 
—  25.  Luchaire.  Luigi  VI  il  Grosso.   Annali  della  sua  vita  e  del  suo  regno 
(frane).  —  26.  Id.  Studi   sugli  atti  di  Luigi    VII  (frano.).  —  27.  Hirsch. 
Studi  sulla   St.  di  Luigi  VII  (ted.).  —  28.   Froidevaux.   De  regiis  coneUiis 
Philippe  II  Augusto  regnante  habitis.  — 29.  Delie  le.   Catalogo  degli  Atti  di 
Filippo  Augusto  (frane).  —   —  80.  Davidsohn.  Filippo  II  Augusto  e  Inge- 
burga  (ted.).   —  31.   Carte  11  ieri.  Filippo  II  Augusto   di   Francia  (ted.).  — 
32.  SchOffer-Boichorst.  Germania  e  Filippo  II  Augusto  (Investig.  per  la 
Storia  ted.,  t.  Vili,  ted.).  —  83.  Williston  Walter.  L'incremento  del  potere 
reale  in  Francia  e  Filippo  Augusto  (ingl.).  —  34.  C.  E.  Petit  -  D  u talli  is.  Il  re- 
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gno  di  Laigi  Vili  (fraoc.)<  —  35.  Rej.  Le  colonie  firanoed  della  Sina  Dei  set.  Ili 
e  XTIT  (frane).  —  86.  Da  Gange.  La  Francia  d*01tremare  (frane).  —  37.  De^ 
leville  Le  Bonlx.  La  Francia  in  Oriente  nel  XIV  lecolo  (frane).  —  S8.  Lon^ 
gnon.  Giovanni  sire  di  Joinville,  testo  originale  con  tradnz.  e  Inddasom 
(frane).  —  89.  Wallon.  8.  Laigi  e  il  suo  tempo  (frane).  —  40.  JoinTÌll& 
La  vita  del  buon  re  Luigi  (Coli,  della  St  delle  Crociate,  frane).  —  41.  £. 
Berger.  8.  Lnigi  e  Innocenzo  IV  (frane)*  —  42.  Bontarie  8.  Lnìgi  e 
Alfonso  di  Poitiers  (frane).  —  48.  F.  Fa  are.  Storia  di  S.  Luigi  (frane)-  — 
44.  Le  Nain  de  Tillemont.  St.  di  S.  Luigi  (frane).  —  45.  Lecoy  de  U 
Marche.  S.  Luigi,  sua  fiEimiglia,  sua  corte  (Bay.  di  Quest  st.,  t  XXn,  frane). 

—  46.  Schwann.  S.  Luigi  di  Francia  e  i  suoi  rapporti  ooirimp.  e  col  papa 
(Boll,  per  la  St  univ.,  t.  IV,  ted.).  —  47.  M igne t  Della  feudalità,  delle  isti- 
tuiioni  di  S.  Luigi  e  della  influenza  della  legislazione  di  questo  prìncipe  (frmoel 

—  48.  Beugnot.  Esame  sulle  istituzioni  di  S.  Luigi  (frane).  — 49.  A.  Moil- 
nier.  Studi  suiramministrazione  di  8.  Luigi  in  Linguadoca  (Nuova  storia 
della  Linguadoca,  t.  VII  frane).  —  50.  P.  Violi  et.  Le  istituzioni  di  S.  Luigi 
accompagnate  dal  testo  primitivo  e  dai  testi  derivati  con  introduiioiie  e  note 
(frane).  —  51.  Id.  Esame  critico  di  un'opera  di  M.  Gérin  sulla  Pragmatica 
sanzione  di  S.  Luigi  (Bibl.  della  Se  di  Diplorai,  t.  XXXI).  —  52.  De  Waillj. 
Ricerche  sul  sistema  monetario  di  8.  Luigi  (frane).  —  58.  P.  Four  nier.  Il  reaiK 
d'Arles  e  di  Vienne  (frane).  —  54.  Gh.  V.  Langlois.  Il  regno  di  Filippo  m 
FArdito  (frane).  —  55.  Tanoski.  St.  della  milizia  borghese  in  Francia  dal 
XII  al  XV  secolo  (frane).  —  56.  ScottmOller.  La  decadenza  dei  Tempkri 
(ted.).  —  57.  Prutz.  Sviluppo  e  decadenza  dell*ordine  dei  Templari,  con  doe 
inediti  (ted.).  ||  Per  VlnghiUerra:  A)  Atti  diplomatici.  —  58.  Th.  Byroer.  Foe- 
dera,  8*  e  4»  edizione.  —  Th.  D.  Hardy.  Sillabo  dei  Foedera  del  Byma 
(ingl.).  —  B)  Le  pubblicazioni  della  Commissione  degli  Archivi  d^Inghiitena  e 
tra  queste  :  —  59-60.  Botuli  litterarum  patentìum  ;  Rotuli  litterarum  claosarun, 
pubbl.  da  Th.  D.  Hardy.  —  61.  Bémont.  La  magna  charta  delle  libertà 
inglesi  (frane).  —  62.  Schirley.  Lettere  reali  e  altre  lettere  storiche  (ingl.). 
-*  C)  Cronache  e  Memorie  della  Gran  Bretagna  ed  Islanda.  —  63.  Badmer. 
Historia  Novorum.  —  64.  G.  di  Malmesbury.  Opere  (ediz.  Stubbs).  ~ 
65.  Enrico  arcidiacono  d*Hutingdon.  Historia  anglorum.  —  66.  Le  cronache 
relative  ai  regni  di  Enrico  II  e  Riccardo  II  (ediz.  Howsett);  le  cronache  di 
Benedetto  di  Peterborough,  di  Rauol  de  «  Diceto  » ,  di  Roggero  di  Howden.  di 
Gervaso  di  Cantorbery;  —  i  materiali  per  la  storia  di  Tomnutso  Becket;  k 
opere  del  gallese  Geraldo  di  Barrì;  le  cronache  di  Roggero  di  Wendover,  di 
Matteo  Paris  e  i  continuatori  e  del  pseudo  Matteo  di  Westminster;  gli  annali 
monastici  pubbl.  dal  Luard;  I  monumenta  frandscana  (ed.  Brewer).  —  D)  Testi 
legislativi:   67.   11   Quadrìpartitus  e  la  Consiliatio  Cnuti  (ed.  liebennann).  — 

68.  Huard.   Trattati   sui  costumi   anglo-normanni,  pubbl.  in  Inghilterra.  — 

69.  Bracton.  De  legibus  Angliae.  —  70.  J.  B.  Mul Unger.  Per  introduzione 
allo  studio  della  st.  inglese  (ingl.).  —  71.  R.  Pauli.  St  d'Inghilterra  (tei). 
—  72.  J.  R.  Green.  St.  compendiata  del  popolo  ingl.  (ingL,  versione  in  frane, 
e  in  ital.).  ~  78.  Lappenberg.  St.  dlnghilterra  (frane).  —  74.  KL  Nor 
gate  L'Inghilterra  e  i  re  angioini  (ingl.).  —  75.  J.  H.  Round.  Biografia  dì 
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Goffredo  di  Mandeville  (ÌDgl.).  —  76.  W.  Stilb  b 8.  St.  della  costitnEÌone  in- 
glese (ingl.).  —  77.  Id.  Carte  scelte  (ìogl.).  —  78.  B.  Gneist.  St.  della  costi- 
tuzione inglese  (ingl.).  —  79.  Id.  Interno  governo  d*Inghilterra  (ingl.).  — 
80.  Ashlej.  Introduzione  dell'economia  inglese  (ingl.).  —  81.  Morris.  Vita  e 
martirio  di  T.  Becket  (ingl.).  —  82.  Dar  boy.  S.  Tommaso  Becket  (frane).  — 
83.  Ch.  Bémont.  Simone  di  Montfort  conte  di  Leicester  (frane).  —  84.  Id. 
Della  condanna  di  Giovanni  senza  Terra  per  la  corte  dei  Fari  di  Francia  nel 
1202  (frane).  —  85.  Taine.  St.  della  lett  inglese  (frane).  —  86.  Ten  Brink« 
St.  della  lett.  ingl.  (ted.).  ||  Per  le  regioni  Scandwuxve:  87.  Worsaae.  Bi- 
cordi lasciati  dai  Danesi  e  Norvegesi  in  Inghilterra,  Scozia,  Islanda  (danese).  — 
88.  Id.  Conquista  dell'Inghilterra  e  Normandia  pei  danesi  (danese).  —  89.  Id. 
La  civiltà  danese  all'epoca  dei  Wikingi  (danese).  —  90.  B.  da  C  baili  a.  L*età 
dei  Wikingi  (ingl.).  —  91.  J.  Steenstrnp.  I  Normanni  (danese,  vers.  in  frane, 
del  I  voi.  soltanto).  —  92.  Holmberg.  I  Normanni  ai  tempi  dei  pagani  (sve- 
dese). —  93.  Manrer.  La  conquista  della  razza  norvegese  al  Cristianesimo  (ted.). 

—  94.  Da  hi  man n.  St.  della  Danimarca  (ted.).  —  95.  Montelius.  Si.  della 
Svezia  (svedese,  t rad.  in  ted.).  —  96.  Biant.  Le  spedizioni  scandinave  in  Terra 
santa  (frane).  —  97.  Alien.  St.  della  Danimarca  (con  ricca  bibliografia;  ted., 
trad.  in  frane).  ||  Perla  C^ermania  e  Stati  Umitrofi:  98.  Bohmer.  I  Begesti 
deirimp.  sotto  Enrico  Baspe,  Guglielmo,  Biccardo,  Bodolfo,  Adolfo,  Alberto  ed 
Enrico  VII  (lat.).  —  99.  Busson.  L'elezione  duplice  del  1257  e  Alfonso  di 
Castiglia  qual  re  de*  Bomani  (ted.).  —  100.  Id.  Per  Nicolò  IH.  Piano  di  una 
divisione  dell'Impero  (Com.  deirist.  Innsbruck,  1886,  ted.).  —  101.  E.  BOpell. 
I  conti  d'Absburgo  (ted.).  —  102.  J.  Bader.  Bodolfo  III  conte  d'Absburgo  fino 
alla  sua  elez.  a  re  di  Germania  (ted.).  —  108.  Lichnonski.  St.  della  casa 
d'Absburgo  (ted.).  —  104.  A.  Schulte.  Studi  suirantica  storia  degli  Absburgo 
(Com.  delPIst.  Innsbruck,  voi.  VII,  ted.).  —  105.  J.  E.  Kopp.  Le  istorie  del 
ristabilimento  e  della  decadenza  del  S.  B.  Imp.  Libro  I  e  II  (ted.).  —  106.  J. 
Hirn.  Bodolfo  d' Absburgo  (ted).  —  107.  Zisterer.  Gregorio  X  e  Bodolfo 
d' Absburgo  (ted.).  —  108.  Lorenz.   St.  di  Bodolfo  e  Adolfo  di  Nassau  (ted.). 

—  109.  L.  Ennen.  L'elezione  di  Adolfo  di  Nassau  (ted.).  —  110.  J.  E.  Kopp. 
Alberto  I  e  il  suo  tempo  (ted.).  —  111.  A.  MOcke.  Alberto  I  duca  d'Austria 
e  imp.  (ted.).  —  112.  A.  Fanta,  F.  Kaltbrunner,  E.  von  Ottenthal. 
Frammenti  della  st.  del  regno  ted.,  sotto  Bodolfo  I  e  Alberto  I  (ted.).  — 
113.  M.  Herrgot  t,  B.  Heer  e  Gerber.  Monumenta  Augustae  domus  Austriae. 

—  114.  W.  DOnn  iges.  St.  dell'Imp.  germ.  nel  secolo  XIV  (ted.).  ~  115.  Eurz. 
Opere  varie  sulla  st.  del  ducato  d'Austria  (ted.).  —  116.  A.  Pohlmann.  Della 
elezione  a  re  di  Germania  del  1308  (Investig.  per  la  st.  ted.,  voi.  XVI,  tèd.). 

—  117.  K.  W.  Nitzsch.  St.  dei  popoli  tedeschi  (ted.).  —  118.  Hoyns.  St. 
dei  popoli  ted.  in  rapporto   allo  Stato,   alla  religione,  alla  lett.,  all'arte  (ted.). 

—  119.  L.  Leger.  St.  dell'Austria-Ungheria,  dalle  origini  al  1878  (frane).  — 
120.  Kaufman.  St.  delle  Università  tedesche  (ted.).  —  121.  W.  Oechsli.  Le 
fonti  per  la  St.  della  Svizzera  (ted.).  ^  122.  A.  Daguet.  St.  della  confede- 
razione Svizzera  (frane).  —  123.  1  doler.  La  leggenda  del  tiro  di  Teli  (ted.). 

—  124.  Haeusser.  La  leggenda  di  Teli  (ted.).  —  125.  Le  cronache  delle 
città  tedesche  dal  XIV  al  XVI  see,  edite   dalla   Commissione   storica   presso 
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PAoo.  delle  Scienze.  —  126.  H.  Zimmern.  L'Ansa  teatonica  (ingl.).  |  Per  gii 
Stati  OrwitàU:  127.  Brosien.  St.  della  Prassia  (ted.).  —  128.  Lohmejer. 
St.  della  Prussia  orientale  e  ocdd.  (ted.).  —  129.  GrdnhageD.  St.  della 
Slesia  (ted.).  —  130.  Lélével.  St.  della  Polonia  (frane).  —  131.  Bopel. 
St.  della  Polonia  (ted.).  —  182.  Schiemann.  St.  della  Livonia  fino  alla  morte 
di  Valter  di  Plettenberg  (Coli,  di  Oncken,  ted.).  —  138.  Biohter.  Si.  delle 
proTinde  marittime  tedesche  di  levante  (ted.).  —  134.  C.  CrOger.  St.  della 
Liyonia,  Estonia,  Cnrlandia  (ted.).  —  135.  Storia  della  Livonia  (in  nmo  per 
una  società  di  lettor.).  —  186.  M.  Pertbech.  Oli  Stati  delFord.  teutonico  {ted.)L 
-—  187.  Sayons.  St.  degli  TTngheri  (frane.).  —  138.  Maylath.  Storia  dei 
Magiari  (ted.).  —  189.  H.  Ma  regali.  Le  fonti  della  st.  d'Ungheria  sotto  gli 
Arpad  (angh.,  trad.  in  ted.).  —  140.  Grote.  Ricerche  snlla  storia  d'Ungheria 
e  degli  Slavi  nel  XII  secolo  (msso).  —  141.  M.  Horvath.  Il  primo  secolo  dd 
Cristianesimo  in  Ungheria  (ungherese).  —  142.  Rivista  storica  czeca.  — 
143.  Ealoasck.  Il  diritto  pubblico  czeco  (frane).  —  144.  Peisker.  La  schia- 
vitù in  Boemia  (ted.).  —  145.  Auctores  varii  rerum  mosoovitamm.  —  146.  Barn- 
band.  St.  della  Russia  (con  ricca  bibliografia;  frane).  —  147.  L.  Leger. 
Russi  e  Slavi  (frane).  —  148.  A.  Leroy  Beaulieu.  L*impero  degli  Czar 
della  Russia  (frane).  —  149.  Strahl  e  Hermann.  St.  degli  Stati  russi (tedA 

—  150.  Picht.  St.  del  popolo  rosso  (czeco).  —  151.  Kounik.  Notizie  sulle 
fonti  e  ricerche  relative  alla  prima  invasione  dei  Tartari  in  Russia  (Miscellanea 
asiatica,  frane).  —  152.  Hammer-Purgstal.  St.  dell'Orda  d*oro  (ted.).  — 
158.  —  Soloviev.  St.  della  Russia  (russo). —  154.  Bestoujef-Rioumine. 
Si  Russa  (russo).  —  155.  Po  lev  vi.  St.  della  nazione  russa  (russo).  —  156.  Po- 
godi  ne.  St.  antica  della  Rusda  fino  all'arrivo  de'  Mongoli  (russo).  —  157.  Ko- 
stornare  V.  St.  russa  per  biografie  (russo).  —  158.  Id.  Monografie  e  memorie 
storiche  (russo).  —  159.  Hovaiski.  St.  della  Russia  (russo).  —  160.  Brie» 
laev.  Riassunto  di  St.  russa  (russo).  —  161.  V.  Sergieviteh.  L'assemblea  e 
i  Principi  della  dinastia  di  Rurik  (russo).  —  162.  Bercjnov.  Del  commercio 
della  Russia  coir  Ansa  (russo).  —  163.  Ikonnikof.  Esame  suU'infiuoiza  bi- 
zantina nella  storia  russa  (russo).  —  164.  Earamzine.  Storia  dell'imp.  russo 
(trad.  in  frane).  —  165.  Levesque.  St.  della  Russia  (frane).  —  166.  Asse- 
mani.  Bibl.  orientalis.  —  167.  Bretschneider.  Notizie  di  ge<^^rafia  medioe- 
vale dclFAsia  centrale  e  occid.  (ingl.).  —  168.  Imbault,  Huart  Raccolta  di 
doc.  sull'Asia  centrale  (cinese,  trad.  in  frane).  —  169.  Abu*l  GhazL  St^  dei 
Mongoli  e  dei  Tartari  (arabo,  trad.  in  frane).  —  170.  Casten.  Lezioni  etno- 
grafiche sui  popoli  Altaici  (ted.).  —  171.  Quatremère  St.  dei  Mongoli  della 
Persia  (trad.  dal  persiano  in  frane).  —  172.  Vi s de  lo  u.  St.  dei  Tartari  (frane). 

—  173.  Gaubil.  St.  di  Gengiscan  (frane).  —  174.  H.  Howorth.  St.  dei 
Mongoli  dal  IX  al  XIX   secolo  (ingl.).  —  175.  Wolf.  St.  dd   Mongoli  (ted.), 

—  176.  Vambéry.  St.  di  Boecara  e  della  Transossiana  (ted.).  —  177.  Vambey. 
Il  popolo  Turco  (ted.).  —  178.  Schmidt.  St.  dei  Mongoli  (ted.).  —  179.  C. 
d*OhsRon.  St.  dei  Mongoli  da  Gengiscan  a  Tamerlano  (frane).  —  180.  Leggi 
di  Gengiscan  (trad.  in  frane  nd  giornale  Asiatico,  1842).  —  181.  Marco 
Polo.  Il  Milione.  —  182.  Drouin.  Monete  turco-chined;  monete  tnroomane 
(frane).  —  183.  G.  Bachfeld.  I  Mongoli  in  Polonia,  Sleda,  Boemia,  Mo- 
ravia (ted.). 
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Sommario*  —  Durante  i  secoli  XII  e  XIII  la  Spagna  oontinaa  nella  saa  lotta 
contro  la  potenza  mnsalmana  e  riesce  a  restringerla  alla  regioni  meridionali 
della  Sierra  Nevada.  —  Intanto  si  sviluppa  e  si  accresce  la  forza  degli  Stati 
cristiani,  benché  spesso  divisi  da  interne  discordie.  —  La  nobiltà  si  schiera 
contro  il  regio  potere,  ma  di  fronte  alle  signorie  feudali  si  inizia  pure  il  mo- 
vimento di  emancipazione  nelle  città  che  si  ordinano  a  municipi  mediante  pri- 
vilegi, detti  fu  eros.  —  ColFandar  del  tempo  la  borghesia  entra  a  formar  parte 
delle  Cortes  e  la  Spagna,  prima  di  qualunque  altro  Stato  europeo,  apparisce 
dotata  del  goyerno  rappresentativo.  —  Nella  Francia  la  restaurazione  del  regio 
potere,  incominciata  con  Luigi  VI  il  Grosso  (1108-1 187),  messa  in  pericolo  dal 
successore  Luigi  VII  (1187-1180),  è  proseguita  con  grande  ardore  da  Filippo 
Angusto  (1180-1228),  che  abbatte  la  potenza  dei  Plantageneti  nel  suolo  francese 
e  allarga  le  conquiste  della  monarchia  verso  il  mezzodì.  —  I  disastri  delle  cro- 
ciate di  Luigi  IX  non  valgono  a  scuotere  la  saldezza  delPau tonta  regia,  nem- 
meno il  grande  conflitto  tra  Filippo  il  Bello  e  Bonifacio  VIII,  che  anzi  trionfando 
questa  volta  il  principato  lo  vediamo  asservire  il  pontificato  stesso.  —  Spentosi 
nel  1828  il  primo  ramo  capetico  sottentra  il  ramo  della  casa  dei  ValoÌB  che 
dura  fino  al  1589.  —  La  storia  dlnghilterra  si  raggira  tutta  intorno  a  due 
fatti,  Tuno  intemo  (lotta  della  monarchia  coi  vassalli),  l'altro  estemo  (lotta  con 
la  Francia).  —  Àll*interno  trionfano  i  vassalli  che  strappano  a  Giovanni  senza 
Terra  la  Magna  Gharta  libertatnm,  fondamento  delle  libertà  inglesi  ;  alFestemo 
vince  la  Francia  che  toglie  all'Inghilterra  molte  provinole  da  questa  possedute 
sai  suolo  francese.  —  Negli  Stati  Scandinavi  continuano  le  lotte  interne  sicché 
non  atquistano  vera  importanza  politica  se  non  al  tempo  della  lega  di  Calmar 
(1897).  —  In  Germania,  dopo  la  morte  di  Federico  II  (1250),  si  incontra  il 
triste  periodo  dell'interregno,  finché  con  reiezione  di  Rodolfo  d'Asburgo  non  si 
pone  fine  alla  generale  anarchia  che  funesta  il  paese.  —  Gli  succedono  Adolfo 
di  Nassau,  Alberto  I,  Enrico  VII.  —  Quest'ultimo  discende  in  Italia  desideroso 
di  ristaurarvi  il  regio  potere,  ma  muore  nel  mezzo  deirimpresa  (1818).  —  Boe- 
mia, Polonia,  Ungheria,  Russia  presentano  un  continuo  delirar  di  battaglie  e  di 
stragi  nella  loro  storia.  —  I  Mongoli,  trovando  deboli  questi  Stati  orientali, 
•entrati  nella  Russia,  vi  pongono  ferma  stanza  e  la  dominano  per  circa  tre  secoli. 


I.  La  Spagna.  —  La  potenza  degli  Almoravidi,  dopo  la  morte 
di  Jassef  (1106)  che  li  aveva  condotti  nella  Spagna,  non  fu  di 
lunga  durata.  Gli  Arabi  di  Spagna  mal  soffrivano  di  soggiacere]  a 
questa  setta  politico-religiosa  che  lì  aveva  riuniti  al  Marocco  ;  perciò 
di  tratto  in  tratto  insorgevano  favorendo  cosi  indirettamente  lo 
sviluppo  degli  Stati  cristiani.  Infatti  il  re  d'Aragona,  Alfonso  I, 
occupata  Saragozza  (1125),  si  avanzò  fino  a  Cadice  e  a  Granata; 
il  conte  di  Portogallo,  dopo  la  splendida  vittoria  di  Orice,  venne 
proclamato  re  dairesercito  (1139)  e  il  re  di  Castiglia  devastò  le 
terre  lungo  il  Guadalquivir  giungendo  fino  al  mare.  Sennonché  ad 
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arrestare  siffatti  progressi  comparvero  gli  A 1  m  o  a  d  i,  altra  sètta, 
che  dal  Marocco,  trasportossi  nella  penisola  iberica  (1147). 

I  principi  cristiani ,  divisi  tra  loro,  furono  battuti  ad  A 1  a  r  e  o  s 
(N.  Gastiglia;  1185),  sicché  la  potenza  musulmana  parve  ad  un 
tratto  ristabilirsi.  Fu  allora  che  a  scongiurare  siffatto  pericolo,  papa 
Innocenzo  III  intimò  quella  crociata  che  porta  il  nome  di  crociata 
spagnuola. 

Molti  cavalieri  francesi,  parecchi  italiani,  valicarono  i  Pirenei 
concentrandosi  a  Toledo.  I  re  d'Aragona  e  di  Na varrà  congiunsero 
le  loro  armi  con  quelle  del  re  di  Gastiglia;  solo  il  re  di  Leon  ri- 
mase sordo  alle  esortazioni  del  papa  e  della  cristianità.  Si  combatté 
a  las  Navas  de  Tolosa  la  battaglia  definitiva  e  gli  Almoadi 
subirono  una  disfotta  completa  (1212).  La  loro  potenza  non  risorse 
più.  Vizi,  oppressioni,  rivolte,  scismi  religiosi,  guerre  intestine  ne 
affrettarono  la  caduta.  I  cristiani  però  non  desistettero  dal  combat- 
tere. Giacomo  I  d'Aragona  (1213-1276)  conquistò  le  Baleari  (1232). 
Valenza  (1238)  e  Xativa  (1248),  Ferdinando  III  di  Gastiglia  (1214- 
1252),  aggregato  al  suo  il  regno  di  Leon  (1230),  espugnò  Cordova 
(1236)  e  Siviglia,  restringendo  gli  antichi  signori  della  penisola  fra 
le  rocce  della  Sierra  Ne  vada. 

A  questo  punto  però  la  storia  di  Spagna  presenta  un  nuovo  ca- 
rattere. Ormai  la  riconquista  del  paese,  come  la  chiamano  gli 
Spagnuoli,  si  poteva  considerare  come  finita;  i  limiti  infotti  tra  1 
cristiani  e  gli  arabi  rimasero  quasi  invariati  fin  verso  la  fine  del 
secolo  XV.  D'ora  in  avanti  l'energia  degli  Stati  cristiani  si  rivolse 
all'interno  e  alla  crociata  sottentrarono  le  lotte  intestine  rivolte  a 
combattere  le  aspirazioni  dell'aristocrazia. 

Alfonso  X  di  Gastiglia  (1256-1284)  tentò  invano  di  formulare  nelle 
Sette  Partite,  la  teorica  dell'onnipotenza  reale;  ma  i  fotti  che 
seguirono  mostrarono  chiaramente  quanto  la  teoria  fosse  lontana 
dalla  realtà.  Goltivando  ambizioni  superiori  alla  propria  potenza  e 
modificando  le  norme  di  successione  ei  lasciò  dietro  di  sé  un  pe- 
riodo malaugurato  di  discordie  e  violenze  che  per  lunghi  anni  scon- 
volsero il  paese. 

Non  meno  agitata  si  presentava  la  vita  nell'Aragona.  Staccatosi 
dalla  Navarra  (1139),  il  paese  aveva  fatto  importanti  acquisti  sopra 
i  musulmani  e  Pietro  III  (1276-1285)  s'era  impadronito  della  Si- 
cilia, tenendo  valorosamente  testa  al  re  di  Francia,  ma  fu  obbligato 
ad  umiliarsi  in  casa  di  fronte  ai  nobili  che  avevano  formato  una 
Unione  per  la  difesa  delle  proprie  prerogative.  Il  re  dovette 
conceder  loro  il  così  detto  Privilegio  genera  le  pel  quale 
confermava  i  diritti  antichi  (fu eros),   restituiva  ai  nobili  i  lorc» 
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feudi ,  dava  garanzia  e  protezione  ai  3(^etti,  rinunziava  ad  ogni 
ulteriore  i^ravio,  ammetteva  1  rappresentanti  della  nazione  (clero, 
nobili,  popolo)  nei  consigli  della  corona,  s'obbligava  a  convocar 
tutti  gli  anni  le  Cortes  (assemblee  generali).  Tali  le  disposizioni 
principali  di  quest'atto  ^moso  spesso  paragonato  alla  Magna 
Gharta  d'Inghilterra. 

Nella  Navarra  sono  notevoli  soltanto  dne  mutamenti  di  dinasUa. 
Bstintasi  nel  1234  la  discendenza  mascolina  dì  Sancfo  il  Orande,  ti 
regno  passò  per  via  di  donne  alla  casa  di  Sciampagna  e  da  questa, 
per  lo  stesso  motivo,  al  second{^enito  di  Filippo  l'Ardito. 

Il  Porfa^llo  ebbe  minori  vicissitudini.  Alfonso  111(1245-1279) 
(quinto  re)  resistè  alla  Spagna  e  alla  Chiesa,  ripopolò  boiate  e 
città  rese  squallide  per  le  guerre;  fovorì  il  commerciò,  invitò  gli 
stranieri  a  ridestarvi  l' industria  nazionale  ;  in  somma  fu  principe 
accorto  e  valoroso.  Gli  successe  Dionigi  (1379-1325)  il  Padre 
della  patria,  il  re  liberale  e  agricoltore,  che  fondò  l'UniversitÀ 
di  Coimbra  (i2dl)  e  l'ordine  di  Cristo,  ammettendovi  i  Templari 
perseguitati  in  Francia,  il  primo  che  incominciasse  a  volgere  la  sua 
attenzione  al  mare  dal  quale  dovevano  trarre  i  Portoghesi  tanta 
gloria  e  grandezza. 


Hg.  1*.  —  IbctUu  per  waflUt  fncH.  duU  nafli  mreili  cri«ÌMÌ. 

II.  Ordinamenti  del  popolo  apagnuolo.  —  Mentre  la  penisola 
iberica  veniva  riconquistata  palmo  a  palmo  alla  libertà,  scendevano 
dagli  altopiani  popolati  i  nuovi  colonizzatori  e  venivano  a  mescolarsi 
agli  antichi  abitatori  della  Spagna  gotica,  che,  soli  rimasti  nelle 
contrade,  avevano  conservata  la  primitiva  fede  (Mozarabes).  Ire 
spagnuoli  s'erano  mostrati  quasi  tutti  pieni  di  talenti  militari;  la 


648  STORIA  DEL  MBDIOBVO 

loro  potenza  s*era  grandemente  accresciuta,  vuol  perchè  agli  occhi 
di  tutti  apparivano  quali  rivendicatori  della  libertà  nazionale,  vuoi 
per  le  vittorie  riportate.  Anche  lo  sviluppo  del  diritto  romano  con» 
tribuiva  a  rassodarne  Tautorità,  ma  per  converso  la  lotta  cogli  Àrabi 
aveva  suscitato  nelle  classi  inferiori  il  sentimento  della  liberti  per- 
sonale, onde  avvenne  «  che  gli  abitanti  delle  campagne  non  furono 
mai  forse  soggetti  alla  servitù  della  gleba,  e  quelli  delle  città  furono 
prima  che  altrove  ordinati  a  municipi  mediante  privilegi,  detlì 
fueros,  che  ottennero  dal  re  a  patto  di  difendere  colle  armi  il  te^ 
ritorio  della  patria  >.  Cìosi  si  iniziava  il  movimento  di  emancipa- 
zione delle  città  che  si  contrapposero  alle  signorie  feudali,  sorte 
per  la  distribuzione  delle  terre  tolte  ai  musulmani.  I  primi  fueros 
apparvero  verso  il  mille  nella  Gastiglia,  nel  1020  nel  regno  di  Leon, 
nel  1064  in  Aragona.  Le  popolazioni  privilegiate  del  fueros  ave- 
vano il  diritto  di  eleggersi  i  propri  magistrati  che  le  giudicavano 
in  pace,  le  guidavano  in  guerra.  Spesso  le  vediamo  confederarsi  in 
leghe  (hermandades),  dirette  specialmente  contro  i  nobili;  però 
non  esitavano  punto  ad  attaccar  lo  stesso  re.  Ciò  nonpertanto  le 
assemblee  generali  (Cortes)  ove  si  trattavano  i  grandi  affiiri  dello 
Stato,  non  cessarono  per  tutto  il  secolo  XI  d'essere  esclusivamente 
composte  di  signori  laici  ed  ecclesiastici.  Nel  secolo  successivo  co- 
minciarono a  prendervi  parte  anche  i  deputati  delle  città  Ck>nsQl- 
tati  dapprima  circa  le  imposte,  che  gravitavano  quasi  tutte  sul  basso 
popolo,  ottennero  cogli  altri  bracci,  od  ordini,  della  rappresentanza 
nazionale  una  maggiore  autorità  durante  il  periodo  delle  guerre 
civili;  in  tal  modo  sorse  nella  Spagna,  prima  che  in  qualunque 
altro  stato  europeo,  il  governo  rappresentativo. 

III.  La  Francia.  —  S'è  visto  come  i  primi  capetingi  avessero  ini- 
ziato la  lotta  contro  la  feudalità  per  restaurare  il  regio  potere,  ma  se 
fino  al  tempo  di  Luigi  VI  (1108-1137),  soprannominato  il  Grosso, 
i  loro  sforzi  erano  stati  quasi  vani  del  tutto,  è  con  questo  principe 
che  la  monarchia  incominciò  a  rialzarsi.  Di  carattere  franco  e  caval- 
leresco, egli  spiegò  un'attività  febbrile  nel  combattere  i  piccoli  feuda- 
tari, manifestandosi  qual  protettore  dei  deboli  e  degli  oppressi,  qual 
vendicatore  del  clero  e  de'  monaci  spogliati  dai  castellani.  B  ciò  forse 
non  tanto  pe*  sentimenti  nobili  di  cui  era  animato,  come  ci  dice 
Tabate  Sugero,  che  lo  coadiuvava  nell'amministrazione  dello  Stato, 
quanto  perchè  i  beni  ecclesiastici  dell'Isola  di  Francia,  essendo 
in  gran  parte  domini  reali,  i  vescovi  e  gli  abati  supplivano  all'in- 
sufficienza delle  rendite  demaniali  e  ne  aumentavano  gli  eserciti 
mandandovi  i  propri  vassalli.  Però  non  era  cosa  facile  sottomet- 
tere i  grandi  vassalli,  taluno  de'  quali,  come  il  conte  Teobaldo  di 
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Blois»  lo  guerreggiò  per  quasi  tutto  il  suo  regno.  La  Normandia 
poi  non  cessò  mai  d'essere  il  centro  delle  coalizioni  e  degli  intrighi 
diretti  contro  la  sua  persona.  E  lo  si  comprende  facilmente.  I  re 
d'Inghilterra  temevano  di  perdere  quel  feudo,  che  permetteva  loro 
di  immischiarsi  nelle  cose  di  Francia,  se  l'autorità  del  re  si  invi- 
goriva. E  ciò  si  andava  maturando.  Infatti  un  notevole  ingrandimento 
ai  heni  reali,  benché  momentaneo,  pervenne  alla  corona  francese 
mercè  il  matrimonio  del  figlio  di  Luigi  VI  con  Eleonora  erede 
dei  ducati  d'Aquitania  e  di  Guascogna,  che  si  estendevano  sopra 
gran  parte  della  Francia  meridionale.  Ma  un  altro  avvenimento 
concorreva  allo  sviluppo  della  monarchia  flrancese.  I  primi  capetingi 
avevano  trascurate  le  relazioni  col  papato,  anzi  Filippo  I,  vuoi  per 
la  sua  condotta  privata  come  per  la  resistenza  opposta  alle  aspira- 
zioni dimostrate  dalla  Chiesa  nella  lotta  delle  investiture,  era  stato 
dal  pontefice  scomunicato.  Luigi  VI  in  quella  vece  mutò  Tindirizzo 
della  politica  ecclesiastica,  e  benché  all'interno  ei  si  sia  sforzato  di 
far  accettare  dal  clero  la  competenza  e  i  decreti  della  giustizia  reale, 
il  diritto  di  intervenire  nell'elezione  degli  ecclesiastici,  pure  aveva 
saputo  riconciliare  lo  Stato  con  la  Chiesa  accogliendo  i  pontefici  che 
«  facevano  della  Francia  il  punto  d'appoggio  contro  le  violenze  im- 
periali »  e  perseguitando  gli  innovatori  in  materia  religiosa.  «  Il 
sorgere  infine  della  classe  popolare  alla  libertà  civile  e  politica, 
proprio  ai  tempi  di  Luigi  il  Grosso,  non  fu  certo  senza  influenza 
nei  destini  del  nuovo  regno  ».  È  bensì  vero  ch'egli  in  sul  principio 
vi  si  era  manifestato  quasi  ostile,  ma  tuttavia  moltissime  concessioni 
troviam  fatte  sotto  di  lui  (carta  di  Lorris)  nell'intento  di  conci- 
liare i  diritti  tradizionali  con  lo  sviluppo  della  borghesia. 

Luigi  VII  (1137-1180).  Ben  diverso  da  lui  fu  il  figlio  Luigi  VII. 
Debole,  indeciso,  d'una  pietà  monacale,  ei  pose  a  grave  rischio  la 
monarchia.  Avendo  preso  parte  alla  II  crociata  rimase  circa  tre 
anni  lontano  dal  regno.  Fortunatamente  la  saggia  amministrazione 
dell'abate  Sugero  impedi  che  la  reazione  per  parte  de'  nobili  potesse 
trionfare.  Era  appena  cessato  questo  pericolo  che  il  re  ripudiò  la 
propria  moglie  Eleonora  d'Aquitania,  e  questa  essendo  andata  in 
isposa  ad  Enrico  Plantageneto,  duca  di  Normandia,  conte 
d'Angiò,  del  Poitu,  del  Maine,  della  Turenna  e  poi  re  d'Inghilterra, 
determinò  la  formazione  d'una  vasta  dominazione  anglo-francese  con- 
finante con  lo  Stato  di  Francia.  La  lotta  fira  le  due  potenze  era  ine- 
vitabile e  durò  vent'anni  sotto  Luigi  VII  ma  senza  risultati  van- 
taggiosi. 

Filippo  Augusto  (1180-1223).  Filippo  Augusto  in  quella  vece 
fu  più  fortunato.  Dando  mano  alle  continue  discordie  nella  famiglia 
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reale  d*Inghilterra,  specialmente  quando  Giovanni  senza  Terra, 
con  somma  rapidità,  occupò  la  Normandia  e  l'Angiò,  legandosi  i 
paesi  conquistati  con  la  conferma  degli  antichi  privilegi.  Nel  re- 
stringere alla  Guienna  il  formidabile  stato  che  la  casa  Angioina  aveva 
creato,  avendo  occupate  inoltre  le  regioni  più  ricche  del  bacino  della 
Senna  e  della  Loira,  Filippo  Augusto  aveva  propriamente  (annsiìo 
la  potenza  del  suo  Stato.  Giovanni  senza  Terra  tentò  di  arrestarne 
lo  sviluppo,  alleandosi  con  tutti  i  malcontenti  e  coirimperatore  Ot- 
tone di  Brunswick,  ma  la  battaglia  di  Bouvines  (27  luglio 
1214),  vinta  dal  re  francese,  consacrò  le  fotte  conquiste  e  suscitò  in 
Francia  un  vivo  entusiasmo  in  favore  della  idea  monarchica  e  della 
dinastia.  Mentre  questi  fotti  accadevano  nel  settentrione,  Luigi  Ym, 
figlio  di  Filippo,  insieme  con  Simone  di  Montfort,  guerre^iava  feli- 
cemente gli  Albigesi. 

Cìosl  Filippo  Augusto  otteneva  due  grandi  risultati:  1"*  la  distra- 
zione della  potenza  dei  Plantageneti  ;  2®  Tapertura  della  Lingoadoca 
alla  dominazione  fianca. 

É  un  fatto  però  che  nella  lotta  con  Innocenzo  III  ei  rimase  soc- 
combente, ma  la  sua  potenza  non  ne  fu  punto  scossa.  Filippo  Au- 
gusto teneva  col  clero  la  politica  del  padre  suo,  mentre  avendo 
compreso  tutto  il  partito  che  la  corona  avrebbe  potuto  trarre  dal 
movimento  comunale  moltiplicava  i  favori  e  i  privilegi  col  popolo 
e  colle  città  ponendole  sotto  la  protezione  reale. 

Luigi  Vili  (1223-1226).  Luigi  Vili  regnò  troppo  poco  tempo  per 
lasciar  traccia  durevole  del  proprio  governo,  tuttavia  va  ricordato 
che  riprendendo  la  guerra  contro  gli  Albigesi  si  fé*  cedere  dal  conte 
di  Tolosa  le  contee  di  Garcassona,  Bézières  e  Nimes,  non  che  i  diritti 
sulla  stessa  contea  di  Tolosa.  Era  anche  questo  un  risultato  notevole 
giacché  per  la  prima  volta  la  monarchia  capetingia  aveva  spinto  le 
armi  vittoriose  nel  mezzodì. 

Alla  sua  morte  la  feudalità  tentò  di  rialzare  il  capo.  Luigi  IX  non 
aveva  che  dodici  anni  ;  la  madre  sua.  Bianca  di  Gastiglia,  era  odiata 
perchè  straniera;  le  circostanze  eran  dunque  favorevoli.  Formatasi 
una  lega  tra  1  principali  signori,  si  pose  a  capo  Pietro  Mauclerc 
un  capetingio  del  ramo  cadetto  (1226).  Ma  Bianca  di  Gastiglia  do- 
tata d*animo  virile,  impassibile  davanti  gli  oltraggi  e  le  calunm'e 
che  le  si  slanciavano  contro,  con  grande  accorgimento  politico  e 
quasi  senza  combattere,  trionfò  della  rivoluzione  e  salvò  la  mo- 
narchia (1231).  Quando  Luigi,  uscito  di  minorità,  incominciò  a  re- 
gnare personalmente  (1236),  trovò  non  solo  lo  Stato  tranquillo 
dappertutto,  ma  anche  cosi  forte  da  vincere  nel  1242  i  signori  d'A- 
quitanìa,  tuttora  ostili  alla  Francia,  aiutati  dai  re  dlnghilterra, 
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d'Aragona,  dì  Navarra  (battaglia  di  Saintes  22  luglio  1242).  Ritornata 
la  tranquillità  potò  allora  partire  per  la  crociata. 

Altrove  abbiamo  narrato  il  triste  fine  di  questa  spedizione  (1248* 
1254).  Il  buon  re  fatto  prigioniero,  mentre  la  peste  ne  decimava 
Fesercito,  (b  costretto  a  riscattare  con  ingenti  somme  la  propria  li-' 
berta.  Tornato  in  Francia,  egli  mirò  costantemente  a  prevenire  qual- 
siasi lotta,  qualsiasi  conflitto  colle  potenze  straniere.  Cosi  si  spiega 
la  cessione  feudale  della  Catalogna  al  re  d'Aragona  in  cambio  di 
quella  sui  paesi  della  Linguadoca  (trattato  di  Corbe  il,  1258),  la  ri- 
nunzia al  Limosino,  al  Quercy,  al  Perigord  ecc.,  al  re  d'In- 
gbilterra  (trattato  di  Parigi,  1259)  in  cambio  del  riconoscimento 
de*  propri  diritti  sulla  Normandia,  Angìò,  Maine,  Poitou. 

Quando  Carlo  d*Angiò,  suo  fratello,  slnsignori  del  Napoletano,  la 
Francia  ottenne  una  vera  preponderanza  in  Europa. 

Ciò  dipese  in  gran  parte  dai  progressi  che  aveva  fatto  air  interno 
Tautorità  reale.  La  severa  vigilanza  della  pubblica  sicurezza,  lo  svi- 
luppo delle  libertà  comunali,  il  culto  altissimo  che  Luigi  aveva  per  la 
giustizia,  Tappello  dei  borghesi  nel  suo  consiglio  per  deliberare  in- 
torno alle  monete  e  quindi  intornerai  commercio  dovevano  necessaria- 
mente stringere  maggiormente  i  vincoli  tra  la  monarchia  e  il  popolo. 

Nel  1270  Luigi  intraprese  Tettava  crociata  contro  i  Musulmani 
di  Tunisi  ma  in  essa  morì.  La  Chiesa  lo  ha  posto  nel  numero  dei 
santi,  la  Francia  in  quello  de*  suoi  re  migliori  (1). 

Filippo  il  Bello  (1282-1314).  Dopo  il  regno  di  Filippo  III 
(1270-1285),  figlio  di  Luigi  IX,  sotto  del  quale  non  avvenne  che  la 
riunione  della  contea  di  Tolosa  alla  corona,  un*  inutile  spedizione  in 
Aragona  durante  la«  lotta  del  Vespro  Siciliano  ed  il  matrimonio  del 
proprio  figlio  con  l'erede  del  trono  di  Navarra,  la  monarchia  fran- 
cese venne  nelle  mani  di  Filippo  IV  il  Bello,  che  non  solo 
ingrandi  il  regno  e  sottomise  interamente  la  nobiltà  feudale,  ma 
assoggettò  anche  il  papato  all'influenza  francese.  Tron- 
cata la  guerra  con  la  Spagna  (trattato  di  Tarascon),  rivolse  le 
armi  contro  Tlnghilterra  facendo  alleanza  cogli  Scozzesi  e  i  Gallesi 
per  insignorirsi  della  Guienna  e,  occupatala,  obbligò  il  re  Edoardo  I 


(1)  €  A  Laìgi  IX  si  attrìbaiscono  dae  grandi  monumenti  legislativi:  I**  Lea 
Établissements  selon  Pnsage  de  Paris  et  d'Orléans,  specie  di  codice 
civile  e  criminale  pubblicato  nel  1270,  diviso  in  due  libri,  di  cui  il  primo  non 
&  che  constatare  i  diritti  feudali  e  consacrati  dalFuso,  mentre  il  secondo  s'ap- 
poggia costantemente  sul  diritto  romano;  2^Les  Établissements  des  métiers 
de  Paris,  che  contenevano  gli  statuti  delle  arti  redatti  dal  prevosto  Stefano 
Boileau  nel  1258  » . 
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alla  pace.  Meno  fortunato  fu  però  nella  Fiandra,  dove,  dopo  di  aver 
conquistato  quel  ricchissimo  paese,  le  milizie  regie  furoa  battuta 
terribilmente  a  Gonrtray  dai  Fiamminghi,  che  pur  riconosouido 
in  Qne  l'autorità  r^ia  poterono  sviluppare  le   proprie   istitazSoni 
'democratiche  e  mantenere  le  proprie  flranchigie  comunali  (1302). 
Ma  più  importante  di  questi  fatti  è  il  rinnovamento  della  lotta  tn 
il  sacerdozio  e  l'Impero  di  cui  nel  pre- 
cedente capitolo  abbiam    folto  parola. 
Il  re  aveva  convocato  nel  1302  a  Parigi 
la  prima  assemblea  degli  Stati  generali 
con  la  partecipazione  de'  deputati  delle 
università  e  dei  Comuni,   che   senten- 
ziava non  esser  la  corona  feudo  della 
Chiesa  mentre  udiva  e  applaudiva  alle 
accuse  più  Qere  contro  il  papato. 

Non  mai  come  allora  sì  afiermò  eoa 
solennemente  il  principio  della  separa- 
zione delle  nazionalità,  che  il    papato 
tentava  ancora  di  assorbire,  e  qaella  del 
governo  laico  che  si  voleva  subordinare 
al  potere  ecclesiastico.  Per  assicurar  il 
trionfo  di  queste  idee,  Filippo  il  Bello, 
alla  morte  di  Benedetto  XI,  tentò  ren- 
dersi padrone  dell'elezioni  papali  e  riuscì 
a  br  slegare  il  vescovo  di  Bordeaux. 
Clemente  V  (1305),  il  quale  trasferì 
la  sede  pontiScia  in  Avignone- 
li  papato  così  diventava  servo  del  re 
Fi(.  is.  --  &tu  dirn  iti  Taspiut.  di  Francia  e  ne  secondava   ■  desideri 
decretando  la  soppressione  dei  Tem- 
plari  i  cui  ricchi  beni  passarono  alla  corona.  Morto  Filippo  nel 
1314,  seguirono  i  brevi  regni  dei  Bgli  (Luigi  X,  Filippo  V,  Cario  IV) 
e  poi,  secondo  le  norme  di  successione  stabilite  nella  legge  salica 
che  escludeva  le  femmine,  successe  al  trono  la  Gasa  dei  Valoì> 
(1328-1589). 

rV.  Inghilterra,  —  La  storia  dell'Inghilterra  si  raggira  tutta  ìd- 
torno  a  due  fatti,  l'uno  interno,  l'altro  esterno.  Il  fatto  interno  è 
la  lotta  tra  la  monarchia  e  i  vassalli ,  l'esterno  la  lotta  con  la 
Francia  essendo  il  re  inglese,  come  duca  di  Normandia,  feudatario 
del  monarca  ft-ancese.  Questi  avvenimenti  suscitarono  continue  agi- 
tazioni nel  paese  e  tardarono  lo  sviluppo  dell'incivilimento  e  delta 
coltura.  Guglielmo  il  conquistatore,  morendo,  lasciava  tre  figli  fra 
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ì  quali  aveva  diviso  lo  Stato.  Roberto,  il  primogenito,  ebbe  la 
Normandia,  Guglielmo  II  Tlnghilterra,  Bnrico  I  una  somma  di 
denaro.  Il  primo  prese  parte  alla  crociata  di  Goffredo,  il  secondo, 
prodigo,  libertino  sfrenato  morì  per  un  incidente  di  caccia  (1100), 
il  terzo  neirassenza  del  fratello  occupò  la  Normandia  e,  vintolo  al 
ritomo  (batt.  di  Einchebray,  1106),  lo  tenne  prigioniero  nel  ca- 
stello di  Gardiff.  Ingelosito  Luigi  il  Grosso  della  potenza  del  suo 
vassallo,  gli  mosse  guerra,  ma  vinto  a  Brenneville  (1119)  si  ri- 
conciliò con  lui  per  mediazione  del  papa  recatosi  ad  un  concilio  in 
Francia. 

Essendo  morto  Enrico  I  (1135),  lasciando  unica  erede  la  figlia 
Matilde,  vedova  dell'imperatore  Enrico  V  e  maritata  in  seconde 
nozze  con  Goffredo  d*Angiò  Plantageneto,  Stefano  di  Blois,  ni- 
pote del  re,  aspirando  alla  successione,  condusse  una  guerra  ci- 
vile, che  fini  con  un  accordo  pel  quale  la  successione  al  trono 
venne  riconosciuta  al  figlio  di  Matilde,  Enrico  d*Angiò  Planta- 
geneto, duca  di  Normandia.  Con  Enrico  II  comincia  la  casa 
dei  Plantageneti  sul  trono  inglese  (1154-1399). 

Signore  d*una  gran  parte  della  Francia  pei  suo  matrimonio  con 
la  ripudiata  moglie  di  Luigi  VII,  ei  sottomise  i  Bretoni  dtel  paese 
di  Galles  (1163),  intraprese  la  conquista  deirirlanda  (1171),  costrinse 
al  vassallaggio  i  re  di  Scozia  (1174).  Ma  volendo  sottomettere 
negli  affari  civili  il  clero  alla  sua  giurisdizione  (costituzione 
di  Glarendon,  1164),  suscitò  una  violenta  contesa  coi  papa  e 
col  vescovo  di  Cantorbery  Tommaso  Becket,  dapprima  coro- 
nato d*ogni  sorta  di  favori,  quale  cancelliere,  poscia  fatto  uccidere 
a  pie*  deiraitare  {29  die.  1170).  Le  penitenze  pubbliche  ch*egli  fece 
per  questo  delitto,  la  soppressione  degli  statuti  prima  emanati  ne 
scossero  alquanto  Tautorità,  di  che  approfittarono  i  figli  e  i  vas- 
salli per  sollevarsi.  Enrico  vinse  ripetutamente  la  coalizione  (1174, 
1183,  1188)  e  riprese  Topera  legislativa  a  cui  era  intento,  che  per 
la  larga  misura  concessa  ai  grandi  nella  costituzione  lasciò  delle 
tracce  durature. 

Riccardo  cuor  di  Leone  (1188-1199)  successe  senza  contesta- 
zione al  padre.  Cavaliere  brillante,  ma  brutale ,  amante  del  fasto, 
della  musica,  della  poesia,  delle  avventure,  parti  crociato  per  la 
Terra  santa  d*onde  tornò  dopo  d*aver  dato  grandi  prove  di  valore. 
Fatto  prigioniero  dal  duca  d'Austria  per  una  offesa  recatagli  du- 
rante rimpresa  e  liberato  finalmente,  mosse  guerra  nella  Normandia 
a  Filippo  Augusto,  quando  mori  per  un  colpo  di  freccia  all'assedio 
del  castello  di  Chalus  nel  Limosino. 

Giovanni  senza  Terra  (1199-1216),  fratello  di  Riccardo,  di  tem- 
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poramento  sensuale,  di  carattere  indolente,  di  sentimenti  bassi  e 
vili,  senza  scrupoli  morali  o  religiosi,  astuto  e  crudele,  fu  un  triste 
uomo,  un  cattivo  re. 

Le  umiliazioni  subite,  la  sua  triste  condotta,  il  dispotismo  allln- 
terno,  le  perdite  fatte  contro  la  Francia  produssero  una  generale 
sollevazione  nei  vassalli  che  potè  esser  sedata  solo  quando,  malgrado 
Topposizione  della  Chiesa,  concesse  la  Magna  Gharta  liber- 
tatum  (15  giugno  1215),  fondamento  delle  libertà  inglesi  (LetL  1^). 

Questa  carta  se  non  portava  molti  cangiamenti  agli  atti  ante- 
riori, determinava  meglio  quelli  che  erano  espressi  in  termini  troppo 
generali.  Essa  fissava  il  diritto  in  materia  di  successione  feudale  e 
matrimoniale,  la  procedura  in  materia  d'acquisti,  d'eredità,  di  aspi- 
razione ai  beni  ecclesiastici;  addolciva  il  sistema  delle  ammende. 
proteggeva  la  libertà  individuale  stabilendo  che  nessuno  pot^^ 
essere  arrestato,  detenuto,  offeso  ne*  suoi  beni,  senza  un  giudìzio 
de*  suoi  pari  e  secondo  la  legge  del  paese  ;  assicurava  libertà  di 
commercio  ai  mercanti,  confermava  i  privilegi  particolari  di  Londra 
e  quelli  delle  città  e  borgate  in  generale;  proibiva  ai  signori  di 
levare  imposte  salvo  tre  casi  speciali  (riscatto ,  matrimonio  della 
figlia  primogenita,  cavalierato  del  primogenito).  Per  qualunque  altra 
circostanza  occorreva  Tassenso  del  Consiglio  generale  del  regno 
da  convocarsi  secondo  alcune  norme  stabilite.  Infine  era  proibito 
al  re  di  arruolare  truppe  straniere,  mentre  doveva  accettare  una 
commissione  di  sorveglianza  di  25  uomini  eletti  dai  baroni. 

Queste  le  disposizioni  principali  di  quel  celebre  atto  che  apriva 
un*èra  novella  nella  storia  d'Inghilterra. 

Spogliata  la  monarchia  di  tante  sue  prerogative,  si  comprende 
come  taluni  re  tentassero  di  restaurarle  abrogando  Teditto  di  Gio- 
vanni. Già  durante  la  minorità  di  Enrico  III,  nella  redazione  de- 
finitiva di  questo  atto  (1225),  si  trova  abolito  tutto  ciò  che  aveva 
per  iscopo  di  limitare  l'autorità  reale  in  materia  politica;  quando 
poi  costui  usci  di  tutela  e  governò  da  solo,  allora  iniziò  una  poli- 
tica interna  cosi  personale  da  suscitare  nell'alto  clero  e  nei  laici  un 
forte  partito  di  opposizione,  che  trovò  i  suoi  mezzi  d  azione  e  si  con- 
centrò tutto  nel  gran  Consiglio  del  regno  nominato,  dopo  il 
1239,  Parlamento.  In  sulle  prime  il  re  non  ne  fece  caso,  anzi  con- 
vocò lui  stesso  taluni  dei  prelati  e  baroni,  ma  alla  fine  in  scolto 
ad  alcune  disgraziate  campagne  contro  la  Francia  e  alle  dilapi- 
dazioni dei  favoriti^  che  rovinavano  il  paese,  l'opposizione  si  mutò 
in  aperta  rivolta.  Simone  di  Montfort,  terzo  figlio  del  vincitore 
degli  Albigesi,  conte  di  Leicester,  messosi  a  capo  dei  nobili,  coi 
Provvedimenti  di  Oxford  (1258),  costrinse  il  re  a  circondarsi  di 
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ministri  annuali,  d*un  consiglio  privato  (15  membri),  eletto  dal  Par- 
lamento, che  doveva  riunirsi  tre  volte  all'anno;  poscia  (piando  il 
perenne  meno  ai  patti  stabiliti  lo  vinse  e  fece  prigioniero  nella 
battaglia  di  Lewes.  Fu  allora  che  il  duca  di  Leicester  riunì  un 
gran  Parlamento,  nel  quale  accanto  ai  baroni  e  prelati  stavano  i 
rappresentanti  eletti  dalle  contee  e  dai  borghesi  per  sanzionare  le 
riforme  imposte  (1265).  Vinto  ed  ucciso  Simone  di  Montfort  nella  bat- 
taglia di  Evesham,  dai  partigiani  di  Enrico,  questi  fu  liberato  e 
le  riforme  furono  revocate,  ma  il  Parlamento  continuò  a  radunarsi, 
per  la  qual  cosa  Edoardo  I  (1272-1307)  ne  fece  una  stabile  istitu- 
zione. Solo  più  tardi  (cioè  al  tempo  di  Edoardo  III)  ebbe  luogo  la  divi- 
sione in  alta  e  bassa  Camera;  e  allora  il  Parlamento  cominciò  ad 
avere  un'importanza  maggiore,  essendosi  accordato  ai  Ck)muni  che 
pagavano  le  imposte  il  diritto  di  votarle.  E  poiché  ciò  avvenne  sotto 
determinate  concessioni  e  condizioni,  cosi  a  poco  a  poco  i  deputati 
della  borghesia  ottennero  di  prender  parte  alla  legislazione. 

Per  finire  del  regno  di  Edoardo  I  diremo  ancora  ch*egli  sottomise 
definitivamente  il  paese  di  Galles  e  che  ali*  estinguersi  della  casa 
reale  di  Scozia  tentò  invano  di  far  valere  il  proprio  dominio  su  quel 
paese  sostenendo  Giovanni  Baliol  contro  il  Wallace  e  il  Bruco, 
onde  ne  segui  una  lunga  serie  di  guerre  tra  la  Scozia  e  1*  Inghil- 
terra. 

y.  Stati  Scandinavi.  —  Danimarca.  Con  Sveno  II  (1047-1074), 
il  trono  Danese  passò  nel  ramo  estri  tide  (da  Estrida  figlia  di 
Sveno  I)  e  fu  funestato  da  guerre  civili  delle  quali  cercava  trar 
partito  la  Germania  per  formare  uno  stato  vassallo.  In  mezzo  a 
queste  guerre  il  cristianesimo  fini  coiraflTermarsi  senza  contrasto. 
Dair  altro  canto  i  Danesi  tentarono  la  riconquista  dell'Inghilterra 
ma  senza  riascirvi.  Con  Valdemaro  il  Grande  (1157-1182)  lo  Stato 
risorse  e  Tespansione  verso  Testerno  si  diresse  lungo  la  costa  ger- 
manica del  Baltico.  La  leggenda  vuole  ch*egli  abbia  fondato  Dan- 
zica  e  trasportata  la  capitale  da  Roskilde  a  Copenhagen^  in 
luogo  migliore,  per  sorvegliare  i  nuovi  acquisti.  Canuto  11(1182- 
1202)  conquistò  il  Meklemburgo  e  la  Pomerania  (Slavonia),  Valde- 
maro il  vittorioso  (1202-1241),  suo  fratello,  vi  ag^unse  i  paesi 
della  Livonia  ed  Estonia  fondando  Revel  airingresso  del  golfo 
di  Finlandia.  Il  Baltico  era  dunque  un  lago  danese,  ma  lo  fti  per 
poco.  Fatto  prigioniero  da  un  conte  di  Schwerin,  Valdemaro  do- 
vette abbandonare  agli  Alemanni  il  paese  dei  Vendi  (1223),  in  se- 
guito perdette  anche  il  resto  per  opera  dei  cavalieri  teutonici  e 
dello  sviluppo  della  lega  anseatica;  da  ultimo  smembrò  lo  Stato  fra 
i  cinque  figli,  sicché  fino  airunione  di  Calmar  (1397)  là  Dani- 
marca perdette  ogni  importanza  politica. 
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Svezia.  In  mezzo  alle  fiere  lotte  civili  che  agitano  la  Svezia  per 
tutta  Tetà  medioevale  si  notano  nella  storia  di  quel  paese  i  ^• 
guenti  fatti:  1^  l'allargarsi  del  cristianesimo  il  cui  trionfo  si  puòTlir 
compiuto  sotto  il  regno  di  Sverker  (1133-1155)  fondatore  d*ana 
nuova  dinastia;  2^  T espansione  contro  i  pagani  del  levante  con 
Erik  il  santo  (1155-1101),  figlio  di  Sverker;  S"*  la  fondazione  di 
Stokholm  (;=  isola  dei  devoti)  (1253),  sopra  Tantica  Sigtuna,  con 
Canuto  Eriksson;  4»  Io  sviluppo  del  potere  del  clero  e  dei  conti 
che  limitano  Tautorità  regia  onde  si  perpetuano  le  guerre  civili: 
6^  la  riunione  della  Svezia  alla  Norvegia  sotto  Magno  II  (1319- 
1363)  re  di  questo  paese. 

Norvegia.  Non  meno  agitata  della  Svezia  fu  la  Norvegia.  La 
sua  storia  non  presenta  che  una  serie  di  guerre  or  contro  gli  Slati 
vicini,  or  contro  gli  isolani  dell* Oceano.  Fra  le  spedizioni  pib  note- 
voli è  da  ricordarsi  quella  di  Sigurd,  che,  con  60  navigli,  dal  porto 
di  Drontheim,  sbarcò  nell* Inghilterra  (1183)  e  di  qui  portatosi 
al  soccorso  del  Port(^allo  contro  i  Mori,  conquistò  Lisbona.  Spintosi 
avanti  si  fermò  alle  Baleari,  toccò  la  Sicilia  e  giunse  in  Terra  santa, 
donde,  presa  Sidone  e  visitato  a  Costantinopoli  Timperator  d'Oriente, 
sciolse  le  vele  pel  ritorno  in  patria.  Assopite  alquanto  le  lotte  in- 
terne, quando  la  Corona  da  elettiva  divenne  ereditaria  (1263),  la  Nor- 
vegia divenne  ricca  e  fiorente.  Drontheim,  la  capitale,  faceva  attivis- 
simo commercio  lungo  le  coste  deirAtlantico,  ma  la  oltrepotenza 
del  clero  fu  dannosa  alle  sorti  della  monarchia  che  cadde  sotto  la 
dipendenza  della  Danimarca. 

VI.  La  Germania  e  gli  Asburgo.  —  Fatti  ben  differenti  da  quelli 
che  abbiamo  studiato  nelle  storie  di  Spagna,  Francia  e  Inghilterra 
contrassegnano  la  storia  interna  ed  esterna  della  Germania.  Dopo 
la  morte  di  Federico  II,  il  regio  potere  precipita  addirittura  e 
celo  mostra  Tepoca  triste  del  grande  interregno  (1250-1273). 
Durante  questo  periodo  il  trono  imperiale  viene  posto  quasi  al- 
rincanto  dagli  elettori;  e  se  lo  contendono  prima  Corrado  IV  e 
Guglielmo  d*  Olanda,  poi  Riccardo  di  Cornovaglia  ed  Alfonso  X  di 
Castiglia.  Ritornano  i  tempi  della  violenza  ;  i  principi  non  rispettano 
nemmeno  le  proprietà  del  sovrano;  e  la  borghesìa  vede  fremendo 
compromesse  le  sue  industrie,  il  commercio  e  la  stessa  sicurezza 
personale.  Già  sin  dal  secolo  XII  [\e  cittadinanze  tedesche  ave- 
vano nelle  ricchezze  e  nella  unione  una  forza  ragguardevole  da 
contrapporre  alla  feudalità;  forza,  il  cui  sviluppo  Timperatore  ac- 
cortamente secondava,  perchè  rivolta  contro  lo  stesso  suo  nemico. 
Appunto  per  questo  molte  città  si  misero  sotto  Timmediata  dipen- 
denza dell* imperatore  e  si  dissero  immediate  od  imperiali. 
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mentre  quelle  dipendenti  da  qualche  vescovo  o  barone  si  chia- 
mavano mediate  o  provinciali.  E  siccome  le  imperiali,  grazie 
ai   privilegi  loro  concessi  dal  sovrano,  erano   più  floride,   così 
le  provinciali  tanto  si  adoperarono  per  divenire  anch'  esse  im- 
mediate, che  verso  la  metà  del  secolo  XIII  lo  furono  tutte  o  quasi 
tutte.  Ma  al  decadere  dell*  autorità  imperiale,  la  prosperità  delle 
cittadinanze  tedesche  venne,    come  abbiamo  detto,  minacciata. 
LiO  leghe  furono  il  mezzo  a  cui  si  ricorse  per  mantenerla.  Due 
sono  le  principali:  Tuna  la  lega  renana,  conchiusa  da  principio 
(1247)  tra  le  città  di  Magonza,  di  Treviri  e  di  Colonia,  cui  mano 
mano  s'aggiunsero  altre  60  città  del  Reno  e  aderirono  parecchi 
baroni  e  principi.  Ogni  tre  anni  le  assemblee  federali  si  raccoglie- 
vano a  Magonza,  che  stava  a  capo  della  lega    ed  aveva  perciò 
il  titolo  di  aurea.  Il  commercio  della  Lega   renana  facevasi 
principalmente  per  terra  tra  il  nord  ed  il  sud;  e  le  merci  portate 
a  Colonia,  venivano  poi  diffuse  in  tutto  il  nord  dagli  Anseatici. 
L'altra  lega  è  l'anseatica  o  Hansa  teutonica,  le  cui  origini 
alcuni  fanno  risalire  al  tempo  delle  prime  crociate,  ed  altri  all'al- 
leanza stretta  nel  1241  tra  Lubecca  ed  Amburgo.  Quel  che  è  certo 
si  è  ch'essa  fu  fatta  allo  scopo  di  snidare  dal  mar  Baltico  i  pirati, 
di  estendere  il  commercio  e  di  ridurlo  tutto  in  sua  mano.  E  vi 
riusci  giacché  la  lega  anseatica  fu  fino  al  secolo  XYI  la  potenza 
più  formidabile  del  Nord.  Ottanta  città  la  componevano^  divise  in 
4  circoli,  di  cui  Lubecca,  Colonia,  Brunswick  e  Danzica  erano 
le  capitali.  Sennonché  la  mancanza  di  prodotti  propri!,  la  diversità 
degli  interessi  e  1* ineguaglianza  dei  diritti  delle  città  anseatiche, 
la  prepotenza  dei*  principi  confinanti,  la  nuova  via  alle  Indie,  il 
progresso  fatto  dai  Fiamminghi  nel  commercio,  la  concorrenza 
de'  mercanti  stranieri  e  più   che  tutto  il  ristabilimento  in   Ger- 
mania dell'ordine  e  dell'autorità  pubblica,  distrussero  un'unione 
che  s'era  formata  in  mezzo  alla  licenza  ed  agli  scompigli  feudali. 
—  Per  lo  stesso  fatto,  onde  si  costituirono  le  due  leghe  in  Ger- 
mania, vediamo  nelle  montagne  della  Svizzera  formarsi  un  nuovo 
Stato,  l'Elvetico,  che  prima  facea  parte  dell'antica  Borgogna,  e 
che  da  Corrado  II  fu  aggregata  nel   1033  all'impero  germanico. 
Già  da  molto  tempo  Zurìgo,  Basilea,  Berna,  Friburgo,  ecc.,  erano 
città  d'importanza,  che  godevano,  di  fronte  alla  signoria  feudale, 
buone  consuetudini  come  i  Lombardi.  Queste  buone  consue- 
tudini furono  però  violate  da  Alberto  d'Austria,  successore  di  Ro- 
dolfo d'Asburgo,  il  quale  cercò  d'imporre  governatori  imperiali  ai 
liberi  cantoni  svizzeri  ;  ed  allora  insorsero  Uri,  Schwitz  ed  Un- 
terwald  (1308),  che,  con  la  vittoria  di  Morgarten  su  Leopoldo  duca 
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d*A.ustria,  ponevano  le  basi  della  confederazione  Svizzera,  eternata 
dalla  poesìa,  dalia  leggenda  di  Guglielmo  Teli  e  dalla  congiara 
del  Rùtli(Z.c«.  2^). 

Intanto  coirelezione  di  Rodolfo  d'Asburgo  (1273)  si  era  posto  fine 
all'interregno  e  Tautorità  regia  veniva  alquanto  rinforzata.  Pacifi- 
catosi con  la  Chiesa,  ei  guerreggiò  Ottocaro  di  Boemia  che 
rifiutava  Tomaggio  e  in  due  campagne  (1276, 1278)  gli  tolse  r Au- 
stria, la  Stiria  e  la  Garniola,  e  poi,  quando  cadde  nella  battaglia  snl 
Marchfeld,  la  Moravia.  Per  assicurare  queste  conquiste  e  ren- 
dere il  trono  ereditario  nella  propria  famiglia,  Rodolfo  investi  del- 
TAustria  e  della  Stiria  i  proprii  figli  Alberto  e  Rodolfo.  Ma  i  grandi 
elettori,  presso  i  quali  era  passata  la  nomina  dell'Imperatore,  per 
timore  della  soverchia  potenza  della  nuova  dinastia,  su  proposta  dei- 
TArcivescovo  di  Magonza  Gherardo  d*Gppenstein,  nominarono, 
alla  morte  di  Rodolfo,  Adolfo  di  Nassau  (1292-1298).  Principe  cru- 
dele ed  avaro,  occupò  il  margraviato  di  Misnia  e  la  Turìngia,  ma 
volendo  abolire  i  pedali  sul  Reno  ofiese  gli  interessi  de*  principi  re- 
nani, che  unitisi  ad  altri  lo  deposero  a  Magonza,  sollevando  al 
trono  Alberto  figlio  di  Rodolfo  (1298-1308).  Questi  restaurò  i  diritti 
imperiali  in  mezzo  a  grandi  difficoltà,  abbassò  i  baroni,  sostenne  le 
città,  ma  non  potè  conservare  la  Turlngia.  Ucciso  da  suo  nipote 
Giovanni  di  Svevia  (il  parricida),  a  cui  riteneva  i  possessi  au- 
striaci, per  opera  del  vescovo  di  Tre  veri,  nel  1308,  fu  eletto  En- 
rico VII  di  Lussemburgo  che  in  Germania  ottenne  la  Boemia 
pel  proprio  figlio  Giovanni,  mantenne  internamente  la  pace,  ma  noo 
impedi  che  Filippo  il  Bello  riunisse  alla  Francia  la  Franca  contea 
(Borgogna  e  Arcivescovato  di  Lione),  desideroso  compera  di  scen- 
dere in  Italia  a  ristaurare  il  partito  imperiale. 

VII.  Paesi  limitrofi  all'Impero. —  Boemia.  Mentre  questi  fatti 
avvenivano  nella  Germania  di  qua  dall'Elba,  al  di  là  nuove  provinole 
s'aggiungevano  ad  essa  acquistate  al  cristianesimo  e  alla  civiltà.  Il 
ducato  di  Boemia,  elevato  a  regno,  potè  mantenersi  libero  ed  indi- 
pendente dagli  Hohenstaufen  sotto  i  regni  di  Ottocaro  I  (1192- 
1230),  di  Venceslao  III  (1230-1253)  e  Ottocaro  II  (1253-1278 
stggregandosi  le  terre  della  Moravia,  deiralta  Lusazia,  deirAustria, 
della  Stiria,  delia  Carinzia  e  Garniola.  Ma  le  fondamenta  della  mo- 
narchia erano  assai  fragili  non  posando  sopra  una  politica  nazio- 
nale, ma  soltanto  dinastica,  cosi  che  bastò  la  vittoria  di  Rodolfo 
d'Asburgo  sul  Marchfeld  (1278)  per  rovesciar  lo  Stato  e  smem- 
brarlo. La  Boemia,  privata  de*  suoi  ultimi  acquisti,  fu  lasciata  a 
Venceslao  IV,  col  quale  s'estinse  la  dinastia  dei  Premislidi  (1306). 

P  0 1  o  n  i  a.  In  Polonia,  come  in  Boemia,  l'incertezza  delle  leggi  che 
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regolavano  la  successione,  le  lotte  perpetue  alllnterno,  la  perdita 
delle  antiche  frontiere,  Tinvasione  straniera,  resero  assai  debole  lo 
Stato.  Gli  imperatori  di  Germania  Enrico  V,  Corrado  III,  il  Barba- 
rossa  tentarono  di  sottometterlo,  ma  non  vi  riuscirono.  Frattanto  i 
cavalieri  teutonici  ei  portaspada  si  stanziavano  nella  Li  ve- 
ni a  (1204)  iniziando  la  conversione  di  quei  popoli,  e  facendovi  pre- 
valere Telemento  tedesco.  I  Polacchi  spesso  li  guerreggiarono,  ma 
con  scarso  profitto.  Verso  il  1230  un  R ingoi d  riunì  in  sua  mano 
le  Provincie  di  Gurlandia,  di  Samogizia,  di  Vilna  e  si  intitolò 
granduca  di  Lituania;  suo  figlio  ottenne  dal  papa  il  titolo  di 
re.  Non  molto  dopo  (1282)  Ai  nominato  granduca  dei  Lituani  un 
Viten,  di  origine  oscura  ma  prode  cavaliere,  la  cui  stirpe,  detta 
del  Jagelloni,  regnò  sul  trono  di  Lituania  e  di  Polonia. 

Ungheria.  NeirUngherìa  dal  regno  di  Ladislao  I(tl095)  a 
quello  di  Andrea  II  (1202-1235),  in  circa  un  secolo  di  storia,  s*in- 
contrano  dieci  rè  che  vissero  in  lotta  quasi  sempre  coi  popoli  confi- 
nanti della  Dalmazia,  della  Polonia,  della  Transilvania.  Andrea  II  è  tra 
ì  principi  più  importanti  di  questo  paese  per  aver  preso  parte  alle 
crociate,  e  concesso  la  cosi  detta  Bolla  d'oro  (1222)  una  specie  di 
carta  che  confermava  i  privilegi  dei  magnati  e  del  clero.  Poco 
dopo  la  sua  morte,  il  paese  fu  invaso  dai  Tatari  di  Gengiscan 
che  lo  costrinsero  a  salvarsi  oon  la  fuga.  Invano  ei  chiese  aiuto  a 
Federico  II;  fu  solo  nel  1244  che  mercè  T  appoggio  dei  cavalieri 
di  Rodi  potè  risalire  sul  trono,  dedicandosi  tutto  a  ristorare  il 
paese.  Ma  a  rallentarne  i  progressi  risorsero  le  pretensioni  dei 
grandi,  le  guerre  civili  e  le  lotte  con  la  Boemia,  Austria,  Russia, 
Polonia.  Nel  1304  si  estinse  la  regia  stirpe  degli  Arpad  e  la  co- 
rona passò  per  via  di  donne  a  Garoberto,  primogenito  di  Garlo  II 
re  di  Napoli,  che,  vinti  i  suoi  rivali,  fu  nel  1310  incoronato. 

Russia.  La  Russia  da  Wladimiro  il  Grande  era  stata  smem- 
brata in  vari  Stati,  onde  la  sua  storia  non  è  che  un  continuo  de- 
lirar di  battaglie  e  di  stragi  ;  per  ciò  non  potè  opporre  una  valida 
resistenza  airinvasione  dei  Mongoli  al  principio  del  secolo  XIII 
{Leti.  5»). 

Temugin,  capo  di  una  di  quelle  orde  mongoliche  che  vivevano 
nelle  steppe  deirAsia  settentrionale,  raccolte  sotto  di  sé  numerose 
turbe  tatariche,  ond'ebbe  il  nome  di  Gengiscan  (=  capo  dei 
capi),  le  condusse  alla  conquista  del  mondo.  Distrutto  il  regno  di  Ga- 
rizme  (sulle  rive  delFAmur),  conquistò  la  Persia,  l'India,  e  fondò  un 
immenso  impero.  Dopo  la  sua  morte  (1227),  i  figli  che  si  erano  di- 
visi il  regno,  proseguirono  le  conquiste.  Nell'Oriente  posero  fine  al 
califfato  di  Bagdad  (1258)  e  conquistarono  la  Gina  (1280);  neirocci- 
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dente,  invasa  la  Russia,  distrussero  Mosca,  e  occupato  il  paese,  io 
dominarono  per  circa  tre  secoli  (1223-1534).  L'avanguardia  de*  Mon- 
goli si  spinse  fino  in  Boemia,  in  Ungheria  e  in  Moravia  spargendo 
immenso  terrore  dappertutto.  Ma  quivi  le  forze  coalizzate  di  Ven- 
ceslao  di  Boemia  e  dei  duchi  d*Austria  e  di  Garinzia,  impedirono  l<Ht) 
di  avanzare  si  che  TEuropa  occidentale  fu  salva.  Il  grande  impero 
mongolico  si  smembrò  rapidamente  e  i  Mongoli,  a  non  lungo  andare, 
perdettero  ogni  loro  potenza. 

Impero  d'Oriente.  Quando  sul  trono  di  Costantinopoli,  nel 
1261,  ai  Latini  succedettero  i  Pai  eologi,  Tlmpero  bizantino  aveva 
ormai  perduto  tutte  le  r^ioni  settentrionali  occupate  dagli  Slavi, 
le  asiatiche  invase  dai  Turchi  o  le  migliori  isole  delFarapelago  in 
mano  delle  repubbliche  marittime  italiane  e  di  alcune  particolari 
famiglie.  La  nuova  dinastia  tentò  ricomporre  lo  sminuzzato  Impero, 
ma  siccome  essa  contò  più  deboli  che  energici  sovrani^  cosi  n(m 
potò  opporre  valido  argine  ai  progressi  dei  Turchi  Ottomani  die 
già  battevano  alle  porte  d*Curopa. 


LETTURE 


1.  La  Magna  Gharta.  —  Nel  regno  di  Giovanni  senza  Terra  tatte  k 
solite  rapaci  esazioni  di  questi  re  normanni  non  solo  raddoppiarono,  ma  tì  à 
aggiunsero  altre  non  meno  intollerabili  oppressioni.  Di  più  dovevano  sopportarsi 
da  nn  re  spregevolissimo  per  la  sua  follia  e  viltà.  La  longanimità  dei  baroni  h 
sorprendente;  ma  alla  fine  stanchi  ricorsero  alle  armi,  stretti  in  quella  grande 
lega  che  ottenne  da  ultimo  il  grande  Statuto  delle  libertà.  Siccome  questo  fu  il 
primo  sforzo  per  avere  un  governo  legale,  cosi  è  pure  senza  paragone  il  più 
importante  avvenimento  della  storia  inglese,  ad  eccezione  di  quella  rivolnzione 
senza  i  cui  benefici  effetti  sarebbe  stato  in  breve  annullato.  La  costituzione  in- 
glese non  riconosce  però  la  sua  esistenza  da  una  sola  data.  Le  istituzioni  del 
diritto  positivo,  i  cambiamenti  ancora  più  importanti  che  il  tempo  ha  portato 
airordinamento  sociale  durante  i  600  anni  che  susseguirono  ai  grande  statate, 
ne  hanno  indubbiamente  diminuita  la  diretta  applicazione  alle  nostre  condizioni 
presenti.  Ma  ò  ancora  pur  sempre  la  chiave  di  volta  della  libertà  inglese.  Tutta 
quanto  fu  ottenuto  di  poi  ò  poco  più  d'una  conferma  o  d'un  commentario;  e  se 
anche  tutte  le  leggi  posteriori  dovessero  sparire,  ne  resterebbero  sempre  gli  ar- 
diti tratti  caratteristici  che  distinguono  una  monarchia  libera  da  una  dispotica. 
È  stato  ultimamente  quasi  di  moda  scemare  il  valore  della  Magna  Carta,  come 
se  fosse  sorta  dalla  privata  ambizione  di  pochi  baroni  egoisti,  e  riformasse  sol- 
tanto qualche  abuso  feudale.  È  in  vero  poco  importante  conoscere  da  quali  mo- 
tivi fossero  guidati  coloro  che  Tottennero.  I  caratteri  degli  uomini  più  cospicui 
nelle  faccende  di  quei  tempi  non  si  possono  oggigiorno  facilmente  giudicare.  Ma 
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86  sottoporremo  questi  brutti  sospetti  alla  prova,  ci  si  manifesteranno  privi  di 
ogni  giusto  fondamento.  La  particolare  eccellenza  di  questo  statuto  si  fa  palese 
neirugnale  distribuzione  dei  diritti  civili  a  tutte  le  classi  di  uomini  liberi.  In 
tale  sollecitudine  per  il  popolo  e  nella  moderazione  che  non  yìoIò  nessuna  delle 
essenziali  prerogatiye  della  corona,  possiamo  scorgere  un  liberalismo  ed  un  pa- 
triottismo ben   diverso  da  queiregoismo,  talvolta  avventatamente,  imputato  a 
quegli  antichi  baroni.  E  fin  dove  possiamo  essere  guidati  da  prove  storiche,  due 
^ifrandi  uomini,  le  colonne  della  Chiesa  e  deiringhilterra,  hanno  pia  degli  altri 
diritto  alla  gloria  che  irraggia  da  quel   monumento:   Stefano  Langton^  arcive- 
scovo di  Canterbury,  e  Guglielmo  conte  di  Pembroke.  Alla  loro  moderazione  e 
al  loro  zelo  per  un  governo  legale  l'Inghilterra  dovette,  in  quel  crìtico  momento, 
ì  due  maggiori  beni  che  uomini  politici  patriotti  possano  fare:  lo  stabilimento 
della  libertà  civile  sopra  una  base  irremovibile,  e  la  conservazione  deirindipen- 
denza  sotto  Tantica  dinastia,  che  uomini  avventati  erano  pronti  a  cambiare  col 
dominio  francese.  Con  la  Magna  Carta  di  Olovanni  le  ricognizioni  fàrono  limi- 
tate ad  una  certa  somma  secondo  il  grado  del  vassallo»  limitato   lo  sperpero 
commesso  dai  tutori,  proibiti  i  matrimoni  disuguali  delle  pupille  ed  assicurate 
le  vedove  da  matrimoni  forzati.   Questi  ordinamenti  che  si  estendevano  ai  vas- 
salli dei  grandi  feudatari  della  corona,  riformavano  i  peggiori  abusi  dei  vassalli 
militari  in  tutta  Tlnghilterra. 

Furono  dichiarate  inviolabili  le  franchigie  della  city  di  Londra  e  di  tutte  le 
città  e  borghi.  Fu  garantita  la  libertà  del  commercio  a  tutti  i  negozianti  stra- 
nieri, n  tribunale  civile  invece  di  seguire  il  re,  fu  fissato  in  Westminster.  Si 
pose  qualche  freno  alle  crudeli  angherie  esercitate  nelle  vicinanze  delle  foreste 
reali,  dò  che  fu  ulteriormente  corroborato  dallo  statuto  forestale  di  Enrico  III. 
Ma  le  clausole  principali  della  Magna  Carta  sono  quelle  che  garantiscono  la 
libertà  personale  e  la  proprietà  di  tutti  gli  uomini  liberi  dairimprigionamento 
arbitrario  o  dalla  spogliazione  arbitraria.  «  Nessun  uomo  libero  (dice  il  29^  cap. 
dello  Statuto  d'Enrico  III,  che,  essendo  la  legge  esistente,  io  cito  di  preferenza 
a  quello  di  Giovanni,  le  varianti  non  essendo  di  grand*importanza)  sarà  arre- 
stato, 0  imprigionato,  o  privato  del  suo  possesso  o  libertà,  o  libere  consuetudini, 
o  messo  fuori  della  legge,  o  esiliato,  o  in  qualunque  altro  modo  danneggiato; 
nò  lo  fciremo  giudicare,  nò  citare  se  non  che  per  legittimo  giudizio  de*  suoi  pari 
0  secondo  la  legge  del  paese.  Non  venderemo  a  nessuno,  nò  diniegheremo,  nò 
dilazioneremo  il  diritto  nò  la  giustizia  di  chi  d  sia  ».  È  chiaro  che  queste  pa- 
role, interpretate  da  un  tribunale  onesto,  portano  un*ampìa  guarentigia  dei  due 
principali  diritti  della   società  dvile.   Dal   tempo,  perciò,  dello  Statuto  di  Gio- 
vanni, dev'essere  stata  roassinm  principale  della  costituzione  inglese  il  non  poter 
toner  prigione  nessuno  senza   un   giudizio.   Che  i  tribunali  compilassero  Tordi- 
nanza  (il  v>rit)  àeìVhabe<u  corpus  in  conformità  allo  spirito  di  questa  clausola, 
0  la  trovassero  di  già  nei  loro  atti,  ogni  dttadlno  ebbe  da  questo  momento  il 
diritto  di  reclamarne  l'applicazione  in  proprio  favore.  Questa  ordinanza,  resa  più 
efficace  dallo  Statuto  di  Carlo  II,  ma  fondata  sui  larghi  principii  della  Magna 
Carta,  ò  il  principale  baluardo  della  libertà  inglese.  E  se  mai  circostanze  tem- 
poranee, 0  la  dubbia  scusa  di  politica  necessità,  condurranno  gli  uomini  a  ri- 
guardare con  apatia  la  sua  abrogazione,  sarà  cancellato  il  tratto  più  caratteri- 
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Btico  della  costituzione  inglese.  Siccome  la  clanaola  di  eopra  riferita  garantisce 
il  saddito  da  una  qualunque  assoluta  spogliaiione  de'  suoi  diritti  di  Ubero  pos- 
sessore, così  altre  restringono  le  multe  ecoasrive  che  aTCTano  un  effetto  quasi 
egualmente  pernicioso.  Quanto  maggiore  la  sua  violazione,  secondo  la  14*  ckusoU 
delio  Statuto  d'Enrico  III,  è  tanto  maggiore  la  misura  deirammenda;  ed  in 
tutti  i  casi  il  eontenement  (parola  che  indica  i  beni  mobili  neoeasarì  alla  cod- 
disione  d*ogni  persona,  le  anni  del  gentiluomo,  le  mercanzie  del  negoziante, 
Taratro  ed  i  carri  del  contadino)  era  esente  dal  sequestro.  Fu  iscrìtto  nello  Sta- 
tuto di  Giovanni  un  provvedimento  acciocché  non  fosse  imposto  nessun  sussidio 
nò  resctia^e  senza  il  consenso  del  Parlamento,  eccetto  che  nei  ire  casi  feudali  di 
sussidio.  £  ciò  era  esteso  ai  sussidi  pagati  dalla  città  di  Londra.  ICa  la  dausola 
fu  omessa  nei  tre  Statuti  concessi  da  Enrico  III,  benché  sembri  che  il  Parìa- 
mento  abbia  operato  in  conformità  a  quello  per  gran  parte  del  suo  regno.  Non 
si  riferiva  per  altro  a  taglie  imposte  a  dttà  senza  il  loro  consenso.  Ottant'anoi 
dovevano  ancora  passare  prima  che  il  gran  principio  della  imposizione  da  parte 
del  Parlamento  fosse  esplicitamente  ed  assolutamente  riconosciuto.  Da  questo  mo- 
mento sembra  ohe  un  nuovo  spirito  s'infondesse  nel  petto  del  popolo  incese. 
Le  sue  libertà,  per  lo  meno  lungamente  assopite,  divennero  un  possesao  reale  e 
quelle  indefinite  aspirazioni  alle  leggi  d'Edoardo  il  Confessore  si  mutarono  in 
un  profondo  rispetto  per  il  grande  Statuto. 

(Hallav,  Storia  delTEurcpa  nei  Medio  Evo, 
vers.  dallMngl.,  p.  486). 

2.  Origine  della  Confederasione  Svinerà.  —  Fra  i  piccoli  conti  (delk 
Svizzera)  prevalevano  al  sud-ovest  quelli  di  Savoia,  al  centro  e  a  settentrione 
quelli  di  Eiburg,  di  Tokenburg,  di  Habsburg.  Quest'ultima  famiglia  crebbe 
quando  Rodolfo,  che  fu  imperatore,  ai  dominii  aviti  aggiunse  quelli  di  Kiburg 
e  di  Lenzburg;  e  gli  acquisti  e  le  compre  gli  suggerirono  il  divisamento  di  fer- 
marne un  nuovo  ducato  di  Svevia,  o  risuscitare  il  regno  di  Borgogna,  che  de- 
stinava al  secondo  suo  genito,  dopo  aver  dotato  il  primo  eoi  beni  .delllmpero. 
Qli  Svizzeri  dunque  il  guardavano  con  isgomento  quale  insidiatore  di  loro  feas- 
chigie,  e  respirarono  quando  Adolfo  di  Nassau  gli  succedette  al  trono  imperiale. 
Ma  come  questi  soccombette  ad  Alberto  I  d'Austria,  i  cantoni  silvestri  di  Schvrìtz, 
Uri  e  Unterwald,  immediatamente  sottoposti  all'impero,  rinnovarono  l'antica  loio 
lega,  e  mandarono  chiedendo  confermasse  i  loro  privilegi.  Alberto,  awerstssnio 
alle  franchigie,  rispose  che  ben  presto  la  loro  costituzione  sarebbe  mutata;  me- 
ditando infatti  obbligarli  a  sottoporsi,  come  in  altri  paesi,  alla  protezione,  cioè 
al  dominio  di  casa  d'Austria.  I  tre  cantoni  negarono  risolutamente,  diiedendo 
mandasse  un  avvocato  imperiale  con  giurisdizione  di  sangue;  ma  in  quella  vece 
Alberto  inviò  due  balli  austriaci,  Qessler  di  Bruneck  e  Beringer  di  Landeberg, 
che  non  dovevano  solo,  come  in  antico,  visitare  un  paio  di  volte  Fanno  il  paese 
per  tenervi  giudizi,  ma  dimorarvi  ed  esercitare  rigorosamente  l'autorità;  spe- 
rando che  i  popoli  noiati  dell'amministrazione  imperiale,  invocherebbero  l'austàtca. 

Secondando  tali  disegni,  i  balli  ordinarono  che  per  loro  i  natii  fabbricasaero 
residenze  fortificate,  rincarirono  i  pedaggi,  punivano  senza  pietà,  vilipendevano 
le  famiglie  antiche,  nobili  ma  semplici  di  costumi  ;  poi  Alberto  pose  gabella  su 
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tutto  dò  che  da*  saoi  Stati  passasse  ai  cantoni,  e  vietò  che  nulla  di  qaesti  si 
portasse  in  quelli.  Wolfensdiiessen,  paesano  fautore  degli  stranieri,  insidiò  la 
moglie  di  Beanmarten,  e  questi  il  trucidò.  Gessler,  vedendo  la  casa  che  &hbri- 
cavano  a  Steinen  gli  Stanffacher,  disse  :  «  Che  mestieri  fa  a  cotesti  nobili  mun- 
givaeche  di  sì  belle  abitazioni?  >,  poi  fece  rapire  1  bovi  ad  Arnoldo  di  Melchthal 
d*T7nterwald  per  non  so  che  disobbedienza,  dieendo:  «  Cotesti  villani  trascinino 
da  so  Taratro  >.  Melchthal  difese  da  sé  le  sue  bestie,  bastonò  Tusdere  e  fuggì 
ad  Uri;  ma  Gessler  ne  tolse  pretesto  per  punire  il  padre  di  lui,  fermo  difensore 
delle  patrie  franchigie,  e  il  fece  accecare.  Il  figlio  narrando  l'atroce  azione,  in- 
fervorò il  barone  Walter  Furst  di  Altinghausen,  veneratissimo  a  Schwitz  per 
moderasione  e  patriottismo  ;  e»  con  Werner  di  StanfEacher  divisarono  i  modi  di 
resistere  alle  crescenti  tirannie  degli  AbsburghesL  Ne  videro  un  solo:  rassodare 
la  loro  unione.  Pertanto  una  notte  si  raccolsero  cogli  amici  al  Bfitli,  luogo  ap- 
partato sul  lago  dei  Quattro  Cantoni,  e  alzando  il  dito  giurarono:  €  In  nome 
di  Dio  che  ha  fatto  Timperatore  e  il  contadino,  e  dal  quale  derivano  i  diritti 
degU  uomini,  non  &remo  torto  alla  casa  degli  Habsburgo  nei  beni  e  nelle  ra- 
gioni, risparmieremo  il  sangue,  ma  tuteleremo  d'accordo  i  nostri  diritti  >.  Fra  i 
trentatrè  congiurati  era  Guglielmo  Teli  di  Burglen,  genero  di  Walter  Furst, 
noto  per  indole  franca  e  per  sicuro  ferire  d'arco.  Entrato  ad  Altorf,  vide  sopra 
un  palo  un  berretto,  al  quale  Gessler  aveva  comandato  che  dascuno  passando 
facesse  il  saluto,  forse  per  iscandagliare  gli  animi,  giacché  aveva  avuto  fumo  di 
qualche  trama.  Guglielmo  ricusò  questa  umiliazione,  e  Gessler  lo  fece. arrestare; 
e  poichò  l'odiava  come  buon  patriota,  lo  condannò  a  morte;  poi  vedendolo  va* 
lente  arderò,  gli .  promise  la  vita  se  colpisse  un  pomo  posto  in  capo  al  figlioletto 
di  lui.  Riuscì  il  colpo,  ma  Teli  confessò  al  tiranno  che,  se  avesse  fallito,  serbava 
un'altra  freccia  per  esso.  Ne  coglie  pretesto  il  tiranno  per  condannarlo  in  pri- 
gione a  Eussnacht  di  là  dal  lago:  egli  stesso  vel  conduce,  ma.  come  son  presso 
al  RfltH,  dalle  gole  del  Gotardo  sbuca  il  tremendo  vento  fohen,  e  sconvolge  il 
lago  sì,  che  la  nave  correva  ad  inevitabile  perdimento.  Teli  appena  ottiene  un 
par  di  remi,  raggiunge  la  riva,  vi  balza,  ma  respinge  la  nave  tra  le  onde.  A 
stento  salvatosi,  Gessler  veniva  minacciando  guai,  quando  la  frecda  del  Teli  lo 
colpì  (1).  (Cantò  ,  St.  wùv.,  v.  VI,  p.  679). 

3.  Costumi  del  Mongoli*  —  A  mezzodì  del  Baikal  stava  la  nazione  mon- 
gola, divisa  in  molte  tribù,  tra  giogaie  dove  nulPaltro  germoglia  che  il  muschio 
0  qualche  albero  sbocdato  dai  crepacd;  del  resto  gelo  etemo  sui  monti,  sabbia 


(1)  Nella  cronaca  di  Sazo  Gramatico,  morto  un  secolo  prima  del  Teli,  trovasi 
notato  il  fifttto  mededmo  come  avvenuto  a  Tocco  sotto  Araldo  VII  Blaatand,  re 
di  Danimarca,  nel  X  secolo.  Quando  nel  1760  si  stampò  a  Berna:  Oaglielmo 
TeUf  favola  danese,  ove  d  ponevano  in  riscontro  le  due  narrazioni  per  negar 
fede  al  racconto  nazionale  (arasene  però  dubitato  anche  prima  nel  1607)  l'indi- 
ffnazione  fu  tanta  che  si  condannò  a  morte  in  contumacia  l'autore  sconosciuto 
dell'opuscolo,  che  rìtiend  essere  stato  U.  Freundenberg.  Giacomo  Grìmm  dichiarò 
persino  mitica  la  persona  del  Teli.  L.  H&usser  ne  sostenne  invece  l'esistenza 
storica  affermando  che  il  suo  fiitto  patriottico  consistette  Terosimilmente  nel  ne- 
gare pel  primo  il  saluto  al  cappello  piantato  sopra  un  palo  dal  governatore. 
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nei  Talloni  e  attorno  ai  finmi  praterìe  e  foreste  di  pini  e  di  betulle.  L'derazìoiie 
del  suolo  irrìgidisoe  il  clima  pia  che  non  soglia  nei  paesi  nostri  sotto  eguale 
latitudine,  tanto  che  il  lago  Baikal  dura  gelato  per  quattro  o  cinque  mesi 

La  gente  somiglia  ai  Cinesi;  occhi  bruni  obliquamente  tagliati  e  socdirasi, 
celle  sopracciglia  sporgenti  assai,  guance  protuberanti»  naso  simo,  grosse  labbia, 
yolto  e  testa  rotondi,  rada  la  barba,  di  statura  mesiani,  sottili  in  cmtara,  tar- 
chiati alle  spalle;  sul  cocuzzolo  si  radevano  i  capelli  in  forma  di  ferro  di  ca- 
vallo, e  cosi  alla  nuca;  i  restanti  intreodati  lasdavano  cadere  dietro  le  orecchie. 
Portavano  berretti  bassi  coU'orlo  imbottito,  dietro  eui  cascava  una  benda  lunga 
e  larga  un  palmo;  due  cordoni  lo  legavano  sotto  il  mento,  e  ne  spemolavane  ; 
dUnvemo  portavano  due  vesti:  Tuna  colla  pellisda  verso  il  corpo,  Taltia  foorì. 
Le  fanciulle  vestivano  non  diverso  dagli  uomini;  le  donne  se  .ne  distinguevano 
soltanto  pel  berretto  più  elevato.  Graticci  droolari,  alti  quanto  un  uomo,  soste- 
nuti da  pertiche  convergenti  a  un  anello  di  ferro,  erano  la  loro  abitazione,  co- 
perta di  feltro,  e  col  fuoco  nel  mezzo,  che  esalava  da  tetto.  Traevano  sostenta- 
mento da  branchi  di  buoi,  cammelli,  montoni,  capre;  la  carne  di  cavalli  ave- 
vano per  un  lacchezzo,  sebbene  ne  mangiassero  d*ogni  altra  bestia  anche  morta 
di  malattia,  fresca  o  salata;  e  s'inebriavano  con  latte  di  giumenta  fermentato. 
Gli  armenti  porgevano  loro  con  la  pelle  il  vestito,  colla  lana  e  col  crine  i  fellri 
e  le  corde,  coi  tendini  le  cocche  degli  archi  e  il  filo  da  cucire,  colle  ossa  le  punte 
delle  freccie;  il  fieno  si  bruciava;  del  cuoio  fermavano  otri,  e  coppe  ooUe  comi 
deirartoe.  Pascolando  questi  armenti  vagavano,  e  come  in  una  teixa  avessero 
-consumato  i  foraggi,  disfiicevano  le  capanne,  le  caricavano  sugli  animali  cogli 
attrezzi  della  casa  e  i  pargoletti,  e  cercavano  intatte  pascione.  Un  marchio  di- 
stingneva  le  bestie  di  ciascuna  tribù.  Neirinvemo  non  potevano  esse  paaoeni  che 
del  pò*  che  trovassero  sotto  la  neve  rimossa  colle  zampe;  e  se  la  stagione  irri- 
gidisse, perivano.  Ne  cresceva  pregio  ai  cavalli,  che  più  resistono  alle  intemperie 
come  di  gambe  più  vigorose. 

Ognuno  sposa  quante  donne  può  mantenere,  comprando  la  ikndnlla  con  {hq 
0  meno  capi  di  bestiame;  ma  ciascuna  donna  tà  stanza  o  casa  separata;  e  morto 
il  padre,  sovente  il  figlio  si  prende  le  mogli  di  questo,  eccetto  la  propria  madre. 
La  donna  si  sottomette  a  tutte  le  &tiche  delFuomo,  curar  le  greggio,  fiure  vesti 
e  feltri,  strasdnare  carri,  salire  a  cavallo,  caricare  camelli.  Gli  uomini,  oziosi 
quando  non  sieno  in  caccia,  scaltriti,  rapaci,  sudici,  e  dati  allMbbriachezza.  Al- 
cuno ammala?  Una  lancia  infissa  davanti  la  capanna  indica  che  nessuno  vi  entri 
se  non  chi  deve  prenderne  cura.  Muore?  Parenti  e  amici  alzano  il  pianto  e  si 
affrettano  a  seppellirlo,  credendolo  già  in  balìa  degli  spiriti  maligni;  gPimban- 
discono  carne  e  latte;  sulla  tomba  grimmolano  il  cavallo  prediletto  e  vi  pon- 
gono arco,  freccie,  utensili  domestici,  per  suo  servizio  nell'altro  mondo.  Chi  aveva 
reso  le  esequie  si  purificava  passando  attraverso  due  fuochi;  doveva  purgani 
anche  la  casa  e  ogni  altra  roba  di  lui  ;  e  si  finiva  gli  estremi  onori  con  un  ban- 
chetto. Il  principe  morte  si  collocava  seduto  in  mezzo  alla  stanza,  con  dinanzi 
una  tavola  su  cui  vivande  e  latte;  tutta  la  camera  era  sepolta  seco  e  insieme 
una  giumenta  col  suo  puledro,  un  cavallo  sellato  e  altri  capi  di  prezzo;  la  casa 
del  morto  era  atterrata,  infino  alla  terza  generazione  doveva  proferirsene  il  nome. 

Tangri  (il  cielo)  veneravano  quel  Dio  supremo,  ma  rendevano  culto  anche  agli 
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astri  maggiori  e  alle  forze  della  natura.  Al  iole  si  genofletteTano  verso  mezzo- 
giorno, e  libavano  parte  di  loro  bevande  ai  eorpi  celesti  e  agli  elementi.  Alle 
pareti  sospendevano  gli  ongon,  figure  di  legno  o  di  feltro  rappresentanti  le  di- 
vinità, la  cui  bocca  fregavano  colla  carne  e  col  latte  prima  di  cibarsene.  Dei 
geni  malefici  procuravano  stornare  la  collera  con  offerte  e  colle  preghiere  dei 
camif  mimstzi  del  culto,  maghi,  interpreti  dei  sogni,  medici,  astrologi,  che  co* 
noBcevano  ogni  segreto  per  via  di  spiriti  famigliari,  a  suon  di  tamburo  evocati, 
e  contorcendosi  e  saltando  emettevano  gli  oracoli. 

Erano  ordinati  in  divisioni  da  diecimila,  corpi  di  mille,  compagnie  di  cento, 
manipoli  di  dieci  persone;  e  accadendo  guerra,  soeglievasi  uno  o  più  per  mani- 
polo. Obbedienza  assoluta.  Se  il  capo  di  centomila,  all'estremità  della  terra  ri- 
cevesse da  qualsifosse  nomo  volgare  un  messaggio  del  re,  doveva  obbedire,  e 
prostrarsi  boccone  per  ricevere  le  bastonate,  o  stendergli  il  capo  a  recidere.  I 
noyan  o  takei  governatori  della  tribù,  ereditari,  dipendenti  dal  re,  che  riscuo- 
tevano da  ciascuno  qualche  capo  di  bestie  ogni  anno,  erano  padroni  della  vita  e 
della  roba. 

Mirabili  per  finezza  d*ndito,  dell'odorato,  della  vista,  avvezzi  da  bambini  a 
cavalcare,  trar  d*arco,  vivere  in  campagna  a  ogni  peggiore  disagio  sotto  ingra- 
tissimi  cieli,  chi  più  di  loro  opportuno  alla  guerra?  Su  piccoli,  dodli  e  pazienti 
cavalli,  dove  era  lusso  di  pochi  le  staffe  di  ferro,  combattevano  per  lo  più  colle 
frecde;  movevano  alle  spedizioni  in  autunno  quando  i  cavalli  si  sentono  meglio 
in  vigore,  con  armature  ed  elmo  di  rame,  aree,  sciabola,  landa,  e  ciascuno  molti 
cavalli  ;  portano  una  tenda,  un  otre  pel  latte  ed  una  pentola,  e  spesso  traendosi 
dietro  porzione  degli  armenti  per  vivere.  Accadeva  di  passare  un  fiume?  Si  ap- 
poggiavano sur  un  sacco  pieno  dei  loro  arnesi,  e  attaccato  alla  coda  dei  cavalli 
natanti. 

Tali  erano  e  tali  si  conservano  ancora  gli  avanzi  dei  popoli  che,  col  nome  di 
Mongoli,  in  brevissimo  tempo  fondarono  Timporo  più  vasto  che  il  sole  vedesse; 
mentte  il  ravvicinarsi  di  due  nazioni  abitanti  airestremità  del  mondo,  esercitò 
grande  efficacia  sopra  i  costumi,  la  politica,  il  commercio,  le  scienze. 

•  (Caktù,  op.  cit,  V.  VI,  p.  213). 


ANEDDOTI 


1.  I  viaggiatori  in  Oriente.  —  L'Oriente,  Tlndia  sopratutto,  era  stata  per 
Pimmaginazione  del  Medio  Evo,  il  paese  delle  ricchezze  favolose.  Là  si  trovavan 
i  profumi,  le  pietre  preziose  e  Toro  a  profusione.  Per  arrivare  a  quelle  contrade 
meravigliose  non  si  conoscevano  che  tre  vie:  quella  a  settentrione  .del  Caspio, 
della  Siria  e  della  Persia  e  del  mar  Rosso.  Queste  vie  eran  battute  contempo- 
raneamente, ma  il  commercio  doveva  superare  mille  ostacoli  e  perìcoli.  Verso  il 
117S  Beniamino  di  Tudela  giunse  fino  a  Samarcanda  e  alPIndostan.  Nel  1246 
Giovanni  del  Pian  del  Carpine  fu  mandato  da  Innocenzo  IV  presso  i  Tatari 
dei  quali  egli  ci  ha  lasciato  un  vero  ritratto.  Nel  1253  S.  Luigi,  trovandosi  in 
Palestina,  e  desiderando  d'allearsi  coi  Mongoli,  inviò  presso  di  loro  il  monaco 
Bubmquis.  Alla  medesima  epoca  viaggiava  in  Oriente  la  famiglia  veneziana  dei 
Polo.  Marco,  il  più  giovane  e  il  più  celebre,  soggiornò  per  ventisei  anni  in  Cina 
e  nel  Milione  ci  lasciò  una  preziosa  relazione  del  suo  soggiorno  in  quelle  lontane 
contrade.  (Dpruy). 
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2.  Industrie  e  eoltare  nuoTe.  —  I  frequenti  contatti  tra  rOoeìdeDtes 
rOriente,  specialmente  dopo  le  crociate  introdnseero  in  Europa  alcane  laore 
industrie:  i  tessati  di  Damasco  imitati  a  Parma  e  a  Milano,  i  Yetri  di  Tiro  a 
Venezia;  Toso  dei  mulini  a  vento,  del  lino,  della  seta,  di  alcune  altre  piante  utili 
come  il  pruno  di  Damasco,  la  canna  da  zucchero ,  infine  il  gelso  che  arricchì 
l'Italia  prima  di  arricchir  la  Francia.  Le  stoffe  di  cotone  solo  dopo  il  1220  co- 
minciano a  diffondersi.  La  carta  di  cotone  era  conosciuta  da  lungo  tempo,  h 
carta  di  stracci  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  ma  non  sostituì  generabnente  k 
pergamena  che  dopo  il  XVI.  (!d.) 

3.  Università*  —  La  penuria  e  gli  alti  prezzi  dei  libri  rendevano  noeecsirio 
Pinse^amento  col  mezzo  della  parola.  Quando  sorgeva  un  celebre  maestro  gli 
allievi  accorrevano  in  folla  ad  ascoltarlo.  Ma  nel  Medio  Evo  tutto  prendeva  fornui 
di  corporazione.  Maestri  e  discepoli  si  associarono  come  artigiani  e  formsroDo, 
sotto  il  nome  di  Università,  degli  enti  che  ebbero  larghi  privilegi  H  più  ikmon 
fu  quello  di  Parigi  che  sorto  nel  1200  ricevette  il  suo  statuto  dal  cardinik 
legato  Roberto  di  Gourcon  quindici  anni  niù  tardi  e  servi  di  modello  a  molti  litri. 
Esso  si  divideva  in  4  ncoltà:  teologia,  oiritto  canonico,  medicina,  arti.  Qq^'qI- 
tima  comprendeva  il  trivio  (grammatica,  retorica,  filosofia)  e  il  qnadriTÌo 
^aritmetica,  geometria,  musica,  astronomia).  Le  più  illustri  università  dopo  qQdli 
ai  Parigi  furono  le  università  di  Montepellier  e  di  Orléans  in  Franeia,  di  Oiford 
e  Cambridge  in  Inghilterra,  di  Padova  in  Italia»  di  Salamanca  e  Goimbrs  sella 
Spagna  tutte  fondate  nel  XIII  secolo.  La  più  antica  università  tedesca  è  qndU 
di  Praga  del  1348.  (Id.) 

4.  I  Goliardi*  —  I  GK>liardi  erano  ffiovanotti,  probabilmente  studenti,  datisi 
al  lieto  vivere;  giuochi,  canti,  conviti,  danze:  conoscere  le  raffinatezze  della  to- 
luttà,  le  storielle  scandalose,  le  generalità  di  ciascun  vino,  il  prezzo  d'ogni  domia. 
Talvolta  colle  loro  allegrie  diffondevano  la  gioia,  spesso  colle  loro  pazzie  distar- 
bavano  la  quiete  domestica  e  pubblica.  Naturalmente  erano  nemici  a  preti  e  fiati 
che  disapprovavano  quel  gaio  libertìnaggio  e  per  ciò  son  vantati  ogp.  come  liberi 
pensatori  da  quelli  che  non  distinguono  hi  satira  beffarda  dalPopposizione  rìileaa. 
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I. 


ELEHOO  DEI  PAPI 

(476.1818) 


Simplicio 468-483 

San  Felice  n 488-492 

San  Gelasio  1 492-496 

Sant'Anastasio  II     ...    .  496-498 

Simmaco  (Lorenzo  antipapa)  498-514 

Ormisda 514-528 

San  Giovamii  I 528-526 

FeUce  HI 526-539 

Bonifacio  II  (Dioscoro  anti* 

papa) 580-532 

Giovanni  H 533-535 

Agapito  I 535-586 

Silverio 586-587 

Vigilio 587-555 

Pelagio  I 555-560 

Giovanni  m 560-573 

Benedetto  Bonoso   ....  574-578 

Pelagio  n 578-590 

Bt .  Gregorio  I  Magno    .    .  590-604 

Sabiniano 604-606 

Bonifacio  III 606-607 

Bonifacio  IV 607-614 

San  Deusdedit 614-618 

Bonifacio  V 618-625 

Onorio  I 625638 

Severino 640 

Giovanni  IV 640-642 

Teodoro  I 642-649 

San  Martino  I 649-653 

Sant'Eugenio  I 654-657 

Vitaliano 657-672 

Diodato 672-676 

Dono  I 676-678 

Agatone 678-682 

San  Leone  II 682-684 

Benedetto  II 684-685 

Giovanni  V 685-686 

Conone  (Pietro  e  Teodoro  an- 
tipapi)   686-688 

Sergio  I  (Pasquale  e  Teodoro 

antipapi) 687-701 

Giovanni  VI 701-705 

Giovanni  VH 705-707 

Sisinnio 708 

Costantino 708-715 

San  Gregorio  H 715-781 

Gregorio  TU. 731-741 

Zaccaria 741-752 


Stefemo  II 

San  Paolo  I 

Santo  Siefimo  m    .    .     .    . 

Adriano  I 

San  Leone  lU 

Stefano  IV 

San  Pasquale  I 

Eugenio  II  (Zizsimo  antipapa) 

Valentino 

Gregono  IV 

Sergio  n 

San  Leone  IV 

Benedetto  UI  (Anastasio  an- 
tipapa)     

Nic^ò  I 

Adriano  II 

Giovanni  Vili 

Marino  I 

Adriano  m 

Stefano  V 

Formoso 

Bonifacio  VI 

Stefano  VI 

Romano 

Teodoro  n 

Giovanni  IX 

Benedetto  IV 

Leone  V 

Cristoforo 

Sergio  in 

Anastasio  III 

Landone     

Giovanni  X     

Leone  VI 

Stefano  VII 

Giovanni  XI 

Leone  VII 

Stefano  Vm 

Marino  II 

A^pito  n 

Giovanni  XII 

Leone  Vili' 

Benedetto  V 

Giovanni  XIII     .    .    .     .    . 

Benedetto  VI  (Bonifacio  VII 
antipapa) 

Dono  II 

Benedetto  VH 


752-757 
757-767 
769-772 
772-79Ó 
795-^16 
816€17 
817-824 
824-827 
827 
827-843 
844-847 
847-855 

855-d5è 
858.857 
867-872 
872-882 
882-^ 
884-835 
885-891 

sn-m 

896 
896-897 

897 

896 
898-900 
900-9<)3 

903 
903-904 
904-911 
911911 
918-914 
914-9^ 
928-929 
929-931 
931-936 
936-939 
989-942 
942-946 
946-955 
955-964 
963-965 
964-965 
965-972 

972-974 

974 

974-983 
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Giovanni  XIV      .  •  .    .    .  988-984 

Giovanni  XY 984-985 

Giovanni  XYI      ....  985-996 
Gregorio  V    (Giov.   XVII 

antipapa) 996-999 

Silvestro  II 999^1008 

Giovanni  XVII     ....  1008 

Giovanni  XVHI   ....  1003-1009 

Sergio  IV 1009-1012 

Benedetto  VQI  (Gregorio 

antipapa) 1012-1024 

Giovanni  XIX      ....  1024-1038 
Benedetto  IX  (Silvestro  III 
e    Giovanni   XX    anti- 
papi)      1088-1044 

Gregorio  VI 1044-1046 

Clemente  n 1046-1047 

Damaso  II 1048 

San  Leone  IX 1048-1054 

Vittore  n 1055-1067 

Stefano  IX  (Benedetto  X 

antipapa 1057-1058 

Nicolò  n 1058-1061 

Alessandro  II  (Onorio  anti- 
papa)    1061-1073 

Gregorio   VE  (Clem.  IH 

antipapa) 1078-1085 

Vittore  m 1086-1087 

Urbano  n 1088-1099 

Pasquale  II  (Alberto,  Teo- 
doro e  Silv.  IV  antipapi)  1099-1117 
Gelasio  II  (Gregorio   Vili 

antipapa) 1118-1119 

CaUisto  li  .* 1119-1124 

Onorio  II 1124-1130 


Innocenzo  II  (Anacleto  e 

Vittore  antipapi)  .    .    .  1130-1143 

Celestino  n 1148-1144 

Lucio  U 1144-1145 

Eugenio  HI 1145-1153 

Anastasio  IV 1158-1154 

Adriano  IV 1154-1159 

Alessandro  III  (Vittore,  Pa- 
squale III,  Callisto  ni  e 

Innocenzo  IH  antipapi)  1159-1181 

Lucio  ni 1181-1185 

Urbano  IH 1185-1187 

Gregorio  VIU 1187 

aemente  lU 1187-1191 

Celestino  m 1191-1198 

Innocenzo  IH 1198-1216 

Onorio  m 1216-1227 

Gregorio  IX 1227-1241 

Celestino  IV 1241 

Innocenzo  IV 1243-1254 

Alessandro  IV 1254-1261 

Urbano  IV 1261-1264 

Clemente  IV 1265-1268 

Gregorio  X 1271-1276 

Innocenzo  V 1276 

Adriano  V 1276 

Giovanni  XXI 1276-1277 

Nicolò  m 1277-1380 

Martino  IV 1281-1285 

Onorio  IV 1285-1287 

Nicolò  IV 1288-1292 

Celestino  V 1294 

Bonifacio  Vm     ....  1294-1303 

Benedetto  XI 1808-1804 

Clemente  V 1305-1314 


n. 


IHPERATOBI  ROMAKI  D'ORIENTE 


Arcadie 895-408 

Teodosio  II 408-450 

Marciano 450-457 

Leone  1 457-474 

Leone  II 474 

Zenone 474-491 

Anastasio  I 491-518 

Giustino  I 518-527 

Giustiniano  I 527-565 

Giustino  n 565-578 

Tiberio  n 578-582 

Maurizio 582-602 

Foca 602-610 

EracUo 610-641 

Costantino  III 641 

Eracleone 641 


Costante  U 641-668 

Costantino  IV 668-685 

Giustiniano  U 686-695 

Leonzio 695-698 

Tiberio  UI  Absimaro  .    .    .  698-704 

Giustiniano  II  restaurato  704-711 

FUippico 711-713 

Anastasio  U 713-716 

Teodosio  III 716-717 

Leone  III  Tlsaurico     .    .    .  717-741 

Costantino  V 741-775 

Leone  IV 775-780 

Costantino  VI 780-797 

Irene 797-802 

Niceforo 802-811 

Staurace 811 


r 


670 

Michele  I  Coropolate  .    . 

Leone  V 

Michele  II  il  Balbo      .    . 

Teofilo 

Michele  IH 

Basilio  I  il  Macedone  .    . 

Leone  VI 

Aleasandro 

Costantino  VII     .... 

Romano  I 

Cristoforo 

Stefano  e  Costantino  Vili 

Romano  n 

Niceforo  Foca 

Giovanni  Zimisce     .    .    . 

Basilio  II 

Costantino  IX 

Romano  m 

Michele  IV 

Michele  V 

Zoe  e  Teodora     .... 
Costantino  X 
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811-818 

81»-820 

820-829 

829-842 

842-867 

867^86 

886-911 

911-912 

911-959 

919-944 

920-981 

928-945 

959-963 

968-969 

969-976 

976-1025 

976-1028 

1028-1084 

1084-1041 

1041-1042 

1042 

1042-1054 


Imperatori  latini. 

Baldovino  I  e.  di  Fiandra  1204-1205 

Enrico  1 1206-1216 

Pietro  di  Conrtenai.    .    .  1216-1219 

Roberto  di  Conrtenai  .    .  1219-1228 

Baldovino  H 1228-1261 

(Giovanni  di  Brienne  regg.  1237-1237) 

Imperatori  greci  di  Costantinopoli. 

Michele  Vm  Faleologo    .    1261-1282  |  Andronico  II  Paleologo 


Teodora  sola  restanrata  . 

1054-lO.y 

Michele  VI 

1056-10-5: 

Isacco  I  Comneno    .    .     . 

1057-1059 

Costantino  XI  Daca     .    . 

1059-1067 

Endossia  e   figli   Michele 

Vii,  Andronico  1  e  Co- 

stantino    

1057-1(»^ 

Romano  IV  Diogene    .    . 

1068-1071 

Michele  VII  restaurato 

1071-107? 

Niceforo  III  e  Niceforo  Bo- 

toniate     .    .    .    .    ^ 

1078- Wl 

Alessio  I  Comneno  . 

1081-llh 

Giovanni  II  Comneno 

1118-114S 

Manuale  Comneno   . 

1148-1180 

Alessio  n  Comneno 

1180-1183 

Andronico  I  Comneno 

1183-1185 

Isacco  II  Angelo  .    . 

1185-1195 

Alessio  in  Angelo  .    . 

1195.r20S 

Isacco  n  Angelo  restaorato 

120d-12C4 

Alessio  IV  Angelo   .    .    . 

1203^1204 

Alessio  V  Duca  (Mursufio) 

1204 

Imperatori  greoi  di  Hicea. 

Teodoro  Lascari  I    .    .    . 

1206-1222 

Giovanni  III  Duca  Vataoe 

1222-12-S5 

Teodoro  Lascari  n  .    .    . 

1255-1259 

Giovanni  IV  Lascaris  .    . 

1259  126*} 

Michele  VIH  Paleologo 

• 

1260-1261 

1282-1332 


m. 

IMPERATORI  ROMANI  D'OCCIDENTE 


Carlo  Magno    .    . 
Lodovico  il  Bonario 
Lotario  I    .     .    . 
Lodovico  II     .    . 
Carlo  il  Calvo 
Carlomanno     .    . 
Carlo  il  Grosso    . 
Arnolfo    .... 
Guido      .... 
Lamberto     .    .    . 
Berengario  I    .    . 
Ottone  I  di  Sassonia 
Ottone  II  id. 

Ottone  III         id. 
Enrico  II  id. 

Corrado  II  di  Franconia 
Enrico  m  id. 

Enrico  IV  id. 


800-814 

814-840 

840-855 

855-875 

875-877 

877-880 

881-887 

896-899 

891-894 

892-898 

915-926 

962-973 

967-983 

996-1002 

1014-1024 

1027-1039 

1046-1056 

1084-1106 


Enrico  V  di  Franconia 
Lotario  II  di  Snplimburgo 
Federico  I  d*Hohenstaufen 
Enrico  VI  id. 

Filippo  id. 

Ottone  IV  di  Sassonia  . 
Federico  II  d'Hohenstaufen 
Corrado  IV  re  dei  Romani 
Guglielmo  conte  d'Olanda 

re  dei  Romani  .  .  . 
Riccardo    di    Comovaglia 

re  dei  Romani.  .  .  . 
Alfonso  re  di  Castiglia  re 

dei  Romani .  ,  .  .  . 
Rodolfo  I  d*Absburgo  .  . 
Adolfo  di  Nassau  .  .  . 
Alberto  I  d'Austria .  .  . 
Enrico  VII  di  Lussemburgo 


1111-1125 
1133-1137 
1 155-1  m 
1191-1197 
1198-120S 
1209-121S 
1220-1250 
1250-1254 

1247.1-256 

12574271 

1257 
1273-1291 
1292-1296 
1298-1308 
1308-1313 


. 
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Ludovico  II 
ro  di  Francia 

t  879. 


I 
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duca 
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tranàurana. 
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daca 
della  Borgogna 
transiarana 


I 
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di  Evorardu 

duca 
del  Frinii. 
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re  d'Italia 

t  924. 


Carlo 
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t  928. 


Ludovico  IV 
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t  954. 
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I 


KoDOLiro  II 
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/\-- 
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IL  Pacifico 
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t  991. 
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f  1032. 


I 

Adelaide 
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la  di  Lotario 

re  dUtalia 

2*  di  Ottone 

ro  di  Sassonia 


Adalberto 
associato 
al  padre 

nel  regno 
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II.  Seconda  Crociata   .... 
IH.     Caduta  di  Gerusalemme 

IV.  Terza  crociata        .... 

V.  Qaarta  crociata      .... 

VI.  L'impero  latino      .... 

VII.  Quinta  crociata      .... 
Vili.  Sesta  crociata         .... 

IX.  Settima  e  ottava  crociata 

X.  Conseguenze  delle  Crociate   . 
Letture.  —  1.  Il  regno  di  Gerusalemme 

2.  Le  assise  di  Gerusalemme  . 

3.  La  Decima  Saladina    . 

4.  La  conquista  di  Costantinopoli  . 

5.  La  Crociata  dei  fanciulli    . 
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CAPITOLO  XXV. 
La  dominasione  Nonnànna  e  l'apogeo  della  teoorasia  papale. 

Bibliografia 

Sommario 

I.  Ruggero  II  (1101-1154) 

II.  Enrico  VI 

III.  Innocenzo  III  (1198-1216) 

IV.  Ottone  IV  e  Innocenzo  III 

V.  Gli  Ordini  monastici  e  le  eresie  de*  secoli  XII  e  XIII 

VI.  La  Crociata  Albigese 

VII.  Llnquisizione 

VIII.  Potenza  e  autorità  della  Chiesa  * 

Letture.  —  1.  Arrigo  VI  (Enrico)  e  i  Normanni 

2.  Battaglia  di  Bouvines 

Aneddoti 
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CAPITOLO  XXVI. 
Federico  II,  Nuova  lotta  tra  il  Papato  e  V  Impero 

Bibliografl^t 

Sofnmario    .... 

I.  Intendimenti  di  Federico  II 

II.  Federico  II  e  la  crociata 

III.  I  Comuni  e  Federico  II 

IV.  Battaglia  di  Cortenova 

V.  Innocenzo  IV  e  Federico  II 

VI.  Carattere  e  altre  opere  di  Federico  II 

VII.  Corrado  IV  (1250-1254) . 
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ANNI  476-1313  689 

Vm.  Manfredi  (1258-1260) Pag.    563 

IX.     Gli  Ezzelini    . ,554 

IjettUTe,  —  1.  Battaglia  di  Cortenova ^    556 

2.  La  seconda  scomunica „    559 

3.  Morte  di  Alberico ^    560 

Aneddoti »    561 

CAPITOLO  xxvn. 

Gli  ultimi  Svevi  e  i  primi  Angioini. 

Bibliografia ,564 

Sotnmario ,    566 

I.    Manfredi  (1258-1266) ,566 

IL    C!orradino  (1254-1268) ,568 

in.  Governo  degli  Angioini ,571 

IV.  La  Chiesa  e  Carlo  d'Angiò „     571 

V.  I  Vespri  Siciliani ,    573 

VI.  Gnerra  del  Vespro ,    574 

LeUvre,  —  1.  Battaglia  di  Benevento ,577 

2.  Corradino  a  Siena „     578 

8.  Battaglia  di  Tagliacozzo „     580 

4.  I  Vespri  Siciliani „    581 

5.  Scena  del  duello „    582 

Ane€Ìdoti ,586 

CAPITOLO  xxvm. 

Firenze,  Pisa,  Genova  e  Venezia. 


BihUografl4i 

Sommario    .... 

I.  Origine  di  Firenze 

II.  Creazione  del  nuovo  popolo 

III.  Giornata  di  Monteaperti 

IV.  Nuovi  rivolgimenti  intemi 

V.  Firenze  e  Pisa 

VI.  Gli  ordinamenti  di  Giustizia 

VII.  Grande  splendore  di  Firenze 
Vni.  Bianchì  e  Neri 

IX.     Lotte  tra  Genova  e  Venezia 
LeUure.  —  1.  Origine  di  Firenze 

2.  Battaglia  della  Meloria 

3.  Battaglia  di  Campaldino    . 

4.  Guerre  tra  Genova  e  Venezia 
Aneddoti 
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CAPITOLO  XXIX. 
Cornimi  e  Signori*,  P«pKto  e  Impero. 
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